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1 Dei mese di Oetubrio 1526. 

A dì primo. Introno Cai di XL a la banca sier 
Nicolò Marzello di sier Francesco, sier Marco Justi- 
Dian qu. sier Francesco, sier Antonio Corner qu. 
sier Nicolò ; et Savii ai ordeni tre soli, sier Nicolò 
Boldu qu. sier Hironimo qu. sier Andrea, sier 
Zaan Alvise Salamon et sier Agustin Bondimier qu. 
sier Francesco, li do altri non ha provato la età di 
anni 30, sier Marco Marcello di sier Zuan France- 
sco, sier Francesco Justinian qu. sier Antonio el 
dolor, et si voleno provar con danari per il Conscio 
di X, licei la parte di Savii ai ordeni sia conlraris- 
sima. liem, li Cai del Conscio di X eiiam in- 
trono nuovi tutte tre, li quali beri a Conscio prin- 
cipìono a senlar, sier Jacomo Corner di sier Zorzi 
el cavalier procuntor, sier Andrea da! Molio dal 
Banco qu. sier Marin, sier Antonio di Prioli dal 
Banco qu. sier Marco ; li qual do banchieri é iu- 
tredi eoo far dadi et recevudi da li Procuratori dì 
h ricca, ai quali fono obligali pek> danari prestooo 
di maodar in campo, quello si trazerè di le oblatioo 
del Conseio di X. 

Vene il Legato del Papa, episcopo di Puola, et 
ave audienlia con li Cai di X, di la bona mente del 
Papa verso la liga. 

Vene Y orator di Milan, non per cose da conto. 

Bi campo eotto Cremona, di sier Piero da 
Aà da Pexaro proeurator, proveditor general, 
di 28^ hore 4. Come si andava dentro el fuora di 



Cremona, et principiato a desfar le trinzee per ren- 
der li legnami de chi erano el le Tassine. Scrive, se 
li mandi danari ; et nulla altro da conto, solwm che 
si poi dir Cremona esser renduta. 

Di campo, di Lambrà, di sier Almxe Pi' 
xani procurator, di 28, hore 5. Come erano 
tornati quelli dodici stati in Milan per aver da- 
nari per quelli di Cremona, videlicet da li cesarei, 
et il duca di Barbon et il marchexe del Vasto et 
Antonio da Leva li hanno ditto non voler darli al- 
cun danaro, et sono sìk traditori a rendersi ; et al- 
tre particulariti, i quali tornano a Cremona, ut in 
litteris con questa risposta. Scrive, baver parlato 
al mag ifico Vizardini locotenente pontificio zerca 
li oratori nostri sono in Castel di Mus, il qual dice 
é contento di resentirsi di parte ; el qual castelan, 1 * 
sicome il secretano Canal à lettere del Pessina, di 
12 milia ducati richiesti si contenterà di 7000 

Da Udene di sier Zuan Moro locotenente, 
di 28, Manda una lettera hauta da la comunità di 
Venzon, la qual dice cusl : 

Magnifice eie. 

In questa sera é gionto in questa nostra terra 
uno cavalier di Rodi, qual è francese, che a tempo 
di la perdeda di Rodi se transferi a le parte di Po- 
lonia et di la Viene, el dice andar a Venecia et poi 
a Roma ; homo sexagenario et ultra, vestito di be- 
retino, con uno (ameglio, qual ha referitOi Marti, 
fo 8 zomi, esser partito da Viena, dove si diceva 
doveva gionger lo Arcbiduca con zenle, el che assai 
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tenie era in Vieni et de conlinuo n^ zonzeva, zoé 
pedoni el cavalli pochi, et che ivi erano molti hon- 
gari scampati, et che la Regina era a lYespurch fra 
Viena el Buda el che di hora in bora la si aspectava 
a Neustoch, perchè se diceva lo Turco haver ha- 
vuto Buda» et zh haver mandalo il suo araldo a 
Viena che se aparechiasseno di aspettarlo in breve. 
Et che la ditta cittì di Viena facea grandi apparati 
in munire et fortiOcar la terra aspettando et spe- 
rando grande soccorso dal prelibato loro Principe. 
liem, dice che a Neustorch el vide soldati assai, et 
venendo per strale ne vide assai andar zoso. Item^ 
che in ditta città di Viena se diceva che li villani di 
Hongaria erano adunati insieme con turchi, el se 
trovano qualche nobile hongaro tutti li amazano, 
digando che li baroni et nobeli sono sta traditori, 
et ctie nel conflitto de hongari é mancato la per- 
sona del Re con sei over selle episcopi, et lo fra- 
delio del vayvoda de Transilvania presente; et dice 
che a Viena era venuto nova che boemi haveano 
creato Re uno lor barone, unde che si iudica cha 
ancora cbeM Tarco fussa privo, benché tulli si pono 
chiamar privi et fuori di tal speranza, el seria 
grande guerra tra alemani el ongari. Item, dice 
che domane o^ Sabato passeranno de qui una caretta 
^ el tre cavali! de ongari, zoé da 7 in 8 persone pre- 
lati et nobeli che fuzeno a qaella alma eillà de Ve- 
netia, et se da loro potremo intender cose alcune 
che sia de momento, ne daremo notilia a vostra 
magniOcentiii, benché forai meglio a Venetia pò- 
trano sotrazer qualche cosa de subslantia, meglio 
de noi ; però abbiamo voluto dar li oonlraaegni di 
essi passagieri, perché a Venetia volendoli far inter- 
rogar possiano ritrovarli mediante la notitia pre- 
ditta. Et concludendo, ditto francese dice lo Turco 
baver occupata tutta la Ongaria dal Danubio in qua 
•xcepto la ditta terra de Prespurch, la qual 6n ora 
credo V habia havuta perché non é luogo forte. 
Ven0(mi die 37 Septmbria 1536. 



Sottoscritta : 



Servuli deditissimi 

Capitaneus et Ctmunitas 

VtMonù 



Da Crema, del Podesfà et capitanio $ier 
Piero Boldùf di 39, hùre 3 di notte. Come, ba- 
sendo ricevuto lettere di la Signorìa nostra di 36, 
ebe li cornette si debbi alegrar con la excellenlia 
del d«ea de Milan di esser hauta Cremona, andoe 



da Sua Excellenlia, con la quale in nome di la Si- 
g«ioria nostra si congratuloe. CI qual Duca rispose : 
e Signor Podesti, io conosco veramente che quella 
Illustrìssima Signoria mi ama, et quello ha fatto et 
fa la fa per lei medema ; de che la ringratio assai, 
né mai voglio che si possi dir non cognosco li be- 
nefieii recevuti da quella, el il slado che bavero 
mediante la gralia de Dio, Pho et bavero per quella 
Illustrissima Signoria, né mai mi partirò del suo 
voler, comandamenti, et aricordi El se mai per 
occorentia alcuna accadesse che quella Illustrissima 
Signorìa si volesse prevaler del Stalo mio, voglio 
che quella dispona come del suo et di la persona 
mia : et mi rìcomandarete sempre a quella. > 

Da Ruigo, di sier Lorengo Venier el dotar, 
podestà ef capitanio, di 38 Settembrio. Come 
havia mandato a veder il bosco di Loreo per trovar 
quelli cavalli che havia fatto danno. Scrive non si 
trova bosco alcun di Loreo. Item, haver nova al- 
cuni cavalli del duca di Ferrara esser andati su 
quello di Modena, et esser intrati in uno castello 
del conte Guido Rangon, chiamato 



Dapoi disnar fo Pregadi per hr li Savii di Col- 3>) 
legio, che mai pid intra vene che 'I primo de Octu- 
brio non fusse eoi Pregadi vectiii electi Savii, 
come é sii questo anno per la cosa seguKe eto. Et 
redulo con quelli di Pregadi rimasti per danari, de 
li qual numero .... manca a dar li danari prò* 
messi, et lecte le lettere, fu tolto il scurtinio di 
Savii del Conaeio^ nel qual però non fono nominati 
»er liareo Dandolo dottor et cavalier fo savio del 
Conscio, né sier Hareo Poscari fo ambasciator a 
Roma, per la causa seguita V ultimo Pregadi che 
fono incolpadi per sier Francesco Valier b^ver pre- 
gato et fu suspeso la cosa. Et sier Vi;irco Foscari 
non passò di la Zonta, et sier Marco Dandolo ri- 
mase, ma é aodalo a Padova perché non se cura 
di esser di Collegio. Etiam fo tolto il scurtinio di 
do Savii a terraferma, et fo tolto il preditto sier 
Marco Foscari, il qual però non si feva tuor. £t 
per expedir la cosa s' el poteva esser provado overo 
non fo chiama il Conscio di X semplice in sala di 
r audientia et vi andò il Serenissimo, licei sia zer- 
man del prefato sier Marco Foscari. et si slete assai 
dentro, aerea bore . . . , poi ussiteno senza dir 
altro. Quello fusse fatto non se intende. Unum est^ 
che ussiti in Pregadi el ditto sier Marco Foscari 
non fo lassalo provar, dicendo per il Canxelier 
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granalo, sier Marco Poscari non si proveri per de- 
lìbenUioQ di lo Ezcellentissimo Gonseio di X. Po 
ditto la sua cosa ancora non é sta terminata^ s* el 
sia caiuto a le leze o non. 

Po tolto eiiam sier Alvise di Prìoli procumlor 
savio del Gonseio, quaJ e proveditor a l' Arsenal et 
non voi intrar io Collegio. Andò a la Signoria di- 
cendo non sia lassa provar, et la Signoria non volse 
terminar, niufe el ditto sier Alvise di Prioli andò 
io reoga alegaodo non poter intrar in CollegiOi voi 
servir a T Arsenal, et che altre volte fu electo et 
fo aceli la soa scusa per le leze che dispone sopra di 

questo, unie lì Consieri ruesseoo tre per tre 

al Gmiseioiier viam dedaraiianiSt alento che l)a- 
lotato veneoo a tante a tante. Et essendo cazato 
sier Nieolò Venier il oonsier, intrò sier Nicolò Mar- 
ielle cao di XL, vieeconsier. Andò le parte : che*l 
possi esser provato 48, chel non possi esser pro« 
vaio 1 13, 3 noQ sincere. Et fu preso di no. 



3* 308. Scurtinio di tre Savii del Conseio. 

Passò do soli. V 

Sier Tomi Moceoigo fo cnpitanio in 
Candid, di sier Lunanlo procura- 
lor fo del Serenissimo . ... 58.186 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier fo 

savio del Conseio, qu. sier Tomi 73.143 

Sier Piero da cba' da Pezaro pro- 
curator, prdVeditor zeneral in 
campo 51.154 

Sier Jacomo Soranzo procurator . 73.1*29 

Sier Marco Minio fo savio dei Con- 
seio, qu. sier Bortolomio . . 61.139 

Sier Hironimo da cba' da Pexaro fo 
savio del Conseio, qu. sier Beoeto 
procurator 101103 

Sier Zuan Alvise Duodo fo cao del 

Conscio di X, qu. sier Piero 31.177 

Sier Francesco Dooado el cavalier, 
fo savio del Conseio, qu. sier Al- 
vise 96.104 

Sier Francesco da cha* Pezaro fo 

podesti a Padoa, qu. sier Marco 67.136 

Sier Alvise Gradenigo fo cao del 
Conseio di X, qu. sier Domenego 
el cavalier 57.149 

Sier Zuan Badoer dolor et cavalier, 

fo eapilanio a Verona . . . . 41.166 

Sitr Domeoqp) Venier e ambassMlor * 



al Summo Pontefice, qu. sier An- 
drea procurator 31.168 

Sier Piero Truo fo cao del Conscio 

di X, qu. sier Alvize .... 33.171 
t Sier Francesco Bragadio fo savio del 

Conseio,qu. sier Alvise procurator 113. 91 
S>er Lunardo Emo fo podesti a Pa- 
doa, qu. sier Zuan el cavalier . 96.1 10 
t Sier Marin Zorsi el dolor, fo savio 

del Conseio, qu. sier Bernardo . 121. 88 
non Sier Alvise di Prioli procurator, fo 

savio del Conseio. 
non Sier Lorenzo Loredan procurator, fo 
savio del Conseio. 

Do Savii a terraferma. 

Sier Filippo Trun é di Pregadi, qu. 

sier Priamo 70.133 

Sier Lorenzo di Prioli el cavalier, fo 
ambaasator a la Cesarea et Catto- 
lica Maesti 51.145 

Sier Santo Trun fo savio a terra 

ferma, qu. sier Franoesco • • 64.140 

Sier Carlo Contarini é ambassator al 
serenissimo Arcbidoca, di sier 
Panfilo 83.118 

Sier Hfronimo Polani el dolor fo di 

la Zonta, qu. sier Jacomo . . 70.138 
f Sier Tomi Contarini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Micbiel . . . 124. 73 

Sier Bortolomio Zane fo a la camera 

dMmpreslidi, qu. sier Hironimo 81,130 

Sier Simon Capello fo al luogo di 

procurator, qu. sier Domenego . 59.148 

Sier Andrea Mozenigo el dolor, fo 
di Pregadi, di sier Lunardo pro- 
curator 63.143 

Sier Antonio Dandolo fo di la Zonta, 

qu. sier Hironimo . . . . 75.132 

Sier Marco Antonio Calbo fo a le Ra- ' 

xon vecliie, qu. sier Hironimo . 7 11 39 

Sier Nicolò Justinian fo bailo a Napoli 

di Romania, qu. sier Bernardo . 73.128 

Sier Marco da Molin fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 52. 1 5 1 

Sier Valerio Marzellofo savio a terra 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio 
cavalier ......... 89.109 

Sier Gabriel Moro el cavalier fo savio 

a terra ferma, qu. sier Antonio 9)!*105 
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Sier Marco ÀDtonio Conlarini fo savio 

a terra ferma, qu. sier Micbiel . 74.122 
Sier Orio Venier fó ai X savli, qu. 

sierJaeomo ..*.... 55.148 
Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, 

qu. sier Lunardo 67.138 

Sier Gabriel Venier fo avogador di 

ComuD, qu. sier Domenego . . 78.133 
Sier Zuao Malipiero el grando, qu. 

sier Polo, da San Maria Formosa 38. 1 54 
Sier Troian Bollani, qu. sier Hironimo 76. 129 
Sier Donado da Leze d di Pregadi, 

di sier Micbiel 62.142 

Sier Filif)po Capello é di Pregadi, qu. 

sier Lorenzo, qu. sier Zuan pro- 

curator 51.151 

Sier Marco Antonio Sanudo e di Pre- 
gadi, qu. sier Benelo .... 58.142 
Sier Alvise di Prioli fo provedifor al 

sai, qu . sier Francesco . . . 52. 1 5 1 
Sier Marco Antonio Grimani é di 

Pregadi, di sier Francesco . . 85.123' 
Sier Alvise Cnpello é di Pregadi, qu. 

sier Hironimo 84.114 

non Sier Marco Foscari fo ambassalor al 

Summo Pontefice, qu. sier Zuane. 

Da poi falli li Savii et chiamati a intrar, sier 
Francesco Bragadin et sier Marin Zorzi el dolor 
introno subito, et sier Toma Conlarini per esser ca- 
duto di la Zouta non era in Pregadi. 

Fo chiamato sier Marco Minio electo orator al 
Signor turco aziò rispondesse si *l voleva aceptar; 
el qual aceptoe. 

Di Bama, di sier Domenego Venier or alar 
noetro^ di 28 SepUmbrio. Come ricevete nostre 
di ... con r aviso di T acordo fatto di Cremona. 
Et. mostrati li capitoli a Sua Santità, li piacque 
grandissimamente, dicendo bisogna seguitar la vit- 
toria et mandar zente per tei ra a Zenoa ; et altri 
colloqui. liem^ Soa Santità é molto intento a la 
pace general per far union conlra turchi, et in con- 
cistorio bavea electi 5 reverendissimi cardinali apres- 
so Soa Santità per far congregazion et quelle provi- 
sioo li parerano per concluder la pace genera), et voi 
mandar Legati etc Li quali cardinali sono: Farnese, 
Ancona, Triulzi, Cibo et Santiquattro, et 5 altri a far 
provìsioD di danari, videlicei Farnese, Cesis, Armel- 
lino, . Item, come il Papa visto li ca- 
pitoli di Cremona si doleva che li spagnoli toma- 
seoo io reame, dicendo ò mal a proposito i ven- | 



gino, però si scrivi al proveditor zeneral Pexaro, 
che, destro modo, li dichi che andando in reame 
non andariano sicuri per le terre di la Chiesia, per- 
ché il Papa si voria forsi vendicar contra di loro di 
la iniuria fattoli et saco fallo del suo. 

Di sier Carlo Conlarini orator ali* archi- 4* 
duca di Austria, date a Lina a d\ 22. Come 
partito il Serenissimo de Yspruch a di ... . erano 
zonti 11 dove non liavia potuto haver alozameoto, 
perché andò in uno monastero ad alozar dove non 
erano lecli et dormite su la paia. Pur a la fin trovò 
uno letto, et sta meio che *l poi, ma é mal visto da 
tulli. Et il Serenissimo non voi niun pratichi con 
lui et manco el vadi atomo; siche é un pecalo gran- 
dissimo et poco honor di la Signoria nostra a le- 
nirlo li. Scrive il Turco aversi insignorito di Buda 
et quasi tutta TOngaria; et haver mandato a diman- 
dar Vienna, la qual si atende a fortificarla, et il Se- 
renissimo fa quanti fanti el poi, ai quali se li dà ca- 
rantani 20 per uno, con dirli a Viena si compirà 
darli la paga. 

Copia di la parte fo posta hoei in Pregadi. 

Perchèi verlise dubio se el nobil homo ser Al- 
vise de Prioli nrocuralor possi esser provalo Savio 
del Conseio, allogando lui esser Proveditor a P Ar- 
senti con pena, conzosiaché fata la ballotation de 
ciò in tra li signor Consieri siano sta Ire di loro di 
opinion che 1 se pns'?! provar compiando el dillo 
ser Alvise di Prioli Toficio di proveilador a Y Arse- 
nal de qui a zorni 18, et li altri tre signori Consieri 
sia de opinion che*l non si poS!$i provar; 

L'anderà parte per via de dechiarazion,che me- 
teno sier Marin Corner, sier Polo Donado, sier Ni- 
colò Bernardo, che'l ditto sier Alvise di Prioli possi 
esser provato savio del Conscio: sier Luca Trun, sier 
Bortolomio Conlarini, sier Nieclò Marzellocao di 
XL in loco di Consier, che *l dillo sier Alvise di 
Prioli non possi esser provato. Andò le parte : 2 
non sincere, del Corner 40, del Trun 113, et que- 
sta fu presa che*l non possi esser provato. 

Copia di una lettera di sier Alvise d' Armer 5 
provedador da mar, data in galia in porto 
IHn a d\ 22 Settemhrio 1526, scritta a 
sier Jacomo suo fiol, ricevuta a dì primo 
Octubrio. 

Come a di 20 scrisse quanto de U era successo 
fin quel tempo; al presente altro da uovo habiamo. 
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Per qaesli tempi calivi noo si ha potuto esser ìd- 
sieme eoo el magDlGco capitaDio Navaro, qual de 
qui si aspetta con ei primo tempo per far quelle 

expeditioD di queste nave de formenti prese 

de qui per quello potria occorer, et non vedo Tbora 
per esser mio homo et andar dove potrà acader 
senza pensier alcuno, imperocbè venendo V armada 
spagnola, qual se dize sarà presta, bisognerà star in 
cervello el non baver V animo in tanti luogi. Però 
se io dimando le galle bastarde non parlo fuora di 
proposito, che se le havesse presso de mi, potria 
esser quelli di Veniexia si coiitentariano de mi. 
Tamen io farò sempre dal canto mio quello son 
debitor. Mio disponi el meglio. Heri zonseno de 
qui le 8 galie ritornate di Corsica, quale hanno con- 
duto ancora de la preda reslava de li naviliì erano 
cargi per inlrar in Zenova. Per l'aviso se ha hauto, 
solum uno mancò che non siano sta presi tulli, el 
uno pizolo per avanti che con un tempo forlune- 
vole iotrò in Zenova, et non se li potè devedar per 
la fortuna granda. La preda é stata tanto grande el 
fata senza combatter, che é stata cosa miracolosa, 
essendo andate le tre nostre galie insieme con le 
altre cinque, che sono 8, alla volta de V isola di 
Corsica, et gìonti de li sopra una isola, trovorono 
una nave di bote GOO nominata Vivalda, quella 
preseno el insieme con ditte galie conferitosi tutte 
a r izola de la Cavrara, discoperseno vele 8, di le 
quale 5 teneano la volta di Ligorna el tre a la 
volta di Capo Corso, a le qual 5 andorono le tre 
galie francese et se le lassorono fuzer da le man. 
Le tre veramente fono prese per le galie 3 nostre, 
et do del Ponteflce; il che fallo questo, le nostre ri- 
tomorono subilo io conserva con quelle del Pon- 
tefice a r ixola di la Cavrara, el doì zorni da poi 
ebeno vista di una grossa nominata Lumelina, nave 
grossa di botte 1500 et pini el la preseoo ; el per 
la guarda che era in eheba di ditta nave, fu disco- 
perto vele 13 fra grande el pizole quale andavano 
e* ala volta di Bonifazio per passar a Zenoa, qual di- 
scoperte se mosseno primo a la volta di la grossa 
nominata Fiesca, et quella prese. Dille galie si se- 
paroDO ; due del Pontefice andono verso Capocorso 
a tre vele, due di le nostre se acostorono a ditta 
ixola di Corsica, quelle del Pontefice preseno tre 
▼aselli, le nostre preseno un galion, V altra nostra 
che fu la Grilla andò verso la Bastia el Bonifazio, 
el tra la sera el la notte seguente ne prese 8 fra 
grande el pizole, due di le qual dovevano venir di 
loDgo a Porto Venere dove Tera mandale per ditte 
galle. Loro andorono a sorzer sotto uno castello 



nominato Rico castello di San Zorzi, et le hanno 
retenule per bisc^no hanno de formenti, el fina 
tre zorni se andarà a Porto Venere el andarasse a 
quel castello, dove se haverano per bontà o per 
forza. Le altre tulle sono zonte a salvamento a 
Porlo Venere, a Ligorna el qui a Porlo Fin, le qual 
summano grande el pizole 18, el i prese de qui 
per nui, el 12 per el csapitanio Navaro, che asen- 
denò a la summa de nave 34 grande el pizole; la 
qual preda é stata cosa sopra de miracolosa, che 
tutte siano capitate ne le man nostre. Sono da stara 
1 10 milia el pìui, el assai formazi. Quanto al partir 
non so quello si farà. Ben é vero sono da tre mue 
mezane de quelli de Saona, che credo se restituirà 
per esser dada a la devution di la liga. Questi so- 
pracomiti, messer Francesco Urilli, messer Pelle- 
grin Bragadìn el Jacomo Badoer meritano laude 
grande. Perdio, non so quanto m^lio si havesse 
potuto far. 

Queste galie hanno comenzà a condur de qui 
dei biscotti fati et che se fanno a Ligorno miara 50| 
la mila per conto del Doria el V altra mila per nui, 
el resto se fa fin 10 zorni sarà compidi in tulio da 
miara 34. Etiam de qui si fa biscoti et si vederà di 
farne far, potendo, a Saona, sicome scrive la Si- 
gnoria. Tien questa invernada staremo in queste 
bande, però voriano fornirse. 

Questi di Zenova hanno fatto la deserition del 
formento se atrova dentro la città. Dicono non ha- 
verne per zorni 20. el non ne aspectano da mar 
plui, salvo che per via da terra qualche poco ; ma 
chi li lolesse el passo de Novi li torìa la via di le 
vittuarie : chi mandasse qualche numero di fanti a 
quella volta si porla far gran fruito et li farla mu- 
dar pensier senza troppo longeza di tempo, et chi 
li desse ogni picelo arsailo da terra se faria fruttOi 
et chi bavera Zenova sarà signor de Milan, perché 
non potrano più baver danari di Spagna, né zenle. 
El Capitanio et tulli insieme volemo armar queste 
nave grosse per rispetto di Tarmada spagnola, però 
voria qualche galia bastarda, aztò se possi mostrar 
el vixo. 

Copia di una lettera di eier Alvise d' Armer ^ 
provedadorda mar, data ingoRain PoT' 
tofin, a dì 24 Septembrio 1526 a hore 6 di 
notte, dri»ata a sier Jaeamo swfioì, riee* 
vuta a dì primo Octujbrio. 

Come a di 22 scrisse del zonzer de qui le 8 ga« 
Ilei le qual haveano fallo un poco dì preda, perochè 



1^ 



■ZFXATfy IF11U01IK 



16 



la tfrito 9on sii prexe per T armata del Doria et la 
noslra nate Dumero % et 12 da 1* armata di PraD- 
sa, ehe asaendena a fa summa de oave 8i. Et bozi 
se aspectava el signor conte Pietro Na?aro capfta- 
nro do qui per proveder a tutte queste nave et for- 
moDli, qual questa sera a bore 3 di notte é zooCo di 
qui, el qual babiamo incontrato zerca mia 60 hmtan 
per hofforar la sua persona, et a bore 94 avanti il 
suo zofftter reeevei lettere di P ambassator di Ro- 
ma, di ì\, qual scrive haverli scritto una altra per 
atanti in quel zomo, qual ancora non si ba bauto. 
Et H scrive il caso successo a Roma, et manda la 
copia dr questa lettera. Hor questa trieva fatta per 
il Papa con li cesarei et Colonesi é stata causa del 
perder di questa citta di Zeno», la qual de facili si 
hafia hanta con un poco ài fatHarie se 'I non hsse 
intervenuta questa disgrazia, ht qual adesso la sari 
fiberata et fuora di pericolo. Et tanto pid cbe il Pa- 
pa fa levar missier Andrea Doria de qui et andar 
verso Roma con tutte k sue galie, cbe e stala una 
malissima nova et bavera rngaiardi quelli dt Zenoa, 
et za comenzano a patir, et si baveria bauto spe- 
ranza di baveria. Dovendo io romanir de qui con 
Tarmada di Franza solamente, che saremo galle 29, 
non so quello si potrà Air. Et venendo V annata di 
Spagna, come si ha partirà di Cartagenìa a di 20 del 
presente non sa quello se dia far non possendo con si 
poca armada star a l' impeto, et sta in fastidio non 
htvendo la volunti di la Signoria. Etseba dimandate 
galle bastarde non le ba dimandate senza causa, 
che se le bavesse stana senza pensier, et in ogni 
caxo si prevalerla. Desidero saper di le cose dr Cre- 
mona, haver questa Zenoa et la Kberazion de Halia. 
Per questa porta flmpenidor manda dinari, zente, 
▼icluarie, cambi et ogni altra cosa necessaria per la 
guerra ; siche Zenoa è di grandissima importanza, 
et Dio volesse la speza fatta a Cremona fusse sti 
g* fkta a Zenoa, cbe saria sta molto piti a proposito di 
le còse nostre, lo mal vdentiera mi voria trovar 
con* queste galle francese, perché sono senza ordme 
et pericolose, el non sono di la foza di quelle del 
Doria, che una vai per doi di queste. Si duol si per- 
di una bellissima impreza. 

Còpta di ta lettera di TAmbaasador a Homa. 

CloHssime iamg[imm pater. 

' Per un* altra mano de mie li ho significato la 
suspension di arme fatte tra la Santità di Noslro Si- 
gnore et quelli cesarei et Colonesi, et quanto V ha 
da fare eum V armala- sua. Bora I! replico per que- 



sta lo {stesso, che debbi restar de 11 con quella et 
lassar venir il magnifico Doria in qua, quando coA 
li sari ordinato dalla Santità Sua. Né altro mi aca- 
de. A Lei per sempre mi aricomando. 

De Boma a li 30 di SepterMrio 1526. 

Sottoscritta : 

Tutto di Vostra Magnificenfia 

DOMENEGO VeNIER 

orator. 

A dì 2. Là note, la matina et tutto il zorno fo 7 
grandissimo vento de syroco, et pur il Collegio si 
redusse, licet fusse gran pioza. 

Vene il Legato del Papa con lettere di Roma del 
bon voler del Papa in star con la liga et voler dar 
danari etc, et parloe zerca il duca di Ferrara, el fo 
aldito con li Cai di X. 

Di campo di £àmbrà^ deìprocurator Pixa- 
ni, di 29, Kore 5. Come erano ussiti di Milan 1000 
fanti archibusieri, né si sapeva a qual banda fusseno 
andati. Scrive cofl'oqui hauti col Vizardini et mar- 
chexe di Pescara 

Da poi disnar. Ita Cònscio di X, per far le soe 
Zonte etc. 

Di campo sotto Cremona^ del provedador 
Pexaro, di 30, hore 4. Come quelli capitani spa- 
gnoli baveano mosso un dubio, che havendosi reso 
a la liga et poi il Papa haver fatto trieva con li ce- 
sarei a Roma per 4 mexi con voler levar le zente 
el Tarmata, era un novo accidente, però voriano 
perlongar il termine di zorni 6 di mandar a Roma 
da don Ugo di Honcada per saper come si baves- 
seno a governar; per il che esso Proveditor zenerat 
andò su K repari del castello a pariar a ditti capi- 
tani, dicendoB 

Item, scrive il Capitanio zeneral è andato a Castel 
Zufré in mantoana a visitar sua consorte, qua! par 
voy andar a Urbin. 

Da poi disnar fo Conscio di X, come ho ditto, 7 
et veneno zoso a hore 2 di notte con vento el aqua 
grandissima, adeo stentono 11 padri ad andar a ca- 
xa, et li sottoscritti elexeno di Zonta del Conscio 
di X, ma aziò tutti sapia fi electori, prima noterò 
qui li electori, poi li electi : 
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Ei Serenissimo. 

Oonsi&ri. 

Sier HarÌQ Corner, 
Sier Luca Trun, 
Sier Polo Domiduy 
Sier Borioiomio Conlarini, 
Sier Nicolò Bernardo, 
Sier Nicolò Venier. 

Cai di X 

Sier Jacomo Ck)ri)er, 
Sier Andrea da Molin, 
Sier Antonio di Prioli. 

Dd Conseio di X. 

Sier Hironjmo da cha da Pesaro» 

Sier Mario Zorzi e! dodor, 

Sier Daniel Reoier, 

Sier Hironimo Grioiaui, qu. sier Uarint 

Sier Andrea Trivixan e! cavalier, 

Sier Andrea Ifudazo, 

Sier Francesco Bragadio. 



Questi rimasena di Zanta, 

Sier Lanar4o Mocenigo procurator, 

Sier Polo Capello el cavalier, procuralor, 

Sier Lorenzo Loredan procurator, ussite, 

Sier Jacomo Soranzo procurator, 

Sier Hironimo Zustignan procurator, 

Sier Andrea Gusoni procurator, 

Sier Piero Landò savio del Conseio, qu. sier Zua- 
ne, ussite, 

Sier Valerio Valier fo Cao del Conseio di X, qu. 
sier Antonio, 

Sier Polo Valaresso fo Cao del Conseio di X, qu. 
sier Ferigo, 

Sier Piero Badoer fo Cao del Conseio di X, qu. 
sier Alberlin dolor, ussite, 

Sier Marco Zanlanì fo podestà et capitanio a Tre- 
viso, qu. sier Antonio, ussite, 

Sier Nicolò Michiel el dolor, fo capitanio a Ber- 
gamo, qu. sier Francesco, ussite, 

Sier Andrea Vendramin fo al luogo di procura- 
tor, qu. sier Zacaria, 

/ JHiiHi di M. Sandto. *- 7\m. XLIII. 
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Sier Alvise Malipiero fo Cao del Conseio di X, 

qu. sier Stefano procurator, 
Sier Antonio da Mula fo Consier, qu. sier Polo. 

Cagete. 

Sier Polo Nani fo podestà a Verona, qu. sier Zorzj, 
Sier Zuan Miani fo Coosier, qu. sier Jacomo» 
Sier Andrea Basadonna fo consier, qu. sier Filippo, 
Sier Lunardo Emù (o podestà a Padoo, qu. si^r 8 

Zuan ei. cavalier, 
Sier Alvise Gradeiiigo fo Cao del Conseio di X, 

qu. sier Dumenego el cavalier, 
Sier Marco Minio fu Savio del Conseio, qUf sier 

Borioiomio, 
Sier Antonio Moresini fo Consier, qu. sier Mit^biel, 
Sier Polo Nani fo Cao del Conseio di X, qu« sier 

Jacomo, 
Sier Hironimo Barbarìgo fo Cao del Conscio di Xj 

qu, sier Andrea, 
Sier Miclìiel da Leze fo Cao del Conscio di X, qu. 

sier Donado. 

Procurator di la chiesta di S. Marco. 

Sier Lunardo Mocenigo, fo del Serenissimo, 
Sier Lorenzo Loredan, fo del Serenissimo, 
Sier Alvise Pisani dal Banco. 

De atra. 

Sier Alvise de PrìoIi, 

Sier Zorzi Con)er el cavalier, 

Sier Andrea Juslinian. 

De Ultra. 

Sier Domenego Trìvisan el cavalier, 
Sier Polo Capello el cavalier, 
Sier Francesco Corner el cavalier, di sier Zorzi et* 
valier procurator. 

In questo zomo, a bore zerca SI cazete il sten- 
dardo, overo maza di stendardi, di tre quel di mezo 
in ptaza di S. Marco da il gramlissimo vento era, el 
andò in do pezi. 

A dì S. La matina se inlese, a bore 10 se ira* 
piò ftiogo a S. Borioiomio, di sora di uno barbier 
per mezo la Texta d' oro, in case di sier Marin 
Moresini qu. sier Polo, et brusò 4 case, zoé fame- 
gie, el durò fino terza il fuogo, Fo gran vento, ma 

9 
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per le maistranze di V Arsenal el altri che veneno 
fu sludalo a terza ; tamen tulle le caze bruxoe, el 
per una caxa aita il muro V à verenlà. 

Da Udene, fa lettere di sier Zuan Maro lo- 
cotenente^ di primo. Manda lellere di Venzon, di 
ultimo, del zoozer li il nunzio del PonleGce slato 
in Hoiigaria, chiamalo el Baron, il qual torna et 
va a Roma, et scrive quanto riporta, ut in litteris. 
8* Da poi dìsnar fo Conscio di X per compir di 
Tar li so' offici. 

Di campo, di Cremona, fo lettere del prò- 
vedador general Fexaro, di primo, hore à. Co- 
me tandem li lanzinech numero 2000 erano reduti 
sopra una piaza in ordine per ussir fuora, et ande- 
rano a la via* di Brexa per passar in Alemagoa, et 
spagnoli fin do zorni enseriano per andar in reame. 
Scrive haver messo fanti nostri a le porle et a la 
piaza, et saria di oppinion lenir 400 di detti lanzi- 
nech, perchè sono bona zenle. Et il signor Capilanio 
zeneral non è ancora tornato di Castel Zufrc, dove 
andò a veder soa moier. Scrive, si mandi danari da 
pagar le zenle, aliter non si moverano, et bisogna 
expedir fanti 2000 per campo sotto Milan richiesti 
dal clarissimo Pixani ; et altre particularità. 

Di Crema, del podestà et capi tanto sier 
Piero Boldil^, di primo, hore 2. Come di Cre- 
mona ha, nostri doveano hozi inlrar dentro. Del cam- 
po di Milan il reverendo episcopo di Lodi mi scrive 
che li nostri feceno dar a Y arme per veder le fan- 
tarie, et scrive che li sguizari, che doveano esser più 
di 10 milia, non passano 5000, el di questi disor- 
deni é causa il Vizardini locotenente pontificio, qual 
voi levar 2000 di ditti sguizari per Roma et non é 
ben a levarli, adeo volendo far arsalto a Milan non 
saria 2000 sguizari in campo. Scrive, lui Podestà ha- 
ver visitato hozi il signor duca di Milan, el qual li 
disse : e Che vi par di questo molo del Papa ? » Lui 
Podestà li rispose, leniva il Papa haver fatto vio- 
lentemente. El Duca disse: < Lo credo, ma questo le- 
var di le zenle è un gran favor et repulazion a li 
inimici et disfavor a le cose nostre. 11 re Chrislia- 
nissimo non è per mancar, perché non ha manco 
interesse di quello ha la Illustrissima Signoria, et 
quello r ha fatto a beneficio mio la ringralio, et 
maxime a la impresa di Cremona, di la qual quella 
si acomodi.» El disse lo acomodar al partir di quelle 
zeote erano in Cremona, et causa la impresa di Mi- 
lan si tarda, tamen il signor Capilanio zeneral é 
savio, quella Illustrissima Signoria é patrona del 
stato di Ada di qua et di là di Po; conclude é ben 
edificato dì la Signoria nostra. 



In questo zomo, poi disnar, introe sier Tboroà 
Conlarini, rimasto savio a terra ferma. 

Fono electi cassier per» 4 mexi sier Jacomo Cor- 9 
ner sopra la Zeca, sier Daniel Renier sora TArsenal, 
sier Hironìmo da ch<ì da Pexaro sora la cassa del 
Conscio di X, sier Andrea da Molin et sier Hiro- 
nimo Grimani, né altro fu fatto. 

A dì 4, fo San Francesco. La matina in Col- 
legio vene uno vien di Hongaria, domino Zuan Sta- 
no preposito di Buda vechia, di nalion tragurin, el 
qual vien di Hongaria, parti 



Vene il Legato del Papa et bave audientia con li 
Cai di X. 

Vene lo episcopo di Baius, et etiam bave au- 
dientia con li Cai di X. 

Di campo di Lanibrà, del procurator Pi- 
xani, di primo, hore 6. Come era parlila del 
campo la compagnia del marchexe di Mantoa che 
era a soldo del Papa, videlicet lanze .... et ca- 
valli lizieri .... et 1000 sguizari, i qial vanno a 
passar Po a Piasenza. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, et fu il Sere- 10^) 
nissimo et alquanti più del solito: eramo zerca 950, 
perchè si fa del Conscio di X et di la Zonta, et ta- 
men fu fatto del Conscio di X per scurtinio, atenlo 
che i Consieri, vista la leze che vuol si fazi dei Con- 
scio di X per danari et scurlinio el non dice altro, 
et disseno se intendeva farsi etiam questi per scur- 
linio, el tamen tolti 18, niun passoe in scurtinio. 

142. Podestà a Padoa per scurtinio. 

t Sier Mafio Michiel fo di Pregadi, qu. 
sier Nicolò dolor, cavalier, pro- 
curator, ducati 1500 ... . 120. 22 
Sier Christofal da Canal fo di la Zon- 
ta, qu. sier Zuane, due. 1000 . 18.131 

Bector a Schiati Scopuli. 

f Sier Anzolo Alberto, qu. sier Jaco- 
mo, di sier Marin, ducati 100 . 86. 59 

Sier Gasparo Moro fo V di la Paxe, 

di sier Alvixe, ducuti 200 .. . 62. 89 

Sier Zuan Domenego Baxeio, di sier 

Francesco, ducati 150. ... 39.104 

Sier Nicolò Querioi fo vice rector a 

(1) U oarU 9 * ^ liUiict, 
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Scbyros, qa. siejr Andrea, du- 
cali 100 

Sier Julio Marin é di XX Savii, qu. 
sier Alvise, ducati 1 50. . . • 

Consier a la Cania. 

f Sier Zuan Viaro, qu. sier Zoneì, qual 

e da la Cania, ducati 1 300 . • . 

Sier Antonio Bondimier fo consier 

a la Cania, di sier Andrea, du- 

caU 1000 

1 del Canseio di X 

Sier Polo Nani fo podestà a Verona, 
qu. sier Zorzi 

Sier Francesco Foscari fo savio del 
Conscio, qu. sier Filippo procu- 
ralor 

Sier Domenego Capello fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Carlo . . 

Sier Nicolò MichieF el dolor, fo ca- 
pitanio a Bergamo, qu. sier Fran- 
cesco 

Sier Almorò Donado fo podestà a 
Padoa, qu. sier Piero. . . . 

Sier Marco Minio fo savio del Con- 
seio, qu. sier Bortolomio . . . 

Sier Alvise Hocenigo el cavalier, fo 
savio del Conseio 

Sier Piero Badoer fo governador de 
r intrade, qu. sier Àlberlin dolor 

Sier Toma Mocenigo fo capitanio in 
Candia, dì sier Lunardo procura- 
tor, qu. Serenissimo .... 

Sier Antonio da Mula fo consier, qu. 
sier Polo 

Sier Zuan Francesco Morexini, fo 
consier, qu. sier Piero . . . 

Sier Andrea Basadonna fo consier, 
qu. sier Filippo 

Sier Zuan Badoer dolor, cavalier, fo 
capitanio a Verona 

Sier Hirooimo Barbarigo fo Cao del 
Conscio di X, qu. sier Andrea, 
qu. Serenissimo 

Sier Jacomo Badoer fo consier, qu. 
sier Sebastian ei cavalier . . . 

Sier Antonio Morexini fo consier, 
qu. sier Mìchiel 
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Sier Alvise Michiel, qu. sier Velor . 
Sier Polo ValaressQ fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Ferigo . . . 

Zudexe di Proprio. 

t Sier Christofal Morexini fo prove- 
ditor a V armamento, di sier Ma- 
rin, ducati 200 

Sier Domenego di Prioli fo camer- 
lengo a Sibinico, di sier Nicolò, 
ducati 300 

Sier Agustin Miani fo castelan a San 
Feiixe di Verona, di sier Zuan 
Francesco, ducali 400 .... 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducati 350 

Zudese di Fetieion. 

t Sier Zuan Francesco Balbi fo pode- 
stà a Piove di Sacco, qu. sier 
Piero, ducati 500 

Sier Agustin Miani fo casleiau a San 
Felixe di Verona, qu. sier Zuan 
Francesco, ducati 400 .... 

Sier Bernardo Zorzi é podestà a 
Montagnana, qu. sier Hironimo, 
ducati 500 ...... . 

Sier Domenego di Prioli fo camer- 
lengo a Sibinico, di sier Nicolò, 
ducati 400 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducati 400 

Zudese di Proeurator. 

Sier Francesco di Prioli qu. sier Ni- 
colo, da San Zuan Digolado, 
ducati 400 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducati 500 

Sier Bernardo Zorzi è podestà a 
Montagnana, qu. sier Hironimo, 
ducati 500 ...... . 

f Sier Francesco Bolani fo Cao di XL, 
qu. sier Domenego, due. 600 . 

Sier Agustin Miani fo castelan a San 



22 

18.127 

29.130 
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81. 62 



71. 69 



75. 69 



44. 98 



89. 54 



76. 69 



46. 98 



53. 88 



48. 93 



38.102 



41. 98 



106. 36 



47. 97 
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Felixe di Verona, di sierZuan 
Francesco, ducati 400 . . . . 39.1 14 
Sier Domenego Coco fo camerlengo 
in Caodistria, qu. sier Piero, du- 
cali 700 102. 42 

Zudexe di Forestier. 

Sier Valerio da Mosto fo po^lestà a 

la Mota, qu. sier Piero, due. 500 89. 58 
f Sier Bernardo Zorzi é podestà a 
Monlagnana, qu. sier Hironimo, 
ducati 600 102. 42 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber* 
nardm, ducali 400 43.100 

In Gran Conseio. 

Pode 8 tà a Padoa . 

f Sier Hafio Michiel (o di Pregadi, qu. 
sier Nicolò dolor, ca%'alier, prò* 
curalor, quìntuplo, ducali 1500. 795. 91 

Eector a Schiati Scopuli. 

t Sier Ànzolo Alberto, qu. sier Jaco- 
mo, di sier Marin, dopro, duca- 
ti 200 640.214 

non Sier Bernardo Minio, di sier Nicolò, 
non Sier Antonio Venier fo extraordina- 
rio, qu. sier Zuane. 
Sier Zuan Mocenigo, di sier Rironi- 

mo, ducati 250 419.534 

Conseier a la Canta, 

Sier Zuan Viaro qu. sier Zorzi, tri- 
plo, ducali 1300 629.281 

non Sier Chrìslofal Morexini fo provedi- 
lor a l'armamento, di sier Marin. 

Sier Antonio Bondimier fo Consier 
a la Cania, di sier Andrea, duca- 
ti 1200 436.477 

Del Conseio di X. 

Niun fo ballotalo, perchè non ossi alcun per 
0eur(inio. 



Zudtxe di Proprio. 

t Sier Christofal Morexini fo provedi* 
lor a Tarmamenlo, di sier Marin, 

ducati 200 598.249 

Sier Lunardo Conlarini fo zudexe di 
Foreslier, di sier Domenego, du- 
cati 200 254.592 

non sier Vieenzo Zigogna è Piovego, qd. 

. sier Marco, 
non Sier Domenego Coco fo camerlengo 
in Caodistria, qu. sier Francesco. 
Sier Antonio Jtfanolesso fo XL, qu. 

sier Andrea, ducali 250 . . . 452.395 

Zudexe di Petieion. 

t Sier Zaan Prancesco Bali^i fo pode- 
sia a Piove di Sacco, qu. sier 
Piero, dufrio, ducati 500 .. . 591.294 

Sier Marco di Prioli fo XL Zivil, qu. 

sier Marin, ducati 300 . . . . 401.479 
non Sier Nicolò Grioii (GrioDi?) fo cao di 
XL, qu. sier Marco. 

Sier Zuan Bembo fo al Pontego di 
todeschi, di stef Zacharia, du- 
cati 400 402.481 

Zudexe di Ptoeurator. 

i Sier Francesco Boia ni fo cao di XL, 

qu. sier Domenego, due. 600 . 640.244 
Sier Domenego Coco fo camerlengo 
in Caodislrìa, qu. sier Piero, du- 
cali 700 575.339 

non Sier Bernardo Zorzi è podestà a 
Monlagnana, qu. sier Hironìmo. 
non Sier Francesco di Prioli, qu. sier 
Nicolò. 

Zudexe di Foresiier, 

Sier Bernardo Zorzi e podestà a 
Montagnana, qu. sier Hironimo, 

ducali 600 567.345 

non Sier Zuan Bembo fo al Fonlego di 
todeschi, di sier Zacarìa. 
t Sier Valerio da Mosto fo podestà a 
la Mota, qu. sier Piero, dopio, 
ducati 600 608.307 
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DOD Sier Nicolò da Holin fo XL ZivìI, qa. sier Sigi- 
smondo. 

Di la Zonta senea oblaHon. 

t Sier Nicolò di Prioli fo di Pregadi, 

qu. sier Jacomo da san Felixe. 680.227 
Sier Maflo Lion fo avogador di Co- 

mun, qu. sier Lodovico . . . 4l7.48l 
Sier Jacomo Antonio Tiepolo fo di 

Pregadi, qu. sier Matio . . . 195.688 
Sier Nicolò Bernardo fo a le Raxon 

nuove, qu. sier Alvixc .... 267.636 

Et si vene zoso a bore 24, tanto si slete a 
compir. 

Noto'. Fo ditto una nova per Conscio, videlicet 
che l' orator Sanzes V havia Tatto divulgar che era- 
no lettere de Tlmperator che per li moti turcheschi 
voleva far paxe zeneral, liberar li (ioli del re Chri- 
stianissimo, lassar il duca di Milan in sialo, Tar 
paxe con tutti. Voi 1* armada di la liga per passar 
in Italia coiitra turchi. 
1 1 ' Questi 4 Tono electi per electioo del Gonseio di 
X, et non To balotadi. 

Del Conseio di X 

Sier Gabriel Moro el cavalier fo provedador al sai, 

qu. sier Antonio. 
Sier Vicenzo Capello fo consier, qu. sier Nicolò. 
Sier Hironimo Barbarigo fo Gao del Conscio di X, ' 

qu. sier Andrea, qu. Serenissimo. 
Sier Tomi) Mozenigo fo capitanto in Candia, di sier 

Lonardo procurator, fo del Serenissimo. 

Io questa sera fo expedito per Collegio lettere a 
Roma. 

In questo zorno fo il perdon di colpa e di pena 
in la chiesia di Frati menori, bauto dal Pontefice. 
Comenzò beri a vespero et per tutto bozi dura ; é 
sti trovato ducati .... 

AdìS.ÌA mattina, fo lettere del Provedifor 

seneral^ date in Cremona, a dì 2, hore 

Come erano parliti li lanzinech erano in Cremona 
da numero 1700, bellissima zente, andarano in 
brexana, et de li per lago passeraiio a Riva. Va 
con loro, aziò non fazino danno el habino le vie- 
tuarie, domino Battista da Martinengo. 

Vene l' orator di Pranza episcopo di Baius, et 
bave audientia con li Cai di X. 



Da Orema^ del Podestà et eapiianio^ di 2^ 
hore 17. Come, per uno venuto da Genoa, senritur 
di questi di V abatia di Cereto, partito alti 27 del 
passato, riporta, come al suo partir in Genoa erano 
fanti 5000, el che bavevano facto la descriptione di 
le biave et trovalo esserne some 27 milia, die 
fanno stara 54 milia venetiani, et che al giorno vo- 
leno stara 2000, et deliberato, se le cose di Genoa 
stringevano, spinger fuora la parte Fregosa^ et che 
stavano eum tmiiditade. 

Da poi disnar fu Pregadi, el lette le leUerap fu 12 
posto queste parti. 

Fu posto per i Consieri, poi leclo una suplicaliOB 
di domino Alvise Cyntbio fisico dtadii) venitian, 
qual ha composto in terza rima uaa opera di VOri* 
gine de li tfulgari proverbi che tutto il giorno si 
ragionaiK), in la qual ha sleatato a farla asse teo»- 
po, dimanda di grutia altri che lui la possi far stafo* 
par, svò poena eie. Fu preso che li aia cooeesso 
quanto I* ha richiesto in la ditta supplioatioD. Ave : 
118,7, 8. 

. Fu posto, per li Goosieri, Cai di XL et Savii, 
che 1 sia concesso che a sier Francesco Miebiel» qu» 
sier Alvixe da San Barnaba, li X Savii sora le <le- 
cime lo debbano aldìr zerca il suo debito che 1* ha 
a le Cazude in nome suo di ta laosa vechia li fu pò* 
sta di ducati 50, et dì quello che lui apar debitor 
possi far iustHia et non di quello Tavesse satisfatto* 
Fu presa. Ave: 120,3-^7. 

Fu posto, per sier Franceico Bragadin, aier Ma* 
rin Zorzi ci doctor, savii del Conseio, che havendo 
lo extmio dolor domino Zoan Lomi20 di Saxo 
Ferrato lecto nel Studio nostro di Padoa moUi anni 
la Ordinaria di pratica di medicina con Batisfaotion 
di lutti i scolari, et atento la predita lecUtra vaca 
zi uno anno, et essendo el ditto sta rechieslo da li 
scolari per esser uno di^rimi hoiniui de IttUa, però 
sia el ditto oondutto alla sopraditta lectura per aoai 
4 con salario de fiorini 600 a Tanno. Ave: 137, 12, 6. 



Exemplum. 
1526, die 5 Ociubris. In Bogatis. 

Serenissimus Princeps, 
Consiliarii, 

Capita de Quadraginta, 
Sapienfes Consilii, 

Sàpienics Terrae firmae^ excepio ser Za- 
charia Bembo. 



(1) U carU 12* è bianoi. 
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Essendo necessario alla Signoria nostra haver 
depraesenii bòna summa de danari per le grosse 
spexe la convien far, a ludi notissime, per beneficio 
et conservation del Stalo nostro, non se die mancar 
de ogni opportuna provisione per tal bon effetto, 
però: 

L*anderi parte, che per autorità di questo Con- 
scio sia messa una tansa a tutti quelli soliti pagar 
tanse, quel sia scossa per li Governadori nostri de 
le intrade in contadi et non altrimenti, et lutti queli 
la pagerano siano fatti creditori sopra un libro da 
esser a questo deputado per conto d' imprestedo et 
subsidio fatto a la Signoria nostra, et fino che li seri 
fatta la restilution di quanto sarà il credito loro 
haver debbano da esso officio delti Governadori per 
nome della Signoria nostra 5 per cento, cioè do e 
mezo el mexe de Marzo, et do e mezo el mexe de 
Septembrio. Et la prima paga over prò debba prin- 
cipiar questo Marzo proximo 1537, et cosi conti- 
nuare successivamente fino vi sarà il credito, non 
possando esser signati né sequestrati né cavedal, 
né prò per debito alcun publico over privato, con 
questa expressa dechiaration, che dispensali siano li 
ducati 10 milia ordinati per deliberation del Conscio 
nostro di X sotto li tO Marzo prossimo passato per 
li prò che intrerano in ditta summa de ducati 10 
milia, videlieei ducati 5 milia de li ducati 30 milia 
deputati alla francation del Monte vechio, et ducati 
5 milia delti ducati 27 milia deputali al Monte nuo- 
vo, non si possi sotto pena di ducati 500 da esser 
scossi per li Avogadori nostri de Gomun senza altro 
Conscio meter poi altra tansa over angaria sotto tal 
prò se 1 non sarà sta provisto oltra i dilli ducati 
10 milia de altri danari per li prò de la preditta 
13' lansa over angaria che si metesse, aziò che cadauno 
sia securo di haver quanto li è promesso, et si exe- 
gui<ca pronto ad pagar £0tne rezercano li bisogni 
publici. Et perché l'urgentissime necessità di lo 
exercito nnn patisseno dilation, sia statuì che quelli 
pageranno la tansa preditta da mò a 15 del mexe 
di Octubrio presente habbino di don da la Signo- 
ria nostra IO per cento, qual termine passato non 
sì possi far altra prorogation, ma il Governador sarà 
alla cassa, sotto privation di V o£Bcio debba portar 
in Collegio al Serenissimo Prìncipe nostro il zornal 
sopra il qual sia tirata la marcila, et provisto, per 
quanto restasse a scuoder, come parerà. Et li danari 
si trazerà di la presente tansa, siano mandati in 
campo. 



1526, a di 5 Octubrio. In Pregadi. 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 

Continuando più che mai la spesa a la Signoria 
nostra, è necessario non mancar di provision per 
haver el danaro che bisogna, et però : 

L*anderà parte, che per sdurtinio di questo 
Conscio et 4 man di electioii del Mazor Conscio, 
nee non con oblation de imprestedo siano fatti li 
infrascripti rezimenti et oflScii, et prima : 

Conte a Spalato, 
Rector a la Cania, 

— Capetanio in Candia, 

— Rector a Relimo, 

Conseier a Napoli di Romania, 

Capitanio a Bergamo, 

Podestà a Porto Buffolé, 

Podestà a Lonigo, 

Cameriengo a Trevixo, 

Camerlengo a fìrexa. 

Podestà a Pareozo, 

Podestà a Noal, 

Podestà a la Mota. 

Rector a Cataro, 

Castelan ad Àxola, 

Marascalco in la Patria de Friul, 

Podestà a Lendenara, 

Podestà a Portogruer, 

Podestà a Feltre, 

Sora i atti di soragastaldi, 

Cathaver, 

A la doana di mar, 

Zudese di Forestier, 

A la Zecca di V oro, 

Provedador a Ampho, 

Consolo a Damasco con la coodition del nobii 

homo sier Piero Hicbiel, che al presente è 

Consolo, 
Provedador a la Justilia nuova, 
Zudexe di procurator. 
Extraordinario et 
Camerlengo in Candia. 
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Et la presente parte non se intendi presa se la 
non sarà etiavn posta et presa nel nostro Mazor 
Conseio. 

t De parte 147 
De non 22 

Non sincere 2 

Die 6 dieta. In Maiori Consilio. 

Posita fuit supraseripta pars per Consilia- 
riùs et fuerunt : * 

t De parte 523 

. De non 305 

Non sincere 3 

15 Fa posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL, Savii dei Conseio et Savii di terraferma una 
nova forma di tansa a li Governadori et imprestedo. 
La copia di la parte sarà qui avanti posta. Et sier 
Zacaria Bembo savio a terraferma voi la parte con 
questa condition, quelli la vorano pagar taiata a ra- 
xon de 35 per cento la possino pagar con il don 
etc. Andò le parte : Di questa del Serenissimo 140, 
di quella del Bembo 35, di no 22 et non sincere 3. 
Et Tu presa. 

Fu posto, per i Savii, una lettera in campo sotto 
Ifilan a sier Alvise Pisani procuralor, in risposta di 
soe, zerca la pratica del castelan di Mus per la libe* 
ration di nostri Oratori, quali é necessario vadino in 
Pranza. Et havendo inteso per lettere li ditti Oratori 
dì .... , come quel castelian, poi inteso il render 
di Cremona, li ha fatto intender si contenta di du- 
cati 7000 et li libererà essi Oratori, pertanto cum 
Senatu li scrivemo debbi far il tutto per la libera- 
tion loro con il manco che 'I potrà, et parlando al 
magnifico Vizardini voglii contribuir la parte del 
Papa avanti si parti di campo etc. Fu presa. Ave : 



Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
una parte di far con oblation 30 tra rezimenti et 
offici! ; et non fu posto il modo de la restitution, la 
qoal si ha a metter a Gran Conscio. La copia sarà 
qui avanti scritta. Ave: 147, 22, 2. Fu presa. 

Fu fatto il scurtinio di uno Savio del Conseio 
che manca, et rimase sier Hironimo da cbà da Pe- 
saro, et subito stridato inlroe. 



Scurtinio di uno Savio del Conseio ordinario^ 

che manca. 



Sier Toma Mooenigo, fo capitanio in 
Candia, di sier Lunardo procu 
rator, qu. Serenissimo . . • 

Sier Marco Minio fo savio del Conseio 
qu. sier Bortolomio . . . 

Sier Jacomo Soranzo procurator . 

Sier Alvise Grad^nigo fo Cao del Con 
seio di X, qu. sier Domenego ca 
valier 

Sier Lunardo Emo fo podestà a Padoa 
qu. sier Zuan el cavalier . . 

Sier Piero da cha* da Pexuro procura 
tor, el proveditor zeneral in Cre 
mona 

Sier Piero Truii fo Cao del Conscio di 
X, qu. sier Alvise .... 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo Sa 
vio del Conseio 

Sier Francesco da cha* da Pexaro fo 
podestà a Padoa, qu. sier Marco 

Sier Hironimo Juslinian procurator, fo 
Savio del Conseio 

Sier Domenego Venier è ambassator al 
Summo Pontefice, qu. sier An- 
drea procurator 

Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

savio del Conseio, qu. sier Alvise 

f Sier Hironimo da cha* da Pesaro fo 

savio del Conseio, qu. sier Benelo 

procurator 



56.142 

66.135 
58.132 



55.147 



91.109 



58.142 
38.160 
67.127 
65.125 
63.134 



35.150 



91. 92 



122. 87 






Un Savio a terra ferma^ che manca. 

Sier Alvise Capello è di Pregadi, qu. 

sier Hironiuio 76.119 

Sier Orio Venier fo ai X Savii, qu. sier 

Jacomo 52-144 

Sier Troian Bollani qu. sier Hironimo . 70.133 
t Sier Gabriel Moro el cavalier fo savio a 

terraferma, qu. sier Antonio . . 96. 95 
Sier Marco Antonio Calbo fo a le.Cazu- 

de, qu. sier Hironimo .... 82.128 
Sier Gabriel Venier fo avogador di 

comuo, qu. sier Domenego . • 77.118 
Sier Marin Sanudo fo di Pregadi, qu. 

si^r Lunardo 66.185 
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Sier Alvise di Prioli fo provedador al 

sai, qu. sier Francesco .... 47.14^ 
Sier Simon Capello fo ai luogo di prò- 

curator, qu. sier Domenego . . 63.1^9 
Sier Bortolomio Zane fo a la camera 

d* imprestidi, qu. sier llironimo 85.1 i 3 
Sier Valerio Marzello fo savio a terra* 

ferma, qu. sier Jaeomo Anionio 

cavalier 87.110 

Sier Hironimo Polani ei dotor fo di Pro- 

gadi, qu. sier Jaeomo .... 62.140 
Sier Antonio Justinian é di Pregadi, 

qu. sier Francesco el cavalier • 67.137 
Sier Filippo Capello é di Pregadi» qu* 

sier Lorenzo, qu. sier Zuan prò- 

curator 33.155 

Sier Stefano Tiepolo é ai X Savi, qu. 

sier Polo 59.138 

Sier Filippo Trun è di Pregadi, qu. sier 

Priamo 70.121 

Sier Nicolò Justinian fo bayio a Napoli 

di Romania, qu. sier Bernardo . 76.126 
Sier Marco Anionio Grimani è di Pre« 

gadi, di sier Francesco . . . 72.124 
Sier Andrea Mooeoigo el dotor, fo di 

Pregadi, di sier Lunardo procu- 

ralor . 68,121 

Sier Donado da Leze é di Pregadi, di 

sierMicbiel 64.140 
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Et fo poi tolto il seurlinio di 5 zen lilfaomeni de- 
dutaii sopra le cose dì frati di Santa JusUua, iusta 
la parte, el fono eleeti numero . . . . El sopravene 
lettere di Roma el non fo ballotaii. 

Di Boma^ di sier Domenego Venier orator, 
diprifno et 2, tenuie fino 3. Come era stalo dal 
Papa in palazo ei comunicatoli le nove di Hongaria. 
Si dolse assai, dicendo voria si facesse una paxe ze- 
neral per poter aiender a queste cose turchesclie, 
ei voria far abstiuentia di arme.da poi che si ha auto 
Cremona, el però la Signoria scrìvi su questo Topi- 
nion sua ; el che spagnoli erano 2000 fanli usati el 
800 cavalli de Colonesireduli a uno non molto lon- 
tan di Roma. CI che Andrea Dona suo capilanio 
da DMr con 8 galle era zonlo a Civitavechia, iusta 
]g r ordine maodaloli per Sua Saotiià, el che '1 voleva 1 
mandar T orator di Portogallo iu Spagoa da V Im- 
perador per veder vogli far aoordo. £1 qual si ha 
ofef to di andar a fiir si bona opera. £1 ex nune 
Sua Santità li oiaada a dir a Genre,, volendo aten- 
der a «quella aoderù vicino a Soa Maestà (^ potersi j 



aboear con Sua Cesarea Maestà el il Cbrislianissimo 
re per pazificurli insieme. Scrive, esso Pontilice ha 
gran paura, fa metter victuarie et fortificar il castel 
Santo Anzolo et far certo bastion a uno ponte, ha 
fanti 1000, ne voi far et fa allrì 1000. Scrive è zon- 
lo li, venuto di campo, el signor Vitello Vitelli con 
li 200 cavalli lizierì. Item, li spagnoli par liabbino 
tolto una ixola chiamata .... Et altre particula- 
rìlà, che per non le baver aldite non le scrìvo. 

Item, fono lettere di Roma del ditto Ora- 
tor a li Capi del Comeio di X, le qual, liceo- 
ti alo Pregadi a bore 3, restono a leierle col Col- 
legio. 

A di 6, Sabato, fo San Magno, li offici non 
senta, né le botege si lieo aperte perché fo il pri- 
mo vescovo di Veniexia, (amen per il Serenissimo 
con la Signoria fo ordinato che hozi, doman el l'al- 
tro li Go^ernadorì de V iotrade si redugioo a ToO- 
ciò a scuoder la lansa. 

Ei ben sera fo manda in campo ducali 

miiia. 

Di eampo di Lambrà, del procurator Pi- 
xani, fo lettere, di 3, hore 6, Como il Vizardini 
staria per tutto diman, poi si partiria con le zento 
eie. Itemf che di Mifan par siano ussiii li lanztnecb 
quali vanno a la volta di Como per andar io Ale- 
magna, et che le bagaie, amalati et altri di spagnoli 
erano sii inviali a Pavia, et si dice etiam li spagnoli 
voleno abandonar Uilao el mettersi io Pavia. Scrìve 
si manda danari per pagar li ^uizari eie. 

Vene il Legato del Papa ei lo episcopo di Baius 
orator di Frauza, el fono io Collegio con li Capi 
di X, credo sopra questa abslinentia di arme voria 
far il PoniiOoe t et fo periato assai. 

Vene etiam V orator di Ferrara, ei bave aa- 
dieoiia con li Cai di X. 

Se intese, sier Zuan Coolariui di sier Marco Aq- 
ionio ditto Ca0a diavoli^ vien di Barbarìa con aa« 
ve soe eie, é zonlo in Istria, et etiam la nave di 
Mulini vien de . . . . , et molti navilii con formenii ; 
si obe li formenii ealerano. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, non fu il Sere- 
nissimo Principe. 

Fu posto, per li Coosieri, la parte di far li 30 
oflBci presa in Pregadi, el b quasi volsi farla per* 
der, si perchè si feva i expectative, qual perché si jg 
feva podestarie dà zoveni,eisi baveria pochi danari, 
poi per lo error posto che non era noti dove ciài 
impresterà sarà satisfatti. Tamen vedendo esser mal 
merìVato, et caduto di la Zonta, non volsi parlar. 
Ave ; 533, 305, 3. El fu presa. 
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Fu posto, per li Consieri, elescer nel Conseio di 
Pregadi 3 Savii di ZouU al Collegio, dei Conseio, 
per Ire mesi, iusla il solilo, ut in parte. Fu presa. 
Ave: .... 

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia a sier An- 
drea Nani camerlengo a Sibinico, che '1 possi venir 
in questa terra per uno mexe, et fu presa. Ave : 
528, 128, 8. 

1 17. Scurtinio di Capitanio a Vieensfa 

t Sier Stefano Trivixan fo soracomilo, 
qu. sier Nicolò, qu. sier Toma 
procarator, ducati 400 ... 72. 43 
Sier Hironimo Gradenigo fo Cao di 

XL, qu. sier Perigo, ducati 400 . 28. 89 
non Sier Piero Marzello qu. sier Zuane, 
da S. Origuol. 

Bettar a Legena. 

t Sier Piero Zane fo podestà a Parenzo, 

qu. sier Bernardo, ducati 300 . 83. 35 

Sier Zuan Francesco Manolesso, qu. 

sier l/)renzo, ducati 300 .. . 37. 81 

Sier Sinoon Fero fo camerlengo et 
castelan in Atitivari, qu. sier 
Francesco, ducali 250 .... 33. 85 

Sier Nicolò Querini (ò retor a Scliy* 

ros, qu. sier Andrea, ducati 150. 36. 78 

Sier Vidal da Canai qu. sier MariD, 

ducati 300 61. 68 

Sier Franeesco Boldù fo vicesoraoo* 
mito, qu. sier Hironimo, qu. sier 
Andrea, ducali 300 .... 77. 41 

Sier Zorsi Donado fo patron in Ale- 
xandria, qu. sier Marco Antonio, 
ducali 200 36. 81 

Sier Francesco Tiepoio, fo capitanio 
a Soave, qu. sier Domenego, du- 
cali200 27. 91 

Sier Zuan Domenego Zigogna fo al 
canevò, di sier Francesco, do- 
cati200 • • 40. 77 

Sier Antonio Surian qu. sier Andrea, 

qu. sier Francesco, ducali 300 . 58. 60 

Provediicr e castsìan a Cerigo. 

Sier Bernardo Zorzi el podeslà a 
Montagnana, qu. sier Hironimo, 
ducati 600 26. 92 

/ Diari'i di M. Sanuto. — Tm^ XLJIL 



Sier Marco Antonio Donado fo ca 
meriengo a Vizenza, di sier An 
drea, ducali 800 .... 
t Sier Nicolò Badoer fo Cao di XL 
qu. sier Orso, ducali 600 

Camerlengo a Padova» 



Sier Francesco Boldù fo vicesoraco- 
mifo, qu. sier Hironimo, du- 
cali 400 . . 

Sier Nicolò da Canal é a la tavola 
deir Insida, qu. sier Fili|>po, du- 
cali 590 > . • 

Sier Domenego di Prioli fo camer- 
lengo a Sibinico, di sier Nicolòì 

ducati 500 . , 

f Sier Bernardo Zorzi el podeslà di 
Montagnaua, qu. sier Hironimo, 
ducali 700 

Sier Zuan Bembo fo al fonlego di To- 
deschi, di sier Zacaria, due. 500 

Sier Piero da ca* Taiapiera fo ai XX 
Savii, qu. sier Bernardin, duca- 
ti 500 

Sier Francesco de Prioli qu. sier Ni- 
colò da San Zuan Digolado^ 
ducati 600 

Siér Zuan Ballista Moro fo podestà a 
Monfalcon, qu. sier Fanlin, du- 
cati 700 



67. 49 



80. 33 



59. 58 



56. 62 



48. 66 



83. 35 



41. 76 
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56. 62 



63. 51 



61. 54 



Uno del Conseio di X . 

Sier Aguslin da Mula fo luogotenente 

in la Patria, qu. sier Polo . . 25. 92 

Sier Andrea Basadona fo cousier, 

qu. sier Filippo 48. 70 

Sier Nicolò Micbiel el dolor, fo capi- 
tanio a Bergamo, qu. sier Fran* 

Cesco 29. 85 

f Sier Jacomo Badoer fo consler, qu. 

sier Sebastian el cavalier ... 55. 54 

Sier Domenego Kuzini fo di Pregadi, 

qu. sier Kuzier, due. 1000 . . 43. 71 

Sier Micbiel da Leze fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Donado . 34. 82 

Sier Hironimo Barbarigo fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Andrea, 
qu. Serenissimo 40. 7 1 

8 
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Sier Francesco Valier (o Cao del 
Conscie di X, qu. sier Hiv-onimo 

Sier Francesco Foscarì fo savio del 
Conscio, qu. sier Filippo procura- 
lor . . . . 

Sier Marco Minio fo savio del Conscio, 
qu. sier Bortolomio .... 

Sier Thonnà Mocenigo fo capitanio in 
Candia, dì sier Lunardo procu- 
rator qu. Sorenissimo .... 

Sier Alvise Mocenigo el cavaiier To 
savio del Cònseio 

Sier Domenego Capello fo Cao dei 
Conscio di X, qu. sier Cirio . . 

SierZuan Francesco Morexini foCon- 
sier, qu. sier Piero .... 

Oficial a le raxon veehie. 

f Sier Otaviau Pixani fo provcdilor a 
Lonà, qu. sier Domenego el ca- 
vaiier, ducati 400 ..... 
Sier Julio Contarìni qu. sier Zorzi el 
cavaiier, ducati 200 .... 



47. 69 



53. 64 



46. 69 



42. 73 

48. 67 
40. 74 
29. 84 



74. 80 



62. 49 



\ 



Oficial ai X officii. 

t Sier Julio Contarini qu. sier Zorzi 

el cavaiier, ducati 400 .... «97. 15 

Provedador di Comun. 

t Sier Anzolo Badoer di sier Piero, 
qu. sier Albertin dotor , du- ^ 
cati400 89. 22 

In Gran Canseio, 

Capitanio a Vicenza, 

t Sier Stefano Trivi.xan fo soracomilo, 

qu. sier Nicolò, triplo, due. 400 622.170 
Sier Hironimo Gradenigo fo Cao di 

XL, qu. sier Ferigo, ducati 400 255.525 
non Sier Piero Marzello qu. sier Zuane, 
da san Griguól. 

Betor a Legena. 

t Sier Piero Zane fo podestà a Pa* 
renzo, qu. sier Bernardo, du- 
caU300 549.207 



Sier Zuan Domenego Baseio fo al 
canevo, di sier Francesco, du- 
ciiti250 175.585 

Sier Simon Fero fo camerlengo et 
castelan in Antivari, qu. sier 
Francesco, ducati 300 ... 383.387 

Sier Zorzi Donado fo patron in Ale- 
xandria, qu. sier Marco Antonio, 
ducali 200 251.507 

Provedculor et Castelan a Cerigo. 

t Sier Nicolò Badoer fo Cao di XL, 

qu. sier Orso, dopio, ducali 600 543.228 

Sier Alvise Badoer fo Cao di XL, di 

sier Bernardin, ducati 800 . . 414.459 
. Sier Domenego Coco fo camerlengo 
in Caodislria, qu. sier Piero, du- 
cati 700 242.511 

Sier Francesco Tiepolo fo capitanio a 
Soave, qu. sier Domenego, du- 
cali 700 174.599 

Camerlengo a Padoa. 

t Sier Bernardo Zorzi é podestà a Mon-. 
tagnana, qu. sier Hironimo, du- 
cali 700 ........ 584.423 

Sier Francesco dì Prioli qu. sier Ni- 
colò, qu. sier Zuane, dopio, du- 
cati 600 351.405 

non Sier Zuan Bembo fo al fonlego di 
Todeschi di sier Zaccaria. 

Uno del Consdo di X 

t Sier Jacomo Badoer fo consier, qu. 

sier Sebaslian el cavaiier . . • 417.258 

Sier Toma Mocenigo fo capitanio in 
Candia, di sier Lunardo procu- 
r<ìtor qu. Serenissimo . . . . 305.410 

Sier Hironimo Barbarigo fo Cao del 

' Conscio di . X, qu. sier Andrea, 

qu. Serenissimo 346.369 

Sier Aguslin da Mula fo luogotenente 

di la Patria, qu. sier Polo . . 213.503 
non Sier Toma Contarini el savio a terra 
ferma, qu. sier Micbiel, per es- 
ser in Collegio. 
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Ofieial a le raxon vechie. 

t Sier OlaviaD Pisani fo provedador a 

Lon&, qu. sier Domenego el ca- 

valier, triplo, ducati 400, poi 

azonse 100, stimma ducati 500 . 488.^84 

Sier Julio Conlarini qu. sier Zorzi 

. el cavalier, dopio, ducali 500 . 360.362 

Ofieial ai X offici 

Sier Julio ConUrini qu. sier Zorzi el 
cavalier, ducati 400, poi azonse 
ducali 200, simima ducati 600 . 351.345 
t Sier Alvise Boa fo provedador sora 
le fabriche di Padoa, qu. sier Hi- 
ronimo, ducati 500 .... 
non Sier Otlavian Pixani fo proveditor a 
Looà, qu. sier Domenego el ca- 
valier, nulld oferse. 

Sier Marco Corner qu. sier Donado, 
ducati 500 

Sier Zuan Sagredo fo Cao di XL, 
qu. sier Piero, ducati 600 . . 



369.365 



280.428 



305.404 



Provedador di Comun. 



Sier ÀDZolo Badoer di sier Piero, 
qu. sier Àlbertin dottor, dopio, 
ducati 400, poi azonse 100, sum- 
ma ducati 500 282.454 

non Sier Ottavtan Pixani fo proveditor a 
Lonà, qu. sier Domenego el ca- 
valier. 
t Sier Marco Corner qu. sier Donado, 

ducati 500 566196 

non Sier Piero Marzello qu. sier Zuane, 
da San Griguol. 

Uno di la Zonta senea óblation. 

Sier Antonio Dandolo fo di Pre- 

gadi, qu. sier Hironimo . . . 319.447 
f Sier Marin Sanudo fo savio a terra 

ferma, qu. sier Francesco . . 480.287 
Sier Nicolò Lion fo di la Zonta, qu. 

sier Andrea 306.459 

Sier Bertuzi Zivran fo di la Zonta, 

qu. sier Piero 319.447 



Da Udene, di sier Zuan Moro loeotenente^ 18 
di 4 Octubrio. Manda una lettera haula da la co- 
munità di Gemona, qual dice cussi : 

Magnifico et clarissimo Signor nostro obser- 
vandissimo. 

Tosi humilem commendationem. Hozi é pas- 
sato de qui uno fiorentino, qual vien da Viena,et ha 
referito che turchi sono scorsi fin a li confini de 
Viena, el hanno facto preda et di mal assai. Lo Le- 
gato del Pontefice è ancora qui, tatnen dice doman 
volerse partire. Se altro se intenderà, camdiligenlia 
eum ogni accurata vigilantia nostra se tegnirà avi- 
sala la Magnificeutia Vostra, a la cui gratia di con- 
tinuo se aricomandamo. 

Veneoni, die primo Octobris 1526. 

Da poi scritta, Tè passalo uno hongaro, qual 
dice che Abraim bassa é sta morto a uno castello 
nominato SodoI, zerca 25 mia luntan da Cinque 
chiesie, et dice qualiter il Turco spiana Buda. 

Dominaiionis Vestrae servuli, 
capitaneus et comunitas 
terrae Veneoni. 

Da Bassan, di ster Marco da cJià da Pe- 
xaro podestà et capitanio^ di 4. Come beri a 
dì 3, a bora, di terza, da le grandissime acque di 
Brenta che veneno con furia, ha minato il ponte 
bellissimo et novo, il qual costò a farlo do volle 
da ducali 2600, compilo in tempo di sier Zuan 
Dolfin podestà et capilanio. 

Et nota. Za anni 33, fo del 1493, a di 3 Oc- 
tubrio etiam uno altro ponte 1) a Bassau su la^ 
Brenta da la furia di le acque fu menalo via. 

Di campo, del provedador Pexaro, date in 190 
Cremona^ a dì 4, hore 4. Come si manda da- 
nari, altramente che li fanti si partirano tutti, et 
su questo scrive longamente. Sono in Cremona 
400 fanti spagnoli, 70 homeni d' arme et 100 ca- 
valli lezieri, quali si partiranno a dì di 

questo. 

Di uno venuto di Trento, fo ledo una depo- 
sition: qual è di Bassan, et parti a di .... da 
Trento. Dice come haveano tratto di castello 24 
barche per far ponte sopra, el quelle fé vano con- 
zar in gran pressa. Et come erano zonti 250 fanti, 
olirà quelli erano prima, et si aspectava il capita- 
ci) U cute 18* è bianet. 
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nio Zorzi Fransperg con fanti et danari. Et che il 
conte Girardo di Arco, che é suo amico, li havla 
ditto se'l voleva venir anche lui, perché andariano 
a far una cossìì notanda. E! qual disse che *1 ve- 
gniria, ma e1 voleva prima andar a caxa et tor- 
nerìa etc. Questo é uno amico di sier Andrea Diedo 
qu. sier Antonio. 

Po scrìtto in Austria per Collegio a sier Cario 
Contarìni orator, che andando il signor Arehiduea 
verso Viena, si fazi dir amalato per causa del Tur- 
co, etc. La qual lettera fo mandata per via di Fon» 
tego in lettere particular dì suo fradello. 

A d\ 7, Domenega, Fo lettere di Cremona 
di 4, hore 4, del proveditor Ppxaro, Del zonzer 
quel zorno li il signor Capilanio zenerai, slato a 
Castel Zufrè da soa moier. Et scrìve si mandi 
danari et presto. 

Ba Vicenza^ di Rectori, di 5, Con avisi 
hauti da Axiago di Manfrè da Poiana capilanio del 
Devedo, zerca motion di zenle si fa a Trento, ut 
in Utteris. 
Ig* Fo parlato zerca li debitori de Timprestedo, 
che restano a dar, olirà quelli di heri, per ducati 
milia. 

Item^ sopra li debitori di le Raxon nuove, che 
sono li prìmi richi di la terra, per ducati 20 milia 
et più, di perdeda di dacii. 

Di campo, del proeurator Pixani, date a 
Lambrà, a dì 4, hore 5. Scrìve zerca danari 
eie. Item, come ha haulo aviso di Milan, esser 
zonti 80 milia ducali portali per via di Zenoa, et 
come con questi danari veleno far 6000 fanti ita- 
liani sotto il conte Lodovico di Belzoioso, qual é 
in Milan, et il signor Alvise da Gonzaga di Gazoldo, 
che fu nostro preson e donato dal Marlinengo a 
soi fradelli, perchè lui morìte, et si ha liberato. 

Le qual nove il Collegio steteno mollo sopra 
di sé, et terminorono spazar a Roma questa sera 
^ tal aviso. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Vi fo il Sere- 
nissimo, et io Marin Sanudo non vi vulsi andar. 

Fo ditto per il Ginzelier grando, et persuaso 
tutti a pagar la lansa posta a li Governadori, per 
il gran bisogno si ha di danari per mandarli in 
campo. 

Item^ fo publicà, tutti quelli restano a dar per 
le oblation fatte nel Mazor Conscio per haver oHei 
et rezimenti, vadino a pagar, perché Domenega sì 
farà in loco di quelli non pageranno. 

Fo aviso r orator del Signor turco esser hozi 
zonto a Lio^ dove starà questa nocie, et chiamato 



li oflciali a le Raxon vecchie, li fo manda a pre- 
parar la caxa . . . . da chà Item^ chia- 
mato alcuni dottori et zerca 30 di rimasti di Pre- 
gadi per danari, che vadino donuin a Lio a tuorlo 
et condurlo a Tabitation sua, vestiti di scartato, 
per honorarìo. 

Scurtinio di Retar et Proveditor a Cataro. 

f Sier Silvestro Pixani fo capilanio 
in Cadore, qu. sier Nicolò, du- 
cali 800 89. 73 

Sier Troia n Bon e proveditor sora I 

daci, qu. sier Otavian, ducati 800 41. 83 

Sier Marco Barbo fo proveditor soro 
il cotimo dì Alessandria, qu. sier 
Marco, ducati 900 74. 50 

Provedador a Anfo. 

4 

Sier Alvise Badoer> fo Cao di XL, di 

sier Bernardin, ducati 500 . . 67. 55 
t Sier Zuan Barbo fo Cao di XL, qu. 

sier Benelo, ducali 500 .. . 93. 28 

Consier a Napoli di Romania, 

Sier Andrea Boldù fo podestà a Este, 

qu. sier Hironimo, ducali 500 . 59. G5 

Sier Zuan Lion fo zudexe di Exa- 20 

minador, qu. sier Stefano, du* 
cali 400 25. 97 

Sier Zuan Maria Manolesso fo XL, 

qu. sier Andrea, ducati 500 . . 59. 65 

Sier Bertuzi Emo el zudexe di mo- 
bile, qu. sier Jacomo, due. 500 . 60. 64 
f Sier Antonio Bondimier fb consier 
a la Cania, di sier Andrea, du- 
cati 700 71. 53 

Sier Piero Contarini fo patron di 

nave, qu. sier Andrea» due. 600 66. 50 

Sier Zuan Bembo fo al fonlego di Te- 
deschi, qu. sier Zaccaria, du- 
cali 500 52. 70 

Sier Vicenzo Baffo el XL Criminal, 

qu. sier Benelo, ducati 500 . . 62. 57 

Camerlengo a Verona. 

Sier Marco Antonio Donado fo ca- 
merlengo a Visenza, di sier An- 
drea, ducali 400 77. 46 
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t Sìer Hichìel Minio fo àoprsgastaMo, 
qu. sier Castelan, ducali 300 . 

Camerlengo a Bergamo. 

f Sier Zuan Lippomano di sier Hiro- 

nimo, qu. siep Toraà, ducali 400 

Sier Alvise Badoer fo Cao di XL, di 

sier Bernardin, ducali 300 . . 

Uno del Conseio di X. 

Sier Piero Trun fo Cao del Conseio 

di X, qu, sier Alvise .... 
Sier Domenego Ruzini fo di Pre- 

gadi,qu.sier Ruzier, ducati 1300 
•f Sier Francesco Foscari fo savio del 

Conseio, qu. sier Filippo procu- 

ralor 

Sier Francesco Morexini fo Con- 

sier, qu. sier Piero 

Sier Zuan Francesco Valier fo Cao 

del Conseio di X, qu. sier Biro- 

nimo 

Sier Andrea Basadona fo consier, 

qu. sier Filippo 

Sier Bironimo Barbarigo fo Cào del 

Conseio di X,qu. sìer Andrea, qu. 

Serenissimo . 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier fo 

savio del Conseio, qu. sier Toma 
Sier Antonio Morexini fo consier, qu 

sier Michiel 

Sier Vicenzo Capello fo consier, qu 

sier Nicolò 

Sier Toma Mocenigo fo capilanio in 

Candia, di sier Lunardo procu 

ralor, qu. Serenissimo . . 
Sier Domenego Capello fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Carlo . 
non Sier Marco Minio fo savio del Con 

scio, qu. sier Bortoloiiiio, per 

aver acelè oralor al Signor lurco. 

Cataver. 

f Sier Marin di Cavalli di siier Sigis- 
mondo, ducali 400 .... 
Sier Domenego di Prioli fo cameh- 
lengo a Sibinico, di sier Nicolò, 
ducali 400 
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81. 34 



83. 41 



75. 47 



59. 89 



50. 75 



66. 59 



29. 90 



54. 67 



47. 78 



43. 76 
58. 85 
5Ì. 64 
60. 62 



52. 71 
47. 79 



78. 45 



75. 46 



Sier Bironimo Badoer fo camerlengo 
a Brexa, qu. sier Anzolo, du- 
cati 300 .• . 

Sier Aguslin Miani fb caslelan a San 
Felixe di Verona, di sier Zuan 
Francesco, ducali 400 .... 

Sier Lunardo DoIRn fo consolo di 
mercanti, qu. sier Velor, du- 
cali 300 

Sier Francesco Memo fo podeslà a 
Monlona, qu. siér Nicolò, dn- 
cali 300 

Sier Nicolò da Molin fo XL Zivil, 
qu. sier Sigismondo, due. 300 . 

Sier Domenego da Molin fo podeslà 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducali 300 .... 



44.76 



43. 79 



48. 80 



49. 73 



46. 71 



27.95 



Provedador a la JustUia Nuova. 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducali 400 58. 64 

t Sier Francesco Boldd el XL Cri- 
minal, qu. sier Bironimo, du- 
cali 300 85. 38 

Sier Nicolò da Molin fo XL Zivil, qu. 

sier Sigismondo, ducati 300 . . 52. 69 

In Gran Conseio. 
Bector e Provedador a Cataro. 

Sier Silvestro Pixani fo capilanio in 
Cadore, qu. sier Nicolò, dopio, 

ducali 800 262.583 

f Sier Marco Barbo fo provedilor sora 
il colimo di Alexandria, qu. sier 
Marco, ducali 1300 .... 617.218 
Sier Troian Bon el provedilor sora I 

daci, qu sier Olavian, due 1200 387.422 
non Sier Vicenzo Loredan é di Pregadi, 
qu. sier Lunardo, nulla ofiferse. 

Provedador a Ampho. 

Sier Zuan Barbo fo Cao di XL, qu. 

sier Benelo, triplo, ducali 500 . 381.465 

f Sier Alvise Badoer fo Cao di XL, di 

sier Bernardin, dui-ali 800 . . 638 209 
Sier Antonio da Canal el XL Zitil, 

qu. sier Zuane, ducati 600 • . 288.559 
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Consier a Napoli di Rottiania. 

Sier Antonio Bondimier (o consicr a 
la Cania, di sier Zanolo, du- 
cati 700 446.395 

non Sier Zuan Barbo fo Cao di XL, qu. 
sier Beneto. 
t Sier Beneto Griti qu. sier Zuane, To 

al dazio dei vin, ducati 600 . . 480.363 
non Sier Bertuzi Emo el zudexe di Mo- 
bele, qu. sier Jaconoo. 
Sier Vieenzo Bado, To Cao di XL, qu. 

sier Benelo, ducati 500 . . . 329.511 

Canprlengo a Verona. 

Sier Michiel Minio fo soragastaldo, 
qu. sier Caslelan , dopio , du- 
cali 300 454.380 

f Sier Marco Antonio Donado fo ca- 
merlengo a Vizenza, di sier An- 
drea, triplo, ducati 400 . . . 569.368 

Camerlengo a Bergamo. 

f Sier Zuan Lippomano di sier Iliro- 

nimo, qu. sier Toma, ducati 500 588.360 
non Sier Alvise Badoer fo Cao di XL, 
di sier Bernardin, dopio. 
Sier Hector Donado el XL Zivil, di 

sier Piero, ducati 400 ... 372.463 
non Sier Antonio Surian qu. sier An- 
drea, qu. sier Francesco. 

Uno del Conseio di X. 

f Sier Francesco Fosrari fo savio del 
Conscio, qu. sier Filippo procu- 
ralor 522.303 

Sier Donienego Capello fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Carlo . . 350.473 

Sier Hironimo Barbarigo fo Cao del 
Conscio di X, qu. sier Andrea, 
qu. Serenissimo, dopio . . . 446.379 

Sier Lunardo Venier fo provedador 

al sai, qu. sier BiToardo . . . 295.527 

Oficial di Caiaver. 

f Sier Marin di Cavalli di sier Si- 
gismondo, triplo, ducati 500 . 628.233 



Sier Francesco Memo fo podestà a 
Moiiluiia, qu. sier Nicolò, dopio, 
ducati 400 466.399 

Provedador a la Justicia Nuova. 21 

t Sier Francesco Boldd el XL Crimi- 
nal, qu. sier Hironimo, due. 400 633.188 

Sier Sinton Ferro fo reltor a Legena, 

qu. sier Piero, ducali 200 . . 224.598 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducali 400 325.512 

SiiT Zunn Bembo fo al fontego di To- 

deschi, di sii r Zacaria, due. 400 436.387 

Sier Nicolò da Molin fo consicr in 
Candid, qu. sier SigismonJo. du- 
cali 400 406.417 

Uno di la Zonta, sensa oblation. 

Sier Marco da Molin fo di la Zonla, 

qu. sier Francesco .... 445.377 
Sier Nicolò Bernardo fo a le Raxon 

nove, qu. sier Alvise .... 266.553 
t Sier Antonio Dandolo fo di Pregadi, 

qu. sier Hironimo 506.314 

Sier Hironimo Diedo fo ai X oflS- 

cii, qu. sier Andrea .... 193.626 

Fo mandalo in campo, a Cremona el Milan du- 
cali 5000. 

Fo scritto per Collegio a Roma in risposta di 
lettere di TOrator, zerca quello li ha ditto il Papa 
di far abslinenlia di arme, che non ne par di far 
por molti rospelli, ma far gaiardamente ; el mandar 
li sumarii di Milan, eie. 

A dì 8. Fo la sagra di San Marco. Li ofGci non 
sentano, ma le bolle^^e sono aperte per la terra. 

Vene in Collegio Poralor di Milan domino Fran- 
cesco Taberna dolor, dicenio haver hauto lettere 
di Augusta, di 24 del passalo, del nunlio pontificio. 
Scrive come V Archiduca de .... li havia scritto 
andasse a trovarlo, però che havia hauto lettere da 
Cesare che *i voi levar le zente di Lombardia el 
mandar oratori al Papa el a la Signoria nostra, per 
poter attender conlra turchi che vanno seguitando 
la Victoria. 

Vene questa malina V orator del Signor turco 
col suo brigantin, over gripo da Ragusi, conlra del 
qual andono da 16 zenlilhomenì vestiti di scartato, . 
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dotori et altri novi, per danari rimasti di Pregadi, 
*el sier Marco Anionio Conlarini rimaslo avogador 
cxlraordinario, et lo levono da Lio, dove é sialo 
questa notte, et lo acompagnono al suo alozamenlo 
preparatoli a la Zueca, in ciià di sicr Francesco di 
Prioli. Et é con persone 16, ma soìum i è venuti 
con lui. Li fo fatto beri sera et hozi le spexe, poi 
ordinato darli ducati 40 da matina^aziò si fazioo lui 
le spexe a raxon ducati 5 al zorno. 

In questa matina inlroe savio a terra ferma sier 
Gabriel Moro el cavalier, stato, poi electo, a la villa, 
et venuto inlrù per ìntrar in Pregadi, perchè cazele 
di la Zonta. 
21 ' Da poi disnar, fu Gran Conseio el vi fu il Sere- 
nissimo, et seguite cosa nokinda, che sier Simon 
Ferro qu. sier Piero, tutti questi tre consegiii locò 
ballota d*oro el inlroe el sempre si lolse, oferse et 
cazele, che fu gran cossa, si del locar, come non 
falire. 

Scurtinio di Capitanio in Candia. 

Sier Faustin Dolfin qu. sier Hironimo, 

ducati 2500 50. 97 

Sier Hironimo dì Prioli, fo proveditor 
sora le camere, qu. sier Lorenzo, 
ducati 2000 45. 97 

Sier Fantin Conlarini qo. sier Polo,du- 

cati2000 34.107 

t Sier Alvise Beneto fo capitanio a 
Raspo, qu. sier Domenego, du- 
cali 2500 100. 48 

Sier Hironimo lustiman fo retor a Reti- 

mo, qu. sier Beneto, ducati 25U0 . 68. 71 

Capitanio a Bergamo. 

f Sier Zacaria Morexini fo di Pregadi, 

qu. sier Nicolò, ducati 900 . . . 91.51 
Sier Silvestro Pisani fo camerlengo di 

eomun, qu. sier Nicolò, ducali 800 63. 62 

Retior a la Cania. 

Sier Luca Loredan fo di la Zonta, qu. 

sier Francesco, ducati 2000 ... 67. 70 
Sier Nicolò Semitecolo fo di Pregadi, 

qu. sier Benelo, ducali 1700 . . 46.1 12 
t Sier Hironimo Querini fo di Pregadi, 

qu. sier Smerlo, ducati 2300 . • 108. 36 
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Podestà a Lendinara. 

Sier Michiel Salamon di sier Nicolò, 

qu. sier Michiel, ducati 300 ... 78. 69 
f Sier Jacouìo Marzello fo podestà ad 

Àxolo, qu. sier Marin, ducali 400 . 83. 61 
Sier Michiel Minio fo Cao di XL, qu. • 

sier Castelan, ducati 500 . . • 81. 63 
Sier Ctor Donado el XL Zivil, di sier 

Piero, ducati 400 55. 89 

Podestà a Porto Buffoìè. 

Sier Simon Ferro fo rellor a Legena, 

qu. sier Pirro, ducali 150 . . . 68.79 

Sier Hironimo Conlarini di s^er Marco 

Anionio da 8. Felixe, ducati 200 65. 74 

Sier Marco Tiepolo qu. sier Donado, 

ducali 200 66. 84 

Sier Cristofal Pixani fo al canevo, qu. 

sier Andrea, ducali 200 ... . 63. 82 

Sier Zorzi Donado fo patron in Ale- 
xandria, qu. sier Marco Antonio, 

ducati 200 59. 82 

f Sier Zuan Maria Malipiero fo di XX 

savii, di sier Sebaslian, ducali 200 108. 34 

Sier Bernardo Minio di sier Nicolò, 

ducali 150 77. 68 

Sier Lorenzo Baffo di sier Zuan Ja- 

como, ducali 200 86. 58 

Del Conseio di X 

« 

Sier Andrea Basadoona fo consier, qu. 

sier Filippo 44.104 

Sier Francesco Valier fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Hironimo . . 70. 76 

Sier Zuan Alvise Duodo fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Piero . . . . 27.116 

Sier Michiel da Leze fo Cao del Conseio 

di X, qu. sier Donado .... 42.104 

Sier Tonìà Mocenigo fo capitanio in 
Candia di sier Lunardo procurator, 
qu. Serenissimo 75. 71 

Sier Anionio Morexini fo consier, qu. gj 

sier Michiel 52. 84 . 

Sier Marco Gabriel fo consier, qu. sier 

Zacaria 42.104 

Sier Domenego Contarini (b capitanio a 

Padoa, qu. sier Mafio 68. 77 
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Sier Piero Trun To Cao del Conseio dì 

X, qu. sier Alvise 

Sier Domenego Capello, fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Carlo . . 
Sier Hironimo Barbarigo fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Andrea, qu. 

Serenissimo . . 

Sier Domenego Ruzini fo di Pregadi, 

qu. sier Ruzier 

Sier Alvise Micbiel, qu. sier Vetor . . 
Sier Francesco da dia* da Pexaro fo 

podestà a Padoa, qu. sier Marco . 
Sier Andrea Foscarini fo coasier, qu. 

sier Bernardo. 

Oficial a la doana di mar. 

Sier Zuan Baxeio qu. sier Zuane, du- 
cali 150 

Sier Cristofal Pixani, fo al canevo, qu. 
sier Andrea, ducali 150 . . . . 
f Sier Zuan Antonio Valier di sier Fran- 
cesco, da Santa Giustina, ducati 300 

Sier Piero Pasqualigo qu. sier Marco 
Antonio, ducati 200 . . . . . 

Sier Zuan Battista Minio di sier Lo- 
renzo, da San Simion, ducati 1 50 . 

Sier Zuan Morexini qu. sier Piero, qu. 
sier Simion, ducati 250 .... 

Sier Piero Valaresso di sier Zacaria, 
ducati 150 

Sier Nicolò Querini fo rettor a Scby- 
ros, qu. sier Andrea, ducali 100 . 

Sier Lorenzo Baffo di sier Zuan Ja- 
como, ducati 200 

Sier Marco Tiepolo, qu. sier Donado, 
ducati 200 ........ 

Sier Matio Marin fo avocato grando, 
qu. sier Alvise, ducali 150 . . . 

Sier Vidal da Canal qu. sier Marin, du- 
cati 150 

Sier Piero Navaier fo avocato grando, 
qu. sier Bernardo, ducati 150 . . 

Sier Alvise Malipieio di sier Andrea, fo 
avocato granalo, ducali 200 . . 

Sier Antonio Surian qu. sier Andrea, 
qu. sier Francesco, ducati 200 . . 

Un Extraardinàrio. 
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34.103 



45. 97 



55. 86 

19.125 
17.126 

87. 58 



44. 98 
46. 99 
109. 33 
50. 95 
54. 90 
76. 60 
40.100 
58. 85 
68. 74 
66. 80 
61. 94 
68. 76 
60. 85 
84. 58 
82. 60 



Sier Zuan Lipomano qu. sier Antonio, 

fo al dazio del vin, ducali 300 . . 77. G7 



Sier Marco Tiepolo qu. sier Donado, 

ducati 300 59. 87 

Sier Zorzi Donado fo patron in Alexan- 
dria, qu. sier Marco Antonio du- 
cali 300 44. 99 

Sier Antonio Surian qu. sier Andrea, 

qu. sier Francesco ducali 200 . 73. 73 

Sier Filippo Zen fo al formento in Rial- 
to, qu. sier Bortolomìo, ducati 350 64» 82 

Sier Domenego da Molin fo podestà a 
CaiAposampiero, qu. sier Bernar- 
din, ducati 400 ..'..,. . 88. 56 

Sier Hironimo Longò fo camerlengo a 

Verona, qu. sier Zuane, ducali 350 75. 71 
t Sier Zuan Morexini qu. sier Piero, qu. 

sier Simon ducati 400 .... 100. 38 



Jn Gran Conseio 

Capiianio in Candia. 

f Si^r Alvise Beneto fo capiianio a 
Ruspo, qu. sier Domenego, do- 
pio, ducati 2500, poi azouse 300, 
summa lutto ducati 2800 . . 600.246 
non Sier Hironimo Juslinian fo retor a ' 
Retimo, qu. sier Benelo, dopio. 
Sier Fauslin Dolfin, qu. sier Hiro* 

nimo ducati Stop 887.447 

Capiianio a Bergamo, 

f Sier Zacaria Morexini fo di Pregadi, 
qu. sier Nicolò, quatruplo, du- 
cati 900, poi azonse 200, sununa 

ducati 1100 561.241 

Sier Silvestro Pixani fo camerlengo 
di comun, qu. sier Nicolò, du- 
cati 1000 415.385 

Retor a la Cania. 

f Sier Hironimo Querini fo Cao di XL, 
qu. sier Smerio, quatruplo, du- 
cati 2300 . . .^ 518.304 

Sier Luca Loredan fo di la Zonta, 

qu. sier FrancescOt ducali 2100 460.365 

Podestà a Lendinara. 

f Sier Jacomo Marzello fo podestà ad 

Axola, qu. sier Marin, due 400 540.263 



22 
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SierZorzi Donado fo patron in Ale- 
xandria, qu- sier Marco Antonio. 

Sier Hec(or Donado el XL Zivil, di 

sier Piero, ducali 400 ... . 363.54*2 

Sier Michiel Salamoo di sier Nicolò, 

qu. sier Michiel, ducati 500 . 414.387 

Podestà a Portóbufoìè, 

f Sier Zuan Maria Malipiero fo di XX 
savii, di sier Sebasiian , dopio, 
ducati 200 ........ 505.244 

Sier Simon Fero fo retor a Legena, 

qu. sier Piero, ducati 150 . . 335.462 

Sier Bernardo Minio di sier Nicolò, 

ducali 200 . .-^ 441.367 

Sier Lorenzo Baffo qu. sier Zuan 

J^como, ducati 200 .... 358.441 



Uno del Conseio di X. 

f Sier Francesco da cha* da Pexaro, 
fo podestà a Padoa, qu. sier 
Marco 427.348 

Sier Piero Conlarini fo avogador, 

qu. sier Zuan Ruzier .... 150.656 

Sier Nicolò Coppo fo consier, qu. 

sierJacomo 264.504 

Sier Domenego Contarini fo capi- 

tanio a Padoa, qu. sier Maffio . 393.377 

Sier Bironimo Barbarigo fo Cao del 
Conseio di X, qu. sier Andrea, 
qu. Serenissimo 382.388 

Oficial a la Doana di Mar. 

t Sier Zuan Antonio Vitlier di sier 
Francesco da Santa Justina, 
ducati 300 578.253 

Sier Piero Pasqualigo qu. sier Marco 

Antonio, ducati 200 .... 302.529 

Sier Antonio Surian qu. sier Andrea, 

dopio, ducati 200 379.452 

Sier Piero Valaresso di sier Zacaria, 

ducati 200 ...... . 277.550 

Uno Extraordinario, 

ierZuan Morexini qu. sier Piero, 

qu. sier Simon, ducati 400 . . 502.307 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tm. XLUL 



t Sier Filippo Zen fo al Fermento in 
Rialto, qu. sier Burtolomeo, qua* 
(ruplo, ducati 400 567.243 

Uno di ìa Zonta. 

Sier Mafio Lion lo avogador di comun, 

qu. sier Ludovico 370.445 

t Sior Toma Michiel fo di Pregadi, gS 

qu. sier Zuan Matio .... 521.294 
Sier Filippo Salamon fo di la Zonta, 

qu. sier Piero .'..... 352.460 
Sier Toma Michiel, dopio. 

Noto. Hozi rimase sier Hironimo Querini rector 
a la Canin, da sier Luca Loredan, el qiial a un lem* 
pò sier Luca Loredan fo rector a la Cania, et ditto 
sier Hironimo Querini era suo Conseier; siche al 
presente li danari fa di queste operation. 

Da poi Conseio fo chiama alcuni rimasi a la Si- 
gnoria, aziò andasseno a li Camerlengi per aprir li 
gropi per tuor li danari a conto per mandarli in 
campo. 

Di Eoma^ fo lettere di VOrator nostro, di ' 
4 et 5, Prima, come la notte di S. Francesco, hes- . 
sendo venuti alcuni da Marino dicendo haver visto 
foco in campagna, et che erano Colonesi che torna- 
vano a Roma per sachizarla, tutta Roma fo in ar- 
me, cridando : Chiesta et Viva papa Clemente. 
Tamen non fo nulla, el se intese erano numero di 
villiini che con fuogi la notte erano andati a piar 
lodole. Scrive esser stalo dal Papa, qual li ha ditto 
voi trovar 300 milia ducati prima su arzenti soi, et 
di cardinali che lo serve bavera 50 milia ducati, el 
vender alcuni caxali, et etiatn dar intrada di . . . 
per 100 troverà 200 milia ducati, el voi far venir 
le sue zenlc su quel di Roma et li sguizari, et man- 
darle ad alozar su quel di Colonesi: tamen resterà 
in campo una parte di le zente. 

Di campo, di Lambrà, del procurator Pi- 
xani, di 5, hore 5. Come non erano zonli ancora 
li fanli parlili di Cremona per venir 11 za 4 zorni, 
che mollo se meravegliava, però che 1 Vizardiul 
con il conte Guido Rangon quella matina si erano 
levati di campo, el restato il signor Zanin di Medici 

con fanti .... et lanze et cavalli lizieri 

. . . . Scrive, di Milan, è pur zonli danari, ma non 
quella quantità fo dilla, et minazano voler ussir. Si 
sta con custodia. Scrive si mandi danari et dana- 
ri, eie. 

Noto. In questa malìna, sier Bernardo Balbi ve* 

4 
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nulo podesli el oapUanio'di Fellre, in loco dd quol 
andò sier Lorenzo. Salamon, rcferile iustu il solilo. 
S3* Adì 9. La malina. Seguite cbe questa notle li 
presonieri erano in una prexon chiamala Vulcan, 
scampono 5 presonieri erano li, i quali rompeleno 
di sotto in su in V oficio di le Biave, el per uno 
banco feno uno buso el con corde tie oiuzuolt si 
tirono suso, el come fono dentro segono la porta 
tanto che polesseno ussir, el ussiti si cak)r)o del pa- 
lazo et scampono; due restono cbe non volsero fu- 
zer. Quelli scampono fo uno BrianeUo d^ Monta- 
gnana, uno spagnol ferite Calzeran in Rialto, uno 
fio di maislro Ambrosio depentor, per morte di 
homo, Zuan Jacomo di Valdagno Visentin per i Cai, 
el uno pre' Nicolò Borgogna era a ìnslantia del pa- 
triarca di Aquileia. 

Vene in Collegio Torator del Signor turco 
Bcompagnalo da 16 tra dolori el altri di Pregadi 
per danari, et sier Marco Antonio Conlarini rima- 
sto avogador exlraordinario era vestilo di una ve- 
sta El inlralo, domino To- 

daro Paleologo fo interprete, apresentò la lettera, 
et 

24 Copia di la lettera del Signor turco, portata a 
la Signoria nostra per il auo ambaseador, 
traduta di in latin. 

Suleimansach Glius Selimsach imperatoris, scra- 
per Victor. 

Sullam Suleimansach, Dei gralia rex maximus 
et ioiperator utriusque continentis, persarum, ara- 
bum, Syriae, Mechae, Uierosolinuirum, eie, ad il- 
lostrissimum et honorabilem Duminium Veoetia- 
rum, Aodream Orillum ducefl), dignam el coude- 
centem salutsilionem. Con lo adiulo del magnjpo- 
tenle Idio, havemo mandalo il nostro principal con« 
silier et bigliarbei, el degno et valente Ibraim bassa 
eum li exerciti di la Grecia et cum li mei sanzacbi 
el schiavi de la Porla nel loco de V Ongaro, quale, 
hayendo^com baiato le forteze de Varadin el UUch, 
tra pochi giorni le prese menando tutti •per fil de 
spada, et altri 15 castelli se reseno et li altri furano 
abandonati da li soi che fugirono. Da poi presi li 
sopraditti castelli, se mosse la mia noagnanima Maie- 
stà cum li degni et prudenlissimi consieri mei Mu- 
stalli bassa et Aias bassa, et cum el begliarbei de 
la Natòlia el degno Bechram bassa, et cum tutti li 
sanzaphi^mei 4^ la tlaloUa el ctfm li schiavi de la 
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Porta de mia imperiai Maestà, et andai «opra il re 
(le Ongaria. Et venuti sul fiume nominato Drava, in 
capo de giorni tre fu fatto il ponte et passò la mia 
grandissima Maestà eum tulio il mio exercìlo, el 
rollo il ponte andassenw sopra dillo Ke. Imetiam 
levatosi (la Buda vene in campagna nominala 
Muiacli, che é camino verso de qui da cinque in sie 
giornate, cum exercito de 150 niilia homeni a pè el 
a cavallo tutti armati, et con 3oO boche de artella- 
rie. El primo de Seplenibrio MeFcoredi alle 30 ^re 
del giorno si levassemo, et andassemo sopra de lui, 
et combattessemo liore do, et cam lo aiuto del ma- 
gnipolcnte Dio lo rompesseino et havemo t9|;lialo ^« 
a pezi tutto il suo exercito. El il Re fuzite cum ali- 
quanti de li sui drieto, al qoal havemo aiaodalo 
exercito. El laudalo sia Dio el la mia grandissima 
Malesia, deconliouo vado a Buda ^m li mei exer- 
citi. Et per la bona pace et amicitia havemo tra nui, 
mando il mio presente schiavo Bali spachi ogiam 
per porlar la bona nova a voslni Illustrissima Si- 
gnoria, che cum lo aiuto de Dio lo exercito de mu- 
sulmani é stato vittorioso. 1536. 

Da Udene di sier Zuan Moro ìocotenente^ «^ 
di 6. Manda do lettere haute con nove, la copia di 
le qual saranno qui sotto. 

Clarissime etc. 

Beri sera zonse qui uno factor de .uno merca- 
dante che veniva de Salzpurch, a lo quale facto do- 
mandar de novo, disse come lo vescovo de Salzpurch 
haveva licenliati tutti li soi eortesani eusì nobili 
come ignobeli, reservandosi solmn cavalli 6 el doi 
Btafierì. El che lo duca di Baviera doveva esser go- 
vernador del vescovado. Et dice che era grande- 
mente pentito di quel disordine che ere seguito per 
el passato fra elo el li sui subditi con tanto danno 
dell* una et V altra parte, del che incolpava sui con- 
siglieri, dicendo che potevano esser causa di farli 
perdor el vescovado. Et che ora si sottomette alla 
volontà et obedieotia odel Sommo Pontefice overo 
de riuiperator, et che e per viver quietamente. 
Item, bozi é zonto de qui uno somiero alemano che 
vien de la Sliria a posta de uno mercadante, el 
qual dice, per quaulo ha inleso da esso mercantante, 
come novamenle li bohemi hanno denunzialo guerra 
al signor principe Ferdinando per rispetto che, es- 
sendo seguita la morte del re di Hongaria, loro 
prelendeno crear uno re, over non intendono star 
a la promessa di esso quondam re di Hongaria 
bQta a esso principe del r^gno di Bom^casu quo 
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lai Rwnnsse senn herede. Et diceva die esso mer- 
cflihinte stava niuHo di mah voìa, per molli dauni 
che er» per paltr succedendo tal guerra ete. 
Oleimnae, die S Oet^bris 1526. 

Sottoscrìtta : 

D. V. S. 
Deditissimi Capifaneus et Pr(WÌ809fes 
terre» OUmonas. 

A tern^: Magnifica $t clariasimo domino 
J4nnm Mawro ete^ 

Cìa/rìmmn eie. 

)d questa bora, essendo venuto de qui uno mio 
Sffvtter et quale è stalo in i|uette parte ei (errUorio 
dei conte Crisloforo, et me ha rererto et faeio io- 
tender cke^l prelato eoote Crisiofioro ha scritto di 
corte del Principe al suo e&pilanio de Postoyna che 
debia far intender a tutti Ir sui subditi eke vogliano 
relìrars) al ditto loco de Postoyoa al in quelle for- 
teze sono, di modo di potersi Sidvur loro et le sua 

robe, et dover arbandoner quelli che non 

sono il» fortesa, et questo aziòcbe, venendo occasion 
35 « che li turchi vengami de li, siano provisti over ad • 
visati, racendoli tiiam intender che 1 Turoo fa tre 
campi del suo exerdto per farli aodar in diverse 
bande, benché non sa qual strada dieno pigliare. Et 
questo tutto mi ha ditto lui esser stalo a portamento 
con uno serritor del conte Cristoforo, qual è ve* 
noto da corte del Principe et ha portato diete let- 
tere, dicendo eUam che faceano grun gente iu le 
terre Tranehe per mandarle a la volta de Vieoa, 
dov« se ritrova la persomr del Prìneipe. 

JSr MtmU FùIcùm, die 6 Octóbris 15X6. 

Sottoscritta : 

De V. M. servi tor 
TBeodorus a Buroo eqms. 

96 Da poi disnar To Pregadi et leto assi lettere Gn 
tardi: 

Di TJdene, di sìbt Zuan jUotq locotenente, 
di 6. Con avisi, il conte Cristoforo havìa fallo far 
cride a Postoyoa tutti si redugino a le fortezze per 
dubito di torchi. 

Di dOMfio, da OrefiHma.del pnwediior gene- 
fol Pexaro, di 7, hore 4. Zerce li spagnoli sodo 
n in Cremona, opinion del Capitanio zeneral era fos* 
seno andati a Novara, non volendo il Papa vadino 
in reame; tamen aspetta oidioe nostro. Et Ufo 



scritto per Collegio Y altro beri, che i vadino in 
reame. Scrive, dunari et danari, et le zente non si 
voleno mover senza danari. Scrive et suplica li sia 
dato licenlia possi venir a repatriar ; ha mal di sto- 
maco, etc. 

Di Franga fo 4 lettere di sier Andrea Bosso 
secretariù, di 25 del passato^ le uHime di Am- 
bosa. Di la bona mente del Re a le cose de Italia, 
et ha invialo ducati 10 miKa per la terza paga et 
manda il resto, né è per mancar. Scrive, il noolio 
pontificio haverli dKto, Soa Maestà veogi in Italia a 
tuor il Stato di Mihan. Item^ come è lettere di Spa- 
gna che lì oratori Papa, Pranza et Anglia' et il no- 
stro èrano slati dall* Imperutor a exortarlo a intrar 
in la liga, et liberar li RoK del re Christianissimo et 
far una pace zeneral. Sua Maestà disse laudava la 
pace, ma non li saria honor a far et intrar in la liga, 
in la qual non sa li capitoli, et volendo far alcuna 
liga, lui voleva esser principal ; con altre parole. Et 
par che prima V havesse licentiato ster Andrea Na- 
valer orator noslro venisse via ; el qual volendosi 
partir, li mandò poi a dir che M non partisse. Et 
manda una lettera di Granata di ultimo Avosto del 
ditto orator Navaier a lui scritta, qual li svisa etc. 
Et iamen, del Turco eiie andava iu Hoogaria nuHa 
si dioea H. 

Fu posto per li Consieri, aleuto le lettere del 
Podestà et capitanio di Bassan di 20 Settembrio, 
Hironimo Campesan et so (hidello Vellor Campesan, 
Renier di Roman el Antonio Barbiero, per V homi- 
cidio perpetrato nel qu. Ron>an de Roman citadin 
di Bassan, sia dà autorità al ditto Podestà et capi- 
tanio di bandirli, terre el lochi, con taia di vivi lire 
500, nMrti 300, ut in parie. Ave : lil, IO, 7. 

Di sier Polo Valaresso podestà et sier Fi- 26* 
cengó Trun capitanio di JS^r^omo, di ... . 
Scrive del zonzer 1) alcuni corieri di Pranza con let- 
tere et scudi 10 milia. Hanno scritto in campo al 
proveditor Pixani li mandi a tuor. 

Po fato scurtinio di 3 Savii del Conscio di Zonta 
al Collegio con pena, et fo electi solum 4, et sono 
per 3 mezi; et li rimasti de subito introrono. 



JBcì&tinio di ire &ivii dd Conseio.di Zonta. 

f Sier Liunardo Mocenigo proourator, fo 

savio del Conscio, qo. Serenissimo 139. 81 
t Sier Polo Capello el cavalier procu 

rator, fo savio del Conscio . . . 1 13. 4i 
Sier Andrea Trivixao el cavalier, fo 
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savio del Conseio, qu. sier Tonm 

procurator 91. 68 

f Sier Zorzi Corner e! cavalicr procu- 
rator, fo savio del Conseio . . . 101. 36 



Fu posto per sier Nicolò Boldù, sier Aguslin 
Bondimier et sier Zuan Alvise Salamon savi! ai or- 
dini, perché li altri do non é provadi, (re galie al 
viazo di Alexandria, il confinar dei Capitanio a di 
20 Zener sia, et adi ultimo ditto tutte partide, ha- 
bino muda a di 15 Aprii et la Romania alta et bassa 
1526, 1527, et sia electo il Capitanio iusta il suo so- 
lito, et poi zoDli qui debbi saldar le zurme 8 d) poi 
zonle, et haver deposita in Collegio tanti danari al 
Serenissimo, ut in parte. Presa. 

Fu tolto ilscurlinio de cinque sora i frati di Santa 
Justina, et per esser Torà tarda non fo ballotadi. 

Et licentiato Pregadi, restò Conseio di X con la 
Zonta nuova, qual fo chiamata, et ne manca tre di 
la Zonta ussiti per cazarsi con altri electi del Con- 
seio di X, zoé sier Lorenzo Loredan procurator, 
sier Piero Eidoer et sier Piero Landò, in loco di 
qual si farà. Et fo ettatn il Collegio et ti 9 procura- 
tori, et steteno poco: fo loto soJutn una lettera. 

A dì 10. Non fo lettera alcuna da conto. Vene | 
in Collegio il Legato del Papa, et ave audientia con 
li Cai di X. 

VeneToratordi Milan 



Di Roma, di V Orafor, di 7. Come Colonesi 
fevano pur motion di arme. Il Papa si metteva io 
ordine, efa stato atorno a veder le fortiflcation si 
feva per il signor Vitello. Havia 2000 fanti, ne voi 
far altri 2000, et zonte le zente è col conte Guido, 
ari 2000 altri; siche bari fanti 6000 et si voi difen- 
der, et voi trovar danari. Et ha, quelli di Siena voi 
andar a tuor il loco'di Pittano che è di Orsini et il 
Papa non voi, diceodb é compreso io V acordo, 
come è il duca di Ferara. 

Fo incanta in Rialto le tre galle di Alexandria. 
La prima ave sier Zuan Alvise Badoer di sier Jaco- 
mo per lire 1000 di grossi ; la seconda uno fiòl di 
di sier Vetor Diedo, overo sier Bortolomio Zorzi 
di sier Jacomo per lire 138; la terza sier Antonio 
Contarini di sier Ferigo per lire 87, ducato uno. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et 
fu posto la parte di suspender la parte non si 
possi dar la pruova a li Savi! ai ordini per danari, 



atento sier Marco Marzello di sier Zuan Francesco 
et sier Francesco Justinian qu. sier Antonio dotor, 
rimasti Savii ai ordini, voleno prestar danari et ha- 
ver la età di anni 30. Et leto la parte in contrario, 
il Serenissimo che non sente tal cosa messe star 
sul preso. Ave 15, et la parte 10, et non fu presa ; 
siche si farà il primo Pregadi in loco loro do Savii 
ai ordini. 

Fu posto una gratia di sier Zuan Contarini di 
sier Marco Antonio ditto Camalli ^ venuto di Barba- 
ria con do nave soe, una di bote ... et T altra di 
bote . . . , che possino farle navegar come veni- 
tiane, et dona a la Signoria ducali 500. Et fu presa. 
Da poi, col Conseio di X semplice, fono sopra le 
cose di sier Marco Foscari et sier Marco Dandolo 
dolnr et cavalier, incolpadi da sier Francesco Va- 
lier censor di haver preji^ado per esser Savii del 
Conscio, et preseno che fosseno assolti tutti doi, da 
poi leto do scritture di sier Marco Foscari et una 
di sier Francesco Valier censor. 

Di campo sotto Milan, del procurator Pi- 
xani, fo lettere di . . . Come bavia bauto li danari 
venuti di Pranza, zoé li scudi 10 milta, li qual il 
Vizardini li voleva tuor lui. Scrive altre cose. 

Fo in questo Conseio di X expedito alcune co- 
rone basse che fono tolte di riixon di domino Fe- 
rigo Grimaldi zenoese, et fu preso taiarle etdargele 
ìndrieto. 

Adi ItlA matina, vene il Legato in Collegio, 27* 
et ave audientia pur con li Capi di X; et cussi sempre 
parla con li Capi. 

Vene 1* oralor del duca di Ferrara etiam con li 
Capi di X, et se intese che 1* acordo era fatto tra il 
Papa et esso Duca, videlicet il Papa li lassa Rezo 
et Rubiera, et li dà il Duca ducati 100 milia al Papa, 
et e ubiigato intrar in la liga et civalcar etc. 

Da TJdene, del Locotenenfe, di 7. Manda una 
lettera hauta dal castelan di la Chiusa, h copia di la 
qual è questa. 



Magnifice, etc. 

In questa matina, per doi frati di san Francesco, 
li quali sono passati per qua et vien da Linz dove 
è la persona del re Ferdinando, come el Turco e 
miglia 30 apresso Vienna, el l'Iianno mandata a 
domandar. Et che dillo re Ferdinando se mette in 
ordine per obstarge, et fin ora ha mandato gran 
numero di giente in Viena, et ha facto et fa tutta 
bora gran gente et assolda quanti el puoi haver, 
et de ogni paese, et che V è al lutto disposto di 
obstar alla furia turchesca. Questo é quanto al prc- 
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sente intendemo, et de quanto intenderemo per 
zornala ne daremo aviso a la Magnifìrentia Vostra. 
Ex Ctausa, 5 Ociobris 1526. 



Sotloscrilta : 



Lorenzo Morexini 
casielan di la Chiusa, 



Da poi disnar fo Collegio di la Signoria con li 
Savi!, intervenendo far provision di carne, per non 
vi esser carne in la beccaria. 

Di campo fo lettere, di Lamhrà, del procu- 
rnior Pixani di , , . hore . . . Dimanda danari, 
et scrive certo disuslro seguilo in campo per causa 
di fen tra il signor Cesare di Campo Fregoso con 
il maistro del campo, con occision di alcuni, et 
morto i! cavallo sotto dillo Cesare. 

In questa mattina fo per il Collegio fata questa 
terroination, videlicei : La Signoria comanda a sier 
Tomi Hocenigo, sier Marco Foscari, sier Gasparo 
Contarini, che debiate aldir la causa tra la signora 
Diana di Este, et li Conti so fioli da una, et la co- 
munità di la Badia per T altra, per causa di certi 
molioi nel canal Bianco, et di la iuridizion de Zelo, 
Zaban, Campagna Ftsatola, et di la Cremona loci 
posti di qua dal fiume del Tartaro verso la Badia, 
et poi riferir. 

liem, a di I6/iilo fo fata una altra lermioation 
per la Signoria in questa materia : apar uotade iu 
Notatorio. 
I{3 A dì 12. La matina se intese esser morto que- 
sta notte sier Andrea Ari inondo dai Banco qu. 
sier Alvise, qual era rimasto di Pregadi per danari, 
ma è zomi .... è amalato, morto da meninconia 
del banco p Tcbè non ha via danari da pagar li ere- 
ditori ; stava sopra interessi. Fo ditto il banco esser 
debito di ducati .... miiia a piezi aprovadi per 
Pr^di per ducati 35 milia. 

Da Udene fo lettere di sier Zuan Moro lo- 
eotenente, di 9. Manda lettere haute da Venzon, 
quale dice cusi: 

Glarissimo etc. 

Hozi sono passati per questa nostra terra certi 
fiorentini et napolitani, li quali dicono che erano 
maestri nella ceca del re di Ongaria in Buda, et fono 
de li ultimi che se partirono da Buda, dove il Turco 
fece la intrada a di 8 Seplembrio, et ha spianato lo 
rjstello et gran parte di la terra di Buda, et dicono 
che*l restaora et redifica Buda vechia. Et dicono 
che Io castello nominato Soclos ancora se tieu per 



ongari, né fu vero che Abraim bassi fusse morto 
a r assedio di essovrastello ; ben é vero che gli ha 
dato alquante battaglie. Item^ dicono non V ha po- 
tuto haver, et che esso bassi Abraim è rétirato a 
uno castello nominato Tare qual é verso 1* Austria, 
et dicono che turchi hanno scorso fino a Giavarino 
et hanno brusalo il borgo. El castello se tien ancora 
per Curzianus baron ongaro. Item, dicono che la 
rczina de Ongaria se ritrova in Posonia, zoé in la 
terra ; ne lo castello é lo castelan ongaro qual di- 
cesi non ha voluto consignar lo castello a la Regina, 
a la guardia de la qual Rezina lo fradello Archiduca 
li ha mandali 3000 lanzichinelti. A Prueh, qual è al 
coiifin deir Austria et Ongaria, dicono ne sono altri 
3000; over 1000 ne so sono a Neustoch. Et dicono 
non haver visto altra zente né altri aparati excepto 
che a Viena ; da la qual dicono hozi esser 9 giorni 
che mancano. Se aspeclava lo Serenissimo Principe, 
et se diceva che in Bohemia se faceva una dieta, ne 
la qual chiamavano per loro re il prelibato Serenis- 
simo Pnncipe. Domandati del vaivoda de Transil- 
Vania, dicono che mai é partito de Transilvania, né 
se dice che al presente facia alcuna movesta. Et di- jg* 
cono che la mazor parte de ongari fuzeno et se re- 
tirano verso la Polonia et Boemia, imperochè lo 
Turco li fa menar tutti per fil di spada, et dicesi che 
la citi di le Cinque chiesie se reso voluntarie a la 
obedientia del Turco, et lui li acceptò et acarezò, et 
fra Ire zomi da poi li fece menar tutti per fil de 
spada. Drio questi é venuto uno nostro citadin, 
qual vien da la fiera de San Vido, et dice che ne la 
Carinthia se fa adunanza de zente, el che a Vilchi- 
morch se die far la massa, et lui haver visto li tam- 
burli andar per San Vido invitando a tocar dinari 
per andar contra turchi. Et che se dicevo lo Sere- 
nissimo Principe dovea venir a Viena. Né altro per 
ora, salvo che dicto nostro citadin dice beri in Vi- 
lacho haver lasato in Thostaria dove lui alozava uno 
ambassador de PoloYiia cum cerca cavalli iO, qual 
vien driedo et va a Roma. Nec alia. 

Ex Vengono, die 7 Octobris 1526. 



Sottoscritta : 



Capitanens et Comunitas 
terrae Veneoni, 



1526. a di 5 Ottóbre in San Lompreto, loco 

de Carintiae, 

Clarissimo signor mio, etc. 
G)si andando al viazo, ho ritrovato bon numero 
de hoogari li quali sc&mpano da la furia turcbesca, 



tfft K qnli è utD chÌMnato Cbjmos IVigo ai era 
maifllro di la rezkia di Ongarw. Diee, (iatK»i sacbi- 
zaia to Aìdèf lui inaine eum altri assai perdeleao 
tulio Moro. Et ebe é zoiiie nieUe raroeglie io Vien* 
w; Umo lanlonoal viale ei tratade, ohe gè p»rea ea* 
aer reduci in pezo che pritta, ita che ae sono rei 
dttle quasi luile in BobemiaY et altre in Polania. 
Dice parli alli do del presente da Viena,ei fin allora 
non gli era zonlo pressidio elcuno, ben se aspeelava 
lo Prindpe.Non é ancor messo alcuno qui de la Ca- 
rìniit. Dicono ben de sopra va zenle comandale ; 
ma lento peék se fa adunanza et mossa di genie. A 
Felrbimoreb drcono bon numero se atende a scuo- 
der colle et fuor ai^genli de chiese, et lo Principe è 
inc9t{\yo(stafo9). Praticando per tutto sono li popoli 
99 in grandissima p^iuni, ita cbepoco'numero di turchi 
fugiriano lutti questi eoi>torni. Per aviso vostro, si* 
gm>r,Lonkprelo soprsiscritto è una villela de sora de 
Villaco Ire zornate, et Felehimorcb è de sopra da 
Vilhco 40 miglia nostrani, 

Jtfm, el dillo Locotenente scrive, da poi scritta* 
Per meoBO di Gemono, mi e sta referito rome atro- 
vandose lui in San Vido de Caranlan aili *2 del 
mexe, fu fatto proclama che niun conducesse in 
Alemagna né in Italia biave, cavalli, cavalle, bovi, né 
allri tnimalifCl cbe pedoni andavano a far la mostra 
a PeMiemoreb sotto San Villo Sabato passato el 
poi andariano conira turchi, sugicingendo che ta- 
liani sono mal veiiulL Et che *l se dice ohe la Ulu- 
strissima Signoria dà ogni favor al Signor turco, 
bravando loro alemani che se turchi non fossenq io 
Ungaria, cbe vegiteriano a guerizar el brasar in 
queila Patria. 

IH Franga, del eeeretario Bosso, fo lettere 
keri sera di 14 ei 19 piùveekte di le altre, date 
in Ambosa. Scrive zerca quei spagnol, il Re voi 
mandarlo in Spagna eie. 
39 * Vene in Collegio Torator del Sgnor turco per 
il qual fo mandalo li Savii al ofdeni, el disse che 1 
voleva dimandar una gratia che Ire banditi fosseno 
assolti a soa complacentia, zoé ser . . . . Donado 
di sier Zuaoe fo bandito per le camise bianche, el 
do altri eie. Il Serenissimo li disse si vederia ; non 
sti a lui a far questo, ma a li Consegli. El qual am- 
baaaador andò, poi disnar, a veder la Marzaria. 



Copia di una ìf itera di Lodmrito Moretto^ data 30 
tfi Viena aA»4 Settenibrio 15M, drizata 
a sier Francesco Contarini di sier Panfilo. 

Magnifao measer Francesco. 

Ad forvi nolo la cradenssima strage fatta da 
lurehi in Ungaria, come che so certo vostra ma- 
gniflcentia per altra via haverne adviso, pur saliera 
cbe, venendo il Gran torto con assai bassa el (orsi 
300 milia persone et inAnita arlellaria alii danni del 
r^o di Ungaria, aubito prese Pietro Vanidino 
eastellc forlissimo, et assai altri, donde la Maestà 
del Re, come che giovane fusse, gK andò allo in- 
contro el ferno conflitto, ove Sua Macsla fu morta 
iti ballag'ia, lassala et abandonala da tulli li suoL 
Fu morto ancora il reverendissimo ar(4iiepiseopo 
di S(ri$;onia, lo episcopo di ZagHbria, quello di 
Cinque Ecclesie, lo episcopo di Varadino, lo epi- 
scopo di Nitria, lo episcopo de iavarino, et oaelli 
altri prelati. Furono morti ancora lo aroliiepiscopo 
di Colocia capitanio di tulio Io erercilo nostro, et 
il conte di Trincino (ìralello del vaivoda ancor lui 
capitanio gf>nerale È morto Prrini Pietro fkratella di 
lo episcopo di Varadino. Sono morti dui maior- 
domi de la Maestà del Re, Zuan Pietro Corlaacbi el 
il Tropoha, uno allro majordomo de la Raina et 
influiti altri baroni, molti ne sono pr^iooi, tal- 
mente che forte dubito di tutta la cristìunilade. Il 
Turco si fortifica per far uno altro cooflieto eum 
il vayvoda di Tnnsitvania. Questo é quello di novo 
si sa in queste bande. Il principe Ferdinando pre- 
sto verrà a Viena. io mi r.lrovo asai et del tutto 
disperato per liaver perso il palrone et ja roba. So* 
rimasto in gipone, l^ieri come una pena. Non al- 30 - 
tro ; se vostra magnifieeiitia si po' adoperar li in 
Venezia cbe io habbia qualche coudilione daIIo 
arme, opur in qualche regimeiilo, duplico quella 
si ricordi di me. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, el 31 
fo leto una deposition di uno vien di Posonia, parli 
adi ultimo Seplembrio, nominato Zuane, sta con 
Antonio di Zuane da la Seda, et si ha ritrova a tutte 
le fazende, et ha porla lellera di qui a* soi fradelli, 
la copia di la qual potendo averla qui ne farò Dota. 

Fu proposto, per li Cai di X| dar liceotia a sier 
Alvixe Pisani procurator fo mandalo provedilor io 
campo, che zonlo sii 11 sier Piero da chà* da Pesaro 
procurator, provedilor zeneral, qual va di Gre- 
mona io campo, el possi repatriar. Et il Sereais*' 



(I 

smHi'ttoiitrtdifle, Aieendo non sentiva ìà « melesse, 
(HH^è il cMvipo non fusse desordenado parleniiosi 
esso "Phnni, et metendola la eontradlria ; sielié non 
Al mesv, lieei sier £aaa Pisani suo fiol babbi per 
moglie la neza del SerenissinAO. 

Po (dio Ire di la Zoiita del Conseio di ^ in 
luogo ili gier 'Loreneo Lotredaa ppoourator et sier 
Piiepo Bailoer, «i cacando oon sier Jacomo Badoer 
intrsto del Conseio di K, et sier Piero JLando si 
ean eon sier Francesco Peseari intrado del Con- 
seio di K. Tolti numero . . . , rimaseno : 



Zuan 'Ulani foconsier, qu. sier dacomo. 
Sier Marin Zorzi el dolor, (o savio dei Conseio, qii. 

^er Bernardo. 
Sier Micbiel da Lese fo Geo delConseio di X, qu. 

sier Donado. 

Et lieenliafta la Zonta, restò il Conseio di X 
semplice, el volseno métter una parie zerea Bria- 
nello se apreseoti fra tre zomi a le prexon, soUo 
pena di esserbandilo di terre et lochi el eonliscà il 
suo, et bessendo preso sia impichato^ ut in park. 
Bt ^fo gran remor nel Conseio, dicendo voteaiio 
leaer II proeesso et aldirlo. 

Bi campo, ii Lamirà^M procurahr Pi- 
xani fo leiUre di 9, «Aore . . . Come zonzevn 
il vesto di frtnoesi mancaTa e tonier, el esser ve- 
nuto uno di Miian 0irson, dicendo dovesseoo ad- 
wfUr inimici erano per venir ad arsallarli. Da, poi 
vene ano altro a dirli questo inslesso, unde fu 
dato a Panile al stalo la notte in ordinanaa. Ussr- 
mnoiinimiei et venero Xin a li steeadi; fo searaoiu- 
aato iasieme su ì\ repari, v& seguite altro. Scfivei 
si paga^sguizari^atc. 
31 • Adì 13. La matioa non fo nulla da conto di 
far nòia. 

Da poi dianar fo Pregadì^et vene le infrascritte 
laMare: 

Jki OfrVMono, dàl^provedUorMetèefalPexaro^ 
a 11^ fhan /Sf.:CofDe#il.Capitauio aeneral baveano 
datoUre parlidi a li apagnoli^ zoé, o andar a Ve- 
néa et far mar andar in reame, o andar io. Ale- 
Bagna, o andar per lem io *reamecoo dar ' li . ob- 
slasiicbe^Boo aoderiano a Carpi, néiuakuna lerca 
deltetode Milao. :El acrive, da matioa^a Dio <pia- 
aeado lui'GapitaDÌ02eseialsi,parliria perii campo 
de Jliiao, el cosai faii Provedllor bavia pigati el 
oifediAi tolU li fanti, italiani, el li lanziuacb elagui- 
ari da»xerea 3000 é^raatati li, quel pagaria, etba 

6000, él4ie «ve MOii^msMo da 



Lodovico di la Ftiyti :^fiva é dagi lireatia let 
proveder di .ano .altro Peoveditor por ess^r amflMi- 
lato ; iiem pcéerae aaal s»rtfw. 

Da Crema, fo ietiere dei BodeM et M- 
pitaniù tder Piero BMi, di •ooHoqui iiMili imi 
duca di Mìlao, ut i»ldti$r4s. 

Di Vioetufa, di rectari. Ui moaìoa di izeiite.si 
fa a le paste di sopnu et aspeotaxrano il lemNtaiya 
Borzi »Frao6perg a Trento. 

Di Verona et Bergamo, in consonantia» di 
molion di jtente, et Verona acrive «erea M bnli mhi0 
a li p»SAì,tqmd fiendum. 

Fo lato una deposition di %uel ...... venuto 

beri di Posooia, pairtito a di «uUimo Soplegibrc^ ut 
im 60. 

Di ^siar Aiviie d' Armar profiidUor da 
mar fo ietierte, daée in golia a Portofin a di 
4 et 5 >dM' anatomie, li *sumario «jl co|iia di la 
qoal aanaono qui aivanti scrilie. 

Foleto uno 'breve dd Piqmi aia Signoria 
noaira, dato a dì ... . Come eca -adulta la 
depredation io Roma fata iper Golooesi, el é lei- 
leva di credenza dì rOralar •oealrOi el del sup 
Legato qui enatente. 

Di ÒrutarimosM aiar Sebaatian JTuatinian 
el cavalier et sier Loranao Bragadàn nanna in 
Franga, reteuuti nel castello de Mus, fono 
laéiere. Come é disponiti: quel tQaatebo voi ducali 
li milia, .et .voi «te. 

Copia di una lettera di sier Ahiae d" Armar g^ 
proveditor da mar, data in galia in Porto- 
fin a dì 30 SaUambrio lSJ»6,driaata a^sier 
ffacamoauofiolf.riaetmta.a d) Id Dotìd^io* 

•Gome, bassendo a disoar» bothavulo Jeltere di 
Pambaaadordi Ro0Mi, ceri leUeve di ISu S^ve» il 
eapilanio Dovia Zuoba silevòcon la.sua/arnMta da 
uui et é andato a avittfveotaia,iChiaauiU) dal Summo 
PonleGoe, etiiaoMM di. la Signavia fiop ba baulo dì 
lalinovili akun aviio, et 4ta .con <l!aHÌino aufpeao* 
El baver inleso esser;ala delibecà cbe-l «marebeKe di 
Saluzo.con lauti MO el lenze 400,^1 bali AOOO 
bui perla Signoria el aliti, confederali debbano JfB» 
nirvsolto ZeQoa;.iaiiiefi lui oolcred^,<percbe!lMSana 
zè<zonto, essendo stà<axpedila la preea di Cremona 
a<dl^9, le sante donreriaoo am^ caviate tarflNefiie 
iMnde. 'Crado. poca sicuro di ibaver q^nslarditi, ot 
polria esser cbe quando la voraoo non ao /)uellp 
sarà. Hozi siamo stati insieme con il conte Piero 
Navaro capitanio general, ^al .dice l' jarmda .^mi* 
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gnuola, se per fino al presente non è partila di 
Bretagna, se dia partir immediate. Et dice esser 
nave fra pizole numero i% di le qual due grosse 
di bote 1500» 3 di bote 600, il resto di manco 
portada, et ne sono cara vele portogese numero 12 
fino alla ditta summa. Sua signoria ha deliberato 
che se dobiamo levar de qui et andar a la volta di 
Provenza fino a T ixola de Re, et li incontrar dilla 
armada et veder di far qualche ponta. Et dice che 
r havera in sua compagnia V armada si prepara a 
Marseia, che saranno nave numero 1 1 molto grande 
et benissimo ad ordine ; che se cusl sarà, che non 
so certo, perché francesi sempre fanno le cose sue 
grande, (amen lutto se intenderà fra zorni 8 et si 
vederi di far quanto si potri; ma dovendo venirle 
zenle per terra, voria V armada si trovasse a que- 
ste bande, aziò si polesse slrenzer la terra da mar 
et da terra, che se faria frutto bon. Et in ditta cita 
sono pochissimi formenli; et venendo Tarmala ce- 
sarea a quesle bande, non si mancherà di far il 
dcbilo per le forze se bavera. Et de qui si armerà 
due nave grosse di bolle 1500 Tuna, che sera a 
proposito; ma se nui se levarenio de qui et aban- 
donaremo questi lochi, venendo le zenie senza ar- 
mala da mar, non so quella se farà, in Zeuoa sono 
da fanti 5000 di ogni sorte. 

33*) Copia di una lettera di sier Alvixe d' Armer 
proveditor da mar^ data a Poriofin a dì 4 
Octubrio 1526, scritta a sier Jaeomo suo 
fiol, rieetmta a dì 14, 

A di 80 del passato furono le ultime mie, le 
qual per non haver avudo modo de mandarle si 
per le strade rotle da terra come per le grande 
fortune da mar che hanno usalo fino a hozi; mi é 
sta forzo averle tenute fina a hozi, et Dio voia che 
si possi haver messo che vogli venir. Et per quelle 
scrissi quanto acadeva de le cose occorre de qui, 
et per haver usato calivi tempi non si ha possudo 
far fazende de niuna natura, ma beu star in porlo 
et benissimo armizadi per i gran temporali hanno 
uxalo, che haveria basta fosse sta di Decembrio. 
Per i qual cattivissimi tempi, quelli de Zenova se 
havevano pensalo di farne uuo arsalto con tulle 
quante le sue forze, et questo per farne insir et ar 
bandonar questo porlo, over tagiar li cavi de li ar* 
mizi nostri per far andar l' armada tressa in terra 
et loro con le sue fanterie prender le galie, come 

(1) U otfU as * è Manca. 



forono quelle che al tempo de la guerra passala 
forono prese in Po: dove che a di 3 del presente 
se apresenlorono sopra questi monti fanti 4000 pa- 
gali, che più non erano io Zeooa, né più rimasti in 
la terra salvo fanti 700 a la varda di la piaza, et 
dapresso questi erano eiiam fanti paesani et par- 
lesani de la fazion Adorna da zerca 3000, io fama 
erano fanti 6000 benissimo a ordine, et ne deteoo 
lo arsalto a bore prima di zoruo, et combatlesemo 
per bore 7 ; el qual arsalto ne fu dado da cinque 
bande, indicando atrovarne desprovisli. Dove che 
noi havevemo fallo alcuni bastioni et repari con li 
nostri galìoli, dove che havevamo a la custodia et 
defesa de quelli lochi da fanti 700 et balestrieri et 
provisionali 300, che potevano esser da zerca 1000 
valentihomeni boni, li quali haverao partidi in tutti 
quelli lochi dove é sta fatto lo arsalto. Et poi noi 
con le prove de le galie a la volta de inimici et 
con le artellarie, grandemente li olTendevamo. Nei 
qual bastioni havevamo posti doi dei nostri Sopra- 
comili, videlicet Zuan Battista Griroani et domino 
Paulo Justiniano, quali se hanno deportalo beni.<(* 
Simo a le sue fazion. I altri veramente Soracomili 
erano sopra le sue galie et con le artellarie hanno 
fallo danno assai a inimici, adeo che vedendo essi 
inimici esser cusi malmenali, si da le fantarie na* 
st e come da le artellarie nostre, se reculorono et 
forno astri iti a partir con sua grandissima vergo- 
gna el danno. De li qual, per quanto se intende fin 33 
ora, sono sta morti da 50 el da feriti più de 200. 
El benché da Zenoa hozi non abliiamo inteso pre* 
cise la quantità di morti el feridi, diman si saverà 
la certeza et darasse aviso. El nostro messer Filip- 
pin Doria havevamo fallo capo di la impresa, qual 
se ha portato da uno Cesare, el menta molto esser 
comendalo. 

El capo de le fantarie inimiclie principal era Ca- 
briel da Marlinengo, el Griego Adorno con 15 al- 
tri capilanei et molti zentilhomeni zenovesi, quali 
erano venuti con quelle fantarie per veder questo 
arsalto, et de loro fanti havevano insieme con loro 
'zentilhomeni rasonalo, che prexa havesseno P ar- 
mada nostra de divederla fra loro zentilhomeni, eoo 
assai altre parole vergognose. Et visto la oosa non 
esser successa a suo modo, tomorono a la volta di 
Zenoa ; i qual spiero con lo adiulorio de Dio non si 
parlirano di Zenova, che li faremo render bon 
conte di ogni cossa. Io scrivo le fazion che ha fatto 
le zenle nostre et Tarmada noslr%; de altri taso, lor 
scrivano. Ben dico questa impresa è ben reuscila, 
per non haver manca in ogni canto a quello biso- 
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gna, ei il magnifico conte Filippin eoo Cotto i) re* 
sto de li soldadi ne hanno mollo lauilalt, et noo si 
saziano dir gran ben di veneziani, per modo che si 
ha fallo grandissimo honor alla patria nostra, che 
Dio ne doni gratia che eiiam per lo avegnir po- 
siamo far di ben io niegia lo sto con Tanioio mollo 
suspeao che da Venelia, né da campo za zoroi 20 
non habbi hauto aviso nissuno da la Illustrissima 
Signoria , eh' io non so quello mi debbia dir et 
dove prozieda, ci maxime hessendo seguilo Tapon- 
tamenlo Teze el Pontefice a di 21 del passalo con 
don Hugo di Cardona el il cardinal CoIona, et eiiam 
lo aquisto di Cremona el non mi sia sta fallo molo 
alcuno: che la raxon voria a queste novitade di la 
imporlantia sono el me fosse dechiarido el' modo 
io havesse a lenir, per non mi atrovar altro ordine 
di niuna natura, salvo per la mia prima commission, 
et però io desidero qualche lume per poderme me- 
gio satisfar a quanto porla ocorer. Potria esser me 
lo havesseno scritto, et le lettere fossero mal capi- 
tale. Non voglio laser questo : s*el nostro exercilo 
si apresenCasse a le mure di Zenoa et mii con que- 
sta armada, indubitatamente in manco dkl5 giorni 
la se reduria a la devulion di la santa liga. Dio fazi 
qaello sia per lo meio ! 

31 Cùpia di una altra lettera del ditto Proveditor 
da mar, data in Pùrtofin adì 5 Octubrio 
1S36^ scritta a suo fiol, ricevuta a dì 15. 

Come, per via di campo, a di 4 de V instante 
spazoe sue lettere con F aviso circa 1* arsalto li fu 
fatto da genovesi il giorno avanti. Hoca spaza per 
via di Roma et replica il lenor di quelle, videlicet 
che imaginandosi genovesi eum ogni suo potere di 
lame abandonar questo porlo, vedendo la citta loro 
asediata, né polerli venir subsìdio alcuno di vitua- 
glie che non capiti ne le mani, hanno expectalo 
tempo fortunevole aziò non possiamo ussir di ditto 
porto, et però beri ad bore una de giorno air im- 
provviso ne assallorono da 5 bande con fonti 6000, 
videlieet 4000 di la città di Genoa el 3000 de la 
parte Adorna dì questi confini, eum muli 80 cari- 
chi de àrchibusi, moscheli et polvere, bavendo spo* 
giiata tutta la citti de fanti, de li quali erano capi 
el Marlineogo et uno nuncupato el Gregeio el altri, 
eum ferma opinion di riportar indubitata vittoria. 
Et gii baveano diviso le galie tra loro tenendole al 
tutto eonquasate. Et invero baveano trovatoci tempo 
a modo suo ; noDdimeao per haversi nui assicurati 
eum far alcuni bastioni el altre preparaliooe eum 
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fanti 700 tenimo alla custodia di quelli, capo el 
conte Filippino Doria, el insieme 300 tra balestrieri 
et provisiooati de le galee nostre, el desegno loro 
li andò fallito, non li valendo né la quantità de li 
fanti, né la reputation del soprascritto Martinengo 
el altri capi el zenlilhomeni genovesi che erano 
molti venuti a sopraveder tal eflecto, siche Tè con- 
venuto tornar a la volta de la cita eum grande 
vergogna et danno, essendo mancato de H sui da 
80 et più et 300 feriti in zerca, et de li nostri dui 
morti el alcuni feriti. Hanno combalulo per spazio 
de bore 7, né si ha mancalo di soccorer li tanti no- 
stri eum le artegliarie di questa armata ; la quale 
hanno talmente smarrito li inimici, die se indica 
non tornerano più a quesle bande. Quali essendo sia 
rebaluti eum grande loro scorno, come é sopra- 
ditlo, i se resentino de modo, come si dice, che 
venendo preslo le genie terrestre, polriano facil- 
mente mutar proposito el venir alia devolion della 
santa liga. in questa matina ha recevule sue di 30 
el 33; baria bauto a caro haver haulo da la Signo- 
ria ordine come si habbi a governar. Dapoi seguilo 
il caso del Pontefice, tamen stanno vigilanti el 
hanno fanti 600, perché bisognando andar a Zenoa 
si possino aiutar per ogni via, li qual teuerano 3^* 
apresso di nui per segurtà nostra. Hanno inleso la 
presa di Cremona, el se le zente si moslrerano a 
queste bande, faziimente se porla lar ben. Per 
quanto se intende, Zenova comenza a patir di vi- 
luarie, et se 'I campo venisse li toria il passo di le 
vituarie li va da terra el nui da mar, et forsì senza 
arme si faria bon frutto. 

Fu posto, per sier Nicolò Boldù, sier Aguslin 35* u 
Bendimier et sier Zuan Alvise Salamon savii ai or- 
deni, sier Alvixe di Prìoli, sier Hironimo Justinìdn 
procurator proveditori a Y Arsenal, sier Simon 
Lton et sier Sebastian Capello patroni a 1* Arsenal : 
eum sit che del 1 530 a di 3 Avosto fusse preso 
per questo Conscio, che li marangoni lavorano in 
l*Arsenal siano ubligati lenir fanti a soidi3 al zorno, 
el la dita parte non vien observada, però sia preso, 
che li maislrì non siano pagali di le so' setimane dal 
eassier di TArsenal, se non bavera con sé li solfanti, 
sotto pena al Cassier, ut in parte. Item, sia preso 
che non si possi aceplar alcun per maistro di ma- 
rangon in la caxa di TArsenal se *l non sarà stato 7 
anni con uno altro, wt in parte. Ave : 143, 7, 7. 

Fu posto, per li ditti : eum sit che si ha suscita 

(i) La caria 35 è bianca. 
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controversie (ra quelli di la Tana eum li acelali da 
Santa Croce, però sia preso che la parte presa que- 
sto Settembre 1535 sia observada, che ogni 2 anni 
del roexe di Decem brio, quelli lavorano a Santa Cro- 
ce, almeno siano tollì cinque di loro a lavorar in la 
Tana, con questo, li ditti siano stali prima 5 anni 
con maistri a lavorar lì a Santa Croce, con certe 
clausule ut in parte. 63, 14, 37. 
36 Da Lion, di sier Marco Antonio Venier el 
dotor va orator in Anglia, di 24 Sepiembrio. 
Del zonzer suo li, et come erano zonti do oratori 
scozcsi vanno a la Signoria nostra el poi a Roma. 
Ifem, doman o 1* altro dovea itilrar il reverendis- 
simo cardinal Salviati, vien Legato di Spagna. Scrive 
starà do zorni li, poi andarà al suo viazo. 

Fu posto, per li Consieri, poi ledo una lettera 
di sier Jacomo Corer proveditor di Salò, di certo 
caso seguite de D a di 38 Sepiembrio pasato in San 
Domenego di Tusculan, per alcuni sia sta tolti dana- 
ri et arzenti ad uno frale era li; però che quelli acu- 
serà babbi di taia lire 500, et se uno di compagni 
siccuserà li altri, dummodo non sia il principal, sia 
asollo et babbi la taia; et inteso li delinquenti, possi 
quelli metter in bando di terre el lochi etc, ut in 
parte, con taia lire 500 vivi, lire 300 morti. 
lU, 1,0. 

Fu posto, per li Savii lutti, expedir V orator del 
Signor turco, donarli ducali 500 d' oro in oro el 
vestirlo d* oro el li soi di scarlalo, ut in parte. Fu 
presa. 

Fu posto, per sier Bernardo Juslinian el sier 
Francesco Navaier proveditori sora il cotimo di Ale- 
xandria, certa parte, intervenendo sier Àlvixe Lore- 
dan oìim Consolo in Alexandria, del 1523 fece pre- 
senti di panni di seda di sier Francesco et sier Hi- 
ronimoZanc* per ducali 1313 a li capi dì le genti 
del qu. Ameth bassa, che e rebello al Signor turco, 
el veneno in Alexandria per prender el Farion vo- 
lendo sachizar el Consolo nostro el mercadanli eran 
de li, dimandatoli ducati 15 milia, et fono questi 
quietadi; però sia preso che 1 cotimo di Alexandria 
li pagi. 86,3, 11. 

Fu posto, per li Consieri el Savii, che havendosi 
a far eleclion de li 5 zenlilhomeni nostri sopra la 
causa di monaci di Santa Justina su execution di la 
parte presa in questo Conscio, el essendo a propo- 
sito elezer persone qualiGcate, V anderà parte che 
li dilli 5 zenlilhomeni da esser elecli non possino 
refudar sotto pena di ducati 500 d* oro, da esserli 
tolti da li Avogadori di comun senza altro Conscio, 
exceptuando quelli del Collegio nostro, per esser 



occupati nelii ui^enlissimi bisogni di la terra. Fu 
presa. Ave: 134, 17. 

Da poi fo andà a capello per far li do savii ai 
ordini. 

Electi do Savii ai ordeni in luogo di sier Mar- 
co Marcello et sier Francesco Justinian, 
'non ha provado ìa età. 

t Sier Zacaria Trivixan fo savio ai orde- 
ni, qu. sier Benelo cavalier . . . 135. 54 

Sier Michiel Contarini di sier Marco An- 
tonio da san Felixe 100. 8(i 

Sier FrancescoA'enier fo a Tarmamen- 

t'o, di sier Pelegrin 91.86 

Sier Piero Antonio Moro, di sior Fan- 

tin 54.137 

Sier Zuan Battista Morexini, qu. sier 

Lorenzo, fo 77. 99 

t Sier Piero Zorzi fo podestà a Moncelese, qq « 

di sier Lodovico 105. 77 

Sier Scbaslian Zigogna fo avocato in 

Rialto, qu. sier Marco 103. 83 

Sier Domenego Malipiero fo a la doana 

da mar, qu. sier Domenego . . . 61.113 

Sier Domenego Baffo fo a la laola de 

r Insida, qu. sier Matio .... 93.81 

Sier Benelo Balbi fo podestà a Lonigo, 

qu. sier Piero 73,105 

Sier Alvixe Malipiero, di sier Seba- 

slian 95. 85 

Cinque sopra le cose di frati di Corisfuola. 

t Sier Marco Dandolo dotor, cavalier, fo 

savio del Conscio 95. 69 

Sier Antonio Juslinian é di Pregadi, qu. 

sier Francesco el cavalier. . . . 77.98 

Sier Mafio Lion fo avogador di comun, 

qu. sier Lodovico 44.151 

Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, qu. 

sier Lunardo 50.133 

Sier Simon Capello fo al luogo di pro- 

curalor, qu. sier Domenego . . • 66.109 

Sier Domenego Pizamano e di Pregadi, 

qu. sier Marco 50.124 

Sier Hironimo Zane fo podestà e capi- 
tanio in Caodistria, qu. sier Ber- 
nardo 86. 86 

t Sier Francesco da cbà da Pexaro fo po- 
destà a Padova, qu. sier Marco . . 1 19. 54 
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Sier AgQStin da Mula fo luogoleDeiite 

in la Patria, qu. sier Polo. ... 9ì. 77 
1 Sier Piero da Canal fo di Pregadi, qu. 

sier Nicolò dotor 119. 54 

t Sier Alvise Hocenigo el cavalier, fo sa- 
vio del Conselo 114. CO 

t Sier Francesco Donado el eavalier, fo 

savio del Conscio 133.39 

Sier Santo Moro el dotor fo podestà a 

Chioza, qu. sier Marin 49.105 

Sier Nicolò Juslinian fo bailo a Napoli 

di Romania, qu. sier Bernardo . . 52.134 
Sier Toma Mocenigo fo capilanio in 

Candia, di sier Lunardo procurator 81. 90 
Sier Filippo Truu é di Pregadi, qu. 

sier Priamo 79. 85 

Sier Zuan Badoer dotor, cavalier, fo 

capilanio a Verona 74. 96 

Sier Gasparo Contarini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Al vixe 60.105 

Sier Alvixe Bon fo proveditor al sai, 

qu. sier Ottavia n 75.100 

Fu posto, per tutto il Collegio, che Malliio de 
Zutinich orator di Veia, venuto qui, ha rechiesto il 
dazio di 1* intrata di vini di quella insula, che é du- 
cali 400 a r anno, posto poi e solo la Signoria no- 
stra, possino lenir uno medico con ducati 50 alPan- 
no et. uno maistro di scola con altri ducati 50, 
pertanto li sia concesso per questo del ditto dazio 
ducali 100 air anno, et haven io dato altri capitoli, 
siano per il Collegio examinati et per li do terzi di 
le ballote expediti. 145, 17, 1. 

Fu posto, per li tre Savii ai ordeni, che a sier 
Anzolo Corer el compagni, per varar una sua nave 
sia servito di T Arsenal di 4 pezi di vasi, 200 palan- 
che, 4 taie di cornali, dando segurtà iusla le leze. 
Ito», li sia venduto uno di legno di rovere per far 
una cadena di arroizo, et pagato per la slima sarà 
fólta. 109, 13, 6. 

A di 14^ Damenega. La matina introno Savii 
ai ordeni sier Zacaria Trivixan et sier Piero Zorzi, 
che beri rimaseno. 

Di campo di Lambrà, del procurator Pi- 
xani, fo lettere^ di 11^ hore 6. Come il signor 
Zaniu di Medici si dovea partir di campo dicendo 
Inver mal; ma più non lorneria et nui conveniremo 
pagar li 3000 fanti del Papa. Il marchcxe di Saluzo 
li ha ditto il duca di Urbio si porla mal a star tanto 
a Cremona, el che *l se leveria con le zeute france- 
se, non zonzando presto, non ha danari di Pranza, 



bisogna la Signoria gè ne dagi. Scrive zonzer com- 
pagnie di fiinti stati a Cremona da numero 500 mal 
in ordine. Dimanda danari per pagar le zente, el si 
muterano di alozamento mia 18 lontan per haver 
strami. 

Vene in Collegio T orator del Papa Legato, con 
li Cai di X. 

Vene V orator di Ferrara etiam con li Cai di X. 

Vene V orator di Milan dicendo el suo signor 
Duca 



Vene T orator del duca di Urbin, capitanio ze- 

neral nostro. 

Da Mu8, di oratori nostri Justinian etBra- 
gadin, di 10. Come quel castelan voi ducati 13 
milia dovendoli liberar, altrimenti li ha ditto li se- 
pererano l' uno dalP altro, né li lasserano più che 
scrivino lettere in alcun loco, tratandoli da veri 
pregioni. 

Da poi disnar fu Gran Conscio et non fo il Se- 37* 
renissimo. El fo butà il quinto prò* della paga di 
Septembrio del Monte vechio 1470. Vene il sestier 
di Ossoduro. 

Scurtinio di recior a Retimo. 

f Sier Nicolò Bondimier fo soracomilo, 

di sier Andrea, ducati 1500 . . 101. 29 

Podestà a Portogruer. 

Sier Zuan Domenego Baxeio fo al ca- 

nevo, di sier Francesco, due. 300 64. 65 
f Sier Lunardo Venier é ai XX Savii, 

qu. sier Zuane, ducati 300 . . 95. 30 

Sier Zuan Michiel é ai XX Savii, qu. 

sier Marin, ducati 300 ... . 68. 58 

Sier Marco Lungo fo podestà a Gri- 

signana, qu. sier Alvise, due. 350 76. 51 

Sier Maflo Baffo fo camerlengo e ca- 
stellan a Spalato, di sier Zuan 
Jacomo, ducati 200 64. 64 

Sier Marco Antonio Lolin èal Fonte- 
go di todeschi, di sier Anzolo, 
ducati 200 . ' 81. 48 

Sier Zuan Francesco Manolesso, qu. 

sier Lorenzo, ducati 200 ... 43. 86 
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Camerlengo in Candia. 

Sier Nicolò Querini fo rector a Scby- 

ros, qu. sier Andrea, ducali 100 79. 48 
i Sier Nicolò Basadona, qu. sier Piero, 

qu. sier Antonio, ducali 100 . . 86. 41 

Camerlengo a Treviso. 

Sjer Marco Longo fo podestà a Gri- 

signana, qu. sier Alvise, due. 300 70. 60 

Sier Piero Navaier fo avocato gran- 

do, qu. sier Bernardo, due. 300. 75. 55 

Sier Zuan Domeo^o Baseio fo al 
canevo, di sier Francesco, du- 
cali 300 65. 63 

i Sier Francesco Dolfin qu. sier Ma- 

flo, ducali 350 79. 50 

Sier Thonìà^ Permarin di sier Nico- 
lò, ducati 300 66. 64 

Sier Zorzi Donado fo patron in Ale- 
xandria, qu. sier Marco Anlonio, 
ducali 350 66. 63 

Sier Piero Barbo qu. sier Benelo, fo 

podestà , ducati 300 . 73. 56 

Sier Marco Tiepolo qu.* sier Dona- 
do, ducati 300 61. 69 

Sier Zuan Hocenigo di sier Hironi* 

ino, qu. sier Lorenzo, due. 300 . 43. 80 

Ztidexe di Procurator. 

Sier Doinenego di Prioli fo camer- 
lengo a Sibinico, di sier Nicolò, 
ducati 300 46. 82 

Sier Domeoego da Moli» fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducati 400 ..... 49. 79 
f Sier Domeoego Coeo fo camerlengo 
in Caodistria, qu. sier Piero, du- 
caU 500 107. 22 

Sier Aguslin Miaoi fo caslelan a Ve- 
rona, di sier Francesco, due. 500 54. 76 

Sier Zuan Mansello di sier Piero qu. 
sier Zuane, fo podestà a Ruigoo, 
ducaU 500 48. 78 

Ziédexe di Forestier. 
Sier Domenego da Molin fo podestà a 
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nardin, ducuti 300 70. 56 

Sier Francesco di Prioli qu. sier Ni- 38 

colò da san Zuan Degolado^ 

ducati 300 75. 46 

t Sier Zuan ÌBattista Salamoi] di sier 

Zuan Nadal, ducati 300 .. . 80. 48 

Masser a la Zeea di l'oro. 

Sier Zuan Domeoego Bazeio fo al 
canevo, di sier Fraacesco, du- 
cali 350 71. 58 

Sier Zuan Moeenigo di sier Uirooi- 

nimo, (li sier Lorenzo, due. 250. 48. 94 

Sier Lorenzo Baffo fo camerleotgo e 
casteian a Spaiato, di sier Zuao 
Jacomo, ducati 250 61.62 

Sier Zuao Battista Hibio di sier Fran- 
cesco da san Simion^ due. 200. 51. 78 
•{• Sier Beneto Dolfin fo a la Ternaria 
nuova, qu. sier Andrea, duca- 
ti 200 77. 52 

Sier Zuan Francesco Hanolesso qu. 

sier Lorenzo, ducati 250 ... 42. 87 

Sier Zuan BaUisIa Caotorta qu. sier 

Marco, fo . . . . , ducali 250 . 61. 69 

Sier Christofal Pisani fo al canevo, 

qu. sier Andrea, ducati 300 . . 70. 59 

Sier Alvise Diedo fo avocalo grando, 

qu. sier Anzolo, ducati 150 . . 68. 61 

Sier Antooio Surian qu. sier An- 
drea, qu. sier Francesco, duca- 
li 200 63. 55 



In Gran Conscio. 

Capitanio di le galle di Alexandria. 

f Sier Berluzi Gootarini qu. sier An- 
drea fo soracomito 472.443 

Sier Zuan Nadal fo patron a Baruto, 

qu. sier Bernardo 457.450 

Sier Jacomo Marzello qu. sier Anlo- 
nio, qu. sier Jacumo .... 398.512 
Sier Zuan Nadal, dopio. 

Beetor a Betitno. 

i Sier Nicolò Bondimier fo soracomi- 
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io, di sier Andrea, quadruplo, 

ducati 1500 

non Sier Luca I^redan fo di la Zonla, 
qu. sier Francesco. 
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788.21? 



570.394 



Podestà a Portogruer. 

f Sier Lunardo Venier e ai XX Savii, 

qu. sier Zuane, ducali 300 . . C80.387 
Sier Marco Antonio Lolin è al Fonie- 
go di lodescbi, qu. sier Anzolo, 

ducali 200 

non Sier Crislofal Pixani fo al canevo, 

qu. sier Andrea. 
non Sier Beneto Dol6n fo a In Ternaria 
nuova, qu. sier Andrea. 
Sier Lorenzo Baffo fo cafoerlengo e 
caslelan a Spalalo, di sier Zuan 
Jacomo, ducali 2o0 



410.548 



Camerlengo in Canata, 



f Sier Nicolò Basadona qu. sier Piero, 
qu. sier Antonio, quintuplo, du- 
cali 100 851.141 

Camerìengo a Treviso. 

Sier Francesco Dolfin qu. sier Maf- 

Go, ducati 350 533.4*23 

t Sier Francesco di Prioli qu. sier Ni- 
colò da san Zuan Degolado^ 

ducati 400 673.384 

Sier Uarco Tiepoio qu. sier Dona- 

do, ducati 400 483.474 

DOD Sier Thomà Permarin di sier Nicolò. 

Zudexe di Procurator. 

jg. f Sier Domenego Coco (o canierleogo 
in Caodislria, qu. sier Piero, tri- 
plo, ducati 500 793.183 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Caniposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducali 400 343.634 

HDD Sier Antonio da Canal fo Oio di XL, 
qu. sier Zuane. 

Zudexe di Forestier. 
Sier Zuau Battista Sahmon di sier 



Zuan Nadal, quadruplo, duca* 

ti 400 631.361 

f Sier Zuan Bembo fo al Fontego di 
todesehì, di sier Zacaria, duca- 
li 400 681.300 

Masser a la Zecca di V oro. 

f Sier Benelo Dolfin fo a la Ternaria 

nova, qu. sier Andrea, due. 300. 703.371 
non Sier Piero Emo qu. sier Gabriel/ 
qu. sier Zuane el cavalier. 
Sier Zuan Batista Minio di sier Lo* 
• renzo da san Simion^ duca- 

U 950 503.471 

Sier Antonio Surian qu. sier An- 
drea, dopio, ducali 350 . . • 469.481 

Uno di la Zonta senea óblation, 

+ Sier Francesco Arìmondo fo prove- 

dador al sai, qu. sier Nicolò . . 576.340 
Sier Marco Antonio Contarini fo avo- 

gador di comun, qu, sier Carlo . 373.555 
Sier Hironirao Polaui el dolor fo di 

la Zonta, qu. sier Jacomo . . . 393.533 
Sier Zuan Na>lal Salamon qu. sier 

Thomi, el savio di lerra ferma . 478.443 

Da Udene, di sier Zuan Moro iQcotenenie, 
di 12^ hore 5. Manda diversi reporti bauli, li quali 
sono questi : 

1526, a dì 7 Octubrio, in Grae, loco di la 
marta di ffongaria, 

Ciarissimo signor mio. 

Per una altra mia di 5 scrissi a Vostra Signoria 
quanto fin quella bora. Heri in queste parti di TAu 
stria, da Viena, di 4, si ha come hanno butato ipso 
el palazo verso il fiume et se ateude a far repari el 
bastioni di terra. Sono fanti 400 dentro boni et hozi 
passano per questi contorni altri 400, ma sono 
queste zente comandale, capitanio missier Michiel 
Lainiger, conduse seco boclie di foco 15 picoie. Se 
ha deir exercilo del Signor turco, come si ha levalo 
li ponti su lo Danubio. Li turchi, come turno passali 
di y, et se dice vanno verso Transilvania. A ìuditio 
de alcuni de questi hongari son scampati, saranno 
più difficili che non sono slati li altri loci de Hon- 
garia depredati, si per esser luogi montuosi, si per 
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esser lo Vayvoda paciQcato con el duca de Valachia, 
39 ita che tra Iransilvani et valachi oX quelli de Tran- 
salpina saranno da 50 milla, et sono tutti li villani 
del rejino de lik del Danubio reduli a quelli lori de 
la Transil Vania ; noa certo se solum 10 niilia cavalli 
fosseno venuti a la volta dell' Austria, pigliavano el 
depredavano assai luogi maxime 1 loci de campa- 
gna, tanta e la fuga era de qui : pur adesso hanno 
manco terror che prima. Sono sta presi tre turchi a 
di 4 del presente, di quelli scorseno fin aprcsso di 
Viena miglia 20. Forono trovati impaludati, et uno di 
essi par sia homo da conto. Redutti a la tortura, di- 
ce che el Signor turco non invernerà in Hongaria, 
ma lasserà presidio per li lochi acquistali in loco 
securo, el lo resto di Pexercito voi ritornar per i 
lochi da Xagabria et Segna et far restcllo et redur- 
se in Bossina. Subzonse et dice, che il Vaivoda farà 
patti cum el Signor turco, el che subito da poi fatto 
el conflitto fo uno del ditto Vaivoda a parlamento 
in campo turchesco. Tutti li lochi sono restati, sono 
dimandati per Io principe di Austria, maxime queli 
sono a li so} confini, et manda araldi, li quali hanno 
commission dal Principe de dimandar tutto tra la 
Drava et la Sava di sopra, prometendo di conser- 
varli et aiutarli, et prometeno di far grande appa- 
rato et redurlo cum el conte Christoforo a quelle 
parte de Felchimorch, che io scrissi a Vostra Si- 
gnoria che se feva gran massa. Io ritrovo* cerca ca- 
valli 100 et fanti 200 li quali vanno per li lochi de 
la Austria per metter terror a quelli fusseno reni- 
tenti de non li lassar tuor lì arzenti di le chiesie, 
come sono abbaile, preposifure et plebe, et hanno 
cum ditte zenfe 4 falconeti et sacri doi. Etsapia Vo- 
stra Signoria, che apresso li arzenti melteno taglia 
de danari, maxime a li abbati el prepositi, et dico- 
no fanno per balter.monede per far udo grosissimo 
39* campo contra turchi per defTension di la religion 
Christiana; el certo trovano de bellissimi arzenti, et 
bon numero. F^o Principe ancori non é partito de 
Linz. Se dice fa gente assai, et za mò é zonto el duca 
Alberto de Baviera cum cavalli el pedoni dicono 
Iwn numero, el fin bora di le terre franche non se 
ha che habbiano n)andalo gente alcuna. Se aspecta 
de bora in bora lo Principe a Cittanova de qua da 
Viena miglia quaranta, per esser loco grande, forte, 
el fertile per exerciti. Sono andati tre ambasadorì 
a Praga in Bohemia per dimandar a nome del Prin- 
cipe la corona de Boemia, perchè par che alcuni di 
quelli confinanti cum l'Austria zi mò lo hanno 
chiamato el promesso di coronarlo. Hozi se aspeta 
lo vicedomino de Carinthia, lo qual è stato uno de 



li ambasadorì. La regina de Hongaria é ancora in 
Poslaovia loco del regno di Hongaria, il qual e a 
presso Vienna el ha dentro fanti 500 mandati dal 
Principe; il qual loco e forte el ha seco par chi ba- 
roni hongari i quali la confortano non se partir, 
perche é tentala di continuo dal Principe a vegoir in 
Citanova dell* Austria. Credo Vostra Signoria hari 
inleso lo interdillo di carne el biave per Italia. 



Copia di una altra lettera^ data in Lubiana, 
a dì 9 Ociubriò 1526. 



Prima, cerca la persona del Turco adesso se ri- 
trova in Buda, et li fa fortificar la terra quanto sia 
possibile, el ha facto minar Peste di là dal Danu- 
bio, el cum quello fa forte ditta Buda. Item, circa 
delle terre mazor che ditto turco ha preso sie, pri- 
ma Baz, l'altra Cinquechiesie, l'altra Chemin, ben- 
ché nesuna di queste terre se habbia tegnudo, ma 
avanti che 'I Turco sia zonto apresso, le zente tutte 
sono scampade fuora di le ditte terre. 

Per facto del governo de ditti luogi che sono 40 
presi, par che ditti siano scampati, le zente non si 
può intender come dicto Turco facia con loro più. 
Adesso dicto Turco ha messo una parte de turchi 
sotto Belgrado, che è apresso Buda 8 miara hon- 
garesclii, ma non gè puoi far niente. Sono dentro 
circa 2000 boemi li quali si defendono valente- 
mente, et hanno amazado assa turchi in una baia- 
glia che deteno a la terra di Belgrado. Circa il vay- 
voda di Transilvania e VaHachia, loro stanno a guar- 
dar li soi paesi et non si voleno mover de li, el più, 
circa li signori hongari, parie di loro sono vegnudi 
insieme in la Schiavonia, dieta Besiachia, et ancora 
dall'altra parte deCnrvatia è vegnudo il conte Cri- 
stoforo cum altri signori corvati, el hanno facto 
dieta insieme; in laqualdicti signori cum dirti popu- 
li, zoè schiavoni el hongari hanno electo lo illustris- 
simo prencipe Ferdinando per re loro, et cosi anno 
facto ancor capitanio il conte Cristoforo de tutti lor 
contra il Turco da quella banda, et se intende che 1 
potrà far da 40 milia persone solamente de la Bo- 
siachia, li quali debcno star sempre in ordine che 
a certi segni che i farano siano lutti apporechiali. 
Lo illustrissimo Principe apparechia zente de di in 
dì et manda verso Viena, el le terre franche sono 
accordate cum ditto Principe a darli aiuto contra 
ditto Turco, et par che hormai hanno aparechiido 
20 mila persone cum doi Conti valenlihomeni capi- 
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(anei de dille zenle e debiano ritrovarsi a Viena 
preslo; et li a Viena si farano forti sopra il Danubio 
quanto se puoi, et par che lo illustrissimo Principe 
soprascritto se alrova apresso CiUanuova, che è 
apresso Viena. 



Copia di una lettera di la comunità di Yen- 
£on, scritta al ditto Locotenente d% la Pa- 
tria^ la guai dice cussi: 

HagniGco et clarissimo Signor nostro obser- 
vandissimo. 

Praemissa dd>ita reverentia et humillima 
40* commendatione, ne referisse uno nostro ciladino 
qual vien de diversi luogi de la Carinlia, che ben se 
dì parali et adunazion di zenle, ma non se vede ef- 
fecto nissun de spontar avanti ; et questo diopno 
perchè non locano danari, et assai soldati che erano 
levali se ritornano a casa, dicendo che non li vien 
dà danari. Del Turco se divulga in quelle parte, né 
aliter de scienlia abbiamo, che esso Turco è a Buda 
vechia circumdato a 15 miglia circum circa dal 
suo campo, et che '1 forlinca dilla Buda vechia cir- 
camdandola dal Danubio, et dicesi che 'I dia andar 
a la impresa de la Transilvania. Item, per el par- 
lar del vulgo, dicesi stanno cum grandissima suspi- 
lion che Gasmar alias capitanio de ponteri é al 
presente capitanio de lanzchinechi a Cremona non 
vada Aiora a sussilar qualche novità, el dicono che 
certo, quando T andasse, el saria seguilo da villani 
praesertim et più che più in questi zorni hanno 
sialo in suspition, ut dicitur^ perché se divulgava 
che esso Gasmar dovea vegnir a la volta de Friul. 
Et Paitra sera zonse a una delle nostre hostarie dui 
zoveni alemani quali dicevano andar a Udene per 
trovar patrone, el pur con gran cura domandavano 
et inquirivano del vegnir si o non in Friul del dillo 
Gosmar. Et essendoli sta dillo che certo el veniva, 
la malina a bon ora se ritornorono fuora li dilli 
zoveni, quali prima diceva voler andar a Udene ; 
unde suspichemo non fusscno venuti per intender 
del ditto Gosmar, del quale in queste parte non sono 
né stanno senza qualche suspition e zelosia dei falli 
sui. Per somieri mercadanli el diversi pasazieri che 
vengoD da le bande de la Baviera dal Tirol, et etiam 
da Salzpurch,non se intende se fazi aparato de zenle 
contra turchi; ben hanno gran paura. Lo ambassa- 
tore de Polonia Mercore el se parti de qui el andò 
41 fino a San Daniel; né altro per bora habiamo. A 



V. S. de continuo devote et humiliter se arieo- 
mandsmo. 

VenBoni, die 12 Octobris 1526. 

Solloscrilla : 

D. r. servuli deditissimi 
Capitaneus el Comu* 
nitas terrae Venaoni. 

El nota. In la lettera di 9, di Lubiana, è nel 
principio queste parole che al suo loco non le ho 
scriple : 

Carissimo et honorando missier padre salute 
inCnite. 

Ho ricevuto una vostra a di 3 del presente, el 
quella intesa, la presente mia sarà per advisarvi se* 
condo la dimanda vostra, benché le presente cose 
che sotto scriverò io non ve le certifico nisi sola* 
mente segondo ho podeslo intender in Pelovia pri* 
ma. El va driedo come ho scritto di sopra. Et io (in 
di la lettera è questo altro capitolo : 

Circa il Signor turco adesso de novo se intende 
certo che 'I se apparechia per andar verso Viena, et 
che in ogni modo questa invernada dicto Turco ha 
dillo voler alozar in^ Viena. Da poi ho inteso da una 
ultra banda, che ditto Turco manda parte del suo 
exercilo verso Transilvania et una parie verso Se« 
ghedin el V altra ticnse per sé et va verso Viena, et 
ha il forzo suo supra il Danubio, zoè tutta V ar-tella* 
ria el suo tesoro. 

Del dicto Locotenente^ di IL Manda questo 
riporlo, qual comenzà cosi : 

A dì Mercore^ 10 Octubrio 1526^ in Udene. 

Juri da Cil stipendialo ne la compagnia del ma* 
gnifico eavalier di la Volpe, mandalo per il clarissi- 
mo domino Zuan Moro de la Patria di Friul luogo- 
tenente dignissimo verso Viena per la via de Peto- 
via per intender li progressi, partite da Udene ogi 
sono giorni 17, et dice esser slato olirà Pelovia 
verso Viena per miglia 30 in circa, el non bayer 
possuto andar più avanli per non esser lo viagio 
securo, rispeclo che più persone el maxime hongari 
expulsi de la Patria per viver se hanno messo ad 
asassinar a la strada. Parlile Marli passalo de sopra 
de Pelovia miglia 30, et riporta, nei camino haver 
scontralo circa !200 cernedci qual a pezo a pezo aa« 
davano verso Viena de comandamento d^l Sereni^- 
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Simo principe Ferdinando, el haver veduto et par- 
lato con una compagnia de cavalli 100 m circa nel 
Cragno, quali di ordine del prefalo Serenissimo 
Principe nel medemo zorno de Marli proximo pa- 
salo doveano cavalcar verso Vieua. Et da dieta 
conapagnia baver inteso clie gente assai de coman- 
damento ut supra pasavano per il Danubio a la 
volta de Viena, dicendo esso Juri baver inteso da 
Ai* persone scantpale dal campo turchesco, che 1 Si- 
gnor turco con lo esercito se atrova a Buda et in- 
tendeva a rortificarla, el cbe li sui cavalli scpreano 
verso Viena, dicendo etiam che V havea facto bru- 
sar le infrascritte terre, zoé Peste, Tona, Cinque- 
chresie et Seghedin, oltra più vilazi. Item, cbe sul 
conta de Tiruol el prefato Serenissimo Principe h» 
facto far gran comandamenti de far gente per man- 
dar a Vicria, el che in quelle parte de Petovia et 
contorni i se lamentano grandemente de i Signori 
Veoelianiy dicendo cbe loro danno favore al Signor 
turco, et che le zente de Petovia el specialmente 
mercadanti et altri che hanno facultà fuzenp verso 
le terre franche per paura de turchi. Dicendo etiam 
hover inteso che el conte Cristoforo Fraogepani se 
Atrova eum circa 3000 persone a Capriniiza sotto 
Xagabria due bone zornate et lontao da Petovia una 
somala e meza, subgiongendo che de li se dice el 
prefato Serenissimo Principe baver bon animo de 
defendersi da turchi, el che lo vaivoda de Transil- 
VBDÌa é nel suo paese eum circa 30 mila cavalli, et 
esser molto amato da hongarì, talmente che lo vo« 
riano per suo re, né per algun modo voriano patir 
che la corona de Hongaria pervenisse al preditto 
Serenissimo Principe. Et che boemi, intesa la morte 
del qu: Serenissimo re di Hongaria, tra loro elexeno 
per suo re uno de anni 5Ó, ne baver inteso el no- 
me, né altra parlicularila. Et questo esserli sii dito 
per un roercadante di Segna, cbe afiìrmava baver 
veduto ilsoproscritto Re electo da boemi. 

Nolo. In questa malìna zonse io questa terra ve* 
nuto per la via del Friul uno orator del Serenissimo 
Arcbiduca, qual é prelato, con persone .... et va 
n Rohm. àIozò prima a 1* hostaria di San Zorzi, poi 
al Lion bianco et parli .... et andò a la volta di 
1|oma. Le cavalcature erano a Mestre. 
42 Adì 15. La matina, in Collegio, iusta l'ordine 
dato veneno molti bechari taiadori, però che non 
si trova carne in becaria con gran mormoration de 
la terra, et parlono centra li mercadanti, tra li qual 
sìer Tadio Contarini qu. sier Nicolò, el qual diceva 
voler refudar le banche. Hor fu terminato ne des* 



seno 15 banche a loro taiadori che le tpoeriano 
fornite de carne, et cussi se partiritno. Quel sarà 
scriverò. 

In Rialto fu fatto una crida, qua! Io alditi poi 
terza, da parte de li comessuri del qu.sier Arimoo- 
do Andrea dal Banco, che in execution del suo 
testamento, qual vuol cbe si saldi il banco, lutti li 
creditori vadiuo a scontrarsi col banco, però che 
voleno saldar dillo banco. 

Et nota. Il banco fu aperto questa malina, ma 
non si feva partide et con tele negre in segno di co- 
rotto. Sono cinque creditori sopra a scontrar il libro 
con il balanzon fatti di volontà di piezi, tra li qu.d 
sier Zorzi Corner procurator et compagni piezi per 

ducati ^5 milia sierx , sier Marco Antonio 

Contarini qu. sier Andrea, sier Aozolo Michiet qu. 
sier Hironimo, Ferigo Grimaldo et Hironimo di An- 
drea. Si dice il debito e di ducati ^7 milia, et asegura 
di questi per ducati 16 milia, a li viazi per duca- 
ti milia, cenere in li magazeni per ducati 1500, 

a li Monti per ducati 1 500, possession el case tanto 
cbe pagerà la sua dota di sua moier, el per il te- 
stamento dice che *l pagerà tutti, el oltra la ditta 
dota restarà a soi GoU da ducati 6000, volendo li 
soi creditori farli un poco di comodità di aspectar. 
Lassò .... commessarii, et é morto da meuiiieo- 
nia del Banco. 

Introe Avogador dicomun questa nìatioa in luo- 
go di sier Marco Loredan sier Zuau Alvise Navaier, 
et Extraordioario in luogo del dillo Navaier sier 
Marco Antonio Contarini ditto da la Fallà^ fa lo 
oGcio di Avocato. 

Di campo, di sier Piero da chà da Fexaro 
procurator, date in Cremona^ a dì 12. Come li 
spagnoli erano risolti partirsi, da matina et andar 
verso il reame, lasando 4 obslagi nominati in le let- 
tere al Capitanio zeueral nostro di non andar né io 
Carpi, né in Ferrara, né in terre del Stado di Milan. 
Sono da fanti numero . . . . , homeni d'arme .... 
et lizieri . . . . , et cussi etiam il Capitanio zenerai 
et lui Procurator partirano per Souzin per andar in 
campo di Milan, lassando in Cremona .... 

Da Boma, di l' Orator nostro, di 12. Come 
il Papa persuade a la Signoria nostra a voler le 
trieve con V Imperador, el ha scrìtto in Hongaria a 
quel ... exortandoloa faraniroosamente centra turchi. 
Item, dimanda, venendo il Viceré, se si dia tratar di 
far le trìeve. 

Di campo, di Lambrà, del procurator Pi- ^^ 
OMni, di 11, hore .... Come il signor Zanin di 
Medici voleva partir e andar a Piasenza, dicendo 
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esser atnalaCo et lassava la compagnia, pregando esso 
Pn^curalor poi il rnexe la pagasse ; il qua! lo pregò 
assai non volesse parlirse, et altre parole ut in Ut- 
teris, fino non zonzeva il CapiUnio zeneral; et con- 
sultalo col marrhexe di Saluzo haveano concluso 
non star securi li et volersi retrazer, ut in liiteris. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, et il Sere- 
nissimo con li Consieri >ì reduseno a reprovar do 
zenlilhorneni sospetti di e^ser naturali, che le loro 
cose pendevano altre fiate balotale, et bora, ledo il 
processo» haveno tutti le l)allote, videlicei sier Polo 
et sier Valerio Dolfin qu. sier Marco qu. sier Do* 
menego, i qual za venivano a Conscio. 

Da Constantinopoli fo lettere di sier Piero 
Zen orator, lanìeti è Bailo, di 11 Septembrio 



^3 Adì 16, La matina, fo hitere di campo,, di 
Lambrà, dei procurato^ Pixani, di 13,'hore 
6, Come, havendo lo illustrissimo Capitanio zeuerai 
scrito al signor Zanino di Medici che 1 restasse in 
campo fino il suo zouzer, era restato, et . . . . 
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Dd provedifor general Pexaro, di 13, date 
a Sonsin. Come li spagnoli erano in Cremona era- 
no partiti per and<)r in reame, tassato 4 per obstazi 
di non andar né a Rezo, né a Ferara, et come esso 
Proearator bavia posto in Cremona 1000 fanti, no- 
minando li capi et si era partilo et andava con le 
aeoie là verso Milano, et il Capitanio zeneral nostro 
usa dìKgentia per esser presto a la ditta impresa di 
Milao. liemj dimanda licenlia di venir a repalriar. 

Di Franga, di Andrea Bosso secretorio, 
date a Bles, a dì 2$ Septembrio. Come il re 
ClirtstiaiHSsimo havia ditto a Y oratorie Tlmpera- 
dor, overo nuntio, che contentando Sua Maestà di 
relassar li (ioli si offeriva andar in persona contra 
turchi, et Udarò contarfr 1 00 milia scudi Item, che 
esso secrefario nostro bavia persuaso Sua Maestà a 
voler romper guerra a Y Impcrador in la Fiandra. 
Soa Maestà disse non voler farlo non bavendoli 
significato prima la guerra ; ma ben che a soslenir 
la guerra in Italia sarà prontissimo, né non man- 
carà. 

Jkl provedador sier Almse è' Armer, date 

a dì 7, in Portofin. Come II conte Piero Navaro 

era andato a Saona,etcbe lui con Tarmata sr dovea 

partir per Portovenere per causa di la peste et per- 

/ Piarii ii M Sandto. ~ Tm. XLIII 



I ché.havla carestia di victuarie; et che quelli di Ze- 
noa bavea inteso voleano mandar bon numero di 
zcnte de li per invader essa armata ; et altre parti- 
cularilà etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi per scriver a Roma 

et in Franz:!, et fo lecto prima lettere di 

sier Zuan Moro proveditor di V armada, date 
in gatta a Corfù, a dì 2é Septembrio. Scrive 
haver cunsignà le fuste e le robe a quel schiavo a 
Negroponte, et fece uno presente al chadi, et etiam 
al ditto schiavo mandò uno altro presente di veste, 
et lui non le volse aceptar. Et come^ insta le lettere 
di la Signoria nostra, si levava et veniva in Boca di 
Cataldo et lì staria. 

Del proveditor Pixani, di 14, di Lambrà. 
Richiede licenlia di repatriar, et li ^000 grisoni dia 
venir a nostro stipendio richiedono che la loro paga 
coinenzi a di primo Oct^brio. Scrive, è mollo mole- 
stato da sguizari per li soi pagamenti. 

Del procurator Pexaro, proveditor general, 
di 14, da Trevi, Del suo zonzer li, et conveniva 
tardar a passar Ada per esser il ponte di Ctssan 
roto, qual bisognava riconzarlo. 

Da Brexa, di sier Piero Mogenigo capita- 
nio. Manda una lettera, con certi avisi che 1 capi- 
tanto Zorzi Fransperg ealeria con 8000 far>ti per 
venir in soccorso di Milan. 

Da Piasenga, del magnifico Vìgardini fo 
lettere drigate qui al Legato del Papa. Come 
scusa il Papa per la trieva ha fatto con li cesarei, 
et che Zanin di Medici si voleva parth* dal campo 
per non si contentar del soldo li dava il re Chrf- 
stiànissimo, perche 1 dava niior condition al signor 
Teodoro Triubi et ad altri che a lai, et meneria 
con lai 3000 fanti via. Et manda una lettera li ha 
scritto el ditto Zanin. Et ditto Vizardini scusa il 
Papa di questo; ma impula esso Zanin, qual ha 
uno cervello gaiardo etc. - 

Da Zara, di sier Vetor Barharigo conte ^ 
et sier Zacaria Valaresso capitanio, di 24 
Septembrio. Et mandano questo riporto, zoé: 

Jurco Vladanovich olim habilador in villa Cai- 
cinagoriza, villa de missier Piero de Ventura ciladin 
de Zara, constituto davanti li clarissimi rectori el 
interogado dove lui vìcn al presente, et dove é stà^ f 
et che nove ha, respondit che son za anni 13 quan- 
do fu preso el castello de Carlovich et Carin che 
lui fa preso et menado in captività, et é stado con- 
tinue in campo, et fu a lo acquisto del Cayro el de 
Rhodf, iinalmente fu donado per schiavo a Àbraym 
basse, et se parti da Costantinopoli el di de s. 2orzi 
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cum Abraini bassa cum circa 70 inìia persone, et 
veneno ultra la Drava el in Serina,et combaleteno 
Pelervaradin, e( che circa 5000 trabanti, che erano 
in Petervaradin, veneno a combaler fuora di la terra 
cum turchi, et che con li schioppi ne amazorono un 
più de 3600 et se relrasseno a salvamento den- 
tro, et che Abrain bassa fece far le cave sotto, et 
da poi fatte fu messo dentro circa bote 20 de pol- 
vere, et dato il fogo portò via et ruinò li muri, la 
terra et caxe, et che li sassi amazorno più de 3000 
de quelli del campo (urchesco, et che de 5000 tra- 
banti che erano in Petervaradin, solum nonanta 
scamporono in una torre, et che il Signor li tolse 
a patii, et li lassò andar. Et che il Signor voleva 
tornar indriedo dicendo che questo principio non 
aveva per bon augurio ; ma che li ianizari et spachi 
non lo lassorno, et prosseguite il suo viazo. Et che 
passala la Drava et la Sava^ fece butar zoso tutti li 
ponti et se aprossimò al slecado de V hongaru per 
una liga ungarica, et di continue scararouzavano. Et 
che circi) 500 schiavi, fenzendo de andar a la scara- 
muza, in la qual compagnia era anche lui, fugiteno 
al campo del Re et menorono con loro 524 turchi 
prosi et li apreseniono al Re, et di continuo fugivan 
del campo dei Turco schiavi in campo del Re, ma 
li hongari li despoiavano. Et che, cerca tre giorni 
avanti la madona de Septembrio, una matina se 
apizò il fatto d' arme, et che li hongari havevano 
messi in la prima battaglia questi schiavi che erano 
fuzidi dal campo del Turco, dubitandose non esser 
tradidi. Et che li hongari andorno sotto il slecado 
U* et alozamenti del Turco, el come forno uno Irar di 
man, li turchi deserorno 90 boche de iirtellarie,-el 
per legnir troppo alto, non poteno far botta ; et 
allora li homeni d* arme cum scbiopelieri, fantarie 
et altri cum gran vigoria urlomo ne li turchi, el 
cum gran rolla et mortalità li cazorno (ina sotto li 
slecadi, adeo che quelli di dentro el slecado non li 
podevano dar aiuto, el ne fu morti più de 5 niilia, 
et che li hongari cupidi del vadagno se deleno a la 
rapina el non a seguitar la Vittoria, et chi robava 
cavalli, chi faceva presoni el chi toleva scuQe d' oro 
et chi collane, el che allora li turchi cum le bom- 
barde el schiopi presono animo et asaltorno li un- 
y gari con grandissimo impeto, el che moriteno più 
de 16 milia pedoni, adeo che forno in parte rolli 
et se retiravano indriedo, et abandonorno le arlel- 
larie. El li turchi li perseguitavano Gno a notte, ma 
non che li hongari in tutto fuzisseno, perchè sariano 
sta taiadi a pezi et rotti ; ma facevano testa et de- 
aeravano arlellarie. Et soprazonse la notte, el il Re 



se retirò indriedo per tre lige. La matina seqaenle, 
soprazonse el vaivoda de Transilvania cum più de 
10 niilia persone et il vaivoda de Moroalachi el il 
vaivoda Legranscbi con altralanli homeni, et che 
forte baveano represo il Re che i havea fatta la zor- 
nata senza di loro, dicendoli: « Non te partir di questo 
loco dove tue al preiSente. » Et che li turchi la mati- 
na erano andati a depredar per il paese come si- 
gnori de la campagna, et li sopradicti vayvodi cum 
grandissimo impeto ritornò ne li slecadi el alogia- 
menti del Signor, el buladi per terra li repari in- 
trorono dentro con grandissima occision,el preseno 
tulle le arlellarie de turchi et quelle che haveano 
perse li hongari, et tende et .pavioni el cariazi, et 
che 'I Signor fuzite in una montagna con zirca 26 
milia che erano sui ianizari ; la qual montagna é pi- 
cola. Et che il campo de li sopradetli hongari el 
signori lo hanno circumdado atorno, adeo che de 
due cose bisogna ne seguita una, over che 1 mora 
da fame, over che *l se arenda per preson. Et die 
quella montagna none forte, per haver atorno, ator* 45 
no da ogni banda la pianura. Item^ dixit^ io ho 
visto cum li mei ochi tutte le cose sopradille. Et 
visto preso Àbraim bassa, et che subito data tal rota, 
il Re assieme cum li vaivodi sopradilti mandorno 
gran numero de zente d'arme per il paese, pren- 
dendo et amazando li turchi et liberando li presoni. 
El che lui ha visto tal turco die menava 20 presoni 
ligadi et sono sta ììbevzdì^dicens: e Ecco la testa mia 
che tutto quello che ho ditto è la verità, et ho visto 
cum li ochi mei, et son slato in fatto et son stado 
dui zomi da poi tal rota io el campo ungarico. » Et 
che in strada al passar de la Drava ha scontrado il 
conte Oìrìstoforo cum il signor Zuane di Gorbavia, 
cum circa 900 cavalli che andava al campo. Et die 
vene la nova a Fiume el a Segna che 'I Sfgnor era 
sta preso in persona. Inlerogado quante persone 
havea el Signor turco et arlellarie, respondii^ cerca 
260 milia persone el 900 bombarde grosse, 26 
milia ianizari et scbiopelieri 20 milia, et che mai 
non fu campo cussi ben in ordine quanta era quelo; 
ma mal forlunado, perché cussi è sta voluntà d^ 
missier Domenedio. 

Nota. Ninna cosa è vera. 



1526, die 16 Octobris, In Rogatis, 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta^ 
Sapienies Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 

(l)Uotrtft 45*èlila]ica. 
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Le occorentie presente benissinio Dole a questo 
Conseglio, rizercano che non si manchi de continuo 
far quelle provisione che si pò per alrovar danari, 
et però ; 

L* andera parte, che per scurUnio jdi questo 
Consegno et 4 man dì eleclion del Mazor Conse- 
gllo, cum oblation etiam de imprestedo, siano facti 
li infrascritti rezìmenti et ofOcii, et prima : 

Duca in Candia, 

Podestà a S. Lorenzo, 

Locotenente in la Patria di Friul, 

Podestà a Grisignana, 

Podestà a Dignan, 

Capitanio a Verona, 

Castelan a Padoa, 

Podestà a Camposampiero, 

Podestà a Àsolo, 

Camerlengo a la Zefalonia, 

Tesorier in la Patria di Frìul, 

Camerlengo a Zara, 

Podestà a Castelfranco, 

Gonsier a Retimo, 

Consolo in Alexandria con la forma et conditioo fu 

fu fatto II N. H. Francesco Bragadin, finiti però 

li sui doi anni, 
Proveditor sora le camere. 
Do a le Raxon vechie. 
Uno ai X officii, 
Uno a le Raxon nove, 
Proveditor di«comuo, 
Auditor novo, 
Zudexe di procurator, 
Alla Justitia nova. 
Auditor vechio, 
Cathaver, 
Piovego, 

A la Doana di mar, . 
Un Sopracoosolo, 
Uno a le Gazudp, 
Un zudexe di Foreslier, 
Un Consolo di mercadanli. 
Uno sopra il Cotimo di Alexandria, 
Uno Extraordinario. 
Numero 33. 

Alla restituzion veramente di quello presterano 
li electi alli sopraditti rezimenti et officii, li siano 
olrtigati li 1 1 roiiia ducati che se trazeno a Y anno 
da le daie di Padova, Vicenza et Treviso, videlieet 
3000 di Padoa, 4000 di Vicenza et 4000 de Trevi- 



so de li anni 1533, 1533, 1534 et 1535, siconie e 46 
sta obligata la imbotadura de Treviso et delti slessi 
millesimi; i qual danari tutti ascendeno alla summa 
di ducati 44 milia. Né se intendi la presente parte 
presa, se la non sarà edam posta et presa nel no- 
stro Mazor Conscio. 



t De parte 
De non 
Non sincere 
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Refartnaia in Bogatis, die 20 Octohris 
1536. 

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso del 47 
vescovado di Citanuova, vacado per la morte del 
reverendo domino Antonio Marzello da Cherso al 
reverendissimo cardinal Pixani, overo al suo nun- 
ciò, sopra il qual havia regresso, ut in parte. Fu 
presa. Ave: 124, 13, 5. 

È da saper. Questo domino Antonio Marzello 



Fu posto, per li Consieri, una laia a Brexa, di 
certo caso seguito esser sta briisà do ruode de mo- 
lìn et una di folli di Cristoforo da Posente, come 
apar per lettere di quel Podestà, però chi accuserà 
babbi lire 300, et se uno compagno accuserà Taltro 
sia asolto, ut in parte ; el poi sapendo i delinquen- 
ti, babbi autorità bandirli con tuia. 105, % 8. 

Fu posto, per i Savii, una lettera a l'Oralor no- 
stro in corte, in risposta di sue di 12, zerca quanto 
li ha ditto il Papa, venendo 1* armada di Spagna se 
el dia far trieve, che Sua Santità stagi constante, el 
voy contribuir a la spexa di 4000 fanti et non si 
smarissa, perchè l'impresa è vinta per esser Cesare 
molestato da mori, et il re Chrìstjanissimo manderà 
4 nave grosse et 7 galioni con V armata di Piero 
Navaro contro la cesarea* che vien in Italia, et si 
mandi mandato in Pranza per tratar le trieve o 
paxe ; il Re contenta il stato di Milan sia del Duca, 
ma voria si facesse V acordo in Spagna per honor 
de V Imperador, ma che 1 mandato é troppo duro 
ne lo exordio eie. Conclusive^ che le trieve se 
dia far in Franza et non a Roma. 

Et parlò conira sier Antonio di Prioli cao dei 
Conscio di X, dicendo si doveria parlar chiaro, 
che si spende ducali 80 milia al mexe et la spesa 
femo nui soli. Li rispose sier Toma Contarìni sa- 
vio a terra ferma. Andò la lettera: 142, 31, 6. 
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Fu posto, per li diUi, uoa lettera al secretano 
nostro in Pranza, in risposta di soo di t26. Come 
havemo inteso quanto li ba ditto la Cristianissima 
Maestà, et le parole usate a 1* orator cesareo zerca 
far paxe zeneral laudemo Soa Maestà, et li man- 
demo li mandali, et li comemori la spexa grande, 
solicitando mandar li danari de la quarta paga. 
Ave: i6C di si. 

Et licentialo ProgJidi, restò Conscio di X con 
la Zonla zerca una parola, di le cose del duca di 
Ferrara. 
i7* Fu posto, per li Coosieri, Cai di XL et Savii 
far 33 tra rezimenti et oflicii per danari, la qua) 
parte si ha a meler a Gran Conscio. Ave: 1-25, 
27, 0. Fu presa. La copia di la qual sarà qui avanti 
scritta. 

A dì 17. La matina, vene in Collegio il Legalo 
jlel Pap, al qua! li fo ditto quanto Tu preso heri 
in Senato di scriver in corte zerca (ar trieve, non 
esser tempo adesso, ma si scriva in Franza. 

Vene lo episcopo di Baius orator di Franza, al 
qual fo comunica quanto si era risposto in Franza, 
et li mandati che si manda per Iralar paxe zeneral 
etiam in Spagna. Et slete longamenle el dillo ora- 
tor in Collegio. 

Fo mandati do Savii di terra ferma, sier Toma 
Contarini el sier Gabriel Moro el cavalier a visitar 
uno orator del re di Poiana episcopo, venuto Tallro 
zorno, va a Roma, alozato a Phoslaria delLioii bian- 
co, el qual se parti per Chioza ba con lui "20 perso- 
ne. Questo è quello fo dillo era orator di T Ardii- 
duca, ma lui ba polente del re di Polan?; el quul 
parlando, n^rò el cuso seguito de la rota di bongari 
et ullre cose, come dirò ili sotto. 

Da poi disnar, lo Conseio di X semplice, el poi 
con Zonta del Collegio; non feno cose de impor- 
lanlia, spazono presonieri; ^tci 

Di Lambrà, dil procurator Pixani, di 14^ 

Kore Come il signor Zanin resta in campo; 

ha via auto uno messo di Roma che 'I resli Itern^ 
a Bergamo erano zonti parie di Grisoni eie. 

Del pravedador general Pexaro, di 13, ho- 
re 4, da Trevi. C!ie li e per le acque grande era 
roto il ponte, hanno convenuto farne uno altro; do- 
man sarano in campo col Capilanio zeneral, et il 
zorno sequenle consulterano gfiid agendum. 

Di Vieensfa, di reciori, con alcuni avisi di le 
parte superìor, zerca questi lanzinech dieno calar in 

Italia. 

Noto. Alvise di Marin secretarlo, stato prima a 
visitar Torator del re di Poiana a T hostaria, referi I 



questo esser uno honu) rìco,el li bavla dito hongari 
haver eleeto per loro re T Arcfaiduca, qual era par- 
tito da Slin per Viena con zenle, et che la regina di 
Hongaria sua sorella era in Posonia; et che'l conte 
Christororo Frangipani governava il regno di Elou- 
garia etc. 

Da Udeney di sier Zuan Moro locotenente 43 
di la Patria^ di 14 Oeiubrio. Manda avisi di do- 
mino Thodaro dal Borgo, de un messo per lui man- 
dalo di suo ordine, el lettere di Gemooa, le quali 
sono queste : 

Lettera di domino Thodaro dal Borgo^ data a 
Monfalcon a d\ 13, drigata al darifsimo 

Locotenente. 

Clarissimo, etc. 

É zonto el messo che io mandai a Postoyna, Lu- 
biana el Ala, el quale ba referito che in questi otto 
zorni che Ve slato fiiora esser sii grandisaimo 
acque da quelle bande de là, che dou se puoi apena 
andar per strada. El chp quelli che veugono da la 
volta di Ongaria dicono che*l Gran turco se atrova 
in Buda, et dice sue zente andavano alla volta df 
Viena. Et che li a Lubiana et per lotto quei paese 
non si atende se non a siTiver soldati et aviarii a la 
volla de Viena, perchè si dii*e li alrovarsi el prin- 
cipe Fé: iiinando. Et che le terre irancbe mandano 
(la 40 inilia conibulenli in ai lo del Principe, et 
tutto quanto il pae^' va a ditta volta. Dice etiam^ 
elie l'ha senlilo far le eride in Ljubiaii», che tuUe ie 
merchi nzie sono ex pedi le per i lochi ilei doo)iuio de 
Venetiani in lerm ne di zorni 15 deiuino averle 
condule alti so' loehi, altramente passato el ditto 
termine se*l se atroverà alcuna sorte de mereadauU 
andar a tal lochi, sia et se intendi esser preso. Dice 
ancora, che*l conte Cristoforo se atrova doe zornate 
di là di Lubiana in uno loco se chiama Caonmidi con 
'2000 persone per andar a trovar il Principe; parole 
assai dice, che li se dice che fanno questi turchi di 
amazar et brusar et de altre crudeltà assai, et che 
tutto quel paese è in tanta paura che non si puoi 
dir di pili. Questo é quanto V ha referito. 
Ex Mofitefalco, 12 Octobria 1526. 

Questa è la lettera di Gemona. 

Magnifice et clarissime Domine. 

Post debitam comeAdationem. Sono zonti 
hozi qui certi merendanti taliani li quali usavano 
Iraficar in la Ungaria, et hozi se parteno per andar 
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a Venelia. Questi se parliteno a di 2 Septembrio 
passalo da Buda et vieneno per aqua fin a Viena, el 
non osavano venir per (erra perche la strada non 
era segura per li villani che amazavano quelli che 
scampavano, digando: « Tu hai facta la roba nel paese 
48* nostro, et la voi portar via.» Et così rivorono salvi a 
Viena, dove dinrìororono zorni 9. Dimandati se*l se 
puoi haver nuove de la Ongaria fin a Viena, dicono 
che mal puono liaversi per lo rispetto iufrascriplo 
de villani; nia che ioteseno per uno messo mandato 
de la regina de 1* Ongaria, la qual se trovava a Po- 
Sonia, la qual terra altramente la chiamano Pre- 
spurch, cbeM Signor turco se trovava sotlo Buda 
miara 13 di le nostre, lo qual ha con seco 150 mi- 
lia combatenti partiti in doi campi, V uno di qua, 
Tallfo di là del Danubio, V un per mezo V altro, et 
che più olirà altri cavalli lezierì assai, che non si 
sa il numero, li quali vanno scorendo per il paese, 
et tra quelli se dice esser assai hongari renegadi. 
Domandati de la provision che fa el vaivoda de la 
Transiivania, dicono lui haver uno exercito, sicome 
hanno inteso, di 130 milia persone con diclo exer- 
cito. Dicono ancora haver inteso che lo vaivoda della 
Moldavia, et lo vaivoda de ta Valacbia doveano 
unirse con lo vaivoda de la Transiivania; ma che la 
quantità di le zente de quelli do non se intende. 
Glemonae, IH Octobrìs 1526. 

Nolo. Monsignor di Baiusorutor di Pranza que 
sta nialtn:i inCi»llegio nionstrò ledere del Re, dì "23, 
et il mandato di tratar etc Soa Maestà non lauda 
il Papa faza trieve; ma si debbi continuar la Impresa, 
peroh* rimperddor vegnirà a Tacordo. Ha mandalo 
Soa Maestà zi tre p'ige, scudi ]"iO njiiia in Italia et 
continuerà a mandar. A questo il Serenissimo li 
disse che restava a mandar ducati 7Ò njilia. Esso 
Baius disse si scrivesse in Pranza di questo, dicendo 
il Re non II pareva rom|)er guerra ancora de li per 
non romper li capitoli ; et altre particularità. 

Po scritto per G)llegio al Capitanio zenerai no- 
stro debbi consultar qual impresa se dia tuor, et 
con celerità quella exequir. 

Po scritto a sier Alvise d' Arnter proveditor da 
mar, come intenda T opinion del conte Piero Na- 
varo quello si babbi a far con ditte armade, et avisi 
la Signorìa nostra. La qual lettera si scrive et si 
manda per via di Piasenza. 
49 Adì 18 Octubrio, Po San Luca. Da matina fo 
li Cai di X in Collegio et partono .>.... 






Noto. HozI per li Consieri fo fato una termina - 
tion notada in Notatorio, utrum sier Prancesco Va- 
lier el Censor, possi esser rieleio Censor overo non, 
et visto una leze del 1517 a di 13 Settembrio, per 
la qual poi esser rieletto Censor, poi di 3*2 Settem- 
brio 1 532 un' altra leze che non vuol alcun possi 
esser rieletto nelPoficio i sarano; ikm la parte di 
16 Octubrio 1534 di la creation di Censori con li 
modi de li primi. Et balotato fra li consieri, fo 4 
che1 possi esser provato, et 3 di no, et fu preso 
che1 sii provato, et fo balotato. 

Da poi disnar fu Gran Conscio. Non fu il Prin- 
cipe, el vene assà | ersone, parte perché voleva al- 
dir io Marin Sanudo che voleva contradir a la parte 
presa in Pregadi far 33 voxe, et parte per la non 
voler, et niolli la volevano, iamen la feva pender, 
wwd^ il Serenissimo con li Consieri, aziò non ha- 
vesse questo honor non volse fosse posta, adeo 
parse di novo al Conscio, et tutti V intese per Mi 
esser restati, et fo grandissimo mio honor. Quello 
seguirà noterò di sotto. 

Scuriinio di do Cemori. 

Sier Velor Morexini fo sora le Pam- 
pe, qn. sier Jacomo . . . . 35.116 

Sier Gabriel Moro ei cavalier, savio 

a terrti fenna 47. 99 

Sier Hìroiiimo Polani el dolor fo di 

la Zonta, qu sier Jaconio . . * 49.1 1 1 

Sier Marin Sanudo fo di ia Zonta, 

qu. sier Lunanio 53.103 

Sier Prancesco Longo io al luogo di 

Procuralor, qu. sier -Pranccsoo 77. 79 

Sier Matio Vituri fo di la Zonta, qu. 
sier Bortolomio, qu. sier Matio 
procuralor 75. 79 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo al 
luogo di Procuralor, qu. sier 
Prancesco 58.101 

Sier Prancesco Valier el censor, qu, 

sier Hironimo 66. 93 

Sier Lorenzo Miani fo al luogo di 

Procuralor, qu. sier Jaconio . 44.115 

Sier Nadalin Contarini fo proveditor 

al sai, qu. sier Hironimo . . . 54. 96 

Sier Daniel Vendramin fo al luogo 
di Procuralor, qu. sier Nicolò, qu. 
Serenissimo 43.116 

Sier Valerio Marzello fo al luogo di 49* 
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Procurato!', qu. sier Jacomo Ao- 

tonìo el <*avalier 53.100 

Sier Zuan Alvise Duodo fo Cao del 

Conseio di X, qa. sier Piero . . 71. 84 

Sier Marco FoscHri fo censor, qu. 
sier Zuaiie, qu. sier Marco prò- 
curator 61. 95 

Mario Morexini fo avogador di co- 

mon, qu. sier Polo 71. 81 

Sier Piero da olia' da Pexaro fo prò- 
vedilor a le biave, qu. sier Ber- 
nardo 41.111 

Sier Piero da Canal fo di Pregadi, 

qu. sier Nicolò dolor . . . . 71. 85 

Sier Zorzi Trivixan fo a le Raxon 

vecbie, qu. sier Baldissera . . 31.135 
f Sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo 

savio del Conscio 93. 69 

Sier Marco Antonio Conlarini fo sa- 
vio a terraferma, qu. sier Michiel 57. 95 

Sier Marco Loredan fo avogador di 

comun, qu. sier Domenego . . 41.135 

Sier Francesco da Leze fo al luogo 

di Procorator, qu. sier Alvise . 44.1 1 1 

Sier Andrea Marzello fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Antonio . 67. 87 

Sier Francesco Bernardo fo di Pre* 

gadi, qu. sier Dandolo . . . T2. 80 

Sier Andrea Valier fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio 41. 118 

Sier Ferigo Renier fo avogador di 

oomun, qu. sier Alvixe ... 63. 95 

Sier Hironimo Zane fo podestà etca- 
pitanio in Caodistria, qu. sier 
Bernardo • 71. 85 

Sier Mario da Molin fo podestà etca- 
pitanio a Trevixo, qu. sier Ja- 
como 54.103 

Sier Francesco Morexini fo avogador 

di comun, qu. sier Nicolò . . 41.100 

Sier Troian Bolani, qu. sier Hiro- 
nimo 54.103 

t Sier Gasparo Malipiero fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Michiel . 79. 74 

Sier Hironimo da Canal fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Antonio . . . 33.133 

Sier Alvise Soranzo fo proveditor a 

le biave, qu. sier Jacomo ... 59. 99 



Conte a Spalato. 

' t Sier Andrea Marzello fo camerlengo 
di comun, qu. sier Andrea, du- 
cali 800 93. 62 

Sier Imperiai Minio fo Cao di XL, 

qu. sier Caslelan, ducati 700 91. 67 

Podestà a Farengo. 

Sier Marco Longo fo podestà a Gri- 
signana , qu. sier Alvise , du- 
cali 400 89. 70 

Sier Nicolò Vituri el XL criminal, 

qu. sier Renier, ducali 300 . . 96.^63 

Sier Marco Tiepolo qu. sier Donado» 

ducati 400 77. 82 

Sier Almorò Venier fo podestà et ca- 
pitanio a Coneian, qu. sier Zuane, 

ducati 350 40.113 

t Sier Julio Marin é di XX Savii, qu. 

sier Alvixe, ducati 400 . . . 114. 45 

Sier Zorzi Donado fo patron in Ale- 
xandria, qu. sier Marco Antonio, 
ducati 400 68. 88 

Podestà a la Mota. 

f Sier Piero Emo qu. sier Gabriel 
qu. sier Zuane el cavalier, du- 
cati 400 104. 63 

Sier Michiel Conlarini di sier Marco 

\uiotì\o da san Felixe,d\kG. 400 90. 61 

Sier Vicenzo Gixi è a la tavola de 
r Inlrade di sier Zuan Piero, du- 

CJiti400 103^56 

non Sier Malio Trivixan é podestà a la 
Mota, di sier Michiel. 

Sier Francesco Doifln, qu. sier Ga- f)0 

leazo, ducati 400 69. 89 

Sier Marco Antonio Lolin é al Fon- 
tego di lodeschi, qu. sier An- 
zolo, ducali 400 91. 65 

Le seguenti non fo balotade poi in Gran Con- 
scio. 
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Podestà a Lonigo. 



Sier Francesco Dolfin qu. sier Ma 

fio, ducati 350 64. 92 

Sier Hironiino Malipiero fo al Fon 
lego di todeschi, di sier Seba 
sHan, ducaU *250 92. 58 

Sier Zorai Donado fo palron in Aie 
xandria, qu. sier Marco Aaionio, 
ducati 300 60. 62 

Sier Marco Longo fo podestà a Gri- 

signan, qu. sier Alvise, ducati 350 92. 66 
t Sier Marco Tiepolo qu. sier Donado, 

ducati 400 109. 49 

Sier Antonio Zorzi fo podestà a 

Valle, qu. sier Alvise^ ducati 200 57. 99 

Sier Marco Antonio Lolin fo a) Fon- 
tego di todeschi, qu. sier Anzolo, 
ducati 300 77. 81 



Marasealco in la Pairia di Friul 

Sier Zoan Tiepolo di sier Nicolò qu. sier Do- 

nado, ducati 500. 
Sier Zaan Francesco Mocenigo e tesorier in 

la Patria, di sier Andrea, ducati 400. 
Sier Polo Zane di sier Bernardin, fo ai XX 

savii, ducati 400. 
Sier Zorzi Donado fo i)atron in Alexandria, 

qu. sier Marco Antonio, ducati 400. 
t Sier Hironimo Coco qu. sier Alvise, qu. sier 

Jacomo, ducati 500. 
Sier Antonio da Canal fo Cao di XL, qu. sier 

Zuane, ducati 400. 

Un Oficiàl di Cataver. 

t Sier Aguslin Miani fo castelan a Castelvediio 
di Verona, di sierZuan Francesco, du- 
cati 500. 
Sier Anzolo Badoer] di sier Piero, qu. sier Al* 

bertin dotor, ducati 400. 
Sier Domenego da Molin fo podestà a Campo- 
sampiero, qu. sier Bernardin, due. 400. 
non Sier Hironimo Badoer fo podestà a Muran, qu. 
sier Anzolo. 

Fu postOi nssìdi di scur tinio, la gratia di sier Si* 
psmondo di Cavalli qu. sier Nicolò, fo noandato a 
la leze per li Censori per aver procurado» et è pas* 



527.242 



537.256 



380.403 



sada per tutti Consegt. Dimanda di gratia esser asoUo, 
et fé lezer una longa scritura di meriti soi et di sol 
pasadi. Fu presa : Ave .... 

Et nota. 11 dito Sigismondo é a la villa, et 
non è qui. 

In Chran Ckmmo. 



Do Censori. 

f Sier Alvise Mocenigo el eavalier, fo 
savio del Conscio, qu. sier Toma 

Sier Gasparo Malipiero fo Cao del 
Conscio di X, qu. sier Michiel 

Sier Francesco Longo fo al luogo di 
Procurator, qu. sier Francesco 

Sier Valerio Marzello fo savio a terra 

ferma, qu. sier Jacomo Antonio 

eavalier 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo al 
luogo di Procurator, qu. sier 
Francesco ........ 

Sier Marco Foscari fo ambasator al 
Summo Pontefice, qu. sier Zuane 

Sier Simon Capello fo al luogo di Pro- 
curator, qu. sier Domenego. . 

Sier Manin Saiiudo fo savio a terra 
ferma, qu. sier Franeesiio . . 

Sier Marco Antonio Contarrni fo savio 
a terra ferma, qu. sier Michiel 

Sier Alvise Loredan fo proveditor 
sora le camere, qu. sier Antonio 



279.502 



307.472 



310.471 



261.519 



316.464 



289.492 



184.597 



50 



Conte a Spalato. 



t Sier Andrea Marzello fo camerlengo 
• di Gomun, qu. sier Andrea, tri* 

pio, ducati 800 576.825 

Sier Imperiai Minio fo Cao di XL, 
qu. sier Castelan, dopio, du- 
cati 800 ....... 539.372 

Podestà a Parengo. 

Sier Julio Marin é di XX Savi sora i 

oxtiroi, qu. sier Alvise, due. 400 599.316 

Sier Zorzi Donado fo patron in Ale- 
xandria, qu. sier Marco Antonio, 

ducali 400 887.531 

non Sier Marco Tiepolo qu. sier Dona- 
do, dopio. 
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t Sia» Msrco Longo fo podestà a Gri« 
signsna, qu. sier Alvixe, du- 
cali 500 606.315 

Podestà a la Mota. 

t Sier Piero Emo qa, sier Gabriel, qu. 

sier Zuan et cavalier, ducati 400 665/264 
Sier Vicenzo Gisi é a la taola de Tln- 
irade, «ii sier Zuan Piero, qua- 
Ifuplo, ducati 400 .... 570.371 



Et il resto di le vose aodono zoso, Ire per 
danari 

Uno di la Zonta, 



Sier Marco Antonio Conlarini fo 
avogador di comun, qu. sier 
Carlo 

Sier Marco Aiilomo Calbo fo a le 
Raxon vechie, qu. sier Hiro* 
nimo 

Sier Zuao Franceaco Sagredo sa- 
vio sora le acque, qu. sier 
Piero 

Sier Lorenzo Loredan fo di ia 
Zonta, qtt. sivr Nicolò • . 



andò zozo 
le voxe 



Dì Franaa^ di Andrea Bosso secretario, 
date a Bles a di é de V instante, foè di 29 
Sat&mhrio, Sé et de 4 di questo. Scrive prima 
del bon voler del re Chrislianissimo a la impresa. 
Item manda lettere di l" Orator nostro in Spagna. 
Jfcm, come a di ... ave le nostre con Taviso di 
Roma del moto seguilo per Coloneai et spagnoli, 
et andono a trovar Soa Maestà dicendoli il tutto. 
Lezandosi le lettere^ Soa Maestà disse al uunzio del 
Papa Ruberto Azaioli ei lui secretano, scriveria in 
Anglia caldameute volesse aiutar il Papa. Item, lui 
voi venir a Lioo, mandava il signor Renzo di Cere 
a stafeta a Roma, et mandava 50 milia scudi volendo 
far ogni cosa, iiam, poi ave la nova di l'acquisto di 
Cremona a pati. Andò a trovar il Re, erx a la caza, 
et ditoli tal nova, lo basò esso secrotario, tanla ale- 
51 gresil >velo, et doooe tOO scudi al oorier portò le 
lettere, dicendo haver bauto um bona nova. Poi 
andò da Madama, qnal ba te gote, et ditoli (al nova, 
ftc* grandissima alegrezza et ballar Bn bore 6 di 
noie. Item scrive, il Ite havw ditto voler esser 
piO presto in la liga eon la Signoria nostra quando 



la voi metter dil bon che con (ulti li altri potentati. 
Et monsignor di Lulrech disse, se la Signoria ha- 
vesse fatto cusi al suo tempo, saria sta grnn ben. Et 
il He ringrazia il procurator Pexaro di T acquisto 
predillo, laudandolo assai, et disse che1 conose, 
quando l'era in preson a Pizigatoii, a una faoestrd lo 
vele, qual con un cegno che'l fece si acorse che non 
era seguito V acordo col Viceré. Item disse voleva 
romper guerra su la Fiandra, et ha scrito al Papa 
non e per manrar, et voi acordarsi col eastelan di 
Mus. 

Di Spagna, di sier Andrea Navaier orator, 
date in Granata a dì 6, molto longa in eifra, 
a dì 9 et a dì 20 Setiembrio. in couclusion, per 
le ultime bone lejtere, come li lanzinecii dove^ino 
nìontar su Tarmada andono per debellar quelli mori 
sussitadi, come per altrescrisse,ei fono rehaludi, siche 
r armada non si farà si presto, et essendo non sarà 
20 vele. Con altre particularità, viddicet come Ce- 
sare havia scritto al Papa voler esser suo bon liol, 
rispondendo al bricve li mandoe, qual é di Ib sfogi 
di carta, et la fece lezer in presenti» di testemonii 
ai noncii del Papa sono qui in corle; et che di 70 
navilii che^l credeva mandar in Italia, non sarano 
più di 20 vele, come ho iscritto. Né si potrà levar 
di Cartagenia se non per lutto Odubrio. Item, che 
li mori li ha dato una rota. Su la qual armada danno 
fama mandar 8000 fanti, ma sono mal in ordine. 
Item, che 1* Imperador è in acordo con il duca di 
Ferrara et con grìsoni et lanzioecb calerano io Ita- 
lia, et voi far romper le zente di la liga. Scrivo, Tlm- 
peralur da se é homo da ben, ma il Gran eaozeiier 
é sdegnalo centra Italia, perchè 1 Papa non Tba vo- 
luto far cardinal; il qual solo de li è homo litteralo, 
siche tanto quanto lui dice si fa. Scrive, de li se di- 
ceva che il suo campo si reduria in le terre; ma in- 
teso le nove de Italia, hanno soprasedeslo, eie. 

m Sier Marco Antonio Venier dotor^ va 
orator in Anglia, date a Bios, a dia del* in- 
stante. Dil zonzer 11, etc. 

Da Londra, di Gasparo Spinelli secretario, 
di 11 Settembrio. Come il Cardinal ti ha ditto 
quel Re non volea intrar in la lig:i se prima -il re 
Chrislianissimo non feva le noBe in la pnticipessa 
sua Hola et li rendesse Bologna, dicendo questo Re 
non è per spehder danari per inimicarsi uno suo 
amico et non guadagnar nulla. 

Di campo di Lamhrà, del procurator Pi- 51* 
xani, di 16, hore 5. Come quel zorno era zonto II 
lo ìlluslrissimo Capitanio, et il proveditor Peiaro li 
andono eontra, qual per esser slnea li ba conMsa 
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aTisi la Signorìa del zonzer suo : doman sarano in 
consulto, et tuKavia si pagava li sguizarì. Et come 
era forza di mutarsi dialozamento per li strami, che 
non ne era de li. Scrive, li sguizari ai qual si feva la 
roonstra era bellissima compagnia. Scrive, inimici di 
Milan hanno preso alcune nostre lettere che si man- 
dava a l*Àrmer proveditor da mar. Item, si mandi 
danari per pagar le zente, etc. 

Adì 19, La malina vene in Collegio Torafor di 
Pranza, et comunicoe liaver lettere del Re di 4, con 
li avisì havemo nui : le gran provision voi far Soa 
Maestà et manda uno homo in campo, aziò el non 
si movi. Ha provisto di danari per Italia, vien a 
Lion et non mancherà di nulla. 

Vene Toràtor di Ferara, et ave audienlia con li 
Cai di X in materia di I* acordo si trota del suo si- 
gnor col Papa. 

Vene V oralor di Milan dicendo haver lettere 
del suo Duca da Crema, come si partiva per andar 
a star in Cremona, rechìedendo la trata di stara 
4000 di Tormento per bisogno di quella cilà, che 
non hanno da viver. Il Serenissimo li disse si ve- 
deria darli qualche parte se non tanta quantità. 

Noto. Monsignor di Baius disse in Collegio haver 
hauto uno aviso, che in Zenoa non é vituarie per 
uno mexe. 

Di Franga dì 6. Oltre quello ho scrìtto di so- 
pra, in le lettere del nostro Orator é questo altro 
aviso. Come il Ke havin mandato la imagine di soi 
Doli sono in Spagna presoni al Re anglico, exortan- 
dolo a la sua liberation come conservator di la liga; 
el che ha hauto la nova di la presa di Cremona. Il 
Re licentiò uno corier di Spagna retenulo, aciò 
portasse in Spagna tal nox'a. Gì che parlando Soa 
Maestà con il nostro secretario, li disse: « Cazeremo 
questi turchi de Italia, poi andaremo contra i verì 
turchi. ]» Et che zerca il castelan di Mus, scrivea una 
lettera di questo al duca di Milan molto acerba, et 
che la Signorìa avisì esso Duca che' I Re li scrive 
aziò li Oratori nostri siano liberati, ma che ha bona 
mente rerso de lui. 
52 Di Spagna, altra quello ho scriiio, in lettere 
di Vorafor Navaier è, come V Imperador ha ditto 
a r orator del re Chrislìanissimo, il suo Re si ha 
portato mechiantementc ; el qual orator li parlò 
mollo superbamente, dicendo in parole francese 
cbe'l suo Re venirà con exercito ad assediarlo et lo 
inlimava a la guerra ; et Cesare li parlava humana- 
mente, dicendoli li bavia dato sua sorella per mo- 
glie stimandolo fosse homo da ben el di fede, ma 
che r ha visto il contrario, el che*l Viceré havia dito 

J DiaHi di M. Sanuto. — 2ìm. ILJ/L 



a Soa Maestà il re Chrìslianissimo averìi ditto che 
r atenderìa a quanta havia promesso, el chi dicesse 
contra, voleva provar con le arme in man. Item, il 
Papa li ha mandato uno brieve più mite che non fu 
il prìmo. Item scrive, come Cesare havia dato licen- 
Ila a lui Orator nostro si partisse et venisse a repa- 
trìar, et volendosi partir, fo remandato a chiamar. 
Et cusl andato a la sua presentia con il Legato car- 
dinal Salviali et con V orator anglico. Cesare disse 
voleva la pace, ma havendoli il Re mancato di fede, 
non li par di darli li fìoli, ne voler danarì, tamen 
che si mandasse li mandali de lì che si trataria la 
pace per esser desideroso de quella. Scrive, che 
1* orator anglico li ha ditto non haver commissione 
del suo Re di dirli esser in la nostra liga, ma ben 
exorlarlo a la pace et union. L* orator francese usò 
parole altiere, protestandolo etc. Et Cesare li disse 
il suo Re è mancador di fede, perché li havia pro- 
messo, non acedendo a li pati torneria prexon, el 
che1 voria la cosa si havesse a partir fra loro, doi 
che Dio vederìa V inganno, dicendo voi prima per- 
der tutti li sui regni che liberar li fioli, el si lieo 
ofeso da lui perchè el sa V ha scritto al Papa che 
lui li havia ditto voler chiamar uno Concilio conlra 
il Papa, el questo non é vero, ma il Re li disse ben 
solus con solo: < Voio andiamo in Italia el faremo il 
Papa un capelan > el che Soa Maestà non havia vo- 
luto come obsequentissimo fìol di Soa Santità. Non 
voi danari ma la Borgogna che li ha promesso, el 
che r havia ditto a lui Orator nostro non li parea 
usar parole, ma se le sue parole fosse state vere, 
saria sta paxe nel mondo. El che el non poteva in- 
trar in la lega ; ma ben sempre saria contento di 
Iratar pace generale conlra infedeli, el voi farla. 
Però siscrivi, se mandi li mandati per questo. Item, 52 
Torator del duca di Milan li dimanda la investitura. 
Rispose non gè la voler dar, ma la mandasse a tuor. 

Del ditto Orator, drieate a li Cai di X. 
Come si mandi il mandato di Iratar pace; ma non si 
farà se non si lazi prima una bona guerra in Ita- 
lia etc. 

Vene in Collegio uno venuto da Udene, qual ri- 
porta haver parlato a li confini con domino Andrea 
Rauber, qual li ha dillo la Signorìa è acordà con 
turchi a danni del Principe, perché turchi hanno in 
campo assà pezi di artellaria con San Marchi suso 
che la Signoria li ha prestati, el che il Prìncipe, zoé 
r Archiduca, andava a Viena con 20000 fanti et 
4000 cavalli. El che'l Turco havia spianato Buda, et 
fortifica Peste, che è di là del Danubio. Disse etiam 
all^e particularìlà. 

7 



99 



MDXXVI, OTTOiilfi. 



100 



53 



1526. 19 Oetobrii. In CansiUo X 



Essendo venuto a nolitia de la Signoria nostra 
una perniliosa forma principiata circa li rezimenti 
che si fanno per imprestili a Gran Conscio, che al- 
cuni zentilbomeni nostri quali preteudeoo ad alcuno 
de tal rezimenti si fanno servir di danari da li pro- 
* pri citadini de le terre dove prelendeuo ; dal qual 
dwordine non è alcun ftbe non intendi per sua pru- 
deotia quanti pessiii.i effetli passino seguir non se 
li prove4Ìeiido, et però : 

L*aoderà parte, tutti quelli nobili nostri che ha- 
vesserò baoto in don, imprcstido, over allraroenle 
dinari over altro da alcun de li citadini o altri de le 
terre et territori dove fossero sta elecli reliori, ca- 
merlenghi, castelani, over altro officio, quocumque 
nomine nuncupetur, per loro, over per interposta 
persona, debano fra termino de zornì 8 imminente 
seguenti venir a manifestanie a li Capi di questo 
Conseglio, nel qual caso non babiano a patir altra 
pena, salvo che non possino andar a quel rezimento. 
Et sia tenuta la Signoria nostra restituir li dinari a 
qoelli che li liaverano prestati; et cusi quelli che ha* 
vesserò dato dinari ad alcuno de diti zentilbomeni 
per la causa soprascritta, venendosi a manifestar fra 
tonnine de zorni 15 siano absolli da ogni pena, et 
habiano li sui dinari. 

Ma non si venendo a manifestar, siano et esser 
8* mtendino caduti li nobili nostri ad irremissibii 
pena de ducati 500, la metà de i quali sia dell' ac- 
cusador, et T altra mila de li Avogadori de comun. 
Et olirà de questo perdiiK) il rezimenlo al qual fus- 
sero sta electi, et siioo privi de ogni altro rezimento^ 
officio et Consiglio per anni 10 continui. Quelli ve- 
ramente citadini o altri de le lere et teriiori che 
havassero dati danari et non si veoirano a manife- 
star, perdino luto *1 dinaro dato et siano banditi 
per anni 10 da questa cita di Venetia, et de le terre 
53 * et territori loro. Et aciocbé in fuiurum sia obviato 
a si pernitioso inconveniente, sia preso et firma- 
niente statuito, che se alcun nobile nostro oeU'aJ- 
vooir aceterà dinaro a modo alcuno qual dir overo 
imagioar si possa per sé o per interposta persooa 
da alcun citadin o altri de la terra o territorio dove 
el pertenderà tarsi nominar retor, camerlengo, ca- 
slelao, over altro officio, sia perpetua et irremissi- 
bilmente privato de tutti offici, benefìci, rezimenti, 
et Cooaegli nostri, et pagar deba ducati 500 par 
pena. Cus), li citadini o altri che per sé o per inter- 
posta persona desseno li dinari ad essi nobili, siano 



perpetuo banditi di le terre et territori loro, et pa- 
gar debano ducali 500, la miti di qual sia di V aeu- 
sador, qual sia tenuto secrelissimo, et V altra mila 
sia de li Avogadori che ne farano la executioo. Le 
qual pene debano tor li Capi et li Inquisitori di que- 
sto Conseglio oc etiam h Avogadori de comun, et 
cadaun de lor senza altro Conseglio ; de le qual o 
d* alcuna (V esse non si p(»ss.i far gmtia, don, com- 
mission, eompensation, suspensiou over provision 
alcuna, sotto le pene contenute in lepid strele parte 
de quesio Consegli(». Et iamm non vaglia parte al- 
guna che si metesse in ciMitrario, se la uuu bara 
tutte 17 ballote de questo Constglio. 

Alli retori veramente da mar eletti per impre- 
stidi et già partiti, sia statui l rmine de mesi 3 a 
quelli da Corfù in qua, et de mesi 6 da Corfu in là 
a manifestarsi, ut supra, sotto la ferma ubiigation 
et pene soprascritte. Et sia manda la presente deli- 
beration a tutti li retori nostri da terra et da mar, 
che la facìno publicar. 

Da poi disnar fo Conscio di X con Zonta del 5i 
Collegio, perché se intese vicentini tra loro voleano 
far uno Podestà a Vizenza con dar danari a chi do- 
vesse farse nominar, zoé Porti et Loschi. Et fono una 
proviston di una parte, la qual comandooo credenza, 
et si publicherà Domenega in Gran Conscio a no- 
litia di tutti. 

Da Bergamo,dir$ctari vidi lettere par ticu- 

lar di 16. Come beri zonse de qui due oratori di 
Scozia, quali vieneno a Venetia et poi a Roma et 
dimao pariiraoo. Sono sta mandati a incontrar Gri- 
soni, i quali è zonti a Morbegno do bandiere, el per 
tutto hozi tutti dieuo zonzer, sono 3000, et fra zoriù 
do saranno sul terìtorio bergamasco. liem^ è zonti 
do corieri di Pranza con danari, scudi 13 milia. 
Item mandano una lettera hauta da Coyra dal 

Grangis. 

Ite Coirà, dal Orangis. Aviso quelle come 
da Lton in qua sono scodi 50 milia che vieneno, et 
la Maestà del re Christianissiroo ha fallo lai ordine 
che danari non mancheranno, et ha sfMiato el si- 
gnor Renzo con una grossa armada per Roma; si- 
che V.S. stiano di bona voglia, et a sua bona gratìa 
mi ricomaudo. 

13 Oetobris. 



Solto9crilta : 



De V. S. obaequeotiaauDO 
Ds Granois. 



A tergo: AIK signori rectori de Bergaroa 
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Di campo, di Lambrà, del Pisani e Pe- 
xaro, proeurator, di 17 ^ Kore 5. Come lìaveaoo 
Tato consulto col Capiianio zeDcral, et terminalo il 
signor Ferigo di Bozolo vadi a Monza con zente 
aziò inimici non vi vadi ; et come voleno mutarsi di 
alozamenlo o andar avanti o tornar indrieto, et 
mandar una banda di fanti a V impresa di Zenoa, 
però che Milan non si poi asediar per adesso, 
^i * Adì 20, La malina fo kiiere di Soma di 
r Oraior nostro, di 26, et 17, Come é lettera di 
Pranza, et hanno quanto havemoaulo noi. Il Papa ha 
scritto a Zanin di Medici resti in campo, et ha man- 
dato la soa portion in campo. 11 Sanga é gionto lì a 
Roma, qual ha parla al conte Piero Navaro a Por- 
tofin, qual è molto pegro a V impresa, il Papa ha 
mantlalo Andrea Doria a Ligorno per favorir Tim- 
presa di Zenoa ; et come havia promesso in conci- 
storio di crear cardinal il protonofario Federico di 
Gonzaga episcopo di Mantova fratello del Marchese. 
liem esso Orator i* havia persuaso a tuor el duca 
di Ferara per capiianio di la liga et far Tacordo con 
lui. Nulla li rispose. Scrive averli ditto, zonta V ar- 
mata cesarea a Napoli, mandari uno. suo a parlar 
al Viceré per Iralar trieva per anni tre. * 

Vene il signor Camillo Orsini, qua! è venuto in 
questa terra et per caX'i del Serenissimo vene in 
Collegio, et ave audientia con li Capi di X ; el qua! 
vien da Bt exa, dove di ampo di sotto Cremona 
andò li per varir la sua egritudine, et é varilo, el 
referì alcune cose. 

Vene V orator del Sigtior turco vestito con ca- 
xaca d'oro, et tre soi damaschin lionato, acompa- 
goato da li Savii ai ordini et da sier Velor Soranzo 
fo Savio ai ordeni vestilo solo di scartato, et da al- 
cuni altri, et vene a tuor licenlia. Se li darà la let- 
tera in risposta al Signor, et é slàscriplo a sier Am- 
bruozoContarini patron di la fusta, è zonlo a Chioza, 
vengi doman sora porto per acompagnar il dillo 
orator con il suo gripo fino a Ragusi ; al qual se N 
dà li ducati 500 d* oro veniliani in don. 

Da poi disnar fo Pregadi per cortzar la parte di 
far officii. 

Di sier Zuan Moro proveditor di V armala 
fo lettere lete, di 5 di questo, da Gorfù. Del 
zonzer li con la galia Contarina stata in Cypro, el la 
Bona di Candia, et la galia Zorza stata in Ci|>ro é 

restala Scrive, le galle candiote non 

poi più star fuora, voria farle disarmar. 

Del ditto, di Soea di Cataro, di 9, Scrive del 
zonzer suo D insta li mandali etc, el altre particu- 
Mia. 



Di Soma, olirà qtéetto ho scritto è, il Papa 

df sidera si fazi la impresa di Milan, dicendo doti 
Hugo di Moncada li dimanderà passo che le zente 
Ispane sono In Lombardia possino venir In reame. 
Et allento che Coloncsi fanno zente et gran quan- 
tità di biscoto, voria saper quello el dia risponder. 
Et r Orator li disse, Soa Santità si prepari di zente 
et di un bon capiianio, laudando r) duca di Ferrara, 
et mandase a tuor il reome, ne aspettasse zonzesse 
Tarmata cesarea col Viceré. Soa Santità disse havia 
fatto provisìon di 200 milia ducati. 

Di campo, del Pixani procunator e Pexaro 55 
procurator, proveditor general, da Lambràa di 
18, Kore 5, Come erano stali in consulto quello si 
havesse a far. Et scrive, T opinion di lutti esser de 
levarse di questo alozamenlo et mettersi in loco si 
possi devedar le viluarie, a Milan, a Binascò et in 
mezo di Pavia et Milan, et hanno mandato a fortifi- 
car Monzd el voleno mettervi bona custodia sicbà 
si possino lenir venendo inimici fino fosseno socorsi 
dai campo, aziò perla via di Como non vadi vituarie, 
et parlalodi tuor impresa, chi di Pavia, chi di Zenoa, 
chi di Pizigìilon. Et hunnoscrittoai conte Piero Navaro 
capiianio zeneral di l' armata, scrivi quante zente 
el voria da terra, et quello el conseia si fazi. Item^ 
voriano el duca de Milan fornise Monza a so' spe« 
xe eie. Scrive esser zonlo el nonlio del re Christia- 
nrssimo in campo per exorlar si stagi saldi a l'im- 
presa, et inteso el Viziirdini esser p;«rtflo et andato 
a Piasenza, é andato a trovarlo per parlarti di or« 
dine del Re. Item, scrive hanno mandato il signor 
Fetierico di Bozolo a Monza per veder se la si poi 
fortificar: diman di novo consullerano. Scriveoo si 
mandi danari eie. Item, di uno caso seguilo hozi li 
in campo, che essendo stato uno Ipolito da Luca 

capo di , che fo ricomandato per il re 

d* Ingalterra a la Signoria et per quella expedilo io 
campo, hor venuto a parlar a esso procurator Pi- 
xani, nel partir si scontrò in Zanin di Medici, qual 
per certe parole dice Y usoe de lui io Ingaltera, li 
dele de e lo amazoe. Caso mollo pie- 
toso: era valente homo. 

Di Crema, del Podestà et capiianio, di 17, 
hore . . . Come in quella malina il signor duca de 
Milau vene al suo palazo a tuor licenlia, dicendo 
disoaria a Sonzm et poi in Cremona hozi inlnria. 
Et cussi si era partito de II. 

Noto. In lettere di campo è uno avixo, die'l Ca- 
piianio zeneral li havia ditto che a Venezia st diceva 
spagnoli erano più bomini di far faconde che li do- 
siri, et che si doverla pagarli o darli licenlia ; né 
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voi principiar impresa se le zenle non e prima pa- 
gute. Scriveno, il easteinn di Mus voi ducali 5000 
dovendo liberar li noslri Oratori ; del resto si me- 
terà in zudesi, pagandoli però li 400 Tanti per cu- 
stodia del Lago. Et il re Christianissimo li ha scritto 
voi tuorlo con la lìga. liem, scrivo voleno cavar li 
Tanti e in Monza nostri et il Duca mandi di soi, per- 
chè il Capilanio voi vardar Lodi, che importa più 
che Monza. 
55 * Da Bergamo^ di rectori^ di 19. Del zonzer 
Grisoni 2500 li presso. 

Di Brexa^ fii rectori di , . . . Del zonzer 11 
do oratori di Scozia, quali vieneno in questa terra, 
poi a Roma. Itetn, manda uno riporto di uno stalo 
a Milan, parìò al duca di Barhon per certa causa, et 
lo Tece star con guarda, pur per trovar Tcu per il ca- 
valo, dove el comprò intese esser abbondantia di 
vitluarie, exceplo di vin; el altre particularitade, ut 
in ea. 

Di Vicenza^ di rectori, come, per avisi hauti, 
erano loutan di Trento poco 10 nìilia lanzinech, 
quali aspectavano il capilanio Zorzi Fransperg, poi 
calerano in Italia. Et altri avisi. 

Nolo. In lettere di canipo é, come era zonto 
Zulian Pessina del caslellan di Mus : che '1 ditto ca- 
slelan é contento di lassar li Oratori nostri dandoli 
ducati 5000, et del resto si voi meter in Zuan An- 
drea da Prato vicecolateral, et ditto Zulian Pessina. 
Et scrìveno essi Prove lilori, lenir, hauti li ducali 
5000, non sarà altro. 

Et nota. Sier Marin Juslinian di sier Sebastian el 
cavalier, uno di Oratori, partile de qui per campo 
per solicitar la liberation preditta, hessendo rimessa 
la cosa al procurator Pixani. 

Etiam, di ditti nostri Oratori da Mus fu- 
rono lettere, di . , , , zerca questi tralamenti di 
Zulian Pessina, eie. 

Fu posto, per li Consieri poi telo una lettera di 
sier ...... Podestà di 



Fu posto per li ditti, uno possesso di brexana a do- 
mino Hanibal Gazi di Y hospedal di S. Maria di bre- 
xana di San Zuane di Hierosolimitani, qual papa 
Lion dete, et Tu preso balotar do volte. 80, 3, 10. 
Iterum 115, 4, 15. 

Fu posto, per i Consieri excepto sier Bortolo- 
mio Contarini si caza, Cai di XL et Savii, suspender 
li debiti per do anni di sier Piero Contarini qu. 
sier Malia. Ave : 156, 12, 3. Fu preso. 



1526, Die 20 Octobris, In Sogatis. 56 

Consiliarii. 

Capita de Quadraginta. 
Sapient^s Consilii. 
Sapientes terrae firmae. 

Essendo necessario reTormar la parte presa in 
questo Conscio a di 16 del presente, et zerca la rc- 
slitution del danaro de quelli presterano nel nostro 
Mazor Conscio, adziò ogni uno più volentieri se 
rendino Tacile ad imprestar, et però : 

L*anderà parte, che predilla parte de di 16 del 
presente sia reToriitata, et siano Tacli li inTrascripli 
rezimenli el officii per scurtinio di questo Conscio 
et 4 man di eletion del nostro Mazor Conscio con 
oblation de imprestedo, videticet : 

Locotenenle di la Patria di Friul. 

Consolo in Alexandria con la Torma et condilioo Tu 

Tatto il nobilhomo Francesco Bragadin, finiti li 

sui due anni. 
Pddestà a Vicenza. 
Podestà a Asolo. 
Podestà a Camposampiero. 
Conseier a Retimo. 
Camerlengo a la ZeTalonia. 
Thesorier in la Patria di Friul. 
Cameriengo a Verona. 
Signor di Nolte di San Marco, che vaca. 
Proveditor sora le camere. 
Officiai ai X offici. 
Due a le Raxon vechie. 
Provedador di Comun. 
Oficial a le Cazude. 

Proveditor sora il cotimo di Alexandria. 
Oficial di Cataver. 
Auditor vecchio. 
Auditor novo. 
Zudexe di procurator. 
Zudexe di Foreslier. 
* Sopraconsolo. 
Proveditor a la Justilia nova. 
Consolo di mercadanti. 
Oficial a la doana di mar. 
Extraordinario. 

Alla restitulion veramente del denaro de quello 
presterano li electi a li preditti rezimenli et offici, 
compiti che saranno li ducati 7^ milia obligati per 
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avanti a la restitulioo del prediUo impresledo, siaoo 
obligali ducali 66 milia a le infrascritte camere in 
qnesio tsìoiOf videlicet : Ducati 11 milia air anno, 
in li anni 1529, 30, 31, zoè a la camera di Vicenza 
ducati Q500, di Verona ducali 3750, di Brexa du- 
cati 1000, Bergamo ducati 800, Crema ducati 1000, 
Ruigo ducati 750, Treviso ducati ^'iOO, che asen- 
deno in dilli tre anni a la summa de ducati 33 mi- 
lia. liem, da le daie de Padova, Treviso et Vi- 
cenza ducati 1 1 milia a Tanno per anni 3, videlicet 
a la camera di Padoa ducati 3000, Vicenza ducati 
4000, et Treviso ducati 4000 de li anni 153*2, 33, 
34, che sono altri ducati 33 milia, da esserli dati 
ogni anno la rata sua, che in tutto ascendeno a la 
predilla summa de ducati 66 milia. 

Dechiarando, che ogni Gran Conscio se debbi far 
elelioo de do vose alneno, qual parerà a la Signo- 
ria nostra, senza oblation de impresledo alcuno. Et 
la presente parie non se intenda presa, se la non 
sarà posta et presa nel nostro Mazur Conscio. 

De parte 143 

De non 27 

Non sincere 2 

5^ • Die 21 Oetobris, In Maiori Consilio. 

Posita fuiipars suprascripta per Consiliarioa 
et Capita de quadraginta, et fuere. 

De parte 525 

De non 424 

Non sincere 1 

g. Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii, certa 
parte di conzar quella fu presa a di 16 in questo 
Conscio zerca far rezimenti et oflBcii per danari, 
qual Io la vulsi contradir, et levono Duca inCandia, 
Capilanio a Verona, do officiali a le Raxon nove, che 
erano ezpelative. /fem, 4 rezimenti da xoveoi, Po- 
destà a Grisignana, Podestà a Dignan, (Camerlengo 
a Zara, Castelan a Padoa, Podestà a Castelfranco, et 
oe azonse alcuni altri. Et li Cai di XL messeno vo- 
ler la parte, con questo ogni Conscio almen si fazi 
2 voxe senza oblation. Et in questa introrono tutti. 
Etiam mutono il modo di la restitution del danaro, 
mior fondi di V altra parte ; la qual parte si ha a 
meter a Gran Conseio. Et fu presa. Ave .... Et 
con questo fo licentialo il Pregadi, bore 2 di notte. 
A di 21 Domenega. Ia matina vene V orator 
di Uilan, et richiese Irata di qui di formenti per 



Cremona. Li fo promesso si darla trala di stara 2000 
col Collegio di le biave. 

Po fato li officiali di le galie di Alexandria, zoè 
armiraio Saba di Piero, bomini di conseio Rado 
Calbo et Cecho Novello. 

Vene il Legato del Papa ; ma non potè baver 
audientia et fo rimesso a doman, parlerà in coDSO- 
nantia di le lettere di Roma. 

Da Udene, del Locotenente, di 19. Manda 
questo riporlo. Sier Beltrame Susana ciladin et spi- 
cier in Udene, qual di ordine del clarissimo Loco- 
lenente andò beri su quel di Gorizia a parlar a sier 
Zuan Domenego Susana suo fratello, quale è ban- 
dito ad tempus de questa terra, dice esser stato 
fin questa matina col ditto suo fratello, qual £li ba 
ditto che in manco di do mexi el se partite da Mi- 
lan de ordine dell' illustrissimo signor duca di Bar- 
bon cum sue lettere credential per andar al Sere- 
nissimo principe Ferdinando cum special commìs- 
Sion de solicilar et importunar el dillo Serenissimo 
Principe che'l volesse mandar bon numero di zeute 
in soccorso di Milano e far calar di le altre in que- 
sta Patria per divertir le forze de la Illustrissima Si- 
gnoria, dicendo esso sier Zuan Domenego saper 
certo che al presente cercano modo che 1 sia fatto 
una treugua per mesi 4 per dar comodità a T Ira- 
perator de poter proveder de gente et danari per 
il bisogno de llalia, et per dar modo al principe 
FeMinando di assetar le sue pratiche, si zerca el re- 
gno di Bohemia come zerca quello di Hongaria, el 57 
di proveder a li lochi vicini ad esso regno per po- 
ter poi venir ad danni de la prefata Serenissima Si- 
gnoria, dicendo insuppr esso sier Zuan Domenego, 
che alli 6 del presenle el se partite da Viena, dove 
se alrovava el predillo Serenissimo Principe cum 
la principessa sua consorte, et che V havea menala 

11 in Viena per baver favor alli preditti regni de 
Hongaria et Boemia ; ma lui Principe esser malis- 
simo voluto da hongari et bohemi ; et affirma esso 
Zuan Domenego che '1 prefato Principe non é per 
conseguir il suo desiderio. Item,A\ce che li in Viena 
se trovano zente.da guerra tra pedoni et cavalli da 

12 milia in zerca, et gè ne doveaoo gionger altra, 
ma non molta. Le qual gente non erano molto con- 
tente per non esser ben pagale, el che andavano a 
segurtà de i luogi del Principe. 7(em, dice il pre- 
ditto Principe esser mal voluto da molli in Alema- 
nia rispetto al secretarlo Salamanca, qual è in odio 
a tutti, et che esso Principe ba fallo inlrar delle suo 
gente in alcuni castelli alla volta di Xagabria, quali 
erano del regno di Oogaria; el essendo in Viena Tha 
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intejK) cbèl Signor turco era in Buda, et haver fatto 
butar do ponti sul Danubio, et mandato alla volta de 
Transilrania i do tersi del suo esercito, et ehe U 
vaivoda de Transilvania era a li sol confini cum 40 
milia cavalli et 20 milia pedoni, delli quali era- 
no molti ongari scampali del regno, et per quanto 
se dieeva esso voivoda voleva far la zornata cum 
essi turchi. liem affirma, che nei luogi di 1* Archi- 
duca, alli confini di la Ongarìa stanno con gran 
paura di turchi. 

Da Venjson, di la Comunità, di 19^ al ditto 
Loeotenenie, ricevuta a hore à. 

Magnifico et clarissimo Signor noslro obser- 
vandissimo. 

Per uno tallano che era mercadanle in Buda, 
che a) presente vien recto tramite da Vieua, é Mi 
referìlu ud uno noslro cttladino, dove questa sera 
esso forestier baalozato, che .lo Arcbiduca Luui pro- 
ximo passato dovea zonzer a Viena cun gente assai, 
per quanto si dicea in Viena ; et subzoiise cbe il 
Turco babbi bruxà Buila et Pest, cunie per altre 
58 nostre habbiamo scriplo, et hubbia buia dui putiti 
sul Danubio, et cheThabia mandato parte del campo 
verso TninsiUania. Il nome di esso mercadaiUe i 
Marco Venitian, el qual é guerzo de un ochio. 

Da poi disnar fo Gran Coiìseio, el fu il Serenis- 
simo a Conscio. 

Fo leto la parte presa beri io Pregadi di far . . . 
rezimeoti et oficii per danari per Antonio Mazaruol 
nodaro, qual più tioiì ha telo parte iu Gran Conscio. 
La copia è qui avanti. 

Bl k), per non esser expeUtive «oltimuna, Con- 
sier a Retimo, el Irate le podestahe di poca utilità, 
non vulsi parlar aoeora, che molli del Conscio baria 
voluto aldirfne. 

Et parlò oontra sier Stefano Miehiel el XL zivil 
qv. sier Zuane, dicendo si fa oiBcii di poveri zen- 
tbilomeDi che non poi viver con altro ; si doveria 
scuoder da li debitori et far la terra ferma cootri- 
boissa a la spexa. Non fu inteso. Fu brieve. Andò 
b parte. Una non sincera, 424 di no, 535 di la 
parte, et fu presa non di mollo. 

Fu poi leto per Bortulomio Comio secretario del 
Conscio di X una parte presa iu Conscio di X, a di 
19 de r instante, molto longa cootra quelli hanno 
tolto et tomno danari per haver rezimenti da li ci- 
tadini di le terre el lochi, ut in ea; la eopia di la 
qual parte scriverò qui avanti. 

Et Dota. La ca«aa di questa é, perché haveodosi 



a far Podestl di Vicenza, do parie, Porti et Loichi, 
volevano elezer a suo modo il Podestà, zoé Porti 
sier Zuan Francesco Contarini ditto Ducato di sier 
Carlo, et li Loschi sier Piero Marzello qo. sier Zuane 
da San Origuoì, ai qual devaoo danari da offerir, 
etiam alcuni altri rimasti in rezimenti eh* ha baulo 
danari da li citadini. 

Introe etfam Censor sier Gasparo Malipiero beri, 
el il col^a sier Alvise Uocenigo el cavalier non é 
ancora iiitrato. Hor ditto Censor andò da la Sigoo* 
ria a dir non voleva più si parlasse ad alcun ni pro- 
curasse in Gran Cooseio et m Scurlinio, si ben si 
feva per danari, et cussi fé publicvr per il Caozelier 
Grindu che tutti si abstenessero etc. 

Fu posto per li Consieri licentia a sier Antonio 
Calbo podestà et capitanio de SoziI, di poter venir 
in questa terra per zorni 15, lassando in loco suo 
uno zentilhomo. Fu presa, ave • . . 

Di campo, del Pixani et Pexaro, da Lani* 
brà di 19, hore 6, Come il nuircheze di Sahizo 
li havia recbiesto ducali 3500 in presiedo, si uon li 
fanti aiulariaiio iu Milan, unde veJeniio il bisogno, 
esso provetiitor Pexaro lo Ita servilo di ducali t20IO. 
i^em,*voleno danari; il Capitanio averli dillo, quando 
sijià una terra a sacco si dazi danari huvendola 
hauta, ne é per far impresa con fanti malpagati ; ha 
hauto (lucati 8000 da Bergamo, el sono col capi- 
tanio di le faiitarie |)er rasetar le compagnie. 

Di Bergamo, di reetori^ di 19, hore 5. Del 
zonzer li 'iOOO grisoni con 10 capi, venuti per 
andar al campo nostro. 

Scuriinio di Podestà et capitanio a téltre. 58 

t Sier Toma Lipporoano fo Cao di XL, 
qu. sier BorU)iomio dal Baneo^ 
ducati 500 8L 5à 

Sier lieelor Donado el XL zivil, di 

sier Piero, ducati 600 . . . 5a 81 

Sier Urbao Bolani fo proveditor a 
Peschiera, qu. sier Alexandro, du- 
cati 800 45. st; 

Sier Zuau Pixani fo XL zivil, qu. sier 

Nicolò, ducati 500 6S. dò 

Sier Piero da cha* Taiapiera fo zu* 
dexe di Mobile, qu. sier Bernar- 
din, ducali 500 71. 63 

Podestà a Noeti. 
Sier Antonio Veoier fo podestà a 
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Noal, qu. sier Zuane dai Do pon- 
ti, ducati 800 67. 62 

Sier Zuan Bolani qu. sier Marco, 

ducali 300 71. 60 

f Sier Francesco Pasqualigo qu. sier 

Marco Antonio, ducati 400 . . 90. 35 
Sier Simon Arimondo di sier Andrea, 

ducali 400 47. 88 

Podestà a Lonigo. 

Sier Simon Arimondo di sier Andrea, 

ducati 400 43. 88 

Sier Hironimo Malipiero é di XX 

Savi, di sier Sebastian, ducati 300 86. 54 
t Sier Marco Tiepolo qu. sier Donado, 

ducati 400 94 35 

Sier Francesco D^lfìn qu. sier Maf* 

fio, ducali 350 62. 66 

Camerlengo a Brexa. 

Sier Antonio Surian qu. sier An- 
drea ducati 100 66. 68 

t Sier Alvise Malipiero fo Avocalo gran- 
dò, di sier Andrea, ducali 100 . 83. 47 

Maraseàleo in la Patria di JBriul 

Sier Polo Zane fo al Formenlo in 
Rialto, di sier Bernardin, du- 
cali 400 57. 76 

Sier Zuan Tiepolo di sier Nicolò, qa. 

sier Donado, ducali 500 .. . 53. 70 

Sier Zuan F^ncesoo Mooenigo é Te- 
sorier in la Patria, di sier Andrea, 
ducali 400 40. 92 

Sier Hironimo Coco qu. sier Alvise, 

ducati 700 92. 40 

Sier Antonio da Canal fo Cao di XL, 

qu. sier Zuane, ducati 600 . . 92. 42 

Bebaìotadi. 

é 

Sm flifommo Coco qu. sier Alvixe 78. 56 
t Sier Antonio da Canal fo Cao di XL, 

qu. sier Zuane 95. 40 

Casteìan ad Axola. 

Sier Daniel Badoer fo Avocalo gron- 
do, di sier Bernardin, ducati 350 60. 69 



Sier Hironimo Arlmoodo fo Cao di 

XL, di sier Andrea, ducati 400 . 74. 66 
t Sier Zuan Tiepolo di sier Nicolò, qu. 

sier Donado, ducali 500 ... 98. 34 

Ofieial di Cataver. 

Sier Agusttin Miani fo casteìan a Ve- 
rona, di sier Zuan Francesco, du- 
cati 500 68. 64 

f Sier Fantin Querini qu. sier Zuane, 
qu. sier Nicolò da Stampalia^ 

ducali 600 78. 53 

Sier Zuan Sagredo fo Cao di XL, qu. 

sier Piero, ducali 500 . . . . 71. 62 

In Gran Conseio. 

Podestà et capetanio a Feltre. 

f Sier Tomi Lippomano foCaodiXL, 
qu. sier Bortolomio dal Banco^ 
quatruplo, ducati 500 .... 845. 84 
non Sier Urban Bollani fo proveditor a 
Peschiera, qu. sier Alexandro. 

Podestà a Noal. 

t Sier Francesco Pasqualigo qu. sier 

Marco Antonio, ducali 500 . . 609.242 
Sier Antonio Veoierfo Extraordiuario 

qu. sier Zuaoe, triplo, due. 500 498.352 
Sier Hironimo Conlarini di sier Mar- 
co AdIooio, qu. sier Hichiel, du- 
cali 300 242.603 

Podestà a Lonigo. 

t Sier Marco Tiepolo qu. sier Donado, 

ducali 400 600.227 

Sier Hironimo MiUpiero e di XX Sa- 
vii, di sier Sebastian, dopio, du- 
cali 300 429.455 

Sier Michiel Salamon di sier Nicolò^ 

do|No, ducaU 400. ..... 894.489 

Camerlengo a Brexa. 

f Sier Alvise Malipiero fo Avocalo 
grando, di sier Andrea, quitru* 
pio, ducati 200 653.246 
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Sier Antonio Surìao qu. sier An* | 

drea, ducali 200 473.426 

Marascalco in la Patria di Friul 

Sier Antonio da Canal fo Cao di XL, 

qui sier Zuane, ducati 600 . . 502.395 
Sier Almorò Vcnier fo ai XX Savii, 

qu. sier Zuane, dopio, due. 700 442 448 
I Sier Hironimo &»co qu. sier Alvise, 

qu. sier Jacomo, ducali 800 . . 530.366 
non Sier Polo Zane fo di XX Savii, qu. 
sier Bernardin. 

Castelan ad Axola. 

f Sier Zuan Tiepolo di sier Nicolò, qu. 

sier Donado, ducali 500 .. . 822.107 
non Sier Hironimo Barbaro fo capitanio 

a Soave, di sier Lorenzo, 
non Sier Alvise Conlarini fo podestà a 

Budoa, qu. sier Francesco, 
non Sier Daniel Badoer fo Avocalo grando, 

qu. sier Bernardin, dopio. 

Ofidàl di Cataver. 

f Sier Pantin Querini qu. sier Zuane, 
qu. sier Nicolò di Siampalia, 

ducati 600 611.290 

Sier Agustin Miani fo castelan a Ve- 
rona, di sier Zuan Francesco, du- 
cali 500 308.593 

non Sier Anzolo Badoer di sier Piero, qu. 
sier AlbertJn el dolor. 
Sier Antonio Manolesso fo XL, qu. 

sier Andrea, ducali 400 . . . 484.436 
non Sier Zuan Sagredo fo Cao di XL, qu. 
sier Piero. 

Uno di la Zonta, aenea óMation. 

Sier Berluzi Zivran fo di la Zonla, 

qu. sier Piero 412.496 

Sier HaBo Viaro fo di la Zonla, qu. 

sierZorzi 395.533 

f Sier Matio Vitari fo di la Zonta, qu. 

sier Bortolomio 637.279 

Sier Hironimo Polani el dolor fo di 

ja Zonla, qu. sier Jacomo . . 400.505 



Uno del Conseio di XL criminal^ 
senea oblation. 

Sier Hironimo Breani fo ai XX Sa- 
vii, qu. sier Zacaria .... 347.537 
t Sier Zuan Hicbiel é di XX Savii, qu. 

sierMarin 537.348 

Sier Ferigo Barbarigo fo a TArma- 

mento, qu. sier Francesco . . 398.488 

Sier Hironimo Zigogna fo zudexe di 

Esaminador, qu. sier Francesco . 480.404 

A dì 23. La malina non fo lettera alcuna da 
conto. Vene il Legato del Papa et quel di Ferara, 
et haveno audienlia con li Capi di X. 

Vene poi V orator di Franza, el fo sopra le pre- 
sente occorentie. 

Vene Torator di Anglia, et disse dì le lettere 
haute di Anglia, eie. 

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria per al- 
dir li Savii sopra le acque, prima che si fazili cinque 
zenlilhomeni insta la parte. 

liem, fono con li Patroni a l'Arsenal et li proti 
|)er la galia quinque remes voi far Vetor Fausto, et 
parlalo hinc inde, a la fin andò do parte, le qua^ é 
qui notade. 

La prima messe sier Marin Corner «1 consier, 
che in execulion di la parie presa nel Conseio no- 
stro di Pregadi a dì ^d Setembrio proximo passato, 
sia dato a domino Vetor Fausto uno volto seralo 
nel nostro Arsenal, dove Thabbi a far la galia quin- 
que remes. Ave 15 et fu presa: el la seconda 
messe sier Luca Trun el consier, die in execulion 
similiter di essa parte, sia consonala ad esso do- 
mino Vetor Fausto una galia bastarda, sopra la 
qual babbi a monstrar la vuoga, conxada la galia a 
suo modo. Ave 8 el fu presa. 

Noto.,L*orator di Franza, venuto in Collegio, 
disse si solleciti il Re a mandar danari, perché sono 
francesi di natura pegri et bisogna solicitarli, et 
come havia aviso da uno zenoese parente di do- 
mino Dominico Sauli, Tarmata nostra haver preso 
apresso la Bastia 15 navili di zenoesi, quali si rese- 
no ; pertanto prega si servi siano licenliati per esser 
parte francese, et sono di uno fradello di Domene- 
go Sauli. 
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60 Copia di una lettera di Antonio di Zuane^ 
data in Viena adì 8 Octubrio 1526, scritta 
a sier Bortolomio di Zuane et fradelli, ri- 
cevuta a dì 22 ditto. 

Per rultima mìa, che fu de di 19 del passalo, vi 
dissi quanto occoreva zerca a le novità de qui, 
abenché da molle persone l'avete inteso a boca, et 
si etiam dal presente lalor potrete intender quello 
che é seguito, da poi che come vi dissi il Signor 
turco era venuto a Buda, et avanli la sua venuta 
havevano brusado si Buda come Pesi, che è a 
Toposito di Buda. Il castello di Buda non l'hanno 
disrato, et quelli che se erano relirati dentro son 
salvi et li tolse a pali, che erano alguni che erano 
romaxi in Buda, che poi vedando la Turia se reti- 
rono in dillo castello, dove il Signor inlrò in ditto 
castello a vederlo et poi tornò al campo che era 
atomo Buda, et Teze spoiar ditto castello si de artel- 
larie come di quello che c*era dentro, et cusi etiam 
ha spoiado Buda et Peste, et il lutto posto sopra 
nave zoé barcexe. Et aveva Tallo uno pónte sopra el 
Danubio, dove che za 6 zorni ha disTato il dillo 
ponte et lui s' é levato di Buda et di quel luogo, et 
s'è retirato iudriedo et vasene in zoso verso Seri- 
mia, zoé verso Belgrado. Et ha lassado liberi quelli 
laogi dove già molle persone sono ritornate inverso 
li. Vederemo quello seguirà. Ha mandalo doi bassa 
da Paltra banda del Danubio, che scoverano quella 
altra banda de là. 

Questa matina ho inteso, che beri la Rezina 
aveva babuto nove, come questi doi bassa, che é 
Imbraim bassi et il belarbei, si erano scontrati con 
il vaivoda, et che ditto vaivoda li havevano Tracas- 
sali et roti. Se la sarà vera, per il primo vi si dirà 
de la zerteza. El potria esser, perché ditto vaivoda 
era a quella volla et la fortuna potria esserli stata 
propizia. Questo è quanto se infende fino bora da 
le bande de Hongaria. La Maestà di la Rezina é in 
Posonia, el bà ordinato una dieta. Che Idio lassi 
seguir qualche bene. Il tutto sta a chi sarà eleclo 
Re. L' Archiduca si aspecta qui fino do o tre zornL 
Evenuto il ferìer che dà lihospizi. Altro non acade. 
Iddio con vui. 
61») Di Austria, di sier Carlo Contarini orator, 
date a Esdim a dì 7 de Vistante, drieate ai 
Cai di X. 

Fu scritto per Collegio in Pranza, solicilando il 

mandar di denari. 

Po scrilto a sier Zuan Moro proveditor di l'ar- 

/ J>iarU di M. Sanuto -- Tom. XII JI. 



mada, vengi con quelle galle solil Tba a Corphu 
immediate. 

In questo zorno, in Collegio, sier Antonio di 
Prioli Cao di X propose voler recuperar ducati 30 
milia a la Signoria, intervenendo certa acqua a Ca- 
stelfranco, acciò si possi andar 11 con barca, che fa- 
cilmente si potria far. Po aldito, uè altro fo fato. 

A dì 23, La matina fono lettere di Bergamo ^1 * 

r 

di 20, di rectori. Come quelli grìsoni 3000 zonli 
li non si voleano partir se non deva e/iam stipendio 
a 500 venturieri li sono venuti driedo ; a la fin è 
sta quieladi, et solum 3000 sarano tolti. Domani si - 
partirano per Cassan, dove Iroverano li danari. 

Di campo, del Pixani et Pexaro, di 20, 
hore 5. Come hanno expedito al capitanio Pietro 
Navaro quello ordena per la impresa di Zenoa, el 
li in campo si consulta quanto si babbi a far. 11 Ca- 
pitanio zeneral voria si empisse le compagnie. Item^ 
haver 3000 lanzinech ancora, che i se haveria, et 
non più sguizari. Item dimanda danari et danari. 
Il Capitanio voria andar a l'impresa di Zenoa lui ; il 
Saluzo voria li ducati 1400 ad imprestedo. 

IH Bassan, di sier Marco da chà da Pe- 
saro podestà et capitanio, di 20. Con alcuni 
avisi hauti di Trento per uno suo venuto, che1 ca- 
pitanio Coradin, qual fo in Crema, zonlo de li con 
li lanzinech, voleano per il suo servito 1 1 page, et 
che non le ha vendo, loriano le arlellarie per pa- 
garsi. Ai lanzinech fono dati carantaoi 33 per uno, 
con promission di darli altri danari. Et se diceva 
che si aspectava il capitanio Zorzi Fransperg che 
doverla venir con 8000 fanti, et quelli di qui et 
quelli sono stati in Cremona sariano da altri 8000, 
in lutto 16 milia, et voleno venir in soccorso di 
Milan; et altre particularilà, ut in litteris. 

Di Bergamo, di rectori, di 21. Come li 3000 
grisoni erano partiti per Cassan, et esser zonli li 
scudi 10 milia di Pranza et li inviarà in campo. 

Vene in Collegio Y oralor di Pranza Baius, so- 
licilando la impresa. 

Da poi disnar fo Pregadi, lelo solum 6 lettere 
et non più. 

Fu posto, per li Consieri, una taia a Vicenza di 
certo caso seguito, come apar per lettere di sier 
Filippo Basadona olim Podestà, di questo Marzo 
1536, di uno qual fu ucciso con uno vereton, ut 
in parte, videlicet chi quello accuserà babbi lire 
500, et sapendo il delinquente el Podestà possi po- 
ner in bando con taia, ut in parte. 133, 3, 3. 



(1) U otrto dO * è bUnca. 
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Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi del 
Conseio et di terra ferma, che sier Piero da Canal 
eleclo proveditor sora le cosse di frati di sanla Ju- 
slina, per non esser di questo Conseio, possi venir 
non melando ballota, ui in parte. 118, 31, 0. 

Fu posto, per li Savii tutti, che a sier Marco 
Minio va Oralor al Signor turco li sia dato la galla 
soracomito sier Andrea Contarini, qual si atrova a 
Boca di Cataro, et li sia scritto che'I vengi in Islfia 
per levar il dillo Oralor et condurlo a Ragusi, o 
dove sarà di bisogno. 1*23, 5, 0. 
62 Fu leto la parte presa zerca far la election di 
Savii sora le acque. Itf'fn, la parte presa a di . . 

in questo Conseio. /fem, di 

elezer 3 sora i hospedali. 

Fu posto per li Consieri, Cai et Savii, elezer 5 
Savi sora la mercanzia di quelli che mèteno balota 
in questo Conseio, non possino refudar pena du- 
cati 500. Et sier Luca Trun ci consier voi la parte, 
con questo siano electi solum Ire. Andò le do 
parte : 47 del Trun, 102 di Savii, 0, 0, et fu preso 
farne 5, insta il consueto. 

Fu posto per li Consieri, poi leto una gratia di 
Antonio de Camera qual voi far stampar Joanne 
Grammatico, site pbilosofo sopra li 5 libri di Ari- 
stotile de agnatione animalium noviter tradutto 
di greco in latin, et per anni 10 altri che lui non 
possi stampar 124, 5, 10. 

Fu posto, per tutto il Collegio, che atento sier 
Toma Bondimier qu. sier Zuane fusse tanxato et 
la faculti è partila in più parte, però sia preso cbe*l 
sia concesso et commesso alli X Savii in Rialto che 
veder debbi et dar la tansa a cadaun la soa parte. 
113,19,3. 

Fu posto, per tutti 5 Savi ai ordeni, cum sii 
fusse deputa al viazo di Alexandria la galia capitania 
di Baruto, la qual vista da li proti e li Patroni non 
é sicura, pertanto sia preso che 'I sia deputa al dito 
viazo in loco di la sopraditta la conserva di Baruto, 
capilanio sier Filippo Basadona. Fu presa. 141, 3. 

Dì campOf vene lettere del Pixani procura- 
to8 et Pexaro proveditor general, date a Lam- 
brà a dì 21, hore .... Come erano stati iterum 
in consulto, voleno aspetar risposta del capilanio 
Piero Navaro. Il Capitanio zeneral voria reformar 
sguizari, restar su 6000 et cassar 10 milia et 3000 
grisooi, et far capitanio il signor Ferìgo di Bozolo, 
et darli ducati 300 al mese, et cosi è T opinion del 
re Christianissinx); il qual é andato a Monza a veder 
di fortificar quella terra. Item scrive, il Capitanio 
zeneral saria dì opinion di dar li 50 homeni d* ar- 



me del signor Malatesta Baion fato capitanio di le 
fantarie a Lodovico Vistarin da Lodi, qual fo quello 
causò si ave Lodi. Item scrive zerca danari. 

Fo mandato in questa sera in campo ducati 
4500. 

Di Bergamo, di rectori, di 21, hore ... Del 
zonzer li do corrieri francesi con scudi 10 milia, 
sicome ho scritto di sopra. 

Noto. In le lettere di campo è uno aviso, che *1 
signor Federico di Bozolo si duol che'l re Cbristia- 
nissimo si ha mal portato con lui, che quando si 
acordò con Y Imperadore non lo nominò in alcuna 
cosa, nepur che li fosse ^ignanier restituiti li soi 
beni confiscadi per la Cesarea Maestà, de. 

Da Udeney del Locotenente, di 20. Manda li 62' 
sottoscritti avisi : 

Magni fiee eie. 

Questa sera è zonto qui un factor de un mer- 
cadante alemano, che vien da Vienna, da la qual se 
partite beri forno zomi 8, al qual facto dimandar 
da novo, dice come intese cheM Signor turco era 
andato col suo campo alla volta che era lo vaivoda 
de Transilvania, et afronlandosi V uno con Tallro, 
fu fatto una gran scaramuza, ne la quale molti de 
quelli transilvani erano stati morti et baveaoo ha- 
buio il pezo. Item, dice che la regina di Ongarìa si 
era ancora in Posonia, ma non havea il dominio di 
la roca, la qual el caslelano che è dentro mai gli ha 
volesto dar, anzi prohibiva a lei che non si podesse 
partir de la terra. Et dice che lo Serenissimo prin- 
cipe Ferdinando havea domandato il possesso de 
alcune terre de V Ongaria a li sui governadori, che 
sono Posonia et Ruharch et Uaiburcb, li quali ha- 
veano risposto che erano contenti darge dille terre 
et che venisse a suo bori piazer. El che per questo 
effecto esso Serenissimo Principe era parlilo da 
Viena con 12 mila persone verso diete terre, et me- 
nava artellaria con sé. Questo è quanto al presente 
habiamo. 

Olemonae, die 19 Octobris 1526. 



Sottoscritta : 



CapitaneuB et Comunitas 
Glemenae. 



Item a di 30 ditto : ser Biasio da Gemooa par- 
tito da Viena za zorni 18 referisse in dilla terra non 
haver visto zcnle da guerra» solum aleune si a 
piedi come a cavallo, li quali a pezo a peso ariva- 
vano et riposavano un giorno, el lo giorno poi se- 
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quenle di ordine del Serenissimo Principe se par- 
tivano et andavano a Possoyna in lingua aleniana 
dieta Prespureh dove è la regina di Ongaria, a la 
guardia de la quale andavano diete zeule, et za li 
poteva esser da 10 milia persone tra cavalli et pe- 
doni, liem, baver visto in Viena 25 ambassadori 
de le terre (ranelle li quali erano slati a Prespureh 
da la Regina, et si partivano per andar a Linz a 
trovar Io Serenissimo Principe et offerirli 35 mila 
^ persone pagate come sono tenuti a darli, et etiatn 
volevano offerirli altri 55 mila, purché esso Sere- 
nissimo Principe li assecurasse di renderli il danaro; 
et che dieta terra de Viena fortificavano con ogni 
sollecitudine. liem, in ritorno a Citanova, in ale- 
mano ditta Neustoch, referisse baver visto da 500 
pedoni alla guardia de quella, qual simiìiier forti- 
ficavano et minavano li borgi che sono fuori di 
essa citi. Item^ che li zenlilhomeni castellani a 
Graz, qual è in la Styria, fé vano assunanza de ca- 
valli per tenerli alla guardia del paese, et che in 
ditto luoco et a Vilacho et quelli contorni erano 
facle le proclame a Clanfurtb, et che chi voleva 
soldo andasse al ditto luogo de Graz. Item^ baver 
in Viena ioleso cbe*I vaivodade Transilvauia bavea 
esercito de 40000 persone tra cavalli et pedoni, et 
alguni bohemi baroni se doveano unir cutn lui, et 
etiam molti hongari erano nei suo campo reliradi, 
et di zorno in zorno se diceva doverse far la zor- 
nada eum turchi. Item, dice che li cavalli voleano 
lenir alla guardia del paese et anche mandarne ad 
una altra terra chiamata Fierstenfelt che é al con- 
iìn della Ongaria, alla qual terra essi zentilomeni et 
fistellani baveano mandalo a veder se la si potea 
redur in bona forteza. 

Copia di un capitolo di una lettera data in 
Viena, ad\ 8 Octubrio 1526, seripta per 
un Maeor Civis a domino Antonio da 
Brasa citadin de Udine. 

Da novo de la Ongaria, lo Turco é stato in per- 
sona in Buda et Pest, et ha sachizato quelle do ci- 
tade. De li popoli ne ha amazati tutti li vechi et le 
donne vecbie, salvando solo li fantolini, et quelli 
roenatì via con le donne zovenc, et infiniti incon- 
venienti. InBnita roba hanno trovato in quelle do 
terre, et per fina le gaterade de le fanestre portade 
via per barca tutto. Et poi facto questo, ha posto a 
ìuogo et fiama tutte do quelle cilade che non gè 
rcslado casa senza brusar. Una compassion infinita ; 
et cusb) per lutto dove é stato et è partilo et ri- 



tornato indriedo verso Belgrado per aqua et per 63 * 
terra con tutto lo suo esercito con infinite ri- 
eheze et prcsoni, die mai sentiti una tanta fortuna 
al mondo, che li saxi ne haveriano pietade. Con li 
mei compagni gc havemo lassato del numero de 
quello havevemo in le man, che erano guadagnati, 
boni ducati 900 et più. Ringratiamo Dio che cum 
la vita siamo scampati, et per ora a poco torna la 
zente fuzita a Buda li poveri che mai non cre- 
do torni in suo slado. El se combateri chi deb- 
bia esser re di Ongaria. El se dice che lo prin- 
cipe Ferdinando se aspecta de qui fra zorni qua- 
Iro, el voi andar a quella (impresa. Per adesso nou 
altro. 

Fu posto, per li Sa vii ai ordeni, sier Simon Uon 
et sier Sebaslian Capello patroni a T Arsensl, cum 
sit che'l sia compido la ubiigation di le camere di 
terra forma a V Àrsenal questo Setembrìo passato, 
pertanto sia preso che la ditta ubiigation debbi an* 
cora durar per uno altro anno. Ave 140, 4, 0. 

Noto. Hozi per Collegio fo scrilo in Pranza al 
Rosso secretario, debbi solicitar il re Christianissimo 
a mandar li danari V è ubiigato. 



A di 23 Octubrio, in Pregadi. 

142. Cinque eopra le acque del mestrin et trivi- 
xan, iuxia la forma di la parte. 

f Sier Tomi Mocenigo fo capilaoio in 

Candia, di sier Lunardo procurator, 

qu. Serenissimo 102. 35 

i Sier Francesco Longo, fo al luogo di 

procurator, qu. sier Francesco . . 90.51 
Sier Filippo Salamon fo di la Zouta, qu. 

sier Piero 28.113^ 

Sier Vetor Minotto fo di la Zonta, qu. 

sierJacomo 3G.105 

Sier Marco Zantani fO podestà el capi- 

tanio a Treviso, qu. sier Antonio . 50. 92 
Sier Fantin Valaresso fo al luogo di 

procurator, qu. sier Balista . . 48. 96 
Sier Hironimo'Trivixan é di Pregadi, 

qu. sier Domenego 42. 97 

Sier Nicolò Zustignan fo bailo a Napoli 

di Romania, qu. sier Bernardo . . 55. 82 
Sier Matio Malipiero qu. sier Bortolo- 

mio, fo camerlengo di comun . . 35.100 
Sier Zuan Antonio Dandolo fo al luogo 

di procurator, qu. sier Francesco . 63. 77 
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t Sier Hironimo Zane fo podestà et ca- 
pìlanio io Caodistria, qu. sier Ber- 
nardo 83. 55 

Sier Francesco da Leze fo al luogo di 

procuralor, qu. sier Alvixe ... 47.91 
t Sier Àlvixe Gradenlgo A) Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Domenego cavu- 
Uer 101. 37 

Sier Alvise Bon To provcdador al sai, 

qu. sier Olavian 81.55 

Sier Marco Antonio di Prioli fo podestà 
et capitanio a Ruigo, qu. sier Al- 
vise 66. 69 

Sier Antonio Justinian è di Pregadi, 

qu. sier Francesco el cavalier . . 56. 82 
f Sier Antonio Sanudo (o podestà a 

Brexa, qu. sier Lunardo .... 83. 55 

Sier Marin Morexini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Polo 72. 60 

Tre sarà t hospedali, insta la parte, 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo al luogo 

di procuralor, qu. sier Francesco . 80. 70 
Sier Andrea Mudazo fo Consier, qu. 

sier Nicolò 92. 54 

t Sier Agustin da Mula fo Luogotenente 

in la Patria, qu. sier Polo ... 102. 43 
Sier Filippo Calbo fo di la Zonta, qu. 

sierZacaria 39.109 

Sier Piero da dia da Pexaro fo provc- 

dilor a le biave, qu. sier Bernardo 57. 90 
Sier Marin Sanudo fo di la Zonta, qu. 

sier Lunardo 48. 99 

Sier Jacomo Micbiel fo Cao del Conscio 

di X, qu. sier Thomado .... 74. 68 
Sier Piero Malipiero fo al luogo di prò • 

curalor, qu. sier Michiel .... 64. 77 
Sier Domenego Bragadib qu. sier An- 
drea 32.109 

Sier Domenego Conta rini fo podestà a 

Chioza, qu. sier Bertuzi .... 45. 98 
Sier Nicolò Zustignan fo bailo a Napoli 

di Romania, qu. sier Bernardo . . 60. 86 
f Sier Antonio Venier fo Consier, qu. 

sier Marin procurator . . . .111.34 
Sier Sebastian Contarini el cavalier, fo 

podestà et capitanio in Caodistria . 67. 79 
Sier Alvixc Vituri fo proveditor a le 

biave, qu. sier Bortolomio . . . 4Ì.101 
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Sier Filippo Bernardo fo savio a terra 

ferma, qu. sier Dandolo .... 62. 82 

Sier Francesco da Leze fo al luogo di 

procuralor, qu. sier Alvise . . 43.105 
t Sier Nicolò Michiel el dolor, fo capi- 
tanio a Bergamo 95. ^0 

Sier Vicenzo Grimaui fo di la Zoota, 

qu. Serenissimo 84. 66 

Cinque Savi sor a la mercadantia, 
insta la parie ora presa tn qnesto Conseio. 

Sier Benelo Zonci é di Pregadi, qu. 

sier Hironimo el cavalier ... 76. 63 
t Sier Ferigo Veudramin è di Pregadi, 

qu. sier Lunardo 87. 64 

t Sier Alvise Capello é di Pregadi, qu. 

sier Francesco 88. 56 

Sier Marco Antonio Grimani é di Pre- 
gadi, di sier Francesco .... 84. 6 1 
Sier Marco Arimondo el proveditor a 

le biave, qu. sier Cristoforo . . 52. 93 
f Sier Antonio da cba' da Pexaro è di 

Pregadi, qu. sier Alvise .... 97. 49 
Sier Antonio Zustinian è di Pregadi, 

qu. sier Francesco el cavalier . . 71. 72 
t Sier Zorzi Venier é di Pregadi, qu. 

sier Francesco . 99. 45 

Sier Marco Antonio Sanudo é di Pre* 

gadi, qu. sier Benelo 84. 63 

f Sier Alvise Foscari fo podestà et capi- 
tanio a Crema, qu. sier Nicolò . . 109. 38 

Un Cassier, insta la parte hora presa. 

Sier Michiel Morexini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero 49. 92 

Sier Bortolomio Zane fo a la camera 

dMmprestidi, qu. sier Hironimo . 51. 98 

Sier Valerio Marzello fo savio a terra 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio ca- 
valier • . 50. 99 

Sier Francesco Longo fo al luogo di 

procuralor, qu. sier Francesco . . 59. 91 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo al luogo 

di procuralor, qu. sier Francesco . 45.105 

Sier Jacomu Boldù é ai X offici, qu. 

sier Hironimo 25. 126 

Sier Zuan Zustignan fo di Pregadi, qu. 

sier Zustignan 29. 1 1 8 
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Sier Jacomo Bragadio é di Pregadi, 

qu. sier Daniel 54. 92 

Sìer Hironimo Zane fo podestà et capi- 
tanio in Caodistria, qu. sier Ber- 
nardo 61. 84 

t Sier Lunardo Emo fo podestà a Pa- 

doa, qu. sier Zuan el cavalier . . 100. 30 

Sier Piero Malipiero fo al luogo di pro- 

curator, qu. sier Michiel . . . . 44.101 

Sier Francesco Valier (o Cao del Con- 

seio di X, qu. sier Hironinao . . 69. 80 

Sier Francesco Contarìni fo Savio a 
terra ferma, qu. sier Zacaria cava- 
lier 47. 98 

Sier Marco Foscari Ifo avogador di co- 

mun, qu. sier Zuane 73. 69 

Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

savio del Conscio 74. 69 

Sìer Toma Mocenigo fo capilanio in 
Candia, di sier Lunardo procuralor, 
fo del Serenissimo 69. 73 

Sier Zuan Alvise Duodo fo Cao del Con- 

seio di X, qu. sier Piero .... 37.109 

Sier Mafio Lion fo avogador di comun, 

qu. sier Lodovico 36.191 

Sier Harin Sanudo fo di la Zonta, qu. 

sier Lunardo 46100 

In questo zorno, poi disnar, sier Alvise Moce- 
nigo el cavalier vene in Pregadi, et introe Censor. 

65 Copia de una ietterà del eonte Cristoforo 
Frangipani^ data in Chomprich castello 
in mezzo la Sehiavonia, a dì 29 Settem- 
brio 1526, drizata a sier Zuan Antonio 
Dandolo. 

Magnifico messer Zuan Antonio Dandolo 
plurimum honorando. 

Credemo che per fina qua v' é bene nolo, come 
la Serenissima regia Maestà el re Lodovico Unga- 
rico, felice memoria, perse la zornata incontra de 
lo Signor turco, et anche la propria vita assai ma- 
lamente, per ignorantia et non sapere administrare 
la arte militare li sui capitani, quali per non sapere 
fare nessuno ordine, né trovare tempo conveniente 
alla zornata, anzi consentendo tutti vantazi a dar a 
lo inimico, fono amazati et roti senza ogni defesa 
roalissimamente, come che bavero commodo più 
chiaramente vi scrìveremo, ma al presente non ha- 
vemo tempo, perché tutto regno era in fuga, et se I 
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a caso non se bavessemo trovato qua in Schiavonia, 
certo non gè saria restato zente <;ufii.uno unico ea- 
stello. Ma festinaudo nui da la Alemania in qua, 
non possendo arrivare a la prefata miserabile zor- 
nata, se trovassemo qua quando veneno nove che 
i era fatta questa dolente rota, fecemo el nostro ofi* 
ciò de Odele regniculo, scrivessemo lettere oonfor* 
tative per tutti i regni che semo qua et volemo de* 
fendere per la vita et non abandonare. Et comete- 
semo cavalcare nobili regniculi et el puovolo, dove, 
apresso nostri cavalli havevamo cum nui menati, et 
quelli quali comandasemo, fu cresuto el numero de 
bonissimo esercito, eum lo quale alegramente spet- 
tavamo el torcili exercilo sopra le ripe de li dui 
fiumi Drava et Sava, cusi nominati non dubitando 
in lo socorso divino posere fare tal contrasto al 
Turco, che nulla ne»poria fare senza suo grande 
danno et desavantazo. Per qual nostro ordine fé- 
semo el causasemo molli signori et nobili tornas* 
seno in li loro castelli, quali già ha ve vano abandonati, 
et fuzilosi de essi. Deche succede, che proxima Do- 
menica passata signori schiavi (?) una generale dieta, 65* 
alla quale sono stati tutti signori, et ne hanno electo 
per loro defensore et gubernatore alzandone in 
aiere, secondo si é loro legie, et ne hanno dato uno 
ducato per fogo. Cusi anche sono acordati tutti co* 
mitati quanti gè sono da qua de questa parte del 
Danubio multe miliara, et hanno mandato qua da 
nui pregando volessemo venire da loro et essere 
gubernatore anche di loro, prometendone lor vite 
insieme tutto loro avere, perchè in tutto regno un- 
garico non n' è uno unico signore quale volesse 
fare testa contra questo perfido Turco, infora si- 
gnor vaivoda de Transilvania, sentemo che ancora 
tene congregata sua zenle, zerca 30 milia persone. 
Nui, havendo poco de artellarie et muniUone et 
arme defensive, spereriamo fare tale contrasto che 
el Turco non baveria suo volere in questo anno, 
zoè non porà remanere in Buda, qual intrò hozi si 
è decimo septimo zorno. Et in Buda iutrato senza 
nulla defensione, nè^uno trare de scliiopeta, né ba- 
lestra, obtenuta come quella citade quale fu da 
ogniuno abandonata, et in la roca non gè fu ultra 
50 fanti, quali se reseno perchè ci castelano ditto 
Bernamise se ne partite avanti la venuta del Turco 
verso Posonia. Qual Turco non volse dimorare 
ultra dui zorni el mezo in Buda ; se ne vene a 
li sui stecati per 4 miara taliane sotto Buda, per 
haver inleso che voi ve datene qualche 30 mila 
zenle (?). Cussi anchege fu ditto chenuihavemo con- 
dulo grandissimo campo de Alemania, secondo ne 
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dioeno presoni fugiii de quelli steenli, che 'I Turco 
per paura non volse spettare in Buda. Nui haveino 
mandato nostri servitori a vedere dove al pre- 
sente se trova, et in persona andamo a quelli co- 
mitati ne chiamano, et bavessemo liavute lettere in 
questa bora in le quale ne scrìvendo, che signor 
66 Arziduca fa zcole a furia, et perleode occupare que- 
sto regno armata manu. Di che unica voce di- 
cono tutti, signori, nobili et el populo, che prima 
vono rendersi al Turco che essere sotto alemani. 
De die gè ne poria succedere uno strano caso, qual 
con poco spereressemo reparare, se havesseino ut 
supra scrivemo, etc. Pregemo vostra maguiflcen- 
tia se volia trovare a Venezia per bene comune de 
cristiani, zio che questo messo mandemo a la Illu- 
strissima Signoria, abbia qualche uno qual lo drizi 
avanti el Serenissimo e *1 Senalo. Da lo qual in spe- 
cial vostra magnificenlia intenderà qualche cosa de 
grande momento. A la vostra se racomandemo. 

Scritta in Chroprinnch oppìdo'in mezzo Schii- 
vonia, a di Ì9 de Settembre del \ 536. 

Cristoforo Frangepanb tutto de V. 
S. et tutor proctetorque regni 
Sdavoniae et comitatus Po- 
segae. 

A tergo : Al magniGco messer Zuau Antonio 
Dandolo dignissimo patri! io veneto, nostro amicis- 
simo et hoDoran.Iissimo 

Cropenich 



67^) 1536, die 23 Octobris. In Rogatis. 

ComiUarit, 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 

Httltiplicano ogni bora tanto le facende nel Col- 
legio nostro, che V è impossibile che li Savii nostri 
possano atender a le cosse del Collegio e a quelle 
di r oficio di Camerlengo, dove é necessario star 
eontiouamenle si per solicitar il scuoder de V im- 
preatedo di Gran Conseio et procurar la mission 
del danaro fuora a questo tempo tanto importante, 
come eiiam per far chiamar li &issieri de li oCBci 
che portino i danari, et far molte altre cose che oc- 

(i) Lt OttU aa* è bilica. 



coreno ; il che quatilo al presente iaaporti che sia 
fatto con quella diligentia el solieitudine che rizer- 
ca il bisogno, non è alcuno di questo Conseio che 
per sua prudenlia non lo intenda. Et però, essendo 
necessario aziò le cose publicc non vengauo ad pa • 
tir, de proveder, sicome altre volle in simili im- 
portantissimi bisogni per questo Conseio è sta òb- 
servato di fare: 

L'anderà parte, che per scurtinio di questo 
Conseio elezer se debbi di presente uno Cassier 
del Collegio el qual babbi quella medema autorità 
et libertà che haveano li altri Cassieri che di tem- 
po in tempo sono sta electi, el non essendo di que- 
sto Conseio possa venir el similmente in Collegio, 
non melando però ballota, et sia tenuto andar per 
li officii et solicitar la exalion del danaro et far 
che siano saldade le casse a li sui tempi debiti, et 
mandar a chiamar quelli che hanno fatto et fa- 
ranno oblation a la Signoria nostra, star debbi 
in questo officio fln a S. Micbiel, dechiarando che 
li Camerlenghi nostri de Comuu non possano di- 
spensar alcun dinaro di la Signoria nostra, né far 
partida alcuna senza el consentimento del prefalo 
Cassier, sotto |)ena di ducati 500 d' oro a quel 
Camerlengo che contrafacesse al presente ordine 
nostro, et al scrivan de privation di Poficio suo. 

t De parte 98 

De non 34 

Non sincere 1 

A dì 24. La matina non fu alcuna lettera da 68^) 
conto^ Fo dato assà audientie, et poi balolato insta 
il solito alcune vendedc fatte in Kiallo per sier Za- 
caria Bembo savio a terra ferma, el li Savii sora le 
acque di offici a popular, el parte fono taiade. 

Po scritto per Collegio in campo, che 'I Capita- 
nio zeoeral non vadì a Zenoa per li avisi si ha di 
Trento. Mandi il Bozolo. 

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et 
perché sier Jacomo Corner li e venuto un poco di 
gotte, fo fallo vice Cao di X in loco suo sier Fran- 
cesco da chà da Pexaro qu. sier Marco. 

Item, preseno di donar di gratia a li Petratiui 
di Corfù la roba fo conGscada nel pubitco per la 
morte di ... . Aviami, alento li Pelratini sono di 
primi et ha gran poder a Corfù. 

Fu preso, che di uno credito ha sier Fraiu:e- 
sco et sier Polo Bembo qu. sier Piero fradelli, fo 

(1) U oarU 07* è biAnm. 



135 



MDXXTI, OTTOBRB. 



nt 



di sier Lanarda Bembo h bailo a Costaniinopoli» 
per resto del conto suo del bailazo di ducali .... 
li siano dati ogni mexe ducali 40 a la cassa. 

liem, feno altre parie non da conto, et dar 
ducati 600 ai Savii sora le acque per conio di lidi. 

Et licentiato la Zonta, restò Conscio di X sem- 
plice. 

In questa malina, sier Lunardo Emo iniroe Gas- 
sier di Collegio, siche sier Francesco Morexini sa- 
vio a terra ferma, qual feva officio di Cassier, non 
fari più tal ofGcio. 

Nolo. Questa note passata V orator del Turco 
si parti ben satisfalo, accompagnalo con la fusla 
patron sier Ambruoso Contarini qual lo acompa- 
gneri fino a Ragusi, et li fo dalo la lettera fata 
per Collegio al Signor turco, alegrandosi di la vit- 
toria. 

Et si atende a expedir sier Marco Minio va ora- 
tor al Signor turco, zoè a comprar li presenti 
ìusta il consueto. 

É da saper. In questi zorni non si trova carne 
in becaria, la qual si ba con gran slenlo, et pa- 
garla soldi 2 Vt la lira- 
68' A dì 25. La malina, fo lettere di Udine del 
Ijoeotenente^ di 21^ con questo aviso. Come ozi 
e venuto a me il capitanio di Venzon, et hammi 
ditto haver bozi parlato cum un mercadanle ale- 
mano qual alli 12 de T instante partite da Viena. 
Referisse come il Serenissimo principe Ferdinando 
era andato cum la gente da guerra pe^ inlrar in 
Posonia, et che hongari quali sono in essa terra 
non r hanno voluto lassar inlrar^ dicendoli che se 
la Regina vuol partir et andar cum esso Principe 
che loro bongari sono contenti, lassando però 
star la roba. La qual Regina ba più volte recbie- 
slo il castello al castellan di Posonìa, et lui mai 
gè r ha voluto dar ; né sa altramente quello sia 
s^uito in dillo loco de Posonia, dicendo ettam 
il prefato capitanio chel ditto mercadanle alcmano 
gli ha ditto che a luor li arzenti de le chiese, co- 
me fa esso Prìncipe, dà grandissima murmuration 
et gran che dir a tutti, dicendo che li danari quali 
si trazeno de dlcti arzenti si spenderanno in questa 
invernata (seM#a) alcun fruclo, et poi a tempo novo 
dubitano che turchi veranno ai suo danni, et non 
barano danari da sobvenirse. Item, per uno factor 
de un Zaanec da Viena, è sta ditto che *1 vaivoda 
di Transilvania ha haula una rotta da turchi. Et 
dice altre particuiaritè. 

Di Augusta, fo ledo una lettera di Hiro- 
nimo da Loraro nontio del Papa apresso lo 



Arehiduea^ restato li, di 9 Oettibrio. Comd 
r Archiduca li havia mandato a dir che 1* haverìa 
mandato uno nontio al Papa di primi di la so 
corte, se non havesse crelo meter'zelosia al duca 
di Barbon per voler per lui la duoea di Milano; 
ma lo voi mandar per tratar contra il Turco. Et 
come r Archiduca era partilo da Linz a di 3 per 
Viena, la qual città si fortificava. Et che il Turco 
havia buia uno ponte sopra il Danubio, et havia 
mandato gente in la Transilvania. liem, che ma- 
dama Margarita havia mandato a ofcrir danari al 
capitanio Zorzi Fransperg per dar a li 10 milia 
fanti per venir in Italia. Scrive, il Vaivoda traosil- 
vano ha solum 16 milia persone da fati, et il Turco 
va contra de lui, overo andari contro la Poiana, 
che è tutta terra di campagna. 

Da Roma, di V Orator, di 20 et 21. Col- 69 
loqui bauli col Pontefice poi ricevute le nostre del 
Senato, et zerca 1* opinion nostra di non atender 
a far trìeve. Etiam Soa Beatitudine lauda. Item, 
ha scritto al capitanio Andrea Doria vadi con le 
soe galle, qual era venuto a Civilavechia verso Ze- 
noa a conzonzersi con V altre armate, con dir é ho- 
mo del re di Pranza. Item, il Papa manda il man- 
dato in Franza per tratar li la pace, et manda qui la 
copia, et cussi exorla si mandi il nostro j ma molto 
l(*me di r armata yspana che vien, et persuaso da 
r Orator debbi prima invader nel regno, disse non 
haver zente a suflficienlia, et li par il re Christianis- 
simo non fazi il dover a pagar le zente per la so* 
parte. Scrive, il Papa non fa provisioo di trovar da- 
nari, non voi far capo per non metter umbra a li 
Ispani, ma ben darà la sua parte a le zente. Il signor 
Alberto da Carpi li ha ditto il Papa scrivi a sguizari 
r oltrazo li ha fato spagnoli. Scrìve, il Papa ha di- 
manda a don Hugo una ixola apresso Napoli ; gè la 
ha promessa dar. Il Papa ha dato la decima al Re in 
Franza, di la qual mandi in Italia scudi 30 milia. 

Di campo, di Lambrà, del Pizani et Pexa- 
ro, di 22, hore 5. Come aspectano V homo man- 
dono a Zenoa, zoé verso Zenoa per saper di I* ar- 
mata et quanto si havesse a far, però che si lauda 
molto quella impresa; ma il marchexe di Saluzo vo- 
ria andar lui, etiam il Capitanio zeneral nostro 
monstra voler esser quello. D signor Zanin di Me- 
dici ha contenta di restar in campo. Erano tonti li 
scudi 8000 venuti di Franza a conto di la terza 
paga, di la qual resta 32 milia. Scriveno, il duca di 
Milan é sii recbiesto dal messo del re Cbristianis- 
simo, vogli a soa compiacenUa liberar Io episcopo 
di Alexandria di la paia, retenolo per aoa excelleq* 
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tia per esser di complici, quando el fu ferito hes- 
sendo in Milan. , 

Po terminato in Collegio, che domino Teodoro 
Paleologo vadi con sier Marco Minio va orator al 
Turco per suo interpetre. 

Vene in Collegio I* orator di Milan, et bave au- 
dientia con li Cai di X, credo in la materia di haver 
Pavia, intervenendo queir Antonio di Becaria qual 
fo in Pavia al tempo fu preso il Re et la mantene 
per esser duchesco. Bora è foraussito, et ha dentro 
certa pratica; ma voi la provision T bavea prima. 
Unde in questi zorni passali per il Conseio di X con 
la Zonta li fo promesso che per il duca di Milan se 
li darà ditta provision, 
gq * Da poi disnar fu Gran Conseio, licei fusse ogni 
zorno per haver danari da mandar in campo, et non 
fu il Serenissimo. Et fu cosa notanda, do soli zenti- 
lomeni è in questa terra nominati Theodosio, zioé 
sier Theodosio Conlarini qu. sier Bernardo et sier 
Theodosio Corner qu. sier Domenego, et lutti doi 
fono in la prima electione. 



135. Seuriinio di Loeoienente in la Patria 

di Frifd. 

Sier Marco Antonio Contarini fo po- 
destà a Vicenza, qu. sier Carlo, 
ducati UOO 34. 90 

Sier Nicolò Semitecolo fo di Pregadi, 

qu. sier Bcueto, ducati 1800 . . ^27.105 

Sier Fantin'Contarini ti grande, qu. 

sier Polo, ducati 3000 .... 40. 85 

Sier Daniel Moro qu. sier Marin, du- 
cali 1700 29. 96 

t Sier Zuan Basadona et dotor, é di 
Pregadi, di sier Andrea, du- 
cati 2200 108. 22 

Sier Luca Loredan fo di la Zonta, 

qu. sier Francesco, ducati 1600 36. 84 



Consolo a Damasco. 

Sier Antonio Contarini di sier Ferigo, 

fo , ducati 1400 . 58. 67 

f Sier Polo Bembo fo Cataver, qu. 
sier Hironimo, da San Zulian^ 
ducati 1200 90. 40 

Sier Hironimo Zane fo viceconsolo 
in Alexandria, qu. sier Bernar- 
do, ducati 1800 78. 54 



1 

Sier Anzolo Micbiel fo patron a Ba- 
ruto, qu. sier Hironimo, due. 500 

Camerlengo a la Zeffallonia. 

Sier Zuan Domenego Baxeio qu. 
sier Francesco, ducali 400 . . 

Sier Alvise Renier fo extraordinario, 
di sier Ferigo, ducati 400 . . 
t Piero Barbo fo podestà a Caneva, 
qu. sier Benelo, ducati 500 

Sier Z^caria da Mosto di sier Nicolò, 
ducati 500 

Sier Antonio Bondimier fo Consier a 
la Cania, di sier Andrea , du- 
cali 500 
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55. 84 



59. 70 



73. 40 



61. 68 



53. 77 



Uno al Luogo di procuratori. 

Sier Daniel Moro fo retor in Setia, 

qu. sier Marin, ducati 300 . . 66. 58 
t Sier Silvestro Pixani fo camerlengo 
di comun, qu. sier Nicolò, du- 
cati 300 84. 43 

Un oficial a ìe Caxude. 

t Sier Francesco Grinuini fo zudeze 
di Petizion, qu. sier Nicolò, du- 
cali 400 76. 53 

Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XL, qu. 

sier Beneto, ducati 500 ... 65. 65 

Sier Hironimo Marzello fo podestà 
et capitanio a Coneian, qu. sier 
Alexandro, ducati 500 ... 61.66 

Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, qu. 

sier Bortolomio, ducati 500 . . 54. 75 

Un Oficial di notte di San Marco. 

Sier Daniel Badoer fo avocato gron- 
do, qu. sier Bernardin, due. 200 66. 64 
f Sier Agustin Miani fo caslelan a Ve- 
rona, di sier Zuan Francesco, 
ducati 300 88. 44 

Sier Zuan Micbiel fo Piovego, qu. 70 

sier Piero da San Polo, due. 300 68. 62 
non Sier Zuan Francesco da Leze fo Cao 
di XL, qu. sier Jacomo, per non 
esser del sestier. 
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Frovedador a la JustUia Nuova. 

Sier Zuan Lippomano qu. sier Anto- 
nio, To al dazio dei vId, due. 300 89. 42 
t Sier Hironimo Malipiero To ai XX 

Savi!, di sier Sebastian, due. 300 90. 48 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducati 300 63. 65 

Sier Daniel Badoer fo Avocato gron- 
do, qu. sier Bernardin, due. 300 51. 79 

Sier Almorò Venier fo Extraordina- 
rio, qu. sier Zuane, ducati 300 . 48. 79 

In Oran Cometa. 
LuogotenevHe in ìa Patria del Friul 

f Sier Zuan Basadona el dotor, é di 
Pregadi, di sier Andrea, du 
cati230Ò 811. 47 

non Sier Daniel Moro fo retor in Selia 
qu. sier Mann, triplo. 

non Sier Marco Antonio Coutarini fo pò 
desta a Vicenza, qu. sier Carlo. 

Consolo a Damasco. 

Sier Polo Bembo fo Calaver, qu. 
sier Hironimo da San Zulian, do- 
pio, ducati 1300, et azonse 100, 
summa ducati 1300 .... 530.317 

non Sier Anzolo Michiel fo patron a Ba- 
ruto, qu. sier Hironimo. , 

t Sier Hironimo Zane fo viceconsoio 
in Alexandria, qu. sier Bernardo, 
ducati 1500 544.399 

non Sier Antonio Contarini di sier Ferìgo, 
fo patron .... 

. Camerlengo a la Zeffallonia. 

t Sier Piero Barbo fo podestà a Ca- 
neva, qu. sier Beneto,dopio, du- 
cati 500 706.161 

non Sier Alvise Renier fo Extraordina^ 
rio, di sier Perigo. 
Sier Zuan Domenego Baxeio, di sier 

Francesco, dopio, ducali 400 . 998 570 

/ PiaHi di M. Sanuto. — fm, XLIIJ 



Uno al luogo di Procuraior. 

t Sier Silvestro Pixani fo camerlengo 
di comun, qu. sier Nicolò, qua- 

truplo, ducati 300 660.171 

Sier Daniel Moro, qu. sier Mann, 

ducati 300 399.431 

Un officiai a le Cazude. 

t Sier Francesco Grimani fo zodcse di 
Petizion, qu. sier Nicolò, Iriplo, 
ducali 500 693.161 

Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XL, 

sier Benelo, ducati 600 .. . 383.471 

Sier Jacomo Viturì di sier Alvixe, qu. 

sier Borlolomio, ducati 600 . . 333.533 

Officiai di notte di San Marco. 



Sier Agustin Miani fo castelan a Ve- 
rona, di sier Zuan Francesco, du- 
cati 300 - . 475.381 

> non Sier Daniel Badoer fo Avocato gran- 
do, qu. sier Bernardin, 
t Sier Andrea Minio fo XL Zivil, di 

sier Lorenzo, dopio, ducati 150 486.371 

Frovedador a la Justitia nuova. 70 * 

f Sier Hironimo Malipiero fo ai XX 
Savi, di sier Sebastian, dopio, du- 
cati 300 533.377 

non Sier Daniel Badoer fo Avocato gran- 
do, qu. sier Bernardin. 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducati 400 405.406 

Sier Almorò Venier fo Extraordina- 

no, qu. sier Zuane, ducati 300 406.401 

Un del Conscio di Pregadi senza oblation, in 
luogo di sier Andrea Arimondo a cui Dio 
perdoni. 

Sier Vetor Minoto fo di Pregadi, qu. 

sier Jacomo . 513.350 

Sier Vetor Minoto dopio. 
f Mafio Lion fo avogador di comun, 

qu. sier Lodovico 543:332 

9 
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Sier Troian Bon é provedilor sora i 

dadi, qu. sier OUaviao • . . 362.601 



Uno dei Canseio di XL mvil veckio, 
8m$a Maliùn. 

t Sier Sebaslian Pizamano fo masser a 

la zeca di i' oro, qu. sier Jacomo 468.378 

Sier Ferigo Barbarigo fo a l'Arma- 
mento, qu. sier Francesco . . 448.397 

Sier Nicolo Griti To a la Becaria, qu. 

sierEaane 369.478 

Sier Zacaria Simìlecolo é ai XX Sa- 

vii, qu. sier Alexandro . . . 868.488 

La Bags(i% di sier Maróo da eha' da Pe- 
xaro podestà et oapitanio^ di 34. Manda certa 
lettera hauta da uno prete da Trento, di 23. Come 
li sono il capitank) Coradiu con 1500 (anli, et si 
aspectavano il capìtanio Zorzi Fransperg con al- 
tri fanti. Et altri avia di le moikin di sopra. 

Di campo^ del Pixani et Pexaro proveda - 
dar general, di 23, Kore .... Come erano ve- 
nuti a le man 2uan di Natdo et Bernanlia di Roma 
con sguizari, et fo morti do sguizari et U Capitanio 
zeneral se presto non vi andava seguiva quaidie in- 
oonveniente. Item scrivei^ si mandi dinari. Scrive, 
il Capitanio fé relenir do di le compagnie predltte, 
et Bernardiii di Roma proprio, et ooai i^uizari si 
aquietono, quali erano in arme. Et nota. Fo ditto 
che le compAgnie di Zaino di Medici et Bernardin 
di Roma v^neoo a le mm con aguitan^ ei non fu 
Zaan di Naido come ho scritto di sopra. Item, 
hanno inteso ^aolo se Ij scrive zerea lo spano; fa* 
riano, et che Ispani haveano mudalo le vardie in 
Hilan. 

Noto. In le lettere di Bossan é, ohe li comuni ha 
oferto raines 80 milia per dar a l'AroIndiiea, et era 
sti publicà una proolama a Trento di V Arcliiduca, 
che tutu si abtfegot 4f pecndi et si éoy le arme in 
man tutti per andar cootra turchi a beneCcio di la 
fide, 
yi A^ J26* La mirtina fo Ban DioNtii, si fa la fe- 
sta a San Stai dove è il suo aitar et certa reliquia 
in uno taberoaculo,et antiquitus era una scuola di 
Greci, et quelli da <M Bernardo fc di sier Dandolo 
egm anno li danno uno ducato «I fiotsm per aiutar 
a far la festa. 

Vene in Collegio roraior di Milao, ^ qttal. di 
9NNne elei suo Duca si parte et ra in Pranza per 



orator, et fo terminato donarli una eadena di du- 
cali 300 d' oro. 

Vene il Legato del Papa, et disse ha ver hauto 
dal Pontefice, come heasendo sta longa lite in Rota 
fra domino Andrea Upponano prior di la Trinità 
per il benefico di Perseoise etiam a lui eoncessu 
per papa Leon, al presente bessendo seguito la 
morie di domino Filippo di Alto Lapide, quel faavia 
la preceptoria di Santa Maria Madalena di Padoa, di 
nailon teutonico, morto a Fiume, Soa Santità ha 
dalo questo ai ditto Lipomano, el qoai lasserà la 
lite a quel di Persenise, pregando la Signoria vo- 
lesse far una lettera a Padoa Cosse suspeso li 
frulli eie, fin Soa Santità mandi le bolle ; el cussi 
per la Signoria fo fatta la lettera. 

Fo aldito la controversia di qoelli di San Vido 
con sier Marco Grimani procurator per nomo del 
patriarca di Aquileia suo fradeHo, et a la fin la Si- 
gnoria terminò in favor di quelli di San Vido, per- 
chè voleno darli il Pre^gadi. 

Da Constaniinopoli, di sier Piero Zen ora- 
tor, fo lettere, di 26 Seitemhrio. Come a di . . . 
di quel mexe enino zonti olacM de 11 con la nova 
di la rota dala per il suo exerato a lo exercito un- 
garico con grande oooision, et feiio festa el si diceva 
che il Signor tornava in Andernopcvll. Item dimanda 
licentia et che *1 sia fatto il Bailo, perché horamai 
doverla esser exandilo d\ repabiar. Item dimanda 
il tributo di Cipro del 1535, che è sta rechiesto, et 
quel bassa querela di alenne na?e soe é sta dani- 
za te. 

Vene Toralor di Ferrara, et b con li Oli dì X. 

Dì AMÓla, del prevediti sier 

Come hessondo sta mandati de li da li rectori di 
Brexa per custodia dei loco 15 cavnlli di stratioti 
del Frassina, erano sia asaltati da oerii villani di 
Castel Zufro sotto H marchese di Mantoa, di quali 
erano sta morti 4. Ha scritto al podestà di castel 
Zufré di questo, il qnal ncusa non haver hai ixipt 
alcuna. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii ad consulen' <jr| 
dum di scriver in Spagna, et se a dia mandar li 
mandali, havendo hauto la forma di mandati da 
Roma con esordio che è per far paxe et aitender 
contra turchi, eie. 

Et il Serenissimo, con li Consieri et K Gai di X, 
et in loco di sier Barlolomio Contarmi cazado in- 

troe sier Consier da (nsBo, et sier Jacomo 

Corner Cao di X iene a seotar, siche sier France- 
sco <ia Pexaro non è pid Cao, el provano sier Fran- 
cesco Contarini di sier Baldissera da Sant'Augustin. 
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Ave 7 di si ei 3 fion aiteere H rimile Boiiile prò* 
Tido; ei qaal però Tefiiva ai a Coneeio. 

il di il?'. Fo grandissima pb?a el venld la 
noUe, ei loUo il zorooi, sicbé fo on pessiaiio el do- 
loro90 tempo. 

Di S|>8gna Te lettere di aier Andrea Na valer ora* 
tor, date in Granada et di 14Selteinbrio,pià vechìe 
di le altre in zifra. Il sumario dirò di sotto. 

Di Franga di Andrea Bosw secretorio, 
date a BenonMin a dì 15. Come il Re havia in- 
vieto a Lion al Salviati per conto di la quarta 
scodi io milia, et come il signor Heuso dovea par* 
tirsi da la corte per venir a Roma a di 16, eoo al- 
tri capì per andar a invader il reame a nome del 
Papa, et questo perehé monsignor di Lorena a chi 
aspecta diclo r^no era risoHo non voler andar a 
la ditta impresa ; et cbel marchese di Salozo havia 
scrìtto del camfKi al Re» che il Papa non obstante 
r acordo fatto con K eesarei zoé Colonesi bavea 
permesso che Vitello con le soe zente d* arme re- 
stasse in campo in Lombardia. Scrive, il Re haversì 
incolorato con esBo nostro secrelario quando li ri- 
chiedeva mandasse danari, dicendo in Lombardia 
haver mandato danari asuffieientia. Item^ come 
Sua Maestà si partiria de II per venir a Paris. 

Bi sier Marco Antonio Venier et doter, va 
oraior in Anglia, di S, date, ut sniffa. Scrive 
colloqui hauti col Re zerca far intrar il re di 
Anglia ili la liga, al qoalefectoé sta deatinato. Jfem, 
haver visitato Madama madre del Re el l'bavia lau- 
data lei esser sta causa di la liga, ei come pariiria 
per Asglia. 
72 Da Cojfra, dil Grangis, di 34. Come 1% 
roilia ianzinecb grisont haveano tocà daeari et fé- 
vano h massa a Bolzan per cahr io Italia. Item^ 
come il capitaoio Teginen era passio de li incognito, 
qual vien a ditta impresa. Scrive nove di Pranza, 
cono al Papa manda il Re i) signor Renzo, ei li 
manda ducati % miUa per conio di le dechne da 
essff spesi ne lezente dil campo di Lombardia, non 
bìsogiMMida spenderli per l'impresa del reame, ei 
r armata francese era partita di Marseia el zonta a 
le Pomege per andar a conisoiiaersi con V altra ar- 
mata di Piero Nayarp. 

Di ca$npo di Lambrà, di 34, di Ptcmvedi- 
tori nostri. Come bisognava per tutto 7 Novem* 
brio ducati 50 milia per compir di dar la paga a le 
zenCe, ei ebe yspani erano ussiti di Hihm et baveano 
sachegiaio la Chiarella loco fra Pavia el Mifam, ei 
havia conduilo quello li si ritrovava di viver in 
Milao. 



Fo scritto per Collegio a sier Htronlmo da Ca- 
nal eapitanio del Golfo, vengi in Istria per levar " 
Porator del Signor turco et condurlo a Ragusi ; ma 
por fo revocate le lettere, et non ezpedite. 

Da poi disnar fo Collegio di Savit, ma per il 72 
tempo catrvo et gran vento pochi si redoseno, et 
fo per consultar di scriver in Spagna et il modo di 
mandar 9 mandalo a V Orator nostro. 

A dì 38. Po Domenega San Sknion, h note 
grandissimo vento et pioza, adeo pochi in GoNegio 
si reduseno, por fo termina far Gran Conscio, ìicet 
fosse pessimo tempo. 

Da poi (tisnar adunca fo Gran Oooseio, ei pochi 
si reduseno, fotìo solum da 500, manco che mal 
sia slato a Conscio in questo anno. Non fu il Sere- 
irissimo, né sier Nicolò Bernardo coosier, eUam 
non fa li Cai di XL sier Nicolò Marzetto, sier Marco 
Justinian qu. sier Francesco, ei sier Antonio Corner 
qu. sier Nicolò et tamen U Consieri volseno far 
Conscio, che mai più intr^vene che senza Ori di XL 
h Signoria si redosese a far Gran Conscio. Era so- 
lum uno Cao di X sier Antonio di Prioli, et in loco 
di Cai di XL per cavar ballotta ai capelli per li Con- 
sieri andono do Avogadori in loco dt Cai di XL, sier 
Piero Contarini, et sier Zuane Alvise Navater. Bi in- 
traio scurtinìo dentro, perchè si feva podestà a Vi- 
cenza et altre vose numero 7 per danari, contado 
il Conscio fono soìum 65, et per la parte presa nel- 

r anno il seurtinio di Pregadi voi 

et si poi redor con numero 70. Mancando 5, alcuni 
Consieri volevano chiamar 8 che meteano ballota, 
et erano in elezione, tamen era malfacto, ei fu ter- 
mina ussìr fora et ballotar aotttm te do voxe si feva 
senza obhtion, le qual sono queste qui sotto scritte. 

Uno all' oflcio di X Savii in Siatto. 

Sier Antonio Loredan fo auditor ve- 

chio, qu. sier Nicolò .... 187.30)5 
non Sier Zuan Maria Halipìero el grando, 
qu. sier Piero, qu. sier Marin. 
Sier Jacomo Pixani h a le Hazon ve- 

chic, qu. sier Domenego cavaKer 370.231 
t Sier Marco Antonio Corner fo a la 
camera d* imprestedi , qu. sier 
Zuane . . , 806*187 



Uno di la Zonta. 

f Sier Domenego Contarini fo di la 

Zeota, qu. sier Bertwl . . . 388*337 
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Sier Marco Antonio Bon fo ai X Sa- 
vi], qu. sier Michiel .... 230.236 

Sier Hironimo Barbo fo a le Cazude, 

qii. sier Marco 158.309 

Sier Benelo Viluri qu. sier Alvise da ' 

SanZacaria 173.294 

73 Et fo licentii il Conseio poco poi vesporo con 
gran pioza et vento, et venendo zoso parte per la 
porla granda et scala di pietra, da basso li coman- 
daori baveano sera la porta con chiave credendo 
Gran Conseio non venisse cussi presto zoso per 
tornar, unde non si poteva venir fuora, et si cou- 
veue tornar suso et venir per Pulirà scala nova co- 
perta con gran rourmurar di lutti. 

Da campo, fu lettere del Pixani procuratar 
et Pexaro procuratar proveditar eeneral, di2à. 
Come il Capilanio zeneral é di oppinion certo di 
andar a la impresa di Zenoa. 

Di ditti Provveditori, di 25. Come grisoni si 
volevano levar non essendo pagati di quanto dieno 
haver, et dimandano di 2000 che sono esser pagati 
a raxon di 2800. Scrive, il signor duca di Urbino é 
di oppinion di andar lui a la impresa di Zenoa, et 
che si mandi danari. Item, che*l signor Federico di 
Bozolo non va a Monza per causa di aquietar prima 
questi grisoni che restino in campo. 

Di sier Hironimo da Canal capiianio al 
Golfo, date in galla a Liesna, a dì 24 Settem- 
brio. Scrive zerca biscoti, et come veniva a Cataro, 
né scrive cosa di momento. 

In questa matiua vene in Collegio il secretano di 
don Alfonso Sanzes orator cesareo, rechiedeudo li 
due. 6000 soi che e sta tolti et presentati a li Cai di 
X con dir erano mandati in campo. 11 Serenissimo 
li disse parole zeneral e si vederia. 

Jtem il Serenissimo propose in Collegio, el si- 
gnor Camillo Orsini esser stato da lui, vorla licentia 
di andar a Roma, et il Collegio aseuliva atento la 
inimicilia col Capilanio zeneral; ma la sera fosuspeso 
il durli licentia prò nunc. 

Fo scritto in questa sera in Pranza al Rosso se- 
cretano nostro di la gran spexa in la qual siamo, e 
richiedi al Re vogli mandar li danari, come è ubii- 
gaio di mandar. 

Di rectori, di Brexa, dì 25, Come il Capila- 
nio di lanzinech Michiel Gosmaier venuto dil campo 
I) amaialo si era levato di leto; etiam il proveditor 
di stratioti sier Andrea Zivran slava ben e di brieve 
potria cavalcar. 

Da LioHj dil signor Theodor o Triulei, dì 17 



a messer Evmufelista suo secretarlo. Come l'ar- 
mata del Re grosa era di Bretagna zonta a Marseia 
e di brevi si coozonzerà con Piero Navaro, con or- 
dine del Re di andar a brusar l'armala cesarea fino 
in Spagna in quelli porti dove che la se ritrova. 

A dì 29. La matina fo grandissima pioza et 73 * 
vento, et se intese che sora lio erano rotti alcuni 

navilii. 

Da Verona, di rectori fono lettere, quali man- 
dano alcune lettere vien di Alemagna. Scrive il 
conte Girardo di Arco al marchexe di Mauloa, come 
a di 2 Novembrio a Bolzan et Maran sariano re- 
duti da 10 milia fanti lanzinech, capilanio de li quali 
sarà il conte 2^rzi Fransperg, i quali dieoo calar in 
vicentina et baveano mandalo et ordinato di far la 
strata di Santo Andrea via, per causa di aloza- 

menti etc. 

Fo scrito in campo a li ProveJilori zenerali e 
mandatoU la copia di tal lettera, con scriverli man- 
dino cai'alli lizieri e fanti in visentina, sicome parerà 
al Capilanio zeneral nostro. 

Item scritto a Udene al Luogotenente, mandino 
in Padoa 100 di quelli fanti sono de li, el 200 ca- 
valli lizieri, capilanio il Parisoto, el uno altro no- 
minato 

Fo scritto a Vicenza che sier Hironimo Zen ca- 
pilanio cavalchi et fazi taiar le strale. 

Da poi disnar fo Pregadi et stetcno fin bore i 
di notte. Prima lecto molle lettere, el vene queste : 

Di Roma, di V Orator nostro, dì 25. Come 
il Papa voria che si mandasse a 1* impresa di Zenoa 
Zanin di Medici per esser persona animosa molto, 
il qua! dimanda al Papa li sia dato stalo conve- 
niente a lui. Et che a Roma era zonto uno ispano, 
qual dice il duca di Barbon aver mandi uno suo 
con lettere al Viceré che é su Tarmata che vien di 
Spagna in Italia, che la vegni di longo verso Zenoa 
per soccorer quella terra. Scrive, il Papa ha provi- 
sto di ducali 100 milia, et havia ditto voler mandar 
al Viceré zonto el sii con Tarmata a Napoli suo 
cuxin Filippo Strazi, per tratar con lui la pace uni- 
versai. EX come il Papa ha aviso in Zenoa esser in- 
Irato una nave con salme 6000 di fornieuto. Et 
che '1 Barbon havia mandato da Milan a Zenoa li 
soi arzenti a impegnarli per aver danari, sopra li 
qual uno Grioialdo lo havia servito di scudi 50 mi- 
lia. Item, che in reame il cardinal CoIona se in- 
grossava di zente et in reame si feva zente. Scrive, 
il Papa tien, che 1 Viceré per non esser d*acordo 
con Barbon non vori venir con Tarmala a Zenoa, 
ma venirà a Napoli. Scrive, Soa Santità havia fatto 74 
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alozar le sue zeote in uno castello di Golonesi a li 
confini, el havia eipedito domino Andrea Doria 
con le galle verso Zenoa. 

Da Napoli, dil Consolo dì 22. Come era 

morto il conte era Viceré de li, el fo se- 

pulto con 120 (orzi. 

Da Vicensa^ di reciori, mandano uno aviso 
abuio da Trento. Come li atomo erano aiozali 10 
niilia fanti, quali doveano calar per venir a soccorer 
Milan. 

Di Porto fin, di sier Alvise d'Armer prò 
veditor da mar, date in galia a dì 19. Del 
zonzerde li domino Andrea Doria capilanio del 
Papa con 6 galle, qual li havia ditto esser venuto a 
beneficio de la impresa. Scrive, il conte Piero Na- 
varo ha armato le nave fo prese; lauda si toi la im- 
presa di Zenoa, maxime non vi essendo dentro 
vittuarie se non per uno mexe, ma bisogna si mandi 
lo esercito da terra, però ohe la parte contraria 
fanno star jirovisionati a la porta dil Conseio per 
farli paura aziò voglino trovar danari, unde da 
paura hanno trovato ducati 35 milia. Concludeno, 
senza fanti da terra, nulla si farà. 

Fu posto, in questo Pregadi, per li Savii tulli una 
lettera a l' Orator nostro in Spagna in risposta di 
soe. Post verba generalia, come senio contenti 
far la paxe zeneral, ma non si dica contra il Turco 
perché el confina con nui da molte bande, ut in 
litteris, e li mandemo li mandati. 

Ando in renga sier Gasparo Malipiero el cen- 
sor, e contradisse, e che il Collegio vien unito, el fa- 
cendosi questa cosa il Turco si penseria fosse fatta 
contra di lai ; ma si scriva a Roma che non volemo 
far acordo nominando il Turco. 

Et li rispose sier Hironimo da cbà da Pexaro 
savio dil Conseio, ehi in settimana. Poi parlò sier 
Marin Morexini fo Censor, dicendo voleva più presto 
la paxe col Turco che con Cesare, e parlò confuso 
e non a proposito. 

Li rispose sier Francesco Bragadin savio dil Con- 
seio. Andò la lettera. 155, '1% 15. 

Fo posto, per li Savi, una lettera ad Andrea Ros- 
so secretano nostro in Pranza. Come si manda li 
mandali di tratar la paxe o trieve,' et parendo a 
quella Maestà di concluderla in Spagna, fazi come 
li par. Item si scrive mandi danari per la gran 
spesa si fa. Fu presa. 

In questa matina vene in Collegio i* orator di 
Milan, per il qual fo mandato, e letoli il mandato del 
Papa si manda a trattar paxe, che volemo al lutto 
esso Duca resti al stato di Milan. 



Noto, il signor Camillo Orsini va a Padoa per 
varir del franzoso. 

A di 30. Là matina fo leUere di campo del 74* 
Pixani et Pexaro,.dì 27, Kore . . . .et dì 28. 
Come si levavano di Lambrà et venivano in lo alo- 
zamento di Piantello verso Cassan, mia 5 lontan da 
Lambrà. E che il signor Ferigo di Bozolo dovea 
andar a Monza per fortificar quella terra. Et che 
spagnoli haveano mandato artellarie e fanti in Eia- 
grassa, e il Capitanio zeneral voi* mandarli li cavalli 
lizieri di là da Texin per impedir le vittuarie vanno 
in Milan. Scriveno che Zanin de Medici, il signor 
Federigo di Bozolo e il murchexe di Satuzo, cadaun 
di loro voriano andar a la impresa di Zenoa. Scri- 
veno, li grisoni domandano assà cose, ut in litteris. 

Vene in Collegio Baius, orator di Pranza, solici- 
tando si mandi li fanti per la impresa di Zenoa. 

Vene il Legato dil Papa, dicendo che li ispani 
erano in Cremona, volendo inlrar in Modena et il 
magnifico Vizardini non volendo, erano inviati ver- 
so Zenoa. 

Di sier Alvise d'Armer proveditor damar, 
fo letto lettere, drieaU a li Cai di X, di Por- 
tofin, di . . , Come il capilanio Piero Navaro si 
havia risolto voler andar con Tarmata a brusar Tar- 
mata cesarea fino in Cartagenia, et che Tarziepi- 
scopo di Salerno e domino Andrea Doria non.erano 
di tal opinion, et li havia protesta non andasse per 
esser li tempi contrari a navegar per mar di Lion 
con galie sottil, et volevano si attendesse a l'impresa 
di Zenoa. El esso Proveditor sollicita si rispondi 
quello voi si fazi, s' il dia andar, overo non. 

Et eri per il Conseio di X con la Zonta li fo ri- 
sposto che'l non andasse, et si scusasse per esser li 
tempi cattivi. 

Et monsignor di Baius orator di Pranza, ve- 
nuto in Collegio, li fo ditto questo; qual disse si po- 
tria far Tuna impresa el Taltra. 

Da Bassan, di sier Marco da eha' da Pe- 
xaro podestà et capitanio, vene lettere poi nona. 
Come da 18 milia fanti lanzinech erano arivati a 
Trento, Riva et Revere, et li fevano le monstre 
dandoli danari e tutti quelli contorni li pagavano, 
quali sono per venir a socorer Milan. 

Da poi disnar fo Gran Conseio per trovar da- 75 
nari, et trovono pochi danari, et non vene il Sere- 
nissimo. 

Et redolo il scrutinio, fu posto per li Consieri el 
Cai di XL, che partendosi di qui domino Zuan Fran- 
cesco Taverna omtor del signor duca di Milan, 
qual si ha ben portato in questa soa legalione, però 
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mpriM» elle li »a donato ooi oadena d*drO| di va- 
luta di ducati 300. Et fu presa. 

E Dola. Fa ooiilra te leze, noo si poi se non 
metto lutto il Collegio^ e tMlloie 15a 

ISa SeruUnio di Fòdeiià a Vìcmmo. 



loeomo Barbarigo di sier An- 
drea, ducati 700 

Sier Piero Maraetlo qu. sier Zoaiie, 
ia San Griguol, ducati 800 
t Sier Zuan Pisani fo Caa di XU 4U 
sier Nicolò, ducati 600 . . 
Sier Fmiìceseo Conlarini di sier Car 
lo, qu. sier lacoino, da S. Agu 
«il», ducati 700 .... 



b% 81 
54. 80 
79. 5» 



12.119 



JPodesià ad Axoìo 



t Sier Almorò V< nier qu. sier Zuaoe, 

fo podestà a Coneian, due. 500 . 94. 37 

Sier Antonio Zorzi fo podestà a Vale, 
qu. sier Alvise, qu. sier Polo, du* 
aati 500 6& 69 

Sier NIoold Posfarini qu. sier Zorzi, 

ia S. LorenMO, ducati 500 . . 79. 56 

Cùmief m Betkim^. 

Sier Domenego Coco fo camerlengo 
in Caodistria, qu. sier Piero, du* 

cali 500 76. 59 

t Sier Zura B^bo fo cao di XI, qu. 

sier Beoeto, ducati 400 .. . 97. 39 
non Sier Antonio Surian qu. sier Andrea, 

Ofieial a le Maxon netAie. 

t Siar Alvise Emo di sier Lunardo, qu. 

sier Zuane el cav., ducati 500 . 99. 33 
Sier Lunardo Conlarini fo podestà a 
Portogruer, di sier Domenego, 
ducati 400 65. 65 

' Auditor vichio. 

Sier lacomo Barbaro fo Avocato gran- 

do, qu. sier Alvise, ducali 200 . 64. 70 
t Sier Zuan Francesco Moresini fo al 
Fontego di lodescbi,di sier Mario, 
ducaU 200 83. 58 
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8lep Koan Donadofo Avocalo ài prò* 
sonieri, qs. sier Antonio, du- 
cali 200 6<L «e 

Sier Lunardo Conlarin} di sier Do- 
menego, fo podkstà a Portogruer, 
ducati 200 6& 65 

Sier Bortolomio da Canal fo Savio 
ai ordini, qu. sier Mario, 

Zudeoce di forestier. 

f Sier Zuan Balista SaR^on di sier 

Zuan Nadal, dticati 500 . . . Ua. 21 

Sier Zuao filocen^o di sier Hirooi- 

mo, qu. sier Lorenzo, diic. 300 . tt9. 108 

Sier Marco Antonio Lolio è al Foo- 
tego di lodescbi, qu. sier Anzolu, 
ducali 400 65. 7*i 

Sier Vicenzo Gisi é a la Taoh de I1n< 
trade, di sier Zuan Piero, du,- 

eati 200 59. 85 

Sier Francesco Erizo qu. sier Beoelo, 

ducati 200 42. M 

Exiraardinmrio. 

Sier Zuan Moeenigo di sier HiroiH- 

mo, qu. sier Lorenzo, due. 900. 29.107 
t Sier Alexandro Bod el XL Crimini^, 

qu. sier Fanlin, dicati 200 . . 105.13 

Sier Francesco Salamon e zudexe 75 * 

di Mobile, q». sier Hlronii&o, du* 
cali 350 75. 6t> 

Sier Zuan Domenego Bazeio di sier 

Fraueesoo, ducati 200 ... . 40; 96 

In Ormn Ccmeio 

Podestà a VieenBO. 

t Sier Zuan Pixani fo Cao di XL» qu. 

sier Nicolò, ducati 600 .. . 587.248 

Sier lacomo Barbarigo fo al dazio 
dei vioy di sier Andrea, triplo, 
ducati 700 302.526 

Sier Francesco Contarini di sier Car- 
lo, da S. Aguslin, ducati 800 . 205.636 

Podestà ad Axoto. 

t Sier Almorò Veoìer qu. sier Zuane, 
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fo podestà a OENMnn, qnitniiiloi, 

dmUMO 779.133 

Boa Sier Anton» Zoni fo podesli a Vale» 
qiL aier Alvise, da Santa Marina, 

Camier a BeHmo. 

t Sier Zuan Bari» fo Cao di XL, qo. 

sier Beneto, qHÌntaplo, due. 400 840. 58 

Ofieial a le Baxan mdkie. 

f Sier Alvise Emo dì sier Lonardo, 
qu. sier Zuane el caV., quintuplo, 
duorti 500 837. 96 

Audihr veokio. 

t Sier Zuan Praneasoo lloreiioi fo al 
Fonico di todesdii, di sier Ma- 
rio, ducati aOO 585.355 

DOD Sier Pranoeseo MaKpìero fo camer- 
lengo a Brexa, di sier Andrea, 
Sier Latiardo Gontarini di sier Do* 
roen^o, fo podestà a Poflogrver, 
docati 900 . 458.385 

DOB Sier Antonio Maaoleaso fo XL Zivil, 
qu. sier Andrea, 
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t Sier Zaan Batista Sahaìoa di sier 

Zuan Nidai, dopio, ducati 500 . 696.316 
Sier Marco Antonio Loiio è al Fon- 
lego di todeschi, qu. sier Anso* 
lo, dopio, ducati 450 .... 473.496 
Sier Zuan Mocenigo di sier Hironi* 
no, q«. sier Lorenzo, 

TJm$ ExiraaréUnario. ' 

Sier Alexandre Bon el XL Criminal, 

qu. sier RiQtin, docati 300 . . 513.899 
t Sier PiMeesoo Salamoo é xudese di 
Mobile, qu. sier Hironimo, qua- 
troplo, ducati 400 66&S51 

Um ApQCttio m Eiàli^ senea Mation. 

t Sier Michiel da Molin qu. «er Zuane, 

fo 701.311 



noo Sier Maito Aotooio Queritti fo a^ 
deze di ExacaiDador, qu. sier 
Smerio, 
Sier Agostin Lion, qu. sier laoofloo • 483481 

non Sier Pranceseo Barbarigo qu. sier 
Gabriel, qu. sier Antonio, 

XJfuodi ìaZenta. 

f Sier Pantin Valaresso fo al Luogo di 

procurator, qu. sier Batista • . 665.339 
Sier Nif olA Valier fo di Pregadi, qu. 

sier Silvestro 491.406 

Sier Troian Bollani qu. sier Biro* 

nimo SUjbSi 

Sier Luca Loredan fo di la Zonfa, 

qu sier PTanoeseo 865^580 

A a fUUmo Octubrio. La matina vene ili yg 
Collegio r orator di Ferrera, et ave audientìa eoa li 
Cai di X. 

Di Cadore fotetiere disier Aivùoe Dmadù 
pmvedador, itt «99. Come ba hauto nova de li 
fcnli eoi oapitanio Zorai PTansperg, quali dieao tir 
la nonstra a di 3 et tra àiarao et BoÉaaa e ealar 
zosoetc. 

Da Vicenza, di reeicri, et daBrewe^ im con* 
sanantim^ avi» di adunatioo di aenle si fa a Trento 
per venir zoao. 

Di campo, del Pixani et Pexaro, dà Ì8^ 
hofe 4 da Lombra. Come non enoo mossi per 
andar a Daniello, eoaae scrisseoo dover lius per il 
tempo cattivo. Item mandano lettera del provedilor 
di Tannata Armer. 

Di Mus, di oratori, di ftì, Imeiimm ei 
Bragadin, Come quel oasCdan voi li ducali 5000, 
e del resto non si vuol pid meter in Zuan Andeea 
da Prato et Zulian Peasioa, come diaae volar he; 
ma in uno di questi tre, o nel Oran Maislro di 
Pransa, o Zanin di Medici^ o nel govemadef di Bo« 
legna, qjual 

Di iior Almxe d'Armtrprùuediior dm mar^ 
date in golia in Fortofin a dì 23* Come el 
oapitanio Piero Navarc era levato di Savona con 
ramala el ilo a trovar raMra fatta a Marsaia par 
andar eonln 1* armada cesarea dia venir di SpifM^ 
el ordinato a lui Provedilor stagi 11 a Partofin, et il 
capitanio Doria a Saona per far non iotri aioun na- 
villo eon vituarìe in Zenoa. Ha menalo con lui le do 
nave Fiasca et ... . obefo prese, armate di novo» 
Item do galle nostre, sier piqlo luatiniafl • alar A^ 
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viseSanudo, siche are 16'sòe galle e le 2 nostre, 
undici nave francese et le do zenoese. Voi andar a 
le ixole de Re, e non trovando rarmata voi andarla 
a trovar fino a Carthagenia, tamen lui Proveditor 
non lauda questa andata» perdio Zenoa era in extre- 
miti, non havia victuarie per uno roexe, et venendo 
campo da terra 10 milìa fanti, zente d'arme e ca* 
valli lizieri con una banda di artellariesi averia Ze- 
noa ; il qual aviso esso Navaro l'ha mandato per 
monsignor di Langes, venuto 11 a Portofin. Scrive 
il suo star a Portofin è pericoloso, si per fortuna 
come per esserasaltato da terra. Dei zoozer li mon- 
signor di Langes con lettere di TArmiraio credenMal 
date su la galla regal, et manda la soa deposiUon 
sari qui avanti. 
76* Da poi disoar fo Conscio di X con la Zonta, et 
prima feno Cai di X per Novembrio sier Daniel 
Renier e( sier Francesco da cha* da Pesaro qu. sier 
Marco, stati altri fiate, et nuovo sier Hirooimo Gri- 
mani qu. sier Marin. Item feno Vicecao, in luogo 
di sier Antonio di Prioli e cazado con sier Alvixe 
Pixani procurator, sier Francesco Foscari el vechio. 

Fu poi con la Zoola preso dar liceutia a sier Al- 
vixe Pisani procurator é in campo, con questo nuo 
parti fino sia zonto in campo el Provedilor zenerat 
sari electo per Pregadi, con il qual star debbi zorni 
15, poi vengi via. 

Fu preso tuor certi danari per pagar il tributo 
di Cipro al Signor turco, facendo uhligazion di altri 
danari. 

Fu leto una suplicazion di Grifiilconi, quali li vil- 
lani di Cittadella Tanno asentado le loro possession 
con darli ducati 300 a la comunità per far uno 
monte di pietà, et voi donar ducati 300 a la Signo- 
ria et sia confirmata. £t ballotata non fu presa. 

Item fono su una altra gratia di Marco Antonio 
Alberti sanser in Fontego, qual domanda, cum sii 
cheM sia infermo di mal franzoso e renonciò la sen- 
saria a uno suo fiol, el qual é morto, voria fusse 
data a Hironimo Alberti suo fradello, qual voi pre- 
star ducati 200 e lo aiuterà a viver, unde per i Cai 
dì X fu preso di ritornar la ditta sansaria al prefato 
Marco Antonio Alberti senza altro. Et non fu presa. 

Noto. In questa reatina, per Silvan Capello, sier 
Antonio da cba' da Pexaro e Hironimo di Andrea, 
come capi di creditori del banco del Rimondo, fono 
io Collegio pregando la Signoria sia electi tre zudexi 
per Pregadi come fu fatto al banco di Lippomani, 
per non dar spexa a li creditori, con quel salario 
fono electi quelli. Et il Serenissimo con il Collegio 
si meteria la parte. 



liem diroandono, atento i una spinella qual 
sier Andrea Arimondo potè aver dal re di Anglia 
ducati 9000, e da Imbrain bassi ducati 6000, unde 
per aiutar il banco voriano si mettesse al loto per 
ducati .... E a questo li fo ditto si consulteria. 

Di Verona fo lettere di rectori, di 30. 
Hanno uno riporlo, a Igna esser zonte li bandiere 
di fanti et dieno esser 54, et far la monslra, et col 
capitanio Zorzi Pransperg calar zoso, etc. 

Da Udene, del Locotenente, di 17, manda 77 
li infrascripti avisi : 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo. 

Dapoi la bumilissima commendatiooe. Alcuni 
fiorentini, parte di loro mercadanti che solevano far 
facende in Buda et al tempo del conflitto de ongari 
parliti, venero a Vienna, el da Vienna eri sera zon- 
seno in questa nostra terra. Et atrovandosi con uno 
nostro citadino loro cognoscente in quelle parte di 
Ongaria, li hanno referilo qmditer ne k Oogaria 
ancora se tieneno alcuni castelli, e che'l vayvoda de 
Transilvatiia con 4 baroni ongari, i quali non fono 
ai conflitto, sono a la* campagna con zerca 80 mila 
combaltenli, et che per questo il Turco ha fatto 
passar gran parte dei suoexercito, qua! manda cou- 
tra ditto exercilo cristiano. Et dicono essi baroni 
esser quelli i quali a la creai ion del viceré di On- 
garia forno contra il voler dil Re, et abenché se ha* 
bino voluto ritrovar io campo alla defension della 
patria, mai il re si ha curato di loro. Uno è diman- 
dato il signor Stefano Verbez, Taltro il signor Fran- 
cesco He<lervari, il terzo signor Michiel Sobi, del 
quarto non se aricordano il nome. Item dicono che 
ozi dimane dia zonzer il medico del re di Onga- 
ria, qual é modenese, che vien drìeto. i^em dicono, 
che per quanto loro hanno visto, in la Alemagna se 
fa qualche provision di zente per mandar a^presidio 
de le terre, ma non altramente da poter contrastar 
aìiquo modo air inimico. Questo medemo dice uno 
mercadante qual vien da Poscau, lontano da Linz 
30 miglia, il qual etiam dice che V Archiduca se 
atrova ancora in Linz. Né altro per ora. 
/FenjBront, die li Octobris 1526. 



Sottoscritta : 



D. F. servuli deditissimi Ca- 
pitaneus et Comumtas ter- 
ras VenMoni. 
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Ik li dUH da Vengcn. Magnifico, e(c. Per 
uno nostro citadino qual vien da le parte superiore 
ne vien referto, come pubblica in quelle parie se 
divulga qualiter parte di lo exercilo lurchesco va 
verso la Transilvania, et parte vien verso la Slyria, 
zoé a la volta de Pelovia. £( dicesi che TArcbiduca 
é aiieora a Linz, et che la provision se fa de zente 
e per mandar iu le terre, ma non cke se faza zente 
per mandar a la campagna. Da poi Vò zooto sier 
Nicolò da Bassan, qual vien da Vilaeo, et de auditu 
ancora lui referisse quel medemo. Item dice haver 
visto et aldito iar proclame dil serar le tratte di le 
carne. Nec alia, etc. 

Vetufoni, die 15 Oetobris 1526. 

Sotloecritta ut ante. 



Adi i70etubrio 1526, Andrcada Udene mandato 
per il clarissiiDO Locotenente a le parte de Pylovia, 
partito a di 5 de V instante et ritornò a di sopra- 
seritlo de Pelovia a dil I, riporta, cbe da Pylovia ci 
in queiti oontorui mandavano gente (b guerra si da 
eavallo come pedoni alla volta de Vienna de co« 
mandameèto delSerenissrmoArchiduca, et cbe li in 
Pelovia si stava ia duhitatiooe de turchi et che al* 
euni erano partiti de ditta cita et altri lochi circum- 
vicini. Et ehel conte Cristoforo Frangipani va a la 
volla di Xagabrìa con zerca 3000 persone tra pe- 
doni et cavalli per dar favor a quelli lochi de On- 
garia, quale ancora se tegnivano. Et adi ispessendo 
arrivato a Postoyna, dice aver veduto da circa 500 
tiomini a cavallo ben armati, quali fevano la mostra^ 
ci ehe'l zorno sequente dovevano partir per Viena, 
dove andavano anche altre genie da piedi coman- 
dale, dicendo eiiam che*l prefato principe Ferdi- 
nando fa tuor arzenti di le cbiesie per pagar le gente 
che vadino a T impresa contra turchi; adgiongendo 
aver inteso che1 Signor turco era a la volta di Bu- 
da, et haver mandalo bona parte del suo exercito 
verso la Transilvania. 

Nota : Qui avanti sarà un mandato di l'Archi- 
duca per Uior li arzenti di le chiexie, auto per via 
del dite Locotenente. 

78 Copia di uno mandato de V Archiduca di Au- 
stria, mandato per far tuor li argenti di le 
ehiexie. 

Perdioandus Dei grafia prioceps BispanianuA, 
•rckidux Austriae, etc, fidelibus dileclis noatris 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XIIII. 



Sigismundo Dietrichstamer et Andreae Rauber vi- 
cedomino Carinthiae salutem. 

Vobis comittimus, quatenusprodefensione, con- 
servatione et reportatione subditorum noslrorum 
Austriae, Stiriae, Caryntiae et Camiolae, nec non 
refuperalione locorum regni Hungariae per imma- 
nissimam turcarum gentem hostiliter occupatorum, 
debeatis in ducatu Styriae diligentia provvidere vi- 
gilante ut abbutiae, propositurae ac parocbiales ec- 
clesiae dictae noslrac provintiae vobis exhibeant, 
consignent et dent omnia et singula clenodìa aurea 
et argentea. Item, ut omnia benefilia citra centum 
florenos raynenses exceilenlia ad lam pium opus 
subvenlionis praemissorum locorum, et conforlatio- 
ne nostrorum subditorum, conlribuant medietatem 
suorum reddituum, quibus Deo Oplimo Maximo 
oppitulanle nostrum ampliare et dilatare arcbidu- 
catom. Vero, cum minimo desiderio ac plausu siib- 
ditorum nostrorum significantes et nobis firma con- 
stare fide, regnum assequi Bohemiae per nobiics 
eiusd^m regni baroties de nobis electione facta pro- 
videbimus, itaque terras, loca et castra per Tur- 
carum gentem hactenus occupala recuperare ; sub 
executione vero praesentis nostri mandati adhibebi- 
tis, vobis vicedomimun Carinthiae AndreamKauber 
sumentem in notam omnium et singulorum cleno- 
diaruiii particuluriter cootributoruiB, quae omnia 
et singula cum melioramento ecclesiarum reno- 
vando restituemus. Intendimusetiam praeseuti men- 
se forfissimum roittere exercitum in regnum Hun- 
gariae prò tuitioue iocolarom adhuc mihi degen- 
tium, et expulsionem iumanìssimi Turci sanguinis 
humani inimici, ac ut dileetissimu» nostrum iilu- 
strem comitem Cristophorum Frangipan capila- yg 
neum nostrum cum armigerorum copiis contra 
Mahumethem turcum progressurum. Licitom enim 
est prò conservatione cristionae reipublicae catoli- 
ciquc populi, tum maxime subditorum nostrorum 
tum et eonsolatione regni Hung.iriae incolarum, 
nobis insto titulo pertìnentium, thesauris Eccle- 
siae uti. 

Datum in civitate nosira Linz, die quarta mensis 
Oetobris, anno Domini 1536. 

■ 

Ricevuta die 16 Oetobris. 

In questa malina, a di ultimo, olirà quello ho 
scritto di sopra : 

Di campo, del procurator Pixani, dì 38. 
Scrive, si leverano MarH de II col can)po per andar 
alozar a Piantello. Et come, volendo veder di robar 
Milan ali* improvisa, et per questo efecto si dovea 

10 
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andar ZaDin di Medici verso la terra con certe zenle; 
ma la cosa non e successa. Zerca Grisoni, sono 
acquietali con pagarli per 2000 a raxon di 20 per 
100 di pili, et a li capitane! loro, che sono numero 
10, li danno ducali 100 di più per uno, etc. 

Da Salò, di sier laeomo Corer proveditor 
e eapitanio di la Biviera di brexana. Come, per 
avisi auli, erano a Igna zonle bandiere 47 di lanzi- 
necb, e altri loci circumvicini. El che il conte Zorzi 
Fransperg loro capilanio farla la massa a Bolzan, e 
voleno soccorer Milan. lietn che TÀrchlduca havia 
fato trieva con il Signor turco. 

Da Verona, di reciori. In conrormità questo 
aviso. 

Da Vicenea di reciori. Come hanno, a Trento 
esser zonli 5000 Tanti, ma non haniK) haute danari. 
Scrive esso sier Hironimo Zen capilanio non lì ha 
parso di cavalcar per andar in Valarsa a ruinarli ; 
ma scriveno voria si mandasse Tanti usali. 

Da Sibinico di sier Nicolò Trivixan prove* 
diior general di Dalmaaia, d) . . . Ociubrio. 
Come il morbo e inlralo in quella terra, liem, ha 
con lui pochi slralioti e si mandi di altri. 

801) Del mexe di Novembrio 

A dìprimo, fo il eorno di Ognisanti. Introno 
Cai di X sier Francesco da cha' da Pexaro qu. sier 
Marco, el nuovo sier Hironimo Grimani qu. sier 
Marin vestito di paonazo per corolo del padre, el il 
terzo sier Daniel Renier non vene, el el Serenissimo, 
iusla il solito foin chiesia a messa vestilo damaschin 
cremexin di dossi con li oratori. Papa, Ànglia, Mi- 
lan, Ferrara el Manina, el il primocerio di S. Marco; 
non era Toralor di Franza. Eranvi 4 procuratori, 
sier Lorenzo Loredan, sier Jacomo Soranzo, sier 
Andrea lusliniau, sier Andrea Gussoni, e non molli 
senatori, tra li quali era cinque nuovi, sier Andrea 
Marzello qu. sier lacomo, sier Alvise Capello qu. 
sier Hironimo, sier Lunardo Minotlo qu. sier laco- 
mo in veludo negro, sier Benello Marin, sier Pria- 
mo Malipiero in veludo negro, et sier Marco An- 
tonio Conlarini avogador estraordinario. Eravi e- 
«• tiam sier Vetlor Morexini qu. sier lacomo, qual è 
mollo che non é stalo. 

Da poi compita la messa, il Serenissimo con la 
Signoria si redusse in Collegio con li Savii a lezer 
lettere venute questa notte. 

Di campo^ diLanibrà^ del Pixani procura- 

(i) U ourta 79 • 79* è M«M«. 



ior et Pexaro proeurator, proveditor general, 
di 29 f Kore 6. Come non si erano levali per il 
lempo cativo el pioza grande; ma a di ultimo si le- 
veriano per le Pianlelle, mia 3 de li et da Milan 
5, tra Cassan et Milan, poi lorano uno altro aloza» 
mento e consullerano di mandar a la impresa di 
Zenoa, e in questo mezo Monza sari fortificata. 
Scrive, la speranza di Milan non é sortila a eflecto 
di la pratica si havea. liem, Zantn di Medici dice 
volersi partir di campo si'l Papa non li dà inlrada 
di qualche castello eie. Scriveno, che il Capilanio 
zeneral dice voi se impia le compagnie et siano pa- 
gate, altramente non potrà star in campo. Dimanda 
danari, el fino a di 7 Selembrio voleno 54 milia 
ducali per dar le page. Scriveno la cosa dil trattalo 
(li Milan é sta li Toraussili, ma trovono il contrario; 
si che è andata in fumo. El signor Zanin, non por- 
tando di Roma il Castiglion quanto el desidera, si 
partirà di campo. Il Capilanio voi metter in Monza 
2000 Tanti! Zuan Andrea di Prato dovea andar a 
Mus per acordar quel caslelan eie. 

Di Salò, di sier laeomo Corer proveditor et gQ* 
capilanio di la Riviera di brexana, di 28. 
Come ha hauto avixo, che sora l' Adexe erano da 
fanti 20 milia todeschi per calar zoso, et aspectavano 
il capilanio Zorzi Fransperg, qual si diceva porte- 
ria 100 milia raynes per pagarli el calar sutNto. Et 
scrive, havendo quelli di Salò mandato a Riva per 
preparar le caxe per la fiera di Santo Andrea, quelli 
di Rivai che sono cesarei, li hanno fallo intender 
che non voleno asegurar; che è signal non boo eie. 

Di Vicenea, di sier Zuan Conlarini pode* 
sta et sier Hironimo Zen eapitanio, di 30. 
Come, havendo manda Manfreo di Poiana a quelli 
confini, il qual li scrive et manda la lettera come é 
nevpgalo assai a li passi ; et a Trento non é altre 
zenle che li 1500 fanti enino per avanti, et non 
hanno danari da viver; né altra motion si sente. Et 
quanto a cavalcar lui capilanio a li confini con 
zenle, scrive non li ha parso per adesso per non far 
motion. 

Di Udene, di sier Zuan Moro luogote- 
nente, di 29. Manda una lettera hauta di Venzon, 
el aspecla fra do zorni il ritorno di soi exploratorif 
et quello riporterà avisera. 

Magnifico el clarissimo signor nostro obser* 
vandissimo. 

Debita reverentia et eommendatione prae- 
missa. Heri sera passorno de qui di questa nostra 
terra certi mercadanti bergamaschi, ehe mancano 
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da Pelovia bozi i 1 zorni, i quali, parlando cum uno 
Doatro ciiadìoo loro cognoscente, li hanno dillo 
che in quelle parti se dice che il serenissimo Àr- 
cbiduca e a campo a Posonia over Prespurch, et 
questo perché quello capilanio ungaro che è al go- 
verno di essa terra et del caslello non li ha volesto 
eonsignar né il castello né la (erra, ma dice riser- 
varla a colui che sarà re de Ungaria. Del Turco, di- 
cono se dice esser (ra lo Danubio et la Drava, et li 
se fortifica, et che lo vaivoda di Transilvan a lo 
aspecta aparato come se dice assai conveniente- 
mente. Et ancor che cognoscemo da altre bande 
emn più cerliludine esser V. S. certificala dei pro- 
gl gressi turchesrbi, niente di meno non n' e aparso 
restar di significar ancora noi quello che intendemo 
a vostra signoria, a la quale humiliter et devote 
se racomandemo. 

Vensoni, die 28 Octobris 1526. 

Sottoscritta : 

D. V. sirvuìi devotissimi Capi- 
taneus et Comunitas terrae 
VenBoni. 

Di Malamoeo, di sier Domenego Minotto 
podestà^ di ul tinto. Come é sta recuperò il oa- 
vilio et robe di sier Bernardin da dia* Taiapiera, 
venato conte di Sibinico, per fortuna capitatali et 
roto, ma quello di sier Stefano et Bortolomio Ma- 
gno veniva capitanio de risola di Zefalonia si rupe, 
scapolò alcuni cavalli, altri si anegoe con li homeni, 
et lui ha usa ogni diligentia. 

Vene Ramusio secretano, dicendo Calzerau Zo- 
pello haverli ditto, come Tba inteso per via di Tora- 
tor cesareo e qui, che questi lanzinech che calano, 
dieno venir in vicentina et venir a robar Pudoa ; 
però si fazi provision. El qual Calzeran é spagnuol 
maran, habita in questa terra sotto de mi. El per 
Collegio fo scritto a Padoa questo aviso, et debano 
far bona custodia a le porte, et usar il signor Ca- 
millo Orsini qual é in questa terra, stato in Padoa a 
Santa Justina per mutar aiere et risanarsi. Etiam 
fo scritto in campo mandino 5-. cavalli lizieri in vì- 
senlina. 

Et Taltro zorno fo scritto per Collegio a Udene, 
mandi cavalli è li in Padoa, et 200 fanti a Treviso. 

Da poi disnar, poi vesporo, li Sa vii si reduseno. 

Da Vicenea fo lettere di rectori, di hogi, 
hore 3 di aorno. Come, havendo bauto aviso da 
Manfré di Poiana di Asiago, che per avisi hauti sono 
da 7000 el più fanti reduti fra Igna, Maran el Bol- 



zan et Trento, hanno 15 carete di artellarie et sa- 
ranno 20 milia, et aspeclavano li lanzinech con il 
capitanio Zorzi Fransperg per calarsi zoso, unde 
esso sier Ilironimo Zen capitanio, in quella bora 
era montato a cavallo per andar a li passi et redurà 
di quelle cernide del territorio, facendo quelle pro- 
vision che* potrà ; ma bisogneria fanti usadi. 

Fo scritto per Collegio in campo questi avisi di 
lanzinech che calano, et che loro do Pisani et Pe- 
saro siano col Capitanio zeneral, monstrandoli tal 
avisi, et veglino mandar quelle zcnle li parerano, in 
qua. 

Noto. Ramusio secretarlo referi, Torator cesareo 
haverli ditto, che questi lanzinech venivano per 
tuor Padoa el si custodisa quella cita. 

Unde per Collegio fo scrìtto a Padoa, melino 
custodia nova a le porte et fazi no slropar i busi per 
dubito di lanzinech. . 

Fo parlalo di mandar diman a Padoa il signor 
Camillo Ursini. 

Da ConstantinopoIi,di sier Piero Zen ora» g[ 
tor, di 29 Septembrio. Come a di 26 scrisse di 
la nova venuta di la vittoria hauta per il Gran si- 
gnor conlra il te di Ongaria, et roto il suo esercito, 
et di la festa fatta de li per tal vittoria. Et come se 
diceva il Signor ritornerìa in Andernopoli. Al pre- 
sente avisa la conformità di tal nova, et che il Si- 
gnor torna. Et come nella Natòlia é seguito certi 
rumori, per il che questo magnifico gubernator 
restato de qui, ha mandato 3000 ianizari. Scrìve, la 
tornata del Signor é per le sublevation di la Natòlia, 
et ha ordinato far 40 alozamenli. Scrive esso Ora- 
tor, per dimostrar alegreza di la vittoria fece coprir 
davanti la sua casa di panno d* oro et far una fon- 
tana che butava vin, el fece corte sbandila quel 
zorno. El a la madre del magnifico Imbrain, mandò 
alegrarse con lui el li mandò a dir che la pregasse 
la Vcrzine* Maria che1 tornasse a casa sano; la qual 
é cristiana el sta 11 in Conslaiitinopoli in una casa. 
Scrive questo capilanio ha fallo corer cavali, rega- 
lar foste, ha volesto esso Oralor sia presente. Item 
erano zonli 8 olachi del Signor; il capitanio li di- 
mandò da novo di le cose de Italia, li rispose nulla 
havea. Scrive queste feste li costa ducati 80. In 
Tarsenà nulla si fa pid di quello scrisse per le altre, 
et solicita si provedi di mandar il tributo di Cipri 
del 1525. 

Noto. Fo scrìtto a Vizenza chiamino 12citadini, 
fazìno 100 fanti per uno, fazi condur le biave den- 
tro, et il Capitanio cavalchi in Valarsa per taiar la 
strada. 
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AcUdclA maiina fo il Koroo di morii. Da 
poi la messa si rediusse il Collegio. Fo lettere di 
Bergamo di rectori, di 30. Con avisi bauli dal 
Graijgis, che lanziriech sono per calar el che lui con 
Grisoni varderauo quelli passi. 

Di campo, di Lambrà, del Pixani procura- 
tor et Fexaro procurator, proveditor eeneraly 
di 31, hore . . . Come erano in quella roalina le- 
vali di Lambfa per Pianlello luUo lo exercilo, el 
hanno mandalo il signor Sforzin a Lodi per levar 
li Tanli noslri sono de li, el voleno meterli quelli in 
Monza el fortificar dilla lerra. 

De li ditti, da Piontello a dì ultimo, hore 
. , . di notte. Come erano zonli li a bore 4, el 
nel levar che feno il campo dì Lambri quel zorno, 
quelli di Milan ussirono con arcbibusi el hanno sca- 
ramuzalo con li noslri, el morto uno di noslri el di 
sol do fo morii el uno preso. Laudano la probità 
del Capilanio zenerale. Esso provedador Pexaro voi 
licénlia di venir a repalriar, el si mandi uno altro 
in suo loco. 

Fo scritto per Collegio in campo, mandi 3 in 
4000 fanti el la compagnia del signor Vitello Orsini, 
el il signor Cesare Fregoso con 1 50 homeni d'arme 
el oOO cavalli lizieri verso il veronese, per causa di 
quelli lanzinech che voleno calar. 
82 Di Verona, directorijo lettere di 31. Zerca 
quesli lanzinech che calano, el mandano li avisi 

hanno di questo. 

Di Bassan, Vicenza et Feltre, di heri, in 
conformità, che hozi li lanzinech dieno far la mo- 
stra a Bolziin el tocarà danari. Danno fama 20 mila 
fanti, 15 carete di artellarie; hanno ponti fatti sopra 
cari su le barche, el è capo di cavalli uno nominato 
Corpo, et di fanti il capilanio Zorzi Fransperg el 
lavoravano uaa strada con piche in Valsugana a la 
volta di Hassan. 

Di sier Hironimo Zen capilanio di Vi- 
cenm, date a dì primo a Tiene. Come era caval- 
cato li, alende a ro i»per li passi, voi gente da 
guerra. 

Vene in Collegio il signor Camillo Orsini con- 
dutlier nostro, qual fo persuaso andar a Padoa el 
ordinar li et poi in visenlina. Disse questi lanzinech 
calerano per disturbar V impresa di Milan. El qual 
parte tio7.i, et fo scritto a Padoa el Vicenza di la 
sua venuta. 

Da poi disnar fo Collegio di Savi ad consulen- 

dum. 

El il Serenissimo, con li Consieri et Cai di X i 
messeno ordine di expedir li fioli di sier Lorenzo | 



Valier per provarli nobeli, zoé sier Alfonxo, sier 
Simon, sier Hìpolìto, el reduli mancò sier Nicolò 
Bernabò el consier, iamen in loco suo fu bulado 
sier Piero Bragadin consier da basso, ma mancava 
sier Hironimo Grimani Cao di X, qual è amalato; el 
bisogna far uno Vicecao di X per il Conscio : siche 
non fono in ordine, et fo rimesso a uno allro zomo. 
Di Roma vene un corier eon lettere di V Ora- 
tor nostro, di 28, 29 et 30. In conclusion, colloqui 
hauti col Pontefice, qual jvoria si loicsse la impresa 
di Zenoa, et si mandasse Zanin di Medici a quella 
Impresa. El come erano sia cavali pezi 7 de artel- 
larìa grossa da campo el posU su la piazza del ca- 
stello, el poi levali el portali \crso porla Senio 
Janin. El dimandalo al Papa la causa, disse per 
mandar a tuor certi castelli leniva il cardinal Co- 
Iona el si ritrova a Caieta indisposto si dice, el che 
li 3000 sguizaii partili dal campo erano zonli vi- 
cino a Roma, et damatlina overo doman a di 31 
dovcano inlrar dentro; siche bavera il Papa fanti . . . 
Item, li parie zerca dar la n»ilà di danari voi il ca- 
slelan di Mus per la liberafion di oratori noslri, si- 
come el Vizardini havia dillo era contento conlri- 
buir. Soa Santità disse non haver al presente da- 
nari, ma faria, etc. El il Datario disse che il Papa 
contenterà ben pagar la soa parte. Item, delzonzer 
lì monsignor di Langes lornato di Pranza con let- 
tere del re Christianissimo al Papa, qual li oBerìsse 
darii ogni aiuto el venir in persona bisognando a 
defension di Soa Santità, et chel mandava el signor 82* 
Renzo A^ Cere a Roma per esser della fazion Or- 
sina. El qual Langes li havia dillo che si era pegri 
a la impresa di Milan el quella di Zenoa, el si havia 
manco zenle in campo di quello eramo obligati; con 
altre parole. Item, come II Papa havia suspeso il 
mandar di oratori in Pranza a Cesare el Anglia per 
exortarii a la union conlra turchi, vedendoli essi 
Principi volonterosi di far paxe el maxime Cesare 
per le lettere baule di Spagna. El come havia expe- 
dito Tarzivescovo di Capoa a Napoli a pariar a don 
Ugo di Moncada. Scrive di la morte a Civitavecchia 
di sier Francesco Luredan qu. sier Nicolò soraco- 
n)ito, qual rimase de li amatalo, el qual morile a di 
25 del passiilo. Conclude V Oralor, il Papa non fa 
provision dì danari. Il Papa voi mandar in uno ca- 
stello ad alozar le zenle. Scrive, Torator del re di 
Portogallo non voi più andar in Spagna el non farà 
nulla con il suo Re. 

Vene in Collegio domino Francesco Taverna 
orator di Milan, qual disse ch'el non leniva che i 
lanzinech calasseno ancora. El disse saria bon qiie- 
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sto Slado mandasse qaalche suo a star apresao i) suo 
Duca. 

Di 8ier Alvise d^Armer proveditor da mar, 
date in Poriofin, a dì 25 Ociubrio, in ffalìa. 
Scrive come é inlrato in Zenoa el capitanio Gattn 
zenoese con fanti 500, et scrive il star II a Portofin 
sia con pericolo di I* armada, perchè con tempo di 
Tortana polriano venir le zente sono in Zenoa et 
asaltarii di novo. Et che nulla sapeva dove fusse il 
conte Piero Navaro armiraio di i' armada, qua! era 
andato a Saona. Scrive, il Galin inlralo in Zenoa è 
parte Adoma. Scrive tien 600 Tanti a custodia di 
PortoBn; ma quelli di Zenoa aspectano vengi for- 
tuna di mar et ussir di la terra el tornar ad asaltar 
ditti fanti e laiarìfi a pezi. 

Po scrii lo in campo, è sta suspeso 1* andata del 
signor Camillo a Uoma; è sii mandato in visenlina, 
et mandi verso Verona li dò capitani corsi con lì so* 
fanti el Miclìiol Gosmaier Con li lanztnech tOOO, la 
compagnia di gente d'arme iOO del signor Camillo, 
M del Fregoso, 50 del Santa Croce. Item 200 ca- 
valli lieieri, 100 del Vicoaro, el 100 di HannibaI di 
Lenzo per esser all'incontro di lanziuech. 

Di 8ier Zuan Moro proveditor di l'armada^ 
di Ì5 Oetubrio, dal Ataro, del suo venir li. 

DI Siìnnieo, di sier Senato Venier conte. 
Come de II è grandissimo morbo, el di la contro* 
versia tira Hhronlmo di Napoli con il Galin capitanio 
deli. 

Po mandati hozi sier Francesco Morexini savio 
a terra ferma, sier Zacarta Trivixao, sier Zuan Al- 
vise Salamon savii ai ordini a Lio a far la monslra 
di cavain 90 stratioti sotto Pòlihieno Soica, qual si 
voi manlar sotlo Andrea Mauresi, venuto gover- 
oador dì Cypri in visenlina. 

33 Copia di una lettera di sier Alvise d' Armer 
proweditor da mar, data a Portofin, a dì 
19 Octubrio 1526, drisata a sier Jaeomo 
suo fiol, ricevuta 2 Novenne, 

Si ha, per alcuni parliti da Genoa, che dilla ciltà 
è stretta di vKluarie, talmente che dimorando nui 
qaalche giorno de qui et venendo esercito da terra, 
di necessità li converrà rendersi, perché da mare 
non sperano più soccorso per la obsidione li lenimo, 
el ohviandoli \ìo\\ li vengano viltuarre per via de 
Novi, venirano cum le cltiuve ad offerirsi. De qui se 
dice che*l Gregelto, uno de li capi é dentro quella 
é\Jà,pulblice ha ditto che non se pono mantenire 
per non haver villuarìe. El che*l Martinengo, per 



I haver infelati dui de li sui da peste attende al fallo 
suo, né attende alla defeosione della cilli. Et se io*- 
tende genoesi haver preso parte di trovar 25 milia 
scudi per pagar le gente loro, forzati però dal ea- 
pilanio de la piata che era a le porte del Conscio 
ou 200 archibusieri ; ma non havendo grani, li sarà 
di poco presidio. Siche Genoa già é reduta a lo 
exlremo. Et venendo le gente, come scrive il eia- 
rissimo proveditor Pesaro che spera che venirano 
de brevi, la impresa conseguirà el fine se desidera. 
Lo illustre signor armiraglio Navarro se atrova 
a Saona per armar le dne nave grosse. El duca di 
Barbon, per quello se dice de qui, ha mandalo li 
argenti et z(^lie sue a Genoa per impegnarle. Et se 
dice che domino Ansaldo et Nicolò de Grìmaldo lo 
veglino servir. El magnifico domino Andrea Ooriif 
é gionlo de qui questa notte preterita con sei gelee. 
E| signor Pietro Navaro é andato a Saona per ar* 
mar le ditte nave prese da nui. La opinion soa é 
di andare in Provenza a trovar Tarmala spagnola el 
air ixola di Eres aspectarla, el andar più avanti non 
la trovando, et condur con lui le navi di Marseia, di 
le qual non se intende la certezza che siano compite 
di armar. Et se nui lasiaroo questo loco di Portofin 
per voler far quella impresa, si liberarà Zenoa di 
r Hsedio. Et se venisse el campo da terra el noi 
non se trovassemo qui, la terra non se renderla el 
«sidefenderia ad ogni modo, el li saria aperto le 
viltuarie che li vegneriano da ogni banda, el si pre- 
valeriano, che mai più non se sperarla di averla. El 
dover saria star qui el non lassar questa impresa, 
qual é corta senza contrario alcuno, el non perder 
la zerla per andar a zercar una incerta. El s*il c«n* 
pò venisse, in 10 zorni senza arme la se baveria^ 83* 
purché sia presto. Ho scritto el mio parer : etiam 
questa e la opinion del reverendo arzrepiscopo di 
Salerno, et de tulli li capitani sono qui che hanno 
iuditio. Ma dillo Navaro é obstinato su questa soa 
opinion El andando a quelle bande di Spagna, si 
andarà sul cuor de l'inverno, che é tempi mollo pe- 
ricolosi, el star sopra quella riviera in spiaza con 
galle soltil, dove se scorona grandissimo pericolo el 
danno di 1* armata el di soi capitani ; non tornerìa 
la mila de le galle. El dover saria che nui aspecles* 
semo r armata <le qui ; la qual volendo venir a soc- 
correr Zenoa, nui se atrovassemo a V incontro, fil 
havendo P armata di le nave sono a Marseia, si pe*» 
teria sperar di bene. Et intendendo che la ditta ar- 
mata volesse andar a la volta di Napoli, |M)ssemo 
nui andar a la volta de V ixola di Corsica el di Sar- 
degna dove la dia pas^r. Tamen el capitanio voi 
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far a $uo modo et sbaraiar l' armala. Io li ho dato 
bone parole, et scrivo a la Signoria per via di Roma 
et di campo, azid la intendi tulio et quella ordeni 
quanto li parerà. Et per li capiloli de la liga non 
Remo obligali andar fuora de llalia, che sariu andar 
fino a Monaco, mia 70 di Saona. Et aspellerò ri- 
sposta di la Signoria. El magnifico Doria ettam luì 
non sente di andar, et zonlo il sarà de qui, si fari 
novo consulto per veder s' el se potesse remover 
di tal oppinion ; che noi credo. 

L' è zerca zorni 6 che havemo preso una nave 
mia 6 lunlan di Zenoa, la qual andava a Zenoa carga 
di cuori, lane, boldroni ; la qual veniva da Tuuis, la 
qual vai da ducati 8000. Et di questo par el non 
scriva a la Signoria, per che1 vede i hanno per mal 
del suo ben. Aspectemo el conte Pietro, et zonto, 
se expedirà quello si bavera a far. 
84 Da Crema, del Podeafà el capitanici di 29 
Oetubrio, Come le zente di Milan et di Pavia, per 
avisi hauti, fornito barano il castello di Trezo et 
quel di Lece, dieno passiir Po al ponte di la Stella, 
né si sa dove anderano. Et che hanno bauto danari 
da milanesi. 



85 1526, a di 2 Novembrio. In Veniexia. 

Relation di uno special era in Buda, partito, 
da Viena a di 20 de V instante. 

Come TArchiduca, andato con zenle a Posonia 
per haver la terra, dove era la Raina soa sorella, et 
il castello I* havea uno nominato Moises era came- 
rier del re di Ongaria, qual non voleva darlo ad 
alcun se non a quello fusse electo re di Ongaria, 
perchè cussi promesse al Re di far, perilcbè esso Ar- 
cbiduca lo voleva haver omnino ci il castello bat- 
teva la terra. El la Raina per dubito si era levala 
el venula ad uno castello di TOngaria chiamato . . 

Ira Posonia e Viena e li si slava. Dice 

che la Boemia havia electo per suo re T Arcbiduca, 
el che il vaivoda de Transilvania era con zente rc- 
duto a ........ El Turco havia abandonalo 

Buda et partito con parle^ del suo exercito, et pa- 
salo la Orava el va in su, el resta li do bassa con 
parte di l'ex^rcilo in campagna dove seguite la 
rota. Dice che zi erano partite di Viena barche . . . 
con ungari per tornar a Buda, non però persone da 
conto per veder quello potesseno haver li a Buda]; 

(i) Uotftt 84* èbUmet. 



la qual parte e brusada et cusi Pesi ; etiam Cinque- 
chiesie, non è però tutta brusada. 

Adi3,\A raatina fo lettere^di campo, da le 86>) 
Ciantelle, del Pixani et Pexaro, di primo, 
Kore 6, Del zonzer (ulto il cantpo li, et lo alozar 
di quello, et scriveno dove sono alozati. 

Vene Y orator di Milan, qual diman si parte per 
andar dal suo Duca, poi orator in Pranza. Disse il 
successor suo è in via, et prega si mandi il noslro 
al suo signor Duca eie. 

Vene in Collegio Valerio Lamberti sanser in 
Fontego, dicendo lodescbi haver ledere di 16 da 
Viena, il Turco esser parlilo di l' Hongaria el hon- 
gari ha eleclo per suo Re l' Arcbiduca, et che a Buda 
era sia trova assà tesoro, scoso per hongari sotto 

terra. 

Di Verona, di sier Zuan Vituri podestà, et 
sier Toma Moro eapitanio, di 2, Mandano que- 
sta relation hauta, la qual dice cosi ; 

Riporta Ballista da Lugo : primo, esser stalo a 
Sboz, Ala el in Ispruch per intender li andamenti 
di questa dieta, el dice che l' ha inteso che nella 
dieta fatta per avanti el paese hanno dato raynes 80 
milia per far fanti per venir in llalia, li quali sono 
sti scosi per pagar ditte gente, chel signor Zorzi 
condurà. El che'l signor Zorzi si aspeclava Venere 
passalo in Ysprucli ; ma che subito tuUa la gente 
che erano sparse in li allogiamenli dovevano re- 
durse a Bolzan per il giorno di hozi, che è 2 No- 
vembrio, el II far la mostra el darli danari, et che 
le gente che sono a Trento et lochi circumvicini 
beri al lardo si dovevano partir et adunarse a 
Trento. Et che de li si dovevano mandar in Valsu- 
gana per dar loco alli altri fanti che vìeneno. Et 
che'l si dice che ditte gente sono da 18 in 20 milia, 
et che non sarà la gente pagala più di 12 milia, ma 
perchè lulla quella gente che se diceano venir a 
queste bande, et tamen che veneriano i venturieri 
si gran quantità per esser fama a quelle bande che 
i voleno dar lulto a saco. Item, dice che Tha inteso 
che i fevano la slrala del visenlino, el che in Trento 
sono preparate 6 barche per far ponti, el etiam 
cari per condurie, el hanno comandato cavalli 400 
per ..... el che l' ha veduto cara 14 de lanzuui 
et bolle 4 de pettorali per dar a li soldati. 

Po letto una depositioo di uno bebreo venuto 
in questa ... dice haver lui visto a Maran et Bolzan lì 
lanzinech, el qual bebreo ha nome Moise 

Po lelto uno aviso a V orator anglico di Roma, 

(i) U carta 85* è bianca. 
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che monsignor Langes ha orerloa) Papa, bisognando 
il suo Re vegniria in Italia, el voi darli ogni rnexe 
scudi ^0 milia per defension del Papa, 
gg* Da Vicenza, di sier Zuan Goniarini pode- 
stà, di heri. Dì le provision /dite, el esser andato 
atomo a la terra a veder, la qual con poco si for- 
tificherìa. Et manda lettere del capitanio da Schio, 
in le qual scrive si mandi Michiel Gosmaier, et come 
ha electi 12 capi di 100 fanti V uuo, di queli citta- 
dini, et nomina ohi sono. Voi lanzoni, schiopi, ar- 
chibusi, el quanto a condur le biave dentro non 
sente per bora di farlo, ut in liiteris. 

Fo balotà mandar a Vicenza 200 lanzoni, 200 
schiopi, et 200 archibusi el cussi fono mandali que- 
sta sera. 

Di sier Hironitno Zen capitanio di Vicen- 
za, dì 2, Kore . ... da Schio. Dei zonzer li et 
provision fatte a li passi, et avisi auli da Manfreo di 
Poiana zcrca dilli lanzinech che calarano, etaduna- 
tion di zenle che*l fa del paese, et posto 500 homini 
a li passi. 

Di Bassan, di sier Marco da cha' da Pe- 
xaro podestà et capitanio di Feltre, di sier Lo- 
renzo Salamon podestà et capitanio. In confor- 
miti, che li fanti si adunano. 

Di reciori di Padoa sier Pandolfo More- 
Zini podestà, et sier Hironimo Loredan capi- 
tando. Del zonzer del signor Camillo Orsini li, et 
visto la terra, partiva questa malina per Vicenza. 

Di Udene, di sier Zuan Moro loeotenenie, 
di ultimo. Manda una lettera aula da la comunità 
di Venzon, qual dice cusi : 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser- 
vaodissimo etc. 

Heri ^ra vene ano nostro citadin de Vilacho et 
di quelli contorni, qual dice doe notte haver dor» 
mito cum alcuni polani quali venivano di G*aeuvia, 
et dicevano che il re di Polonia feva zenle, et che in 
Cracovia se diceva che il re di Polonia pretendeva 
che a lui pervenisse et aspectasse lo reame di Boe- 
mia, et etiam queHo di Ongaria; né altro haver in- 
teso in queste parie degno de significalion a V. S. 
a la cui gralia di continuo humiliter et devote si 
ricooNiDdemo. 

Venzoni, die 30 Oetobris 1526. 

Vene il Legato del Papa episcopo di Puola con 
i Cai, et portò una lettera aula di Augusta di domino 
Hironimo Lorario nuntio del Pontefice apresso TAr- 
cbiduea, di 23 Oetubrio. Seri ve come madama Mar- 



garita mandò danari per pagar li fanti 10 miiia al 
capitanio Zorzi Fransperg per venir a socorso de 
Milan el calar zoso, et TArchiduca ha auto 80 mila 
raynes del conti di Tiruol, et li lanzinech calerano 
per Valsugana verso Bassun ; el cherArchidoca ona 
a campo a Posonia, dove era sua sorela la raina di 
Hongaria, però che 'I pretendeva lui esser re di 
Hongaria, et Bohemia per succession per fai moier. 
Et che quel é in Posonia non voleva dar la (erra né 
il caslello, se no a quello saria re di Hongaria. Item^ 
come è nova i! Turco esser parlilo di Buda e an- 
dato in la Transilvania, el rotto li ponti, et bavia gy 
lassato 40 mila persone su T Ongaria, et che si te* 
niva che Thaveria la Transilvania. Item^ come era 
nova che tartari haveano tali a pezi il suo Impera- 
dor. Item, il vayvodaera in campagna con 2U milia 
persone, llem, il Turco vegneria a danni di PAu- 
stria. liem, Paccordo fra Cesare et il re di Pranza 
é quasi concluso. E altre particularità ; la qual lettera 
fo poi lecta in Pregadi. 

Da poi disnar fo Pregadi per scriver a Roma 
et al proveditor Armcr, et far uno Provedilor zene« 
ral de qua de Menzo. Et fo lede assi lettere, et 
vene di Vicenza et Bassan avisi zerca questi lanzi- 
nech, di preparation fanno, etc 

Fu posto, per li Consteri e Cai, una gralia a Ni- 
colò Garaolan libraro, qual voi far stampar opere 
in lingua tcsca di missier Teofilo Folengo poela 
manloano, chiamato Merlino Cocai, preceptor del 
signor Paulo fiol del signor Camillo Orsini, viMi- 
cet Orlandino con la gionta et uno altro ditto el 
Chaos, e niun le possi stampar. 125, 4, 6. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, eum 
sit che*! fiisse tansato sier Andrea Badoer el cavalier 
per li XX Savii ducali .... per taosa, et atento 
la faoultà sia partita, però sia comesso alti X Savii 
in Riaito, che debbi aldir dita Comessaria et partir 
la tansa a cadauno per rata, ut in parte. Fu presa. 

Fu letto le lettere scritte per CoHegto io campo 
a li Provedilori zenerali, a di ... . Come, per le 
mozion di lanzinech che calano, subito sii con lo 
illustrissimo Capitanio zeneral, et mandar In visen- 
tina da 3 in 4000 fanti, 150 homeni d'arme, et 400 
cavalli llzieri, et é boti soprastar per adesso la im« 
presa di Zenoa. 

Fa posto» per i Savii^ alento li presenti molli 
sieno fatti per Collegio 4000 fanti sotto quelfi capi 
che per li do terzi de le ballote dil Collegio parerò, 
da esser mandali dove bisognerà. Fu presa. 

Fu posto, per i Savii, una lettera a l'Orator nostro 
in corte in risposta di soe, et advisarli di questi 
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iiQoti di latuinecb cbe calano, et dj le provisioo fatte. 
Item cbe zerca mandar Zanio di Medici a la im- 
presa di Zenoa, é beo soprastar per adesso per ve- 
der quello seguirà di questi fanti dieno calar, e( 
scriver di le provision fatte, et 4000 fanti preso di 
far. Ave tutto il Coiiseio, et dito in Pranza si scri- 
verà in ccnson^ntia, ut supra. 

Fu posto, per li Savii et li Savii ai ordeni, una 
lelteva a sier Alvise d*Armer proveditor da mar, 
in «isipo^ta di soe di 23 et 25 ricevute, et inteso 
qiuanio m scrive, volemo debbi consultar col ca- 
pibaujo Andrea Dori», liessendo parlilo il capitanio 
Piero Navaro, et veder di redursi in quella securlà 
loro deliberttPaoo, siche Tarmala nostra doì> possi 
patir alcun. siuish»o etc Et debbi consultar col capi- 
tanio Andrea Doria, et atendi sopra tutto a conser- 
var r armadu. Et ave tulto il Couseio^ 
87* Fu posto, per li Gonsieri, Cai di XL, e Savi dil 
Conseio e terra fernaa, /amen sicr Zorzi Corner et 
cavalier, procurator, e sier Polo Capello el cavalier, 
sa/vii dil Cooseio, e piezi, e pur messeno una parte 
zerca il banco- fé di sier Andrea Ariioondo naor- 
lo, per manco spexa sia comesso le diferentie a tre 
di^ Sttv'i soia la oieccadautia, cke non (usseuo cazadi, 
quali, servaiis servandis^ debbano, far iuslitia, le 
apelalioavadtoo a ti Auditori vecbi^ et alla Quarantia 
sinril^ ui inparie. La copia sarà scritta qui avantiw 
Ave; 16^ 1, 4. Né si poteva meter tal parie senza 
autofìlà del Craa Conseio, però al banco di Lipo- 
mani et dì A|;ustini fo elecU tre ludici per scrutinio 
ooD ducati lOAdi salario per cadauno. 

Et presa, sier Alvise Capello uno dei savi sora 
la mevcadaflliay andò a la Signoria a dir lui el tutti 
li collega erano cazadi. 

Fu posto per li Savii, aleuto li presenti moti di 
EmiU todeschi, sia depraesenii eleclo uno Prove- 
ditor zeneral di qua da Meoeo, con cavali .... et 
do stalieri, computa il secvetario et il suo fameio, 
babbi pei spese al mese ducati 1^20 a soldi 1^4 per 
ducalo ; bessendo q.ul rispondi subila et parti iu 
tarmine di zertìl . . « . , et sia electo eoo pena di 
ducali 50Q, tU in parte. Fu presa. 

Bl nota. Se Lo era in Pregadi Taveria contraditla 
et vadagaava U mia opinion. Ada electo uno Pro- 
veditor zeneral in campo con ducati 150* al mexe 
qaal aiidasse di qua da Manzo, el ezpedila questa 
oficorauliia, andasse dì loago Provedìtvr in campo. 



160. Scrutinio di Provedi tar cenerai di qua 
da Menzo^ conpena^ iusta la parte. 

Sier Francesco .da cha* Taiapiera fo 
retor e proveditor a Cataro, qu. 
sier Andrea 46.130 

Sier Francesco Morexini savio a 

terra ferma, qu. sier Nicolò . . 51.1 18 
t Sier Auguslin da Mula fo luogote- 
nente in la Patria, qu. sier 
Polo 80. 83 91. 86 

Sier Francesco Pasqualigo fo prove- 
ditor di stralioti in Istria, qu. 
sierVelor &I.Ì18 

Sier Lunairdo kistinian è di Pregadi, 

qu. sier Un/ré 48. 1 20 

Sier Alvise Foscari fo podestà e ca- 
pitanio a Crema, qu. sier Nicolò. 80. 96 

Sier Sigismondo di Cavalli fo prove- 
ditor in campo, qu. sier Nicolò . 59.119 

Sier Antonio Justioiau é dì Pregadi, 

qu. sier Francesco, el cavalier . 45.1*25 

Et vedendo niun passar, sier Nicolò Venier el 
Cotisier disse sier Agustiu da Mula bavia aoanco 
ballote di altri et si doveva rebaUotar, et cussi li 
altri Coosieri lo feno solo rebalotar. Ave 91. 86, et 
rimase, però cbe dovevano etiam rebalotar sier 
Alvise Foscari qual bavia piti ballote nel corpo, 
tamen non lo balotouo, et ditto siet Agustifl non 
era in Pregadi. 

A ai 4, Domenega. La matina in Collegio fo 88 
lettere di Verona et di Vicenza^ zerca questi 
moti di lanzinecb, che calano. 

Di Bassan, di sier Marco da cha' dà Fé- 
xaro podestà et capitarne^ dì 2. Come li fanti 
dieno calnr, et di uno qual vien in questa terra a 
dir che li todeschi non ligauo halle per m^iodarle 
in Alemagoa per questi muli di zeuie da guerra ; e 
altri* avisi. 

Fo^ expedito per CoUagio do capi di bntarte« 
con ordine fazino 400 fanti per uno, vidéfUeet uno 
Stefano Fante aguzo da ... . el HauibaI da la 
Massa, li quali faranno li ditti fanti in KoaaagBa. 
Item, a Padoa li do contestabili sono U baino di 
piò 100 fanti per uno, et quel di Treviso 50. Scrito 
a Vicenza li 12 capi vicentini (azino 150 fanti per 
uno. 

Vene in Collegia sier Aguatin da Mula electo eri 
Pcoveditor zenevai di.qiia da Mena»» et tolse viapal* 
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to a rispooder a daroaMimi ci conseiorsi con niissier 
Domenedio, però che non é sua professione di an- 
dar in campo ; oit si lìen V acelerà. 

Da poi disnar fu Gran Consolo, ei fu il Serenis- 
simo. Fo buia i' ulUmo Sealier del Monte vechio, 
paga di Septembrio USO. Vene per l'uHimo il 
Seslier di Santa Croce. 



148. 



Consolo in Alexandria. 



Sier Hironimo Bragadio fo podestà e 
capUaoio a Saeil, qu. sier Andrea, 

ducati 600 

t Sier Polo Bembo lo Cataver, qu. sier 
Hironimo da San ZuUan, du- 
cali 700 . . 

Sier Antonio Contarini fo patron in 
Fiandra, di sier Ferigo, duca- 
ti 1000 

Podestà a Camposampiero. 

Sier Antonio Suriao qu. sier Aa<» 
drea, ducaU 30Q . . . . 

Sier Antonio Zorzi fo podestà a Val 
le, qu. sier Alyise,iia Santa Ita 
rina^ ducali 300 .... 
t Sier Hironimo Zorzi di sier France 
soo, qu. aier Hiraoimo d caytilier 
ducati 300 

Sier Antonio Venier fe Cxtraordina 
rio, qu. sier Zuane, ducati 900 

Sier Domenego da Molili fo podestà a 
CBroposampiero, qu. sier Bemar 
din, ducaU 400 

Sier Zuan Bolani é Cao di sesiier 
qu. sier Marco, ducati MO . 

Sier Antonio Bembo qu. sier Vicen 
zo, ducati 300 ..... 

Sier Piero Pas^ualigo qu. sier Mar- 
co Antonio, 4Hcati 300 . . . 



66. 77 



88. 57 



68.73 



53. 94 



54. 93 



91. 55 



69. 74 



58. 88 



«8. 78 



74. 75 



66. 83 



Camerlengo a Verona. 

t Sier Michiel Minio fo sopragaslaldo, 

qu. sier Castobn, ducati 300 . . 146.32 

Sier Polo Capello fo a la Bc;earia,qu. 

sier Lorenzo, dicali 300 .. . 71. 74 

Sier Zuan Bolani el Cao di sesiier, 

qn. sier Marco, ducali 800 . • S6. 9*2 

/ Dtarii di M. Sanuto. - 2ìm. XIIIL 



Texorier in la Patria di Friul. 

t Sier Mafio Bolani di sier Francesco, 

qu. sier Candian, ducali 300 . . 90. 57 

Sier Z lan Lolin qu. sier Anzolo, (ò 

Cao di sestier, ducati 300 . . 68. 61 

Sier Antonio Bembo qu. sier Vicen* 88 * 

zo, ducati 300 68. 69 

Sier Mafio Baffo fo camerlengo e 
casldan a Spalato, di sier Zuan 
Jacomo, ducatf 200 55.91 

Provedador sora le Camere. 

Sier Tomi Morexinì el grande qu. 

sier Marco, ducali 600 .... 48. 93 
Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XJL*, qu. 

sier Lorenzo, ducali 600 ... 64. 92 
^ Sier Hironimo Contarini fo Sinico e 

Avogador intra el Golfo, qu. sier 

Tadio> qu. sier Andrea procura- 

tor, ducati 600 80. 61 

Sier Anzolo Badoer di sier Piero qu. 

sier Albertin dolor, ducati 800 . 76. 68 

Officiai ai X offici. 

Sier Vicenzo Baffo foCao di XL, qu. 

sier Beneto, ducati 600 .. . 74. 71 
t Sier itttfo Contarini 4)u. ser Zorzi eì 

cavalier, ducali 600 85. 56 

Zudexe di Procurator. 

Sier Marco Antonio Pizamano è zu- 
dexe di Forcsticr, qu. sier Gabriel 
ducati 400 70. 76 

Sier Julio Donado 1* avocalo \ì Rial- 
to, di sier Toma, ducati 500 . « 58. 87 

Sier Micbiel Grilli qu. sier Luca da 

San Salvador, ducati 600 . . 73. 77 
f Sier Anzolo Miani é zudexe di Fore- 

slier, qu. sier Marco, ducali 600. 96. 51 

Sier Bernardin Michiel fo zudexe di 

Fore^ier, di sier Alrixe, due. 400 60. 84 

In Oran Conscio. 

Consolo in Alexandria. 

f Sier Polo Bembo fo Cala veri qu, sier 

U 
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Hironimo da San Zulian.lrìpìo, 
ducali 700, poi in 2 volle 300, 
summa ducali 1000 ... . 576.386 

Sier Anlonio Conlnrini fo Patron in 
Fianlpa, di sier Ferigo, duca- 
li 1400 562.397 

Sier Hironimo Bragadin fo poicsla 
e capilanio a SaziI, qu. sier An- 
drea, ducati 700 247.712 

Podestà a Camposatnpiero. 

t Sier Hironimo Zorzi di sier jFrance- 
sco, qu. sier Hironimo ci cava- 
lier, dopio, ducali 300 .. . 619.384 

Sier Anlonio Venier fo Exlraordina- 
rio, qu. sier Zuane, dopio, du- 
cali 350 507.500 

Sier Anlonio Surian qu. sier Andrea 

da San Zulian, ducati 400 . . 443.565 

Camerlengo a Verona, 

f Sier Michiel Minio fo Sopragastaldo, 
qu. sier Gastclan, dopio, duca- 
li 400 744.280 

Sier Polo Capello fo a la Becaria, qu. 

sier Lorenzo, ducali 400 . . . 590.438 
non Sier Francesco Dolfin qu. sier Mafio. 
non Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Camposampicro, qu. sier Ber- 
nardin. 

Texorier in la Patria di Friul. 

f Sier Mafio Bolani di sier Francesco, 
qu. sier Oindian, triplo, duca- 
ti 350 752.226 

Sier Zuan Lolin qu. sier Anzolo, 

ducali 350 470.369 

Sier MaOo Baffo fo camerlengo e 
castelan a Spalato, di sier Zuan 
Jacomo, ducati 300 ... . 391.642 



Provedador sora le camere, 

t Sier Hironimo Conlarini fo Sinico e 
Avogador intra el Golfo, qu. sier 
Tadio, qu. sier Andrea procura- 
lor, dopio, ducali 600 . . . . 581.386 



Sier Toroaxo Morexioi qa. sier Mar- 
co, ducati 700 .....* . 443.483 

Sier Vicenzo Baffo fo XL Zivil, qu. 

sier Benelo, ducati 600 . . . 373.553 

Sier Anzolo Badoer di sier Piero, 

qu. sier Alberlin dotor, due. 800 409.521 

Un oficial ai X offici. 

Sier Julio Contarini qu. sier Zorzi el 

cavalier, dopio, ducali 600 . . 719.264 

Sier Vicenzo Bafo fo XL Zivil, qu. 

sier Benelo, ducati 600 .. . 487.600 
non Sier Anzolo Badoer di sier Piero, qu. 
sier Albertin dolor. 

Un Zudexe di proeurator. 

f Sier Anzolo Miani è zudexe di Mo- 

bele, qu! sier Marco, due. 600 . 638.364 
Sier Julio Donado Favocato inRiallo, 

di sier Toma, ducati 500 . . . 459.549 
non Sier Anzolo Miani, dopio. 

Sier Michiel Grilli qu. sier Marco, 

da San Salvador. 
Sier Zuan Jacomo Baffo fo Cao di XL 

qu. sier Mafio, ducati 400. . . 512.493 

Un Camerlengo di camun senjta Mation. 

non Sier Vicenzo Malipiero el provedi» 
tor sora il Colimo di Damasco, 
qu. sier Andrea, 
f Sier Zacaria Gradenigo fo podestà e 
provedilor a Marlinengo, qu. sier 
Zuane 565.484 

Sier Zuan Andrea Venier qu. sier 
Francesco, da Santa M. For- 
mosa 399.600 

Sier Francesco Gelsi fo conte e ca- 
pilanio a Spalato, qu. sier Ste- 
fano 508.491 

Uno di la Zonta, senza óblation, 

Sier Zuan Francesco Justinian fo di 

Pregadi, qu. sier Beneto . . . 328.631 

Sier Andrea Vafier fo di le Zonla, 

qu. sier Antonio 456.507 

t Sier Lorenzo Loredan fo di la Zon- 

la, qu. sier Nicolò .617.343 
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Sier Marco B<irbarigo e ai X Snvii, 
qu. sier Andrea, qu. Serenis- 
simo 422.542 

Fo publicà.che (udì quelli che hanno Tatlo obla- 
(ion de imprestedo vadino a pagar, perdio il primo 
Gouseio si farà in loco loro. 

Fo publicà li debitori di govcrnadori per conio 
di la lioìilaliou, vaiiino a pagar da mò zorni 8, ali- 
ter non si prò vera no. 

Fo publicà chi ha robe in doana le vadinj a 
irazer, eie. 

Fo manda zoso di eleclion sier Àlvixe Viluri fo 
Provedttor a le biave, fo di sier Bortolomio, per 
non liaver dà il bulelio di haver saldi la sua cassa. 

Da poi Conscio, il Serenissimo con la Signoria 
si reduse in Collegio dei Savii per aUlir li oratori 
veronesi, doniino Francesco Baiulolo cavalier el 
V altro. 

Di reefori di Verona, di heri. Come a Igna, 
Maran, Bolzan et Trento si dava danari a li lanzi- 
nech in diligenlia, et si li aviava avanti. 

Da Breza, di reciori, di 2. Come il capila- 
nio Michiel Gosmaier amalato de 11 era varilo, et 
Mercore voleva andar in campo. 
89» Di Vicenm, fo lettere di sier Zuan Conta- 
rini podestà, di heri sera. Del bon animo di 
quelli cittadini a defendersi, eie, et si ricomandano. 

Di sier Hironimo Zen capitanio, da Sehyo, 
di heri. Di provision fatte et homeui posti a le 
guardie di quelli passi. 

Di Padoa, di heri^ del signor Camillo Or- 
sini eondutier nostro. Come havia ordina il tutto 
qoellb bisognava per custodia di la terra, et partiva 
per Vicenza, et é solum 6 righe di sue man. 

Di reofori di Padoa, di questa ma lina. Co- 
me il signor Camillo fo beri adorno la terra con 
essi rectori ; a bore 22 parli. Aricorda si compi le 
fabbriche. Dato un ordine in scrittura si conducbi 
victuarie in Padoa ; ma a loro rectori non par sia 
tempo ; voi artellarie assai et fanti, et ordina ba- 
stioni novi alla Saracinesca, Savonarola e Coalonga. 

Di Bassanj del Podestà et capitanio, di 2. 
Come ha hauto aviso in Valsugana esser zonte 4 
bandiere di fanli, di quelle del capitanio Coradin, 
era in Cremona, et preparavano aloziimento per 
fanli, et haver cavalcato a li passi verso Valsuga- 
na eie. 

Di Feltre^ di sier Larefiao Salamon pode- 
stà et capitanio, di heri sera, hore 3. Come ini- 
mici lavorano la strada dì Valsugana et calarauo sul 



feltrin, poi andarano sul trivixan et slargavano dita 
strada. Sono da fanti 20 milia benissimo in ordine, 
et 1000 cavalli. Scrive, quelli di Fellre voriano con- 
dur le sue robe in trivisana per esser quella terra 
aperta. 

Et per Collegio li fo scritto cavalchi a li passi, 
et vedi obviar possendo. 

Da Treviso, di sier Alvise Bragadin pode- 
stà et capitanio. Come havia posto guarde a le 
porte. 

A dì 5. La mattina, fo lettere di campo, da 
le Piantelle, del Pixani et Pexaro proveditor 
jseneral, di 2, hore 6. Come haveano consultato 
lo levarsi el luor uno altro alozamento verso Pavia; 
ma ha hauto le nostre ledere zerca li lanzinech ca- 
lano et si mandi fanli el zcnle d*arme; exequirano. 
£1 hessendo red'uti il signor duca di Urbiii capitanio 
zeneral, il marchese di Saluzo et loro Proveditori, 
hanno terminato di mandar in veronese 500 fanti 
acciò custodiscano r|uclli passi ; ma il Capitanio ze- 
neral non crede siano sì grossi, et manderà Iczente 
d'arme, et il Capitanio dice, venendo, voi laiarli a 
pezi afamarli. 

Vene domino Francesco Taverna dolor, oralor 
del duca di Milan a tuor liceolia ; si parte et va in 
Franza al Re in posta di ordine del suo signor ; ma 
prima anderà a Cremona dal Duca. Et li fo donato 
la cadena d* oro, qual ringraliò assai. Et cussi la 
matina seguente parti. 

Et la séra gionse il successor domino Beneto da 
Corte milanese, et arivò in quella medema caxa a 

Santa Juslina in cba' , dove sleva dillo 

orator del Duca andato via. 

1526. A dì 30 Octuhrio. In Valchyrna. 90 

Clarissimo signor mio, eie. 

Cussi andando al viazo, ho ritrovato uno mes- 
ser Gasparo corvato cum 4 cavalli, lo qual va dal 
duca de Austria ambasator del conte Cristoforo 
Frangipan, el diceva, per danari da pagar ha il dhcto 
Conte por nome di esso Duca el fa gran lamentarsi 
puhblice, dicendo non gli esser atte$o niente delle 
promesse facte per avanti dal Serenissimo Principe, 
et che dagando danari farano cose assai. 

Scio V. S. ha havuto per alguni come era sta 
dato una rotta al Signor turco et tolto bollini et al- 
tre cose assali ; famen nihil est, perché coloro che 
sanno, non dicono cossa alcuna di questo, ma alla 
zornata se alrovano li danni mazori nelle provintic 
di Ongaria. 
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Passò heri zerea 200 fanti, li quali vebgond da 
Sboz, capilanio Gaspare Slanter, la mazor parte 
schioppi. Dicono non esser con lo Principe tanto 
numero di quello se diceva et indicava ; ma salutn 
da 12 mila tra cavalli et pedoni. Li comroessari 
sono siali in Villaco per levar li arzenti, el score- 
rano per il canal fin ai confini de la Serenissima 
Signoria, ancora che ditti lochi siano del reveren- 
dissimo archiepiscopo di Ponsborch. Dieono che li 
arzenti de la Siyria sono sta fin ora confinati. 

Per haver ritrovato messo senza spesa ho fatto 
questa ; ma per le prime V. S. saperà ìì tutto per 
uno delti nunlii sci. 

Sono cascate tante neve che sono sei paln>e in 
le pianure, alli monti mazor assai. 

D. V. S. servitoT 

AROtlEA PAMB02f. 



Die 3 Novembris 1526. In Udene. 

Thomaso corvato mandato per avanti per il 
clarissimo Luogotenente de la Patria de Friul a la 
volta de Viena per intender da novo, hozi venuto, 
riporta esser partito da Viena alli 33 del passato 
et baver tardado il suo viazo rispecto alle pioze et 
grande neve. Dove il disse haver inleso da alcuni 
citadini di Buda, che disseno esser stati in dieta città 
90 * di Buda da poi la perdeda di V Ongaria, et che essa 
città é tutta brusada excepto il castello, et che il Si- 
gnor turco é retirato a Belgrado, over ad un* altro 
certo luoco lì propinquo, et che il suo capitanio, 
qual è Àbraim bassa, si atrova con lo cxercito a 
CinqueChiesie et in quelli contorni. Itetn, il serebis- 
Simo archiduca di Austria con la consorte et la se- 
renissima regina d' Ongaria sua sorella se atrova ad 
uno loco chiamato Ansburch, discosto da Posonia 
over Presburch miglia 10 nostrani. El ehe*l conte 
Nicolò de Solm con 8000 fanti in zerca se atrova in 
Posonia over Prespurch, et batte el castelb per 
nome del preditto Archiduca; el le sue genie da co- 
vallo disse non haver inleso dove le siano, dicendo 
ancor esser fama in Viena che la Boemia et Curva- 
tia chiamano per suo Re et de la Ongaria il sopra- 
scritto Archiduca, et che hongari veleno il vayvoda 
de Transìlvania, né per modo alcuno voleno sentir 
todeschi. Item dice, che per quanto dicono epsi ci- 
tadini de Buda, il re di ilongaria non è ancor sta 
trovato vìvo né morto, el esser fama che*l fradello 
dei voyvodu V abbia morto, qual fradello del vay- 



voda é vivo ; affermando che 'i prefolo ArcMduca 
fortifica Viena con bastioni. 

Di campo, di Piontello, herifo lettere di g[ 
proveditori Pixani et Pexaro, di primo. Come 
li era zonto Zuan Andrea da Prato vioecolaleral, 
stato a Mus a parlar a quel castelan Zoan di Medici 
per la liberation di nostri Oratiìri, qual si conlenta 
di ducali 5000, zoé 3000 de praesenli, et li 3000 in 
termine di zorni 30. Item, come il Capilanio zene- 
ral ha ditto non voi pregar la Signoria di andar a la 
impresa di Zenoa, poiché la non vuol che*l vadi; el 
ha parlato con colora. Et quanto se li lanzmech 
calerano, li basta Tanimo esser suficiente a laiarfi a 
pezi. Scriveno si starà 11 per 4 over 5 zorni, poi 
anderano a tino altro alozamento. Item si iortifica 
Monza. 

Da Mus di sier Sébasiian Justinian et ea* 
valier et sier Lotenjfo Bragadin oratori. Su- 
plicano essendo rimasto contento il signor castelan 
io ducati 5000 ; sia provislo di danari «zio siano li- 
berati et possino andar a la sua legation. 

Da Vicenza, di aier Zuan Contarini pode- 
sia. hi le lettere di heri, come baven.io lecto la 
lettera di la Signoria nostra a quella magnlBcfl 0^ 
munita et deputati, li haniM) risposto si racoinaudano 
el sono per morir a beneficio nostro, non man- 
cando da la Signoria nostra di aiutarli, et che ci* 
landò inimici nel vicentino, troveria per valuta assi, 
per es^r i lochi et tèrra piena di seJe. Li ba rispo- 
sto che la Signoria nostra non li mancherà di ogni 
favor. 

Da Zara, di sier Nicolò Ttivixan protòedi- 
tur Menerai in Dahnatia, di , ^ . . . Odubrio. 
Come quasi tutta la Dalniatia è infeita di peste, el 
però richiede sia provisto di novi stratioU per po- 
ter far custodia. 

Fo heri sera scritto in Pranza al secretorio Rosso 
H progressi de Italia, solecitando quella Maestà a 
mandar li danari. 

Fo scritto a sier Piero Zen a Coostantinopoli in 
risposta di soe, con avisarti de progressi de IlalMi 
desiderando quel magnifico bassa restato governa- 
dor de li saperli, et fo spazà per via di Ragusi. 

Po balotà una paga a Andrea Mauresi capo di - 
stratioti per mandarlo in visentina, qual d venuto di 
Cipro, dove è stato anni . . . , et meni con sé li 
stratioti r ha menato in qua con lui, et li stratioti 
sono a Lio. 

In questa matina, a di 5, in lettere di campo, oi- 91 
tra quello ho scritto, di 9, eiiam è che il signor 
Zaniu di Medici era andato a Piasenza, dicendo al 
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Gapilanio zencral fin do zorni (oroeria io campo, el 
andar per parlar al Guìzardmi. Scriverlo, sono per 
mudarsi di alozamenti el andar alozar fra Pavia el 
Mihn Tra do zorni, el hanno ragionalo di mandar 
una quantità di zente in Lomelina per veder di de- 
vedar le vittiiarie clìe per quella via vanno in Mi- 
lano. liem, il marchese di Saluzo havia proposto di 
far restar li in Lomelina li 100 homeni d'arme che 
I* aspeta a venir di soi cavalli lizieri et fanti, senza 
sminuir del campo lo zente ; el zerca mandar eser- 
cito a la impresa di Zenoa, hanno termini non ne 
parlar p^r adesso 6n non si veda quello faranno 
questi lanzinech volevano venir in Italia. liem^ 
hanno bauto 8000 scudi di.Franza. Scrive, li ispani 
sono venuti Ono su li alozamenti a scaramuzar ; ma 
nulla hanno facto. 

Vene in Collegio monsignor di Baius orator di 
Pranza, per saper di nove. 

Vene l' orator di Ferrara per coso private. 

Di Padoii, di sier Pandolfo Morexini po- 
destà et sier Hironimo Lotedan eapHaniOy di 
heri sera» Mandano uno reporto di uno vien di 
Trento, come era sta dalo a li lanzinech 4 rayues 
per uno et aviati da Trento in qua a la volta di ca- 
nal di la Brenta: chi dicecalerano per Valsugana; el 
chel capitanio Zorzi Fransperg a di 2 zonse a Boi- 
zan, et chel eonte di Lodron era zonto a Trento in 
posta con danari, et era stò fatto ftàbblice una pro- 
clama che danno 11 territori di la Signoria a saco, et 
è sift comanda 9 homeni per caxa et li davano da- 
nari, et comenzano a zonzerne a Perzene. 

Da Vieenaa^ di sin Zuan Coniarini pode- 
sia, di heri. Come il signor Camillo Orsini zonse lì, 
et visto la cittì el 1) lusava Cesare Fregoso zonto 
etiam de II con la soa compagnia, et luì era partito 
per andar a veder li passi per dove li lanzinech pò- 
triano calar. 

Di sier Hironimo Zen capiianio di Vieenjsa, 
da SehyOj di heri. Con li avisi in conformila no* 
tati di sopra, et di piA una zonta, che per la strada 
di qua da Trento tutte le hostarie erano piene di 
fantarie et K afirmavano a li hosti ne venivano di 
altri. Hanno barche assai su cari et 3t{ carete, su le 
qual artellarie, molte di le qual grosse, et erano con 
loro assa venturieri. 
99 Vene sier Agustin da Mula electo Proveditor ze- 
nernl di qua da Menzo, che heri tolse rispetto di 
risponder questa malina, dicendo, ancora che non 
sia soa provision di esser in campo acetava aliegra* 
mente, et era presto a partirsi, et fo balolà due. . . . 
et andò a li Camerlenghi a tuorli. 



Fo expedilo 500 fanti al signor Camillo Orsini, 
qual ha scrittu li basta l'animo averne di boni fanti* 
et cussi mandari li capi a tuor li danari el andarli 
a far. 

Da poi disnar fo audienlia di la Signoria el Col- 
legio di Savii. 

Di Bassan vene lettere del Podestà et capi- 
tanto, di heri, hore . . . Manda una lettera haula 
di Trento da frate Ottavian di l'ordine di San 
Francesco, di 4 ; li avisa di quelli successi di lanzi- 
nech, ut %n ea. 

Di Camillo Orsino, da Vieenaa. Come era 
stato li et visto la terra, et volendo fortiGcar quella 
terra saria di tuor il monte dentro, et come havia 
ordina si fazi alcuni bastioni. 

Di Cataro, di sier Domenego Oritti rector 
et Proveditor. In materia de salì che vien conduli 
de li da laZefalonia per uno fo bandito da Cataro, el 
li vendeno, et ìmpedise il vender di sali di la Si- 
gnoria nostra et del Turco. 

Fo per Collegio, per lì Savi, aerilo in campo nMin- 
dino con diligentia le zente ordinate mandar a la 
volta di visentina, et più numero perchè li lanzinech 
calano, et si manda li reporti. 

Fo scritto a li rectori di Verona, che li fanti del 
campo zonzerano, li debano meter a custodia di 
passi, et quelli sono H in Verona subito li invìi a 
la volta di visentina, perché cusl ha richiesto el sic 
gnor Camillo Orsini sono 11 in visentina. 

Fo scritto a Vìzenza, come se H manda a quel 
Pode^li ducati 3000 di quali pagi li fanti faranno 
quelli 13 capi electi di quelli citadini, dando solum 
a li fanti ducati uno per homo. 

Fo scritto a sier Alvise Bragadin podestà et ea- 
pitaniò di Treviso, che Zuan Droneo et Piero Pari- 
solo capi di cavalli lizieri, quali dieno venir con loro 
compagnie li a Trevixo, subito zonti li inviino in 
bassanese senza alcuna dimora. 

Fo scritto al Podestà et capiianio di Bassan che 
zonti saranno dieti capi, li mandino a li passi di ca- 
nal di la Brenta, et volendo fanti scrivi eie. 

Fo scritto al duca di Milan una lettera in laude 
del Taverna stato suo orator qui, qual si ha por- 
tato benissimo; el qual parti questa sera per Cre- 
mona. El sier Francesco Morexini savio a terra 
ferma li portò a donar a caxa per nome di la Si- 
gnoria la cadena d*oro; el qual riugraliò molto 
questo Sfado. 

Adì6 fo San Lunardo.ÌA matioa fo lettere ^* 
di TJdene di 3. Con vari reporti. La copia di qual 
saranno qui sotto scritti. 
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Di campo, da le Pianteìle, di 5, del Pixani 
et Pexaro. Come hanno pagalo el expedilo 500 
fanti per visentina, li capi é nominali in le iellere, 
et ne mandano allri 500, et 400 ciivalli lizieri com* 
pula alcuni stratioli, ut in litteris^ et manderano 
altri 20C0 fanti. CI parlando col Capilauio zeneral 
di questa motion, é di opinion non siano per calar 
in visentina, et se pur dieno calar, vorano venir 
verso Milan; ma venendo forsi si penlirano Seri- 
veno haver consultato di moversi di alozamenlo et 
andar in uno altro tra Pavia et Milan, per devedar 
le vittuarie che di Biagrassa vicneno in Milan. Et 
il marchese di Saluzo ha dillo haver di là da 800 
cavalli francesi et 4000 fanti con li foraussiti in Lo- 
melina, che darano gran danno a li inimici. Item 
dimandano danari, et su questo seriveno ad lon- 
gum. 

Di Verona^ di reciori, di 5, Come hozi hanno 
hauto doi reporli de nostri explonitori, K quali in 
conformila affirmano es>er gionti a Trento et loci 
circumvicini 8000 fanti, et che haveano pagato 4 
bandiere, et che el resto se aspectava cum el signor 
Zorzi Fransperg. Et dicono che spirano da 15 in ^0 
milia fanti. Et che li fanti ussiti da Cremona erano sta 
mondati in Valsugana, et che cegnano andar per el 
visenlino, ancora che le dimostrazione pareno in 
contrario per le preparalion che hanno fatto a Trento 
di barche et ponti et messo in ordine learlellarie, et 
dimostrano voler venir per il veronese. Et scriveno 
bisogna provederli presto et cum provisione di 
gente de li paesi, se non questi calerano et mele- 
rano disordine. Scriveno haver hozi havulo lettere 
di Proveditori di campo, che dicono haver aviato 4 
compagnie di fanti 500 a queste bande, et la matina 
seguente doveano consultar con il signor Capilanio 
zeneral. Li hanno risposto che cerlamenle quesU 
alemani sono per calar, come per li reporti potrano 
veder, et che bisogna altra provisione che de 500 
fanti, et che 1 bisogna una banda di Texercilo di le 
93 miglior gente che siano a voler obslarli, et che li 
dicono il tutto, el loro che hanno in mano la provi- 
sione facino quanto gli pare, perché loro rectori non 
sono per mancar di tutto quello che potranno; et 
cussi scriveno a la Signoria nostra. 

Di Vicensa, di sier Zuan Centanni pode- 
stà^ di heri. Come el signor Camillo Orsini era 
partito per andar a Bassan a veder eie. Et scrive 
provision fatte, ut in liiteris^ et esser fervente a 
disponer li subditi a difendersi. 

Di sier Hir animo Zen capitanio di Vi- 
cenza, date a Schio, heri. In conformità, che que- 



ste zente dieno calar, el provision fate di far laiar te 
strade eie, ut in litteris. 

Di Bassan, di sier Marco da cha' da Pe* 
xaro podestà et capitanio, di heri sera. Come 
erano zonti in Valsugana da fanti 1500 a Cuego, 
et che il resto si aspeclavano, che è signal voleno 
calar per caniil di Brenta, et provision fate, etc. 

TH Feltrfi, di sier Lorenzo Salamon podestà 
et capitanio Àvisa queste motion el dubitano non 
vengino a sachizar quella terra, la qual ha fama di 
ricca, el voria haver qualche presidio. 

Fono alditi in Collegio li oratori .di la comunità 
di Trevixo zerca le legne, che 

Vene in Collegio lo episcopo di Baius orator di 
Pranza, et portò a monslrar una lettera del Re di 
20 Oclubrio. Come havia comesso al siguor Renzo 
vengi a Roma per tuor la impresa del reame ; el 
parlando con esso oralor, li fo ditto le provision si 
feva, el qual non laudò si mandasse Michiel Go- 
smaier in Alemanna a far inovazion. Lauda si mandi 
zente a lenir Cittadella, che importa. 

Da poi disnur fo Pregadi et lette le sopradille 
lettere, et 



Di Franga, di Ambosa, del re Christianis- 
Simo, una lettera de 20, drizata a io episcopo di 
Baius suo orator qui. Come ha inleso la novità 
ha fatto Colonesi el spagnoli a Roma ; che 1 manda 
el signor Renzo et voi aiutar il Papa eluon mancar, 
et venir in persona s*il bisognerà, eie. 

Di campo, di Lambrà, di 4. Come, havendo 93 • 
essi Proveditori nostri inleso lanzinech calano, il ca- 
pitanio Michiel Gosmaier di lanzinech é venuto a 
dirli voi venir con la sua banda a obviarli, et vo- 
lendo si ha oferto di haver lui W mila lanzinech, el 
farli in un tratto. Scnveno, il Capitanio zeneral é 
tornato da Ysehia per far la monslra a le zente 
d'arme. Lauda il mandar Michiel Gosmaier, el che 
hanno expedilo 4 capitani di fanti sul veronese con 
fanti 1000. Il Capitano zeneral voria tuor l' impresa 
di Trezo, per esser passo su Ada de importantia, 
perchè huvendolo quelli sono in Leco fariano male, 
né li par per adesso moversi di Pianlello. Ha ordi- 
nato si fazi uno ponte a Vatri sopra Ada, buli sui 
berganmsco, et dubita che li lanzinech non vengino 
dal bergamasco via volendo venir a soccorer Milan. 

Fo scritto in campo, solicilaudo il mandar di le 
zente. 

Da Bassan, del Podestà et capitanio. Come 
li lanzinech erano zouli a Liovego uiiu 14 lonlan di 
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Bassan da 1500 fanti, et danno fama sono numero 
30 mila, hanno 37 bocche di arlellaria et sono per 
calar tulli fì*a 5 zorni, et hanno con loro gran nu- 
mero di cavalli borgognoni. Hanno fallo la massa a 
Trento, et cussi come zonzevano li expediva per 
Valsugana, chi per canal di Brenta. 

Da Udene, di sier Zuan Moro luogotenente. 
Come ha hauto lettere di Piero Bon da Viena, quài 
avisa come de li era Y Archiduca, et che il suo 
campo era atorno il Castel di Posonia. Et come il 
Signor turco con il suo exercito si era partito di 
llonfifaria et retiralosi verso Belgrado. 

Fu posto, per li Consieri, che essendo morto pre' 
Andrea di Tebaldi piovan di San Silvestro, et hes- 
sendo sta electo per li parochiani pre* Antonio Be- 
ninsegna prete titolato di la contrà, sia scrito a 
r Orator nostro in corte per la sua confìrmalione. 

Ave 165, 1, 4. 

Fa posto per li Consieri, Cai XL, Savii del Con- 
scio et dì terra ferma, che essendo sta elccli per 
questo Conscio provedadori soi*a le aque sier Biro- 
nimo Zane et sier Francesco Longo, i qual non sono 
di questo Conseio, che li dilli possino venir in Pre- 
gadi non melando ballota fln San Michiel proximo. 
Ave 169, 33, 3. 
qf Fu posto una parte per il Serenissimo, sier Ma- 
rio Corner, sier Luca Trun, sier Borlolomio Conta - 
rioi consieri, sier Polo Donado et sier Nicolò Ve- 
nier consieri non si volendo impazar, absente sier 
Nicolò Bernardo, zerca i Banchi. La copia sarà qui 

avanti. 

Et sier Marco Justioian, sier Antonio Corner, 
sier Nicolò Marzello Cai di XL, sier Domenego Tri- 
vixan el cavalier, procuratore sier Lunardo Moce- 
nigo procurator, sier Polo Capello el cavalier prò- 
curator, sier Zorzi Corner el cavalier procurator, 
sier Francesco Bragadin, sier Piero Landò, sier Ma- 
rio Zorzi dolor, et sier Hirooimo da cha' da Pexaro 
savii del Cooseio, sier Toma Contarini, sier Zuan 
Nadal Salamon, sier Gabriel Moro el cavalier, sier 
FmooesGO Horexini savii a terraferma voleno la 
parte con questo ogni tre mexi li banchieri et li 
piezi si provino io questo Conseio, videlicet uno di 
Banchi qual sarà Irato per tessera, et cazando siano 
ubiigali saldar il Banco in termine di 4 mexi^ ut in 
parte^ sotto pena, eie 

El sier Zacaria Bembo savio a terra ferma voi 
la parte, con questo, che per convenienti rispelli la 
execalioQ comenzi a di primo Zeoer proximo. Andò 
le parte. Una fo non sincera, 3 di do, del Bembo 12, 
del Serenissimo el 3 Consieri 50, di Cai di XL et 



Savii 96, et questa fu presa. La copia di le qual 
parte, ohe è mollo longe, scriverò di sotto. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et di terra 
ferma, che la tansa ultima si possi pagar per 8 zorni 
con il don, poi con 10 per cento di pena, ut in 
parte. Et sier Luca Trun consier, sier Antonio Cor- 
ner Cao di XL, sier Zacaria Bembo savio a terra 
ferma voi cadaun possi pagar la ditta tansa laiada 
a raton di 40 per 100 persi, ut in parte. Andò le 
do opinion non sincere 0, 69 di Consieri et altri, 
1 10 di sier Luca Trun et altri, et questa fu presa. 
La copia etiatn sarà scrilla di sopra. 

Fu posto per il Serenissimo, Consieri, Caldi XL, 
Savii del Conseio, et Savii a terra ferma, excepto 
sier Zacaria Bembo, una parte che tulli quelli sono 
in Pregadi el hanno offici in questa terra debano in 
termine di tulio il mexe baver portalo a Daniel 
Vido 5 boletini, Governadori, Raxon nove, X offici, 
Sora i offici, et Cazude non esser debitori, aliter 
noti portando siano fato in loco loro, ut in parte. 
La copia di la qual etiam sarà posta qui avanti ; la 
qual se dia metter in Gran Conseio, et é parte mollo 
longa, posta altre tiade. El sier Zacaria Bembo sa- 94 
vio a terra ferma voi la parte con questo non sia 
fatto in loco suo, ma non possino venir in Prega'di 
né exercitar li offici Gno non haverano pagato. Andò 
le parte. 0, 8 di no, 67 del Bembo, 108 del Sere- 
nissimo et altri nominadi. Et questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savii, far 
33 rezimentì et offici nel Mazor Conseio con obla- 
tion di danari et con questo si fazi almen tre voxe 
al Conseio, la qual parte dia esser posta ìil Gran 
Conseio. Ave 156,33, 1. 

Fu posto, per li ditti, elezcr 3 Consieri di là da 
Canal con oblation di danari, con la coodilion et 
modi e sta electi li altri 3 di qua da Canal. La qual 
parte etiam se dia metter a Gran Conseio. Ave 
143, 30, 0. 

Fu posto, per li Consierì, Cai di XL, et Savi, 
expedir sier Agustin da Mula eleeto Provedilor ze- 
neral di qua da Menzo, videlicet darli per 3 mexi 
ducati 340 a soldi 134 per ducato. Zfem, per comprar 
cavalli ducali 140, coverte et forzieri ducali 30. Fu 
presa 150, 10, 0. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL excepto sier 
Nicolò Marzello, et li Savii del Conseio et terra 
ferma una parte, atento el strenuo domino Alexan* 
dro Marzello di sier Lorenzo fosse morto sotto Cre- 
mona combatendo virilmente, sia dà provision a 
sier Zuane et sier Bernardo Marzello soi fradelli io 
vita loro ducali 80, zoé la mila a la camera di Ve* 
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rona et la mila a la camera di Padoa, ui in parte. 
Fu presa. Ave 129, 23, I. Et noia. È um parie 
slrcla presa in Pregadi del 1 48 . . ., a di . . . , che 
• non voi si possi dar provision ad alcun zentiluomo, 
senza prima luor licenlia. 

Fu posto, per sier Zaccaria Bembo, sicr Tomi 
Conlarini, sier Zuan Nadal Salamoi), sier ùabriel 
Moro el cavalier, sier Francesco Morexiui savii a 
terra ferma, alento el strenuo Pietro di Lotigena 
condulier nostro si babbi portalo valorosameule a 
la impresa di Cremona, el qiuil ha 50 horaeoi 
d'arme con la Signoria nostra, meriU esserli dimo- 
strato gralitìcation, però sia preso che olirà li 50 
homeni d' arme V ha ti sia dato altri 25 homeoi 
d'arme di quelli fo del signor Malatesla Baion; siche 
rabbi 75 homeni d' arme. Fa presa. 132, 42, 7. 
95 Fu posto per i Savii del Couseio et terraferma, 
hessendo wnutl a la Signoria nostra li ooncii del 
territorio brexan dolendosi siano sta fciiU molli 
acordi di comuni di esso territorio con pagar danari, 
et se hanno fatto liberar dalle angarie die occoreno 
a tempo di guerra, pertanto sia preso che lulii U 
ditti acordi siano anulati et revocaii, siche de coe^ 
fero etìam non si possino più far aoordi di simel 
sorte, «come fu provislo nel terriloriopadoanel Vi- 
sentin. 167, 3, 7. 

Fu posto, per sier Franzesco Bragadm. sier Ma- 
rin Zorzi dolor savii del Couseio, ebeU sia coadulo 
a lezer a Padoa domino Bortolomio di Saxoferrato 
ha lello a Pavia, al primo loco di Loica, co» salario 
dì fiorini ISOal'aoièO. 148, 11,1. 

Fu posto, per tatto ù CoBegio, heaiendo «orto 
Alexio Bua capo di slratioli, qual lia servilo la Si- 
gnorìa nostra anni 30oon provision ducati 20 per 
paga, sia dato a domino Uregni Bua «avalier raazor 
fiol ducati 8 per paga in Candia page 4 a raooo,|W 
suslenlation di la madre o fradelli. 148, 14, 1. 

Fu poslo, per i Savii del Conscio el terra forma 
ed Ordini, havendo compHo li do Proveditori Bora 
r Arsenal é necessario fame éo altri, perù sia (>reao 
che de praesenli elezer si debbi do Provedilor a 
r Arsenal, per una «nno da esser elecU de ogni of- 
Mo continuo, ut in parU, con pena. 

Et sier Zacaria Trivixan savio « ordioi messe a 
rincotitro -voler la parie «on questo possino esser 
etiam reelectì li Provedttori a V ArseMl sono al 
presente, et andò in renga cfi^ìomenzè a pariar per 

la sua opinion. 

Et il Sereniswno (è lezer ima parie presa « di 
51 Settembrio 1522, cbenoii vuol alcun poesi«siw 
reeleclO; unie el dHlo sier Zacaria vene zoso di 



renga ed inlrò con li altri Savi. Andi una parie 
soia. Ave 179, 5, 0. 

Seurtinio di do Provedihri 90fa V Arsenale 
con pena^ iusia la parte. 



t Sier L4inardo Emo fo podestà a PaduQ, 
qu. sier Zuao el cavalier .... 

Sier Michiel Morcxiai fo savio a terra 
ferma, qu. sier Piero 

Sier Polo Nani fo Cao del Conaeio di 
X, qu. sier Jacotno 

Sief^Tomà Moeenigo fo Capiiaiiio in 
Candia, di «ìer Lunardo procuralor, 
qu. Serenifisiuio 

Sier Domenego Capello fo Cao del Cou- 
seio di X, qu. sier Carlo .... 

Sier Filippo Bernardo fo Savio a terra 
ferma, qu. sier Dandolo .... 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo sa* 

vio del Conscio 

f Sier Francesco Dooado el cavalier, fo 
savio del Conscio 

Sier laoomo Soranzo el proeuraior 

Sier Hironimo Querini fo proveditor 
sona r armar, qu. sier Pierp • . 

Sier Marco Fosoari h ambaadatar a 
Roma, qu. flier Zuaiie . . . . 

Sier Francesoo Corner el cavalier, fa 
provedilor a l'Arseoal 
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Copia di la parte di la provision data a sier 
Zuan et Bernardo Marsdio, di sier Lo- 
remo. 

Fu posio^per li Consieri, Cai di XL, «xceploaìer 
Nicolò Marzelio cazado, Savii del Consolo et Savii a 
torre ferma, ufia parte di questo tenor : 

Non essendo da mancar a quelli due fedamente 
servono la Signoria nostra et «xiponeno il sangue et 
vlla sua per t>ene§eio di quella, come ha faUe il 
Quondam «obilomo Alexandro MarzeNo eapo di 
300 hntì, quale ne la inr^presa di CreoMpa ernn 
animo intrepido el vini, montato sopra li vepari, 
é stuk) da li inimici morto di uno aneokiso, ei ha 
lassalo il padre vechio, la madre .ai dui fratelli po- 
veri el senza sostantia «Icima : f erA ossendo oonve- 
niente usar versoli dHli findre, madre et fratelli del 
preblo nobel nostro de la solita g ratMndina che 
verso cadaano atlro é sii fallo qua! sia moria a li 
servicii nostri, però ; 
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L*aDderà parte, che a Zuane et Bernardo Mar 
zello fradeili del prefalo quondam Alexandre, sia 
per autorità di questo Conscio concessa et data prò 
visione di ducati 80 ali* anno, da esserli pagati la 
mila a la camera di Vicenza et T altra mità a la ca 
mera di Verona in doe page, videlicei ogni 6 mexi 
la rata loro ; la qual provision se intendi durar in 
vita de essi fradeili et per sustentation de li pre- 
dicti padre, madre et fameia loro. Fu presa. 139, 
23, i. 

96 D»« 6 Nùvembris 1526. In Bogatis. 

Cansiliarii, absenie ser Nicolao Ber- 

nardOf 

Capita de Quadraginta, 
Sapienies Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 



É necessario che se continui in far provisioni de 
Irovar danari, et però : 

L' anderà parte, che per scurtinio de questo 
Conseglio et 4 man di elelion nel Mazor Conscio, se 
debano far cum oblatione de impresiedo li infra- 
scritti rezimenti el officìi, zoé : podestà et capitanio 
a Bassan, proveditor ai Urzi nuovi, duca in Candia, 
caslelan del Scoio di Napoli di Romania, podestà a 
Malvasia, camerlengo a Padoa, camerlengo a Brexa 
in luogo di sier Lunardo Loredan, podestà et capi- 
tanio a SaziI, podestà a San Lorenzo, podestà et ca- 
pitanio a Cividal di ' Bellun, podestà a Grisignana, 
proveditor a le biave, oOcial a le cazude, patron a 
r Arsenal, proveditor sora il regno di Cipri, oficial 
a la iuslitia vechia, auditor vechio, oflcial a le raxoD 
nove, auditor novo, zudexe di procuralor, prove- 
ditor sora le legne, uno a la zeca di V argento. 

La restitutioD veramente de li danari che si ha- 
verano per li dicti regimenli et oflSicii^ se ìnlendi 
esser, et sia sopra tutte le obligation za fatte, de le 
qual, ibbatuto per quanto se ha avuto ne li Conse- 
gli passati, restano ducati 58 miiia 600 in zirca. Et 
sìa dechiarito che cusi preso doversi observar, che 
ogni Mazor Consiglio se debbino far senza oblatioo 
de danari ad minus 3 voce, qual parerano a lì Con- 
sieri nostri. Et la presente parte non se intendi 
presa, se la non sarà posta et presa nel ditto Mazor 
Conscio. 

De parte 156 

De non 33 

Non sincere 1 

/ JHarii di M. Banuto. — Tm. XIIIL 



Die 9 diete. In Maiori Consilio. 

Consiliariù 

Capita de Quadraginta. 

Posuerunt partem suprascriptam, una cum 
alia parte de eligendo Consiliarios de ultra ca- 
nale : de quibus fuerunt. 

t De parie 647 
De non 367 

Non sincere 

Die 6 dicto. In Rogatis. 
Omnes uUrascripti. 

Essendo il tempo proximo di far electìone di 
Consieri di là da canal, et però : 

L'andari parte, che per scurtinio di questo Con- 
scio se debano elezer tre Consieri de Venelìa di là 
da canal cum oblatione de danari, i quali si bab- 
bino a tuor di tutto il corpo di la lerra, el possino 
esser tolti etiam di quelli che non polesseno inlrar 
per conlumatia di mesi tre, né per la casada, non 
obstante le parte in conlrario disponente, dechia- 
rando etiam che se habbino a ballotar et nel scur- 
tinio di Pregadi et nel Mazor Conscio tulli li deno- 
minali, sì chi offeriranno come che non offeriranno 
danari, sicome delli altri tre Consieri di qua da ca- 
nal ullimamenle fu fallo. Et la reslitution di danari 
sia fatta sicome hozi è sta deliberalo per altri rezi- 
menli et officii. Et non se inlendi presa la presente 
parte, se la non sarà posta et presa nel Mazor 
Conscio. 
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De parte 


143 


De non 


20 


Non sincere 






Die 6 Nùvembris. In Rogatis. 

Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 

Per le gran spese che acade al Stato nostro farse, 
non se die mancar de proveder chel se babbi el 
modo de ministrar el danaro, el però : 

L' anderà parte, che tutti li restanli debitori di 
la tansa del subsidio ultimamenle posto, habino an- 

12 
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Cora termine di giorni 8 proxìmi a pagarla cum el 
don de 10 per 100; qual termine parsalo non se 
possi più dar ad alcuno. Ed il Governador de le In- 
trade sia tenuto la matina immediate seguente ve- 
nir in Collegio cum il suo zomal per far tirar le 
marcile, sotto pena di ducati 500, quali el possa 
esser posto debilor a palazzo per cadauno del Col- 
legio nostro, senza altro Conseio. Kt quelli non ha< 
verano pagato la dilla tansa, siano leuuti pagarla 
con 10 per 100 di pena. 69. 

Ser Lucas Tronus, Cansiliarim^ 

Ser Antonius Carnelim^ Caput de Qua- 

draginta^ 

Ser Zf»owias Jd^mfm9j Sapiens terrae 

firmae. 

Voluntparlem suprascripiam,eum hoc con- 
ditione: che sia in libertà di cadauno p^gHCb ta- 
gliata a raxon di 40 per IQO, sì di presente come 
passati i ditti zumi 8, senza Itaver alcun don. 

De parte 110 
De non 

Non sincere 

93 1526 die 6 Novembris. Jn Bogcktis. 

Sei^mmmm PrimWt 

Sex Marini^ CorfifiUus^ 
Ser Lucas TronMS, 
Ser Paulus Donatus, 
Ser Bartolomeus Cqntarenu^i» 
Sier Nicolaus Ven^iuSx 
Consiliarii. 

Sier Marcus Justinianus^ 
Ser Antonius Cameìius^ 
Ser Nicólaus Marcellu^ 
Capita de Quadraginta. 



Ser Dominieus Trevisanus eques, procu- 



ratore 



Ser Leonardm liocenicusprocur^ktor^ 
Ser Faulus Capeìlus eques, procuratore 
Ser Georgius CorneUuseques^proour^tor^ 
S^ Fmnciscus JUragadenuSt 
Ser Petrus liandus^ 



Ser Marinus Oeorgius^ 
Ser Rironimus Pisaurus^ 
Sapientes Consilii. 

Ser Thomas Contarenus, 
Ser Johannes Natalis Salamonus^ 
Ser Gabriel Maurus eques, 
Ser Franciscus Maurocenus, 
Sapientes terrae firmae. 

Alle occorentie di presenti tempi, convien cbe'l 
si fazi ogni provisione per recuperar li deo«n tanto 
necessari al Slato nostro per le molte spexe che bi- 
sc^liano rar$e>. Per il che» coavenendo meritamente 
a questo Conseglio dar esemplo a li altri : 

L* anderà parte, che tutti quelli i quali sono de 
questo Conseglio, et sianp de ^ condUioae ^t qua- 
lità esser si voglia, et si per conto de offitia etiam 
continuo, come de cadauna sorte Conseglio, et per 
qualunque altro cootOj cusi ponendo come ivon po- 
nendo ballota, nemine exceptOf nec non tutti quelli 
che sono nelli altri offici come Consegli et Collegi 
in questa oitti sotto qual titulo et de che sorte se 
siano, non exceptuindo alcuno, sianq obligati per 
tutta il predente mese haver portali cadauno 5 M- 
letini delli offici, zoè uno di Goverqadori de l' lu- 
trs^le, uiK) di le Caiude, uno di le Kaxon nove» uno 
de li Provveditori apra li oIBcii et cose del regoo di 
Cipri, €[t uno di X Offici, sotto scritti de mano da 
tutti tre i signori de ditti offici, de h^^er pagati ii^ 
ti^rmente U debiti sui el non es$er debitori iq 
nome» si propria come di soi padri o altri ne li beni 
sii quali siano successi, a Daniel Vida nodaro no&tro, 
ili qnale sia obligato, ngpi l>oUetino. che li sarà pre« 
sentalo, andar ad in^nlrar il medemo officio per el 
quale el sari stata (alto, fi veder se wm eflecto et 
cantwiir^ la v^ril^i dovendo etiam venir iu Colle- 
00 p^r dechianr partjcniarmente tnUili boUelini re< 
eeputi et incontrati per lui de wroo io sorno ; né 
possi esfer ^ttn bolletino per niun officio ad alcuno 
Ql^e non bevesse paffuta eum integrità» come é ditto» 
tutti U debiti soi» sotto debito di ^agramento alli si< 
gnpri d^ offitii, ei ^t^ins de inm^iaU prìvetioni 
de H offici sqì a quelli, cnsl signori come scrivani» 
coadiutori» et altri nunistri che havesseoo (alta et 
aottoacritto al bolletincv Od etimk de esser astretti 
ad pagar del suo tal debito irremissibilmente ; et 
cussi sia contesso a li dilli officii per mandato 
espresso» che non debano altramente chQ sicome é 
ditto far bolletino alcmio. Quelli veramente che 
passato el ditto termine non bav^nno portati lotti 
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98* li dilli bolletini, immédiaUi siano pubblicali in 
questo Conseio, oé siano perMessi pid venir in qui- 
sto Oon^io, né pur exercitor ii oiBcii, né esser di 
allrì Consigli el Collegi, et in loco loro siano tenuti 
li Consieri noSlri far Tar electione di altri sotto pena 
di ducali 500 da esser scosi per li Avogadori di co- 
mon senza altro CoOsegliOé Ai quali Avogadori sia 
comessa la presente parte, da esser eseguila el ob« 
servata sotto debito di sagramenlo. La qual non M 
intendi valer, se eiinm la non sarà posta et phesa 
net Mazor Cotiseió. 

Set Zacafias BmbUB sapiens krrae firmae i 
Vuol la parte bora letta con questa condition, che 
quelli non porterano li bollettini, passato queato 
mete non possino venir in questo Conscio, né exer^ 
citar li offici, né esscr de li Consegli nei quali (ob* 
seno, fino cbe non porterano essi bollelinì de haver 
salisblo li debili soi integralmente. 67. De non 8. 
Non Sincere 0. 

lite 9 dieta. In Maicfi Consilio. 

SermiSÈimus Princepe, 

Oonsiliarii, 

Capita de Quadraginta. 

JPóàita fuif suprascfipta pars, et fuere* 

De parte 706 
De non 189 

Non sincere 2 

Copia di una Mtera di sier Alvise d' Armér 
prowditor da mar, data in Porto fin adì 33 
Oetuèrio, scritta a sier Jaeomo suo fiol^ et 
teeetmta a dì 16 Novembrio. 

99 Hora, bdvendo rioevuto lettere di Provveditori di 
etmpo, i quali mi dimandano li dagi inroruiazìoo di 
le cose di Keooa, et manda la copia di le sue letlerei 
ai quali beri sera feci rispósta et la mandai per Via 
di terra. Questa impresa non voria al presente tanta 
loDgeza, né laute dechiarationi perché io campo 
hanno el signor Janus di Campo Fregoso el altri ca* 
pitaiti che hanno pratica di queste cose, né non 
acade altra informaiioh, ma subito iutenderano le 
gente veniva {da) queste bande,el laiandoli quel passo 
de Novi per dove hanno le villuarie, subilo 2Senoa 
se reoderia senza altro combater. Dubita queste sia 
longole, el non fa a proposito ; crede guadagnar el 
perde, perché cui bavera Zenoa bavera etiam el 



Stado de Mitàn. Zenoi é la chiave de tutta Lombar- 
dia ; é quella che dà il viver al Stado de Milani et 
prèso Zenoa, fililah non si poria lenir ci jp^ conse- 
quens ludo si ulUmarla. La qual città non poi du- 
rar 15 zorniy perché non hanno da viver per zorni 
15) el za se comenza a far qualche remor in di)ta 
città per causa del viver, él se lezente si acostaseno 
a^ai se descoverzeriano et la città se solleverìa, per- 
chè el populo non polrìa soft*Sr la fame. Questi ma- 
lina é zonto qui uno zeniilomo vien di Fi^oza el 
lutto di la Maestà del Re, qual si parli da RotHa al 
tempo che seguite la cosa contra il PonteGce, el fu 
di quelli che fuzile in Castel Santo Anzolo con il 
Pontefice, el il segondo zorno el Papa lo mandò dal 
re di Pranza a dirli el successo. Al presente toma a 
Roma et riporta la bona disposilion del Re verso 
Soa Santità, el li fa intender non é per abandonarlo. 
El li manda il signor Renzo hi suo fìivor. fil che 
Sua Maestà farà sto Nadal le feste a Lion. El qual 
zentithomo francese mi ha porta una lettera di cre^ 
denÉa del conte Pietro Navaro da Savona, et manda 
la copia. El qUal li ha dillo che *l ditto conte Pietro 
havea consulta con monsignor s)rzive8covo di Sa* 
leroo el dominò Andrea Doria, el concluso che lui 
conte t^ielro eum le sue galle el con r armala di 
Marséla, che saranno da nave 16, vadi alla volta d( 
Villafhinca el fino air isola di Leres, el s*il biso- 
gnerà dove el poirà intender di l' armada di Spa* 
gna ; de la qual non se intende altro, salvo che la 
doveva essef^ in ordine a di 30 del presente, el che 
io ^tagl de qui con le mie galle el messer Andrea 
Doria a Saona con le sue, el poi se intenderà per li 
svisi si bavera da lui quanto si babbi a seguir. El in 
questo mezo si bavera lettere di la Signoriai di 
quanto la vorà si fazi. 



Copia di ta lettera del conte Pietro Navaro gg 
armiraio di le armate di fa ìiga, al Prove* 
dffof* Armer. 

Clarissimo signor Proveditor. 

A V. S. mi racomando. Ho ricepulo le lettere 
di V. S. a me molto agrate^ a le quale questa fa 
risposta, dicendo che ho inleso quanto di campo si 
ha, che sta ben, el sopra di questo non acade dir 
altro. Quanto a la cosa de biscotti, ritornalo qua ho 
trovato non essersene fallo secondo credea, perché 
li fornari non ne hanno servito ben ; ma da qui 
inanli suplirano. Cii^ca le armate, viene da V. 8. el 
presente zehlilhomo monsignor de Laoge» quale a 
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boca dira quanto gli é a V. S. piazerà dar piena 
fede. Non piti. 

Di galera reale a 22 di Ociuòrio 1526. 

Sotloscrilta : 

A piazer di V. S. et comandi presto 
Fedro Navaro. 

A tergo: Al darissimo signor Provedilor di 
r armala de la Illustrissima Signoria, molto hono* 
rando. 

Copia de la deposition di monsignor di Langes. 

Mandando il re Chrislianissimo al signor conte 
Fedro Navaro che si facia ogni modo la impresa di 
Cartagenia per rumper cum adiuto de Dio Tarmata 
de r inimico, la qual cosa pareva alla Maestà Sua, 
ancora alli signori ambassatori del Santissimo No- 
stro Signore, cussi de la Illustrissima Signoria de 
Venegia, non solamente utile ma utile e necessaria 
cussi per costringer lo inimico a cercare o aceptare 
pace cum iuste condition, cussi per torre a la Italia 
la speranza o timore di quella armata, il ditto si* 
gnor conte, cum deliberation del capitanio Andrea 
Doria, et signor arcivescovo di Salerno, li signori 
Paulo Justiniano et Loyse Sanuto venetiani, ha 
preso conclusione di andarsene a la volta di Villa- 
franca cum le galle francese et li veli quadri, per- 
ché, essendo partita Y armata imperiale ha da capi- 
tar in quelle bande se la viene a terra a terra, allra- 
menle ha da capitar in^ardegua alli Collari. In quel 
luogo capitando non puode passare che la non sia 
scontrata da la dilla armala regia et de la liga. An- 
cora stando là, il ditto Conte liaverà nova della ditta 
armata imperiale se la sarà partita o non, et secon- 
do li casi et nove occorentie, lui potrà pigliare con- 
siglio di andar a trovarla fino al posto. Per questo 
lui richiede come Capitanio generale della santissima 
liga la intention del signor Froveditore,se lui con le 
galere del Pontefice vorrà guardare li porti di Sao- 
na et Portofin . 

100 ^^^^ ^ ^^^ lettera data in Portofin a dì 23 
Octubrio 1526 ^ di sier Angolo Sanudo qu. 
8ier Domenego, particular. 

Come el zonse qui el signor Andrea Doria con 
le sue galie, el qual andò T altro zorno a Saona. 
Insieme con lui andò do di le nostre galie, zoé 
sier Polo Justinian el sier Alvise Sauudo, e questo 



per rispetto che *1 signor Piero Navaro a li zorni 
passati andò a Portovenere con le sue galie, et 
menò a Saona 4 navili di grano, zoé le nave Lo- 
melina et la nave Fiesca et do galloni. Sono andate 
per veder quel volesse far sua signoria del fru- 
mento, et cussi in questa bora habiamo auto nova 
per una galia partida di Saona, come ditto signor 
Pietro ha fatto discargar la nave Lomelina et ha 
consignato li formenli al signor Andrea Doria, 
qual hanno fatto metter in ordine per far cento 
miara di biscoto; e la nave Fiesca el signor Pietro 
la mena con seco per voler andar a intender sc'l 
vien la sua armada di 13 nave di Marseia, et se*l 
potrà intender cosa alguna di V armada di Spagna, 
quella parteode atrovarse insieme. Et cussi parse 
de armar quelle do nave Fiesca et Lomelina, et 
con le sue galie andar a la volta de la sua armada, 
et fanno che 1 darissimo nostro Provedilor roma- 
gni a la guardia di questo loco, e'ì signor Andrea 
Doria a la guardia di Saona, e se altro bisognerà 
si seguirà quanto sua signoria ha ordenà. Habia- 
mo avisi da più lochi, come zenoesi dentro di Ze- 
noa si ritrovano in mal esser rispetto de la fame, 
et non potersi lenir troppo al longo, et per quel 
si ha hanno vicluaria al più che sia per 15 zorni, 
et stenla di ogni cosa. Et li soldati quali dentro 
si atrovano, ogni zorno sono dal Doxe volendo 
danari, et che *1 Dose li mandò al monte di Santo 
Zorzi, et li dete libertade tolesseno quel che se li 
trovava per forza o per amor; et cussi andò et 
trovò solum 2000 tire di Zenoa, che sono 4000 
de nostre de pizoli, ma el fu poca biava a tanta 
che vi sono 11, che apena li locò do marzelli per 
uno. Se havessemo hauto il campo da terra, ha- 
vessemo hauto il possesso di Zenoa za parechi 
zorni ; ma pacientia. Indicamo V haver diferido so* 
lum per rispetto di Milano, perchè habiamo per 
bona via che é in gran necessitade di fame et non iqq 
hanno da mangiar cosa alcuna, et li formenli va- 
leno ducati IO el sier, el mangiano carne de ca- 
valli, et habbiamo che tulli se voria render; ma 
monsignor di Barbon non la voi intender, et si 
dize si ha tirato in castello, cosa che non crede- 
mo, ma habiamo cerio questo avixo, come el man- 
dò a Zenoa a luor 10 milia ducati a imprestedo, 
sopra le sue zoie, el cussi hanno hauto li danari. 
Nui de qui pensemo cerio non potrà troppo andar 
in longo sto ballo; ma voria pur che nui de qui 
facessemo meglio di quel faciamo, perché horamai 
el ne é zonlo la invernala el habbiamo poche let- 
tere, né avisi di qudio habiamo da far. Tutti si 
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meraviglia eie. Missìer Pelegrìo Bragadio non vi 
scrìve per esser andato fora del porlo contra do 
nave verso Zenoa con iO galle; iamen per quel 
babbiaino, sono nave che si parli di Zenoa con 
salvocouduUo. Del clarissimo nostro Proveditor 
non potria dir tanto ben de sua magnifìcenlia 
quanto sono più 100 voile, et careza tanto missier 
Pelegrin che non é possibel meglio, et par lo 
babbi fatto vice soracomilo. 

101 Copia. 

Clarissime tamquam frater honorande. 

Per le ultime mie de 16, Tu risposto a quella 
de v. m. de 12, data in Creniona. Et in conclu- 
Sion li Tu detto che Genoa era riduda a lo stremo, 
et che levando de 11 le vitualgie li vengono per via 
di Novi, che pur li dano qualche subsidio, di ne- 
cessità li converi oferirsi alla devotion de la santa 
iiga senza strepito di arme, non sperando di haver 
vitualgie per via di mare per la obsidioue li leni* 
roo al presente. Havendo riceputo liltere di quella, 
de 18, quale mi rizcrcano a dechiarirli molle par- 
ticularìtà zerca questa impresa, videlicet in qual 

termine si atrova la città di Genoa alla 

qual petizion volendo rispondere ad una nd una, 
prima le dico che, convenendole comunicar con lo 
illustrissimo signor armiralgio Navaro, essendo sua 
signorìa a Saona, subito zonlo de qui li comuni- 
cherò il tutto, videlicet hoc interim significo a 
V. m. che atrovandose uui in mezo de la impresa, 
imo quasi al fine, per esser la zitta assediata, di- 
modoché venendo le gente, senza moto alcuno di 
arme, come e sopradetto, indubitatamente seotenirà 
el possesso de quella. Son certissimo che v. m. 
prudenlissima intende el tutto da molti pratizi de 
guerra, etproe^er^im dair illustrissimo signor Ja« 
Dus et domino Nicolao Fregoxii; nondimeno re- 
spondendo a quello se dize che la città è io pegior 
fermine che mai fusse, la cauxa per altre mie a 
v. m. expressa, et mancandogli ogni sorte de vic- 
tuaglie come é ditto di sopra. La quantità et qua- 
lità dell' armala credo sia nota a v. m. tamen ad 
contesa le significo esser de galle 37, videlicet 8 
del Summo Ponlifice al guberno del magnifico 
domino Andrea Doria, ritornato come ho dato 
noUtia alla prefata m. v., 16 del Christianissimo 
re, et 13 de la Illustrìssima Signorìa. Lo illustris- 
simo signor Armiralgio arma a Saona 2 nave grose 
de 1500 botte prexe da nui il mexe preterìto, el ne 
aspetta 1 1 tra carachie, nave, galloni da Marseia, la | 



qual armata disse sarà presta. Il presidio che bixo* 
gneria di gente terrestre, credo che quella habia 
inteso per domino Nicolao Fregoxio, il quale già 
boni giorni é venuto a trovar v. m. per questo 
effetto ; nondimeno per opinion mia sariano neces- 
sari da 8 in IO milia fanti per podersene servir di 
quelli in ogni occorentia nostra, remetendosi de ciò 
alla prudenzia de v. m. Dentro Genoa sono da 
4500 fanti tutti di guerra, benché ne pagano 6000, 
et hanno deliberato, dove che per avanti distribui- 
vano il dinaro alli capi, al presente darlo a la banca 
per non dar page morte ; et però se disc che se 
perderano qualche bandiera, ita che rimarano poco 
più de 3500 fanti tra boni et trisli, una . . . che e 
pochissimo numero di gente Ispane. Zerca le forti- 
ficalione de dilla città, per quanto se intende dalli 
amici nostri Fregoxi, poi che è venuto II Martinengo 
si hanno fortificato da la banda del mare, non ha- 
vendo da terra preparation alcuna, et maxime da la 
baiida del monte che non hanno preparamento né 
pensamento alcuno, dove ancor che non si possi 
condur arlelgiarle, se potria molto ofender la città 
con allre sorte di arme. Tamen mi afermano ditti 
Fregoxi, che aproximandosi el campo senza strepito 
alcuno, venìrano alla dedizione. De nrleglarie ne 
hanno bona quantità, per haversi acomodado de 
quelle suno ne li vasselli pervenuti nelle loro mani, 
et havendo fatto, delle campane, tre baxilischi quali 
sono rotti, provandoli, tutti tre. 

Da qual parie se possi batterla, ludico che quela 
la debia mollo ben saper per molli expertì nella 
guerra la tene in quel exercito pratichi di questi 
lochi, et maxime da li sopradilti illustrìssimo signor 
Janus et domino Nicolao Fregoxi. De vitualgie non 

ha da far altra menzion, perché la non si pò 

più mantener per mancamento di quelle de ogni 
sorte, non havendo da vender, per quanto mi é lui 
affirmato, più de stara 3500. Zerca V haver intelll- 
gentla con quelli dentro, se risponde che per teror 
della fazion Adorna li amizi nostri Fregoxi non ar- 
discono scoprìrsi fino che non vedino el campo da 
terra ; pur ne fanno ogni giorno intendere che ve- 
nendo ditto exercito. Ve impossibile che si tegnono. 
Quanto aspetta ali* andar de lo illustrissimo signor 
Armiralgio ad incontrar 1* armata cesarea, non es- 
sendo fatta ancor dellberazion alcuna resoluta, non 
si pò con zerteza significarìo è v. m. Quanto sarà 
deliberato ne darò a quella subito advixo. De le 
gente sono nell'armata é soverchio significarli, per- 
ché havendo v. m. tanto «lumero di gerite l' ha, me 
. • . . bisogna che quelli de Tarmala stiano a defen- 
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Sion de quella el non metlefil in terra, tameti in 
ogni evento de I* armala nostra et pontificia, si po- 
tranno eslrazer, tra fanti 500 tenimo pagali a la 
custodia de questo loco et balestrieri et provisionati, 
da 1000 homeai. Immediate gionlo sarà dillo si- 
gnor Àrmiralgio,si()onsQlteri questo numero di fan- 
ti bexogna a questa imprexa. Le gente d' arme se 
potrano venir fino a Tortona per dar favor a la im- 
prexa ; ma ben bon numero di cavalli lizieri potrano 
scorer fino a le porle de ditta città, i quali non sa- 
ranno fori di proposito per vardar le vitualgle et 
poner (error a li inimici. Zerca la qualità e quantità 
de artegiarie bixogna, v. ni. potri informarsi coi 
prefato Fregoxin et altri la lene inslruitissimi di 
guera, da ti qual etiam la intenderà V asperità del 
camino. Quanto al desegno de ditta città, ne parlerò 
col prefato Navaro. Siche concludendo, prego v. m. 
Che la me advSsa con Eerteza quanto la sia per fare, 
aziò non venendo quella, over mancando, non stia 
sopra la spexa et a pericolo in questo porlo, essen- 
do già nel verno, nel qual bavera deliberalo de star 
per la exortation mi ha fatto v. m. per ditte sue de 
19 ; a la qual di continuo mi recomando et pferisco. 
Data in Portofino aìli »» Oetubrio 1SJÌ6. 

102 Etemplum. 

1526, Die 6 N&vmbris. In Bogatis. 

SerènisiimfUi Pttneepe. 

Ser Marinm Comelius^ 
Set Lucas Tronus, 
Ser Bartolómeus Cantarenus, 
Coneiliarii. 

Ahsente ser Nicolùo Bernardo, et non vo^ 
lentibus se impedire ser Panlus Donatus et 

serNieolaus Venerio. 

Solevano esser li banchi da scritta di questa no- 
stra città di optima fama in tutte le parti del mon- 
do per li reali pagamenti si faceano in quelli e senza 
danno de alcuno, ita che se poleano chiamar spe- 
chlo de lealtà. Bora le operation che si fanno ne li 
presenti banchi per quelli che li governano hanno 
si denigrata la fama de tal banchi, che pubblice ca- 
dauno ne fa querella, per modo che per le exlorsio- 
ni fanno a quelli voleno il suo danaro, V è ridutto 
da contadi a parllda de banco da 20 p^r cento, non 
stimando ku^ uè peue le siano sta imposte. In 



modo che se non se II provede eum opportano ri'* 
medio, tal cosa é per andar di mal in pezo cod ver* 
gogna et vituperio de la Signoria nostra ; 

L* anderà parte : che per sctirlinio del Consiglio 
di Pregadi siano eletti per anno uno (anti atentilbo*' 
meni nostri quanti banchi de scritta se atrovano al 
presente. I qual zentllhomeni ad minus habiho el 
Ululo legittimo de esser o esser stati del Consiglio 
di Pregadi, et se per caso non ftissero depraeeenU 
del ditto Consiglio, possino inlrar in quello senza 
metter ballota ; i qual habino ducati 5 per cadauno, 
et non possi esser electo alcun del Collegio nostro, 
né alcuno di quelli che si ca2Ìt)o con dilli banchieri, 
né etiam i piezi de ditti banchi. 1 qual electi non 
possino refudar. sotto pena de ducati 500, et siano 
i preditti eletti per uno anno come é predillo, pii- 
gali de mese in mese. Subito pagati, li Consiglieri 
haver debano el suo scrivan el fanti come baveano 
li altri Proveditori di banchi cum el suo salario 
consueto, et il loco dove i predilli si riducevano. 
El per 3 di loro a bossoli el ballote si babbi a iudi* 
car quanto li parerà per sua eonscieotia in ekecu* 
lion di le leze sopra ciò disponente el quanto a loro 
sarà imposto, eum oMigo, da poi le\iiU li Banchi de 
redursi tulli a ditto loco per comodo di quelli bà* 
vesseno alcuna diflterentia in li banchieri^ e quella 
terminar come è dillo di sopra. 

L' appellation veramente de le lerminalion sue 
se habi a far alli Avogadori de Comun per il mede* 
mo modo, forma el autorità hanno sopra le sen- 
lenlie et acti de li superior de i acti de Sopragastal- 
di, siano obligati far sonar la campanella 1* instade 
bora da pò terza, et Tinverno bora meza, et far dir 10*2 
1 sentano per bore do, passale le qual roed( sìma^ 
mente far sonar la campanella del levarsi de i ban- 
chi, et siano obligati cadauno di tormentar Uno per 
banco, el ogni zorni i^ mutarsi da banco a banco, 
scolando presso quelo scrive in zornal. Siano etiam 
obligati scolar ogni malina a V bora debita nelli diti 
banchi, salvo insto impedimento si de malattia, co- 
me de altro, secundo si observa nelle Quaranlie 
nostre, sotto pena de grossi 6 per volla» i qual siino 
di Papunlador di Rialto deputa a questo. El di quanto 
fusseno debitori li sia retenuto del suo salario. 

Et quando per le cause sopradilte mancberano 
alcun di loro di sentar al banco, debia el scrivan 
preditto chiamar uno de li Consoli de li mercadahli, 
che non si cazi cum quel banchier, el qual sotto 
pena de ducati 35 da esser applicadi a 1* Arsenal 
debia venir a sentar a quel banco et far Tofflcio per 
colui mancasse. 
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Et per proveder alli disordini cb^ dìocoroDo, sia 
preso che alcun, sia chi essere si voglia, noa possi 
vender, né cumprar parlila de banco eum alcun 
lazo né palizar di quella cum utiliU alcuna da da- 
nari contadi a parlida, zoè scriplura di banco, per 
qualunque mezo, forma o inzegno che dir et ima- 
ginar si possi, sotto pena de ducali 5U, de li quali 
un terzo sta dell* acusador, un terzo delli Provedi- 
lori predilli, et un terzo de la Signoria nostrd, né 
se possi sotto la instesaa pena per alcun sanser o 
sia chi altri esser si voglia praticar né perder di 
laso altra utiliti da contadi a perdita de banco, e 
per trovar la verità de questo, sia obligato cadano 
de essi Proveditori sotto debito de sacramento et 
privatioQ del Consiglio nostro de Pregadi, per anno 
uno quando senlerauoo ne li banchi dar sacramento^ 
si a colui che farà scriver la partida, come a quello 
a cui la sarà scritta, che tal danari non sono sta veu* 
dati né comprali eum alcun lazo né paclo alcuno di 
lato, per alcuna forma. Et se non vorano zurar, non 
103 lassi far la partida. Et per extirpar si vergognosa 
stampa, debano ditti Proveditorì chiamar due volte 
al mese tutti sanseri de cambi et cadano altro che 
a loro pareri, sacramentandoli et inquirendo circa 
lai cosa. Et se troveraoo alcun conlraraceule, l' ba- 
biOQ a Gondanar, secundo a loro parerà, ma non 
ìoeao de U ducati 50 ; né possano far gratia alcuna» 
sotto le più strette pene comprese da le leze nostre. 
Et se '1 se troverà alcuno ha ver zurato falso, sia 
comesfio alli A vogadori de Comun da esser placitadj 
per fiilsarii oltre la pena pecuniaria fosseno incorsi. 

Sia in libertà de cadauno de aceptar o non ace- 
tar partida de banco de contratti falli fin al pre- 
sfole ; ma de quelli che de eoeiero si faranno non 
pofisino refutar, salvo se per patto expresso Ira loro 
000 fus^e dechiarito dovesse baver et suo paga- 
i^eBto fupFa de banco. 

NoQ possi esser scritto ad alcuno partida io 
banoo de alcuna qualità in sua absentia» ma le par- 
Ude siipo scritte presente ambedue le parte. 

Pebaoo li banchieri predilli dar in contadi su- 
bito et kumaiUioente a coloro voranno li sui danari 
in boni ori de peso, over bone monede per quelli 
prelii che coreno et correrano alli offici nostri, et 
se i fusseno renitenti, cadano a pena de ducali S5, 
el nientedimeno il Proveditor che sarà presente li 
(ali Q%fÀ modo dar, el aio el possi beo exeguir tal 
ordina, sia obligato cadauno de li banchi dar in de- 
posito in man de ditti Proveditori dpcati 500 per 
csuiau9o, dtò qual deposito ditto Proveditor debba 
exborsar a quel tale et subito farsi reintegrar da 



quel banco eum la pena preditta, la qual sia della 
Signoria nostra; né possi el banchier far più partida 
fino el non bara reintegrato el deposito de li dilli 
ducali 500. 

Et perche molle volte dilli banobieri, quando li 
vien dimandalo li danari menano quello ad un altro 
banco et lì fanno la parlila in quello, dicendo trazili • 
da questo banco, stangizando el strusiando quel tal, 
però sia preso, che de eoeiero^ alcun banchier sotto 
pena de ducali 50, da esser divisi ut mpra^ non 
possi, né debbi più usar tal mezi. ma subito et tm- 
mediate debbi darli i sui danari boni, come è dillo, 
et se 1 non lo farà, el Proveditor li faci el paga- 
mento dal deposito, ctoit la pena, come è dillo di 103 * 
sopra, facendosi reintegrar etc, 

JPraeferea, essendo introdotta una damnoaa co- 
ruptela che nel far di mereadi et altri modi si ob< 
serva dir fa ^bona scrittura, ita che quelli non 
possono far da partida a contadi, fanno ne li mer- 
eadi, et con questo mezo montano i lazi delle par- 
tide : però sia staluido et preso de eoeiero^ che se 
alcun senser o mercadanle farano marcado eum tal 
dechiaratioo quella non vaglia, né legnire se possi 
per alcun nvigistrato nostro per tal obligation far 
raxon alcuna» siche non possi ditto banchier haver 
beneficio alcun di quella. Et la parlida se intendi 
esser (atta libera, talché colui a chi la sera (alla, 
volendo, possi in quel puncto Irazer li sui danari. 
Et ditto Proveditor debbi cussi far observar, salvo 
se '1 mercado o la partida non fosse a tempo deter- 
mioado. Et di questo per el Proveditor ditto siano 
aacramentade ambedue le parie, che le siauo real- 
mente (atte. 

Similiter sia observato nelli cambi che debano 
corer a uno pretio medesimo, si per contadi come 
per partida di banco senza lazo alcuno, sotto pena 
a cui desse a cambio aUramenlé*de ducati 100, da 
esser divisi ut supra^ et alli sanseri de ducati 25, 
et star mesi 6 in prexon. 

Et perché l'accade, che quando vien fatta una 
partida in banco et il banchier li par la sia scrita 
a persona che Irazerà i danari, quella depenano 
eum diverse scuse^ non n^tlendo il danaro over 
altro, et se é messo il danaro, etiam la rclractano 
contra el voler di quello a cui la é sta fatta, però 
sia preso che ditti banchieri non possano né de- 
bano si depenar come retractar alcuna delie ditte 
parlide, né denegar di far la parlida cantra la 
vahmtà de tulli dui li contrahenti, sotto pena de 
ducati 50 da esser divisi ut supra. Et tamen el 
Proveditor preditto subito le fazi ritornar come 
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le erano, et se i vorano i contadi, lo facino sa- 
tisfar. 

Et aziò del lutto si estirpi el dar del lazo pre- 
detto, sia preso che alcun che sia debitor o per 
marcado o per altro in pagar fuora di banco, 
non possi el creditor per causa de acetar partida 
* de banco tuor lazo né utile alcuno, ma debbi 
quella acetar libera a ducato per ducalo, et non 
altramente, sotto pena de ducati 50 da esser di- 
visi ui^supra. 
104 ^^ P^"* obviar ad ogni fraude potesse essere 
ratta, et azò non si facino partide cum questo or- 
dine, sia statuito che, come si leverà i banchi anco 
senza ditto Proveditor, non si possi far partida 
alcuna, et se U banchier contrafarà, cadi a pena de 
ducati 50, la mila de i qual sia de epsi Provedi- 
tori et r altra mila de ìa Signoria nostra. 

Et per aiutar ditti banchieri, conoscendosi queli 
esser creditori, siano obligali dilli Provedilori per 
tre de loro darli subvention conlra cadaun havesse 
inlacado al suo banco, el quella cum ogni preste- 
za far pagar ; el perché molli fugeno il pagamento, 
diseno voler coniar, non li possi esser dalo mazor 
tempo de zorni 8, et mancando da loro, debano 
i dilli Provedilori procieder come per iuslilia li 

parerà. 

La execulion della predetta parte sia etiam 
comessa alli Avogadori de Comun, i quali debano 
sollo debito de sacramento inquirir conlra i de- 
linquenti el conlra i ditti Provedilori se a quella 
havesseno conlrafaclo, tolendoli le pene sopradille, 
senza altre» Conscio, possendo cum li Consigli alli 
conlrafacenli et a cadaun di loro darli etiam ma- 
zor pena. 

Siano obligali i ditti Provedilori ogni primo di 
de mese far publicar la presente parte ad bora 
che i banchi senterano, per informazion de cadaun. 

De parte 50 

8er Marcus Justinianus, 
Ber Antonius Carnelius, 
8er Nicolaus Marcellus, 
Capita de Quadraginta. 

Ser Dominicus Trivixanus eques, 
Ber Leonardus Mocenicus procurafor, 
Ser Paulus Capellus eques, procurator, 
Ser Georgius Cornelius, eques, procu- 
ratore 
Ser Franeiscus Sragadenus, 



Ser Petrus Landus, 
Ser Marinus Georgius doctor, 
Ser Hironimus IHsaurus, 
Sapientes Consilii. 

Ser Thomas Contarenus, 
Ser Joannes Natalis Salamonus, 
Ser Gabriel Maurus eques, 
Ser Franeiscus JMaurocenus, 
Sapientes Terrae firmae, 

voleno la parte in tutto e per tutto con questa 
addìi ion : 

Et siano obbligati li banchieri ogni anno pro- 
varsi in questo modo, vidélicet : Ogni tre mesi un 
de ditti banchieri sia cavato per tessera, comenzan- 
do fino Ire mexi proximi futuri, siche in uno anno 
siano provati lutti, et siano batlotati nel Consiglio 
nostro de' Pregadi, cazadi però tulli H banchieri, 
piezi di banchi el li parenti se cazano da capello de 
quel banchier che si proverà. El sia dalo sacramen- 
to al Consiglio che quelh che sarano sta pregati 
debino dar la ballota conlra, et questa ballolation 
se possi far cum il numero che resterà. El non se 
intendi alcun banchier esser rimasto el provato ^ 
poter lenir banco, se M non bavera li dui terzi de le 
ballole de esso Consiglio, el quelli non saranno pro- 
vali sq.cundo el ditto ordine se intendìno esser ca- 
zudi, el non possino lenir banco, ma quelli debino 
saldar in termine de mesi 4, et stano fatte far le 
proclame per 1 Proveditori nostri sopra li banchi 104* 
sopra le scale de Rialto, et siano obligali li Conse- 
glicri sotto debito de sacramento et pena de ducati 
500 de far observar la ditta parte, da esserli tolta 
non exeguendo per li Avogadori de Comun et per 
cadaun del Collegio nostro. Et per questa parte non 
se intendi esser derogato alla parte di piezi ; ma 
quelli restino fermi fino che loro aslrenzino el ban- 
chier a dar uno altro piezo in loco suo da esser 
aprobato in questo Conseglio, iuxla la forma della 
dilla parlo, alla qual tutto et per lutto se habi re- 
lalione. 



t De parte 



96 



Ego Petrus Micaeì curtae maioris nota- 
rius ex autentico fideliter exempìavi. 

Ser Zacarias Bemhus Sapiens terrae 
firmae, 
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v4iol la parte del Serenissimo Priocipe et Consieri, 
coD questa addiiion, che per li respecti et cause 
qual beo pono esser noie a questo Conscio, essa 
parte habbia a principiar a di primo Zenaro proxi- 
mo . . . . acciò che in questo tempo li banchieri 
possioo premeditar li fatti soi. 



De parte 


12 


De Don 


3 


Non sinceri 


1 



105 Copia di la lettera scritta di campo di Lam- 
bràper sier Alvise JKxani procurator et 
sier Piero da chà da Pexaro procurator, 
proveditor seneral, al Praveditor da Mar, 
data a di 18 Octubrio 1526. 

Clarissime tamquam frater honorande. 

Da Caravazo scrissi a la Magnificentia Vostra 
per Davit cavalaro, qual spazai a posta con la let- 
tera de la Illustrissima Signoria a lei indirizzata, et 
perché el dovea portar certe lettere et de qui al 
clarissimo Pisani el non le ha portate, se tien per 
certo che 'i sia mal capitato. Et perché, per la letera 
scritta et mandata per lui rizercava la Hagpifieenlia 
Vostia de alcune cose che mi pareno necessarie, gè 
le replicarò etiam per le presente, vidélicet^ che 
essendo expedito da le cosse di Cremona et venuto 
de qui cum tutto lo esercito nostro, che é di tal 
sorte che si poi mollo ben non solum tenir li ini- 
mici occupali in questa parte sicome sin bora si ha 
blto, ma et luor la impresa dì Genoa ; il che non é 
ragionevole di fare non havendo particular intelli- 
geotia et notizia et maxime da homini pratici de 
guerra si in che termine si trova la città, come di 
che qualità sia V armata, et che presidio desiderava 
aver da noi per via de terra, el perchè saria ben a 
proposito che Vostra Magnificentia se ritrovi subito 
con el signor conte Petro Navaro, et rizercarlo di 
tutte queste cose, forzandovi de avisarmi più parti - 
cularroente vi sia possibile del numero di le gente 
da guerra che si trova in Genoa et della qualità sua, 
de che sorta la sia fortificata et da che parte, et se 
vi é loco non reparato che per via de terra si po- 
tesse baterla, come la sia munita de arlellarie et de 
munizione, se Té fornita di vittualie, se si ha alcuna 
ìntelligentia eum quelli di dentro, et in che termine 
se ritrovano quelli delta parte contraria; de Tarmata 
veramente, perchè ne era ditto il conte Pietro Na- 
varo dover andar per ordine della Maestà Chrìslia* 

/ Diarii di M. Samuto. — Tm. XlUL 



nissima ad incontrarsi ewm l'armata ispana per 
ofenderla potendo, acompagnato prima con altra 
grossa armala pur de ditta Maestà, é necessario sa- 
perlo con fondamento, perchè se lui mancasse di 
quella impresa non saria da pensarvi, non essendo 
maxime partito el signor Andrea Doria con V ar- 
mata sua; et a noi deehìarirà Vostra Magnificentia il 
numero el qualità de li legni che per ogni conto se 
ritrova in ditta armata. Item, che gente se ritrova 
sopra essa armata ultra lo solito, et quanta a un 
tempo per sua oppinione et del ditto signor conte 
Pietro Navaro se potesse metter in terra in uno bi- 
sogno lasando Tarmata fornita da poter in ogni 105* 
caxo gubernar li sui legni, sicome se conviene sem- 
pre che non si sìa in porto, et maxime in questa 
saxon. 

Sarà etiam contenta Vostra Magnificentia rizer- 
car ditto signor copte Petro et quelli altri che a lei 
paresse, del numero de li fanti che si havesse a 
mandar de li non tolendo el partito scarso ; che 
quantità et qualità de artellarie vi paresse fusse ne- 
cessario mandar, dechiarandomi T asperità del ca- 
mino, che numero di cavalli legieri, et se li paresse 
che se conducesse etiam qualche numero di genie 
d' arme, non dico già per venir fino alla città, ma 
per lassar in qualche loco per beneficio de la im- 
presa, si in asecurar il transito a le vitualie come 
velare ali nemici et obstarli ad ogni altro soccorso 
che lì potesse venir ; concludendo che quanto più la 
informazion sarà particolare, tanto più la mi sarà 
grata, aziò che la possi servir et a quelli che mai 
sono slati de li. Et se si potesse avere uno disegno 
per veder meglio, quanto Vostra Magnificentia mi 
scriverà el me saria a caro ; né li dirò per la pre- 
sente altro. Recomandandoroi asai a quella et pre- 
gandola che la expedisca presto el per più di uno 
messo la risposta sua, aziò con presteza secondo il 
bisogno se ne possiamo servir. > 

Del campo a Lanibrà, 18 Octobris 1526, 

Sottoscritta : 

PfffRcs PiSAURUs procuratore 
provisor generalis. 

Adi7.lJk roatina fo lettere di Bassan ve- 106 
nute questa notte del Pexaro podestà et capi- 
tanio, di heri. Come li fanti sono pur li a Eoego, 
mia 14 de li, 1500, ne é zontl altri, el per riporti 
hauti fanno monstre di zente eie. 

Di Vicetuta^ di rectori di heri. Et come esso 
Capitanio é torna li in Vicenza el ha visto li passi et 

13 
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ratio le provision debite. Item^ come quelli capi cit* 
tadini hanno fatto K fanti, heaseodo veiutt a dirli 
che li hanno sopra di loro, et voriano danari da 

pagarli. 

Di Bassan, del Poesia et eapiianio, olirà 
quello ho scruto. Come aspectava de li el signor 
Camillo Ursino con desiderio, qnal conto eonsnHe- 
ria con lui, •( ha proristo a li passi et fatte monstr» 
a le zente. 

Yene Y orator Sanzes cesareo, che d molli mesi 
non è stalo in Collegio, et parlò zerca li soi danari 
foiino tolti intervenendo el Fayli de Clvroooa eoo 
dubito li mandasse in campo di spagnoli; sono du- 
cati 600. Il Serenissimo disse si vederia. 

Vene V orator di Ferrara, et ave audientia con 
li Cai di X, intervenendo la pratica di V acordo eoi 

Papa, etc. 

Da poi dfsnar fò Conscio di X con la 2tonta. 

Da Udene, dei Loeoienente, di 3. Manda una 
lettera hauta da la comunità di Gemona, data a di % 
la qual dice cosi : 

Magnifica ^i Ciottissime eie. 

Hoggì é gtonto de qui un mercadante atemano, 
che vien di Augusta, qual flicto dimandar di cosa 
nove da quelle bande, dice chel partite de H alK 17 
del passato. Che alli 14 partite de II d signor Zoni 
de Fransperg oafitanio alenNino per andar verso 
Milano con molta gente armata, el numero disio 
non saper, et questo di oomissioii del Sereoiasimo 
106* P>^f^^P® Ferdinando. Et bavea hauto II ad impre- 
stedo 18 mila raynes, li quaK portava con so, el lo- 
dava verso ima vallata donde el dovea desceoder 
in Lombardia. Pia oltre el veriAea la partita de 
turchi de Ongaria. Et altro non dioe, né babitinno 
altro. 

Del ditto Loeeienente^ di #, manda questo al* 
Irò reperto, videlicet : 

Sorzi corvato mandato per il ebrissimo Loco- 
tenente de la Patria a Vienna per intender quanto 
si haveva da novo in quelle bande, partite da Vienna 
alli 94 del passalo» ai refarisae che per avanti el 
principe Perdioandlno io persona insieme cum le 
sue gente era andato a Posonia, overo Prespurch, 
et dimandata h terra (ne là) qual era I» regina de 
Ifongaria, et hongari che vi erano dentro ^1 rispeee* 
no non volergela dar, ma volerla tenir a nomo de 
quello che fusso oreato re de Ilongaria. Et par ohe 
poco da poi d' acordo essa lerm se date al prebto 
Berenissimo Mneipe^ SI bevendo reobieslo el ca- 
steib, i^ caMellan non gel volse dar, il che ioleao K 



dieto Sereoisstno Principe ordinò et li ftisse pianti 
le arteRarie, et tiradi de molti colpi, queM del ca- 
stello si reseno. H quel Prìncipe ewn h regifia de 
Hongaria et sua ooosorte eraoo retirati fora de Po- 
sonia, ma poco hintan, et subito avvio il casleHoi 
fece che la Regina inlrò io casa terra, el hii emm la 
gente andò a Vienna. Qual terra de Posonia è iun- 
tan da Viena miglia 30. Dice etiam, che'l Signor 
turco è partito de la Hongaria, et ha lassato la 
mior parte di le sue gente a Cioquecbiesie et in 
alcune altre forteze, quale erano del re di Hongaria. 
ita», dice che1 vai voda de Traosilvania haveva boa 
numero di gente alli sui conGni verso Belgrado. Il 
qual Vayvoda, sapendo che tutta Buda era brusata 
et abandonata excepto il castello, ha mandalo in 
esso castello di le sue gente. Iteoi^ riporta che pu- 
blicamente se dice che l'uno et V altro di prefati 
Vaivoda el Principe pretende esser.eleclo re di Bo- 
hemia et Hongaria, et che per questo sarà guerra 
tra loro signori, afflrmando esso Zona che atendeno 107 
a fortificar Viena. Et per quanto V ha poasoto in- 
tender et yeéer^ si in Viene oome eliaiii venendo 
il Principe, non ha pid di 13 BMlia persone tra pe- 
doni et cavalli, dicendo che l'ha patito grBDdemcDte 
nel viazo rispecto alle graodiasime pioae et ueve. 

Nolo. In questa mattna se intese esser sta tro- 
vato in veronese verso h Chiusa uno oootrabaodo 
grandissimo di valuta di ducati . . . miiia tra pani 
d'oro et di seda et zambaloti, el alcune cassette, se 
dice, con oro dentro. H qual veniva di Zenoa el per 
via del mantoan andava a Trento ; fo reteouto el 
eoodulo tutto a Verona. Quel sari, scriverò. 

Di Bassan nene letiers di sier Harco da 
éha^ dà Peroro podestà et c»{m toftào, et umk 
del signor Camillo Orsini di heri a di tf , hore 
32. Come in quella bora era zoolo H et deantina 
andari a veder ti passi, qual el Podestà ha Mio taiar, 
et ha mandato exploratori dai qual sapere il tolto. 
Et bevendo haute lettere del podesli di Vicanza, 
come havia havto ducati 1000 per hr tMì del Vi- 
sentin solo capi ete. scrive non hn anoon dar de- 
nari ; ma ben li capi et tolto in ondine, con scriver 
Il fanti, et poi si potrano dar K danari. 

Di campo^ da le Pianteìle, del Pisani et A- 
xarOj di 4, hore 6. Come haveano consulti di luor 
r impresa di Trezo, et che'l Caprtanio zenerale con 
hrì srer Alvixe Pixani et bona scorta di lente erano 
andati a Monea, et visto che non ere siè fortiOetla 
quella terra come bisognava, ha ordhialo si forti- 
fichi meglio. Item si mandi denari, perché sguizari 
a II 7 veleno H sol à^mn^ aliler si leverano^ eie. 
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i dUU éU S. Come il QsfiUdio amral ìmh 
sospeso il msdsr di 1000 fanti in ^nmese, di- 
cendo sì smlnweria troppo I* «xercilo, et di ciò 
aspectifio risposta di la Sìgtìoria no^ra, et saria 
meglio dice esso Capitanio sì hzesse fanti de qui in 
visentina, et die venendo essi lanzinech li v«l ta- 
iarli a pezi, et cfael Opitanio andava a Monza a ve> 
der queie fabriche si faceva de ìì eie. 

Di Veranm, di reciori, di A^i.Con a visi di le 
cose di Trento, %t in litteris, et motion di zente a 
Trento et li cireum circa. 

Di sier Alvise d*Armer prùveiitùr da mar, 
di uUinw del passato, date in galia a Portofin. 
Come el capitanio Pietro Navaro bavìa mandato le 
do galle sier Polo luslinian et sier Àlvixe Sanedo 
da Saooa a dirli baver terminato attender a la im- 
presa dì Zenoa, perché dentro è gran carestia del 
viver et non hanno vittuarie, et che lo arziepiscopo 
di Salerno havia fatto o farla 2000 fanti, et el Doria 
ne faria l&OO; siche mandando di campo 2000 fanti 
soli, siche possano haver campo da terra, sperano 
haver Zeooa. Et altre particularità, ut in liiteris. 

Fu, alento il bisogno dei denaro, da poi molta 
disputation, preso di tuor ducati 20 milia di Blonti, 
viddioet 10 milia del Monte vecchio et 10 milia del 
Monte novo per mandarli in campo, eum obbligar 
a H ditti Monti certi depositi del sai, videlieet . . 



Fu fatto uno salvoconduto a uno é foranssito. 

108 Copia di mia ktkra di sier Pandolfo More- 
sini podestà di Padoa, data a dì 6 No- 
venario 1536, scritta a sier Ferigo suo 
fratello. 

Hozì si ha, per lettere di Bassan et di Vicenza, 
come fi era a Boisan et Maran quelle inslesse zente 
che a sii Borni é sta ditto; ma che a TIvnto ne era, 
ehi dice dOOO, chi 1000 fanti, et quelli che era in 
Cremona, a Rovere et per le ville circumvicine fa- 
ceDdo mal assai. È uno aviso che i havea hauto uno 
raynes per homo et uno per di calze ; ma do avisi 
che bavemo manda a la Signoria, uno beri et uno 
terzo Bortio per do venuti da Trento, sia sta i pid 
zerti che alcun altro. Dicono che in Trento erano 
finti zerca 3000 et qaelli 800 a Rovere senaa artel- 
larie, ma ben aknroe barche, et che siaspectava quel 
Zona Pransperg. Tien non siano per far efieolo al- 
cun, fna che i fasi ste vose per divertir le cose dì 
Milan ; tandem si voi proveder con descritioD. Nai 



qui non mancheaao dal 
via et senaa llmof. 
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A i^ 8. Fo lettere ài €Hprò, veOde. Édasa- 1^ 
per. L'aKro zomo se inlese, per homeni venuti con 
la nave patron Hirommo di Mallo vien di Cipro 
con Jaeometo da Novello el ti altri capi et fanlti statt 
in Cipro, come era morto sier Doaado da Leze lo- 
colenenle in Cipri.; a Nicosìa etfom se Intese esser 
morto sier Nicold Sanudo fo soracomko, qu. sier 
Beneto, era andato 11 per la coaipreda Catta con la 
Signoria dS gotoni etc, siche io Cipro morite sier 
Beneto Samido suo padre capitanio a Famagosta et 
poi sier Andrea Sanudo sao fratello. jEMam se in* 
tese esser morto sier Tomaso Morexiai qa. «er 
Antonio ; ma non fu vero. 

Vene in OoNegio Torater novo del duca di Milan 
vemrto a far residentia in questa terra in loco del 
Taverna, qual eri parte per andar a Cremona, poi 
in posta orator in Franaa. Questo ha nofiae domiao 

Benedetto Da Corte Era vestito doma- 

scbin negro, acompagnalo da dottori ed altri novi 
di Pregadi, in tatto 13, computi sier Marco Antonio 
Gontarìni avogador extraordinario. Si qual aonto, 
fatto le debite reverentle al Serenissimo da parte 
del suo signor Duca, ha presentato la lettera ore« 
dential, data in Cremona. Disse et riograltò da parte 
del suo Signor di le operation fatte per qaesta Si- 
gnoria a le recttperation dd suo Stato, oferendosl 
sempre bon 8ol et servilor, né nai si voleva partir 
da li aricordi et voleri, dicendo ha^erlo mandato 
qui a far residentia in loco del Taverna partito^ etc. 
El il Serenìssimo li usò tw 6a prò f>erbis grate pa- 
role, et fosse benvenuto, et fo acompagnato da li 
zentilhomeni fino a caxa. 

Vene V orator di Franza episcopo di Baius per 
pariar dì questi lanzinech ealano, et saper di novo. 
Et stete sopra vari rasonamenti, et che'! re Cbrì- 
stianìssimo non maneheria a le provisiop. 

Di Verona, di reofori, fono lettere, date Ieri, 
kore . . . Zerca reporti di questi lanzinech, che d 
adunati per calar eie. 

Vene uno in Collegio venuto per nome dd mar- 
chexe di Saluzo con lettere credential,qual richiede 
da la Signoria ad imprestedo ducati 10 milia per 
pagar le sue zente sono a stipendi del re Chrìstia- 
nissimo, altramente li fcnti si dissolverano. Et ditto 
messo fo introdutto da monsignor di Baius. El Se- 
renissimo li rispese che senio su gran spexa et fion 
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podemo servirlo, et che'l Re ne dia dar fin qui la 
quarta et quinta paga, con altre parole, a raxon di 
scudi 40 roilia per paga. 
109 * Df Vicenaa, di reetùri tutti do, di heri. Con 
avisi di lanzinech. Come il capitanio 2^rzi Fransperg 
era zonto a Trento Luni passato con 400 zentilho- 
meni todeschi a cavallo, et saranno fanti 30 milia. 

Di Bassan, di sier Marco da cha' da Pe- 
saro podestà et capitanio, di heri, hore 7. Come 
in quella bora era zonto di Trento fra Ottavian di 
r ordine di San Francesco, qual avisava di novo, 
dicendo esser fuzito di Trento, perchè lo voleano 
piar et il monastero esser pieno di fanti. Et che a 
di 8 era zonto li il capitanio Zorzi Fransperg con 15 
cavalli, et deva danari la miti et la mita panni a li 
fanti et li expedivano etc. 

Da Bassan, del signor Camillo Orsini. Come 
havia visto quelli passi del canal di la Brenta, et 
hayia ordina si fazi uno porton in cao di certa valle 
per dove dilli lanzinech dieno passar. 
1 10 Di Roma, del Venier orator nostro, di di 
primo, 2 et 3, 4. Come il PonleGce non voleva 
mandar altro mandato in Spagna per trattar acordo, 
et che V arzivescovo di Capua era ritorna da Capua 
da parlar a don Hugo di Moncada, el qual riporta 
ditto don Hugo ha ditto : zi che1 Papa voi mover 
guerra in Cicilia, lui non voi liberar Filippo Strozi, 
fo dato per obslaso, ma lenirlo a Napoli, et faceva 
10 milia fanti et 3000 cavalli. Et come il Papa havia 
ditto voler castigar questi Colonesi spiritual et tem- 
poralmente, sicome fece papa Sixto, el qual di- 
smese do cardinali di casa CoIona, cusi voi far lui 
et privar il cardinal CoIona del capello. Et lui Ora* 
tor nostro exortò Sua Santità che prima si metesse 
in ordine di zente di guerra, che*l facesse questo tal 
moto. Et come il Papa havia proposto questo suo 
voler contra Colonesi in concistorio, et che'l haveva 
trova per via di Bologna di haver ducati 35 milia al 
mexe sopra certe cose, et che Soa Santità desidere- 
ria si facesse la impresa di Zenoa, mandando de li 
zente da tirra. Et come il reverendo Datario Thavia 
exortato a far cardinali, da i qual Iroveria assai da- 
nari. Rispose il Papa non voler farli per niente. 

Avisi di Franaa, di 24 del passato. Come 
erano sta inlerceple lettere di TArchiduca, qual 
scrive a madama Margarita in Fiandra, come Thavia 
fatto trieva con il Signor turco et che'l mandava 
zente a danni de venetiani, però che sono stali da- 
cordo col Turco a farlo venir a tuor il regno di 
Hongaria. Item, avisi di Ànglia, di 1 5, come quel Re, 
el reverendissimo Cardinali inteso il caso s^uito a 



f Roma, mandava danari al Papa, et ebe*l non voleva 
per adesso intrar in la nostra liga se prima dou 
fusse concluse le nozze di sua Gola la Principessa. 
Item avisi di Spagna per una caravella zonto, come 
a di 5 il Viceré, qual era per montar sopra Tarmada 
per Italia, era sta rechiamato da Tlmperador et si 
parli di Carlagenia per andare a Granata. 

Item scrive esso Orator nostro, don Hugo ha 
mandalo a dir al Pontefice, Soa Santità non fazi 
alcuna cosa fino non zonza qui uno suo qual li 
manda a parlar; el qual hozi é zonto. 

Di Axiago, del signor Camillo Orsini^ date HO* 
heri. Come il capitanio Zorzi Fransperg era zonto 
a Trento, et fin qui erano sta pagati fanti 15 milia, 
et sono poi 5000 venturieri che seguita il campo. 
Conclude, é impossibile fortificar quelli passi, però 
che quelli del monte é imperiali. Et come era sta 
mandato da Vicenza a Bassan 300 fanti ; exorta si 
mandi zoso li rebelli di Vicenza. 

Fo scritto per Collegio a Vicenza, mandino de 
qui li rebelli, destro modo. 

Fo scritto in campo sollicitando il mandar le 
zente richieste. 

Nola. In le lettere di l'Orsino, scrive bisogna 
bon numero di fanti a voler vardar li passi, et 
vardar etiam il feltrin et trivixan. 

È da saper. Monsignor di Baius disse questa 
matina in Collegio, saria bon si mettesse bona cu- 
stodia in Lodi et Crema, et che il Capitanio zene- 
ral con V exercilo venisse in qua contra questi lan- 
zinech. 

Da poi disnar fo Pregadi per f^ir Provedador in 111 
campo, et letto le sopradìtte lettere che fonno assai, 
tulle di questa venuta di lanzinech et fanti, vari 
avisi. 

Di Vieenea, vene lettere di rectori, di hoii, 
hore 13. Come haveano hauto aviso, et di domino 
Polo Contarini qu. sier Francesco e in Valdagno 
el del signor Camilo Orsino di Axiago et da Bassan, 
come il capitanio Zorzi havia dato danari a li fanti 
et expedito 4 bandiere, due in Valsugana, et do 
verso Arco, et che sarano chi dice 14 milia, chi 18 
milia fanti, et venirano per il bassanese et Visentin 
passando sopra il Padoan, el andarano su quei del 
duca di Ferrara, et hanno promesso a li lanzinech 
darli uno nostro loco a saeo. Item, provision fatte 
per eletion di capi, quali tien per le fazion loro sa- 
ranno in discordia ; et altre parlicularità. 

Ancora fono lettere di 1 8, hore . . ., hozi al 
venir zoso di Pregadi di prefati rectori di Vicenza, 
di fanti che calano. 
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Fu posto, per i CoDsieri, Cai di XL et Savìi, sa« 
spender li debiti di »er Luca et sier Alvise Donado 
qu. sier Andrea, quali hanno con la Signoria nostra 
per anni do. Fu presa ut in parie 108, 15, 9. Ite- 
mm 195, 19, 18. 

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 
Alexandro Donado qu. sier Polo per do anni, ut 
supra excepto le do decime perse 99 et 100, et 
quelle 101 et 109, et le 4 tanse poste. Ave 191» 16, 
8. Iterum ballotata 136, U, 3. Fu presa. 

Fa posto, per i Savii del Conscio, excepto sier 
Lunardo Hocenìgo procurator, atenfo la egritudine 
dìsicpPierodacha'da Pexaro procuralor, provedilor 
zeneral, et esser stalo za do (anni) a^ nostri.servici, 
desiderando repairiar, é ben conveniente far provi- 
sion di uno altro Proveditor zeneral in campo in 
loco suo, con ducati 140 d*oro in oro al mexe per 
spexe, meni 19 cavalli computa il secretano con il 
suo fameio et 4 stafieri, et babbi 19 provisionati 
per guardia di la sua persona, come è solito lenir 
li Proveditori zenerali, et sia expcdito immediate, 
et sìa electo con pena di ducati 500, oltra tutte al- 
tre pene, et possi esser electo di ogni loco et oGcio 
et rezimento, et etiam officio continno. Et chel sia 
dato etiam 19 provisionati a sier Agustin da Mula 
va proveditor di qua da Menzo. Et a 1* incontro, 
sier Lunardo Mocenigo procurator, savio del Con- 
scio, et li Savii di terra Terma voleno la parte con 
questa condition che siano electi do Proveditori ze- 
nerali di presenti cum tutti li altri modi et condizion 
come neir altra. 

Andò le parte senza parlar altramente : 55 di 
Savii del Conscio, .... del Mocenigo et li altri, 
et questa fu presa. 

Et fo tolto il scurtinio con bollelini tolti nu- 
mero 91 ; ma fo tolto sier Piero da cha* da Pexaro 
procurator, qual è proveditor in campo, et havendo 
bauto licentia, la Signoria terminò non potesse es- 
ser prova. Item, fo tolto sier Alvise Pixani procu- 
rator, qual é in campo mandato per il Conscio di X, 
et sì convene veder li parte del Conseio di X, et 
havendo hauto licentia del Conseio di X di venir 
via, fu etiam termini non fosse ballotato. Item^ 
sier Francesco da cha' da Pexaro fo consier, qu. 
sier Nicolò tolto, et perchè fo di sier Marco, la Si- 
gnorìa terminò non fosse ballotato, et su questo 
tuor, veder le leze et terminar, si siete più di do 
bore. 



173. Scrutinio di Ìo Proveditori ^senerali 
in campo, con pena, iusta ìa parte. 

Sier Piero Landò el savio del Con- 
seio, qu. sier Zuane .... 54.193 

Sier Tomi Moro el capitanio a Ve- 
rona, qu. sier Alvise .... 51.191 

Sier Flironimo Justìnian procurator, 

fo savio del Conseio .... 83. 93 

Sier Alvixe di Prioli procurator, fo 

savio del Conseio 14,156 

Sier Polo Capelo el cavalier procu- 
rar, savio del Conseio . . . . 93.151 

Sier Zuan Viluri podestà di Verona, 

qu. sier Daniel 76.108 

Sier Andrea Foscolo, fo luogotenente 
in la Patria di Friul, qu. sier 
Marco 94.150 

Sier Alvise Foscari, fo podestà et ca- 
pitanio a Crema, qu. sier Nicolò 35.149 

Sier Polo Valaresso el podestà di 

Bergamo, qu. sier Gabriel . . 93.154 

Sier Pandolfo Morexini podestà a Pa- 

doa, qu, sier Hironimo . . . 51.191 

Sier Polo Nani fo capitanio a Ve- 
rona, qu. sier Zorzi .... 64.114 

Sier Hironimo da cha* da Pexaro sa- 
vio del Conseio, qu. sier Benelto 

procurator 74.101 

f Sier Andrea Trivixan el cavalier fo 
savio del Conseio, qu. sier Toma 
procurator 93. 74 

SierDomenegoContarini fo capitanio 

a Padoa, qu. sier MaOo ... 78. 95 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo 

savio del Conseio 49.115 

Sier Lunardo Emo fo podestà a Pa- 
doa, qu. sier Zuane el cavalier 61.197 

Sier Nicolò Bernardo el consier, qu. 

sier Piero 65.1 1 1 

Sier Marco Foscari, fo ambassator 

al Summo Pontefice .... 89. 94 
non Sier Francesco da chà* da Pexaro 

fo Consier, qu. sier Nicolò, 
non Sier Piero da cha' da Pexaro el 
procurator, proveditor zeneral 
in campo, 
non Sier Alvise Pixani procuralor, (o 
savio del Conseio. 
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Et noia sier Nicolò Bernardo consier non era 
in Pregadì per esser iudisposto ; li j>arenU andooo a 
la Signorìa èl fo pur termina si provase. Etiam sìer 
Lunardo Emo andò a la Signoria dicendo e sta 
eleto ProvedMor sora TArsenal c«n pena ek non 
voi esser ballote, dicendo è sia mal quando fo Pro- 
veditor in oavipo, et mai pclria andar, però andò 
nnl. 

Dapoi rimasto sier Andrea Trivixan «el cavalier 
sopradftto, fo chiama a la Signoria aziò acetasse: 
tolse tempo a damalina a risponder. 

Fo chiama sier Àguslin da Mula va proveditor 
zeneral di qua da MeAxo. Fo mandato a dirli om- 
nino doman da sera si partise et andasse fino a 
Vicenza per governar quella terra, atento é di- 
sension fra quelle parte per li capi elecU di fan- 
tarie, etc. 

Da Vicenga vene lettere^ di kore 18. Come 
ho scritto di sopra, al venir zoso di Pregadi che era 
bore 3, et il Collegio restò a lezerie* 

A dì 9 Venere^ lo San Tbodaro. Li offici non 
senta, né si tien le botege aperte, perchè prima era 
confaUm di Venezia. 

Da Viemsa et di Baasan et di Verona lei- 
tere^ con vari avisi et reporti. Come questi fanti 
sono da 15 milia et più sparsi di qua da Trento 
et quelli contorni, et ehe1 capìtanio Zorzi Fran- 
sperg li dava danari, et che Luni el zonse a Trento 
et li dete una paga, meza di danari et meza di 
pani, et li inviano per Valsugana, chi dice per passar 
per il veronese, chi per il bassinese, cbi per fare- 
xana, et hanno con loro artetlarie assai. 

Del signor Camillo Orsino^ come ha scritto a 
Feltre, Bassan et Citadelh pon é neve a li monti et 
presto si disfarà, et che é bon far testa a li monti di 
Bassan in quelle ville et si mandi zente, perché lui 
non poi più che per 1 homo. 

Di sier Polo Contarini qu. sier Francesco, 
di Valdagno, Come, per nno suo ritornato da Li- 
gnago, ha inteso il marchexedi Mantoa voi esser con 
r Imperador, et ha scritto a le sue zente torni a 
Mantoa che li dari danari per mandarle contra de 
nui ; quali erano per il paese. 

Da Feltre, di sier LorenMO ScUamon pode- 
stà et capitanio^ di 7. Come ha visto il loco di la 
Scala, et bisogna si mandi fanti per custodir quel 
passo. 

Di campo, di Pioniello, di Provedadori ge- 
nerali, di 6. Come mandano la compagnia di Ca- 
millo Orsini et li cavalli iizierì di Zuao Naido et 
quelli di Bernardin di Roma con 250 fanti, ma il 



Cupitanio zeierat tien ebe i non passerawia in vi- 
sentina* liem, come « impossibile fortificar Uoaia, 
stinte questi moti di Janainedi. 

Vene il Legato tM Papi, et disse quanto ièavia H^* 
hauto beri da Roma, et fo parlato di questi fanti 
che calano zoso. 

Di sier Carlo Contarini crator , date a 
Vienna di 23 Octubrio. Come bavia scritto più 
lettere, qual non si ha haute. Sorivecomela reinadi 
Hongarìa sorella di questo Serenissimo Principe, 
partita di Posonia, era venuta li dal fratello con la 
sua corte, e( é stata 3 aorni a spexe del Serenissimo, 
poi partite. Et come si dice la Bohemia ha crealo re 
questo Serenissimo ; ei di la Hosgaria, parte lo vo- 
lenoper re, et parie non. 11 qvai fin 15 zorni se 
dice partiva per andar io Bohemia. Dei Turco, é 
partito da Buda, chi dice per tornar in Andcrnopoli, 
et cbi dice é restato ancora in Hongaria. liem 
scrive, come el capittinio Zo)*zi Fransperg havia 
hauto ordine et danari per far fanti, et venir in 
Italia. Et come V Archiduea nulla li bavia ditto di 
questa sua andata in Bohemia. Et eome era st& 
scritto sopra te ciùezie, veoetiani é sti causa di far 
venir turchi in Hongarta. Et questo fanno per inci- 
tar quelli populi ne vengano contra. 

Da Salò, di sier Jacamo Corer proveditor , 
di 6. Come ha, che todeschi sono tra Bolzan et 
TrentOf si dice numero di ^0 milia et piu^ con bar- 
che numero ^0 et una carga di cape et buche nu- 
mero 20 di artcllarie da muro, unde stanno de 11 
con paura, perché li conti di Lodron sono con ditti 
todeschi et dubitano i non calino adosso di essi di 
Salò et quella Riviera di brexana; altri dicono voler 
calar sul veronese, altri che andarano alla volta di 
Bassan, siche si sta in dubio della via brano. Scrive, 
ha mandato alli passi di sopra fanti 1000 per cu- 
stodia dì quelli del paese» et fatto comandamento a 
lutti da anni 18 fin 50 stagino preparadi et in arme; 
siche tutto quel territorio sta suspeso» et non si fa 
niente. Scrive haver 3 spie fuora per saper qual 
cosa. Si dice che i voleno passar sul mantoan, overo 
sul ferrarese. 

Da poi disuar fo Gran Conscio, et era pioia el i i3 
fu il Serenissimo. El redulo, fo prìnta leto per Lo- 
renzo Roca la parte di portar li 5 bolletini di non 
esser debitori ut in ea, presa a di 6 in Pregadi el 
posta per il Serenissimo, Gonsierì et Cai di XL. Fu 
presa. Ave : 



Fu poi posto per li Consierì el Cai di XL, le do 
parte prese a di 6 dillo, in Pregadi, zerca far 24 
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Ira rezimenli et offici con oblalion .di danari. La co- 
pia sari qui avanlt. 

El io Marin ^aoudo andai in renga el feci una 
renga degnissima con gran atention di tutti, ma- 
xime conlra il fer le expelalive el i) far per scur- 
limo fi rezimenli di poea oblalione, sicorae per la 
renga, qual spieronolarhqui avanti, si potrà veder; 
et la guadagnava di largo, che persuasi a non la 
pf«fider, perché poi saria ricenzata, noache non 
volesse si facesse li rezknenti et ofici ordinaril et 
quelli si poi trazer utililii, et assà àllre parole. 

El il Serenissimo Principe, vedendo haver par- 
lato ben contra le parte, si levò et fece una excel- 
lentissima renga, laudandomi però mollo ; siche fo 
grandissimo mio honor, dicendo io li termini che 
semo et lì lanzinech che vien zoso et il bisogno del 
danaro, persuadendo a voler la parte. Fo excellenle 
renga, el la sua autorità et le nove del ealar di lan- 
zinech fece eh' io persi la parte. Ave: .... 

Et nota. Mal più che un Serenissimo Principe 
rispondesse in Gran Conscio ad alcun privato che 
parlasse ; siche se ben non vadagnai la patte, ehe 
non m' incuro, havi grandissimo honor, et con 
tempo cognoseerano quanto mal è il far expelalive. 

Da poi si andò a capello, el per V ora tarda Ire 
vose aodono zoeo, che noe si polena kaUotar. Era 
Vs bora di noUe. 

Scurtinio ék ofidal a k Baxon vechie. 

t Sier Anzolo Badoer di sier Piero, 
qa. sier Alberto ei dottor, du^ 
cali 400 63w34 

Provedador di comun. 

a 

t Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XL, qu. 

sier Benelo, ducati 400 .. . 60. 39 
Sier Zuaii Scredo fo Cao di XL, qu. 

sier Piero, ducali 400 ... . 52. 50 
Sier Hironimo Badoer fo podestà a 

Muran, qu. sier Anzolo, due. 400 47. 50 
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Frtwedadar sma il Cotimo di Alexandria. 



Sier Nicolò Bragadin qu. sier Ari- 
mondo, ducali 250 .... 
f Sier Doroenego da Molin^ fo podestà 
a Camposainpiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducali 3C0 



3G. 61 



50. 47 



55. 


46 


43. 


57 


37. 


62 


32. 


67 


36. 


71 


33. 


64 



Ofieial di Caiaver. 

i Sier Àgustin Miani fo caslelaa a Ve- 
rona, di sier Zuan Francesco, du- 
cati 400 W. 20 

Auditor nuwo. 



Sier Piero da cha' Taiapiera qu. sier 
Bernardin, fo zudexe di mobile, 
ducati 400 

Sier Francesco Memo fo avocato 
grando, qa sier Nicolò, dite. 30f^ 

Sier Andrea Mocenigo qu. sier Lu- 
nardo, qu. sier Toma procnratoTy 
ducali 500 

Sier Nicolò Bolani qu. sier Ztane, 
fo , ducali 300 . . 

Sier Zaearia Trevisan savia ai ordeni,. 
qu. sier Benelo el cavalier, du- 
cali 200 

Sier Micbiel Conlarini di sier Marco 

Anlonio daSanFelixe^ due. 350 

f Sier Borlolomia da Canal f» sa.vio ai 

ordeni, qu. sier Marin, due. 450 

Sier Sebaslian Zane fo di XX Savii, 
di sier Beenardin, duealÀ 300 . 

Sier Jacomo Barbaro fo di XX Sa- 
vii, qu. sier Alvixc, ducali 400 . 

Sier Borlolomio Venier fa Extraoc- 
dioario, di sier Luoardo, diic.200 

Sier Marchiò Zane fo di. sier Alvise, 
fa rdicfléi3Q0. . . 

XJhSùfraemtoitL 

Sier Lunardo Contarioi fa podestà a 
Porlograer, di sier DoiaeBego, 

ducali 300 

t Sier Zuan Jacomo Bafio faaiMkaoadk 
Pelizion, qu. sier Mafie, due. 200 

Un Consoh di meroadantL 

t Sier Lorenza Diodo qu. sier JaooiAa» 
qtt. sier Zuane, ducati 250 • . 

Sier Bernardo Zigogna fo all' Arfna- 
menlo, qu. sier Marco, due. 150 

Sier Anlonio Morexini di sier Zuan 
Alvise, (o due. 1 50 



69. 29 
36. 63 
38. 63 

33. 66 

34. 65 



63. 3b 



68. 31 



71. 26 



51. 49 



44. 50 
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In Oran Conscio. 

Oficial a le Baxon vechie. 

f Sìer Anzolo Badoer dì sier Piero, 
qu. sier Albertin dolor, quintu- 
plo, ducali 400 669.153 

Provedador di Comun. 

f Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XL, 

qu. sier Benelo, ducali 400 . . 512.326 

Sier Hironimo Badoer fo podestà a 
Muran, qu. sier Anzolo, triplo, 
ducali 400 435.409 

Sier Zuan Sagredo fo Cao di XL, qu. 

sier Piero, ducali 400 . . . . 402.434 

Provedador sora il Cotimo di Alexandria. 

t Sier Domenego da Moiin fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, quadruplo, ducali 300 . 423.392 
Sier Nicolò Bragadin qu. sier Rai- 
mondo, ducali 300 .... 391.450 

114 Un oficial di Caiaver. 

Sier Aguslin Miani fo caslelan a Ve- 
rona, di sier Zuan Francesco, 
quatruplo, ducali 400 ... 442.412 

Sier Antonio Manolesso fo XL, qu. 

sier Andrea, ducali 300 . . . 594.264 

Auditor novo di le sententie. 

t Sier Borloloroio da Canal fo savio 
ai ordeni, qu. sier Marin, du- 
cali 450 531.272 

non Sier Borlolomio Venier fo estraor- 
dinario, di sier Lunardo. 

Sier Michiel Conlarini di sier Marco 

Antonio, ducali 450 .... 393.471 

Sier Sebaslian Zane foaiXXSavii, 

di sier Bernardin, ducali 400 . 471.332 

Sier Sebastian Zane fo a la zeca di 
r oro, dopio. 



Un Sopraconsolo. 

Sier Zuan Jacomo Baffo fu zudcxe 
di Petilion, qu. sier Maffo, do- 
pio, ducali 200 494.328 

Sier Lunardo Conlarini fo podestà 
a Portogruer, di sier Domenego, 

dopio, ducati 400 584.253 

non Sier Marchiò Zen fo a la mercadanzia, 
qu. sier Borlolomio. 

Consolo di mercadanii. 

Oficial a la mercaneia. 

Avocato per le corte. 

Queste Ire voxe andono zoso per esser V ora 
larda, et quelli fono tolti li noterò qui sotto : 

Consólo di mercadanii. 

Sìer Lorenzo Diedo qu. sier Jacomo, qu. sier Zuane, 

dopio, ducali 250. 
Sìer Bernardo Zigogna fo a V Armamento, qu. sier 

Marco, dopio. 
Sier Sebastian Zane fo a la zeca di Y oro, di sier 

Bernardin. 

Oficial a la mercanzia. 

Sier Hironimo Minio di sier Luca, qu. sier Nicolò. 
Sier Salvador Michiel fa podestà a Maroslega, qu. 

sier Lunardo. 
Sier Aguslin Bondimier el savio ai ordeni, qu. sier 

Francesco. 
Sier Alvise Benelo fo caslelan a Padoa, qu. sier 

Malio. 

Un avocato per le carte. 

Sier Zuan Lippomano fo al dazio del vin, qa. sier 

Antonio. 
Sier Andrea Balbi di sier Alvixe. 
Sier Zuan Marzello fo podestà a Ruigno, di sier 

Piero. 
Sier Francesco de Mezo, di sier Marco. 

Da ViccMfaydi rectorij diheri. Come ha- ii4* 
vendo molti citadini cargato barche del suo haver 
per non melter in fuga la terra, fece discargar la 
barca dove era la roba di messer Nicolò Chierqipilo 
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Ira le altre ; la qual cosa i sta con salisfazion di la 
eitià. liem, come erano zonli de li 13 lanzinech 
vien di campo con salvo condulo del proveditor 
Pexaro di poter tornar a cara loro, unde li hanno 
retenuli, et fatto lavorar con li altri a la fortifica- 
lion di la terra, dove al continuo 2000 guastatori 
con 50 cara lavorano ditta fortificalion. 

Fo expedito hozi Harian Corso vien di Cipro 
per Bassan con fanti 60. Jifom, Jacometo da Novello 
vien governador di Cipro etiam fo mandato con 
quelli fanti el sì ritrova haver con lui. Item, Andrea 
Hauresi capitanio di stratioti, etiam slato in Cipro 
con cavalli 40. 

Da Bassan vidi lettere partictdar di sier 
Marco da cha' da Fexaro podestà et capitanio^ 
di 8, Kore 6, a sier Toma Tiepolo suo cognato. 
Come tutto il giorno di bozi sono stato per questo 
canal con guastadori 700, et ho dato principio ad 
un reparo che beri lo illustrissimo signor Camillo 
Orsini et io deliberassemo fare per defension di 
questo canal di Brenla. Diman et ogni giorno ri- 
tornerò su r opera, finché sarà perfetta. Il qual re- 
paro sari utilissimo et validissimo ostacolo delli 
inimici, et defension di questo canal. Bavero sopra 
r opera doman guastadori 1200, spero fornirla in 
4 giorni. Questo riparo è nel vicentino per mezo 
un luogo ditto la Corda in questa iurisditione. lo 
farò minar il ponte del Gsmon che é di longeza di 
passa 12 et più, dove é acqua grossissima ; farò 
tagliar le strale in molli luogi di qua et di là di 
questo canal. Fazio preparar sopra questi monti al- 
cune stangate de sazi che fanno ruine grandissime 
aopra le strade ; siche mi sforzerò al tutto difender 
questo canal, non mi essendo mancato quanto sarà 
bisogno, come spero. De diversi messi vengono de 
Yspruch, son advisalo che da Yspruch a Bolzano 
non sono fantarie alcune, et da Bolzano fin a Trento 
ritrovarsi fanti circa 14 in 16 milia, et esser fama 
115 voler intrar el venir per queste parte. Il signor 
Zorzi Fransperg esser sora Trento ; alcune miglia 
de qaa da Trenlo sono due bandiere con fanti 800 
in circa* Alcuni loei exploratori sono son sta presi 
io Trento et son privo di alcuni fidi advisi ; ne ho 
trovato alcuni altri, che con gran dificuttà acontenta 
di andarvi. Desidera haver li danari et munition per 
questo passo. 

Adì 10. La malina fo lettere di campò da 
le Pfantelle^ de li procuratori Pexaro et Pi- 
xemit a 7, hore 6. Come il Capitanio zeneral noiw 
n par di mandar altri fanti, tenendo li lanzinech 
non calerano per il veronese, ma vegoirano per it 

/ J>iarii di M Samuto. — Tom, XIIIL 



veronese (?). Item dimandano danari da pagar le 
zente eie. Et come, dubitando il Capitanio non cali 
li lanzinech per il bergamasco, ha mandato a Ber- 
gamo Piero di Longena con le sue zente d'arme ed 
il capitanio Gagnolo con la sua compagnia, et a 
Brexa Zuan Batista di Martinengo; el come invia il 
capitanio Michiel Gosmaier con li mille fanti verso 
il veronese ; et non potrano haver guastadori dal 
Menzo ili qua. Flanno mandato do esploratori a 
Trento. 

Vene in Collegio sier Bernardin da cha' Taia- 
piera venuto conte el capitanio di Sebenico, vestilo 
di scartato, in loco del qual andoe sier Benelo Va- 
lier. Et referìte di quelle cose de li. et come nel ve- 
nir scapolò di poco la fortuna, et il suo navilio 
scorse in porlo dì Chioza come perso, et Idio Io 
aiutò. 

Di Bassan, di VicenMa, di Verona et di 
Treviso^ con diversi advisi di questa adunazion di 
lodeschì. 

Fo scritto per Collegio in campo, che al tutto ve- 
glino mandar il capitanio Michiel Gosmaier con li 
soi 1000 et più lanzinech verso Verona, perché 
ferma opinion nostra é che li vegni. 

Fo scritto per tutte le terre nostre, zoè Trevixo, 
Fellre, Cividal, Vicenza, et Verona et Brexa, fazino 
comandamento tutto il territorio che poleno portar 
arme stagino preparali et in ordine. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii; ad consulen- 
dum. Et il Serenissimo con li Consieri, in loco di 
sier Nicolò Bernardo amaialo fo sier Piero Braga - 
din consier da basso, et li Capi di X\ si reduseno a 
provar nobell 4 fieli de sier Lorenzo Valier qu. sier 
Simon, pidelicet sier Alfonxo, sier Simon, sier Ti- 
moteo el sier Zuan Valier di sièr Lorenzo, et slC' 
teno fin ore 3 di notte. El letto il processo, sier Al- 
fonxo, che e il primogenito, ballotato do volte, ave 
6, et 4 non sincere, siche la pende; sier Simon, sier 
Timoteo che vien a Conscio et sier Zuane, qual è 
scritto a la ballota fono provadi per legiptimi; siche 
si siete a far queste pruove fin hore 3 di notte. 

Di Bergamo fo lettere di rectori, di 8. Del 115* 
zon^er li corier di Franza con lettere di V orator 
nostro in Anglia et del secrelario nostro in Franza. 
Item scudi 8000 per conto del re Cliristianissimo. 
Ranno dato aviso et li invierano in campo. 

Di Franea, di Andrea Bosso secretario^ 
date in Paris a dì 25 Octubrio. Come il Re 
era alozato poco tunian de li, et lo andaria a trovar 
per causa cbe'l mandi li danari di le page. Et scrive, 
conoe par che a quelli conffni de la Fiandra sia sta 

li 
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mosso guerra per francesi. Item, il Re ha dalo la 
inslruzion al signor Renzo qua! vien io Italia per 
(uor rimpresa del reanac di Napoli, volendo il Papa 
Tarla; tamen ancora dillo signor Renzo non è par- 
tilo. 

Di Anglia, di Gasparo Spinelli secretario 

di Oeiubrio. Come ha parlalo con quel 

Cardinal, qual voi il Re prima far le noze che Tinlri 
in la liga, et di parole quella Maestà è calda che si 
continui la guerra, perchè questa Maeslà non man- 
cherà et aiuterà il Papa. 

Fo scrìtto questa sera a Roma con mandarli li 
sumari, et che V Oralor insti col Papa voy contri- 
buir a la spexa de li fanti 3000 bisogna mandar a 
rimpresa di Zenoa. 

In questo zorno, in Collegio, fo ballotato di man- 
dar uno secretario apresso il duca di Milao, con 
ducali ... al mexe. 

Secretano al duca di Milan. 

f Alvise Sabadin, 
Vicenzo Guidoto, 
Coslantin Cavazza, 
Hironimo Alberto, 
Piero Brexan, 
Zuan Battista Ramusio. 

Fo expedito per Collegio uno Damian Corso, era 
contestabile in Cipro, con li fanti si ritrova haver, a 

Bassan. 

Noto. In questa matina, venuto in Collegio sier 
Bernardin da cha* Taiapiera olim retor et pro\e- 
dilor a Cataro, portò do lapedi, do brene da ca- 
vallo et do borse, che quel sanzaco, confina de li, 
li havia mandalo a donar. Et il Serenissimo li fé un 
rebufo che 1* havia electo tre ludici citadini eie. £1 
qual se scusò che allrl rectori li havea electi. 
116 Di Bassan, di sier Marco da cha' da Pc- 
xaro podestà et capiianio, di Vicenza di rectori, 
et di Verona di rectori. In consonantia, come 
Mercore passato il capitanio Zorzi Fransperg a 
Trento a V alba fece le monstre a li fanti, chi dice 
li dete danari chi non, chi dice li det3 4 page chi 
do, zoè una di danari et V altra di panni^ altri re- 
ferisse una sola paga, meza di danari et meza di 
panni. Hanno minazato passar et mettersi sul fer- 
rarese però che hanno bona inlclligentia con il duca 
di Ferrara, et insieme con le zente del ditto Duca 
dicono voler andar a Milan: chi dice sono 10 milia, 
chi 15 milia, chi 20 roilia. Hanno za bulato in 



PAdese 15 barche, et chi dice calerano in veronese, 
chi in viscntina, chi in bassanese. Chi riporta ancora 
a Trento non erano zonti li danari, e'I dito capitanio 
Zorzi era zonto a Trento solum con 15 eavalli, ma 
che si aspectavano 400 cavalli lodeschi tutti armati 
in arme bianche. Item, di Verona scrive esser zonte 
de li le compagnie li é sta mandate del campo. 

Del signor Camillo Orsino, da le in 

Solicita le provision. Ha mandato fanti a li passi, eie. 
Di Bassan, del Podestà et capitanio un'aJtra 
man di lettere. Et cusi da Vicenza di reofori. 
Come quelli fanti, chi dice sono 12 milia, chi 30 
milia, chi dice calerano per via di la Crovara,chiper 
la Chiusa et chi per canal di la Brenta, chi per il ve- 
ronexe, chi per Anfo via, tamen tutti erano a 
Trento et si feva le monstre et li mandavano via. Et 
il Podestà di Bassan scrive che al Co volo è sta sen- 
tite trar artellarie per causa di ruinar il so' reparo, 
et che uno venuto da Trento ha visto far la mon- 
stra a bandiere 40 di fanti, et de li si feva pan a fu- 
ria, et che le artellarie erano ad ordine. Et altri 
avisi. 

Di Feltre, di sier Lorenzo Salamon podestà 
et capitanio. Come si provedi a la Scala che é 
passo che importa, et voria se li mandasse qualche 
numero di fanti ; et che i lanzinech partirono Mai*ti 
passalo da Trento. 

Da Ruigo, di sier Lorenzo Venier el dolor, 
podestà el capitanio. Come Luni proximo sarà de 
li il Contestabile fatto novo nominato Baldissera 
Dal Zaio, et rerhicde si mandi per ditti fanti soi 
schiopi 300, et li denari per pagarli. 

Fo scritto a Padoa il Capitanio mandi a Ruigo H 
Colateral a far la mostra. 

Fo scritto a Verona mandino in questa terra li 
rebelli. 

Fo ballota ducati 100 da mandar a Bassan per 
far la fortifìcalion. 

A d\ 11. Fo Domonegn il di di S. Marlin. Ia {jg* 
matina vene in Collegio l' orator novo del duca di 
Milan, suplicando per il bisogno di Cremona la Si- 
gnoria sia contenta darli Irata di biave di qui, per- 
chè sono in gran necessità. Et consultato in Colle- 
gio, li fo ditto si daria Irata di stara 2000. 

Nolo. I Tormenti valeno il padoan lire 7, soldi 
... in Fonlego, la farina lire 8, soldi 8, et lire 8 
quella di manco precio. 

Vene lo episcopo di Baius orator di Franz», et 
fo parlato del calar di questi lanzinech et provision 
fatte ; el qual disse il re Cbristianissimo non è per 
mancar di danari el zente el quello bisogna. 
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Di Bassan fo lettere, con una lettera del 
signor Camillo Orsini, date in Arbegna a 
dì 10. Reporli di soi, come a Trento erano zonle 
36 bandiere di fanti et il capitanio Zorzi li dava da- 
nari et panni et li pagava, et a li fanti stati in Cre- 
mona ha dato tre page, la mila danari et la noità 
panni, et era preparato zatre et barche suso ; siche 
voleno al tutto calar, et che 400 cavalli per le arlel- 
hrie venivano a Trento, eie, siche ticn torano la 
volta di sopra del veronese : tuUaviu non resta di 
Hir le provision a li passi. 

Di Verona^ di reciori, di heri. A visi in con- 
sonantia, et tengono verano per il veronese. 

Di Brexa^ di sier Nicoìò Tiepolo el dotar 
podestà et sier Piero Moeenigo capitanio, di 8, 
Di questo adunar di lanzincch, et come si ha da 
sier Daniel Trun proveditor a Ànfo, ha bauto aviso 
dal conte Bernardin di Lodron eome dieno venir 
per Anfo via, unde hanno Tatto provision a Anfo di 
zentc, et ordinato in Vallrompìa 2000 fanti etc. 
Itetn, che le zente vien di campo comcnzavano a 
zonzer de lì. 

Di campo, da le Piantelle, del Pixani et 
Pexaro, di 8, hore 6, Come esso Pixani è in 
leto con febre et per conseglio di medici bisogna si 
lievi de li volendo varir, et fin do zorni si partirà 
per Crema. Item, mandano tandem di volunta del 
Capitanio zeneral altri fanli 2000, oUra li 1000 
primi, el hanno dato danari a ditte compagnie et le 
sviano in veronese. Item, cavalli lìzieri numero . . ., 
et zente d'arme lanze 150, zoé la compagnia del 
1 17 signor Camillo Orsini che é il capo et di qua, el 
quella del signor Cesare Fregoso, la qual é zi zonta 
a Verona. Item scriveno haver viste le fantarie, el 
sono assà sminuite, adeo se non fusseno li sguizari 
si farìa mal. Item si mandi danari eie, et che*l Ca- 
pitanio tien i lanzinech calcrano sul bergamasco; et 
come li fanti del marcl)eze di Saluzo, per non haver 
ditto Marcbexe (da) darli danari è sta mandati a li 
alozamenli in Lomelina di là da Texin; li qual quasi 
tutti è disfantadi. Item, olirà li 3000 fanti mandati 
resta in campo 9o/fim fanti l^milia; el capitanio 
dice si sia il campo con pericolo, per esser in Milan 
7000 homeni da guerra, el calando i lanzinech, il 
Capitanio ha rasonato di voler con io exercilo pas- 
sar Ada el lì alozarse. 

Di Feltre, di sier Lorenzo Salamon pode- 
stà et capitanio, et di Treviso di sier Alvixe 
Bragadin podestà et capitanio. Con avisi di 
questa molion di zente lodesche et provision hanno 
fallo per li territori, scrito che stiano in arme eie. 



• Da poi disnar fu Gran Conscio. Il Serenissimo 
non vi fue, né etiam io Marin Sanudo vi andai, el 
fu fatto: 

IH. Sourtinio di Camerlengo a Padoa. 



f Sier Zuan Andrea dà Mosto fo zu- 
dexe di Examinador, qu. sier 
Francesco, ducali 350 . . . 
Sier Bernardo Donado fo a la zeca 
di r oro, qu. sier Hironimo, du- 
cali 300 61. 

Provedador a le biave. 

Sier Bernardo Donado fo sinico el 
avogador di terra ferma, qu. sier 

Zuane, ducati 400 61. 

t Sier Francesco Navaier el proveditor 
sora il Colimo di Alexandria, qu. 
sier Michiel, ducali 400 . . . 



87. 30 



53 



55 



74. 43 



Oficial a le Raxon nuove. 

Sier Thomà Morexini el grando, qu. 

sier Marco, ducati 500 . . . 
Sier Jacomo Vituri fo al dazio del 

vin, di sier Alvise, ducali 600 . 
f Sier Zuan Sagredo fo Cao di XL,qu. 

sier Piero, ducati 600 .... 
Sier Andrea Renier fo auditor ve- 

chio, qu. sier Jacomo, ducati 500 

Provedador ^ora i offici. 



37. 76 



59. 56 



66. 53 



49. 68 



18. 97 



Sier Nicolò Bragadin qu. sier Ari- 
mondo, ducati 400 .... 
f Sier Jiìcomo Barbarigo fo al dazio 
del vin, di sier Francesco, du- 
cali 500 69. 47 

Sier Toma Morexini el grando, qu. 
sier Marco, ducali 500 . . . 

Sier Jacomo Vituri fo al dazio del 
vin, di sier Alvise, ducati 400 . 



5'^- 



D. 



58 



51. 64 



Consolo di mercadanti. 



Sier Zuan Donado fo avocato di pre- 
sonieri, qu. sier Antonio, du- 
cati 300 34. 80 

t Sier Aguslin Miani fo ca^lelan a Ve- 
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rona, di sier Zuao Francesco, • 

ducali 500 86. 39 

Sier Zuan Domenego Baxeio fo al 
Canevo, di sier Francesco, du- 
cali 300 28. ao 

Sier Lorenzo Diedo, qu. sier Jacomo, 

qu. sier Zuane, ducali 300 . . 50. 67 

Oficial a la doana di mar 

t Sier Antonio Surian qu. sier Andrea 

da S. Ztdian, ducali 300 . . 66. 52 

Sier Zuan Balista Minio di sier 

Francesco, ducali 200 ... 58. 60 

Sier Hironimo Contarini di sier 
Marco Antonio, eia /S!. Felixe^ du- 
cali 200 45. 69 

Sier Cristofal Pixani qu. sier Andrea, 

fo al Canevo, ducati 200 . . . 47. 70 

Sier Francesco Trivisan qu. sier Do- 
menego, qu. sier Zuane, duo. 200 5 1 . 62 

Sier Zuan Moceoigo di sier Hironi- 

0)0, qu. sier Lorenzo, ducali 200 34. 82 

Sier Zuan Domenego Baxeio fo al 
Canevo, qu. sier Francesco, du- 
cati 200 56. 60 

Sier Zuan Francesco Màlipiero fo 
camerlengo a Verona, qu. sier 
Andrea, ducali 150 .... 62. 54 

Sier Zuan Ballista Caotorta qu. sier 
Marco, fo podestà a Caorle, du- 
calì200 49. 68 

In Oran Canseio, 
Camerlengo a Padova. 

f SierZuan Andrea da Mosto fozudexe 
di Examiiiador, qu. sier France- 
sco, dopio, ducali 350 . . . 665.267 

Sier Lorenzo d*Avanzago fo podestà 
a Porlobufolé, qu. sier Mario, du- 
cali 300 239.691 

Sier Jacomo Dolfin fo XL, qu. sier 

Andrea, ducali 200 ... . 476.442 

Sier Bernardo Donado fo alia zeca 
di Toro, qu. sier Hironimo dolor, 
ducati 350 351. 57 



Frovedador a le bio/ve. 

• Sier Francesco Navaier el provedilor 
sora il Colimo di Alexandria, di 
sier Micbiel, quatruplo, due. 400 561.393 

t Sier Bernardo Donado fo sinico ci 
avogador di terra ferma, qu. 
sier Zuane, ducali 400 . . . 602.355 

Oficial a le Baxon nove. 

f Sier Zuan Sagredo fo Cao di XL, 

qu. sier Piero, triplo, ducali 600 620.329 
Sier Toma Morexioi el grando, qu. 

sier Marco, ducali 600 .. . 521.426 
non Sier Andrea Renier fo auditor vecbio, 
qu. sier Jacomo. 

Oficial ai X offici. 

f Sier Jacomo Barbarigo fo al dazio 
del vin, di sier Andrea qu. sier 
Francesco, ducali 500 . . . 545.360 

Sier Toma Morexini el grando, qu. 

sier Marco, dopio, ducati 500 . 435.410 

Sier Nicolò Bragadin qu. sier Ari- 
mondo, ducati 400 .... 186.718 

Sier Jacomo Viluri fo al dazio del 

vin, qu. sier Alvise, due. 400 . 333.575 

Consolo di mercadanti. 

f Sier Aguslio Miani fo castelaiì a Ve- 
rona, di sier Zuan Francesco, do- 
pio, ducali 500 682.261 

non Sier Antonio Morexini di sier Zuaa 
Alvixe, fo 

non Sier Lorenzo Diedo qu. sier Jacomo, 
qu. sier Zuane, 
Sier Zuan Donado fo avocalo di pre- 
sonieri, qu. sier Antonio, du- 
cali 300 492.523 

Oficial a la doana da mar. 

f Sier Antonio Surian qu. sier Andrea, 

da S. Zulian, dopio, ducati 200 55&.396 
Si^r Zacaria da Mosto di sier Nicolò, 

ducati 200 411.537 
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Sier Fnncesco Trivixan qu. sier Do- 

meoego, ducati 300 .... 473.477 

Sier Zuan Domenego Baxeio fo al 
Canevo, di sier Francesoo, du- 
cali300 370.569 

Ofidal a la fnercanaia, sensa óblaticn. 

Sier Bernardo Donado fo a la zeca 
di V oro, qu. sier Hironimo do- 
lor 476.481 

Sier Filippo Corer To a la Becaria, di 

sierJacomo 414.533 

t Sier Piero Orio fo XL, qu. sier Zua- 

ne, qu. sier Piero 636.325 

Sier Beroardo Barbo fo podestà a 

Caneva, qu. sier Beneto . . . 348.642 

Uno Vài ìapaxBy senjsa óblation. 

f Sier Lorenzo da cha* Taiapiera fo 

Cao di XL, qu. sier Nicolò . . 615.300 
Sier Polo Contarini fo XL, qu. sier 

ZuaoMatio 403.444 

Sier Piero Contarini el grando, qu. 

sier Natio 400.518 

Sier Hironimo da Molin di sier Piero, 

qu. sier Jacomo el dotor . . . 316.564 

Un avocato per le Corte sema oUation, 

Sier Zuan Lolio qu. sier 

Anzolo 393.563 

Sier Alvise Minio fo ai XX 

Savii, di sier Lorenzo . 539.433 645.336 
Sier Alvise Reoier fo extra - 

ordinario, di sier Fe- 

rigo 539.418 510.438 

Sier Marco Antonio Loo- 

go, qu. sier Jaeomo . 423.539 



I* Bassan^ di sier Marco da eha' da Pe- 
xaro podestà et capitanio, di 9, particular^ a 
sier Toma Tiepolo : Come in questa sera erano 
gionti tre barili di polvere che sono libre 100 da 
Padoa ed aspecta doi falconeti ; ma son pochi alla 
defeosion di questo canal. Tutlo hozi son stato so- 
pra el reparo, et ho (atto molte altre provisione. 
Da novo, quelle gente erano de qui da Trento sono 
andate a Trento a locar danari. Variamente si ra- 
giona. Sono gìooie due bandiere di fantarie di qui. 



Seri ve, questa sera sono allogiati da mi domino Lo* 118* 
renzo Justinian fo di messer Antonio, domino Zuan 
Corner del clarissimo messer Zorzi, ed domino Lo- 
dovico Lion, et questi da matina votene venir con 
mi al riparo per veder questi passi. 

Del ditto, di 10, hore 5, Come beri bave la 
polvere fina, hauta da i rettori di Padoa. Hozi ò 
stato con domino Antonio Justinian sopra el reparo 
a mezo questo canal di Brenta ne la parte del vi* 
sentino, lontano da Bassan mia 8, et dal Covolo 
mia 7; il qual reparo é di passa 200 dal mon|e fino 
alla Brenta per serar uno strettissimo passo dicto 
la Corda in questa mia iurisditione, el qual serato 
le strale, con fanti 300 se teneria ogni numeroso 
exercilo. Et per essere ali* incontro nel territorio 
visentino passo largo, sguazando la Brenta, score* 
riano el ditto loco streto, io fazo far dal monte fino 
alla Brenta uno riparo grossissimo cum un fosso 
grando per serar dicto canal di Brenta, el aziò, que* 
sti alemani non possino salvo con grandissima di* 
Acuiti discender, et non mancandomi la Signoria 
di gente di guerra, farò il mio debito. Ho taialo el 
ponte del Cismon qual é apresso el Covolo et dove 
si da principio a intrar in questo canal, et dal Ci* 
smon in qua taiale le strade di qua et di là di la 
Brenta per fino al riparo in molti loci di largeza di 
pie' 40, che non si poi pid andar né a cavallo né a 
piedi, et volendole conzarle, non si poi far senza 
gran tempo et con pericolo, perchè saranno le 
gente sopra li monti con sassi che faranno grsm 
danno a li inimici volendo oonzar le strate ; siche 
questo canal è fatto molto diScile et quasi impossi* 
bile. Havendo poste le custodie sopra la fabrica, 
hebbi uno aviso da homo degno di fede, qual mi ha 
fatto intender alemani voler calar a queste parti, et 
che voleno venir parte per questo passo et parte 
per Asiago di visenlina et venirano a referir in Vai- 
stagna di qua del nostro riparo verso Bassan, nel 
qual caso saria forza abandonar dicto riparo ; ma 
lo passo di Asiago non si poi far salvo a piedi senza 1 19 
artellarie, et per quanto me ha referto il signor Ca- 
millo è loco fortissimo, et la neve fino al zenochio, 
et s' el nostro reparo si havesse possuto br di qua 
di Valstagna se saria securi, ma non gè sono lochi 
apti a fortificar, salvo da mia 8 in suso. Inimici beri 
de notte feceno far comandamento che lutti quelli 
di Valsugana che hanno cari con presteza se trasfe* 
riscano a Trento, et comandato da Trento in giù 
tutu fazino pane a più poter. Potriano etiam andar 
per Peltre, et é passo più largo et breve de tulli. 
Semo advertidi et venendo de qui farò il debito 
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mio. Ho richiesto 6 falconeli, é sta manda solum 
dui, ho richiesto ducali 200, non li vien mandi da- 
nari, et in questa camera non é danari da spazar 
un cavallaro, et saria bon lenir 4 cavalari et la po- 
sta sia a Scorze aziò si possa haver presto li avisi. 
Voria gente use a la guerra. Mi piace vengi Marian 
Corso con fanti 100, per esser homo valoroso. Item 
scrive si mandi altri 100 fanti usati et bombardieri. 

Da Ciiadela, del podestà sier Francesco So- 
ranzo. Come era zonto 11 Beneto da Seso con 1 50 
fanti tutte cernidc. Item voi si mandi archibusi et 
schiopi, et cussi li fo mandati. 

Da Vicenza, di rectori, di questa niatina. 
Come hanno hauto aviso da Schio, lodeschi hanno 
fallo et fanno le spianate verso il Visentin et bas- 
sanese, et come quelli del Covolo minazano a venir 
far danno a le ville di sette Comuni, che movendosi 
li taglierano a pezi. Item scriveno haver dato uno 
ducatp per homo a quelli fanti fati per li 12 capi 
vicentini ; che sono ducati 1500; ma voriano più 
presto manco numero et fosseno zente da guer- 
ra eie. 

IH Verona, Vicenza, Feltre. In conformila, 

come, per homeni che parti a di 9 da Trento, li 
lanzinech erano slii pagati: chi dice sono 12 milia, 
chi 16 milia, et hanno hauto do page per uno et 
haviano verso la Crovara zatre con viluarie suso, 
et li fanti doveano moversi Luni proximo. Item, 
Feltre dimanda fanti, archibusi et freze. Item, vari 
avisi del calar di questi, chi per la Crovara, chi 
verso Amfo, et chi per il bassanose calerano. 

Di Padoa, di rectori. Come erano zonli de li 
li fanti olirà il solito fatti per quelli do contcstabeli 
Nicolò di Cataro e Borgese, 100 per uno. 
119* Di Castelfranco, di sier Nicolò Morexini 
podestà, di heri. Come havia fatto retenir uno ca- 
vallaro con lettere che andavano a Trento, qual 
viste erano di lodeschi et nulle di stalo, et fono 
restituite. 

Fo scritto al signor Camillo Orsini, andando 
questi lanzinech alla volta del veronese, vadi lui 
con le zente V ha a quella volta ; et cussi scritto a 
sier Aguslin da Mula provedilor vadi a Verona. 

Fono mandali a Verona in questa sera ducali 
4000, da esser pagate le zente zonzerano. Item, di 
li di Adda fo mandalo ducali 5000. Item scritto 
al signor Janus di Campo Fregoso, ancora cheU 
non sia nostro stipendiato, ma ben provisionato, che 
r babbi il governo di Verona lui. 

Vene in Collegio Jacometlo da Novello in questa 
sera venuto governador di le fantarie di Cipro, et 



etiam vene Toso di Bagnacavallo, stato etiam lui 
contestabile in Cipro : hanno tra loro da fanti 160. 
Fo ordinato diman se li fazi la monslra, si dagi da- 
nari, et vadi verso. Vicenza. 

Nolo. L'oralor del duca di Miian, che vene 
questa malina in Collegio, olirà quello expose, disse 
chel suo Duca haveva a mente la forliOcallon di 
Cremona et Lodi. 

Di sier Hironimo da Canal capitanio del 
Golfo, fo lettere da San Fiero Inieme. Come 
era venuto li con la sua fusla patron sier Polo da 
Canal, et vien a Puola, voi danari et armisi, eie. 

Di Verona, di rectori fono lettere di 9. Di 120 
avisi hauti di queste zente a Trento, et voleno ve- 
nir per via di Brentoniga. Ha preparalo zalre et le 
arteliaric metlerano suso, et altre particularilù. Et 
scrive comenza a zoozer li fanti nostri che vion di 
campo, videlicet ut in litteris. Scriveno loro at- 
tender a li passi, et fanno ogni provision. 

Di Brexa,di rectori, di 9, Et vidi lettere par- 
ticular, come erano zonli di campo parliti el Clu- 
xou el Roncon el Gabriel di la Riva, capitani con 
le loro compagnie, el vanno a Verona^ Item, per 
uno parlilo di Milan si ha che in Milan è molla ca- 
restia : la farina vai lire 1 8 il saco di quella moneda 
una lira et di le nostre lire 1, soldi 6, pizoli 12, il 
vin una zarla e meza lire 6, carne di vitello unze 28 
soldi 10, carne di manzo soldi 8, carne di porco 
soldi 14, formazo soldi 12 la libra, butiro soldi 12. 
Et che quelli di la terra sono acordati con spagnoli, 
che prima. li fevano le spexe a darli ducali 2 el 3 ' 
per uno et non più farli le spexe. Item che ogni ' 
zorno quasi vanno fuora certo numero di homeni 
d' arme et archibusieri 100 a Marzenla el Corbeta 
per luor strami et condurli in Milan. /^&m, che loro 
dicono esser in Milan da numero 10 milia, ma non 
sono 6000 et la bravano mollo di aspeclar soccorso 
di Aiemagna, qual zonto voleno ussir fuora; el altre 
parlicularilà. 

Di Vicenza, di rectori. Come la terra è in 
grandissima paura. 

Di Bergamo, di rectori, di 9, Come hanno 
aviso di Milan esser zonli a Leco fanti 150, el a 
Trezo 150 et alcuni cavalli, et a Brevio, che é un 
palazzo di là di Ada si poi dir, cavalli 50; i qual è 
venuti per correr su quel territorio, et par za dicti 
de Brevio erano corsi di qua di Ada, et posto a 
saco la villa ditta Sazan in vai di San Martin et 
tolto assà animali et fato presoni, el sono ritornali 
di là di Adda. 
I Fo scritto per Collegio a Vicenza el Bassa», che 



321 



MDXXVI, NOVEMBRE. 



222 



lassino partir Inlli chi voi et condur le robe loro 
via per salvarsi. 

Et nota. Le barche di Padoa et di San Zuane, é 
s(à condute a Vicenza con darli 20 ducati et più 
per una per lenirle per cargar le sue sede et con- 
durle a Padoa. 
120* Noto. Di Cipri fo lettere, di ... . Avosto. 
Se intese, olirà li tre zentilhomeni mancati a Nixia 
luUi, videlicei sier Dona da Leze locotenente da 
flusso a di ... , sier Nicolò Sanudo qu. sier Be- 
netOy sier Toma Morexini qu. sier Antonio {manca* 
rùno) sier Daniel Zulian qu. sier Hironimo, sier 
Piero Soranzo di sier Beneto nepote del prefalo 
sier Nicolò Sanudo, sier Nicolò da Mosto di sier 
Domenego, et uno Hironimo Sanson popular. 

Item se inlese che uno corsaro è fuora con 
6 fusle, ei qual havia preso una nave di botte 700. 
liem come de li è mala sason di formenli per le 
pioze, etc. 

Et nota. Fo fatto vice locotenente sier Piero 
Valier più vechio Consier, et vice consier uno di 
camerlengi. liem voriano de li do galle bastarde et 
una sotil per custodia. 

A di 12. La matina vene in Collegio Jacoroetto 
da Novello stato governador di fantarie io Cipro 
anni . . . qual li ha perso uno ochio, é venuto con 
questa nave con molti fanti, et fu terminalo expe- 
dirlo con li fanti T ha et mandarlo questa sera in 
Vicenza. EI parlò sopra la soa expedition. 

Item fu termina mandar in Padoa . . . horoeni 
di le maistranze di Y Arsenal, et per far quello bi- 
sogna prima compir far li oficiali di le galle di Ale- 
xandria che manca, aziò vadino conlenti fu termi- 
nato farli bozi, et vadino. 

Fo scritto per li Cai del Conscio di X, con or- 
dine del Collegio a Padoa et a Verona far destra- 
mente venir alcuni cittadini imperiali in questa terra 
per bon rispetto, et fo bona provision. 

Del signor Camillo Orsini fo lettere di 11, 
hore . . . jda Artegna. Come ha aviso che dille 
zente torano la volta del veronese. 

Di Verona et Vicenea fono lettere con 
vari avisi. Del calar per dove de dicti lanzinecb, 
et il numero che sono. 

Di campo, di Piantello, di Proveditori ge- 
nerali, di 9. Come il Capilanio zeneral ha con- 
cluso, che calando i lanzinech voleno andar ad alozar 
a Vaarì apresso Ada, che è alozamento forte. Et 
che il capitanio Michiel Gosmaier si ha oferto che 
dandoli 1500 scbiopetieri con lui andàrà fino in 
Alemagna, et farà tal operation che fari ritornar 



indrio ditti lanzinech. Scrive del zonzer di 8000 
scudi, venuti di Franza. 

Di Bergamo, di rectori. Come sier Marin Ju- 
stinian di sier Sebastian el cavalier tandem havia 
trovalo ad imprestedo, et con danari hauti da le 
camere ducati 5000 era partito per la liberalion di 
suo padre et il collega, retenuti dal castelan di Mus. 

Da Udene, di sier Zuan Moro locotenente, 121 
di 9. Manda questi avisi, una lettera di Venzon et 
una altra lettera di uno altro, zoè : 

Magnifico et clarissimo Signor nostro obser- 
vandissimo. 

Debita reverentia et humillima oùmfnenda- 
itone praemissa, etc. In questo zorno l'è per- 
venuto uno zovene veoetiano qual dice venir da 
Vienna et hozi esser zorni 10 che'l manca di ditto 
loco de Viena, dove se atrova io Ferdinando, et 
dice divulgarse che le zente turchesche sono' reti- 
rati ne li confini et ne le forteze che hanno occupato 
di la Hongaria, et che hongari za ritornano a ripa- 
triar a Buda et in quelli contorni ; et che lo grande 
Turco si è ritornato nella Turchia, imperoché lo 
Sophi li ha mosso guerra. Et questo è quanto che 
ditto zovene ha referilo sapere de auditu. Del vai* 
voda de Transilvania et del re di Polonia, né de 
audiiu né de scientia dice non saper referir cosa 
alcuna. Ulterius, in questa sera Ve zonto uno ale- 
mano qual è venuto a visitar et ritrovar alcuni pon- 
tieri soi parenti, i quali se atrovano in questo no- 
stro loco, el quale viene da Brunich et dice bozi 8 
zorni esser che 1* é partito di là, et referisse baver 
visto in Bolzan el signor Zorzi de Fransperg, et di- 
cevasi che feva zente in quel contorno et che lui era 
sta rechiesto di andar a locar danari, che'l non 
aveva volesto per vegnir a ritrovar ditti soi parenti. 
Et che se diceva feva diete zente per andar a Milan, 
et che la fama 1* era che V bavcsse da cerca 10 
milia fanti, tamen lui dice non haverli visti, né al- 
tramente che per fama saper tal cosa. Item, circa 
alti arzenti ecclesiastici, più che più li vanno toglien- 
do, et dicesi che fra i homeni da bene é grande 
murmuratione, dicendo che piano li arzenti eccle- 
siastici sotto pretesto di far impresa contra turchi, 
et tamen li spendono contra cristiani, et che poi al 
bisogno contro turchi non ne sarano et bisognerà 
angarizar i populi eie. Nec plura, salvo che cum 
ogni diligentia el studio procureremo più minuta- 
mente ne sarà possibile de intender lutti i anda* 
menti delle parte di sopra, imperoché altro non 
desiderano che operar cosa grata a vostra aigno* 
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ria, alla eui gralia de conliouo humiliter et devote 
se recomandamo. 

Venjtani, die 8 Nùvembris 1526. 



1^1* SoUoscrìUa: 



D. F. servuli deditissimi 
Capitaneus et Comu- 
nitas terrae Venzani. 



Lettera di Andrea Partiba^ data adì 2 No- 
vembrio 1526 al ditto Locotenente, in uno 

loco chiamato sotto Viena^ de 

qua da Viena miglia 70, 

Clarissìmo signor mio. 

Per Baslian uno de li nuoiii de vostra signoria, 
mando secondo T ordine a me imposto. Dico adun- 
que, come da poi lo relirar di le zente turchescbe a 
la volta di Belgrado, lo vaivoda viense a la volta de 
Buda con bon numero de cavalli, et fece intender a 
tutti li suggetti del regno dovesseno ritornar; et 
cusi ogni zomo vanno ad abitar alle case loro. Za 
fd zorni 15 fu trovato lo corpo del morto re di 
Hongaria in Paqua, amazalo da soi amici, et fatto se- 
pelir ad Alba Regaie. Per lo zorno de San Martin 
se fa una dieta in Pesta, dove se dieno trovar li ba- 
roni hongari che sono restali. Alcuni dicono chel 
vaivoda sia d* acordo col Signor turco, altri dicono 
torà la regina diUoogaria; tomen sia gfMomociacttm- 
gtie, hof^ri non voleno sentir per niente todeschi, 
ma pid presto turchi, et lo dicono apertamente. Lo 
Serenissimo ha le sue zente alia volta di Posonia ; 
ma sono poco numero a quello per avanti fo ditto. 
Fin ora non gli é stato atteso da le terre franche, ma 
wÀum promesso. 

Sono stati dispensati Gn ora raynes 84 milia, li 
quali sono tratti di arzenti et colte fono poste. Re- 
stano ancora alcuni arzenti de la Carniola, ma per 
le mìe prime spiero dir lo numero di tutto lo tratto 
de ditti arzenti, et lo fenir suo, perchè son con co- 
loro che manicane el tutto. 

Se iudka che 1 Serenissimo Principe non farà 
alcuna impresa per adesso in Hongaria ; ma andari 
oon- le zente in Boemia per haver ({uel regno. Za 
mò cominziano a ritornar de li feudatari erano an- 
dati alla impresa del Principe, dicono castellani a 

eavatlo*. 

Per quanto dicono questi signori, lo Principe 
ha hevHlo lettere dì Spagna che'l debbia temporizar 
dì le cose del regno di Ongarìa, et per niente non 
metter a pericolo le zente. Et cosi per che 'I facia. 



Non dirò per adesso altro, salvo che a vostra si- 
gnoria mi aricomando. 

Del ditto Locotenenie, pur di 9. Scrive, hozi 122 
ha hauta una lederà da la Chiusa da quel contesta- 
bile, data beri, per la qual scrive haver parlato oon 
uno che vien da Graz, che é terra franca. Dize che 
de li a di 28 del passato era zonto li in Graz uno 
capitanio nominato ci conte Nicolò de Salm, che 
era con il principe Ferdinando a la impresa di Po- 
sonia, et havea levato da Graz 5()00 fanti et andava 
a la volta di Trento per unirsi con li altri lanzinech 
per descender in Italia. La qual terra dì Graz e di 
stante da Trento zomate 10. Tal nova, come Tba, 
la scrive a la Signoria nostra. 

Da Bassan, di sier Marco da cha' da Fé- 122* 
xaro podestà et capitanio, di 11, hore 6^ parti- 
cular, a sier Toma Tiepolo suo cugnato. Tutto 
hozi sono stato a sollicJtar sopra l'opera del riparo, 
el qual sarà molto necessario alla conservation di 
questo passo. Ho consultato esser al proposito ad- 
giunger al dicto riparo etiam altri passa 30 de ri- 
paro per abrazar la sumità del monte per più se- 
curtà, et ho già dato principio, et scritto alti rettori 
circumvicini voglino mandar qualche numero di 
guastadori, et son certo li invierano per haverli tro- 
vati prontissimi in ogni occorenlia. Hozi sono gionti 
sopra r opera più di 300 fanti mandati per li ret- 
tori di Vizenza, di quali 50 ho posti a custodia del 
reparo con 10 del paese, quali habbino a guidarli a 
li passi più necessari, per far le scolte con li nomi. 
Lo illustrissimo signor Camillo bozi mi scrive, che 
li rectori di Vicenza ha mandato 1 100 fanti, quali 
debbano {star allavolta) di questi monti persocorer 
dove astrìngerà il bisogno. Desidero zonzi Marian 
Corso cum la sua compagnia, per esser persona va- 
lorosa. Da novo altro non ho, se non che queste 
adunatìon de alemani non sono più de fanti 16 
milia, computadi li venturieri, et hanno fatto spia- 
nale per tutta Valsugana con demonstration grande 
de voler descender per questi passi, tamen per altri 
avisi si ha che i tendeno verso il veronese. Ho ri- 
cevuto da Treviso ducati 100, è sta già spesi; desi- 
dero haver li altri 100. Ho ricevuto botazi 200 de 
schiopi, et ho inteso che le muoitione sono in via. 
Desidera haver altri 4 falconeti per total conserva- 
tione del riparo el del bastion di la Corda. 
' Vene in Collegio uno messo del signor Camillo 
Orsino con sue lettere, date a Tiene. Tien li lanzi- 
nedì calarano per il Visentin. 

Fo scritto a Verona se intendioo col ditto signor 
Camillo. 
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Di Viena, di sier Carlo Confarini orator^ 
di ... . Octubrio. Come il Signor turco era fer- 
malo tra Belgrado et Petrovaradin in uno loco dit- 
to ...., et bavia mandalo con navilii et la soa 
annata per il Danubio le spoglie haute in Hongaria 
a Constantinopoii. In Buda é intrato bongari ; boe- 
mi banao electo per loro Re questo serenissimo 
Principe. Il Vayvoda (ransilvano contenta, et lui sia 
re di Hongaria. Il Principe feva discolar arzenti tolti 
di le cbiesie per far guerra, fortifica Viena et li fa 
bastioni. È sta fatto de li le esequie dei cugnato re 
di Hongaria morto, molto superbe, et esso orator 
non é sti invidato a quelle. 

k 13 Novmbris 1526. 



tìS Ikpo9iti(y imus expìoratoris reversi 

ex Ungaria. 

Antonio Boemo, nome suppo^ito, partilo di qui 
S del preterito et andato a Linz per portar lettere 
a l' orator Contarin», et vedendo che 1* era partito 
per Vieoa cnm et serenissimo Archiduca, dove veoe 
aneer hi Antonio, et consignate le lettere a l'orator 
nostro, se ne andò a Posonia, che é in Hongaria, 
et da Posonia a Javarin, et da Javarin a Boda, et 
poi in Alba regal per intender minutamente et cum 
verità ogni successo della guerra secuta tra el se- 
renissimo re dr Hongaria con ei Signor turco, el 
poi riferir il tutto aHa Serenità vostra. Riporta la 
guerra esser successa in questo modo, videìie^ 
ehe il Sgnor torco passò la Drava eum circa 200 
miiia persone per ioditio de molti, benché alcum 
dicevano ehe erano se non 150 milia, computate 
le gente che V baveva sa l' armata, che era da fu- 
ste numero 30, et bregaotini assai et barche leu- 
gè, et barche da hr ponti, cmntbus camfutatia 
da 2000 in suso, la quale veniva sempre secun- 
do il progresso dell* esercito ; et che 1 serenissi* 
mo re di Hongaria, qual era in campo con cer* 
ca 27 mila persone, per 3 giorni fece continua- 
mente scarannize con gran strage et oecision di 
essi tnrcbi. P^r il che bongari se inanimorono, 
tanto che il quarto giorno damatina dicevano che se 
dovesse andar asaMar ordinatamente il campo dei 
Signor turco, et che la Maestà del Re non voleva 
ancora far giornata per esser con si poco numero 
di gente a tanta potenlia, et che V hera nMgKa re- 
trarse a poco a poco fino a Buda, peroché in quel 
inezo sariano gionti ì bohemi, quali erano tO miKa 
a Fùsonia che venivano in campo, et 4000 poloni 

2 DiaHi di M. Sanuto. — Tm, XLIJl 



che erano poco distanti. Allora li nobili comioziorno 
a cridare che i non volevano expectar altro subsi- 
dio de externi, ma che erano ben suficienti loro, et 
questo se indica per la avaritia sua, perchè erano 
alla fine del mese, per non pagar la paga de Sep- 
tembrio a lo exercito; alli quali la Maestà del Re ri- 
spose, che nullo modo si dovesse far giornata senza 
il soccorso et maxime de bohemi, perchè la era 
mollo pericolosa. Al quale li nobeli li protestò che 
se Sua Maestà non voleva far la giornata quel di, 
che i se gè volleriano tutti contra de lei. Il che in- 
tendendo Sua Maestà, per non meter discordia nel 
suo campo, contentò de far la giornata. Et cusi quel 133 
giorno, che fu a dì 29 de Agosto sul mezodi, andò- 
rono asaltar ei campo de turchi, et su la campagna 
de Muach furono a le mano cum turchi, li cavalli 
lizieri prima, le fantarie driedo, poi li homeni d'ar- 
me, et bongari procedevano sempre inaozi cum 
grande occisione de turchi. Li turchi veramente re- 
trocedevano sempre, fino che condussero li hungari 
su le artell&rie, quale erano da 800 carete, et il 
campo del Turco era driedo le artellarie et serrato 
de camelli incatenali V uno cum Taltro come una 
muraglia. Le qual artellarie trazevano molto alto, 
però feceno poco danno alte gente. Niente di meno. 
Ti cavalli lizieri de hungari vedendosi passar le ar- 
tegliarie poco di sopra la testa et tanto spesse et 
qualche volta giongerne qualche uno di loro, et 
tanto fumo che non se disemeva uno dall' altro, se 
poseno a fugir via, et li turchi poi veneno inanzi 
cum fi suoi squadroni grossi a trovar io exercito 
de hungari et combaté uno gran pezo, et li cavalli 
grossi de hungari et parte ancora di le fantarie ve- 
dendo esser malmenati da turchi et morti molti de 
li suoi capi, prelati et signori, et non poter resister 
a tanta moltitudine che continuamente li veniva 
adosso, se miseno a fugir via, el lassomo li alcune 
poche fantarie, che erano da 4 in 5000 boemi assol- 
dati et pagati per nome del Summo Pontefice, et 
alcuni altri quali rimaseno li a combatter et forono 
morti tutti. La Maestà del re cum alcuni prelati et 
signori, vedendo che horamai tutti erano fuziti, fu- 
giteno ancora loro, et quando furono ad uno loco 
ditto Batta, Sua Maestà volse sguazar una palude 
come havea veduto far a Cetriza suo caroerier; ma 
per esser armato a cavallo grosso se impaludò lui 
et Trepra suo maestro di casa et alcuni altri, dove 
lassorono la vita. 

La serenissima Regina, intesa la rota, fugite la 
notte secretamente a Posonia et mandò le sue robe 
in barca per Danubio, le quale come furono per 
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mezo Slrigonia, furono sachizate per el oislelan de 
Slrigonla. Sono morii in questo conflillo, per quanto 
li ha dillo domino Stefano Broderico dotlor gran 
canzelier de Ungaria, de 8000 hungari et li infra- 
124 scriptì prelati et baroni, videlicet: lo archiepiscopo 
Slrigoniense, lo archiepiscopo Colocense frale, lo 
episcopo Varadinense, lo episcopo di Cinquecbiesie 
domino Filippo More, qual se soffogò in le arme, lo 
episcopo Jaurlense, lo episcopo Chienadiense. De 
baroni : 11 conle Giorgio de Sepusio fratello del Voi- 
voda, domino Ambrosio Sarcan, domino Joanne 
Draffi, Tarchai Polazchi, Poi Nomicschi, Hamonnai 
Gabriel Perenì, Paxi Janus, Pelro fx)rlachi maestro 
di casa, Sigismondo Joagan, Thomas Seci, Sigismon- 
do Bamphi, Nicolò el Joanne Pecri Fedi, Mia maestro 
de stala del Re. De nobeli veramenle morti uno 
grandissimo numero. De turchi morii non se scia il 
numero, ma forono assai. Turchi poi seguivano la 
Victoria inanzi, et dove andavano tagliavano a pezi 
tutti et brusavano. Et intrornoin Cinquecbiesie dove 
li era rimasto assai numero di persone, et li tagliorno 
tulli a pezi et brusò tutta quella città. Et cosi ne li 
altri loci che andavano, brusavano et tagliavano a 
pezi. Andorono etiam ad Albaregal, et li hongari 
che erano dentro non se volseno render. Allora 
turchi li brusò li borgi solamente, et andorono a 
Buda, dove a di 9 Seplembrio introrono dentro et 
quella tutta ha brusata et minata, excepto le mure 
et quelle case che erano in volto che non se hanno 
possuto brusar. El castello V hanno lassalo iulaclo 
come r era ; ma ben hanno levato via tutte quelle 
statue de bronzo che erano li, et non hanno amazato 
cosi ogni homo che era in Buda come se diceva. Et 
che uno cugnato di esso Antonio havea tolto del 
castello uno unicorno del regno et lo portò sotto la 
vesta, et per esser molto longo, turchi gè lo vide 
pender alquanto de sotto la vesta et gè Io tolse. Et 
che r ha brusato el monastero de San Paulo primo 
heremila, el non hanno brusato el palazo de Gnech. 
Butorono poi i ponti atraverso el Danubio li a 
Buda, et passò tutto quasi lo exercilo, et in questo 
passar se rompete i ponti, per il che se anegò una 
grandissima quantità de turchi, et passati brusorono 
Pesle et andorono circa 30 miglia largi del Danu- 
bio, brasando et guastando al loco el Danubio 
verso Segadin, che é quasi per mezo Belgrado an- 
4AX • dandosene a casa, et de qua dal Danubio mandò al- 
cuni turchi corsizando fino a Slrigonia, quale era 
tutta abandonada fino el castello, et quelli villani che 
fuzivano intrò dentro del castello, et se ne teneno 
forte, né se hanno mai voluto render. Et turchi bru- 



sorno una parte di la terra, et andorono di longo 
brusando et tagliando a pezi fino a trenta miglia 
apresso Javarin. Et el Signor turco, expedito questo, 
era ritornato a Costaulinopoli cum forsi 8000 cap- 
tivi da conto et puti senza numero et 2500 zudei de 
Buda, de Slrigonia el altri loci, et cum tanta preda 
de roba, che tutta quella armata era carga. Et ha 
lassato da 50 mila turchi, parte a Petrovaradin et 
parte de li via da Belgrado. Dice ancora dicto An- 
tonio, che suo padre e stato sempre in Buda, et che*l 
non ha veduto el Signor turco, ma ben ha veduto 
Imbrain bass», et che non li é più alcun turco io Un- 
garia, et che tulli li hongarì tornano a le sue stantie. 
El che andando per la Hongaria, non se vede altro 
che divalli et camelli morti per la campagna, et che 
non hanno trovalo altro che tre turchi persi in uno 
bosco, quali hanno presi et menali a Posonia. Dove 
li è ancora la serenissima Regina; quale Posonia se 
tiene ancora per hongari,e li é dentro el Palatino el 
Turso et Bornamissa quale é in castello. Et che la 
serenissima Regina mandò Cetrizza suo camerier a 
cercar el Re dove el se impaludò, et che lo ha tro- 
vato in quella acqua cum le armadure traete de 
dosso et poste apresso lui, et li trovò uno anelleto 
che già li donò la serenissima Regina, et lo cavò de 
dedo squarzandoli la pelle del dedo, et li cavò la 
barba el posta in uno fazoleto la presentò a la Re- 
Zina, et nel corpo del Re non li trovò ferita alcuna. 
El qual posto in una cassa impegolata 1* hanno por- 
tato in Alba regal, dove lui Antonio V ha veduto in 
(\eposito in gaezo la chiesia. Item, dice el ditto An- 
tonio, che quando el se parti da Buda, che fu a di 
27 de Octubrio, el vene un capilanio del vaivoda 
de Traosilvania cum 200 cavalli a nome del ditto 
vaivoda, et che li dicono che'l vaivoda se expectava 
in Buda quel giorno cum un gran tesoro. Et che a 
di 5 del presente mese el doveva far una dieta in 
Albaregal, et haveva facto chiamar tutti i baroni de j^g 
Hungaria, et che V haveva con sé la corona del 
regno, et chel se voleva coronar re de Uungaria 
et haveva gran seguito de regnicoli. Et che erano 
cum lui li do vaivoda de tutte due le Vallachie, vi- 
delicet Transalpina et Moldavia. El che non é vero 
che turchi siano stali a le mano cum esso Vaivoda, 
anzi se existima che babbi intelligentia cum el 
Turco lui et quelli altri dui vallaahi, per il favor 
che li dà el vaivoda Transalpino tributario del Si- 
gnor turco, et per questo altro iuditio, che V hebbe 
mollo a male che eerti soi servidori andò a scara- 
muzar cum lurchi et ne amazò alcuni. 

Del serenissimo Ferdinando dice, che Sua Excel* 
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lentia ha tolti tutti li arzenti de le cbiesie et le cam- 
pane grosse, et non ha lassato altro che uno calice 
per cbiesia, et ha tolto e^tam li tabernacoli et zoglie, 
et li danari de le coorraFernile overo scole. Et che 
in una terra ditta Pruch, dove é una mano de San 
Zorzi ligada in uno brazo d* arzento, el fece che*l 
piovan cavasse via la man et li desse tutto quel ar- 
gento. El qual piovan ha contado questa cosa a esso 
Nicolò. El dicto Àrchiduca dà fama de voler Tar da- 
nari per andar conlra turchi, che Dio voglia che*l 
sia cosi. El che in Austria et altri loci sottoposti a 
lui el tuoi de ogni dieci homeni uno, et quelli nove 
che restano pagano quel uno, el che queste gente 
el le manda in Amburg apresso Posonia cinque mi- 
glia con voce de andar conlra turchi ; ma se indica 
per andar contro bongari per farse Re ; et che a 
Viena erano ambassatori de Bohemia che rechie- 
devano el serenissimo Ferdinando per re de Bobe- 
mia, et che come Tha compita una dieta, qual è per 
far adesso, el voi andar in Bohemia. Et che Thaveva 
facto retenir alcuni che portava lettere del magni- 
fico messer Carlo Contarini oralor. 

Interrogado sei ditto Nicolò scia alcuna cosa di 
questi lancechenech che vien in Italia, dice che a 
Viena fino al suo partir de li, che fu a di do de l'in- 
stante, non ha sentito parlarne cosa alcuna, però che 
i non sono sta facti né asoldati in quelle bande, ma 
più presto alle bande de qui de Yspruch, che è 
molto lontano da Viena, et che però non ne scia 
cosa alcuna. El qual Nicolò suplica alla Serenità vo- 
glia cometer ed ordinar credenza del nome suo che'l 
non sia nominato fora di questo Senato, aziò che di 
le altre volte el possi andar securo senza sospecto a 
far de questi et altri boni servici per la Serenità Vo- 
stra ; alla benigna gralia de la quale bumilmente se 
ricomanda. 



196 Da poi disnar fo Collegio del Serenissimo el Si- 
gnorìa con li Savii, et balolono il resto di ofieiali al 
viazo di Alexandria. 

Da poi aldlleno la causa del contrabando di ze- 
nocsi trovato in veronese, di zambeloli peze . . . 

Et era sier Alvise Loredan qu. sier Antonio camer- 
lengo di Verona, venuto di qui a posta falla per di- 
fender la sententia fata per li rectorì in camera, che'l 
ditto contrabando sia perso ; et parlò longamenle 
domino Alvise da Noal dolor loro avocalo, et li 
rispose domino Santo Barbarigo in favor di la sen- 
tentia : et non fo concluso nulla, ma si conzerà nel 
Conscio di X. 



195* 



Da Legnago, di sier Rirùnimo da cha* Ta- 
iapiera praveditor^fo lettere. Come erano zonti a 
Brigantin 10 spagnoli quali erano in Carpi, con una 
lettera di ferrarese, che scrive a uno suo li alozino 
in caxa sua secretamenle. Et per esser dillo loco 
mia 14 lontan da Lignago el 90 da Carpi dove sono 
assà spagnoli, dubita non vengino con burchiele per 
il Tartaro a robar quel loco. 

Fo scritto per Collegio si mandino di Verona 50 
fanti in Lignago. 

Vene in Collegio sier Andrea Diedo qu. sier 
Antonio, el monstrò una lettera di uno suo falor del 
bassanese con aviso di 7 da Trento, come questi 
lanzinech si voleno calar et conzonzersi con zente 
del duca di Ferrara et del marchese di Manloa, et 
in uno tempo tulli romper a la Signoria nostra, et 
come calerano per la vìa del veronese, sicome chi 
scrive dice di haverlo aldito da li capitani. 

Fo scritto al Podestà el capilanio a Ruigo, aleuto 
quel contestabile voleva una patente del duca di 
Ferrara per li 1000 fanti voi condur, unde il Se- 
renissimo non volse el fé scriver si licenlii il ditto 
contestabile, et fo expediti due altri conteslabeli con 
100 fanti l'Uno. 

Fo letto una lettera di domino Jaeomo Sta- 
fer sguiearo. Avisa come a li passi li nostri sol- 
dati sonò a custodia, el mal conienti. 

Fo balotà li ofieiali di le galle di Baruto, vide- 
licei li comiti etc. 

A dì 13, F^a matiua fo lettere di campo del 126* 
proveditor Pixani et Pexaro,di 10. Come il Ca- 
pilanio zeneral fa provision in caso ditti lanzinech 
calasseno per via del brexan o bergamasco, etiam 
nel veronese, et voi obstarli. Ha fallo far ponti su 
Ada ; però non voria mandar più zente di campo in 
qua. Scrive come, per il signor Alvise di Gonzaga 
era sta preso uno spagnol per il qual e sta scoperto 
uno tratado in Lodi con uno Clemente Vistarìn po- 
sto a la custodia di quella città, parente di Lodo- 
vico Vistarin che fo causa si ave Lodi, et. posto 
per lui ivi. Unde è sta scritto a Cremona al signor 
duca di Milan provedi el fazi retenir ditto Clemente, 
et era sta expedìlo domino Scipion di Lia Tela era 
per nome del Duca li in campo a Cremona al duca 
di Milan per questo cfeclo. Il qual spagnol fu preso con 
uno villan andava in Lodi per tal tratado. El é sii 
scritto a Babon di Naldo é a la custodia di Lodi, 
fazi bona custodia el lo retegni. 

Del signor Camillo Orsini fo lettere di vi- 
sentina. Come i lanzinech calerano per la via di la 
Crovara el Chiusa nel veronese. 
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Di Felire, di sier Loreneo Salomon podestà 
et capitaniOy date Iteri. Come li lanzioech erano 
parliti da Trento et aviati verso la Zudegaria apres- 
so a Àmfo loco del eoDte Antonio da Lodron, per 
dove calerano ; siche vanno in suso nel brexan. 

Di sier Agustin da Mula proveditor gene- 
ral, fo lettere da Vicenza. Come é sta provisto 
a li passim et ha exortà li ciladini a venir qui. 

Vene in Collegio monsignor di Baius orator di 
Pranza, et monstrò lettere del Re da Peonzin, di 
38, come Soa Maestà bavia provisto di danari per 
Italia, ne è per mancar di la obligation. 
127 Da poi disnar fo Pregadi et leto molte lettere^ 
maxime di Franza, Anglia, Udene, uno ri- 
porto di Vngaria, molto copioso et longo di quelli 
successi. La copia sarà scritta qui avanti. Poi lettere 
di nostri rectori, JBergamo, Brexa, Vicenza, 
Bassan, Feltre, signor Camillo pili lettere. Item 
di sier Agustin da Mula proveditor zeneral da 
Vicenza di heri, più lettere di provision et suc- 
cessi, eie. 

Da Vicenza, disierZuan Contarini pode- 
stà solo. Come non era di opinion alcun si partisse 
di Vicenza perché quella città saria abandonata, 
tamen, hauto la lettera di la Signoria nostra, ha 
dato licenlia. 

Et poi essi rectori scriveno et mandano una let- 
tera di Bassan di uno mercadante di panni, nomi- 
nato scrive a uno Visentin, come 

de 11 tutti fuze et sono in fuga etpraeeipue il Po- 
destà, il qual ha mandato via le sue robe. Et tamen 
In le lettere di Bassan del dillo Podestà, par si voy 
difender. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, che sier 
Agustin da. Mula andato proveditor zeneral di qua 
da Menzo, possi portar con sé ducati 400 di arzenti 
a risego di la Signoria nostra. Ave 106, il, 5. Ite- 
rum 119y 18, 1. Non fu presa, voi esser da 150 in 
suso. 

Fu posto per i ditti, poi leto una suplication di 
sier Ilonofrio Gradenigo qu. sier Zuane el XL Cri- 
minal, sospender li sci debiti per do anni, excepto 
ut in parte. Fu presa 124, 26, 3. 

Fu posto, per lì ditti, suspender li debiti di sier 
Alvise Pixani qu. sier Nicolò per do anni, exceplo 
eie. Fu presa 130, 22, 0. 

Fu posto, per lutto il Collegio, una parte, che tulli 
li popuiari hanno officio portino li bollettini, aliter 
siano fuori ut in ea. La copia sari qui avanti posta. 
La qual si ha a metter a Gran Conscio. Ave 149, 8. 
Fu presa. 



Non volseno parlar di far Proveditori zeoerali in 
campo per queste occorentie di lanzinech, che ca- 
lano. 



170. Scurtinio di quattro Proveditori 
sora i Banchi, iusta la parte. 

Sier Hironimo BaxaJona è di Pre- 
gadi, qu. sier Filippo .... 65.103 
Sier Marco Foscari fo ambassador 
al Sommo Pontefice, qu. sier 

Zuane 81. 83 

Sier Alexandro da cha' da Pexaro fo 

di la Zoota, qu. sier Nicolò . . 75. 92 
t Sier Hironimo Zane fo podestà et ca- 
pilanio in Caodislria, qu. sier Ber- 
nardo 101. 63 

Sier Marin Morexini fo avogador di 

comun, qu. sier Polo .... 78. 82 

Sier Domenego Pizamano é di Pre- 
gadi, qu. sier Marco . . . . 47.119 

Sier Andrea Valier fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio 46.121 

Sier Santo Moro el dottor fo di Pre- 
gadi, qu. sier Marin .... 40.123 

Sier Zuan Dolfin fo avogador di Co- 
mun, qu. sier Nicolò . . . . 37.137 

Sier Alvise Vituri fo proveditor a 127 

le biave, qu. sier Bortolomio . 50. 1 1 3 

Sier Filippo Calbo fo di la Zonta, qu. 

sierZacaria 43.124 

Sier Filippo Bernardo fo Savio a ter- 
raferma, qu. sier Dandolo . . 73. 91 

Sier Zuan Malipiero fo proveditor a 

le biave, qu. sier Hironimo . . 47.114 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo al 
luogo di Procuratori qu. sier Hi- 
ronimo 74. 93 

Sier Andrea Morexini è di Pregadi, 

qu. sier Ziicaria 39.121 

Sier Francesco da Mosto fo prove- 
ditor a le biave, qu. sier Jacomo 85. 8:2 

Sier Jacomo Antonio Tiepolo fo di 

Pregadi, qu. sier Matio ... 25.142 

Sier Francesco da Lezè fo al luogo 

di Procuralor qu. sier Alvise . 66.101 

Sier Gasparo Malipiero el censor, qu. 

sierMichiel 58.117 

Sier Bertuzi Zivrun fo di la Zonta, 

qUjSlcr Piero 50.120 
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Sier Marco Àrimondo é proveditor a 

le biave, qu. sier Cristoiblo . . G2.107 
Sier Daniel Trivìxan é di Pregadi 

qu. sier Andrea 55.105 

Sier Lodovico Hichiel fo di la Zonta, 

qa. sier Polo 55.106 

Sier Andrea Malipiero fo podestà et 
capitanio in Caodistrìa, qu. sier 

Andrea 38.124 

f Sier Piero da cha' da Pexaro fo 
proveditor di le biave; qu. sier 

Bernardo 8-i. 80 

f Sier Filippo Trun fo sinico e avoga- 

dor in Levante, qu. sier Priamo 94. 73 
Sier Daniel Renier el Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Costanlin . . 42.125 
Sier Francesco di Garzoni fo Con- 

sier, qu. sier Harin procurator 55.111 
Sier Valerio Marzello fo savio a ter- 
raferma, qu. sier Jacomo Anto- 

tonio cavalier 79. 8C 

Sier Bbrin Sanudo fo di la Zonfa, 

qu. sier Lunardo 62.105 

Sier Andrea da Mula fo di Pregadi, 

qu, sier Nicolò 46.122 

Sier Grislofal Morexini fodi la Zonta, 

qu. sier Nicolò 49.109 

Sier Filippo Salamon fo di la Zonta, 

qu. sier Piero 87.131 

Sier Beoeto Marin é di Pr^adi, qu. 

sier Marco 40.126 

Sier Marin Morexini fo al luogo di 

Procurator, qu. sier Piero . . 72. 89 
Sier Hironimo Trivixan è di Pre- 
gadi, qu. sier Donenego ... 68. 94 
Sier Andrea Barbarigo fo al luogo 

di Procurator, qu. sier Nicolò . 78. 85 
Sier Francesco Barbaro fo di la 

Zonta, qu. sier Antonio . . . 37.130 
t Sier Andrea Marzello fo al luogo 

di Procurator, qu. sier Antonio . 1 16. 45 

noli Sier Vioenzo Polani fo proveditor 

sora le camere, qu sier Jacomo. 

non Sier Hector Loredan el proveditor 

sora il cotkno di Londra, qu. 

sier Antonio. 

non Sier Zuan Ferro fo provvedilor sora 

i oifici, qu. sier Antonio. 
Don Sier Simon Capello fo al luogo di 
Procurator qu. sier Domenego, 
perche si caza* 



non Sier Agostin da Mula é di la Zonta» 
qu. sier Polo, per esser provedi- 
tor zeneral. 

non Sier Piero Zen fodi la Zonla, qu. sier 
Catarin cavalier, per esser a Co- 
stantinopoli. 

Fu posto, per i Consicri, scriver a Roma per il 
piovan elccto di San Martin pre' Andrea Livreno 
prete titolalo di la chicsia, in loco del piovan pre 
Zuane qu. sier Andrea defuncto. Ave 126, 1, 2. 

Fu posto per tutto il Collegio che la taosa di 
dona Agnesina et Cristina Loredan qu. .sier Marco, 
aleoto la facullà sia andà in più parte, sia comesso 
alK 8 Savii sopra le tanse debano aldir et melerla 
a chi la dia andar, non diminuendola però. ]33| 
11, 1. 

Da Brexa, di sier Piero Mocenigo capita- 1^8 
nio, di lly vidi lettere par ticular. Come hozi iia 
hauto una lettera del signor Camillo Orsini, data in 
Breganze a di 10, a bore 17. Come ha hauto per 
aviso certo che li todeschi sono a Trento hanno fat- 
to conclusion di passar in Italia per via di V Ade.ve 
verso il monte di Brentonega; el qual aviso imme^ 
diate é sta expedito in campo. De qui si é fatto 
optime preparatione per questi passi, et molto ben 
fornita la rocca di Amfo ; ma questi cegfiano esser 
gran moltitudine. Questi fedeljssioii di ValtroBfxpia 
et Valsabia erano in ordine, e hanno da più di' 1000 
fra archibusieri et schiopettieri. 

Di lettre^ di sier Lorenzo Salamon podestà 
et capitanio, di 11, hore .... Come ha bauto 
aviso certo li lanzinech sono a Trento dieno andar 
et vanno alia volta del brexan, per passar verso 
Ampho. 

Di Bassan, del Podestà et capitanio^ di 12, 
hore 3. In questa bora, ritornato dal riparo, qual 
spero fornir fra due giorni, mi è sta consignalo dui 
falcoBi forniti, lanze ferade200, sctnopi fornidi 100, 
schioponi fornidi 100, piombo libre 100, polvere 
di bombarda barili 2, libre 316 et uno bombardier; 
voria altri 6 falconeti el due sacri da 8. Ha scritto 
a la Signoria fazi el rector di Treviso li mandi, per- 
ché al tutto bisognano a questo riparo. Hozi mia 
moier é partita per Treviso con parte di le robe. 
Per uno mio explorator se intende che in Trento 
sono bandiere 20, et ogni giorno ne giongeno; faci- 
no conzar le strade de Mariazo verso questa parte, 
che sarano segni voler spontar de qui. El capitanio 
Zorzi Fransperg è ogni giorno in consulto nel caste! 
di Trento, né si puoi saper cou verità alcuna idi- 
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beralion. \rtellarìe numero 60 sono sopra la piaza, 
zatre et barche sono sti butale air acqua su TAde- 
xe. Sono eiiam careUe de arlellarie numero 50, et 
è fama che expectano cavalli 1000. Quelle due ban- 
diere di lanzinecb erano in Cremona, sono a Perzene 
et Lievego. Io metterò questo riparo in ordine di 
tal sorte, che habiando fanti al bisogno che *l de- 
fenda, si prevaleremo senza alcuna dubitalione. 

Fu posto, in questo Pregadi, per i Savii del Con- 
scio, sier Zacaria Bembo savio a terra ferma, una 
gratia a Paulo, Angelo et Hironimo fradelli .... 
a Padoa, di far molini, folli di pani, siege, batirame, 
fucine, muole, magiì etc, in aque salse, che altri che 
loro non possino far, con questo debbi haver prin- 
cipiato a far in termine di uno anno. Ave: 140, 
24, 11. 
128* Adì li. U matlina, fo Uikre di Feltre, di 
sier LoretufO Salamon podestà eteapiianio di 
13, Come raferma l'andar di ditti lanzinech per una 
via tra il veronese et il brexan, ut in litteris. 

Da Vicenza et da Anfo, di sier Daniel 
Trun provedifor fono lettere. Come li lanzinech 
al numero se dice 20 milia, Luni passato partirono 
di Trento et lassò V artellaria con alcuni a custodia, 
et par vengano a la volta di Anfo. 

Da Ruigo, di sier Lorenzo Venier el dolor, 
podestà et capitanio. Come il Duca non ha voluto 
dar il passo a Baldissera Zailo per condur li fanti 
r havea fatto a nostri servici, et che a Ferrara si 
feva zente. 

Di campo, del Piontello, del Pixani et Pe- 
xaro, di 11 et 12. Come hanno consulta, et il 
signor Capitanio zeneral non li par che Mìchiel Go- 
smaier si parli di campo, perchè venendo metteria 
disordine. It^n, che spagnoli di Milan ussiti di Mi- 
lan et venuti al campo feno dar allarme. Come il 
Capitanio voi si muti di alozamento et si vadi a 
Vauri ad alozar. Scrive, il proveditor Pexaro haver 
hauto la licentia di repatriar, et che a di 13 partiva 
del campo. Item, dubitano che nel levar dal campo 
sguizari non si parlino et vadino a caxa loro. Item, 
àhe 'I marchese di Saluzo mandava qui uno suo 
per haver danari da la Signoria per pagar le so* zen- 
te, et uno altro ha mandato in Pranza. 

Fo scritto per Collegio al Proveditor zeneral 
Mula avii tutte le zente preparate in visentina, in- 
tendendo la certeza di T andar di alemani di sopra 
verso il veronese. 

Vene in Collegio il Legato del Papa, et etiam 
V orator di Pranza, per saper di novo di questa 
motioD di lanzinech etc. 



Di Ruma, fo lettere, di 9, del Venier orator 
nostro. Come quel zorno il Pontefice in concistorio 
havia terminato procieder contro il cardinal CoIona 
et so* fradello, come scrisse per le altre, et havia 
mandato il monitorio et dato 9 zorni di tempo per 
3 termini a comparir et far sua difesa de 1* insulto 
Fatto a la Chiesia. Item, le zente del Papa andati a 
li castelli di Colonesi hanno presi do et messi a saco 
et brusati, tra li qual é Marino, qual era del cardi- 
nal CoIona. Item, par il signor Vespisian CoIona 
sia col Papa, poi che li altri Colonesi rupeno quanto 
luì havia promesso per caxa CoIona di observar al 
Papa. Item, come erano zonti, scrive che tuttavia il i^g 
foco ardeva a Marino castello di Colonesi, et che 
venendo Tarmada de Tlmperador in Italia, farla 
venir il signor Zanin di Modici a Roma ; ne porà 
pagar li fanti sono in campo in Lombardia et con- 
venirà atender a difender Roma. Non voi far cardi- 
nali, perchè non li par tempo. Item, comunicatoli 
lui Orator il calar di lanzinech, Soa Santità disse si 
guardi Vicenza, et che*l desidera si fazi l'impresa di 
Zenoa, et è contento far et contribuir a la spesa di 
3000 fanti. Si exorta a scriver in Pranza non man- 
chi, et mandi pid danari di quello ha mandato et è 
ubiigato di mandar Dice che il re di Anglia li havia 
dà parole, et che li havia mandato ducati 25 milia. 
Scrive, il Papa havia fatto venir in Roma fanti 4000, 
zoè volerli far. Scrive, sono zonti za 2000 fanti, 2 
milia di quelli del signor Zanin di Medici, i/^m, che 
Lunardo Spina scrive da Lion che il Re ha troppo 
slongato, et per lettere di cambio convien pagar 20 
per 100 di interesse. 

Da Napoli, di Zuan Francesco da Cai con- 
sólo nostro, di ... . Come don Hugo di Moncada 
havia expedito uno messo al Papa per tratar pratica 
di acordo, et come il cardinal CoIona et suo fratello 
erano lì amalati et si feva zente da guerra. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio et non fu il Se- i^g 
renissimo, né io Marin Sanudo : fono da zerca nu- 
maro .... 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, la parte 
presa beri in Pregadi che li populari etiam portino 

li bolletini. Ave La copia sarà qui avanti 

posta. 

El per r ora tarda tanto si stete con far scurii- 
ni etc, che do voxe per danari et tre sènza andono 
zoso. 

Scurtinio di Podestà a San Lorenzo. 



f Sier Polo Coniarmi fo ai XX savii, 
qu. sier Ma tio, ducati 500. . . 
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Sier Zuan Lippomano qu. sier Àn- 
loDìo, fo al dazio del vin, duca- 
ti 400 56. 83 

Sier ViceDzo Badoer fo avocato graa- 

do, di sier Jacomo, due. 600 . . 67. 68 

Sier Toma Perroario di sier Nicolò, 

fo patron in Fiandra, ducati 500. 44. 96 

Sier Silvestro Minio fo camerlengo a 

Treviso, di sier Filippo, due. 500 70. 68 

Sier Antonio Zorzi fo podestà a Valle, 

qu. siér Alvixe, ducali 500 . . 57. 77 

Podestà a Chrisignana. 

Sier Cristofal Pisani fo al canevo, qu. 

sier Andrea, ducali 300 . . . 64.^75 
t Sier Nicolò Vituri el XL Cinminal, 

qu. sier Renier, ducati 150 . . 80. 58 
Sier Vicenzo Basadona fo podestà a 

Noal, qu. sier Zuan Francesco, 

ducati 200 61. 78 

Sier Antonio Zorzi, fo podestà a Valle 

qu. sier Alvise, ducati 300 . . 78. 64 

Caatelan al Scoio di Napoli di Bomania. 



Sier Antonio Bondimier fo consier a 

la Cania, di sier Andrea, due. 650 72. 69 

Sier Francesco Coco zudexe di Pro- 
prio, qu. sier Piero, ducali 400 . 73. 63 
t Sier Nicolò Boldù fo XL Zivil, qu. 

sier Hironimo, ducati 500 . . 80. 60 

Sier Zuan Domenego Zigogna fo Cao 
di XL, qu. sier Francesco, duca- 
li 500 62. 77 

Un Patron a V Arsenal. 

Sier Piero Orio fo Cào di XL, qu. 
sier Bernardin el cavalier, duca- 
li 500 72. 69 

Sier iiironimo Michiel fo camerlengo 
a Napoli di Romania, qu. sier Al- 
vise, ducati 600 73. 63 

t Sier Almorò Dollin é camerlengo a 

Padoa, qu. sier Alvise, due. bOO . 80. .60 

Sier Otavian Pixani è a le Raxon 
vecliie, qu. sier Jacomo cavalier, 
ducali 500 62. 77 



Auditor ntMvo. 

Sier Piero da chà Taiapiera fo zude- 
xe di mobile, qu. sier Bernardin, 
ducati 400 79. 61 

Sier Sebaslian Zane fo a la zeca di 
Toro, di ^ier Bernardin, duca- 
ti 400 78. 62 

Sier Michiel Contarini di sier Mareo 

Antonio da san Felixe, due. 300 53. 82 

Sier Andrea Mocenigo qu. sier Lu- 
nardo, qù. sier Toma procuralor, 

ducati 500 64. 73 

f Sier Nicolò Bolani qu. sier Zuane, 

ducali 400 88. 49 

Sier Jacomo Barbaro fo ai XX Savii, 

qu. sier Alvixe, ducali 400 . . 58. 80 

Masser a la moneda di V argento. 130 

t Sier Lunardo Balbi fo a la Zeca di 

r oro, qu. sier Zuane, due. 350 96. 43 

Sier Gasparo Salamon fo provcdilor 
ala Justitia nuova, qu. sier Carlo, 
ducali 350 63. 74 

Sier Antonio Bembo qu. sier Vicen- 
zo, ducati 400 74. 64 

Sier Zuan Morexini qu. sier Piero, 

qu. sier Simon, ducati 400 . . 72. 6 1 



In Gran Conseio* 

Podestà a San Lorenzo. 

t Sier Polo ConUrini fo ai XX Savii, 

qu. sier Zuan Mallo, ducali 500 . 665.241 
Sier Toma Permarin di sier Nicolò, 

ducali 500 364.545 

Sier Vicenzo Badoer, fo avvocalo 
grando, di sier Jacomo, duca- 
ti 600 487.446 

non Sier Zuan Lippomano qu. sier An- 
tonio fo . . . . 
non Sier Silvestro Minio fo camerlengo 
a Treviso, di sier Filippo. 

Podestà a Grisignana. 
t Sier Nicolò Vituri el XL Criminali 
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qu. sier Renier, qnadruplo, du- 
cati 150 .. 840.122 

noD Sier Zuan Baxeio, qu. sier Zuane. 

Castellali al Scoio di Napoli di Romania. 

Sier NicoM Boldù fo XL Zivil, qu. 

sier Hironimo, dopio, due. 600 . 562.387 
Sier Francesco Coco fo zudexe di 

proprio, qu. sier Antonio, 
t Sier Antonio Bondimier fo eonsier 

a la Cania, di sier Andrea, dopio, 

ducati 800 602341 

Bairon a V Arsenal 

Sier Almorò Dolfin é cannerlengo a 
Padoa, qu. sier Alvise, dopio, 

ducati 600 576.391 

t Sier Piero Orio (o Cao di XL, qu. 
sier Bernardin cavalier, dopio, 

ducati eoo 597.377 

non Sier Ottavjan Prxani è a le Raion 
vechie, qu. sier Domenego ca- 
valier. 

Auditor nuovo. 

Sier Nicolò Bolanì, qu. sier Zuane, 

ducati 300 645.254 

Sier Jacomo Barbaro fo ai XX Savii, 
qu. sier Alvixe, ducali 400 . . 

Sier Michiel Contarini di sier Marco 
Antonio da san Felixe, duca- 
ti 400 

non Sier Sebastian Zane fo a la zeca di 
Toro, cH sier Beraardin. 

9fer Andrea Mocenigo qu. sier Lu- 
nardo, qu. sier Tornii procurator, 
ducali 500 

Et comenzodo a balotar e( primo Auditor, V ora 
era larda, passa le 24 bore, et li Cai di X si levono 
perchè nonsr vedeva, et andò zoso Auditor nuovo, a 
la moneda di V arzento per danari et 2 altre voxe. 

Officiai a la Becaria. 

Sier Troylo Qoerini qu. sier Nadal, qu. sier Biaxio. 
Sier Agustin Lion qu. sier Jacomo, qu. sier Michiel. 



Ofidal a la taola di V Insida. 

Sier Nicolò Marzello el Cao di XL, qu. sier Fran- 
cesco. 

Sier SebasKan Gritti fo castelan al ponte di la Tor- 
re, qu. sier Francesco. 

Del Conscio di XL al Zivil vechio. 

Sier Francesco Soranzo fo Cao di XL, qa. sier Za- 

caria. 
Sier Marco di Prioli> fo XL Zivil, qu. sier Mann. 
Sier Salvador Michiel fo podestà a Marost^, qu. 

sier Lunardo. 
Sier Aurelio Condolmer fo castelan a Zara, di sier 

Jacomo. 

Masser a la moneda di V argento. Voi esser 
questa noxeper error pasta qui. 

Sier Lunardo Balbi fo a la zeca di V oro, qu. sier 

Zuane, triplo, ducati 350i 
Sier Antonio Bembo, qu. sier Vizenzo, dopio. 

Di Verona, di sier Zuan Vituri podestà, 
di 13, vidi lettere, qual scrive. Come questi ale- 
mani, lì quali sono sopra una crosara dove si ponno 
spinger sopra el Visentin et veronese, tavnen per le 
preparalion hanno fatto di barche, ponti, latre, ar- 
lellarie et munition et altri istrumenti, mir lenimo 
che più presto siano per voler calar per questo ve- 
ronese che per il Visentin ; ma con gran diificidla si 
poi baver avisi etc. 

Di Bassan, del Podestà eteapitanio, di 13. 
lo solicito di tirar il bastion in perfetione, qual fra 
dui di sari compido. Ilozi è zonto di qui Marìau 
Corso con fand 50. Richiede altri schiopetoni 100, 
acciò accadendo defendcr sto reparo possa far il 
debito mio, et li 4 falconcti, dui sacri et li ducati 
100. Inimici se indica doman esser per ussir da 
Trento. 

Noto, llozi zonseno in questa terra molti padoa- 
ni di quelli che altre Gate fono {fati) venir de qui 
per sospetto zerca numero , in execntion di te- 
iere scrittoli per Collegio con li Cai di X atli reclori 
di Padoa, et per avanti era venuto domino Antonio 
Caodivaca. El si atende a serar el reparar verso la 
saracinesca Padoa, dove era casca la muraia, cbe 
stava mal aperta. Et sier Zuan Bollani provedilor 
sopra le fabrichc di Padoa usa diligentia. 
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131 Da Udene, del Loeotenente, di 10. Manda | soliciti a maDdar danari di quelli dia mandar il re 
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questa lettera di Venzon : 

Magnifico et darisaimo signor nostro obser* 
▼alidissimo. 

Praemissa débita reverentia ei humittima 
commendatiane. In questa bora 1* é zonto uno che 
vien da Posonia, over Prespurcb, et dice che hozi 
sono 8 zorni che Ve partito di li, et che in la terra 
si atroYa la regina di Hongaria. Lo castelio né la 
R^oa né Ferdinando suo fradello non l'hanno 
avuto, ma ancora se lien per quel casteian ongaro. 
Lo principe Ferdinando é stalo in parlamento cum 
la sorella in Amburcb, loco lontano da Presburg 
10 miglia, et é ritornalo in Vieoa. Et la Regina é 
in la terra di Prespurcb. Et dieesi che esso principe 
Ferdinando ha da 10 milia persone in quel con- 
torno di Viena et in quelle terre circumvicine. Et 
dicesi che ditto principe Ferdinando sia stato electo 
re di Bohemia. Interrogato dei re di Polonia, dice 
non haver inteso cosa alcuna. Del Turco dice che 
publice se divulga che la sua persona é partita de 
r Hongaria, et ha lassato a Petrovaradin et a Bel- 
grado sol per la guardia di quelli confini. Del Vay- 
voda transilvano, referìsse divulgarse a (fi 5 del pre- 
sente in Albaregal doverse far una dieta et dover 
esser incorona della corona di Hongaria, et poi ad 
un certo iomo intrar in Buda, et che zi V ha man- 
dato uno suo capitanio cum zente nel castello di 
Buda, et ha facto far le proclame che tutti i cittadini 
di Buda nel zorno di la sua intrada debbano atro- 
varse 11 sotto pena di oonflscation di tutti 1 beni 
loro ; et che alcuni sono di opinion che '1 Vayvoda 
habbia inlelligentia col Turco, perché da le zente 
del Vajrvoda sono sti fatti presoni et dìcesi sono sta 
lassati essi turchi per il Vayvoda. Le qual nove, per 
esser dì qualche importaotia, le habbiamo expedite 
a posta a cavallo azi^che 1 sia pid presto, et cosi 
in futurum ocorendo avisaremo cum la solita di- 
iigentia et fede nostra. 

Tengùnif die 7 Navemhris 1526. 



Di sier Antonio Margétto eapitanio di le 
gatte bastarde, fo lettere di 21 Bettembrio, di 
Candia* Come se partiva de U et andava in 
Opro. 

Fo scritto a sier Aguslin da Mula proveditor ze* 
nerali come el debbi andar a Verona et fazi venir 
le zente* 

Fo scritto a Lion al signor Todaro Triulzi^ cheV 

/ JHarii di M. Saruto. — Jbm. ILIIJ. 



Chrislìanissimo per la sua parte. 

Die 15 Novembris 1526. In Hogatis. 

Consiliarii. 

Capita de Quadraginta. 
Sapientes Consilii. 
Sapientes Terrae firmae, 

Fo deliberalo li precedenti giorni per questo et 
per il nostro Mazor (Conscio, che tutti quelli nobel! 
nostri che fusseno in cadaun offitio et conseglio do- 
vesseno portar al fidel nostro Daniel Vido per tutto 
il presente mese bolletini de non esser debitori de 
la Signoria nostra alli offici infrascritti, videlicei 
Governadori de le intrade, Raxon nove, Cazude, tre 
Savii et X offici, et quelli non li portasseno fusseno 
fuori delli offici aut Gonsegli, et se havesse fare in 
loco loro come in essa parte più difliisamentè se 
contiene. Et perché é ben conveniente che in questi 
importantissimi bisogni cadauno equalmente sali- 
sfazi a quanto deve dare acid la Signoria nostra si 
sovegni del suo in simile occorentie, però ; 

U anderi parte, che eUam tutti queHi efadinl 
nostri et habitanti in questa nostra citti, qoaK han- 
no scrivanie, nodarie, massarie, fantarie, gastaldie^ 
cancellarie, prioradi et etiam li nodari deHa corte 
nostra mazor, et cadauno altro che bavesie quovis* 
modo offitio aui benefitio dafla Signoria nostra in 
questa città sotto qualunque nome, etiam se 'I fos- 
se sta necessario far particular mentione de quelK 
siaoo medesimamente per auctoriti di questo Con- 
scio obligati ad portar li bollelini sui al d^tto Daniel 
Vido de non esser debitori alli ditti V offitii da mò 
per tutto el presente niese de Decembrio proximo, 
altramente non li portando siano fuori et privi de 
li sol offld et lochi, né più li possano exercitar et 
far sf debba in loco suo, et Daniel Vido sia oUigafo 
incontrar li ditti bolletini, cum tutti li altri modi 
stretore et pene contenute nella deiiberatione ante- 
dita ; et la presente parte non se intenda presa se la 
non sari posta et presa nel nostro Mazor Consete. 

t De parte I i9 
De non 6 

Non sincere — 
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Die li diete. In Maiori CanaUio. 

Consiìiarii omnes et Capita de Quadra- 
ginta. 

Fo9Ìta fuitpars suprascripta, et fuere. 

t De parte 951 
De noD 44 

NoD sincere 15 

133 Da poi ConseiOi li Ck)DSÌeri si reduseno con il 
Serenissimo in Collegio da li Savii per aldir lettere 
venute, et dar audientia a la caasa di Morexini fo di 
sier Lorenzo con sier Marco Antonio Dandolo qu. 
sier Zuane. 

Noto La farina in Fontego vai lire 8, soldi 8 la 
miori et li Tormenti montano, il padoan lire 7 soldi 
10 et è cresudo. 

Fo mandato in campo ducati 10 roilia. Sier Lu- 
nardo Emo Ta ancora V uflBcio di Cassier, licet sia 
sta electo Proveditor sora V Arsenal. 

A di 15. La mattina fo lettere di Bassan et 
del signor Camillo Orsini^ date . ... adì 13. 
Manda uno rq)orto di uno. Par che li alemani ten- 
gono la via di la Corvara parte, et parte la via di 
Anfo; con altre particolari^. Unum est^ non ven- 
gono più per passar per il bassanese et Visentin. 

Fo replicato al signor Camillo Orsini et a sier 
Aguslin da Mula proveditor zeneral, qual é a Vi- 
cenza, mandi li fanli et zentè in veronese intendendo 
la certeza li alemani tuor quella via per disender, et 
scritto in campo li sumari. 

Da poi disnar fo Conscio di X semplice, et li 
Savii si reduseno a consultar. Et nel Conscio di X 
expedileno una presoniera, videlieet una dona, et 
bandito uno siaguratoabsente al confin di sodoinili, 
per haver rotto etc. ad una femena et datoli tre 
Marzelli et poi li tolseno indrieto. 

Di Baasan^ del Podestà et eapitanio^ di 14^ 
hore 3. Come se ritrovava de qui per difesa da 
questi paesi i compagnie di fantarie, et in questa 
bora ha hauto duplicato lettere de lo illustre signor 
Camillo di hore 15 et 18, per le quale lo advisa su- 
bito avvii queste compagnie a Vicenza ; et cussi ha 
fatto far comandamento a Marian Corso, Zuan Bat- 
tista Sesso, Nicolò Butaro et il conte Mariano Ran- 
gon capitani di ditte compagnie, che immediate 

(1) U ctrU 13S* è hkaeii 



debbano eseguir il voler del ditto signor Camillo. 
Siche questo riparo et baslion di tanta importaolia 
é rimasto senza custodia alcuna di fantarie, et pur 
ancora si trovano qualche numero di fanti alemani 
tra Maran et Bolzan, et per esser posti li dui falco- 
neti al bastion ; siche é mal questi passi restino sen- 
za qualche numero di fantarie etc. 

Di Vicensa, del proveditor Mula et dd si- 
gnor Camillo. Come hanno aviso ancora fin a di 
13 todeschi non erano partiti da Trento ; ha ordi- 
nato a le zente vengino per andar in veronese o 
dove intenderano ditti alemani calino. 

Di campOf del proveditor Menerai Pixani^ 133* 
date a le PionteUe^ a dì 12, hore 6 di notte. 
Come il proveditor Pexaro era partito et venuto a 
Martinengo in letica indisposto, etc. Scrive come il 
tratado di Lodi è certissimo, però che domino Sei- 
pion di la Tela orator del duca de Milan, era li in 
campo, intesa la cosa, andò a Lodi et con Zuan di 
Naido, che é a quella custodia, andò a trovar Zuan 
Clemente Vislarin governador, per il Duca, di Lodi» 
qual era andato a ..... per parlar al ditto spa- 
gnol et metter ordine. Hor trovato et fatto retenir, 
confessò il tratadoi et dovea venir di Milan ^50 
schiopettieri, et a uno segno la note intrar in Lodi 
et tuor il dominio del castello et di la terra, etiam 
de apicar Lodovico Vistarin suo parente qual U a 
Lodi era, che fo quello che fo causa si havesse Lodi 
et metesse ditto Zuan Clemente il Duca per amor 
suo al governo di Lodi, ifem, scrive zerca danari 
si mandi, et altre parlicularilà. 

A dì 16. La mattina, fo lettere di Boma^ di 
V Orator nostro, di 11, 12 et 13. Come Torator 

del Conseio di Napoli, nominato domino , 

venuto 11, era stato col Papa et exorlato Sua Beati- 
tudine a non voler far guerra in reame» et perdonar 
a Colonesi et si faci una paxe zeneral etc II Papa 
disse era contento a far la paxe zeneral ; ma non sa 
come il re Christianissimo né la :^ignoria nostra la 
farla senza levar le zente del Stalo de Milan et liberar 
li fioli del re Clirisliauissimo. Siche el va inlerlenen- 
do con lai parole. Soa Santità va drio seguendo la 
mina di Colonesi. Le zente soe ha brusato Marino, 
Grolaferata el T abazia de . • . . , che era di Colo- 
nesi, item, fatto minar le caxe di Colonesi sono in 
Roma» et scrìtto a Bologna mini una caxa del fra- 
tello del cardinal CoIona e confischi il suo, che é per 
più di ducati dieci mila di valuta. Et compito il ter* • 
mine di 9 zorni, voi privar esso Cardinal del ca- 
pello, et cussi tutta caxa CoIona non possino mai 
esser cardinali» arziepiscopi, né episcopi etc. La vice 
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canzeleria se dice la darà al cardinal PàrDese, per 
haver con lui la fazion romana. Jtem scrive il Papa 
baverti dilto, dubita questi lanzinech che calerano, 
il marchese di Hantoa non li dagi il passo, et cussi 
il marchese di Ferrara; et altri colloqui, ut in litie- 
ris. Scrive come era sta sachizato uno castello dove 
era Julio CoIona, et lui era fuzito ferito un poco. El 
Papa è contento contribuir a li fanti per V impresa 
di Zeooa, et dice, venendo Tarmada cesarea, si con- 
seieri zerca far le trieve. Et che '1 ditto nuntio di 
Napoli li havea osate parole bone, honeste et pia- 
cevole. Item, erano zonti a Roma HO homeni di 
arme del marchese di Hantoa. Item, come il Papa 
havia ditto al nontio di don Hugo, che '1 non ofen- 
deva Cesare facendo dispiacer a Colonesi, bavendo 
ricevuto da loro tanto oltragio et esser soi vassalli ; 
el qual li dimandò si '1 molesteria il reame. Rispose 
di DO, et havia posto le zenle a li confini di 
Colonesi. 
134 Da TJdene, del Loeotenente, di 12. Manda 
una lettera hauta da Venzoo con alcuni, avisi la qual 
dice in questa forma : 

Magnifico etdarissimo signor nostro obser- 
validissimo. 

Débita revereniia et eommendatione prae-^ 
missa ete. Hozi sono zonti 5 polachi qui, persone 
di ben aspecto, quali dicono vegnir de Polonia, et 
dimandati de epso re di Polonia, diceno che Sua 
Maestà fa zente contra tartari, cum li quali ha gran 
guerra. Interrogati de le cose de Hongaria, non san- 
no referir cosa alcuna. Di Bohemia dicono che la 
fama é che *l principe Ferdinando sia sta electo re 
di epsa Bohemia. Interrogati quando se dice che 1 
debia andar ad investirse del ditto reame de Bohe- 
mia, dicono se dice che prima el dia mandar le zen- 
te che r ha in Italia, et che poi Tandari a investirse 
del ditto reame de Bohemia. Interrogati se lo re de 
Polonia pretende al dicto reame di Bohemia, rispo- 
sero non sapere, ma che in la sua corte erano assai 
baroni et gran signori di THongaria : quello che tra- 
tano non sapere. Et dicono che la vigilia di Ogni- 
santi se partiteno de Viena, dove se atrova la sere- 
niti di Ferdinando, qual feva far le exequie funerale 
del re di Hongaria suo cugnato, et subzonseno di- 
gando che meglio faria lo Principe et lo Imperator 
ad estirpar la heresia del Lutero che attender a Mi- 
iano, et che tutta la Prussia era fatta luteresca. Et 
come per altre nostre scrivessemo a Vostra Signo- 
ria, lo Gran maestro de Prussia era mandato in 
Datia. Né altro di substantia hanno referito, nome 



che dicono vanno a Venezia. Se altro intenderemo, 
con dilìgentia et fede tegniremo certificata Vostra 
Signoria, a la cui gratia de continuo humiliter et 
devote se ricomandemo. 

Feturoni, die decimo Novembris 1526. 



Sottoscritta : 



D. V. servuli devotissimi^ 
Capitanetis et Comuni- 
tas terrae Vemoni. 



Di eampo^ del proveditor Pixani^ di Pian* 134* 
tello, di 13. Come sguizari si dolevano non esser 
pagati di le loro page. Et come il marchese di Sa- 
lazo havia ditto del modo si ha a tenir volendo rou- 
tar alozamento, per andar securi. Et che Qemente 
Vistarin, qual trattava dar Lodi a spagnoli, era sti 
retenuto a Rivolta et mandato a Cremona, dove il 
duca di Milan lo castigare. 

Di Crema, di sier Piero Boldù podestà et 
eapitanio, di 13. Di la grandissima penuria è in 
quella terra di viclualie etc. 

Da Martinengo, di sier Piero da chà da 
Pexaro procuratore proveditor eeneral. Come 
era partito dal campo per venir a repatriar, et rin- 
gratia di la licentia et voi riposar un poco, poi par- 
tirla. 

Io questa matina, vene in Collegio monsignor 
episcopo di Baius orator di Pranza, poi il Legato del 
Papa et Torator di Anglia, et tutti tre inside ebbe- 
ne audienzia con li Cai di X. 

Heri sera fo mandato in campo ducati 10 milia 
d* oro. 

Fo expedito Batagin stato contestabile in Cipro, 
qual con compagni 30 che 1* ha vadi a Vicenza. 

Di Cadore^ di sier Alvixe Donado provedi- 
tor, fo lettere. Come di Brunich ha, zonzeva 50 
fanti a la volta da Yspruch a Trento, et che il capi- 
tanio Zorzi Fransperch havia lassato il capitanio di 
Besen a la custodia di Trento con alcune zente, qua! 
erano pagate da quelli comuni. Et che li lanzinech 
calano da do bande in veronese, una per Valdilagre 
a Cavrino, et chi dice calarono per Valsugana. 

Di Verona, di rectori, vene heri sera esser 
venuto uno di Valdilagre, come lanzinech calano etc. 

Del signor Camillo Orsini, Come questi lan- 
zinechi, chi dice calano per la via di Anfo, chi per 
vai di Cavrin, chi per bassanese, però ha sospeso la 
sua andata fin non sappi certo. 

Di sier Antonio Marcello capitanio di le 
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gàlié baehrde, da Napoli di Bamania, D9I suo 
SBOozer, et andava a la volta di Cipro. 

Di 8ier Zuan Moro proveditor di Varmada, 
date a Cataro, Del suo veoir 11, etaspecUr ordine 
di la Signoria nostra di quello havesse a far« 
135 Fo lettere di quel Zuan Antonio di la Mas- 
sa^ mandato a far fanti in Romagna numero 400, 
da Ferrara. Come bavendoli fatti et volendo il passo 
dal duca di Ferrara, par ditto Duca non li babbi 
volesto dar il passo, scusando non saper per chi 
li fazi. 

Et inteso questo per Collegio, li fo scritto che 
poi ohe non è venuto con li fanti a tempo, non ne 
acade più baveri! etc. 

Da Vieensa, fo lettere^ di .... ^ di heri^ 

hore Di certo aviso hauto da uno qual 

scrive et é dato a le Ferare, come li lanzioech sono 
a Trento, faranno la volta al passar per la via di 
Feltro ; et altri svisi età 

Vene il Legato del Papa, dicendo haver aviso 
che ditti fanti non calerano, sono pochi et andarano 
verso r Hongarla. 

Vene Torator di Fransa per parlar di ditti lan- 
dnecb. 

Vene ¥ orator anglico et parlò sopra questo, ot 
lettere haute di Roma dal cavalier Caxalio. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con il 
Collegio di la Becaria. 

Di Basion, del Podestà et eapitanio^ di 15 ^ 
hore 2 di notte. Manda alcuni avisi bauli di sopra, 
non però de importantia. Questo riparo dimao sarà 
compido come el dia star. Si duol che 1 debia star 
senssa custodia di fantarie, et in questa notte passata 
con diOcultà T ho fatto guardar a gente del paese. 
Item^ li lanzinech calerano per Valdilagre ; chi dice 
hanno iotellìgentia con il duca di Ferrara, et anda- 
rano verso Milan per il mantoan via. 

Da Camillo Orsino^ con uno (Hfioo, chi dice 
calerado per visentina, et cbi per il felino via. Et 
come el montava a cavallo con le zente per andar 
in veronese, et zonto el sari de 11, havendo ordinata 
quello bisogna, vegniri in questa terra per andar a 
Roma. 

Da Vicenza, Verona, Brexa et Anfo, in 
consonantia scrivano di questi lanzinech, come Sa- 
bato passato partirono di Trento, chi dice sono 13 
milla, chi 15 milia, chi 16 milia; fanno la via di An- 
fo, é con loro il conte Zorzi Fransperg ; et come a 
dì 18 zonseno a Lodron cavalli 400 et fanti 3000, et 
é con loro che li conduso il conte Lodovico di Lo* 
droa^ 
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Da Buigo dd Podestà et eapiianio^ di heri. 
Come, per uno mandato a Ferrara, riporta il Duca 
DOQ fa zente, come scrisse per le altre, ma ben ha- 
via ordinato le viluarie si condusesseno io Ferrara. 

A di 17. La matina fo lettere di Vicenea^ di 1 35 * 
sier Agustin da Mula provedador general^ di 
heri. Con avisi el reporti, li lanzinech con il capi- 
taoio Zorzi esser parliti et vanno verso Anfo; per il 
che inteso questo avviso certo, il signor Camillo Or- 
sini é partito et in posta va in brezana. Esso Prove- 
ditor si leverà da matina per Verona. Et etiam il 
ditto signor Camillo scrive ut supra. ^ 

Di Verona, di sier Zuan Vituri podestà et 
sier Hironimo Moro eapitaniOf di 16, hore .... 
con relazion di soi esploratori tornati, quali non 
hanno avanti potuto U)rnar. Dicono che Luni poi 
disnar certissimo li fanti si levano di Trento, ban- 
diere numero .... et cavalli 400, et è il capitanio 
Zorzi Fransperg, el fenseno portar le artellarie con 
sé, ma poi le lasono, et vanno a la volta di Lodron 
et za sono zonti a Ester et Condio, che è apresso a 
Lodron mia 5. Di Anfo danno fama esser 18 milia, 
ma non sono 12 milia. Scriveno, sier Andrea Zivran 
proveditor di cavalli lizieri, venuto 11 con li cavalli 
lìzìeri, é partito subito et va in brexana, et le hnta* 
rie andarano per il lago per esser pid preste. 

Vene in Collegio lo episcopo di Baius orator di 
Pranza, et bave audieotia con li Cai di X in materia 
di Roma. 

Da Mus, di sier Sebastìan Justinian el ca- 
valier et sier Lorenso Bragadin oratori desti- 
nati in Franaa, di 12. Come era zonto 11 Zuan 
Andrea da Prato vice colateral, et concluso lo acor- 
do con il castelan in darli li ducati 5000 et ducati 
1500 per li 400 fanti, sichd sono sta posti in libertà 
et damalina si partiràno per venir in bergamasca. 
Et ditto vice colateral restarà 11 in castello per ob-< 
staso, el (nanderà a tuor li danari. 

Et nota. Fo trovato imprestado a Brexa ducati 
. . . . milia et a Bergamo .... da citadini con 
piezaria del proveditor Pixani in speziatila, el ubU- 
gatioo di danari del quarliron del mexe di Decem- 
brio, et é sia causa di trovarli sier Mario Justinian 
di sier Sebaslian el cavalier, qual è andato a solici- 
tar la liberation del padre, et cussi ha hauto effecto. 

Di Bergamo, di sier Poh Valaresso pode^ 
sta, di 13, particuìar a suo fiol. Manda uno avi- 
viso et una lettera scrìtta a missier Mondino da 
Parrà per Marco suo fiol a di 13 Novembrio, in 
Parre, la qual dice cussi : 
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Dilecti$8ime domine pater^ saìutem etc. 

Io questo bora sono azonto a caxa, el vi aviso 
eome sod stoto a Bré et poi a Ceti et dod bazo pò- 
136 desto azonzer a lo nostro cavalero, talmente che mi 
é sta forza a mandar uno messo a posta a Soneeo 
per farlo restar, et gè bazo scritto che non passi là, 
ma che resti li eum li cavalli perfino alla mia ve* 
nata. Pertanto ve aviso che saria bono che vedesti 
di haver uno salvocondnto di poter passar, sia del 
ProTeditor, aut del Capitanio da Bergamo, ad ciò 
d Gagoda, aut el Loogena non me lì toliano, per- 
ché sono a Veze senza zente, salvo eum 20 persone. 
Item^ ve aviso come li soldati todesehi quali erano 
in la valla de Sole et in la valle di Non, sono partiti 
de li et sono andati a Trento, et questo è certo. Et 
le spie da Reza dicono che a Trento se ritrovano 
zerca 30 milia, vidélicei 30 milia persone eum tut- 
te le provision de munition, videlicet de barche, 
de ponti, de scale, de zappi, zapponi, ferri da ca- 
vallo et altre municione, et se exlima che andarano 
per le montagne de visentina. Item^ el fato del Si- 
gnor torco, ve aviso che beri sera azonseno roerca- 
danli da Severe, quali vieneno da Polonia, et dicono 
per certo che lo Turco si é partito da la Hongarìa 
eum latta la sua zente; laqual cosa molto mi piase. 
Siche vi prego caramente voliate veder di haver 
uno salvoeonduto da li rectori da Ber^^mo, acciò 
possamo condur via li panni, perché li soldati del 
Gagnola non vanno olirà Bré, perché non acade. 

lUm^ el dato Podestà di Bergamo, di 13, 
eerive eusH. Ho haute da uno mio amico nomina* 
to Bortoiomio di Zanoli, parti da Trento a di 6 
ditto. Dice haver visto el capitanio Zorzi quel feva 
la moostra di molte persone et deva do rens per 
ano, et che era zonto cavalli 500 da tirar artellaria 
menuda ; feva grande provizion de barche et zatrt 
per venir per V Adeze, secondo lui dice. 

Da poi disnar fo aodientia di la Signoria pu- 

blica, et li Savi! si reduseno in camera di la chiesola 

' a consultar in materia del Cooseio di X, di Roma, 

et 

136 * ^^ Verona^ fo lettere di rectori, di heri, 
Kore . . . . ,di rectori di Brexa, proveditor di 
Salò, del proveditor di Anfo. Come a di 14 zon- 
seno de inimici che calano a Lodron, a Slor et Ba- 
golino 400 cavalli et 6 milia fanti lanzinech. 
Bel signor CamMo Orsino, di heri^ da Ve- 



rona. Del suo zooier 11, et hiteso li taniiiierfi cala 
per il brexan. Va in posto de li. 

Dì sier Agustin da Mula proveditor gene^ 
ral, da Vicensa, di heri sera. Come le zeote era* 
no sviate verso Verona, et lui Proveditor etiam ca* 
valcava, et questo sera saria in Verona. 

Dì campo, del proeurator Pizaniy date a 
Oorgonsola, a di 15. Come il Capilanio zeoeral 
dubito li lanzinech non vengino a tuor lo aloaamen* 
to di Vauri avanti de nui. Scrive, il capitonio di la 
fantorie Halatesta Baion era venuto in colora^ into^ 
so esser sta da li t25 di soi homeni d' arme a Piero 
di Longena per Pregadi, dolendosi molto di questo^ 
dicendo voleva tenir eìiam la sua compagnia da 
zeote d' arme, et voi llcenlia di venir di qui. 

Noto. Fo uno aviso, come li 400 cavalli et fanti 
zi calali sono cernide del paese fatto per il conte 
Lodovico di Lodron, et le inviano avanti per meter 
in fuga il paese, et li lanzinech calerano chi per que* 
sto via di Salò, chi dice per Anfo, chi per Valtolina, 
chi per Valcamonica, et chi per il veronese. 

Ba Vieensa, del provedador Mula. Come 
havit inviato verso Verona 1000 fanti viseatini 
Botto quelli capi ciladini, li quali ha visti et sono 
eleetissimi. 

A dì 18.1a matina, fo lettere di campo, de{ 187 
proeurator Pisani, di 15, hore 6. Come il ca« 
pitonio zeneral con li altri capitoni erano stati a ve* 
der uno alozamento nomin^ito Gongorzola mia • . • • 
lonteno de 11, et veleno aluzar il campo avanti. Item 
ba di Milan, che spagnoli dicono aspector soccorso 
di Alemagna, et che hanno tolto li arzenti de le 
chiesie tulle per baler et far danari. Scrive, il Capi- 
tonio zeneral é mollo in colora perché li fanti é 
non pagati eie. però si provedi mandarli danari etc. 

Dì iSIo/d, di sier Jacomo Corer proveditor 
cidi Camillo Orsino* Con^e li lanzinech erano 
. passati il Bonden et lochi apresso Salò, et venivano 
verso Grignan mia 4 di Salò, dove haveano espulso 
400 cernide poste per lui Proveditor a li passi, messo 
in fuga il loco di A (?). Et Scrive esso Camillo Orsi- 
no, come cavalcando il cavallo li cascò sotto sul 
brexan a Palagon, et ivi era restolo per varir. Ha 
ezpedito a Salò Hercules Rangon che debbi caval- 
car a li passi, et ha prdinà a le compagnie vi vadino* 

Ba Brexa, di sier Piero da chà da Pexaro 
proeurator, provedador Menerai, date a di 15, 
hore .... Come era zonto li pur indisposto. In- 
teso li moti di lanzinech che vieneno a la volto di 
Anfo, feva provision et restova U in Brexa ; et come 
havia spazà do compagnie di fanti verso il lago. 
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Di 9ier Piero Moeeni§o eapiianio di Bre- 
xa, vidi lettere particular^ di 17 ^ hore 13, qual 
manda qaeste lettere et avisa non esser de li 50 
fanti et pochissima polvere per baverla mandata 
tutta in campo. 
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Clarissimo signor mio bonoraodissimo. 
Hora son certificato le nove scrive a Vostra 
Signoria beri et l'altro esser vere» però che le 
sentinelle nostre poste alla montagna sopra Lo- 
drone questa notte sono stati visti fochi 12 a Lo- 
dron et al Caffaro, et al ponte de Eslor 4 et in 
Estor molti et altri ultra Estor verso Codino ; et di 
missier Joan Antonio uno di Valtrompia in questa 
hora sono avisato come da lui era gionto uno gar- 
zone da Valtrompia, qual diceva essere slato a 
Lodron fin a la sera, é de anni 14, assai acorto, 
et li disse haver visto io esso loco de Liodron et 
Cafiaro bandiere due de fanti ben in ordine, tra 
li quali sono schioppi assai. Et che ad Estor ne 
137* sono 3 et a Condino due. Et che il conte Antonio 
fu chiamato, qual gli disse, é vero che li bomini 
di Valtrompia siano venuti a Bagolino ? dicendo, io 
fui sempre amico loro, ma se me tentarano, gli 
farò vedere le stelle. Io anderò apresto tenendo 
bone guardie a questi passi et usando bona dili- 
gentia, provedendo secondo occorrerà, et il sucesso 
ne darò aviso a Vostra Signoria, in bona gratia 
de la qual mi ricomando sempre. 

De Anfo, a dì 16 Novembrio 1526^ a 
hore 14. 



Sottoscritta : 



Servitore 
Baptista Martinenoo 



A tergo : Al clarissimo signor mio honorandis- 
Simo il signor Petro Mocenico di Brexa, capitano 
dignissimo. 

Del ditto. 

Clarissimo signor mio honorando. 

Per lettere delle 20 bore V. S. bara inteso quan- 
to fin hora era occorso. Di poi io son stato loogo il 
lago et al ponte di Dri fino a bore una di notte, et 
mandato da due bande homeni verso Acazi per ve- 
der et intender el numero et la via faceva questi 
todeschi. Li quali mei homeni sono tornati et hanno 
visto et scaramuzalo con essi, et dicono esser gran 
numero et bandiere più di 45. Et dicono haver ve- 



duto gente de la Riviera le quale non sapevano 
niente, et visto inimici da lonzi se ne fuzirono et 
non sapevano dove stasera se allogeriano, perché 
era tardi che ancora caminavano, ma allogiano dove 
si vogliono. Possono doman pigliar per 3, over 4 
vie, r una per la Degagna sopra Salò, V altra venir 
a Provai a Sabio et andar a Guardo, l' altro venir a 
Edolo et calar a Navi. Poteriano ancora calar a Ne- 
ston et andar a Ludino et calar in Vallrumpia. Io 
ho mandato questa nocte sopra queste montagne 
gente per spiai* et intender che via piglierano. Non 
me parse di levar ancora le zente da questi pàssi, 
perché da pili persone se intende che ancora 7 ban- 
diere dovevano arivar questa sera' a Stor. Di quello 
occorrerà questa notte, darò adviso a Vostra Signo- 
ria a la qual etc. 

De Lavinone, a di 16 Novembrio 1526, 
a hore 2 di nocte. 



Sottoscritta : 



Servilor 
BApnsTA DE Mabunenoo. 



A tergo:i«f «ipra. 



Vene \' orator de Inghilterra per saper di novo» | qo 
dicendo che il suo Re voi far le noze di la Sola nei 
re Christianissimo, et saria bon si scrivesse a Tlm- 
perator lasasse in stado il duca di Milan et non 
Barbon. 

Vene V orator di Mantoa, dicendo il suo signor 
è contento meter le diferentie che Tha con il signor 
Ferìgo di Bozolo nel Papa et nella Signoria nostra. 
Item, che suo fradello conte Alvise di Bozolo feva 
fanti sul roantoan. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio et fo più nu- 
mero del solito, si per far Consier, come Duca in 
Candia, erada 1150. » 

Scurtinio di Consier del sestier dt San Polo. 

Sier Marco Dandolo dotor, cavalier, 
fo savio del Conscio, qu. sier An- 
drea . 69.102 

Sier Christofal da Canal fo di la Zon- 

ta, qu. sier Zuane, ducati 1200 . 54.119 

Sier Pangrati Juslinian fo capitanio a 

Ravena, qu. sier Bernardo . . 49.120 

Sier Domenego Capello fo cao del 

Conscio di X, qu. sier Carlo . . 59.1 19 

Sier Hironimo Barbarigo fo cao del 
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Conseio di X, qu. sier Andrea, 

qa. Serenissimo 67. 96 

Sier Daniel Moro, qu. sier Marin, 

ducati 1300 61.105 

Sier Domenego Ruzini fo di Pregadi, 

qu. sier Ruzier, ducati 1200 . . 63.107 

Duca in Candia. 

Sier Zuan Àlyise Soranzo, è di Pre- 

gadi, qu. sier Beneto, due. 3500. 48.125 

Sier Hironimo Justinian fo rector a 
Retimo, qu. sier Pangrali, duca- 
li 3000 75. 93 

Sier Fantio Contarini el grande^ qu. 

sier Polo, ducati 3600 . . . . 33.140 
t Sier Jacomo Corner qu. sier Dona- 
do, qu. sier Jacomo da san Be- 
neto, ducati 4000 133. 37 

Sier Hironimo di Prioli fo provedi- 
tor sora le Camere, qu. sier Lo« 
renzo, ducali 3500 41.135 

Sier Ferigo Morexini fo patron a 
r Arsenal, qu. sier Hironimo, du- 
cati 3500 76. 84 

Podeetà a Malvasia. 

Sier Alexandro Bondimier fo soraco- 
mito, qu. sier Francesco, duca- 
U 1200 75. 97 

Sier Alvise Barbarigo, qu. sier An- 
tonio, qu. sier Hironimo procu- 

rator, ducati 1000 86. 81 

t Sier Antonio di Garzoni fo Calaver, 
di sier Hironimo, qu. sier Mario 
procuratori ducati 1200 ... 97. 74 

Sier Antonio Badoer fo patron a Ba- 

ruto, qu. sier Jacumo, due 1300 63.105 

Sier Zuan Domen^o Zigogna fo Cao 
di XL, qu. sier Francesco, duca- 
ti 1000 63.110 

OfieiaU a le CoMude. 

f Sier Hironimo Marzeilo fo podestà 
el capitanio a Coneian, di sier 
Alexandro, ducali 500 . • • 116. 51 
Sier Marco Querini fo proveditor ad 
Axola di brexana, qu. sier Fran* 
oesco, ducati 400 66.103 



Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, 

qu. sier Borlolomio, ducati 500 . 85. 83 

Sier Gabriel Barbo V auditor nuovo, 

qu. sier Pantalon, ducati 400. . 86. 85 

Sier 'Zuan Francesco da Holin, qu. 
sier Vievo da sanf Aponal, du- 
cati 350 87. 82 

* 

Auditor nuovo. 138* 

Sier Andrea Mocenigo, qu. sier Lu- 
nardo, qu. sier Toma procurator 
ducati 400 67.104 

Sier Piero da chà Taiapiera fo zudexe 
di mobile, qu. sier Bernardin, 
ducati 300 84. 88 

Sier Sebastian Zane fo masser a la 
zeca di ¥ oro, di sier Bernardin, 

ducali 300 78. 93 

f Sier Nicolò Bolani, qu. sier Zuane, 

ducati 300 95. 75 

Sier Zacaria Trivixan savio ai or- 
deni, qu. sier Beneto cavalier, 
ducati 300 80. 87 

Sier Jacomo Barbaro, qu. sier Al- 
vise, fo ai XX Savii, due. 300. 57.114 

Masser a la numeda di V argento. 

Sier Zuan Morexini, qu. sier Piero, 

qu. sier Simon, ducali 450 . . 97. 68 
f Sier Antonio Bembo, qu. sier Vi- 

cenzo, ducati 450 111. 59 

Sier Julio Mann fo ai XX Savii, 

qu. sier Alvixe, ducali 300 . . 69.103 
. Sier Lunardo Balbi fo alla zeca di 

1* oro, qu. sier Zuane, due. 350 97. 76 

In Gran Conseio. 

Duca in Candia. 

t Sier Jacomo Corner, qu. sier Do- 
nado, qu. sier Jacomo da san 
Beneto, dopio, ducati 4000. . 989.137 
^Sier Fantin Contarini, qu. sier Polo, 

ducaU 3000 300.830 

non Sier Hironimo di Prioli fo provedi- 
tor sora le Camere, qu. sier Lo- 
renzo, 
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non Sier Pcrigo MorexInI fo patron a 
r Arsenale qu. sier Hironimo. 

Podestà a Malvasia. 



f Sier Antonio di Garzoni fo Calaver, 
di sier Hironimo, qa. sier Marin 
provedilor, dopìo, ducali 1200. 703.473 

Sier Alexandfo Bondimier fo sora- 
comito, qu. sier Zuane, duca- 
ti 1200 . 613.561 

non Sier Toma Michicl è a! X Bava, qu. 
sier Piero. 

Sier Antonio Badoer, fo patron a 

Barato, di sier Jacomo due. 1800 617.560 

Ofidal a le Caeude. 

f Sier Hironimo Marzello fo podestà 
e eaptianio a Coneian, di sier 
Aiexandro, triplo, ducati 500 . 1064.128 
non Sier Jacomo Vituri, di sier Alvixe, 
qu. sier Bortolomio, dopio. 

Auiitor nuovo. 

t Sier Nicolò BoUani, qu. sier Zuane, 
dncali 800, azonse ducati 50, da- 
cali 350 745.398 

Sier Andrea Mocenigo, qu. sier Lu- 
nardo, qu. sier Toma procura - 
lor, ducali 500 589.549 

Sier Sebastian Zane fo a la zeca di 
r oro, df sier Bernardin, dopio, 
ducati 300 524.614 

Sier Jacomo Barbaro, qu. sier Vi- 

cenzo, qu. sier Jacomo, due. 300 373.763 

Masser a la tMneda ii V araento. 

t Sier Antonio Bembo, qu. sier Vi- 

cenzo, dopio, ducali 450. . . 871.208 
non Sier Zuan Morexini, qu. sier Simon, 
falido, ITia nome de! padre (sic). 
Sier Lunardo Balbi fo a la zeca di 

V oro, qu. sier Zuane, due. 850. 675.493 
non Sier Lorenzo d'Avanzago fo podestà 
a Portobufotó, qu. sier Marin. 
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Ofidal a la taola di V Insida, sema eblaiion. 139 

t Sier Luca Navaier fo XL Zifil, qu. 

sier Bernardo 882.322 

Sier Alvise da Mola fa XL Zivil, di 

sier Andrea 695.498 

Oficial a la Beearia. 

Sier Piero DIedo di sier Alvise, qu. 

sier Francesco dolor .... 689.478 
+ Sier Alrixe Balbi, di sier Bernardo 767-402 

Uno del Conscio di XL Zivil vechio. 

non Sier Lodovico Lion fo a la zeca di 
Toro, qu. sier Lodovico. 
Sier Zuan Battista Morexini fo avo- 
cato grando, qu. sier Lorenzo . 460.656 
t Sier Polo da Riva fo XL Hvil, qu. 

sier Zuan Hironimo .... 831.296 
Sier Alvise Renier fo extraordlna- 

rio, di sier Ferigo 555.589 

Nolo. Sier Jacomo Corner rimasto duca io Can- 
dia, é in Cipro, zenero di Jaoomo Negron, qual ha 
mandato ducali 10 milia veneliani in questa terra, 
goloni et altro per ducati 20 milia, et l' altro suo 
zenero sier Hironimo Bragadin qu. sier Vetor, per 
dar honori a «oi zeneri per danari et comprar alcu- 
ni caxali in Cipro, ktmen per le Icze hcssendo el 
dillo sier Jacomo di là del Quarner non si potea 
provar tam en non sì observa leze. 

Dì Bassan, fo lettere del Podestà et capi- 
tanto, di 17, hors 8. Dd partir di fanti di Tren- 
to, et che in Trento ancora sono le artcllarie gros- 
se sopra la piaza, ei ivi si trova il conte Lonardo 
Felcier qual diceva voler (ar due bandiere. Le zen- 
te adunate di alenaani sobo zerea 15 milia andati 
per Bocca di Vaia, iemen non erano epontati al 
partir del relalor suo; siche bisogna star molto 
advertidi. Boca di Vela è sopra Trento miglia 8 in 
cerca. Solicita si inandi il danvo. Io non posso se 
non grandemente meravigliarmi delle mulazion si 
fanno con quesiti soldati, et fi faeton di Vicenza et 
provedilor zeoera) Muta mi mawlonio 4 compagnie 
de fonti et poi scrisseno ttitti dovesseoo andar a 
Vicenza. Itemm me hanno mandate S compagnie ; 
hozi ne hanno revocata una, dubito che doman re- 
vocherano le altre. Questo passo basendo custodia 
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è dito ìoe^pogo^Wfij pè mfìU riipaoer «eoza )^o- 
na custodia. 

Da Verona^ di sier Agusiin da Mufapfo- 
vedifor general^ di heri. Del suo zopzer li, e( I9 
zeolfi er^DO za zonte etc., ^t in Uiteris. 

Po $crì|UQ per Collegio a Roma, ip Fraoza et 
ÀDglia, zerca Ijb tf*ieve voria far il Papa eoo li cesa- 
rei etc 
139* Adi 19, La roatina, yepe in Collegio sier Ni- 
colò Zorzi venuto duca di Cardia, veslito di veludo 
crepaexiq altp e b^ssp, io loco del qi^je audoe sier 
Bernardo Sorai^zo. Venuto con la galla .... fino io 
Istria, et l^eri zonlo de qui con l^rca di pepla. Et 
non riferite perché er9 co^ de jcnporyaiUif da rar, 
et fp rimesco ad aldirlo la nnaljoa Sjeguenl^. 

Vene V pralor di Milan, et dimandò polvere pjer 
Creinooa, però che non ne hanno oà sanno dpye 
trovar, jet voria se li desse 15 miera, dicendo in 
Cremona esser gran carestìa. Et il Serenissimo disse 
si serìFerig f Cr^a ne /naodasseno a Creoìona 
qualche quantità di polvere. 

Veneno li oratori Papa et Pranza, et fono in 
Coll^ìo con li Cai dì X, per la materia che tratano, 
iMsdo quid, 

DaPuola, di $ier Hironimo da Canal ea- 
piianio al Golfo. Del suo zonzer li et starà ad 
ogni comandamento, et richiede alcune cose. 

Di Boma, fo lettere di V Orator, di 14 et 
U. Come il Papa si^gue conlra .Gq1oq«sì iet er» za 
failomo atto, et qgel orator venuto da NapoUi qual 
è prescidente del Conscio, non reslava 4i persuader 
il Pontefice a soprasieder contra Colonesi, dicendo 
wxkidejuire. Ai che il Papa li havia ditto esser 
dtjureel bayeirlo ffitto veder 9 molti e^^lenti 
doctorì, ti fv^li li JbAV/eao^ referto pollilo ff^ atc. 
/^9 il fig^<^ ^uUo Colpna, venendo da .... ^ra 
Ij{9rAÌ 4 TerWj ^ 3tà lerito et iinorti q^U|ì di spi, 
Scriv/e, ìji Pva s^ta pur ditt9,m€$s^o (^ don jUiigo, 
et ha ordini parlagli insieme con il Canppc^gip et 
Anqpn^ .cardinali. Zerca V acordo proposto, el Papa 
è&ti^ieDijo p9gar ducati 1500 per Ja ao parte 40 li 
f^ si 4nanderà pe;r terra a la impresa di Zeno^. 
Intqrrc^to 4aU'0niU)r nostiio, $e Soa Santità ^ti^ 
voi p^iar la parte toca a la Sigooria nostra, qual fa 
più di quello li toca, Soa Sentiti rispose 4i np pe;r 
140 Qoo haver df^pari, et bav^ foco ,modo ^i trovali 
per haver perso il credito p^r .causa di tumulti di 
G^jlopeai in Aoflaa. Si^riycj l^vqrii,diVo.cbe in ^pia.- 
00 sono intrati 300 fanti et 200 (;avaUi di Coloneisi^ 
qt ^n V^i era iot^to il .c^r({ipf4 Colpna, el quyl 
biyk frap s^gtwlo, pt de tifava fanti a (uria et atire 
/ Diarii di ÌL Sahuto. - lìm. XLIIL 



zente, CQP dir li fanno per djsfensipn del regno. 
Scrive esso Oratori il Papa non ha il modo di pagar 
li 8000 fanti sono io Roma, et parlando con lui Ora< 
tor suspirava, dicendo non haver danari. 

Di sier Alvise d'Armer proveditor da mar^ • 
de^te in golia in Portofino a di 3 fin 10 No- 
penit/rio. Come feva Tin^presa di Zenoa facile man- 
dandoli li danari richiesti, et come V armiraìo zoè 
il conte Piero Ijlavaro, havia scritto a Koma zerca 
l'armada ces^re^ che vien ; et che fra do zorni seri* 
veria una cosa bona, el che Tarmata del re Chri- 
stianissimo sarà df 70 barze. Lui é a Sauna con 5 
galle, et esaer zonto 11 Lorenzo Toscan, qual vien a 
Roma, mandato per il re Cbristianissimo. Et come 
uno Justioiano zenoese, si chiama parente con sier 
Polo Justinian sopracomilo nostro, )i ha scriltp 
una lettera al ditto sier Polo che li andasse a par- 
lar ; el qu^l ussiria di Genoa fingendo andar in villa 
me^o mio lontano; et che li (aria uno salvoconduto 
in scrittura et gè lo manderia. Scrive che, pandan- 
dosi esercito d^ terra, 2^noa si haveria. Scrive esso 
Proveditor, si mandi danari per pagar le zurme. Il 
formento vai de li lire 9 il staro. Ha mandato a far 
biscoti a Livorno^ perché li a Porlofin non é chi lo 
sapia fa^r. Havia creato sier Alban suo fioJ soraco- 
nvlQ ^ h galla fo Loredana. Zec^pesi par si voglino 
render. U d^ca di Burbop ha scritto in Zenoa che 
di briev^e^rf jn campagna. Scrive esso Proveditori 
bisogna per gvai:da di V armata 1^ in porlo lenir in 
terra e|l g^gfit 500 fs^li, etiam per guarda di la 

terra* 

Di ^er Ahi^ pixani profiufijttor, fo letere 
da J^ùf^teUo, 4i ifi^ Coqie si leverà col campo de 
li per Gorgpiofsoiia, p^i Vauri, et che li capi de sgvi- 
mi erano atali da ^ ii^t^ndendp li lan^ioeeh ca< 
(ano, rqchiedendoli daoari; siche si provedi. 

/y Iterganf^j di rectori. Come erano zpoti 
corieri di Pranza con scudi 8000, li quali li inyie* 
rano al procurator Pìxani*. 

Di fier St^tia^ JusHniatj^ d cavaUier et 
sier Loreneo Bragadin oratori vanno in Fran- 
ea, UberaH dal eaatdkm di Mus^ dove è stati 
fregionii date in BersiamQ' Pel suo zonzer B con 
la gratia de Dio« et se partono per andar in campo no 
dal olariaamo Pisani, pcjf veder se potrano eoo 
qualche 5Cor(a passar in Aste. Et richiede la Gom* 
AiiasiQn et istruzipn nuova, perché bruaono ,la sua 
quando (000 presi acciò il castelan di Mus non la 
vedesse. 

£t fo ordinato far la Comisaioo et renoviar Iet* 
tere di credeozaf 

17 
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Da Brexa^ di reetari. Mandano ano aviso 
hauto da domino Ballista da Marlinengo, di Ànfo, 
come al Ponle Ledro erano zonti 10 capi di ianzi- 
nech; siche si tien faranno quella via di Ànfo, overo 
la via di Valone per calar zoso. 

Di Salò, di sier Jacomo Carer proveditar, 
di 17. Come, havendo nostri abandonato il passo di 
A («ic), dove erano 300 homeni del paese a custodia, 
veneno da 1500 in 3000 lanzinech et pigliono el ditto 
passo, siche* essi lanzinech sono zonli a Gazi, mia 6 
lonlan di Salò, dove è da 1000 fanti de nostri a 
varda. Et è sta preso scaramuzando con loro uno 
lanzinech, qual referisse esser di quelli erano in 
Cremona, et che questi vengono per andar in Milan, 
né sa che via che i faranno. lUm^ il proveditor 
Pexaro, di 17, scrive in conformità, ut supra. 

141 Copia di lettere di sier Alvise d' Armer prove- 
ditor da mar, date in golia a Portofino a 
dì 12 Novembrio 1526, drigate a sier Ja- 
como suo fiol, ricevute adi 19 ditto. 

Como ha scritto a la Signoria et li ha mandalo 
le zerche di le galie numero 12 falle, et li provisio- 
nadi, et la paga datoli a (ulti, et non ha pid danari 
per haver convenuto spender assai in far far biscotti 
et in pagar soldati 600 per la porlion nostra che de 
qui si convieo lenir per segurlà di le galle, aziò 
inimici non torni a far uno altro arsallo, et altre 
spexe falle per la Signoria, et venendo esercito da 
terra nostro, bisogna etiam guardar questo luogo 
per esser la chiave di Genoa ; ma non venendo 
esercito, li sarà forzo abandooar il luogo, che sarìa 
una cosa mal considerata. Et questa notte ho hauto 
lettere di campo dai Proveditori, et manda la copia 
con la risposta, et venendo la risposta del signor 
Pietro Navaro, darà aviso di quanto si bavera dell- 
berado. 

Copia di lettera di Proveditori, di campo. 

Clarissime tamquam frater honorande. 

Havendovi scritto li zomi preteriti pid nostre, 
di le qual Onora non habiamo habuto risposta, et 
spazatovi 3 in 4 messi a posta, al presente poco ne 
occore dirvi ultra il mandarvi una lettera di la 
Illustrissima Signoria, qual sarà insieme con questa, 
et per mandarvela vi spaziamo il presente lator; 
essendo avisati di essa Illustrissima Signoria esser 
ditta sua di qualche importantia, la risposta di le 
lK>pradìtte nostre con desiderio acspeclamo; et ma^ 



xime per haver con quelle il parer del conte Pie- 
tro Navaro zerca al tenor et a l'impresa. Et perchè 
siamo tanto inanzi che poco pegior saxooe si poi 
aspectar, haveremo agralo intender, oltra tutte le 
informazion che io Piero hebbi da V. M. in rispo- 
sta de la mia, se quella tien poter star con Y ar- 
mata questa invernata ne li porti che bora la se 
ritrova, et se stando là crede poter devedar soc- 
corso debile che venisse da mar, el praecipue de 
viclualie come fin bora ha fatto. Item, se venendo 
exercito da terra, la potrà suministrarli viclualie, 
et praecipue di pan. Noi siamo partiti da Lambrà 
et venuti qui con presuposilo de slarvi 3 o 4 141 * 
giorni, fino il loco di Monza sia redulo in qualche 
forleza, et poi partiremo per andar in quel loco 
dove sarà indicato esser a proposito per poter 
sbandar una parte di queste gente et mandarle a 
quella impresa, se cussi sarà deliberato, et il loco 
sarà lonlan da Milan miglia 5 in 6. Nec alia. 

Data ne lo exercito a Piantello, à di 3 
Novembrio 1526. 

Sottoscritta : 

Alootos PiSANus procurator, Pe- 
trus PiSAURus procnrator, 
provisor generalis. 

Copia di la risposta del capitanio del Papa 
Andrea Doria, et sier Alvise d' Armcr 
capitanio nostro. 

Clarissimi tamquam fratres honorandi. 

Havendo io Andrea Dona questa notte a bore 
7 hauto lettere da domino Nicolao Pregoxo, et io 
Alvise d'Armer de V. M. de 3 del presente, le qual 
mi dinotano fino allora non haver avuto risposta 
de molle sue, et però con instanzia rizercano la 
risposta di quelle, maxime per haver conscio de 
lo illustre signor conte Petro Navaro zerca il pi- 
gliar di quella impresa, desiderando etiam inten- 
der in risposta de ditto di 3 haver la informazion 
data a vui clarissimo missier Pietro per mie di 22 
in risposta di sue di 18, se potemo continuar ne 
li porti come si atrovamo al presente et velar le 
viclualie a Genoa per via di mar, come sin bora 
si ha fatto, et etiam se potemo subministrar le 
viclualie allo exercito che venirà, et maxime di pane. 
Al che rispondendo anitaroente, prima dixemo a 
V. M. che, subilo recepute ditte lettere di 3, ha* 
biamo invialo per il medesimo latore io diUgenlii 
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con galla a posta domino Andrea Doria a Saona 
a lo illustre signor eonte Pietro prefato, et ne 
aspeclaroo risposta questa notte, overo dimane, la 
qua! subito inviaremo a V. M. per messo a posta, 
con ogni celerità. Interim volemo signiOcarli la 
opinion' nostra zerca la petizion in ditte di 3 con- 
tenute, ffidéìicet^ quantunque siamo certi che V. 
M. barano inteso per Zieva Calanio spazato a lo 
ultimo del preterito con lettere de miss. Andrea al 
preditto Fregoxo et de mi Alvixe in risposta di 
vostre di 33 et 33, zerca quello havemo rizercato 
con le oblazion fattevi per ditto Calanio, nondi- 
meno non si ha voluto restar di spazar el presente 
exibitor a posta, significando a V. M. che zerca el 
star nostro in questo porto l*é in liberti nostra, 
con la spexa però che tenimo fanti 600, eiiam 
leveremo a Genoa le victualie, non altramente che 
fin bora habbiamo fatto; la qual spexa teniremo 
143 fino se habbia resoluta risposta di V. M., quale 
pregamo ad mandarne con ogni celerità. Et zerca 
alle victualie per lo bisogno de lo exercito, siano 
certe V. M. che di pane et vino ne barano in bona 
copia et abundanle, perchè faremo venire alcuni 
vasselli di grano da Ligorno, quali forno presi da 
r armata francese con fede datoli per el reveren- 
dissimo monsignor arziepiscopo di Salerno avanti 
el zonzer nostro, di carne ragionevolmente, et spe- 
ramo che quelle non demoreranno troppo de qui, 
che Genoa prenderà partito. Et questo li dicemo 
per qualche intelligentia et pratica si ha con quelli 
di la città, i qual ne afirmano che subito vederan 
lo exercito a sui danni si renderano ; ma non ve- 
nendo voleno tenirsi per alguni suoi ^particulari 
respecti, et tnaxime essendo protestati da Torator 
cesareo 11 existente, che rendendose senza esser 
sforzati, ditta cesarea Maestà che la i torà tutto el 
suo che è ne li lochi a lei subiecti, videlicet Spa- 
gna, Fiandra, Napoli el Cecilia. Hanno llcentialo 
bon numero di fanti perlevarse la spexa, essendo 
reduta la città a quella extreroa necessità di pane 
sia possibile, non havendo altro aiuto da sustenlarse 
se non con le victualie che gè vengono per schena 
di muli ; ne restano in ditta città solum fanti 2500, 
ultra quelli che sono novi da zerca 600 per a- 
compagnar le victuarie che se portano de Lom- 
bardia a Genoa; siche 3 o 4 giorni che se stia 
senza ditte victualie che li vengano da terra, non 
potrano più mantenersi. In questa medema opinion 
è sta il prefato illustre signor conte Pietro, et se 
al presente ne ha opinion discrepante de questa, 
la signiGearemo subito a V. M. Et però, concludendo 



a quelle dizemo che le pono mandar securamente 
le gente loro et menor numero di quello Ve sta 
rechieslo per ditte nostre di ultimo, aderendosi a 
le oblazion fatte a V. H. per ditto Catanio, et ve 
pregamo a darne presta et risoluta risposta del 
voler suo aziò possiamo pigliare partito; et vo- 
lendo risponder, V. M. potrano spazar el presente 
messo. A le qual se recomandemo et offerimo. 

Ho ricevuto io Alvixe d* Armer, a le aligate de 
la Illustrissima Signoria, le lettere di 38 ; subito fo- 
rono inviate a lo illustre signor conte Pietro Na- 
varo, el qual mi ha scritto haver risposto per via di 
Saona. Ancora noi li fesemo risposta per nostre re- 143* 
plicate. Pofriano esser sta intercette, sicome é sta 
quelle de lo illustre signor Conte. Altre lettere non 
abiamo abuto da V. M., se non di 18, alle qual ho 
risposto per mie di ultimo ; di le qual si ha nova 
esservi sta consegnate a di 38 ut supra, et le pre- 
sente lettere di 3, dechiarando che ditte di 38 sono 
quasi di uno tenor con quelle di 33 ; siche come ho 
preditto, da poi quelle di 18 non ho hauto altre 
lettere. 

Date in Portofino adì 12 de Novembrio 
1526: 

Sottoscritta : 

Andrea Doria capitanio di N. S. 
et Alvise d* Armer prove- 
ditor da mar. 

Da Brexa, di eier Piero MoBenigo capita- 143 
nto, di 17^ vidi lettere driaate a sier Nicolò 
suo fradello, et manda tre lettere con avisi : 

Magnifice et diarissime Domine semper 
óbservandissime. 

Hozi ad bore 1 5 io scrissi a V. M. del partire 
de le gente todesche, quale hanno fatto la via per 
Vale de Vestino, et come erano zente bellissima. I 
quali se miseno in tre bataglioni, et per quello mi 
està referto da uno mio amicissimo quale era a 
Lodrone haverli numerati, essere numero 6000 et 
13 bandiere. I quali hanno dimorato assai in ascen- 
dere fin a Boldono, ita che hozi a bore 20 non era 
ancora passati tutti, li quali habiamo visti ritrovan- 
dose a quello passo del 2k>vo, et farano la via che 
hazo scritta a V. M. In questa sera, ad bore 33 V è 
azonto 4 altre bandiere, le quale vieneno da Mara- 
no, li quali se existima che in questa notte debiano 
seguitar el viazo de li altri; li quali azonli mandorno 
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aoa sbfeta é1 slgbor Zoito da Castelalib, et ditti 
ianzinech che sodo h02i t>ai*liti liarevano con lord 
ÌÒO cavalli da collana (?) et 4 cavalli da corda et tNlrili 
12 di polvere, hi questa hòra hafeo rezeata uila let« 
fera de missier Piero da Lohgena ; al quale baso 
risposto secóndo il bisognò et avisato In che termi- 
ni sono le cose nostre, et quello il quale hazo ades* 
so scritto a V. H. 1* é vero et certo. Se altro mi 
occoreri, quella da me del tutto Sari avisata ; a la 
quale de continuo me ricomando. 

Eùs Bapùlino, die 16 NohembHs 15i6\ 
ai hore 3 di natie. 

Sottoscritta : 

M. V. scrvitttr 
JoAiiNis Antonius de VaìtwmpiJL. 

A tergo: Magnifico et claHssimo dómiM 
Petto Mocenigo dignissimo Brixiae ec^taneo^ 
domino semper óbservcmdimmo. 

Comun et homeni de Gargnano amici caris* 
8tml, etc. 

Vi adviso vogliati far fare pane pid che pddetei 
che vi sari pagato ogni cosa, et deportatevi de ami- 
ci verso de nui che non siemo per farvi dispiacer 
alcuno, et mandate uno messo da mi senza fallo, et 
slate securi che non vi sera fatto ollragio alcuno, et 
dove mi rilrovarò mi haverete per bon amico. Non 
altro. Et zercate di far li fatti vostri prudentemente. 
Domane passaremo de U senza strepito alcuno se 
non ci molestate de fogire robe alcune, che non vi 
ftari tolta cosa atcona. 

Et di questo stative dì bòna voglia, che vi prò- 
metto la fede mìa esservi conservati. 

Data in Lddron, 15 Ifovembrio 1526. 



Sottoscritta : 



Vostro bod amico 

AtTFONIO CONIt Dt LODROM. 



A tergo: Alli spettabili et egregi consuli et 
homeni de Gargnano amici carissimi, in Gargnano. 

Da Salò, di sier Jacomo Corer podestà, di 
16, al Capitanio di Brexa et al Podestà : 

Magnifici et cìarissitni tamqnam firatres 
honorandi. 

In questa bora 34, per tre et 4 messi venuti da 



la i*oea di Alifb, bo inteso lodeachi eisor i^nti ad 
Anfo et venire v éi^ la terra de Idro, et éhe aono 
T ih 8 bandière con albuiU cavalli; lo ho naodato 
le gente di questo territorio a quelli paiM, et non 
nìabeo de ogni sollecitudine. El coftte {fercolo Iten- 
gon ih questa sera é gionCo de qui et K ho btto dar 
allogiaménto, et dice Don baver In commtssioD di 
partirse de qui fin non ha ordme di V. M. dove 
debba andare; però prego V. M. vogliano seri vermi 
quello debbo fare et dove Io debbo inviare^ el a 
qùeHe mi rieomabdb et offaro. 

Saloiii, 16 Nùvembris 1536. 

Sottoscritta : 

Jaoobos Cobarius, firovisar 
Salodii et cofiitaneus 
Biperiae. 

Fu póst6, pier li CoDSìeri, Cai di XL et Savi del 
Conseto et terra ferma, la parte di sier Agustio da 
Mula andato proveditor cenerai^ qual péude» che '1 
possi portar con sé ducati 400 di alreetrti a ria^ 
di la Signoria nostra, con una ionia che *1 simile 
aia concesso a sier Alvise Pixàni proeufator m- 
stente iti campo, che 'I potei ha? er dogati 400 di 
anenti a risego de la Sigoorit. Et audono tutte do 
parte insieme, vhe per le lese si dovea iialotar a 
una a una, et Fu prese. Ave : 151^ 42, S; 

Di Salò, fo lettere di siér Piero dathà da m 
Pep6arù proeuratór, provediior general, di 17 ^ 
%ùre .... Del zonzcr suo II, venuto da Brexa per 
far provision eie. Li todeschi sono a Casi et H in- 
torno, et tpanda quante zente che 1 pool oontra, et 
800 homeni paesani era a quel passo, visto ìniniei 
venir, Si parth^no. Nostri é al passo del Boaroi per 
dove dieno passar. 

Dt 9ìer Agàstin da Mula proveéHtar gene- 
tal, da Verona, di 17. Del 2onzer 11, et spasa 
quante zente che 1 pool a Salò di queHe erano in 
visentina et veronese, et hii si partiri et va a Laeise 
sopra lago per inviar ditte zente. 

Da poi disnar, fo Pregadi per leser lettere, et 
ordinato far Conscio di X con la Zonta, et fo ietto 
molte lettere per essere tomi 8 non é stato Pre- 
gadi. 

Po posto, per li Consieri et Cai di di XL, una 
gratia di stampar a Sigismondo Fante ferarese il 
Triumfo di fortuna, la Teorica et pratica di scriver 
lo algorìsmo sublime di abaco et aritmetica, la 
Grande algebra, ditta Arte speculativa per anni 10, 
ut in parte. Ave: ioS, 16, 4. 



m 



MDUn, NOnSMBBS. 



9ec 



Fd portb, per i Coodierì, Cài di XL et Sari toUii 
expedir sier Hafeo Minio va ordtor al Signor larco, 
wéklieet darli docati .... zoé per il tempo che 
el starà iti galla ad aodak* fio a Eno a raxon di da- 
oflti . . .' • al ndeze, poi smontato à raion di du« 
laitl . . . . al meke. liem^ per coperte et forzieri 
docati 50, et al suo secretano Francesco Masser 
ducati 50, et a r ibterpetre domino Todaro Paleo- 
Ibgo dueati .... 

Fu posto, per li Gonsieri, Cai di XL et Savii del 
Conscio et terra Terma, una lettera a TOrator nostro 
in corte, che atento li danni patiti a Roma per la 
depredation fatta per spagnoli et Colonesi^ il reve» 
rendo domino Jacomó Goco ha patito asse danni, 
però pari? al Pontiflce vòy haverto per ricómanda- 
\o, éit., ut in park. Ave: 169, 19,8. Fu presa. 
Et li parenti di dMiìno Cristoforo Martello arsìepi* 
Scopd di CoKd, andò a la Signoria, dicendo li seri* 
Tesse etiam in reeomandtation del ditto pei^ li dan- 
ni patiti. 

Fu adunca posto per li ditti, et nota non si puoi 
«eriVer a Roma ih recothandation di alcun, hessen- 
. do alcun di ipielia casa in GoitegiO) et sier Nicolò 
Marzello cao di XL era a la banca, pur Tu posta, 
perchè le le^ non si obsefva. Bor fu posto una 
lettera al dillo Oralor, parii al Papa in recornanda^ 
zlon del dittò artiepiscopo di Corfil, el fu presa. 
Ave: 167, 1», 2. 
1U« Et licentiato il Pregadi, ^stò Conscio di X con 
la Zonla fin hore i di notte, et sterisseno a RMia 
esarca il dèca di Ferrara, che 'i Papa voy nllimar lo 

acordo. 

Fu presa una parte posta per i Oonsieri, exoepto 
sier Luca Trun, et Gai dì X, et fu fatto vkecao di 
X, io loco di 9ier Francesco da chà da Peiaro, non 
vien a T oBcio per esser morta soa moier. Et fu 
preso che tutti li debitori del dazio del vin et de* 
bitori de la Ternaria vechia, di quali é passati li ter- 
mini, debsno pagsr per tutto H presente mexe senza 
pena, poi siano astretti a pagar con pena di 10 per 
cento, h mite di la qual sia di la Signoria nostra, 
«t la mila di signori et altri di offici che farano la 
execntion. Item, il Cao di X fu fatto sier Andrea 
Trivìxan el cavalier, stato altre fiate. 

Da poi, venuto zoso il Conscio di X, vene lette- 
re di campo del proeuraior Pixani, di Qar- 
gtmBoXa, di 17. Del zonzer 11 eie. Et di sier Al- 
irixe éC Armer proveditor da mar, di 14, in 
Tùrtofn. Tamen intesi erano lettere di JSoma, 

«fi r Orator, di Con sviso del zonzér la 

armada cesarea in Corsica. 



Fo scritto per il Conscio di X eoo la Zontà ai 
réctorì di Bergamo, mandi ducati 4000 dal sai che 
diano mandar de qui in campo al proveditor Pixa* 
ni, et di qui si conzerà le partide, eie. 

Di Brexa, d$l Oapitanio, vidi lettere di 
18. Come li lanzinech si alrovano ad A (sic), et uno 
altro si dimanda i Gazi et lochi circumvicini. Il signor 
Camillo Orsino, il conte Hercules Rangon et il ca- 
pilanio di cavalli lizieri cum alcune altre compagnie, 
sono andate a Salò per proveder el obslar a quelli 
passi di la Riviera. Item, mandi questi avisi. 

Copia di una lettera del si^r OamiUo Otei* 1*5 
ni, data a Salò adì 17 Novembrio 1526 a 
hore 17, seritta a sier Piera Moomigo tOr 
piiaivo di Bresoa. 

« 

Clarissime Domine, Domine mi observan- 
dissime. 

Gionto questa itaatina a bonissima bora a Salò> ho 
trovato li inimici haverheri sera sulle ^3 horehaver 
guadagnato uno loco che sé dimanda A (atiid),guanlato 
da cerca 300 fanti di questo paese, quali senza ve* 
der ateuno arbaodonoronodicto passo; qual passatoi 
veneno ad allogìalre berilìad k{me) et a li Gasi loci 
tutti doi sotto quesU iuri^ilione. El per quanto 
riportia questa matina uno die da k)r parte al Suo 
partire venne, era gionti aicOnl pid et che stavano 
tniss). Questo è stato ano gran male, che quelli iiioli 
«che erano a la custodia de li pbssi de la Chiuda, che 
fino da Io altro beri furono spazali che in 4 hore 
possano esser qui nel laco, «t che fino ia qoesta 
bora non vi siA anche giooto altri che il coiAe Her- 
tules Rangon ; òhe se fosse stato qui beri una com« 
pagnia ad tempo che fosse andati a i|ueli (Masi, per 
quanto intendo to banano sporitaito. Io» etiam ohe 
passali habbtao quello passo, sb mi ritrovato qui 
tino 1000 ift 1500 fanti per quanto intendo del pae* 
se, ancbfC spereria che opponendoli ad aicvni looi 
donde hanno da passar^ che li feria foiosi teoir la 
mano et pensar di pigliar altra volta, che per qeati- 
lo si vede questo é stato uno tentar, et «cedendo 
reinsir, far che li altri venga. Ma ritrovandoiMi qui 
sólo, poco posso. Oum ogaì diligentia lio spasalo 
ancora questa notte tre messi aHi clarissimi redlori 
di Verona, et darissimo Mula> solicitando <6l venir 
di le zente. U prefato da lor venuto, dice che paria- 
no votar reosstr da Gavardo et transversar ta cam- 
pagna ; hanno abrusiato molte osse laddove allogia^ 
no. Potrìa etiam esser che costoro camìnassero 
•per altra banda, vedendosi sopraslar co^ questa 
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malioa. Tutta volta in poche ore do saremo chiari. 
Quanto mi duole et noo haver le gente qui. Tutto 
M6* per ad?iso di V. S., alla quale reverenter mi rico- 
mando. 

Da SàJd, adii? Navembrio^ hara 17. 



Sottoscritta : 



Servìtor di Vostra Signoria 
Camillo Ubsino. 



146 Da BreoMif di sier Piero Mocenigo capita- 
nio, di 18. Manda questi avisi : 

Extracto de lettere del magnifico domino Bap- 
Usta Martinengo, date in Lamon a dì 17 
Novembrio^ hore i, a li rectori di Brexa. 

Hesser Vicenzo Guiazo, mandato per li claris- 
simi rectori di Brexa a domino Baptista Martinen- 
go, ha trovato dicto domino Baptista apresso al 
ponte de Idro, apresso il qual ponte poco avanti 
erano stati apresso una balestrata alcuni fanti de 
inimici, drieto de li quali sopra uno certo colle era* 
no da 8 in IO cavalli. ludicase fosseno homini de 
auctoritade, et venuti 11 per veder il passo et sito 
del loco, et erano lontani dal campo grosso dui mi- 
liari. La custodia del ponte de Idro é data a dicto 
domino Vincentio, insieme eum uno capo de squa* 
dra de domino Battista Martinengo eum homini 
cerca 100; qual ponte é rotto. Domino Baptista 
Martinengo é alla custodia del ponte di Vastone, 
dove é il camino che potriano pigliar inimici, ve- 
nendo prima a Provalìo et poi li. ludicase che ini- 
mici non Taziano sforzo di passare per una delle 
due vie, o dal ponte de Idro, o da Vastone, al drit- 
to de li quali sono le vie comode et large per tran- 
sferirsi poi in Valtrompia al passo de Io Daino, et 
de li verso Loure et Seo, come gli paresse. Sono 
messe molte poste de homeni fra uno et l' altro de 
dicti ponti, addò che continuamente V uno eum lo 
altro siano advisati. Missier Alvise de Valtrompia e 
diputato che tuttavia habbia a scorer diete poste. 
Questa notte sono facti molti fochi nel spatio tra 
dicti doi ponti, per dimostrar a inimici esser gionto 
gran soccorso, addò che per questa notte non hab- 
biano a vexar. Nostri tieusi per fermo, non seguen- 
do novità alcuna questa nocte et giongendo le gente 
dieno gionger, et maxime la compagnia del dicto 
domino Baptista, si delenderano gagliardamente i 
passi, ita che inimici saranno sforzati a passar al 



piano per la via di li, o ritornarsene. Da mattina 
per tempo, 200 archibosieri di Valtrompia, di queli 
erano a Bagolin, dieno gionger dal dicto domino 
Baptista a effecto se inimici calasseno a la volta di 
Salò per meterli a la coda, over etiam plr defen- 
der li passi del Oume, havendo tempo fln doman. U6* 
De li homeni di Valsabio non sono più che 300 
apresso dicto domino Baptista ; et 200 a Bagolino, 
li altri sono fuziti. Visti certi abrusamenti per avanti 
facti da inimid. Bagolino non si ha voluto sfornire 
di pid numero, però intendesi che ancor altre gente 
sono per passare et ne sono ancor Ano a Castel 
Romano. 

Post eeripta. Scriveno, habbiamo aviso da Ve- 
sten di Valsabia, di hore 18, a di 18, come li ini- 
mici se levavano da li lod dove erano alozali et 
andavano alla volta de Gualio, dove possono pigliar 
il camino di Boara over da Bargi, et poi per la 
volta di Santo Vose calando zoso su la pianura, 
over transversar le vallade per andar a Milano. 

Copia di una lettera della contessa di Lodron 
a domino Baptista Martinengo. 

Magnifico parente et quanto fradello hono- 
rando. 

Questa bora havemo habuto lettere da li re- 
genti de Ispruch, per la qual ne notifica che non 
dobiamo inovar cosa alcuna contra li signori vene- 
tiani, advenga che queste gente sono passate zoso 
vadano alla defensione della Cesarea Maesti, et sono 
gente per epsa Cesarea Maesti pagate. Et che se 
dicti Signori Venetiani innoveranno cossa alcuna di 
guerra eum lo Illustrissimo Prindpe et subditi, che 
subito gli sia dato aviso, perché sperano farano tal 
provisione che non saranno molestati. Et perchè 
questa matina è usado cose che non si convien a 
star in pace ad uno nostro massaro che sta ad una 
nostra casa apresso conte Antonio da alcuni soldati 
venetiani, qual massaro hanno sachegialo et datoli 
di le bote, et ultra hanno minaciato di voler venir 
a brusar la casa, mi ha parso di questo darne aviso 
a V. S., pregandola che se la scia esser de mente de 
la Illustrissima Signoria di voler cominciare la gue- 
ra eum lo Serenissimo Principe, me ne dia ad viso, 
addò a le cosse nostre possiamo provedere. Et 
quando non sia di mente di la Illustrissima Signoria 
di non voler cominciare la guerra, prego V. S. 
voglia proveder che le cose nostre non siano mole- 
state. Et di questo aspecto risposta subito. Ultra 
di questo, questa mulina alcuni altri soldati de la 
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roca hanno sp(>gliato doi de li nostri che stanno qua, 
a li quali hanno tolto certi danari et armi. Altro per 
ora non accade ; a V. S. mi ricomando. 

Data al Caffàro, a di 17 Nwembrio 1526. 



Sottoscritta : 



Damisella 
Gbifona contessa di Lodron. 



A tergo: Ài magnifico etclarìssimo domino 
Baptista Martinengo, parente quanto fratello hono- 
rando. 

Da Bergamo^ di sier Sebastian Justinian 
d cavalier et sier Loretufo Bragadin oratori 
destinati in Franga, date a di 16. Come, partiti 
da Mus et a li confini consìgnati li danari al castelan 
di Mus per la loro liberazion, dove in el castello 

sono stati presoni mexi et zorni . . . . , 

tandem sono liberati et zonti a salvamento lì, et la 
matina si partirano più lezieri che potrano per 
campo, cussi richiesti dal clarissimo Pisano, per 
veder se per la via di Lomelina potrano con bona 
scorta passar et andar per la via di Aste. 

Di Bassan, del Podestà etcapitanio, di 18^ 
hors 5. Come ha ricevuto lettere di la Signorìa 
nostra di beri, che li comete che Marian Corso zon- 
to de lì a quella 'custodia non io debbi levar da 
quelli passi senza ordine di la Signoria predetta, 
benché li fosse scritto per il proveditor zeneral 
Mula et altri. Scrive, risona de qui le zente alemane 
non haver potuto spontar per la via di Amfo el ha- 
ver haute una strela, siche volendo venir in Italia, 
facilmente tenterano venir per altri passi ; pertanto 
richiede li falconeti numero doi, et li sacri el li da- 
nari. Li dui falconeti sono per la difesa del bastion, 
et il riparo eum dificultà mal si potria guardar. Et 
questo é V aviso mi ha riportalo uno che vien dal 
Borgo di Valsugana, come se diceva le genie jile- 
mane haver hauto una stretta a la volta de Amfo, et 
non si haver potuto intender a che banda siano re- 
dulli. Conferma non esser sta mosse le artellarie di 
la piaza del caslel di Trento. 

A di 20. La mattina, fo lettere di campo^ da 
Gorgonjsola^ di sier Alvixe Pixani procuratore 
di 17^ Kore .... Come era zunlo li col campo 
mosso da Piaulello che é più verso Ada, et che il 
Capitanio zeneral, inteso il venir di lanzinech, havia 
ditto volerli andar contra, et cussi questi capitaneii 
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et però si lievano coi campo per andar alozar a 
Vaprio propinquo a Ada, dove resterà da fanti 10 
milia, videlicet sguizari 5000, grisoni 2000, di 
quelli del marchese di Saluzzo 3000, et ditto signor 
marchese di Saluzo con le 500 lanze del re Chri- 
slianissimo, et lui Capitanio zeneral con 400 lanze, 
5000 fanti italiani, 2000 lanzinech col capitanio Mi- 
chiel Gosmaier, et Zanin di Medici con fanti 1000, 
et voi venir all' incontro per romperli. £t le zente 
che erano in visenlina. Verona el brexana, tutte se 
unìrano per far questo effecto. Item, scriveno di 
oratori nostri Justinian et Bragadin vanno al re 
Cbristianissimo zonti li in campo, i quali oratori 
etiam loro scrisseno. Itenì, come esso Proveditor 
pagava li fanti del marchese di Saluzo di nostri da- 
nari. 

Di Salò, di sier Piero dachà da Pexaro 145* 
procuratore proveditor general, date a Salò, a 
di 18. Scrive come li fanti alemani erano venuti di 
longo el passato Cazi, dove V hanno brusato, et vie- 
neno tuttavia di longo. Le zente li é a T incontro, et 
li manca uno altro passo a passar chiamato Bovar* 
do, dove li nostri li sono ali* incontro combattendo 
con loro ; ma scrive é impossibile lenirli che non 
passino et vadino sul mantoan per esser venuti za 
quasi al pian mia 3 distante da Salò, el tuttavia le 
zente del signor Camillo Orsino combateno eoa 
loro. Et altre particularili. 

Di sier Agustin da Mtda proveditor gene- 
ral, di LacisCp di 18^ hore .... Manda lettere 
haute di Salò del proveditor Pexaro, numero 3. lx> 
soliicita a mandar le zente, et cussi ne ha mandate 
quelle ha potuto per il lago, con la fusla el barche, et 
manderà tulle le altre vcgnirano. Dimanda si mandi 
7 compagni di galle da ponerli sopra le fuste li in 
lago, qual è armale di homini di lochi del lago insta 
il solito. 

Di Salò, del proveditor Pexaro. Manda lei* 
tere inlercepte al signor Zorai Fransperg capitanio 
di ditti lanzinech, scritte per alcuni sui capi, date a 
Sten. Li scriveno farano la via di sopra et vegnirano 
a referir a Gavardo, poi andarano a passar Po ; chi 
dice andarono sopra le terre del Papa; chi andarano 
a Pavia el poi in Milan. Et scrive esso Proveditor, 
ha\er mandalo sier Salamon Valier qu. sier Maxi* 
mo, habila a Brexa, con 300 fanti paesani a Gavar- 
do per veder di lenir quel passo, dove etiam ha 
mandalo 200 cavalli lizieri, con ordine scaramuzano 
con loro per intertenirli. 

Da Buigo, di sier Lorenzo Venier el doiot 
podestà et capitanio. Come Nicolò Varoh a Carpi 
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htvia falò 1500 Taoti a noma deir Importdor ei eoa 
cavalli insieme. Ha haulo aviso che dieoo venir ad 
Tneiiùr a saco Raigo et il Polesine, il qual aviso ha 
hauto da uno cbe è boa marchesco. Item^ che il 
duca di Ferrara non feva fanti, né altra movesta. 

Di tUr Alnise d" Armer prùveditor da mar^ 
daPùrtofin, di IS et 16 de V instante. Com^ 
r annata cesarea per numero 8S nave gionse a Sar- 
degna, sopra la qual é il signor Viceré, et si dice 
esser suso 10 milia fanti, et ahe Y armata francese 
volea andarli eontra. lt$m^ scrive di certo tratado 
haveano a Zenoe ; le qual lettere fo drizate ai Cai 
diX. 

Di 8ier Piero da ehà da Posare procura- 
tor^ proveditor generai, date a Salò. A dì 19, 
hore 18 Bonse altre lettere con questi avisi. Co* 
me inimici erano levati da Bovardo in quella mali- 
na aiP alba tutti in ordinanza et tendevano verso 
Gkivardo, havendo passalo il ponte, cegnando andar 
149 par Valsabia via et passar sui mantoan ; eontra li 
quali li oavaili tizieri havevano sempre scaramuzà ; 
nel qual assalto era stft morto uno homo di la com- 
pagnia di Zuan di Naido et uno altro, et do feriti ; 
ma de ti inimici erano sik morti più. Et cbe a quela 
volta era il signor Camillo Orsini. Et scrive come, 
bevendo lassato custodia et passo di la Corona, esso 
Proveditor si partiva di Salò con le gente et veniva 
a Lonà, dil qual loco avisaria. Et ha scritto al pro- 
curator Pixani il lotto. Scrive, non baverli parso 
poco haver tenuto il loco di 6ald cbe non sia sta 
saebioaio da ditti lanzinech, et come il signor Ca- 
millo Orsini non y par lenir driedo perchè '1 dubita 
la testa di ditti lanztnech «on vadioo a sachizar Salò 
dove é poca zente; et il signor Cesare Fregoso é là 
et lo lacida assai 

Di Srexa, di reeUm, di . . . . Come sier Adi* 
drea Zivran proveditor di slralioli con li cavalK 
leneri era andato verso Anfo, per assegurar quel 
loeo «i vedier di dar qualehespeluzaia a li lanziaecb. 

Di Qadetref di sier 4.Mxe Donado provedi- 
tor. Avjsa eke piosano da !20 et 30 fanti a la vìMb, 
et vasDo da Yspruoh a Trento. Scrive haver man- 
date «Ao suo a quella vetta, qual ritoraato aviserà 
quanto riporterà. Sorive^ quelli todesebi 11 vicini 
mioaiano molto, et desiderano saper ehe li lanzineefa 
siano lenti ki Milano per poter di questo avisar lo 
AfcMduea. Et questo si ha per dcuoe lettere ìnter- 
eepte. 

Di sier Agustin da Mtda proveditor sene- 
rat, da Laeise. Come inimici non faa fatto pro- 
gmsoy et esser età loia il ponte, et come ba intesa 



il Capitanio zeneral nostro con le leqte che vien 
centra li lanzinech era zonto a Roan,et che aooto sarà 
Jacometo da Novello con le altre zente erano in 
visenlina, le penzerà avanti. 

Di sier Zuan Moro proveditor di Varmada^ 
dateinboeadi Cataro, a dì ultimo Oetubrio, 
del suo zonzer 11 aspectando ordine. 

Di Zara, di sier NieM Trivixan provedi- 
tor general in Dalmatia, date a di 8 di questo. 
Come, per la peste, la terra di Sihinìoo era quasi 
abandonà di persone, dove è Conte et iBapiiaoio aier 
Beneto Valier, et esserne morte di le persona ila 
qui da numero 160 et pid. 

Vene in Collegio il segretario dal Legato, domi- 
no Ruberto, et bave andieotia eoa li Cai di X, ne- 
seio quid, 

Fo scritto a Brexa al a Greina, mandino polvere 
in Cremona. 

Fo ternmiato che 400 fanti fati in Romagna li9* 
capo uoo . . . . , mandarti a Ruigo par custodia 
di quella città et dei Polesine, et fo Riandata una 
paga et a farti la mostra, et ordinato vadino subito 
sul Polesine. 

Da Bassan, dd Podestà etcapitanio, di 19, 150 
kofe 4 di notte. Manda alcuni avisi iuuti da G- 
smon. Et scrìve haver hauto Iettare di la Signoria 
nostra, di 16, ehe li scrive coma quelle strada li 
pareno secure, et non si ha dubio de ioimici ; debbi 
operar che le carete de mercadanti possioo babil- 
mente andar al viazo loro, et cussi ei^uirà ; et il 
strenuo Hariao Corso, qual ha solum ianti 40, su- 
plica se li dagi più numero, aooiò aeadendo possi 
far il debito suo. 

Oarìssimo signor et patron mio observan- 
dissimo. 

In questa hora ho faabuto da. Tonin de Perin 
de Enego, qualmente le gente erano a Trento non 
sono passate, ma sono per passar attraverso de 
una montagna ; et hanno con loro taiapiera numera 
200, quali vanno continuamente con loro per far 
la strada per ditta montagna, et dise esser 15 mi* 
lia et vanno a referìre a Riva di Trento. Et questo 
ho hahuto da una spia del clarìssimo podestà di 
Vicenza, qua) beri sera passò di notte per Axiago et 
andò alia via di Vicenza, in questa bora é venuto 
etiam Polo Burnacin, del qual ho habuto, le zente 
erano in Trento esser andate da la via dì la reca 
di Anfo, indicando haver ri passo. Tamen gè e 
sta contrasto et sono ritrati, et se dice andar atra- 
verso una montagna, in compagnia da li qiail looo 
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taiapiera nomerò 900, come ho dillo di sopra, 
qual montagna va a riferir a Riva di Trento. Sono 
fanli al Dumero 15 milia, hanno habuto per paga 
rayoes 4, do io danari et do io tanti panni; li 
qual dinari haver cavali il capilanio Zorzi de tanti 
arzenti di le chiexie. Le gente erano a Maran et 
Bolzan^ erano bandiere numero 14, sono andati 
per la VaUol|na et se dovevano venir a incontrar 
su le terre de venetiani. 

In Trento veramente sono fanti 150 lombardi, 
quali venero con todeschi venero di Cremona, et 
sono tutti cremonesi. Non li hanno voluto menare 
con loro le gente alemane per esser lombardi ; 
ma sotftm hanno menati tutti quelli bavevano 
arcbibasi. Il capilanio loro si é missier Lunardo 
Felzer, come altre volte ho scritto a V. S., et 
150* manda fama voler far bandiere do per la guarda 
di Trento. Le artellarie carge sono rimaste sopra 
la piaza del castello ; le barche et zatre sopra V A 
dexe al loco solito. A Maran et Bolzan non sono 
fantarie nuioa. Sono in Trento sopra le strade ca- 
rette zerca 100, quale bavevano fatte vegnir per 
menar le artellarie; ma hanno menato lutti li ca- 
valli con basti, sopra li quali hanno cooduto vituaria 
polvere et qualche archibuso et falconeto. Aspeclo 
dui allri mei ountii, de li qual, bevendo cosa alcuna, 
immediate darò ootitia a V. S., a la qual mi ri- 
comando. 

Ex Oismono, die 19 Novembrie 1526. 



Sottoscritta: 



Di V. S. servitor 
Sbbastian Rovello. 



Da poi disnar, fo Collegio di Savii od consu- 
ìendum. 

Di Ladee^ di 9ier Agustin da Mula fro- 
ffeditùTy fo lettere di 19, Kore .... Come era 
zonto 11 Jacometo da Novello, Vigo da Bagoaca- 
vallo et Alvise da Tiene con zerca fanti 400, quali li 
ha inviati verso Salò per il lago. Inimici sono an- 
cora a la volta di Gavardo. 

Bd praveditor 0eneral Pexaro^ di Lonà, 
a dì 19j hore 1 di notte. Come, havendo il si- 
gnor Camillo con le zente sue et altri fanti com- 
battuto et scaramozato con li fanti alemani al loco 
del Boaro aziò non venisseno a la volta di Salò, 
dove è stati morti 6 di nostri et molto più di soi, 
et li ditti par habbino tolto la volta di sera di Salò 
verso Valsabia, dove voglino andar non si sa, per 
il che é venuto li a Lonà con parte di le zente et 

/ IHt^fii di M. Samuto. — ibii. XLIIl 



qui si farà la massa. Scrive saria bon si mandasse 
qualche homo da capo da mar per metterlo sopra 
le fusto del lago armate. 

Fo scritto per Collegio al Podestà et capilanio 
di Bassan, che Marian Corso legni con lui a quella 
custodia eolum 35 fanlii dandoli ducali 1 per uno. 

Copia di una lettera scritta per il hcotenente 151 
del conte Cristoforo Frangipani, data a 
Temogia, adì 22 Octubrio 1526, ricevuta 
a dì 20 Novembrio 1526. 

Magnifico missier Zuan Antonio honorando 
malore. 

Credo che a V. M. non é ussito di memoria 
che r anno passato io mandai uno trameso a V. S. 
lo quale mi mandò da Buda el mio gracioso signor, 
e patron signor conte Cristoforo, zoé certi fiaschi di 
stagno ; al che V. M. me rescrisse una sua regra- « 
ciandome eie., et pregandomi, acadendomi qualche 
nova, io volesse dar a viso a V. M. Io conoscendo 
che continuamente, da poi la captura del mio gra- 
cioso patron, V. M. é stala intrinseco amico de sua 
signoria, et sua signoria a Vostra Magnificenlia per 
li servici et apiaceri a sua signoria prestati da V. H. 
in la carzere sua, et io essendo de continuo svi- 
serato amico et servitore alii benevoli et bene fa- 
cienli del graciosissimo patron mìo, son stato sfor- 
zalo etiam da uno intenso amore eh' io porto a 
V. M. de una tanto picola remuneratione a quella, 
quanto sarà questa di partecipare queste nove suc- 
cesse in questo disgrazialo regno de Hongaria, le 
quale prego V. M. le acelli da me come da uno 
suo bon amico et grato servitore, etiam ancora 
pregando V. M. quella non mi voglia far autore 
per molli miei respetli, che cod ricerca il dover 
di r amico. Et questo son certo farà V. M. et per 
r evenire mi causerà darli continuo notizia de più 
nove, sperando io captar maior benivolenlia con 
Vostra Magnificenlia; 

Prima io credo sia benissimo noto a Vostra 
Magnificenlia la venuta del Gran Turco in questo 
regno, et come el passò el fiume della Sava et si 
acampò a Petervaradino et quello espugnò per 8 
giorni et lo prese et amunite et comenzolo fortificar 
et fortifica hozi die, dove processe più avanti el si 
acampò a uno loco ditto Yloo, lo quale etiam 
espugnò per forza et feze el simile come a Peter- 
varadino fortificarlo et amunirlo: ne li qual dui 
lochi taiò a pezi femene et homeni, servò solum 
li puli. Questi dui lochi soq sopra el lito del Da*. 
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Dubio. Poi prese alqoaDti altri castelli tra h Sava 
et la Drava^ de U quali oon importa fare menzioa. 
In questo infertili, el serenissimo Re ussite a la 
campagoa con poca gente et mal ordinala i^ le 
estremità militar, et venese acampar non troppo 
distante del fiume de la Orava 20 mia taliani vel 
15P zirca, et etiatn dall'altro lato era assai propinquo 
el Danubio, et questo era in uno certo loco ditto 
Moncatiza. Vedendo il Gran Turoo esser gionto il 
Re tanto propinquo a lui et con poco gente, si 
apropinquò al fiume de la Orava, et pose tre ponti 
su ditto fiume, et passò senza nullo impedimento 
del Re né de li sui. Ei Turoo comenzò frequentar 
aproximarse al Re per far la zornata, et questo 
lui faceva perché lui sapeva che 1 signor Conte 
patron mio era stato electo et fatto capitando et 
governator general del regno de Hongaria» el <}ual 
se aspectava de giorno in giorno d* Àlemagna con 
gente assai. Etiam sapeva che de Boemia et de 
altri lochi del regno si aspectava gente aasai. El 
simile se divulgava la venula del vaivoda de Tran- 
silvania con gran gente : per questo se dubitava el 
Turco che ei Re se ingrossaria troppo et sì soli* 
citava apprussimarse al combatter avanti la agionta 
del signor Conte et sopra ditte gente. E$s(sndo io 
oon lo signor Conte a Spira, et subito ct^e aua si- 
gnoria acellò il capitaniadoj montò a cavallo a sta- 
feta per venir in Crovazia per le sqe gente et ca- 
valli et de quella via passar per Sclavonia qt v^nir 
agiooger con el campo del Re, et dete aviao a Sua 
Maestà, felize memoria, che sua signoria veniva 
con ogni presteza poss^ibile,. 

Gionto che (a il sigpor Conte iq Crovazia, li 
sopravene imbassatori de Sua Maestà, frequeMian4Q 
sua signoria dovesse venir al campo cop ogni pre- 
steza possibile, atenU) cbe in lo campo non era 
ordine alcuno, ni era ni8sui¥) che lo sapeva dar, 
et che tut'omo sperava in Y ordine de sua signoria 
et si allegrava de la venuta sua. ii il Gran Turco 
si aprossimava ogni giorno piijC donde il campo 
stava con gran timore* Sua signoria disse alli im- 
baaaatori tornati eoq ogni presteza a 3ua Maestà : 
% Oiceti a Sua Maestà che mi aspetta di bora in 
bora che io vengo, et 9u>$troli le sue genl^, cerca 
1500 cavalli, et diceti a $ua Maestà che ovia la 
giornata perfino la mia venuta, perché io spero in 
Dio, giooU) chei sarò et v^a T exercilo et Tordine 
che. poterimo far se la giornata sarà per nui che 
vinceremo, se a^t€m non, che se riliraremo nel- 
Tavaatagip nostro sen^a danno né perdizion di 
gente^ perQn che ^ n^oetro ^mpo »irà più forte, 



Et dicete a Sua Maestà ebe advert^ che a far la 
iprnata con poca g^nte et senza ordine se pone 
su una ponte de ago la qua testa et tutto il regqo, 
però che per l' amor de Dio Sua Maestà vada oon 
e| pé de piombo pian piano », Partiti die fono questi 
imbassatori et 0onti al Re et oarono la venuta 
del signor Conte a Sua Maestà, et le bone ad- 152 
munizion et ricordi che sua signoria da^ii a Sua 
Maestà. Erano presenti tulli quelli signori hoqgari 
et prelati. Comenzono alcuni di loro dir : < Sacra 
Maestà, aera una gran vergogna de tua Maestà et 
de tutti noi che U se dica che a nui signori bon- 
gari non babbia bastato Tanimo de combatter con 
el Gran Turco senza el conte Qristofoix), Et se 
tua Maestà lo aspecta et cbe rompono il Gran Tur- 
co, r hppor si attribuirà tutto a lui et non a tua 
Maestà, qé a nui, però sappi tua Maestà che hou- 
gari hanno portato sempre il vanto et la gloria in 
questo regno et non altri : però non volerne che tua 
Maestà aspetti niuno, vogliamo combater qui, sia- 
mo suficienti a romper il Tqrco senza altri. Et per 
invidia del signor Conte indqseno el proprio Re a 
combatter senza ordine alcuno, né rason militare* 
Subito il Martedì mandooo a scaramuzare con tur- 
chi per inoitarii a la iornala^ quali erano dui mia 
hongareaohi distante uno exercito dall'altro. Ve- 
dendo il T^rco lo incitamento de bongari, se levò 
il Marti de notte venendo il Mercore cum tutto il 
campo suo, et aviose verso il Re et mandò avanti 
Belirbel bassa de Samandrìa a tacar la scaramuza, 
et scaramuzono insieme per fin due bore dapoi 
vespuro, et in questo interim el Gran Turco si 
pose in stecado oon tutte le forze sue et pose tutta 
r artellaria sua a segno, et sparpagnò alcuni fochi 
aftificiadi per terra fora del stecado, alquanto di- 
stante da esso; et forlificado che lui se hehbe, feze 
dar le spalle a li turchi cbe erano a la scaramuza. 
Vedendo bongari che turchi fuzeno, pensono come 
sempii di guerra ed imperiti, de haverU rotti, Co- 
meqzouo a seguitarli useqdo del stecado loro- et a 
vantalo la^sono 1* artillaria loro adrieto, seguitan- 
doli disquadernati, donde turchi abiaodoli condutli 
sopra le arlellarie et fochi loro, detono foco a li 
I artifizi sui, de tal sorte cbe mai da poi che 'I qpkou- 
do é fo vista t^nta scurità de artellaria, la qual 
non fallava, perchè erano gionti sopra il stecado 
del Turco ; siehè T artellaria sola roq^pel^ li hon« • 
gari et comenzonp dar le spalle» Turchi li segui* 
torno, de modo cbei fu Q^rto il Re, benché ancora 
oon si sepia di certo come é stato morto, et gran 
quantità di signori spiritual et temperai et zentbi* 
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kstoeoi gran tfatutili. Li hommì di coMo sì cott- 
isi* teneoo in questa poiila qui iochisa, quali sono man- 
cati. Stete il Graft Turco tre giorni fermo al loco 
dei eoMitlo faàeehdo taìurta testa a tulli cristiani 
morK, et 'fezene fer dili monti de corpt et due de 
tesle. Le artellarie ungariche <|uali fono pezi 63, 
le féze portai* fn barche et èondur a Belgrado. El 
terzo giorno li vene nova éhe el vaivodà de Thtn- 
silvania era gronto a Buda con grande esercito per 
voler corolMiter con lui. Habiando intese (al nove, 
feze GoMandamento per tutto il campo che tutti II 
presoni presi nel conflillò et io le corarie fatte 
davanti et dapoi el confliito koé che era cvm barba, 
fosseno decollati: cossi fono moHi tulli. Questo 
fece per timor del Vaivoda. Ha la nova del Vaivoda 
era busa, i^rcbè lui non era gionto a Buda né 
fMrtito de lYansilviinia, et questo sxAwm per viltà 
de animo, perché bC intende che lui é uno feminH 
homo de core^ et to *l fosse venuto al tetnpo del 
conflitto, come era el debito suo, mai el Turco 
vinceva, per haver lui gente assai, ben 40 milia, 
ei'bona gente. L' imargo si e dato tutto a lui de 
la perdilion di questo r^gno. 

Habiando el 8ifi;nor Cionte expedito li soprascrfti 
embasatori del Re^ cinque giorni da poi suìa signor- 
ria si paKite di Grovhzia eoa tutte le sue gente. 
Essendo giònto nel regno di Sdavonia per andar 
al Re rosta la taa promessa, li zofcise nova come 
era fatto il conflitto et rotto il Ré, et non a sa- 
per donde fi]S9e Sua Maesti. E morto la maior 
parte delli signori, lutto il paese si comeniò a po- 
ner in foga, mazimt li signori et nobeh et cita- 
dini de le terre, abandonando caìsteili et città, fu- 
gendo coi ih qua cui in là, non restava salvo li 
poveri contadini, et anche di essi fugivano assai, 
maxime quelli che erano più propinqui a lo hoste 
turcale. Vedendo el signor Genie tanta fuga et vii 
animiià de tutti quésti sigkìéri et paesi, et ohe se 
perdevano si miserabilmente, (ece un core di leone 
come èl solito isuo, et pinse avanti con le sue zente 
tra la Sava et la Orava, dagando animo et core 
a ogniuno, màxime a li contadini, poi passò la 
Orava verso V hoste de turchi apropinquandosi a 
loro pur refrancando il cor a li populi, et mandò 
forai 500 cavalli verao Albarégal a dar animo a 
153 <lQélla città, et sua signoria tolrnò oHra la Orava 
in una terra ditta Ghaprontzo et li convocò lutti 
li signori et zenlhilomeni del paese, dbode a una 
voce comenzono a crìdar et exclamar da proprio 
moto : e Vogliamo che tua signoria sia nostro go- 
vemator et defensor generale^ et si damo tulli 



tolto 1* obedienza toa, perché al tempo del soéorao 
de Jayza tu ci liberanti de torchi, et adesso in la 
perdizion di questo regnò, siamo stali abandonati 
da tutti li nostri signori salvo die de tua signoria, 
però non vogliamo altri che tua signoria per nostro 
governatore et defensore. > Et cussi fono d' acordo 
tulli li baroni et zenlrlhomeni, et preseno sua si- 
gnoria et Io levono in aiere tra loro tre Baie, si- 
gnificando superior et difensor loro centra ogniuno, 
sì turchi come etìam christlani cui li volesse far \ 
vìolenlie, el etiam tra loro in lo paese sia difensor 
et paciflcator de tutti., Et eicsseno sua signorìa et 
lo reverendissimo Sagabriense per imbasator loro 
a la Maestà della Regina, qual foziva in Posonia, 
per condolersi de la morte del Re con Sua Maesl). 
Poi subito sua signoria passò iieruin la Orava per 
andar drieto li sci cavalli, qual erano andati verao 
Àlbaregal el ìa hoste de turchi, si per veder quello 
faceva il Gran Turco, come etiam jper rifrancaì* 
li populi, donde in questo intervallo che '1 signor 
Conte fu in Sdavonia, el Gran Turco mandò U sui 
isanzachi over bassa a scdrer il paese, donde zon- 
seno pei*&n a Cinquechiesie per questa banda de 
la Orava el brusono Cinquechiesie, tutto il paese 
intomo, et déir altra banda perfino Semogia, el 
per la terz^ olirà Àlbaregal dui zomate verao Ale- 
magna^ blrusandò ogni cosa, atnazando fémene et 
homeni, salvo menando via li puli. Et el Gran 
Turco con ia peraona sua è venuto lentamente 
continuo apresso il Danubio verso Buda, tullavolta 
distrugiendo ogni cessa et amazando ut eupra 
donè et hOmeni. Giooto in Buda, qual trovò aban- 
donala et veda, stele tre giorni dentro et levò tutte 
le càmi^ne et tutte te artellarie antiche che sta- 
vano «vanti il castello di Buda, el simile alcune 
figut^ di metallo che erano li, el tutti certi pomi 
indorati quali erano sopra il castello, et in ogni 
altro loco, et lutto mandato per barche a Belgrado, 
et in questi Ire giorni fece far il ponte da Buda 
in Peste, et se retirò sera de Buda il terzo giorno 
non olirà il ponte ma de qua dd Oanubio, et feze 
poner il foco in Buda et falla brasar tutta salvo 
il casldlo. Poi mandò Abraim bassa a Slrigonia el 153* 
plrese la dita et brusola tutta, essendo etiam aban- 
donala; ma il castello fu battuto da ditto Abraim 
bassa, ma non lì potè far niente. Et in uno loco 
ditto Pacos si haveano fatto forte li contadini da 
6000 in cerca. Essendo gionto ditto bassa, li espu- 
gnò et li fu morto uno suo népote, donde ditto 
Abraim bassa feze taiar a pezi perfino li pulì in 
la cuna. 



279 



MDXXVI, KOVEMBBf. 



380 



A li 29 de Settembrio il Gran Turco, essendo 
trageltato ìd Peste olirà il Danubio^ et passando 
il Danubio passò con gran furia mostrando baver 
paura, et questo perché in Posonia erano et sono 
acumulali una certa quantità de alemani, gente del 
serenissimo archiduca de Austria, quali sono cu- 
mulati non per combater con il Turco ma per 
segurti de la Regina, quale vanno acompagnar a 
Viena per coogiongersi con el fratello li in Viena 
et per far spale al paese de Austria; donde pas- 
sando el Gran Turco ha mostrato una gran villi, 
el se ef mio patron non perdeva tempo in Alba- 
regal confortando quel popolo, per essersi tenuti et 
non haver abandonata la cita come hanno fatto li 
altri popoli, giongeva a tempo avanti la codaza del 
campo era pasata, donde veramente li haveria fallo 
una grande vergogna, perché, (quando) quelli 500 
cavalli qual mandò sua signoria in Alba si apresen- 
tono a la vista del suo campo, si poseno in tal fuga 
che rumpeno el ponte, et restò de qua alquanti pa- 
vioni et gran quantità de camelli et cariazi et cavalli, 
quali amazono tutti ditti cavalli, cameli et muli et 
fuziteno su l' armata loro, qual era su lo Danubio, 
abandonando ogni cosa. 

Quel giorno medemo si levò da Peste et la brasò 
tutta, pur amazando tutti li presoni, et se aviò verso 
el grando Segedin tra Danubio et uno altro fiume 
detto Latissa. Veramente, magnifico missier Zuan 
Antonio, se stima che sia stato amazato et li puti 
che sono menati via, ma magior parte amazali delle 
anime in 400 milia pid presto che manco, se non de 
qua del Danubio. El simile ia fazendo de là del 
Danubio, et camina con freta verso Belgrado, ma 
neanche 11 non resta per le demoslrazion che lui fa. 
Ha etiam brasado el gran Segedin tutto. Abraim 
154 bassa é andato per combater con el vaivoda de 
Transilvania, qual é con le gente sue olirà Latissa, 
ma certissimamenle si ha per certo che ditto Vaivo- 
da non combatterà tanto poco quanto lui ha fatto 
quando el doveva venir in soccorso al Re, o vera- 
mente quando il Turco passò il Danubio, donde 
con ogni raxon militar lo haveria possuto romper 
nel passar del fiume per esser largissimo e corrente 
et dificil a far ponte, et questo lui farà per pusilla- 
nimiti el imperito ne la militia, et lassarà passar 
Abraim bassa in paze, destrazendo il paese. Ma Dio 
voglia per sua clementia che li dia tanto aninoo et 
aiuto che lo rompesse per conforto et aiuto de que- 
sti popoli cristiani, per obviar tanta sparsioo de san- 
gue de la fede de Cristo. 

Questo é quanto a le nove de turchi ; ma più 



olirà mi estenderò etiam con altre nove per farve 
total partecipe a vostra magnifieentia. 

Essendo andato via el Gran Turco, li contadini 
si comenzono ordinar oontra li nobeli,diceDdo:« vui 
seti causa di la perdition del r^no », volendo con 
ferro et foco proceder eonlra loro, el havevano già 
cominzalo a romper le strade et far del mal assai. 
Vedendo il signor Conte che questo era un grandis* 
Simo incendio lassarlo procieder avanti, se interpose 
con una destra dolzeza et honesto timore di aquie- 
tar questi populi et nobel! et s^rar el paese, donde 
vedendo questi nobili tal generosa opera che *l si- 
gnor Conte facea per loro beneficio et per reeope- 
ratìon de tutto el regno, si hanno congregato alquan* 
ti contati insieme et hanno creato et levato et acetà 
con plenaria autorità sua signoria per defensore et 
governatore loro a V aotescritto modo che hanno 
fatto quelli de Sclavonia, et con grande amplitudine 
et autorità etiam hanno mandato da sua signoria 
tutti li altri conlati de qua dd Danubio, quali sono 
13, prendo sua signoria li voglia etiam acetar 
sotto r ombra et protezion sua, come sua signdHa 
ha fallo (in) Sclavonia, et Posega, et Barania e Semo- 
già et Salla, quale son le magior parte del regno di 
Hongaria. Donde sua signoria ha mandato per tulio 
sui nunzii quali tra loro conduderano el simile con 
ditte altre provìnlie vel comitadi, perfina che sua * ^^ * 
signoria tornerà dalla Maestà della Regina, alla qual 
fu dedicato imbasator de Sclavonia, insieme con lo 
reverendissimo Xagabriense, poi subito tornerà in- 
drielo in queste provincie nelle quale sua signoria 
lassa tutte le sue gente a far persister li nobeli et 
raslici nel pacifico viver, et io etiam resto qui in 
Semogia a Barania con bon numero de cavalli per 
nome del mio patron, a accorar il paese perfino lo 
advento suo. 

Sia certissima V. M. che questi popoli hanno in 
tanta veneratione et fede el signor Conte, che con 
uno cegno li farà levar tutti in arme contra cui se 
voglia al mondo ; qual stimo cosa data da Dio. In 
Io tempo che*l signor Conte ha tralato con questi 
populi, el vaivoda de Transilvania ha mandato 300 
cavalli in Buda, zoé in lo castello, qual non fu bru- 
sado ma restò vodo. Qual si crede de obtenir 
forse il regno ; ma li popoli et nobeli non lo voleno 
sentir impropriandolo lui esser causa de la perdi- 
tion del r^o per non esser venuto a socorer il Re 
a tempo, che benissimo lo poseva far, et sono anche 
altri che forsi se persuadono far el simile, donde si 
aparechia una grande sparsion de sangue cristiano, 
qual verissimamente me dubito sarà non picola; del 
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che saria gntì peccato lassar sacceder tanto male 
posendo oviarlo, perché sia certissima Vostra Ma- 
gniflcentia che hungari non aceterano nisson Tore- 
sliero tra loro per signore, né credo che solo Idio li 
caverà di core mai el patron mio per la gran fede 
et amore che hanno posto a sua signoria per le 
grande etiche et dimostrazion che saa signoria ha 
fatto per loro a soe proprie spese. Però io non du- 
bito nulla che*! Vaivoda possa Far opera alcuna, né 
fratto bono in questo regno, per esser lui conossuto 
horamai in tutto*l regno da li popoli et signori im- 
perilo homo a condur exerciti, né exercitar la mi- 
lizia, le qual due cose sono più bisognante a questo 
reame a questi tempi che adesso coreno, quanto il 
viver proprio. 

Nui habiamo di novo de Italia de grande guerra, 
ma non cosa ninna certa sapemo, salvo parole vul- 
gare, però prego Vostra Magnificentia cordialmente 
quella si degni per sua humanitA et dementia farmi 
partecipe di qualche nova degna di fede di le cose 
155 de Italia, oferendomeli esser sempre servitore et 
bon amico parciale in tutte le cose possibile. Et 
come ante dissi, per Tavenir de altre nove che suc- 
cederanno in queste bande sarS avisata Vostra Ma- 
gnificentia. NotiRcandome Vosfra Magnificentia nova 
alcuna, polrl drìzar le lettere qui in provinzla de 
Semogivar a li locofenenti del signor conte Cri- 
stophano etc. Come ho sopra ditto, sarò qui a la 
conservalion de questi contati perfina la venuta del 
mio gratioso signor et patron. Nec alia. A Vostra 
Magnificentia de continuo me ricomando et oferisco 
da cordial amico et quanto servitore. Vogliando 
scriver cosa alcuna. Vostra Magnificentia porà dre- 
zar le lettere a Bucari in mano del castelano. 
Data in Semogia, die 22 Octubrio 1522 (sic). 

Bon amico et servitor de Vostra Magnificentia 

HmONiifO DI Zara 
manu propria. 

A tergo : Magnifico et generoso domino Joanni 
Antonio Dandolo patricio veneto, tanquam 
domino et amico honorando. Veneciis. 



Signori morii in lo conflieto. 



La Maesli del Re. 
Arziepiscopo Strigonieosis. 
Arziepiscopo Colocensis. 
Epìscopus Baradinensis. 



I Episcopas Quinqueeolesiae. 
[ Episcopus Javariensis. 
Episcopus Zomadiensis. 
Georgius Sepessi fratar vaivode Transìlvaniae. 
Joannes Draffi. 
Antonius Pailozi. 
Gabriel Peroni. 
Setzi Tamas Duz. 
Joannes Paxi. 
Emericus Vardai. 
Michael Vardai. 
Joannes Maylini cum fratre. 
Petrus Corlazius. 
Michael Fechctri. 
Ambrosius Sarchagni. 
Stepbanus Azilli. 
Michael conservator. 
LadislausVas. 
Andreas Trepcha. 
Franciscus Orsian. 
Franciscus Hampoa. 
Joannes Balhiyani. 
Carolus Yspanus. 
Antonius Nagi. 
Nicolaus Jossa. 
Sebastianus Sechey. 
Benedictus Posar. . 
Slephanus Zagai. 
Franciscus Tacossi. 

El molti altri, che ancora non sì sa di loro siano 
presi morti. 



A dì 21. Mercore fo la preseotazion di la Ma- 
dona. Li offici non sentano, ma ben le Quarantie, et 
si lavora per la terra. 

Vene in Collegio uno hebreo vestilo di soldato, 
qual é locolenenle del capitanio Michiel Gosmaier, 
vien di campo con lettere di credenza del ditto ca- 
pitanio, qual disse et lexé una scrittura mandava dillo 
capitanio a la Signoria, che se li diano 1000 archibu- 
sieri et una banda de grisoni el certo numero di ca- 
valli, con li quali voi andar a la volta dì Treolo et 
far sulevar quelli villani, et melerà grandissima 
combustion in Alemagna. 

El il Serenissimo li usò grate parole, ringratian- 
do il bon voler di esso suo capitano Michiel Go- 
smaier, el tal aricordo si consulleria. 

Fu termina per la Signoria che Zuan Battisla di 

(i)UctrUl55*èMajioa. 
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Lachini masser del Mazor (Mkìo babbi uao ducato 
di pid al mexe, siche de eoeteré babbi ducati fi al 
mese. Apar in Notatorio. 

Di Luna <M prwvedUor Frisare, éU 19^ 
hore una di noiìey fo lettere. Come li Tanti ale- 
mani erano calati a Gavardo da numero 6000: ce- 
gnano tender sopra il mantoano. Lui Proveditor ha 
mandalo a tuor a Brexa 4 pezi di felconeli» per ve* 
der se si potrà dar con ditte arlellarie in le loro 

coaze. 

Fu balolà in Collegio ducati 75 da esser dati a 
Nicolò di Santa Maria con 7 altri boni marinari, 
quali vanno in lago di Garda per esser posti al go- 
verno di le do Tuste sono de IL 

Vene in Collegio il Legato del Papa. Disse come 
il Vizardiuo havia in Piasenza 200 homeni d' arme 
del Papa, però al nostro Capitatilo zeneral si scrivi 
se intendi con lui, et veder di obstar a qnesU lanzi- 
nech quali cegnano voler passar Po. 

Vene Y orator di Mantoa, et ave audientia con 
li Cai di X in materia di ditti lanzioech, ohe vieoeno 
sul mantoan. 
156 Da Boma di t Orator nostro, di Itì et 17, 
Con lettere del proveditor d'Armer da PortoGn, di 
15. Con Taviso del zonzer Tarmata cesarea iu Cor- 
sica, di barze 27. Scrive esso Orator, il Papa haver 
bauto nova del zonzer Y armata, cesarea in Corsica, 
di la qual temeva assai, né sapeva che hr, et propo- 
stoli per r Orator Soa Santità facesse qualche nu- 
mero di cavalli, nulla havia risposto ; et havia hauto 
léltere di domino Andrea Doria di Portofio» di 15. 
Scrive, voi andar verso dita armata con le galle et 
havia expedito lettere a Saona ali* Armiraio, et po- 
tetido oMnbatefla voi ruinarla, ei volendo iotrar in 
KeiKA a naeter quelli fanti^ vederano di brusar ditta 
armata, et andando a Napoli la segùiranov Per le 
^1 lettere il Papa pigliò alquanto di animo, et lui 
Onilor etiam zercò inanimarlo più. Scrive, il nontio 
di Na)^li si aspeclava il suo ritorno da Napoli, con 
la risposti di don Hugo di Moncada zerca a voler 
fiir le trieve. Et parlando esso Orator al Papa vo- 
, lesse contribuir a li danari dati al castelan di Mus 
per KberaUoD di nostri oratori, Soa Santità disse : 
e Non potemò, semo su gran spesa, et la Signoria ne 
dia dar da ducati 40 milia per la spexa li toca di 
soldati ». Conclude» il Papa non ba danari, né modo 
di trovarli, et lo vede esser in grande paura ; pur 
non mancherà dì sustenirlo. 

Dì Her Ahixe d'Armer proveditor da mar, 
date a Portofin, a di 15. Come sopra Y armata 
cesarea di barze n. 37, che vien di Spagna, sono 



3500 hoBineob, 3000 spagnoli, et 300 cavalli. CI 
signor viceré di Napoli, don Feranéo di Gonzaga 
fradello del marchese di Mantoa, et il i»pi(aoo Ar- 
eon; la qual é zoota in Corsica. La qaal armata 
spazoe uno bregantin a Monaco dubitando Zenoa 
fusse persa, ma inteso la se teniva, f)ar vogli tender 
a quella volta. Scrive, voria haver con lui qualche 
galla bastarda. It capitano Doria et lui hanno spazi 
a Saona a l'armiraio conte Pietro Navaro, del qual 
aspecteremo ordine di quanto si bavera a far. 

Di Spagna^ di sier Andrea Navaier orator 
nostro^ fo lettere per via di Boma, date in 
Granata^ a ii 8 i . . . Come Y armata per Italia 
con il Viceré a di 7 parti, et avisa il duca di Ferrara 
essersi acordato con Y Imperador. 

Da Brexa, di rettori. Con alcuni avisi hauti, 
che li lanzinecb calerano per la via di Rover in ber- 
gamasca. 

Di Nicolò Barbaro capitanio del lago di 
Garda, Avisa in Riva conzarsi alcune barche per 
inimici per butarle in lago. 

Sumario e copia di lettere di sier Alvise d'Ar- 157 
mer proveditor da mar, date in golia a 
Porto/in a dì 14 Novembrio 1526, ricevuta 
A di .... . ditto, drigate a sier Jacomo 
suo fiol. 

Come, a di 10 et 11, forono le ultime mie per 
via di Roma et campo, et per quelle avixai di la 
deliberazion di meler Alban sopracomito di la galia, 
del qu. sier Fraucesco LoreJan, a cui Dio li per- 
doni. Et a di 13 li Gzi far la eonsignation di la galla, 
et ho scritto a la Signoria per la cónfirmazion di la 
sua elezion. Da novo, a di 13 del presente, avessemo 
una lettera di Corsica, falla a di il, hore 4 di 
notte, per la qual la significa, come in quella sera 
erano parse vele 27, le qual dizeano esser nave. 
Indicasse siano Tarmada di Spagna, et immediate 
fu spazà per nui, zoé messer Andrea Doria et mi 
a quella volta una fusta per veder et intender la 
verità. De la qual cosa immediate li habiamo dato 
notizia al signor conte Piero Navaro per via de 
terra, qual se atrova a Saona a quella custodia, per 
non haver possudo mandar per via di mar per la 
grande fortuna ha usato et usa, et li habiamo man- 
dato a dir che'l parer nostro saria andar a quella 
volta con tutta Y armada. Stiamo in aspectalion di 
la risposta, benché tenimo certo che, cessato il tem- 
po, sua signoria passerà a queste bande, et con- 
sulterasse insieme quanto si bavera a far. Ilozi per 
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uno aviso baato da Zenoa, riporta Tarmada di 
Spagna esser* partita di Cartagenia a di 18 del pas- 
sato, sono nave 32 benissimo in orJioei et per 
quanto dicono Ja minor esser di 500 bolle; ma 
presto se intenderà con più zerteza. Sopra la qual 
armata se ritrova el Viceré ed il fratello del mar- 
chexe di Manloa eon cavalli 300, lanzinech 2000, 
spagnoli 4000. Et questa nova è capitala in Zenoa 
per vìa dì una caravella capitata a Monaco, la qual 
era partita di Tarmala dì Spagna per passar li a 
Monaco per darli aviso del passar di V armada a 
la volta di Corsica. La qual caravella immediate 
zonta, spazò uno bregantin da Monaco a Zenoa, 
Ì57* sul qual bregantin era monlado Lunardo de Gri- 
maldo, el qual era zonto a Zenoa. Et quelli di Ze- 
noa immecHaie spazorono uno bregantin a essa ar- 
mala. Questo é quanto de qui occore. Quanto se- 
guirà avixarò. Io ho scritto più mie lettere a la Si- 
gnoria et a quelli signori del campo, vedando la 
impresa di Zenoa esser redutta in grande fazilita, 
domente ì fosseno presti in mandar lo esercito over 
IO rollia fanti ei qualche numero di cavalli lizieri 
con 400 lanze» che aproximalì a queste bande senza 
altra mozion dì arme per la timidità grande che 
havevano et per la necessità che pativano, se ha- 
veriano incediate rexi. El questo è zerto, per 
qualche pratica che io h^veva coq qualcheuno di 
quelli che poleno, el fizi eiiam intender che tutte 
le viluarie che iolravano in Genoa venivano per 
la via de Novi, et che a quel passo si bavesse fatto 
qualche reiuedio, che pef quel mezo 1^ vituarie 
non havesse possuto passar. Senza altre arme, per 
la necessità del viver ha veriano preso parlilo, Per mi 
non ha mancalo di metter la vita in pericolo, et 
son stato in questo porto per doi aiexi «l mezo 
eoo tegoir Zenoa assediata, né mai in questo tempo 
non è inlrado per via di mar soccorso alcuno, 
salvo una caravella di stara 1000. Questa era una 
bellissima vittoria, che za 100 anni non era seguida 
la simile, el la presteza era causa de grap bene, el 
la tardità ruina del tutto. Pacientìa ancora ! resto 
eoo qualche speranza che Dio fazi seguir quel sia 
il meglio. Et per mie lettere più volte ho richiesto 
le galle bastarde, che al preseple sariano de gran- 
dissima fazion el molto a proposito per questa ar- 
mata. Quelli che governano non hanno voluto. Et 
io questo bisogno se poria pagar ducali 25 milia 
haverle de qui. Semo sul fallo non si r^tarà di 
for el debito per quanto si potrà. Et io insieme 
con il Doria havemo deliberalo di scriver a Roma 
a Tambasador el a monsignor reverendissimo Da- 



tario, li piaqui (ar ipl^ndler a\ Poi^tefice quanto ne 
occore per benefizio di questa imj>r^^« Etiam ho 
dato notitia a la Signorìa; si fi^ via di Roma come 
per via di campo,; et maiala la copiji^ 4i I? lettera, 
voria si fosse el mexe. di Avoslo et n^^ a mezo 
Novembrio. Di qui et più di un mexe che non usa 
salvo sirqchì, levante, ostri, Crochi el ponente. Ho 
lettere di la Signoria che per via di Fiorenza mi 
ha invialo bopa suma di danari. Nui aspeclamo 158 
con el primo tempo dal signor cpple Pietro Na- 
varo la risposta di 1^ co^cluxion ze a far zerea q|ue- 
sla armata de inimizi eh* é in Corsica, pvero sua si- 
gnoria se ne vegnirà con l'armada sua de qui aziò 
si possi meler bon ordina a quello si ha a far, che 
non bisogna meter tempo di mezo. Di Y armata 
di Marseia doman si saver2\ con cerleza dpv^ la si 
trova, et di lai avixo nui de qui convenivo aspetar- 
lo dal signor coqle Pietro Navaro. 

Da poi disnar, Uoet iusse il ^rao di |a Madona, 1591^ 
fu Gran Qonseio. Non fu il Principe. Et nota. Fo 
fatto signor di notte di Castello, senza dan^uri, a re- 
quisition di sier Nicolò M^rzello Cao di XL, che 
r altro signor di notte di Sap ti(aroo fu fatto per 
danari, el questo non ; o| qual fu tolto et rimase. 

Item fu lotti C^onsier di San Polo Ire che non 
erano di quel Sesti^r, el il fiadoer ip qoplumalia, 
il Landò ed il Morexini, el senza obmion di da- 
nari la Signoria leripipò fo^^eoQ ballotadiji unde 
niyn passo^, 

135. C&mer M sfetier di J^n fola. 



Sier Crislofal da Canal fo ^ )a 7^^^ 

la, qu. sier Zu^qe ..... . 

Sier Piero Landò savio del Conscio, 

qu. sier Zuane 

Sier Marpo Oapdolo dQllor, c^valier, 

fo savio del Conscio .... 
Sier Pomenego Capello fo C^p del 

Copseio di X, qu. sier Qirlo . . 
Sier Antonio Morexiqi fo 0Qpfùer> 

qu. sier Michiel . , , • , 
Sier Jaqomo Badoer fo oonsi^r, qq, 

sier Sebaslian e| cavfilìer , , , 
Sier Dpmenegq Rqzini fa di Pr^- 

gadi, qu. sier Ruzier .... 
Sier Daniel ^qrp qq. ;jer Marin, 4u- 

cali 1300 ....... 

Sier Fr^neespo Mopenif;o (0 ppfie? 

(1) U e«m «0f9 « Un». 
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sU et capilanio a Treviso, qo. 

sier Piero 

Sier Hironimo Barbarigo fo Cao del 
Conseio di X, qa. sier Andrea, 
qu. SereDissimo 

Podestà et eapitanio a Saail. 



18.117 



42. 84 



Sier Zuan Francesco Manolesso, qu. 

sier Lorenzo, ducati 250 . . 30.102 
t Sier Filippo Corer fo a la becaria, 

di sier Jacomo, ducati 300 . . 114. 18 

Auditor veehio. 

t Sier Piero da cba* Taiapiera fo zu- 
dexe di mobile, qu. sier Bernar- 
din, ducati 300 80. 53 

Sier Jacomo Barbaro fo ai XX Savi, 

qu. sier Alvise, ducati 200 . 34. 98 

Sier Jacomo Barbaro qu. sier Vin- 
cenzo, qu. sier Jacomo, due. 300 45. 81 

Sier Bortolomio Venier fo exlraor- 

dinario, di sier Lunardo, due. 300 50. 78 

Sier Zuan Donado fo avocato di pre- 
sonieri, qu. sier Antonio, du- 
cati 200 84. 97 

Sier Jacomo Barbo fo savio ai or- 

deni, qu. sier Faustin, due. 300 65. 66 

Sier Zacaria Trivixan savio ai or- 
deni, qu. sier Benelo cavalier, 
ducati 300 65. 65 

Sier Piero luslinian saliner a Chioza, 

qu. sier Alvise, ducati 300 . . 54. 77 



Zudexe di proeurator. 

Sier Marco Antonio Pizamano fo XL 

Zivil, qu. sier Alvise, ducali 200 70. 62 
f Sier Michiel Gritli, qu. sier Marco, 

ducati 400 75. 58 

Sier Hironimo de cba* Tàiàpiera é ea- 
pitanio et proveditor a Legoago, 
qu. sier Alvise, ducati 300 . . 62. 71 

Provedador sora ìe legne. 

Sier Hironimo Arimondo fo Cao di 

XL, di sier Andrea, ducati 400 71. 61 
Sier Hironimo Micbiel fo camerlengo 



a Napoli di Romania, di sier Al- 
vise, ducati 300 

Sier Nicolò da Canal fo a la taola 

deirinsida, qu. sier 

ducati 300 

f Sier Donado Moro fo zudexe di 
Proprio, qu. sier Bortolomio, du- 
cati 200 

Oficial a la lustitia veehio. 
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t Sier Domen^o Baffo fo a la taola 
de rintrade, qu. sier Matio, du- 
cati 200 80. 49 

Sier Gasparo Salamon fo camer- 
lengo a Treviso, qu. sier Carlo, 
ducati 250 76. 55 

Sier Domenego Falier di sier Ber- 
nardin, fo du- 
cati 200 43. 90 

Sier Bernardo Zigogna fo a Tarma- 

mento, qu. sier Marco, due. 1 50 66. 65 

Sier Lunardo Malipiero fu podesti 

a Grisignana, di sier 

ducati 200 58. 72 

Sier Cristofal Pixani fo el canevo, 

qu. sier Andrea, ducati 200 . 46. 88 

In Oran Coneeio. 
Podestà et eapitanio a SomìL 

t Sier Filippo Corer fo a la becaria» 

di sier Jacomo, triplo, ducati 300 815.169 
Sier Zuan Francesco Manolesso, qu. 

sier Lorenzo, dopio, ducati 300 316.671 

Auditor veehio. 

i Sier Piero da cha* Taiapiera fo zu- 
dexe di Mobile, qu. sier Bernar- 
din, dopio, ducati 300 .. . 622.324 

Sier Bortolomio Venier fo extraordi- 
nario, di sier Lunardo, due. 250 473.473 

Sier Zacaria Trivixan fo savio ai or- 
deni, qu. sier Beoeto, cavalier, 

^ dlfcati300 378.569 

Sier Jacomo Barbaro qu. sier Vicen- 

zo, qu. sier Jacomo, due. 400 514.433 
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t Sier Micbìel Grilli qu. sier Marco, 

triplo, dacali 300 734.368 

DOD Sier Gasparo Salamon fo proveditor 
a la luslicia nova, qu. sier Carlo. 

non Sier Francesco Memo fo podestà a 
Ifontood; qu. sier Nicolò. 

Pravedador sarà le legne. 

Sier Donado Moro fo zudexe di Pro- 
prio, qu. sier Bortolomio, dopio, 
ducali 200 470.474 

Sier Nicolo da Canal fo a la taola de 
rinsida, qu. sier Filippo, du- 
cali 300 413.527 

Sier Lunardo Bolani fo XL Zivil, 

qu. sier Àlexaudro, ducali 300 416.526 
i Sier Hironimo Hichiel fo camerlengo 
a Napoli di Romania, di sier 
Alvise, ducati 400 .... 634.308 

OfieitU a la JusHtia VecMa. 

f Sier Domenego Bdffo fo a la taola 
de l' Inlrade, qu. sier Mallo, tri- 
plo, ducaU 300 702.234 

non Sier Nicolò da Canal fo di sier Fi- 
lippo, fo extraordinario. 
Sier Nicolò da Molin fo podestà a 
Montagnana, qu. sier Zuane, du« 
caU200 414.564 

Sgnar di Notte di Casteììo^ senMa óbìaiitm. 

Sier Lunardo Bembo fo podestà et 
proveditor a Martinengo, qu. 

sier Francesco 416.517 

t Sier Nicolò Marzello el Cao di XL, 

di sier Francesco 651.283 

160 SierPasqual Gradeiiìgo fo XL, qu. 

sier Hironimo 382.549 

Sier Francesco da Molin fo consolo 

di mercadanli, qu. sier Marco . 417.514 

Cinque di la paxe in luogo di sier Fiero 
Arimondo , a chi Dio perdoni, 

t Sier MaGo Halipiero fo al Formenlo 

a San Marco, qu. sier Hironimo . 544.397 
/ IHaHi di M. Sanuto. - nm. XfJJL 
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Sier Antonio Bondìmier fo Consier 

a la Cania, di sier Andrea . . 269.624 

Sier Alexandro Pixani fo avocato 

grondo, di sier Zuan Francesco . 395.561 

Sier Zuan Alberto fo ai XX Savii, 

qu. sier Nicolò 456.454 



Uno di la Zonta in luogo di sier Lorenso 
Loredan, a chi Dio perdoni. 

Sier Antonio da cba' da Pexaro fo 
podeslà el capitanio a Treviso, 

qu. sier Lunardo 282.648 

I t Sier Hironimo Zane fo podeslà et 
capitanio in Caodislria, qu. sier 
Bernardo 661.339 

Sier Piero Navaier fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio 494.467 

Sier Alexandro Foscari fo di Pre- 
gadi, qu. sier Urban, qu. sier Fi- 
lippo procurator 351.577 

Noto. Fo prova Consier sier Antonio Morexini, 
el qua! é suocero di sier Benelo Dolfin, qual dia 
intrar Consier di sora al primo di Dicembre pro- 
ximo; el qual non si dovea provar. Etìam sier 
Jacomo Badoer, non è di quel Seslier, et é in con- 
tumatia di la Conseieria. 

Di Bergamo, fo lettere di rectorif di 18. 
Del zonzer 11 do corierì vien di Franza con scudi 
10 milia a conto di la quarta paga; siche resta 
haver la Signoria per conto di la prima paga scudi 
dal sol 10 milia, el di la quarla scudi 24 milia. 
Dubitano lanzinech non cali de li. 

Di Franga^ di Andrea Bosso seeretario^ 
da Stan^fes^ a di 29 Octubrio. Come il Re era 
li a caza, et colloqui hauti con Sua Maeslà et con 
quelli del Conscio, et mandano scudi 10 milia et 
provisto del reslo. Item, manda 25 milia a Roma 
al Papa, et il signor Renzo, qual voi parie imme- 
diate, lì Re vien a Paris, poi a San Zerman dove 
voi far la invernala, et al tempo nuovo far gran 
facende. Scrive, il Re non lauda si fazi le Irieve 
ma la guerra ; più presto voi perder la Franza, et 
provederà di danari, dicendo con li 40 milia scudi 
che*l dà al meze, la guerra si potrà suslenlar, non 
venendo però TArchiduca in Italia, perché venendo 
bisogneria pid pressidi. 

Di Anglia^ di Gasparo Spinelli secretario 

piò lettere^ numero di 19 Oetu^ 

Mo le i/dtime. Come inlesp quel Re il caso di 

19 
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Colonesi fatò a Roma, mandava al Papà ducati 25 
milia, et li ha scrillo doterei mollo di lai cosa, et 
ìoanimandolo, cheM Don é per mancar di darli ogni 
aiuto ; con aUre parole. El aerea a latrar in la no* 
160 atra liga, dice vorfa esser roediator in far la paxe 
con Cesare, con dir che1 Stalo di Uilao fosse po- 
sto in le sue man. Et sopra questo haverìa expe- 
dilo uno suo che lo gubórnasse Un fosse deciso de 
chi el dovesse esser. Et che si facesse il duca di 
Ferrara re di Napoli, et lui Duca cedesse al Papa 
Rubiera, Rezo et Modena, et fosse capitanio ze- 
neral de V impresa» Itenì^ voi far le noze di la 
fiola nel re CristianissimOi né voi romper de 11 
per adesso, el aspetta la risposta di Cesare che li 
ha scritto voler esser mediator di una paxe. Con- 
forta il nontio del Papa é U, Soa Sabtiti voy far ga- 
iardamente. 

Di 8ier Marco Antonio Venier H àotor va 
orator in Anglia, di 22^ da Dobla. Del zonter 11. 

Di Lonà del proveditor general Fexaro^ 

di 20^ hore Come inimici tutti erano a 

Gavardo zonti, et nostri cavalli lìzieri li andava 
atomo. El il signor Camillo bavin statuto mandar 
più Dumaro in Salò dubitando del saco, per ha- 
verlo minazaio non moversi di Gavardo sé primi 
non sachizi Salò. Era zonli li do falconeii di Brexa 
a Rezà et di brieve li haveria. Con lui era il «gnor 
Camillo Orsino, et tuttavia sonzeva le zente. 

2M Mula proffeditor ee/mtai^ da FesóMera^ 
di 20. Li inimici, 12 in limilia fanti con pochi 
cavalli esser levati, vanno rerso Castion di le SU- 
viere loco del signor Alvise di Gonzaga. Ha haute 
li ducali 6000 ; li ha manda in campo al Pixani. 

Fo scritto per Collegio a aier AgusUn da Mula 
proveditor amerai di qua da Meozo, Che 'I vadi 
proveditor in brezana) perché 11 proveditor sier 
Piero da cha* da Pexaro procurator, qual ha hauto 
lieentia per Pregadi de venir a repatriar^ possi venir 
a eaxe^ 

A di 22, La malina vene 1* orator di Milani 
dicendo di questi lanzinecb^ che non intende dono 
tanto numero quanto se diéevai et che passeriaoo 
in mantoana per avisi hautL 

Vene il L^to et poi V orator di Pranza epi« 
scopo di Baius, et a un tempo fono in CoilegiOi 
et parlòno zerea l'armata cesarea oonta in Coraie*i 
che é mia 70 di Zenoa^ di la via la lenirà etd 
Item di questi fanti alemaoi. 

Vene T orator di Ferrara, et ave audlenlià con 
li Cai di X. 

Di Lonà <M proveditor JPoMfo^ H 90^ 



hore 7. Zerca questi lanzinech erano a Gavardo, é 
levati hozi et vanno a Castion de le Staiere loco 

del mantoan, mia lontan de 11. Li cavalli 

lizieri et nostre zente li vanno. Scrive, haver lui 
Proveditor fatto assà a vardar Salò et Lonà che 
non siano sta sachizati, et hii si parte per venir a 
repatriar, lassando al governo di quelle zente il 
signor Camillo Ondino, qual lauda assai. 

Di sier Agustin da Mula proifeditor gene- 
ral, da Peschiera, di 21, hore 1. In oonsonan- 
tia, ut supra^ el beri inimici passono sul mantoan 
da valenti homeni, senza contrasto. . 

Di campo, da Oorgoneota^ delpro^ediior Pi- 
xani, di i9, hore . i . Come la matina si lieva 
il catnpo per Vauri, et il Capitanio zeneral con parte 
di Texercito, come scrisse, vien a la volta di lan- 
zinech, el lui starà li a Vauri eoo il mafchexedi i6l 
Saluzo fin intenda lo exilo di lanzinech^ Avisa, es- 
ser partiti per Bergamo li Oratori vanno in Pranza, 
vedendo non haver securo andar per questa vìa, 
dove aspeeterano il salvooonduto de sgoiiari, et 
vorìano la Signoria scrivesse a dilli cantoni li foces- 
seno il salvocondutto preditto. Scrive, esser zonto 
li il signor conte Alberto Boscheto da Piasenza, 
mandato dal magniOoo Ouizardino per rechieder 
che Zanin di Medici aon la soa compagnia si lievi 
el vadi a la defension di Piasenza, dubitando che 
li lanzinech non vadino a quelle Volle. Scrive, si 
fortificherà il campo li a Viurì, per eseer aloza- 
mento scenico. 

Noto. L* orator di Milan questa matina in Col- 
legio, come el suo signor dubitava di la venuta 
di questi lanzinech ; el chel dubita il Papa non si 
acordi con Tlmperador; et monstrò lettere di 9 
di questo di Spagna, come il duca di Ferrara era 
conzo con r Imperador, qual io investe di Carpi, 
Modena et Rezo, et che'l suo ambassator havia 
iurato fedeltà a Cesare^ et che era sta expedito uno 
suo nuntio in Italia con la investitara, el consi- 
gnarli fe terra de Carpi. 

Noto. Il Legato el V orator di Fbnza, questa 
matina partono in CoHegio^ Ei Baius monstrò let- 
tere del Ré> come sì perseveri in k guerra» el voi 
romper di là in Fiandra^ el che non si potendo 
star a la campagna per la venuta di questi lanzi- 
nech, il Re conscia si metti le tenie nostre in Lodi, 
Cremona et Piasenza, el che a tempo novo man- 
derà zente el polente exercilo In Italia. El Sere- 
nissimo disse al Legato, exortandolo a scriver al 
Pontefice a non temer tanto et voleeee coadiuvar 
I a Timpre^a^ sìcome voi hr U re Gbristianissimo 
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et fa h SigfUìm nostra, pardié bessoado 1* (mpe* 
rador insignorito di Lombardia, il Papa ^ria auo. 
schiavo. Processe scriver caldameole, 

Jh LUm^ dd ^gnor JUtuio da Cera fo Ut- 
ieri, di 19^ Del ^q zopser li, qual vieo a RoR)a 
di ordine dql re <:t)ri9liaDissÌRigi, ?t uf&prà dlUgeq- 
Ija in andarvi. 

Fo scriUo per Collegio a Rofna e( Pranza di 
qiiesle ofìoorreptie di laozinecb, e^orUado a ooq 
matìcar. 

Z>a Buigo, del Padcsti^ et cQpitanio. Come 
h^via fatto restar 1) li fanti del capitanio Pecolaro 
elle doveuDO andar in caropp, per qu^ti tumulti, 
Che Nieolò Varola a Carpi feya zente. 

Fo scritto a Rqigo laudandolo, et r^l^gni tutte 
do le eompagnie, et se li mandi danari^ et scritto 
al campo li mandi a Ruigo subito 100 cavalli li- 
zieri, et scritto a Padoa mandi il vicecolateral a 
Ruigo a far la monstra et pagar quelli fagli, dove 
é sti a Ruigo inviali danari per darli la paga. 

163M Hs^efnplum. 

J.C. 

Me^ser Aguslin cari^siipo. 

Voi sapel? oame dai do! zorni io qua me son 
levalo da Cassano per V ordine del signor Prove- 
ditore et clarissimo Pisani, et soo venuto alPobe- 
dìentia del clarissimo Pesaro a l'impeto de quo* 
sti lai|zebio9ochi> li quali, come credo sapele,sono pas- 
sati per il monte di Bando apresso al lago de |der, 
ci venuti al logo domandato li Cazi, et da Sabio 
butano el ponte in sul-Tbies et la montagoia de 
Magno, vano a Gavardo dove io la seconda notte 
li alozai apresao a nn miglio a un loco chiamato 
Cba(foi99, ad eCTello per veder che caprino haveamo 
a pvli9^ VeQeoaì poi in su la mez9;a notte ordeoe 
cbe mi dovesse levar perchè dubitavepo de mi 
per easer tropo propinquo al inimico, et veni alo-* 
lar a Predegi. Heri malina poi, per ordine de| 
signor Prcfrcditor, lutti li cavalli liggieri et parte 
de li homeoi d' arme alla ligiera. andassemo ad in* 
oonlrare li inimici che erano levali da Gavardo, et 
li Irovassemo a Calvaaise, U quali ordinatamente 
venivano in 3 bataglie, Tuna di bagalia et T altra 
da faaion, Y una antigaardia, r altra retroguardia, 
con bandere 35, salvo il veroi per quanto si fo- 



tea numerar. Con una grossa schiopetlaria da heri 
malUna io Boa un^ora de notte oontinuamente 
fiintaria el cavalli scaramuzazaemo ^m loro, ienen< 
doli sempre stretti et fazzendoli lenir la briglia in 
mano. Et ve dico ben il mio parere, se lì fusse 
stalo 400, 500 arcbibusieri, la sua retroguardia 
heri sera in sul tardi se rompea el fracassava ; ma 
a dir el vero, poco numero non pò far fiizende 
a»ai. Dove poi fatto questo, scavazorooo questi 
mootaselli fra Lunado et Padi^i et andarono alla 
volta de Castion da le Slivere, el lo signqr Pexaro 
et messer Bernardo da Roma et ip li seguitas- 
semo fin bore d io b di notte, el ancora non li 
possesemo veder affirmali in li alozamenli. Et per-, 
ohe le compagnie erano strache et aflitte per esser 
stati el giorno et la notte inanzi in arme, et poi 
tutto heri scaramuzar dalla malina alla sera, fu de 
necessità tornarsene, io con tulle 3 le compagnie 
ad alozar a Calzinado et a Lonado, dove anchor 
qui siamo: penso stanotte overo damallina se ale* 
veremo. Ve ho dillo quanto è seguilo fin a questa 
notte passala, mò che sapiale ancor voi li successi 
de la b^nda di quid et anche ne possiate parteci- 
par eoa li amipi et patroni miei, et maxme con 
il Carissimo Trevisano, Miaoi, Morexini, Moro 
et a chi altri parerà a voi, fazendome ben rico- 
mandalo. K sue signorie non H scrivo perche non igj 
ho tempo, faUe la exousation mia. Scrìviate fin a 
Castelfranco della mia salute, el ancor di novo 
conie qui de sopra scrivo, a voi me offerisco. 

Datn in Càleinà a dì 20 Novembre 
15JÌ6. 

T^ov Aso DE Co^éxao eie. 

A tergo : Al mio carissimo et bon amico messer 
Agustin Abondio eie. In Venezia, in essa de 
messer Zonsi Franco, a San Zacaria. 



Da Brexa^ di $ier Piero Moeenigp capi- 
tanio^ di HO, fiore 16, particular a sier Ni- 
cola suo fraddlo. Come inimici heri aera veneno 
alo^r a Gavardo mia 15 lontan de lì, et tiensi 
babbiDO ad andar sul manlpan, et manda questi 
svisi, habuti in questa malina. 
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Copia estratta di lettere di dominU) Battista 
Martinengo, data a la Nisa, a di 19 No- 
vembrio 1536 , hore 22^ scritte al Capita- 
nio di Brexa. 

In questa bora 33, son certificato che tutti li ini- 
mici che erano di là di Chiese passano di qua al 
ponte di Sabio, et calano giù alla volta del monte 
di Magno, et ludico habino alozar questa notte a 
Sopra ponte, andando poi a Gavardo. Et penso 
che questa notte proxima voglino far camino per 
transferirsi verso il mantoan; alla coda di quali sono 
mandati molti boni archibusieri. Et diclo domino 
Baptista cum li Tanti si atrova andare a presidi a 
0x0, Edulo, come meglio gli parerà. 

Estratto di lettere di domino Antonio Ma- 
ria Avogaro eonte, date a Beeato, a di 20 
Novembrio, hore 13. Alemani sono passati tutti 
el Chies sul ponte di Gavardo, et vanno zoso per 
Campo longo. Scrita al Capitano di Brexa. 

Da poi disnar To comanda Conscio di X con la 
ZoDta, et alcuni si reduseno ; ma poi fo trova era 
sii dismesso, et fo solum collegio di Savii ad con- 
sulendum. 

Di Bassan, del Podestà et eapitanio, di 21, 
hore 3. In questa bora, per uno mio explorator 
che Luni a di 1 9 a mezzodì parti da Trento, narra 
che se divulgava che le gente allemane, non ha- 
vendo potuto spontar per Anfo, erano ritornale per 
Boca di vela, et apresso il lago de Ise Michiel Go- 
smaier esser sti a le mano, et haverne tagliato a 
pezi 5000, et seguitava la vittoria contra ditte gente 
alemane. Riporta etiam, che le artellarie sopra la 
piaza erano sta retratte nel Fonlego, el a Trento 
non esser se non la custodia ordinaria. Il strenuo 
Zuan Ballista Sesso con la so* compagnia e ritor- 
nato a Vicenza senza mia licenza; è rimasto Ma- 
rian Corso con la so compagnia di fanti 40, il qual 
hozi sul riparo mi ha detto si ricomanda. 
163* Da Crema, di sier Andrea Loredan podestà 
et capitanio, di 20, hore 3 di notte. Come hozi 
si ha, lanzinech haver passato el ponte del Cbies et 
Gavardo, et andavano zo* per Campolongo a hore 
17. Si ludica andarano verso il mantoan. El a la 
coda li sono molti di nostri archibusieri. El campo 
nostro hozi doveva andar a Vauri, et per lettere 
del conte Paris Scolto ho, qual ha di Zenoa che 
domino Andrea Doria lia preso 3 nave di Tormento 
che r Imperador mandava in Zenoa. Et cbe ditto 



I domino Andrea ha da li sol di Genoa, che se fevano 
venir fanti 3000 se renderiano. Il zonzer di l'armata 
a Corsica che vien di Spagna, come scrissi beri, pur 
risona, el continua la voce del mal del duca df Or- 
liens secondogenito del re Christianissimo, é preson 
in Spagna, et si tien per morto. Li ambasatori no* 
stri destinati in Pranza erano andati in campo, et 
sono ritornati a Bergamo. Scrive, il signor Renato 
Triulzi, qual habita qui con la sua fameglla, ha de 
intrada ducati 8000, vien a Venecia. 

Di Axola, vidi lettere di sier Jaeomo Ma- 
lipiero proveditor, di 21, hore 9, partieular a 
sier Marco suo fradello. Avisa come, havendo 
passato Domenega di notte a di 18, verso Lunedi, 
et quel zorno zonseno a Gavardo sul brexan, et eri 
sera dovevano zonzer al Desanzan, et hozi dieno 
esser come se intende a Mendote loco mantoan poco 
lontan de qui. Et per star advertido io ho fatto 
quelle provision bone dia far cadaun, redopiando le 
guarde in ogni loco di questa terra. Et questi fide- 
lissimi sempre non manca di esser con mi di et 
notte, et za do notte poco babbiamo dormito. Ho 
fatto venir qui dentro de li homeni di le ville da 
300, et da matina ho ordinato far venir altri 300. 
In questa bora 9 di notte, per mio messo vien dal 
clarissimo provedilor Pexaro, mi riporta come el 
me manda el capitanio Roncon con fanti 130, et 
mi manda a dir debbi star advertido perchè I* ha 
inimici vieneno a questa volta ; del cbe li aspectamo 
con bon animo. Et questo inslesso ditto provedilor 
Malipiero di Axola scrisse a la Signoria. 

A di 23. La matina vene in Collegio sier Piero 164 
Boldd venuto podestà et capitanio di Crema, in loco 
del qual andò el di di S. Martin sier Andrea Lore- 
dan. Era vestilo di veludò negro et referìte. Fo 
brieve, perché era da far assai. 

Di sier Agustin da Mula proveditor fo 
lettere, date a Peschiera, a dì 22, hore 19. Come 
ha aviso inimici esser tutti passati di Gavardo a 
Goito in 3 bataglioni a 4000 per bataglion. Scrive 
la pocagine di le nostre zente, cbe si va disperar, 
haver visto tanta villi, avisando che alcum* soldati 
nel passar di Lacise a Salò, perchè el patron di la 
barca non arrivava si presto, li (reteno di un schio- 
po et lo amazò. Tanta paura haveano. Si dubita di 
Lignago, et secondo li andamenti li lanzinech pro- 
vederìa a Cologna. 

Di sier Piero da chà da Pexaro procuratore 
proveditor general, di Lonà, di 21, hore .... 
Del passar di questi lanzinech in mantoana. 
Ikl signor Camillo Orsini^ da Lonà. Come 
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invierà le sente li al signor capilanlo et lui vien a Pe- 
schiera;; voi licentia andar a Roma per soe facende. 

Et per C!ollegio li fo scritto restasse ancora, et 
non si partì per adesso. 

Veneno in Collegio il Legato et V oratore di 
Pranza per saper di nove di questi lanzinech, et li 
fo lecto quanto si havia. 

Di Brexa^ di sier Piero Mocenigo capitai' 
nio, di 33, hore 15. Vidi lettere partìcular a suo 
fradello sier Nicolò, qual manda una lettera hauta 
dal Capitauio zeneral nostro, qual dice cussi : 

Magnifiee et clarissime Damine. 

Ho bauto la lettera di vostra signoria di beri, et 
ringraliola de li avisi in essa contenuti. Dinotoli co- 
me questa sera son arìvato qui a Sonzino, et diman 
da sera n)i ritrovarò a Pralbuino per andar ad in- 
contrar questo soccorso de inimici, et usar tutta la 
mia possibilità per ruinarlo, unde prego vostra 
magni6centia mi mandi omnimodamente quelle cose 
che beri li mandai a recbieder. Et a lei molto mi 
oOero et rìcomando. 

De Soneino, à dì 31 Novemhrio 1536. 



Sottoscritta ; 



Al comodo di vostra signorìa 
Il duca di Urbino. 



A tergo: Magnifico et clarissimo domino 
Petra Mocenigo Btixiae capitaneo dignissimo. 

Di campo, da Tauri, fa lettere delprocura- 
ter Pixani, date a dì 30. Come era con lo exer- 
cito zonto de li, et il Capitanio zeneral esser levato 
con la compagnia et Zuan di Medici, con zerca 10 
mtlia fanti et le zenle d* arme, el qual ba cbe *I 
dormite a Trevi, poi va a Sonzin, el a di 32 dovea 
dormir a Pralbuin sul brexan ; et come esso Pixani 
voleva venir con soa excellentia, ma il marchese di 
16i* Saluzo non ha voluto che '1 parti, né etiam il si- 
gnor Ferigo di Bozolo, siche ha convenuto restar, 
et ba convenuto dar ducati 6000 al ditto marchese 
per pagar li fanti, et havia convenuto prometer dar 
li altri 6000, aziò li fanti non partisseno. 

Da Crema, del Podestà et capitanio. Come 
ha bauto uno aviso da Garlaco, cbe il capitanio An- 
drea Doria havia preso 3 nave carge di formento 
che andavano in Zenoa. Et come zenoesi si havia 
mandalo a oferir a la nostra armada, cbe mandan- 
doti 3000 fanti da terra loro se renderiano. Et che 
era nova di Spagna come il duca di Orliens Gol 
secondo dei re Christianissimo stava malissimo. 



Di Bergamo, di Oratori vanno in Franga» 

Del suo tornar 11, et aspectar risposta del Grangis 
del salvoconduto di sguizarì. 

Di sier Andrea Zivran praveditor di stra- 
tioU, da Valeso, di 33. Come era stato driedo a 
li lanzinecb, et preso uno homo di loro a cavallo. 
Dice sono benissimo in ordine, hanno assaissimi 
arcbibusi, et messene zoso a la volta di Castion di 
le Staiere per tender verso Goyto poi. 

Vene in Collegio 1* orator di Ferrara, et bave 
audientia con li Cai di X. 

Da poi disnar fo Pregadi, et letto molte lettere, 
tra le qual queste : 

Di sier Antonia Marzeìla capitanio di le 
gatie bastarde, date .... a di . , 



Di sier Zuan Mora praveditor de Varmada, 
date in Boca di Cattare, a dì 30 Navenibria. 
Scrìve di quelle occorentie, et le galle candiote state 
in Cipro, qual ba fatto danni in V ixola di Cipro 
dove erano state, vedere di far etc. 

Di' Spagna, fa lecto le lettere di sier An- 165 
drea Navaier orator nostra, di 8 Octubria, di 
Granata. Come el Viceré parti .... per Carta- 
genia, per imbarcarsi su l' armata el venir in Italia. 
Et era nova che li 3500 lanzinecb andati centra 
mori, sussitadi et reduli a uno nel regno di Valenza, 
par cbe combatteseno tutto uno zorno, et poi Taltro 
mori fo roti, et taiati a pezi. Et par che 30 mori 
con 30 femene reduti su certo monte mai si voi- 
seno render, fin che tutti non fosseno laià a pezi. 
Li qual lanzinecb poi montorono su V armada. Scrì- 
ve, Cesare ba dato la investitura di Modena, Rezo et 
Carpi al duca di Ferrara, et si manda uno suo con 
la investitura. Di le cose et rotta del re di Hongaria 
non era nova, el manco del perder di Cremona. 

Di Franga, fa lettere, del secretaria Bosso, 
come ho scrìtto di sopra, et del bon voler del Re 
di continuar la impresa. 

Da Lian^ del signor Bongo da Cere, di 5, 
di questo mexe. Scrìve il zonzer suo 11 spazate dal 
re Christianissimo con danarì per Roma, et cbe so- 
liciteri il camino etc. 

Del re Christianissimo fa lecto una longa 
lettera, scritta a monsignor di Baius suo ora- 
tor qui. Come non é per mancar a la impresa et si 
vedi di tollerar meglio si possi per questa invernata, 
perchè a tempo nuovo non é per mancar di far 
ogni cessa et si apropinquerà a talia, et viene a 
invernar a S. Zerman, e( manda li danari etc. 
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Di Afifìia, a Omtparo JSIpineUi, oltra quelo 
ho scritto, cùvfìe il Re. Inteso 1^ novità seguile a 
Roma per lettere del Pontefice, poanda 35 rnilia 
seodi al Papa, et non é per qaancar, ma come el 
Cardinal li ha detto, Tlmperador ba?er scritto una 
lettera al Re, come per lui non ooanca di far ogni 
bon aoordo col re Cbristianissimo, dolendosi non li 
ha voluto servar eossa li babbi promesso, et manco 
165* voi atender a acordo, et cussi il Papa et la Signoria, 
però prega quella Maestà et quel reverendissimo 
cardinal Eboracense voglino esser mediatori a far 
paia per poter ateoder eonlra infedeli ; con altre 
parole, ut in litteris. Per il che il Cardinal bavia 
ditto al nunzio pontificio el a lui secretarlo, che 
dovesseno scriver di questo et che saria bon far 
una pace general eie. 

Da Conatantinopoìiy vene lettere essendo 
J^é^od j atMo, di sier fiero Zen bailo^ ma si 
dà titoh di Orator, date a dì 13 Ociubrio. Di 
ooUoquii hauti con quel bassa rimasto a quel go- 
veniQ, prioia di danni seguili a soi subditi a li con- 
fini di Cataro. Item, si lavorava in T Àrseoal galle 
90 sotiL Item^ oome e| Signor ritornava a Costan- 
Unopoli, ma non pef quella viaTandoe, ma per* 
UM via del Carabodan, dicendo é gran frodi, non 
vena el Signor patisse con lo exeroito, aviJtaodoli 
quando fossemo a l' impresa di Taorìs, più morite 
da fredo nel ritomo che per bataglia. Poi parlò 
aerea Buda, dicendo ohe cosa è Buda ? luì sier Piero 
Zen disse non esser stato. El bassi disse : « in Hon- 
garia é brutta zente et povero regno, avisandote si 
ha vendù le persone per • . , l' uno, » Et lui Qralor 
dimandò eoine saveva questo 7 se era venuto alcun 
olaeo ooq lettere. Disse di no, ipa uno suo amico li 
havìa ditto. Poi parlono di le guerre de Italia, di- 
oendo ohe vuol tanta guerra che si fo tra cristiani. 
El altre parlicularità. Busdan rays è pur U in pre- 
son ancora fin torni la Porta. È aviso di le fuste 
siate oonsigni a Rodi per il nostro Proveditor di 
r armada con la roba. Et etiam ha hauto lettere di 
la galeota turchesoa per il rezimento di Cipro esser 
sia oonaignala, Item^ come quel bassi li dimandò 
se nui pagavemo ducali 80 milia al re di Hoqgaria, 
cegnando volerli lui adesso ; rispose di no. Poi di* 
mandò quello voleva dir il Signor non havia trovi 
danari io Buda ; et come il Signor bavia brusi Buda, 
dicendo non saper la causa. fX li disse che verso 
Taurifl, turchi bavia dato una rota a quelle zente 
del Sophl 



DU as Novembri^ I5ìt6. In Segati^. i66 

Cansiliarii, 

Capita de Quadraginta^ 
Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firtnae. 

Continuando il bisogno del danaro per le im- 
portantissime occorenlie, é necessario etiam conti-* 
tinuar in far opportuna previsione per havefoe, 
però: 

L'anderi parte, che per scurtinio di questo Con- 
seglio et 4 man di eleclion del nostro M^^zor Con- 
segno, ae etiam per oblation de iuiprestedo, secon- 
do il solito, far si debba eleclion de li infrascritti 
rezimenli et ofQcji. El prima : 

Podestà a Verona, da poi parlilo di questa città il 

nobii homo Zuan Emo, 
Proveditor a Peschiera, 
Proveditor ad Àsola, 
Podesli et proveditor a Marlin^ngo, 
Podestà el capilanio a Crema, 
Consier in Candia, 
Loootenente in Qpro, 
Saliner a Cbioza, 
Caslelan a Corfd, 
Camerlengo a Crema, 
Conte el capilanio a Sibinico, 
Camerlengo a Bre^a, 
Podesti a Castelfranco, 
Podestà a Torzello, 
Consier a la Cania, 
Caslelan a Famagosla, 
Podesti a Dignan, 
Proveditor alle biave, 
Proveditor sora i OtSci, 
Sopraeonsolo, 
Sopragastaldo, 
Oficial alla lustilia vechia, 
Oflcial alla taola de V Intrade, 
DI X offici, 

Proveditor alla lustilia nova, 
Proveditor sopra le camere, 
Auditor novo, 
Auditor vecbio. 
Patron ali* Arsenal, 
Proveditor sopra le legne. 

Alla resliluzion veramente de quelli che pre- 
steranno oelli sopradetli rezimenli et oQicii li resta 
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obligato il restante de i duodti 68 milia 800, che 
abbatudi ducali 1 8 milia 950 per cinque Gonsegli 
falli da poi la dilla obligalion, vien a reslar ducali 
89 milia 650, ì quali sono per la reslituzion dei 
prebli ofHci el fezitnenli, cum la solita conditione 
éUam del farsi al meno B voxe per cadaun Ck)0Se- 
glio senza impresiedo alcuno. CI la presente parte 
non la se intendi presa, se la non sarà etiam posta 
el presa nel nostro Mazor Conseglio. 



De parie 


Hi 
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35 


Noa sincere 
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166 * Die S6 Novembris^ In Maiori Consilio. 

Consìliarii et 

Capita de Quadraginta. 

Posita fuif uìtrascripta pars^ et fuerunt 

De parte 713 

De non 315 

Non sincere 

167 Di Crema, di sier Andrea Loredan podestà 
et eapitanio, fo lecto una lettera. Come quella 
citta havea poca OuStodia ; di 900 fanti era é restala 
in 130 solutn, el polvere barili 1 Vti perché tutta 
fo naodi in eampo sotto Cfemoiur» 

Fu posto per sier Lunardo Emo casiier di Coi* 
legio una parle^ emm sH che 'I sia debitori delie de- 
cime del clero a li Goveroadori de le ialrade per 
ducati 40 milia et piii^ però sia preso che Zuao Re- 
galili ecrivan a li Goveroadori, el Stefano Bonlempo 
scrivao del Collegio, debbino ateuder a la exaUdi 
di ditte decime^ hessendo obligaii dar ducati 9000 
a k selimana^ et habinó di quello i sooderaimo olirà 
qttello é deputa alli secrelari 10 per tOO, con certe 
ckmaie ut in parie. 

Et il Gonseio, leta la parte, molto mormoroe che 
essendo sier Franoasco Zorzi exator «i Goveroadori, 
nobile^ 8i desse il cargo a scrivani a questo modOf 
mnde il dillo sier Lunaldo Emo andò in reoga per 
iostificar la parte; ma il Cooseto feva nimor el non 
h ?oicva) et hii disse credeva non haver ballota 
tBontra, et si tolse zoso. 

Fu posto» per li Sariii una lettera a rOrator no* 
atro hi eorte^ lerea imiii&ar il Papa et che noa 
wnio per nuncar a far ogni cosa per Sua Santità 
tt quella Santa 8ed«^ né se dabiti di Tarmada di 
Spagna^ et di qui le provàùoi fatte conlra questo 
soccorso di lanzioecb, }«rò Soa Santità stogi oon^ 



stante, perché russi è la mènle del re GhrMtilnissi 
mo in continuar la impresa eie. CI si manda li sia* 
marii. Ave lutto il Conscio. 

Fu postòi per li ditti, una lettera al decretano 

ooalro in Pranza» s» erba prò verUs, riograliaodo 

Soa Maestà del bon aoimp a V impresa, etiam nui 

non semo per mancar ^^t Si manda quanto si scrive 

a Roma, et li sumario. Bave, ut supra. 

Fu po8to« per li ditti et li Savii ai ordeni, una 
lettera a sier Marco Antonio Veoier dolor, oralor 
nostro in Anglia. Come bevendo hauto lettere del 
Spinelli secretarlo di quanto ha scritto la Cesarea 
Maestà de ll> che debbi dir tutto é falso» perchè non 
solum Sua Maestà voi paxe^ ma manda V armada 
in Italia con il Viceré» qual é zonta in Corsica, et da 
15 in 20 milia lanzinech, i qual è za Venuti sul 
mantoan» el fa per oblenir k pugna per tender a la 
monarchia, però quella Maestà voy far eie. ut in 
Utteris. Ave : ut supra. 

Fu posto, per li Savù\ essendo a proposito ha^ 
ver qualche nostro apresso lo illustrissimo signor 
duca di Milan a Cremona, però sia mandalo Alvise 
Sabadin secretano, qual vadi con cavalli 4 et babbi 
per spese ai meze ducali 50 d' oro in oro» ut in 
parie, el sia espedito con la oommissioQ li sarà 
dato per Collegio. 

El sier Zacaria Trivixan savio ai ordeoi andò in 
renga el contradise, dicendo fo eiecto sier Gabriel 
Venier oralor al duca predillo el volemo mandar 
secretano, che é mala opinion, el parlò ben. El il 
Conscio senti la soa opinion, et niun di Collegio si 
degnò di farli risposta, unde andò la parte: 83 di 
si, 115 di no, et fu preso di no. El si vene Kofto a 
hore 4 di notte. 

Et nota. Di far Provedilor in campo non fò 
parlato. 

A di M4. La maUna, fo lettere di sier Piero 
Meeenigo eapitanio di Brexa, di A3. Manda 
una lettera haute dal Gapitanio seneral : 

HagniGco et alarissimo eigoor 

Ringrazio vostra signoria degli svisi datici col 
presente cavallaro, significandoli esser arrivali e 
PtjIo Aibuiiio et caminaremo questa nocle per 
trovar nemici. 

De Prato Aìbuino, a é^ 33 Notembfiò 
1536. 
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Atli phiòcri di vostra sigboHà 
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A tergo : Al magnifico et clarissimo signor ca- 
pilaoio di Breza, mio hooorando. 

Di 8ier Alvise Pixani proeuraiar^ date in 
campo a Vauri mia 10 lontan di Bergamo 
apreseo Ada^ a dì 21, hore 5. Come si forlificaoo 
11 et saraoDO securi. El marchese di Saluzo usa ogni 
diligenlia, et altre particularità. 

Io questa matina, ai Frari menori, fo principiato 
a cavar il loto di le zoie, primo prescidenti li prove- 
ditori di Comun, et fo cavato nel primo inclaustro. 

Nolo. In le lettere del procurator Pixani, olirà 
quello bo scritto di sopra, è che il Capitanio zene- 
ral li ha scritto, soa opinion saria che con Texercito 
passasseno Ada per farli spalle, fortificando però 
168* prima Ada, zoé il ponte, perché sempre si potrà 
repassar Ada per Lodi via, siche dentro vi si metta 
bona custodia, perché stando li a Vauri, potriano 
esser asaltati da quelli sono in Mìlan, et esser roti. 
Et manda la lettera del ditto capitanio, et conseiato 
con il signor Marchese, lui non é di questa opinion, 
dicendo che levandosi quelli sono in Milano, si faria 
signora di la di Ada. "Onde hanno rescritto a esso 
Capitanio tal oppinion et hanno butato tre ponti su 
Adda per potersi servir de quelli. 

La Udene, di sier Zuan Moro hcotenente^ 
di 21, con questi avisi: una lettera hauta da Ven- 
zon, et uno altro reporto : 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo. 

Premessa la debita reverentia et humillima co- 
mendazione. Certi homeoi de Bairi, i quali vengono 
de Cracovia, zonseno beri sera in questa nostra 
terra, et dimandato da novo, et inter coetera se lo 
re di Polonia pretende al regno di Boemia, rispo- 
seno che pur troppo, et che assai baroni et gran 
maestri di Boemia sono ne la sua corte che lo exor- 
(ano et lo incitano a tal impresa, ma che Sua Maestà, 
occupato cum tartari et moscoviti li quali li fanno 
gran guerra, sta ambiguo de piar questo altro incar- 
go de la Bohemia, dubitando non poter atender a 
una et T altra impresa. Item^ riferiscono, qualiter 
esso re de Polonia ha facto tagliar la testa a 18 sui 
baroni et gran maestri, li quali erano lutereschi, et 
hall tolto et confiscato li castelli el luogi loro, el 40 
ne ha confinati in prexon in Danzica. Da poi questo, 
loro comenzorono a dimandar de Italia, dicendo 
che io corte del re di Polonia per via de Ferara se 
sapeva aj^i noye dei andamenti de Italia. De Hon- 



garia dicono che la perdita di quella é sta i baroni 
de Hongaria, che hanno chiamato il Turco, et dico- 
no che il principe Ferdinando pretende a esso rea- 
me, et quel medemo il Vaivoda transilvaoo, il qual 
é chiamato da la mazor parte de la baronia ongari- 
cale, et basse per opinion etiam che 'I bablMa lutei- 
ligentia cum el Turco el che tra il Vaivoda et Fer- 
dinando babbia a esser discordia eie. Dimandati 
del principe Ferdinando, dicono che Sabato fu 8 
zorni che se partileno da Vienna, et che tre zorni 
avanti la lor partita. Io prelibato Ferdinando era 
parlilo de Viena et era andato in Arcebureh distan- 
te da Prespureh 10 miglia. Dimandati se hanno 
visto per il viazo in qualche luogo zente, dicono in 
luogo alcuno non haver visto zenle, excepto a Cora 
hanno trova alcuni cavalli de nobili de Staxerinerch. 
Et altro non hanno referilo degno de signification. 
Veneoni, die 20 Novembris 1526. 



Sottoscritta : 



D. V. S. devotissimi servuli^ 

Capitaneus et Comunitas 
Veneoni. 



Die 20 Novembris 1526. 

Sier Francesco di Pordenon mercadaote, qual 1 68 
partite da Fiume a li 17, riferisse che li a Fiume se 
diceva il conte Cristoforo era andato al serenissimo 
principe Ferdinando ; qual conte Cristoforo insieme 
con lo conte Zuane Carlovichio ha in quelli oootorni 
per quanto se diceva 400 cavalli legieri in circa, et 
che Xagabria et quelli altri lochi de la Hongaria se 
lenivano a nome de colui qual sari electo Re, di- 
cendo etiam che'l se diceva cbe'l vaivoda de Tran* 
silvinia era in Buda et la feva fortificar, et che 
molli baroni lo chiamavano per Re, subgiongeodo 
che gionto a Sancto Ansolo, che é de là de Gorizia 
miglia ì% smontato a una hostaria, non melando 
più a mente, inlrò in una slua el in quella vista 
i capetani de Gradisca, Trieste, Gorizia et Doyn, 
quali sono commissari generali dei serenìssimo Ar* 
chiduca, cum auctorità cbe lutto quello faranno sari 
ben facto. Et cum i dicli 4 capitani era anche il 
capitanio de Vipao. El intrando in dieta stusi aldilà 
mentoar Monfolcoo, et lui subito ussite fuori et esai 
capetanei gli feceno intender che *1 non se dovesse 
partir. Et da poi facto venir a la presentia loro, cum 
grande instantia gli dìmandorono se in Golfo pe 
erano l^ni armadi. Né altro età 
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É te saper. E^i nntitit in Collegio mt Piero 
BoMi, venuto podestà et capitànio di CreoM^ refe* 
rire tra le «Itre cose, che il duca Fraecesco Sforza 
di Milafi é avaro, né é eoiaio da alcuno; ma che lo 
epis^po di Lodi di calia sfomsca é da tulli amato^ 
La causa che *l Duca é odiato è per doq baver pre» 
iftialo airuDOf et li soi subdltié mal contenti^et 
quando toa excellentia stava io Crema^ non havia 
alcttd eviso da Milau, ma ben io episcopo di Lodi et 
altri foraossiti haveano svisi da mÀanesi proprii. 
169 Di 9itr Afffutin da Mtda pr^veditor gene- 
rcds da Peschiera, di 3S^ hore 13. Come li lanzi- 
tieeh n di 39 deteno toso molto straehi. Partiti dà 
Oojlo, passono ira Mense et ti lago di Garda a Ki^ 
vaRa loeo del mantosn mia 6, et il marchese di 
Maotea li mandò con barche viduarie a sufBcientia^ 
sentt le qual mal hariano £itto. Significa, ditti lan- 
aneoh fliniBno una di do strade, overo a la Gatria«- 
tm ^ de H a Carpi, o a Pavww Et che M Capitanio 
Keneral «ostro a di il de sera tonse a Pralbaino al 
tsonfln di Brexa, et sdrive la nette cavaloberiai per 
«sser lòttlan mia 3!^ dove é li lansineoh. Tutte le 
tiost^ iMte eretto in visentina et bassanese é in^^ 
viate al Capitanit» eeneral ; efcbe ei tien harà da 14 
milia fanti con lui. Si dice, lanzinech vanno per dar 
Carpi al duca di Perrafa, poi andaitao verso Fio- 
renza Roma, poi dicono voler tornar centra ve- 
neliani et andar verso Pitigdton pef meter 11 nostro 
toseroito in meto di loro et di quelli eeno in Milan. 
Po diiamati in Collegio alcum asòlani, et dimati- 
dato il camin> disseno bisogna il Capitanio aeuertll 
fMSi lien^o volendo trovar li lanràeoh. 

Bl proveditor Multa scrive hateir mandalo il 
CoiMeo et Parisolo con li soi oavalK iisieri a Ruigct» 
ittsta le lettere sorttèK per la Signorie nostra. 

Di JMia, di 9ièr Jae^mo Malifiiero prove- 
dUor^ di . . * . Come li lansinech hanno brusato 
pet «lève SOM venuti, soé a Cazi, Boardo et pafle 
41 Gavardos et sono da «Hnero 30 milia, bella geli* 
le et Borita. 

Dà Baig^y, dal Podestà ot tnpiUmià. Come 
ha haute una relacion, che «u Carpi erano edille fanti 
i^ m'masavano v«nir stri Poleshie. 

1^ serttto a li rectori di Bresa per Collegio a 
Bf«xa,dagi una caxa in dtadela a ia meier del eapi- 
lanio Miehiel Ousmaier é dell, et ohe iMno dar ti 
ivebib«si Hebiesti et per loro ordinati lì e Brexai ut 
H pegiraou a r altra paga. 

Po batoli mandar ta donar al oapitanio MiuUel 
Qosmaier 25 braia de veMo negro, et donar al suo 
OTMlo dioali IO, et io «pedfto. 

/ PHHi a M. 8AJ90TO. - fm, XLia. 



Po séritlo ul Pedestt et bapilanlo di Bassaui vedi 
di fhr haver una mansioueria de li a roissier fri 
Ottavfan da Bassab^ di l' bordine di San Francesco, 
era ia Trento, et svisava, et fuzite de 11 ohe lo vo- 
leano prender, ifent, fo baloti donarli ducati 35 
per soi benemeriti. 

Di Franga, del Boeso eecreiariOp di 5. Co- 
me il Re havìa provisto per la quinta paga, et de 
coekrò prevedere. Bt li bavia indilo in secreto ba- 
ver Iratato in una terra de Tlmperador da le bande 
di li, et che li romperà guerra, et voi più presto 
perder la Pranza che far trieva. Lauda si siegua la 
impresa di Zenoa, et Venendo in Milan li lanzinech» 
metersi in le terre e a tempo novo manderà grosso, 
exerdto perchè i se stracherano. Item^ il re di Àn^ 
glia li ha mandato a donar 13 belli cani et 13 ca- 
valli. Il Re ha fktto li a Paris le esequie di la Raina, 
speso franchi 50 mila. Item^ querelle del Gran 
Canzelier, che *l Re fa maior stima di Rubertet che 
di luì. liem, il Re ha contenti il messo di Zanin 
di Medici come el voleva, et staria a suo soldo. Ha 
spazi uno nonlio a grìsoni con 10 milia ducati per 
Atr 3000 fanti li quali obsti a li lanzinech volendo 
ealar da quella banda, oon ordiue, venendo grossi, 
ne I!u:i pÙ numero. 

Da poi disnar, io Gonseio di X con la Zonta. Et 169 
sier Francesco da chi da Pexaro cao di X, beri 
ussite di caxa coti eoroto, él bozi fo in Gonsek) di X, 
et foM sopra le cose di la Zeca, qual ha il cargo 
Biér Daniel Renier cao di X, et fb poste molte pro- 
vision, le qual non mi estenderò a scriver. Unufà 
esf. Ai fatto che chi metteva oro in Zeca per far 
duoatii non havesse tanta fatica come prima, baver 
K soi ducali batuti. 

lUf^y fu preso una gfatia di sier Panlin Qoe- 
rini qu. Sier Zuane di StampaKa, rimase Gataver 
per ducati 600| et non ba la eli di anni 35, videli- 
eet ebe prestando altri ducati 300 oon li modi de li 
600^ possi baver ia pruova et ìntrar Gataver. 

Di oier Jacomo MaUpiero proveditor di 
Astoìa^ date a di M ^^>re 4. Uozi sera si ha, 
inimici sono zenli a Gasoldo in su ia sfrata ditta la 
Levata, per endar a Martharia per passar Ok). Li 
nostri li seguono eontimianeirte^ El signor Mercurio 
a hore 30 i passalo poco luntan de qui eon la sua 
òompagma, frequentando il eamino verso Acquane- 
gra, et la eotnpagnla del signor Alvise di Gonzaga 
questa sera ba aRogiato a H Barchi, territorio de 
qui, confina eon ditta Aoquanegra. Et per quanto 
dicono, subito cenato si avierano per ritrovar li 
inimici. Lo illustrissimo signor Oapitanio eeneraii 
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per quanto se intende da alouni venuti da Ganobara 
questa sera, doveva atrovarsi li con molta gente a 
piedi et a cavallo per andar a tal impresa. De qui 
molto si spiera che, essendo presti, conseguirano la 
indubitata viltorìa. 

Del ditto, di 22, a Kore 7 di notte. Scrissi 
a bore 4, questa sera inimici dovea zonzer a Ga- 
zoldo in su la strada ditta la Levada per andar a 
Marcarla. Hora, bora mi è zonto una spia, la qual 
hozi zerca 20 bore inviai per intender con piti cer- 
teza il tutto, qual mi ha referto esser andato in 
campo de ditti todescbi che sono alozadi a Rivalta 
verso lo nionasterio di Santa Maria di Gratia arente 
a Mantoa 5 mia, et é vero che i doveano alozar a 
Gazoldo et baveano manda a preparar per il viver; 
ma havendo consulti el conte Lodovico di Lodron 
con quelli conti di Gazoldo, par mutasseno opinion, 
aviandosi al loco preditto di Rivalta, et per quanto 
potea intender, si voleano drezar verso Borgoforte 
sopra Po et li se indica che passeranno Po. Ho 
scritto al Capitauio zeneral, 

170 (^op^<* ^^ ^ lettere di Mantoa di Gioan Ja- 
corno Citadino, date a dì 23 Novembrio 
1526, drigate a messer Evangelista Cita- 
dino $uo fratello, in Venecia. 

Reverendo messer Evangelista. 

Perché adesso gli campi e le guerre sono qui 
in mantovano, mi pare debito n)io avisarvene. Gli 
lanzchenechi sono stati questa notte a Rivalta vi- 
cino a Mantova 6 miglia, apresso S. Maria di Gra- 
zie un miglio. Roggi per tempo si sono levati et 
entrati, nel Seraglio a Cortatone, et passati apresso 
Mantova doi miglia, et sono andati a Borgoforte. 
Hanno mandato a dire al signor Marchese che, se 
non gli provede di barche, brusarano tutto il paese, 
et cosi si provede che a Borgoforte siano barche 
assai, aziò passino presto il Po. Questa furia di 
passar fanno, perché il signor duca de Urbino gli 
vien alla coda. Questa notte le gente sue sono al- 
logìate a Pralboino et Caneto, el li cavalli legieri 
di Mercurio erano apresso -agli lanzchenechi 5 o 
6 miglia, et il Duca vien con il signore Giovanni di 
Medici cum tutta la gente d'arme venetiana et circa 
13 mila fanti, et gli vengono seguitando alla gagliar- 
da. II signor Marchexe ha fato dare l'acqua intorno 
alla città et provisto subito di grossa guardia. Per 
quanto se intende, costoro sono circa 10 milia fanti, 
non hanno 100 cavalli in tutto, et la magior parte 
fono cavalli i9 «rlegliaria* 



Sperano avere art^liaria da Ferrara et altre 
provisione, et quanto se intende, il Guizardino é 
andato a Ferara per tirare il Duca in lega, et se é 
contra, costoro si vederano spaciati; ma gli suoi 
fautori dicono che non dubitano punto del Duca, 
perché dicono é imperialissimo. In ogni modo hanno 
gran paura delle gente venetiane. Et confessano che 
se veneliani si trovavano sulla campagna di Brexa 
quando loro passorono, che in tutto erano rotti et 
confusi. Penso che passarono domani il Po, avanti 
che le gente veneziane siano agionte a Borgoforte. 
Si dubitava volessero andare a passare Ogiio a 
Marcaria, et se ci andavano, li veneziani sarebbero 
stati a tempo perché il loro esercito é più vicino 
a quella volta. Pare che minaziano di andare a Bo- 
logna et Firenze; non so che sarà. In Mantova sono 
entrati solamente qualche suoi messi a parlare col 
signore; gli altri vanno tutti insieme, li conte Maxi- 170* 
miliano era per venire a Venetia, zoé Stampa, et 
mi ha sconiurato che io voglii fargli compagnia ; 
non posso farlo senza mio grande incomodo. Adesso 
non é tempo di andare per viagio, et li ho scritto 
non si muovi finché siino passati questi exerciti, che 
ora sono su la via da qui a Cremona. 

Del ditto date a di 24 Novembrio, a Kore . . • 

Messer Evangelista mio I 

A me ora tocca avisarvi delle nuove di qua, poi 
che ambedue li campi sono entro il Seraglio di 
Mantova, che forsi mai pid a di nostri fu veduto 
essere aperto il Seraglio a li campi de altri signori. 
Beri vi avisai di quanto allora occureva, et come li 
lanzchenechi erano entrati nel Seraglio a Gortatone 
et andati a Borgoforte, et cbe*l campo de venitiani 
li seguiva a grossa giornata. Questa notte il signor 
duca de Urbino é allogiato a Castellucio, vicino a 
Mantova 7 miglia. Il signore Giovanni de Medici, 
et signore Aloysi Gonzaga erano anche pid vicini, 
et se il Seraglio era aperto, entravano et davano 
alla coda de lanzchenechi; ma essendo alzati li ponti, 
se é perso tempo, finché é stato giorno per bavere 
licentia dal signore di lasciargli entrare. Heri sono 
entrati, et aggionti a Borgoforte anziché tatti li 
lanzchenechi fussero partiti, et ivi hanno scaramu- 
zato qualche puoco, et amazati alcuni lanzcheoechi, 
aspectando che il resto del campo seguitasse come 
poi ha seguitato, et va continuamente seguitando. 
Et invero il signor duca de Urbino camina assai, el 
non ha fatto poco a caminare tanto, che gli ha ag- 
giontì. Li lanzchenechi eim minaziare di bniMurd 
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tulio il paese, hanno olteoalo, come scrissi heri, 
che'l signore gli ha mandale delle barche per pas- 
sare il Po a Borgoforle; ma questa matina anzi il 
giorno si sono levali el andati via drieto al Po per 
terra, senza passare altramenti, et vanno verso Go- 
Temolo. 

Questa sua roulatione, chi dice Thanno fatta vo- 
lontariamente, et chi dice V hanno fatta per forza, 
perché se cominciavano a passare il Po erano in pe- 
ricolo di essere assaltati dal campo de venetiaui, 
come havessero passata una parte. Altri dicono que- 
sta esser stala deliberatione di cosi fare el di an- 
darsene verso Ferrara, perché sperano bavere il 
Duca dalla sua, et se ne fa qualche argomento, che 
171 questa notte a Borgoforle sono aggionli dui zenti- 
Ihomeni del duca di Ferrara ; ma quelli che dicono 
il Duca slare da la meza, dicono che erano venuti 
per raccomandarli le terre del Duca se passa\'ano 
il Po, zoè Berselli, Rezo et altri lochi di esso duca 
di Ferrara. Il Varolo ha preso la rocheta di Borgo- 
forte, che é olirà il Po, et la tiene. Si dice ha fatto 
venire certa artigliaria leggiera da Carpi ; ma penso 
non habbi tanto tempo di passarla di qua, che ve- 
netiani troppo presto sono agionti a Borgoforle. 
Poi é venuto nova che si sono attaccati con la coda 
reguardia de lanzchenechi, et bora é intrato in 
Mantoa uno de li cavalli legieri del signore Giova- 
nin et uno capitanio de fantarie de venetiani, am- 
bedue feriti, et dicono che quando loro forono fe- 
riti, gii erano amazati più de 300 lanzchenechi, el 
che tuttavia il duca di Urbino li seguitava. Hora, 
io son slato fuora di la porta che va a Governolo 
et Boi^ofprle, et ci era in compagnia messer Be- 
neto Toso et messer Francesco Sfondrato. Havemo 
sentito gran tirare de archibusi, che pare un fatto 
d'arme, et tulli quelli che vengono, dicono sono 
attachati. 

Infine, se il signor duca de Urbino pò ottenere, o 
di non lassargli passare il ponte da Governolo sovra 
il Minilo, che se ben passano non gliel lassi rom- 
pere, si crede che domani si farà una gran gior- 
nata. Se conclude, che se*l campo de venetiani non 
gli veniva alla coda, costoro volevano passare Har- 
caria et andare per il cremonese a Pizigatone, el 
ivi passare Ada el andarsene a Pavia. Da Ferara 
si ha, che'l Guizardino non gli é andato altrimenti, 
el questo mi fa dubitare etc. 

\7ìì) A di 25 Domenega, fo santa Catarina et fo 
grandissimo fredo. 

(i) U carU 171* è bianea 



Di sier Agmiin da Mula ptovedUùr Mene- 
rai, date a Peschiera, a di 24, hore 4. Scrive, 
come havia hauto la lettera di la Signoria nostra, 
et in caso V intendesse el procurator Pisani esser 
venuto col Capitanio zeneral che lui passi et vadi in 
campo a star col marchese di Saluzo, fin baveri al- 
Irò ordine. Unde risponde, non saper come gover- 
narsi perché non sa nulla del Capitanio zenerale, né 
s*el proveditor Pixani é con lui; però richiede ordine 
expresso etc. Scrive del zonzer quel zorno 11 il da- 
rissimo procurator Pexaro, il qual vien a repatriar, 
et é partito in letica per Verona. Scrive, in questa 
hora quattro di notte é gìonlo uno mio spazalo a 
posta, qual é Zuan Coroneo, mandato a seguitar li 
inimici con reportarmi poi il successo. Referisse, li 
inimici questa matina esser l^ti da Rivalla el sono 
arrivati ad un loco ditto Quarlaron, mia tre lonlan 
di Mantoa, et loco per loro forte per li paludi. El 
per uno todesco preso, si ha che li ditti inimici vo- 
leno passar Po et andar a Milano. Item il Capitanio 
zeneral a di 33 alozò a Casteluzo mia 8 lontan di 
Mantoa, et il signor Janus si duol di esso Capitanio. 
Da Brexa, di sier Piero Moeenigo capita- 
nu), di 23. Come hanno, inimici questa preterita 
notte sono allogiati a Gazoldo su la strada se dice 
la Levata, per andar a Marcaria e Ponte de Ogiio. 
La compagnia del signor Mercurio el signor Al- 
vise de Gonzaga se dieno spinger avanti da poi re- 
posali un poco a Acquanegra. Et da poi li ditti ini- 
mici hanno inteso esser seguitati da li nostri et 
hanno mutato proposito, et indrizano il suo camino 
a Rivolta per andar a la volta di Borgoforle su la 
ripa di Po. Il suo fQrier si é il conte Lodovico di 
Lodron. Item, manda una lettera hauta da conte 
Antonio Maria Avogaro, qual dice cussi : 



Clarìssimo signor mio observandissimo. 

Questa é per advisar vostra signoria, come beri 
sera tardi veni qua, el giontovi mandai subito uno 
messo dal signor Alovisio Gonzaga per intender di 
meglio qualche cosa, dove il messo ha ritrovato 
messer Oralio del signor duca de Urbino, qual mi 
advisa, come li inimici sono questa notte firmati a 
Rivolta di Mantoana, et che lo prefato illustrissimo 
signor Duca, questa matina tre hore avanti giorno 173 
se incamina alla volta de dicti inimici, et crede Sua 
Excellentia li aggiongeri alle tre hore de di, et sari 
con essi alle mano ; et che epsi signor Alovise et 
messer Orazio montavano a cavallo alle 8 ore, in- 
caminandosi pur a la volta de inimici. Et io pa- 
rimente ho lettere del prefalo excellenlissimo si- 
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gnor, che debba lubUa ineuniiMMit poi» lUa tolta 
da li iDimiei, et veder de interteoMi pii si puo^ 
fin che sua exceHentisaina sigooria gioDgerit, e( 
cosi bora per bora monto a eavalio expedila mm 
li bomeni d* arme soli, ksaaado qui tutte te togl'* 
glie, el me De vado a qu€lh voUa. Giongtodo cosa 
di adviso, procurerò darne adviso a vostra sigièorici 
a la qaal rm ricomeDda 

De Carpeneéhéh a A 23 NofmégiO'ke/^e t3. 

Sottoscritta : 



fiior ÀNTQKio muli i^^ 
vocABO tomcx 

A tergo : ClarisaifM iamina F$ìr^ Moc^ 
nico Brixiae capitami digmssimci^ ì^9Wìf^0n4a. 

Di Sàìd, di 8ier Jaccmo Corer frovidUor e4 
eapiianio di la Biinera di irexana^ di 28. Come 
iDimici è sul mantoaD andati, et uno suo explorator 
venuto da Riva ha nova, che 6000 lansioeeh eraoa 
in ordine a Trento per venir cor le artellarie zoso 
per il veronese et passar a la Ooroara, i^ tVi UU 
teris. 

Dei procurator Pixani, da Vami M 22ii 
23. Come al signor marchexa di Salimx bavìa dato 
altri ducati 6000 ad imprestedo per pagar li sol 
fanti, et come lui havi poca obdientia, el cbe H 
sue zente alozavano sul bergamasco fevano gran- 
dissimi danni, et che havia convenuto meter ad 
alozar sul bergamasco la compagnia di Piero da 
Longena et del Fregoso. Avisa come quelH sono 
in Milan erano ussiti fora et alozati verso Pavia et 
Lomelina ; crede siano ussiti per far spaNe a M laR- 
zinech sopraditti; et si dice che inimici voleno venir 
asaltar il nostro campo. 

Da Crema, dei Podestà et eapitanio, di 23. 
Come ha per via certa il signor duca di Hibin es- 
ser mal saiisfato di la Signoria nostra, dicendo 
che'l nostro Capitanio con la sua retirata che*t fece 
di Milan era sta causa di perder la vittoria eontra 
li inimici, unde si accorderà con spagnoli de fa- 
ciU, come uno li ha detto, per esser esso Duca vo- 
lubile et disperato. Etiam si ha dolesto eheM Ca- 
pitanio zeneral nostro ha sfornito et bto abando- 
nar Monza. 



1S29, di& 25 Nmmbfis. H Maturi (JmmSiK 173 
CcnstUarii et Ospifa <b Q^tiàpafifUm, 

Fu deliberato per questo Conscio a di 6 d#( 
mese presente» che li Cooseieri di là di Canal si do- 
vesseno elezer di tutto il corpo di la terra» et di 
quelH che ftisseno in eoptamitia di nneii 3 per 1% 
eaicada, possendo esser balotatì tutti quelli si cba 
offeriscono come ebe non oftrisQOM danari» M» 
perché non i eoovenienla cbe q«eUi i qtmìli. non^ 
lioBO oUaUone babino e| h(Meloi4 ditto eb(i si dà 
a quelli )e<bB<s ma è iustoche in loco al obser^ 
h fbmrM di le lese, et peròt) 

L*anderi par|e, che per aaelorità di qvfssto Qm^ 
sek> sia deehiarila h parte praditta de dk & di fuch 
sto, in qtiesto modo, ebe sokmeoto hi ae intepidii 
voler per quelli che faraoDO obhlionedtt danari; ma 
queHt ebe non offerirano soltoaaziBO a le ditte kU^ 
nostre, siebé non possilo esser ballotati se iOQ 
quelK del seslier modemei, de) qual si brà eleetm 
di dietr Consieri, et ehe non siano in oootumatia. d^ 
li 3 roexi per la easada, bod aNnupeoI^ i« tutlA et 
per tutto come se observava avanti cbe si feeesaeoQ 
con oblation Ai danari. 

t De parte 572 
De non TO 

Non stncere 17 

Da poi disnar fu Gra« Gonsero et bob fii il Se< 1740 
renissimo. 

Fu posto, per K Oonsieri, una parte cboin li Gob- 
sieri s? haza br, non possioo essei tolti BoafaeeBdo 
oblation df danari se non quelli ehe sono nel Sealierv 
ut in parte. La copia sarà qui avanti, non tu intesBb 
el motti non la balotono. Ave : 579, 70^ 17'. Fu 
presa. 

Fu posto, per li Consieri et Gal di XL, la parte di 

far rezlmenti et offici presa m Pregadi, 

in la qual sono assà expectative. Et Ai presa. Ave : 
313 di no, 715 de si. La copia di b ditta etiam 
sarà qui avanti posta. 

1,38. Stranio di C(m$eier di 8^n Polo. 

Sier Hironimo Barbarigo fo Cao del 
Coose^o di X) qu. sier Andrea, 
qu. Serenissimo 43. 91 

(S) U oana 173* è bUnot. 
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Sierlliffc# Daodoto dotot MTilief , 

fo savio del Conseio .... 
Sier Doffien^o Gattello fo Cao del 

CoDsà» cK Xy f Q. sier Carh> . . 
Sì^r Andrea Foscolo fo Cao del Qon- 

seio di X, qu. sier Aodrea . . 
t Sier DoDieoego Ruàai fb di Pregadi» 

q«. sier Rurier, dutatt l&OQ 
Sier Daniel Moro fo retor in Sella, 

qo. sierMarm ....... 



58. 83 

42.108 

34.107 

100. 41 



Podeatà et empiiamo^ a Bassafk 

t Sier Gabrtel Barbo l'éuditep ho^o, 

qu. iier Raatikm, ducali 200 IH. 30 
non Sier Hetor Donado el XL Zivll, di 
sier Piero. 

Fodestà et eapikLnii» a CipiéM iti Béllun. 

Sier Matio Harin fo avocato Graodo, 

qu. sier AWise, alleali 400 . . 99l106 
f Ste^ Polo Morexifii U> auditor ve- 

ebioi q«k sier Alban, doeali 400 96. 50 

Sier M»KO Moreiini el dolor, qu. 

sier Lorenco, dueal» 400 . . • 5ft 83 

Sier AWise Trivixan fo pre^dàlpr 
a Cividal di Frinii dj sier Pooie- 
D^o eavaKer (irecuvalop du^ 
oatt 400 &>. 74 

SierUrkan Mtani fo proveditor a 
Peschiera, qu. sier Alesandro, 
duoaK 400 Ii9. 8S 

Sier Jacomo Barbo fa savio ai ordì- 

dì, qu. sier Fauslie, ducali 50Q . 70. 71 

Frovedador ai Urei KuovL 

t Sier Uarco AjitGDÌa («olio è i^l Poe- 
lego di lodeeely» quv sùtr Avzdo,, 
duplo, ducati 200 .... .. 80, 61 

Sier Zuae Baciala Barbaro fo aÀ XX 

Savi, di sier Franersoo^ d^ati 200 53. 8^ 

Sier Zuan Francesco UaJipiero fo 
camerlengo a Verona,, qu, ««er 
Andrea, ihicati *^(> .... %ì. 69 
AWise Diedo fo avecato grando, 
qu. sier Aivwfo, ducidi 200 . 79. 59 



Oameitlenga a Breota. 



Sier Piero Pasqualigo qu. sier Marco 

Aid^ewoi 94. sier FipaMWQ^. du- 
cali 150 70. 71 

t Sier Zttan BoldA fo sa^vio. ^i,- ordMii 
quk sier Aetonifi eavaKef, d^^ 
cali lOQ . , , , H , . . 87. 51 



Oficial lek i^iàkk ieVIniraia. 174* 

Sier Dooieoego MaKpicfr^ ((^ a la 

doana di mar, qu. sier Dome- 

nega, ducati tOO . . . . . flfi. 57 
t Sier Zttin Nadal MaSfùaro f<^ n^vQh 

calo grando, di siee Seb^jitinOA 

ducati 100 ,.,.,, . 80. 50 
Sier Lorenza Bafio di sier Jmk i^ 

corno, qu. sier Mafio, diuc iOQ 70. 68 
Sier Francesco DolGn, qu. sier Ma- 

Bo, daentì iOA . .. , . .^ 70. 69 
Sier Zuan Bollani el Cao di sestier, 

qu. sier Maroq^ ducati WQi 

In Chran C(m«rì«. 
Conseier del sestier di ^an. Polo. 

t Sier DomeneRo RudM fo di Pre^ 

gadi, qu. sier Ru^ier, dua. t5QQ 749.241 
Sier Hironiaia Barbangik fo Gao i^\ 
Consefos di X, qtt. siqr ÀiWijeakt 
qu. Serenissimo 465.527 

Podestà et capitanio a Bassan. 

f Sier Gabriel Barbo T auditor nj^q^ 
qu. sier Paotal^vs tripto» dM-» 
caU20a .«.,... ^ 886.126 
BOA Sier Hetor Donado 4 Kh Zivil, qH% 
sier {^ìcoIq. dopio^ 

Podestà et eoyMtonae « CimoM. di &!l(un. 

t Sier Pob Morexiqi fg auditor veelMQv 

qu. sier Alban, ducali 400 . . 651.310 
Sier Urban BoHimì fo XL Zivil, qu. 

sier Alexaodvo, due^U if». . . 4(3.524 
Sfer Jacomo Barbo fa Siivio ak o.^• 
dii^ qq .siw FaiiOli^ <Ì0f)(^ dm- 
cali 500 ., ^ .. n . ^ 543.427 
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Sier khite Trìvixan to proveditor 
a Ci videi di Friul, di sier Do- 
meaego cavalier, procurator. 

Pravedador ai Utmì Nuovi. 

t Sier Marco Antonio Lolin é al Fon- 
tego di todescbi, qu. sier An- 
zolo, triplo, ducati 300 .. . 689.335 
Sier Alvise Diedo fo avocato grando, 

qu. sier Alvise, dopio, due. 200 600.416 

Camerlengo a Brexa. 

f Sier Zuan Boldil fo savio ai ordini, 
qu. sier Antonio cavalier, qua* 

traplo, ducati 100 786.336 

Sier Piero Pasqualigo qu. sier Mar- 
co Antonio, qu. sier Francesco, 
ducati 150 506.511 

Oficial a la taola de Vlntrada. 

t Sier Zuan Nadal Malipiero fo avo- 
cato grando, di sier Sebastian, 

dopio, ducati 100 743.339 

non Sier Orsato Morexini qu. sier Polo, 
qu. sier Orsato. 
Sier Francesco Doifln qu. sier Mafio, 

ducati 100 530.456 

non Sier Lorenzo d* A vanzagoé camerlen- 
go a Ruigo, di sier Hironimo. 



Un Avocato per le carte, senm óblation, 

Sier Marco Bragadin di sier Nicolò, 

da S. Apostolo 409555 

Sier Hironimo Zorzi fo castelan a Si- 
binico, di sier Jacomo, qu. sier 

Antonio cavalier 514.453 

f Sier Mann Gixi fo podestà a Muran, 

qu. sier Marco 655.309 

Sier Francesco Vituri fo castelan a 
Trau, qu. sier Renier, qu. sier 
Piero 540.436 

Un Avocato per % offici in Biotto. 

Sier Agustin Ferro fo ai XX Savìi, 

qu. sier Nicolò 435.533 

Sier Marco Diedo fo oonsier a Re- 

UfDO, qu. sier Anzolo .... 463.480 



t Sier Jacomo Dolfin fo XL, qu. sier 

Andrea 679.363 

Sier Alvise Contarinì fo XL Zivil, 

qu. sier Antonio da S. Moisé • 481.460 

Uno del Conscio di XL criminal. 

non Sier Hironimo di Prìoli fo avocato io 
Rialto, qu. sier Jacomo, da san 
Felixe. 
f Sier Francesco da Mosto fo podestà 

a Portogruer, qu. sier Piero . 658.336 
Sier Francesco Balbi 1* avocato io 

Rialto, di sier Alvixe .... 533.445 
Sier Piero Alvise Barbaro fo zudexe 

di Forestier, qu. sier Zaccaria . 430.541 



Da poi Conscio vene lettere di le poste, zoé 
queste : 

Di sier Alvise d^Armer proveditor da mar, 
da Portofin, di 16. Il suroario di le qual scrìverò 
di sotto. 

Di Verona, di rectori, di 24, Kore 3, et vidi 
lettere di sier Zuan Vituri podestà, particutar, 
qual scrive cusl. flora, bora e gionto uno nostro ca- 
vallaro venuto dì Mantoa, qual dice cbe, hessendo 
li inimici gionti a la ripa di Po, et ha veduto butato 
uno ponte per passar et andar verso Carpi, non po- 
teno haver tempo di passar salvo fanti 3000, che 
io illustrìssimo Capilanio nostro zeneral sopragionse 
con le gente sue, et fono alle mano, ita che sono 
morti alquanti de inimici, et stanno tutti doi 1* uno 
apresso I* altro per atacarsc. Altro non sa, salvo 
che indica che quelli fanti 3000 passati, saranno 
andati in Carpi. Di l' altro exercilo che é di qua di 
Po, Dio fazi li nostrì li dagi il malanno, come si 
spera che sarà. Il clarissimo proveditor Pexarohozi 
é zonto de qui, vien a repatriar. 

Et nota. In le publice par, che ditto cavallaro 
andato a Mantoa parlasse a uno qual é secretarlo 
del Marchese per saper di novo, et a bora vene 
uno a dirli questo aviso, et come li 3000 erano pas- 
sati di li di Po su barche. Item, scrìve il duca di 
Urbin a di 33 era ad Acquanqi^ra loco luntan dil 
Seraio del mantoan mia 3, et le zente sue zonzeva 
nel Seraio, dove erano levati li lanzinech con Ni- 
colò Varola et andati a Borgoforte, dove li passono 
Po. Hor soprazonti li nostrì cavalli lizieri, il resto di yj^ 
lanzinech che non erano passati erano inviali a Go- 
vernolodove era il ponte fattoli per il Marchexe so- 
pra Po, et se diceva che passati che sarìano essi 
lanzinech di li di Po, disfarìano il ponte. 
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Et nota. Il proveditor Mula in soe scrive, ba per 
UDO vien di Maritoa, li ha ditto il Marchese darìa 
viltuarìe et ogni favor a li lanzinech. 

Di Asoh, di sier Jacomo Malipiero pro- 
veditor di 23. Come, per lo adviso dato al signor 
Capitanio zeneral de li progressi de inimici, soa ex- 
cellentia ha acceleralo il suo camino per de qui, et 
da questa roalina fin questa bora 22 sempre ba 
continuato il passar di lo exercito, per il che li é 
sta convenuto farli le spexe Gk>si a la ìmprovisa, et 
questi fidelissimi voluntieri i* hanno fatto, bavendo 
etiam provisto di cari et bovi per le artellarie et 
monicione. In questa sera el signor Duca dia alozar 
a Casleluzzo vicino al Seraio di Mantoa, do mìa 
dì solto, verso Po 4 mia, dove erano li nemici. Que- 
sta notte speramo indubitata vittoria, se li nemici 
non fugano, perché li nostri cavalli li sono allo 
avantazo^ et tutte le gente nostre vanno animosa- 
mente a trovarli. 

Da Buigo^ di sier Lorenzo Venier el dotar 
podestà et capitanio di 34, hore 1 di notte. 
Come ha aviso a Ferrara esser sta cargalo su bur- 
chi! artellarie pezi numero 18 grosse et 24 minute 
et 800 stera di farina per mandarle a li lanzinech, 
li quali li dice dieno venir a Mellara et Sermene et 
li passar Po. Scrive di fanti zonti li a Ruigo a cu- 
stodia, et cavalli etc. 

Da Udene, di sier Zaan Moro locotenente. 
di 23. Con questo aviso. 

1526 a d\ 12 Novembrio, mi Giovanni 
in Buda et Vienna. 



Clarissimo signor mio. 

A di 8 del presente mi ritrovai in Àlbaregale, 
dove se levò rumore in la terra, et fono svalisati 
alcuni mercadanti boemi et todeschi per causa di 
a|cune robe di la regina di Hongaria che fono 
ascose al tempo di la fuga turcbesca, et tal rumore 
durò zorni 4, del che chi ave mal fo suo danno» Io 
havi di gratia partirmi a piedi et di notte, et perciò 
son stato tardo al scriver. Vostra signoria me per- 
dona. Le cose del regno di Hongaria sono in favor 
éjQ del Vaivoda et ipso Dominus. Vero é cbe'I novo 
Palatin, ancora per favore della Regina fanno gran 
manaze, digando dicto Vayvoda che V iotelligentia 
eum el Signor turco, et dicono cbeM pretende la 
corona (contro) al Principe per li capitoli fono facti 
per avanti in Viena. Lo exercito del Vaivoda se die 
trovar alH 15 alla volta de Strigonia. Lo exercito del 
Prioeipe ali* usato alla volta di Posonia, ma poco 



numero, et alla zornata li nobili da cavallo se vanno 
partendo; ben e vero che ha gran numero di artella- 
rie. Lo capitanio domino Nicolò conte de Salm ha 
protestado al Principe perche*l voleva mandar cavalli 
300 per Italia alla obedientia del capitanio Zorzi, et 
za mandò a di 9 fanti 500 (ratti di lo exercito pre- 
ditto, imperciò non si crede si lievino dictì cavalli. 
La election di la corona di Bohemia, per la mazor 
parte é sta conferita al Principe, et al presente se 
scrive Bex Bohemiae. Doman spero in Dio ri- 
trovarmi alla corte dove saperò lo tratto della va- 
luta delli arzenti di le chiesie, come per le mie altre 
promisi a vostra signoria, perché allozarò dal com- 
missario, zoé dove lui aloza, et li sono li signori. 
Etiam devo sapere de li andamenti di le cose si 
fanno, si de qui come de quelle se dieno far per 
Italia, et in zorni dui scriverò difusamente il tutto 
a vostra signoria, alla gratia di la qual humiliter 
mi aricomando. 



Di Bergamo, di sier Polo Valaresso podestà 
di 22. Vidi questo aviso. 

Alondio da Torno referisse venir di Basilea, 
dove già zorni 10 11 se atrovava, et ha ver inteso in 
ditto loco da mercadanti, homeni degni di fede, che 
le terre de 1* Imperador baveano dato scudi iOO 
mila al re Ferandino per far la impresa contra tur* 
chi, et che ditto Ferandino ne havea tolto scudi 25 
miiia per pagar lanzinech per venir a la impresa de 
Italia, et per questo ditte terre erano mal contente 
et dicevano che non li volevano dar pid danari, per* 
che gli havevano dati ditti 100 mila scudi per andar 
contra infideli, et che lui li spenderla per andar 
contra cristiani. Dicendo che in Basilea, et Cura se 
diceva che dioti lanzinech erano da 12 mila, et ha ver mj^ 
parlato in Cura con uno oorier, il qual diceva haver 
trovato molti lanzinech che tornavano indriedo per* 
che dicevano che non havevano pili danari, et che 
era bon numero, non sapendo però dir predae la 
quantità. 

Di Cadore, fo lettere di sier Alvise Donado 
proveditor, di 23. Come per avisi havi a le parte 
di sopra, non é altra preparation di zente etc 

Di sier Alvise d'Armer proveditor da mar^ 
date in Bortofin a dì 16 Novmbrio. La copia 
sarà qui avanti. Come, per la galla Sanuta stata a 
Saona era zonta la resolution del signor Anniraio^ 
di quanto si babbi a far. 
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177 €opiu di mna lettera 4i siet Alvise d^Armer 
ptei^etUt&t da mùr, data in Portofin b di 
MS Ifamnbtio lS2i^ dtisaia à sier lac&mo 
èm /M, fieemta a di So ditto. 

QfiielU notte, t M*ai fcore 4 do mie ho scritto, 
wm per via di Aohm ti Valira per via di oatnpoi 
el cufld hivcr Mandilo atia lelidra al conte Pietro 
ttivaM a Saona, significatidoli la prioaa nuova cbe 
ioteodeasemo di l' araMta spagnola» che era parsa 
tona i' ixoiA di Corsica, fit questa notte si ha spaia 
una fairea a posta et una gaHa una dapoi l' altri, et 
((lesto i p&r esser bosazado el tenpo, significandoli 
li non oérla di rannata spagnola. Ct esseidola ga- 
tta et te bM>ea nrca Ma li) (umlan de qui, se inooo* 
f^oHiO in una altra golia di messer Andrei Doria 
Tspael MMMavu slata mandala aH conte Piero, el su* 
bito ritornò in driedo tutte tre insieme, el questo 
per esser su ditta galla do zentilbomeni, uno del 
ditte «SAte PieM et 4* altro dt monsignor V areive- 
scovo di Salerno. 1 quali zonli dissono che*! oùnte 
Piero havia babiito 4i nova eerta di la dilla aitnata 
qMigndii, ei ousi sono kl questa bora venuti ib 
galla bob kUere di trectentti del dillo «gnor oollte 
Malro «l di TAnivesoovo, el « bocoa hanno rìdpo^ 
sto, enlM <)ilb> conte Piero vuol ctel se nona 400 
fanti in (erhi b «Btodia di Saona (coi ditto Arzivt^ 
sèovoi qnal stagi de li. £t ina signoria voi poi Ve- 
•ir de qui oon te suo gÉlie^ et unitamente con d 
Doria el nài dobiamo andar a IruVar V armala 
.pctDdittak Cbe Dio ne preett qont favor ei aiuto òhe 
t li «Sua Maestà pieeerà. Ei qual conte Pìb^o ha man^ 
dito per mar et per ierhi i solicilar k sua miNli 
IMIi b MiTseii che la debba veni# più presto obe 
h poi per andar b iar iquesto cflecto ; la quii ar^ 
«ala éi «trova a V ixola di Eros, el légno, per la so*- 
lieiliidioiB grandai se é tempi non la impedisse, sari 
presto et quteta jarà insieroe. La notte ha moilrato 
da maistro, che se cusl de li fosse stato, spiéro la 
ih presto qnit doman sì metteremo in ordine di 
tette ebse Mbeesarìe, mi aoolò el signor conte 
Piero il possi andar a seguir ib deliberatimi so» 
pradilta. Ho rieevMi ona di 35 di Septembfio di 
la Signoria per Tia di Siena con t*aviso de le esse 
di GrbmolM et monon del Papi, né ivanti éi hem 
InhoiiiuteL 

Apresso, el conte Piero lorive io oam^ il si' 

gnor roarchexe di Saluzo, che venendo a questa 

impresa debbi venir con più numero di lente di 

177 * quello 9i aspeclavi prima cb^ se bevesse oolitia del 



ft>nzer di f armata nairitt. Dise eiiaM ditto iftbnte 
Piero, die se per caxo dMto armala nemica volesse 
andar di longo a ia volta del reame^ ebe non si 
erede, li mandarà rannata grossa, voé le nave 
grosse driedo con alcube galle !tolil> et tonto àari 
el Conte ditto de qui, se altro Se délibereri, aviserài^ 
et voi però che parte di le galìe resti di (pii a que- 
sto assedio. 



I 



AdìOg. La mattina, io lèttere di B&ma^ di 178 
sìer Bomenego Venier wùtot nostro^ di 21 et 
S2. Come a dlliit In concistorio aperto, d Ponte^ 
fiee havia privato il cardinal Colona del eapelo et 
tolti li soi benelcii, et cossi li altri di osa Ooloda^ 
segiiozi et liderenti, ueque ad qmartam gemratiO'^ 
¥um nott possino ha ver alcun benefieio di la Cbiesia 
mi IH èfifto, h qual (b stampada. Scrive, quel oon» 
Ilo di Napoli ha fallo ogni cosa col Poitefiee anoiò 
perlongasse a far tal cosa, si che il Papa indi in 
eoWi eoo M, et r Oratot* nostro soKoitò la fcces- 
se, ole, et tussi iHia fUta. liem^ parlando di questi 
lanrinoeb, disse iiavia scritto al Vinrdioi venisse 
eoo parte di te cento verno Pahna. Le feente del 
Papa ebe andono a campo a tulliano, por ». ^ . » 
item, scrive esser lettere del proveditor Armer et 
tM Dona di . . .^ come a di 18 si levbvaoo ooll 
il conte Piero Navaro per andar a Ooreioa t trovar 
réfBMdn cesarea. Hem^ il Pipa voi vidi a Roma 
il signor Zaoin di Medici con li soi fanti, i nei no- 
stro campo, dicendo non haver danari da farne, et 
voi coofirmar le trievo con il Viceré odo questo 
nontio é qui a Roma, et maxime oon fazaodo il re 
Chrislianissimo il dover suo a la liga in mandar 
danari. El dillo nunlio di Napoli U ha promesso 
chel tooseio di Napoli fari liberar domino Filippo 
Strozi suo nepote el obslagio a Napoli, fil altre par* 
Ucularità, come diròw 

Vaie io Collegio il Loigato del Papa, et monstre 
«na tetterà di Roma di 32 del Daterio^ li sorive 
aerea qneste oooorenlie. 

Vene il secretorio del marchese di Manina, noè 
del soo orator è qni^ el portò una lettera del si* 
gnor suo li scrive di 34, da Manloa. Di pro(|reasi di 
questi lanzineeb, el eome erano reduti a Govohioto 
ni . ^ ..»..».. % Item mandi 
te copta di una lettera li scrive di « . • ., el oapi^ 
taoio Zomi Fradspeiig di ditti laofcinech, ridhiednnv 
doli in servicto di la Cessrei Maestà ii fasi uno 
ponte sopri Po^ ìeìò poasino passar di iifui «n ml 
Di' BuMera, fo lettera di wierAgmiin dà 
UdafriMiiteìt $mmil^di»4^1mé. . ^ Oonto 
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ha ricevuto la seconda nostra lettera che'l vadi di 
là, et cussi ubedirà, et damaltina si partirà. Scrive 
de progressi de inimici, conie i sono a Governolo 
reduti, et li nostri intrali nel Seraio di Mantoa. 
178* Da poi disnar fo Pregadi et lette le soprascritte 
lettere, et queste di pid. 

IK Franga, del secretario Bosso, da Tampes, 
a dì 7, et 8. Colloqui bauli col Re qual é per Tar 
il tutto, et cbe li soi a le bande di Fiandra non re- 
stano di molestar, et che non é per mancar et man- 
dar danari per mantenir la impresa; et altre parti- 
cularità. Item, erano zonti li do oratori anglici, 
. quali ha presenti al Re 6 cavalli et 8 cani coperti, 
bellissimi, di caza. Item il Re a Paris ha fatto far 
le exequie di la serenissima Regina, in le qual ha 
speso da franchi 50 mila. 

Di Anglia, di Gasparo l^ineìli secreta- 
rio, date a . . . > , a dì 28 Octubrio. Come 
era 11 venuto per trovar V oralor Venier, qual era 
passato solo con tre di soi et a^pectava il resto di 
la fameia et cavalli con i qual si conferirano a 
Londra. Scrive, il Re ha' scritto al Papa inani- 
mandolo a vendicarsi di la iniuria fatta, et oltra 
li 25 milia scudi mandati al Papa, ne manderà 
di altri. Et ha mandato oratori al re Christianis- 
simo, et voria tratar acordo, che il Re li desse 
Bologna, che e terra di là del mar, et questa 
Maestà li voi renonciar il titolo di re di Pranza. 

Dì Verona, di rectori, di 25, Kore 19. 
Con avisi et reporli di le parte di sopra, che lan- 
zioech dieno calar, sicome vien ditto, con le ar- 
tellarie per il ^veronese etc. Item, scrìve haver 
di Mantoa per uno cavallaro ditto Sinico, man- 
dato, come li lanzinech a di 24 erano partiti di 
Governo, et vanno verso Hoslia, et che el signor 
Zanin azonse con li cavalli lezieri al porton di 
Curtarlon a bore 3 di notte et quel per nome 
del Marchexe non lo volse aprir, el che il resto di 
le zente nostre col Capitaoio zeneral era a S. Hi- 
ronimo, mia 8 lontan di Governo ; et altre parti- 
cularità. Item, havia visto ussir dì Mantoa 8 cas- 
soni di pan, el in Mantoa era assà pan. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii, 
una parte di sier Francesco Boldù qu. sier Hi- 
ronìmo, qual fo rector a Tine Micone, videlicet 
è creditor del suo salario per haver quello speso 
in defension di risola, a li Camerlenghi di Comun 
di ducati * 70, che 1 ditto credito sia portalo a 
ToBcio di le Cazude, posendo pagarsi, excepto de- 
cime, 99, 100, 101, 102 et tanse. Ave: 124, 13, 
2. Jterum 135, 15, 1. Fu presa. 

/ Dtarii di M. Sanuto. - 2\m. ILIIL 



• Fu posto, per li Savii ai ordeni, che essendo 
sia deliberà che sier Andrea Contarini soracomilo 
condugi sier Marco Minio va orator al Signor tur- 
co a Costantinopoli, sia comesso a li Patroni a 
r Arsenal, mandi in Istria la galla solil é in aqua, 
per incambiar con quella. Ave: 144, 4, 3.^ 

Fu posto, per li Consieri, una parte, zerca le 179 
poste si fanno in questa terra, videlicet una su- 
plica di teslori, marzeri, tenlori, manganeri, che il 
meslier di le poste si fa certa regolation che le 
poste siano boiate per T ofìcio di panni a oro et 
altre cose, ut inparte. Fu presa. Ave : 92, 8, 8. 

Fu posto, per tutto il Collegio et sier Gabriel 
Moro cavalier, savio a terra ferma et so* cugnado, 
et è nominato, che havendo richiesto sier Marcò 
Dbnado qu. sier Hironimo dolor per suo nome 
et di soi fradelli, cum sit la madre si babbi 
paga di la sua dola di beni del padre, et per li 
XX Savii la tausa fo nota in nom& di sua madre 
et Goti, pertanto sia commesso a li Vili Savii so- 
pra le tanse, che aldino li predilli fioli et dechiarir 
in nome de chi dia esser posta la tansa. Ave : 
162, 14, 3. Fu presa. 

Fu fatto il scurtiuio di do Provedadori zenerali 
in campo, iusla la parte presa, in luogo di sier 
Andrea Trivixan el cavalier si è excusado per il 
Conscio di X, el sier Alvise Pixani procuralor, 
insta la parte presa nel Conscio di X. Et rima- 
seno doi, quali niun di loro era in Pregadi. Que- 
sto è il scurtinio. 



1 83 Due Ptovedadori venerali in campo, 

con pena. 

4 Sier Zuan Vituri el podestà a Ve- 
rona, qu. sier Daniel .... 93. 94 

14 Sier Polo Nani fo podestà a Ve- 

rona, qu. sier Zorzi .... 64.101 
t 2 Sier Francesco da cha* da Pexaro 

fo podestà a Padova, qu. sier 

Marco 103. 84 

t 5 Sier Domenego Contarini fo prò- 

veditor zeneral in campo, qu. 

sier Maflo 106. 75 

15 Sier Nicolò Bernardo el Cousier, 

qu. sier Piero 46.153 

8 Sier Borlolomio Contarini el Cou- 
sier, qu. sier Polo .... 92. 87 
18 Sier Zuan Moro fo di la Zonta, 

qu. sier Damian 40.139 

SI 
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1 Sier Piero Mocenigo capitanio di 

Brcxa, qu. sier Francesco . . 19.160 
non Sier Marco Minio fo Consier, qu. 
sier Borlolamio, va oralor al 
Turco. 
13 Sier Francesco Corner el cavalier 
procuralor, di sier Zorzi ca- 
valier procuralor 66.116 

7 Sier Alvise Gradenigo To Cao del - 
Conscio di X, qu. sier Dome- 
nego cavalier. 

16 Sier Marco Foscari fo ambascia- 

tor a Roma, 
non Sier Sebastian Juslinian el cavalier, 
fo podestà a Padoa, va oralor 
in Pranza. 

17 Sier Andrea Muazo fo Consier, qu. 

sier Nicolò 14.165 

non Sier Piero Zen fo di la Zonto, é 
a .Constanlinopoli. 
Sier Nicolò Venier el Consier, qu. 

sier Hironimo 31.151 

non Sier Alvixe d* Armcr el provedi- 

tor dì Tarmada. 
30 Sier Francesco Donado el cavalier, 

fo consier 47.131 

10 Sier Toma Moro é capitanio a Ve- 

rona, qu. sier Alvise . . . 59.13*2 

1 1 Sier Polo Malipiero fo di Pregadi, 

qu. sier Jacomo 36.156 

13 Sier Gasparo Malipiero el censor, 

qu. sier Micbiel . . . .\ 33.161 
9 Sier Marco Grimanì el procurator 41.144 
non 19 Sier Agustin da Mula el provedi- 
lor zeneral, qu. sier Polo. 
3 Sier Hironimo Barbarigo fo cao 
del Conscio di X, qu. sier An- 
drea 35.146 
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Fu posto, per i Consieri, Cai di XL el Savii, 
atento che *1 sia sii recuperato per i Zudexi di 
piovegi 788 campi usurpati di raxon del Ducato, e 
dovendo haver la soa parte, i qual é nel territorio 
di Uderzo, a di 33 Dicembre 1535 per il Collegio 
fu deliberato babbino il quarto di campi, over 
tanti danari ; li quali é sta contenti tuor ducali 350, 
pertanto sia preso, che alti ditti Zudexi siano dati 
li ditti danari a ducati 35 al mexe di le tanse el 
decime 99 et 100 si scuodeno per li scrivani a le 
Cazude. Fu presa. 131, 37, 3. Li Zudexi sono sier 
Polo Contarini qu. sier Piero, sier Zuan Boldù qu. 



sier Antonio cavalier, sier Jacomo Antonio Moro, 
di sier Lorenzo, sier Zuan Micbiel qu. sier Piero. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savi, una 
parte, cum sit sier Alvise Pixani procuralor e qual é 
in campo, pari debitor a li X offici el cussi sier 
Zuane suo fiol, che sia perlongato a li ditti a portar 
i boletini 6n el ritorno suo. Ave : 104 di si, 80 di 
no, et non fu presa perché la voi ì tre quarti ; né 
più fo mandati. 

Fu posto, per li Consieri el tutti, ut supra, 
suspender li debiti de sier Batista Grili qu. sier 
Francesco ha a le Raxon nove con la Signoria no- 
stra, per anni do. Fo balotà 3 volte. 118,33,3. 
Iterum ave 137, 4, 1 et fu presa. 

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti per do 
anni a le cazude et raxon nuove di sier Zuan Al- 
berto Contarini qu. sier Luca. Fu presa. Ave : 141, 
11, 1. 

Di Mantoa, fo porta una lettera del Mar* 
chese, di 24^ al suo orator^ qual fo lecta. Come 
si scusa che hessendo li lanzinech passati a Governo 
su le rive di Po et zonlo li cavali de venetiani et 
Zanin di Medici al porton di Curtaton di notte, quel 
commissario suo non volse aprir la note per non 
haver ordine da lui, di che si duol, però si voy scu- 
sar con il Legato di questo eie et con la Signoria 
nostra. Avisa, il nostro campo esser alozato nel Se- 
raio, qual sìegue ditti lanzinech, et come per li no- 
stri cavalli sul mantoan vien fatto grandissimi danni 
a* sci subditi, quali sono disperati eie. 

Nola. In le lettere di Roma di T Oralor nostro, 180 
di 33, oUra quello ho scritto di sopra, é questo aviso, 
che 'I nuntio di Napoli havia dillo al Papa, che zon- 
lo che fusse a Napoli, el Viceré faria prometer a 
Soa Santità di non molestarlo, né farli guerra. Poi 
disse a V Oralor nostro, che interleneria in parole 
esso nuntio fin babbi 1* opinion di la Signoria no- 
stra se *l dia far le trieve, o non, pur é inclinalo a 
far le ditte trieve per non haver danari, el la Si- 
gnoria atendi che i lanzinech non passino in Lom- 
bardia. Esso Oralor disse : e Pater Sancte, vostra 
Beatitudine ha ben il modo di trovar danari >. 
Rispose : < Non havemo più il modo >. Item^ si 
ha per uno corier venuto di Saona con avisi a lo 
oralor del marchese di Manloa é qui in Roma, di 
33 del passato, che il conte di Chiavena era 11 zon* 
lo. Item, dillo oralor di Manloa ha monstrato al 
Papa una lellera che '1 capitanio Zorzi Pratisperg 
scrive al Marchese suo signor, rechiedendoli il pas- 
so per li lanzinech el li fazi il ponte sopra Po, al- 
tramente che i melerano a foco el Dama il suo paese, 
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per il ehé esso Marchese si scusa qod poter far di 
meno ; et che Nicolò Varola con 600 fanli venuto 
sul mantoan, havia fatto gran danni. liem^ scrive 
esso Orator nostro, conie il P^a è in tanta dispe- 
ration che non sa che far, et li ha ditto che un zor- 
no abandonerà Roma et sì partirà de Italia. 

Di Viena, di sier Carlo Coniarini orator 
nostro, di 11. Come Y Archiducti di breve par- 
tiria de li con 6000 fanti et ^00 cavalli legieri e 
gran numero di arlellarie per conferirse in Am- 
burg, per operar che quel castelan hungaro dagi 
quel castello a la raina di Hongaria sua sorella. 
Scrive, è aviso il Signor turco haver brusà Buda, 
et atende a fortificar solum Pelravaradin, dove li 
si è firmato, che é tra la Sava et la Orava, altri di- 
ceva era firmalo a Volar, altri che V era andato a 
Constautinopoli. 
180* J3a Buigo, vidi lettere particular di 25, 
scritte a sier Zuan Francesco Loredan, qu* 
sier Marco Antonio. Come li todeschi erano a 
Governo sul mantoan et a Quistello, et esser venuti 
spagnoli de altri lochi di Po et hanno zerca nave 
40 in Po, con le qual passano di qua et di là di Po, 
né se intende dove i siano per andar. Scrive, a Ho« 
stia et Revere e sta fatto comandamento da parte 
dei Marchese, che tutti debano far pan da vender 
in gran pressa. Da Ferrara si ha esser imbarcadi 
pezi 30 di artellaria del Duca, zoè 6 grossi et 14 
da campo, né si sa dove siano mandati ; si dice a 
todeschi. Et si dice ditti todeschi voler andar a Mo- 
dena, et che di Modena par siano rotte le strade et 
rotta la tregua fu fatta tra spagnoli et il conte Gui- 
do Rangon, che é in Mantoa a nome del Papa. Et 
si dice tutto il conta di Modena porla il suo dentro 
la terra in gran pressa, et che ditto coute Guido 
havia mandato 8 conteslabeli a far fanti etc. Questa 
lettera scrive uno Biasio Davit. 
tsi Adi 27. La matina, vene in Collegio T orator 
di Ferrara, dolendosi che a Corbole sotlo la iuri- 
ditìon del suo Signor erano andati alcuni o£Bciali 
con ordine di Àvogadori et fatto aprir una caxa et 

tolto di caxa uno contrabando di colli et 

zambelloti, dicendo esser venuti con la nave Molina, 
dolendosi che non si doveva far questo per forza, et 
che uno di officiali era sta preso et conduto a Fer- 
rara, et tien il Duca l' bavera fatto morir. Il Sere- 
nissimo li disse nulla si sapeva di questo, et si vede- 
rla; et lì fo ditto che*l Duca suo havia cargà arlella- 
rie su burchìoni etc. Lui disse meteria la testa se 
queslo era vero. 

Fo letto una lettera di Buigo^ scritta a sier 



Zuan Francesco Loredan qu. sier Marco An- 
tonio, di 25. Con avisi di tal arlellarie cargate a 
Ferrara per mandarle a li lanzinech, et il Duca 
esser imperiai. 

Vene missier Evanzelista Cittadìn nuntio del 
signor Teodoro Triulzio, et portò una lettera di 
34 di Mantoa, li scrìve uno suo fratello é li. Come 
li nostri soldati et fanti erano slati a le man con i 
lanzinech a Governo, et ne erano morti di loro da 
300, et di nostri ferito nel .... il signor Zanin 
di Medici, et era venuto per uno medico li a Man- 
toa, qual parti a bore 6 di notte di Mantoa. 

Di Verona, di rectori, di 26, hore .... 
Scriveno haver di Mantoa di uno cavallaro loro 
stato li, come li nostri erano slati a le man con i 
lanzinech a Governo et morti 500, et di nostri 50, 
fra i qual ferito era il signor Zanin et Macon et si 
andava drio combalendo, et in Mantoa si sentiva 
trar assà arlellarie. El Capitanio zeneral era a San 
Jacomo mia 4 de li, el veniva avanti. 

Vene sier Domenego Coniarini electo provedi- 
tor zeneral in campo, dicendo haver 75 anni et stato 
più volle a nostri servici Provedilor zeneral, et vo- 
leva rispetto fin doman. Il Serenissimo lo persuase 
acceplar et si dice acepterà. Sier Francesco da Pe- 
saro non voi andar : dice é del Conscio di X, ha 
scudo in brazo di refudar, tamen è falso per la 
parte del 1535 presa in Gran Conscio, la qual non 
vien observada. 

Vene il Legato del Papa et poi l'orator di Fran- 
za episcopo di Baius, et haveno audienlia con li Cai 
di X, credo' per le cose del duca di Ferrara, qual (/a) 
pur qualche molion. El il Legato disse haver lettere 18 1 
di Bologna el di Modena che .si fortificavano con 
far bastioni atorno la terra, et queslo instesso disse 
haver lo episcopo di Baius. 

Da Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
stà et capitanio, di 24. Manda uno aviso hauto 
da Piasenza del conte Paris Scoto, di 33, come in 
do zenoesì é li é nova le nostre armade haver dato 
una stretta a quella di Spagna. Item, havia mandato 
il ponte fato a Cremona por passar li nostri. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consti» 
lendum^ et fu fatto la festa di le noze di sier Zuan 
Landò di sier Piero in la fia di sier Beneto di Prìoli 
qu. sier Francesco nel mezado da cha da Mula a 
San Vido, dove fu alcuni di Collegio, Procuratori et 
Io el assi persone a pranso, el poi si ballò lutto il 
zomo. 

Di Lana, di sier Agustin da Mula prò- 
veditor, di 25. Del suo zonzer li, el anderà di 
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longo. Il signor Camillo è partito per Bergamo, et 
avisi di lanzinech vachi. 

Di Verona^ vidi lettere disier Zuan Vituri 
podestà, di 26, hore 19. Come beri sera scrisse 
el cavalaro Tura esser riloraalo alla volta del cam- 
po a Mantoa, et bozi ritornato riporta, come beri 
in Governo li era li nosfri cavalli lizieri el gente 
d' arme et che furono in scaramuza con li todeschi, 
la qual durò per bon spazio di tempo et in quella 
furono morti di V una et V altra parte, el dicesi di 
todeschi numero 500 in zerca, de li nostri da zerca 
numero 50, Ira li qual fo morto il locotenente del 
signor Duca capìtanio general et doi altri capi, el 
nome non sa, ma sono capi forestieri. Ancora dize 
el signor Zanin esser sta ferito in uno schinco di 
uno arcobuso. El ditto ancora dize che li nostri beri 
da sera a bore 3 di notte esser alozali a San Jacomo 
di Po, li inimici erano aurora a Governo; el cami- 
no che farano ancora non si sa, ma ben sì ha fora 
tre messi, che sono andati a quelle bande. Di quello 
riporterano adviserà particularmenle. El ditto ri- 
porta ancora, che bozi in Mantoa se diceva che el 
signor Sigismondo di Gonzaga capitanio di cavalli 
lizieri del duca di Barbon havia discargato li a Go- 
verno pezi 13 di artellaria, zoè falconeti, che veni- 
vano di Ferrara per Po, su certi burchi che erano 
cargi di sai. El dice che con ditto capitanio era zer- 
ca cavalU 400. Questo si ha da uno homo d* arme 
di S. Jacomo zonto in Mantoa. Item, che per medi- 
car il signor Zanin, era sta manda a Mantoa a tuor 
un medico. 
183 -D^ Udene, disier Zuan Moro locotenente 
di la Patria, date a dì 25. Manda la sottoscritta 
lettera, haula da Viena : 

Luni 1526 a Si li Novembrio, in Vienna. 

Clarissimo signor mio. 

Io ho ritrovato de qui li commissari de li 4 
paesi della Austria, li quali sono del Principe, per 
causa del parlamento fallo da San Martin in li dicti 
lochi, per li quali hanno posto una colta di raynes 
60 mila, sono certo li scoderano. Per quasi la mazor 
parte di questi che pagano ierino con li ponteri 
contra li nobili, siche per paura pagerano, et poi 
hanno habuto assai biave et le vendeno a bon pre- 
do. Saranno scossi presto. Sono lettere per nome 
dell* Imperador, per le quale solicitaoo siano manda 
cavalli al capitanio Zorzi, lo quale promette passar 
per forza fin su lo Po per lo vesentin et padoan, et 
parche dicano hanno uno in Italia i favorisce, et 



za li forno mandali per questo al capitanio Zorzi 
raynes 40 milia per San Michiel passato. Lo capita- 
nio Zorzi antedetto ha protesti al Principe per no- 
me de r Imperador» et li paesi per niente non vo» 
leno che se manda zenle per causa de le cose de 
Italia, et assai se hanno doluto de certa quantilade 
de danari forno tratti de li arzenti delle chiesie et 
dali al ditto capitanio Zorzi, benché el Principe di- 
ce li ha dati a nome de impresiedo ci che li bavera 
presto. Me ha domandato missier Andrea Rauber 
se io cognosco Modena et Carpi. Li ho ditto non sa- 
per niente. Non scio la causa li signoci de TAustria 
non curano de Milano et non voleno lo Principe se 
impacia : poi ha poche zenle et li bongari sono assai, 
et la zelosia et ambition de bavere la corona de la 
Ongaria lo fa star fermo de qui. Poi, perchè lo Vai- 
voda é polente de zenle più de lui. 

Sono sta tratti delli arzenti delle chiesie in 4 fu- 
sion raynes 80 milia, zoè la valuta. Vero é che 
hanno ancora bona quantità per quanto dicono, ma 
al presente tutti se fanno renitenti el non lassano 
più tuor, digando che con li arzenti tolti per causa 
de turchi, se spendeno per le cose de Italia, gè va al 
Prìncipe 30 milia raynes al roexe. Dicono questi 
signori, che *l conte Cristoforo Frangipane sana an- 183* 
dato con bon numero di cavalli a l' impresa con 
quelli pedoni sono venuti in Italia, ma non ha volu- 
to star sotto el capitanio Zorzi, el volevano passasse 
per la Patria de Friul, ma tutto é andato in fumo. 
Dicono, dillo capitanio Zorzi, esser bon capitanio et 
baverseco30 milia fanti et boni homeui, alcuni 
altri dicono esser solum 13 milia. Son certo, per 
quanto dicono tulli questi signori, non baver aiuto 
de la Austria, et za fanti 500 partiti di questo campo 
per conzarse con quelli dovevano locar danari a 
Arost, non li hanno habuti et non li bavera. Sari 
tanto da fare de qui, che se consumerano ar- 
zenti et tutto et poi ancora sari da far. Se atende 
de qui a trionfar, et correno danari assai et bone 
monede fatte da nuovo. Mi me parlo doman con 
questi commissari, zoè con doi de loro per venire 
a caxa in Carinlhia, el spero poter sublrazer qualdie 
cosa essenliale, et subito con presleza venirò da 
vostra signorìa, alla quale me ricomando humiliter 
in pressa. 

In questo zorno, il Serenissimo con li Consieri 
et Capi di X fono per provar do zentilomeni, sier 
Alfonico Valier di sier Lorenzo, el lelo iterum 1 
processo, la pende. Ave : . . . . 

Item, poi il processo di sier Zuan Francesco 
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Condolmer qu. sier Hironimo, et aldilo li testimoni, 
non fo expedito, la pende. 

Di campo, del procurator Pixani, da Tauri, 
fo lettere questa tnatina, di 2é, Come ha di Mi- 
lan, el duca di Barbon era slato in slreto colloquio 
in Mllan con milanesi per ha ver da loro danari, pro- 
metendoli che dagandoli usiria a la campagna con 
quelle zen le : tamen nulla era sta concluso. 

Va Ruigo, di 26, a hore 12, a sier Zuan 
Francesco Loredan, vidi lettere di Biasio Da- 
vit Come, per uno messo vien da Hostla, partì a 
hore 8, dice heri sera a hore 24 fo comanda tutti 
facesseno pan, et fo fallo comandamento a tulle le 
nave che sono li a Hostia et Revere fosseno menate 
in suso a Governo, et che 11 a Hoslla era arrivata la 
arlellaria che li manda il duca di Ferrara, la qua! 
va li a Governo in gran pressa. Si dice dilli ade- 
schi voler andar a Modena ; li a Governo sono essi 
lodescbì. Siche il duca di Ferrara si ha scoperlo in 
suo favor. 

1 83 7)0 Buigo, di Filippo Davit, di 26 Névem^ 
brio 1527 (?), scritte a sier Zuan Francesco 
Loredan. Come si ha da Carpi, per uno de la Pio-, 
chera venuto, qual dice Venere fo a Carpi el 11 non 
trovò alcuno da guerra venuto di nuovo, ma ben 
trovò quel Nicolò Varuol, qual li disse che in questi 
zorni voleva passw sul Polesine et far presoni. 
Item, dice heri fo in Modena et parlò col conte 
Guido, qual li ha ditto el duca di Ferrara haver 
promesso dar ducali 80 milia a questi lodeschi, 
perché li hanno promesso di darti Modena, pensan- 
do trovarla disprovìsla come Y era in questi zorni, 
dicendo la non gè andare falla, el pareva i havesse- | 
no qualche inlelligentia dentro, unde lui ha fatto 
provision di zente et vicluarie el strami el fino heri 
r havia da zerca 3000 fanti li el li soi homeni d' ar- 
me, el monslrava non dubitar niente. El li ha ditto 
come il Vizardino per nome del Papa andò a Fer- 
rara per tratar certa composilion col Duca, offe- 
rendoli de far suo floi cardinal. Item, dice dillo 
messo, che nel suo venir passò per il mantoan di 
sotto Hostia. Aferma lodeschi esser a Governo de- 
stesi sopra quelle rive di Po, i qual se i havesseno 
voluti passar za sariano passali Po; el dice haver 
mleso per camin che 'I duca di Ferrara li ha man- 
dalo arlellarie, munition et viluarie a dicti lodeschi. 

1840 -^ ^* ^S. La malina, fo pioza et quasi tulio il 
zorno. 

Vene in Collegio sier Domenego Contarini elelo 
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provedilor io campo el aceplò, ma sier Francesco 
da chà da Pexaro Cao di X, porU mantel longo, 
refudò, dicendo per esser del Conscio di X poi 
refudar. 

Di campo, fo lettere del proveditor Pixani, 
da Vaurio, a dì 25, hore 5. Come sguizari si 
sono partili da zerca 1000 el vanno a caxa loro, et 
li capitani hanno fatto assà richieste, unde esso 
Pi.xani li chiamò (ficendo esser satisfati a i so' tempi, 
et che queste cose nove é di malasorte, però se 
risolveseno si volfisseno servir el star o non. I quali 
fato conscio veneno a dir voleano più danari al 
mexe per esser inverno, dovendo star in campo, 
per poter veslirse, con altre parole, et li danari il 
zorno limilado eie, siche si vede disperato. Diman- 
da danari, ifew, haver di Milan, milanesi hanno 
contenta di dar danari al duca di Barbon, acciò 
che con Texercilo esca di la città el non li agra- 
vi più. 

Di Zuan di Naldo, da Vilimpenta, di 26. 
Come vien in veronese con la compagnia, di ordine 
del Capitanio. Lanzinech heri si levorono di Governo 
et tendevano a Vaslalla ; lui si afermerà a Nogara 
sopra il veronese. Scrive, il signor Zanin a iuditio 
suo lien che 1 morirà. 

Di Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
sfa et capitanio, di 25. Replica l' aviso haulo da 
Piasenza del conte Paris Scolo a suo fiol conte Al- 
berto, che la nostra armata et quella del Re ha dato 
una rota all' armata spagnola verso Corsica. 

Di Hironimo Aneoleti vicecolateral fo Ut- 
fere, date a San Jacomo di mantoana, a di 
26, Come, hessendo zonto il Capitanio zeneral 11 col 
campo, si mandò a la scaramuza con li lanzinech 
400 cavalli lizieri, el 400 fanti in gropa loro, et fono 
a le man verso Governo. Fo morii de inimici zerca 
900, di nostri fo ferito Zuan di Medici, morto do- 
mino Beneto di Mondolfo locotenente del Capitanio 
zeneral, ferito il fiol di Ramazolocon 60 altri. Con- 
clude, el capilanio Coradin con lanzinech esser pas- 
salo Po con la so banda et faceva animo a li altri 
lanzinech erano restali di qua di Po, io modo che'l 
Capitanio zeneral non li pareva di far progresso più 
avanti, ma aOrmarsi a Borgoforle con le zente. Ha- 
via mandato in veronese Zuan di Naido et altre 
compagnie di lizieri in brexana, dubitando ohe li 
lanzinech non vollasseno ci tolesseno quella via. 

Del Capitanio general, da Borgoforte, di 
26. Scrive a tutti li nostri rectori li fazioo far del 
pane, et slii preparalo per indrizarto dove lui ordi- 
narà et li scriverà. 
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184* Di Verona, di reofori, di 37, hore 17. Co'- 
me in quella malina hanno hauto lettere del signor 
Capitanio zenerale, date in San Jucomo di Po, a di 
S6, bore 1 di notte, qual manda incluse. Et scrive 
in conformiti di quello di beri sera, come ne le 
scaramuze di todeschi fo morti 500 et di nostri 
morto il suo locolenente nominato missier Beneto 
di Mandolfo et da zerca 96 altri, in tutto numero 
zerca 30 fo morti. Del signor Zanin di Medici af- 
ferma el ditto esser ferito in uno sebinco di una 
moschetta, et dice che ancor non si puoi saper se 
ditta ferita é di pericolo di morte ; et dize che ini- 
mici si ritrovano a la volta di Hostia e Ponte Molin, 
6 che di li di Po passarono avanti che li nostri 
azonzeseno aolutn i bandiere cum Nicolò Varola. 
Ancora scrive mandar de qui sul veronese alcuni 
cavalli lizieri che stagano a la volta di Ponte Molin, 
acciò questi todeschi non passasseno a dannizar et 
botinar sul veronese. 

Vene V orator di Ferrara domino Jacomo The- 
baldo, et monstroe lettere del suo signor Duca, date 
a Ferrara a di 26, come la sacra Maestà de V Impe- 
rador V havia investido di Modena, Rezo, Rubiera, 
et Carpi el li dava una sua Gola naturai per moglie 
a suo fio! primogenito domino Hercules, per tanto 
mandava a comunicar questo con la Signoria no- 
stra. Nara haverlo fatto per la longeza del Papa, et 
il Vizardini tanto rilardava a venir a lui ; il qual 
acordo a di 9 Oclubrio fu concluso in Spagna, scu- 
sandosi etc, et richiesto la lettera lese et non volse 
lasarla. 

Vene l' oralor di Franza episcopo di Baius, di- 
cendo dubitar questi lanzinech non vadino di là di 
Po a danni di le terre di la Chiesia, che pur se in- 
tende li Bentivoy esser per far novità a Bologna, et 
saria bon aiutar il Papa acciò per questo non vol- 
tasse etc. Al qual fo ditto per il Serenissimo quanto 
si bavla hauto da Ferrara etc. 

Di Roma, vene lettere di V Orator nostro, 
di 24 et 33. Come baveano lettere de lì di 19, da 
Portofin, che 1 Doria et Navaro, non erano ancora 
partiti per andar contra V armata cesarea, ma ben 
col primo tempo partiriano. Di l' armata grossa 
francese nulla intendevasi. Hanno la yspana haver 
posto in terra in Corsica 2000 homeni. Desegnano 
passando quella, spinger Tarmada grossa francese 
driedoli, et loro con le galle ritornar a la obsidion 
di Zenoa. Scrive, il Papa non fa provision di danari, 

185 teme molto li lanzinech non vadino a tuor Modena. 
Soa Santità contenta Zanin di Medici resti con le 
zente in campo, con questo lo exercito passi Po per 



obviar ditti lanzinech. Scrive Colonesi hanno man- 
dalo soi a Montcforlino et Ceperano castelli di . . . 



Po scrìtto per Collegio a Roma di l' acordo del 
duca di Ferrara con Tlmperador, etiam in Franza. 

In questa matina se intese, esser seguito 1* altro 
zorno, che fo fortuna et vento, che venendo tre 
zentilonieni nostri da Piove di Sacco, zoé sier Za* 
caria Sagredo di sier Zuan Francesco, sier .... 
Malipiero qu. sier Antonio, qu. sier Domenego et 
suo fradello sier Alvise con farine el altre cose in 
barca, par si anegasseno, et la barca fu trovata 
apresso Sani' Anzolo di la Concordia, et ... . 



Di Asoìa^ di sier Jacomo Malipiero prove- 
ditor, fo lettere. Come do compagnie di fanti no- 
stri, capi el Cagnol et Poeta, quale doveano andar 
al campo, non erano partite et stava alozate de li, 
né voleano ubedir a li soi comandamenti. 

Da Ruigo, del Podestà et capiianio, di 37, 
Come quel di lanzinechi passavano Po a Hostia et 
Melara, lochi vicini al Polesene. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
fo ledo lettere di Roma drizate a li Cai di X, ere* 
do in materia del duca di Feri:ara, che '1 Papa vo- 
leva acordarsi et darìi Modena et Rubiera et il Duca 
non voi dicendo si acorda con Cesare, unde il Papa 
dimanda aiuto di la Signoria et consiglio. 

Fo con la Zonta preso, che sier Piero Loredan 
qu. sier Alvise, é masser a la moneta di I* arzento, 
qual ha intacado Tofficio et voi pagar, et é contento 
che sier Polo Capello qu. sier Lorenzo qu. sier 
Cristofolo suo zerman entri in suo loco soracomito, 
che lui sier Pierjo rimase per il Conscio di X con 
prestar ducati . . . . , i qual danari sari di la Si- 
gnoria, et lui sier Polo sarà soracomito in loco el al 
modo del ditto Loredan. 

liem, fu preso altre parte, ma non da conto, 
et una che in le diiTerenlie che é tra Bernardo Mar- 
coni e sona le minere di la Signoria con quelli con- 
sorti et minerali sia zudexe, loro hanno elelo Vetor 
Ziliol da la camera de imprestidi, et cussi fo confir- 
mata ditta election per il Conscio di X. 

Item^ fu preso perlongar uno altro mexe a pa- 
gar quello dieno ^ar li debitori del dazio del legna- 
me senza pena, et passado si scuoJi con la pena di 
10 per 100. 

Fu poi col Collegio scritto a Roma et in Franza. 

Fono fatti Cui di X per Dccembrio sier Andrea 
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Mudazo fo consier, sier Andrea Trivixan el cavalier, 

(o savio del Conseio, sier Jacomo Corner fo caodì X. 

185* Adì 29. La matina, To pioza et To lettere di 

Verona, di reciori, di 28, hore Come hanno 

aviso per lettere di sier Bironimo da chà Taiapiera 
proveditor a Lignago, come inimici beri a di 27 da 
matina li todeschi comenzono a passar Po li a Ho- 
stia, et tutto il zorno fin questa malìna é slati a 
passar, et vanno a la volta di Modena. Etiam si 
dice vanno verso Bologna per metter li Benlivogli 
in casa. 

Del Capitanio general duca di Urbin, da 
Borgofortey di 27, fo lettere. Come li stava aspe- 
lan lo ordine di la Signoria nostra, et baleva il ponte 
fatto sopra Po, et lanzinech erano su le rive, etc. 

Fo letto lettere intercepte di l'orator di Ferrara 
é a Milan, scrìve al Duca, lo acordo di Spagna è 
zonto a Barbon, hanno hauto ducali 30 milia dal 
Duca et voleano di altri. Il Duca creato capitanio 
zeneral de 1* impresa. Barbon ussirà in campagna 
di brieve et si conzonzerà con li lanzinech el veni- 
rano a tuor Modena. 

Di sier Agustin da Mula proveditor gene- 
ral, di 27, hore . . . , date ad Axola, Come ha- 

vendo hauto ordine di 

di ritornar in veronese, hessendo per andar a tro- 
var il signor Capitanio zeneral, da matina si parie et 
ritornerà a Verona. Item manda una letlera hauta 
da la moier del signor Alvise di Gonzaga da Castel 
Zufré, qua! é sorella del conte Guido Kangon. 

Magnifico et clarissimo signor. 

Per lettere di vostra signoria, ho inteso il desi- 
derio che r ha de intender li progressi de li campi. 
Hozi é venuto uno de li nostri, qual referisse che 
li todeschi sono partili di Governo et passato Menzo, 
el alcuni dicono che vanno verso Hostla, ma non si 
ha certeza alcuna, et se ha^per certo che'l duca di 
Ferrara ha mandato 12 pezi di artellaria, uno de li 
qual penso che sia stato quel che ha ferito il signor 
Zuanin di Medici, qual Domenica da sera a di 25 
havendo scaramtizato a la coda di todeschi et morti 
zerca 300, et hessendo essi todeschi reduli in Go- 
verno, il povero signor li volse andar a trovarli con 
cavalli 400 et altratanli arcbibusieri, et li fo scari- 
cato certi pezi de artellaria, da uno de li qua! é ri- 
maste ferito in una gamba dal mezo in zoso, con 
total frazione di essa gamba. Per la qual cosa ò sta 
redulo in Mantoa in caxa nostra, el si tien ch*el mo- 
riri li bisognerà segar la gamba. La excellentia 
del signor Duca eoo il campo se ritrova a S. Ja« 



corno di Po, loco distante di Governo zerca mia 4. 1 86 
Alcuni diceano che voleano butar uno ponte sopra 
Po, altri che se tornava indriedo; ma zerleza alcuna 
non si ha. Si dice anche che il conte Guido Rangon 
mio fratello si trova con gran gente di là di Po per 
opponersi a essi todeschi ; pur neanche di questo si 
ha certeza. Et questo é quanto ho potuto haver de- 
gno di la scienza di vostra signoria; il resto suplirà 
il nuniio suo, qual è stato ai relati del servitor no- 
stro. Se altro posso al comodo di vostra signoria et 
di la illustrissima Signoria, quella comandi perchè 
el signor mio consorte et io siamo servitori di la 
Illustrissima Signoria etc. 

Di Castel Zufrè a li 27 Novembrio. 

Vene in Collegio il secretano del duca di Urbin 
capitanio zeneral nostro con uno messo venuto a 
posta del Capitanio qui con lettere di credenza, el 
qual capitanio era a Borgoforte et li feva far un 
ponte sopra Po. Et disse el ditto messo nominato 
Oratio Latino, come il signor Capitanio voi haver 
r opinion di la Signoria nostra quello babbi a far, 
et che havia posto le zente in Governo. Si dolse del 
proveditor Pexaro qual havia intertenuto le muni- 
tion non zonzeseno a tempo. Et disse perchè le 
zente non erano zonte a tempo non si havia po- 
tuto far quello era il suo voler conlra li lanzinech, 
li quali ancora non erano passati Po. 

Veneno li oratori Papa et Franza, et insieme 
fono in Collegio et partono zerca il duca dì Ferrara 
et queste zente, quale vanno a la volta di Modena, 
et il Legato porlo una lettera del Vizardini, data in 
Modena, instando si passi con lo exercito Po. Et 
Baius disse non si pasando Po il Christianìssimo re 
non faria il dover suo etc. Et poi il Legato con li 
Cai di X dimandò una galla si preparasse per con- 
dur il Papa in questa terra, acadendo 11 bisogno. 

Vene V orator di Ferara, dicendo haver lettere 
del suo signor, avisava il Vizardino, volendo venir 
da lui, non li ha parso di aldirlo, et li ha mandalo a 
dir torni adriedo per esser sia troppo et haversi 
acordato con la Cesarea Maestà. 

Da Buigo fo lettere di sier Loreneo Venier 186 ' 
el dotar, podestà et capitanio, di heri. Avisa il 
passar di lanzinech di là da Po, el come il duca di 
Ferrara è con Y Imperador, el li ha dato ogni aiuto. 
Scrive zerca li presidii bisogneria a quella terra di 
Ruìgo et li fanti et cavalli zonti, el altre particula- 
rità, ut in litteris. Et nota. A dì 37, li todeschi 
passorono Po in dui lochi, et si fa iudilio torano la 
volta verso Modena. 
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Di Verona, di reetori, di 27. Mandano una 
lettera haula da Lignago di sier Hironimo da cha' 
Taiapiera capilanio et proveditor. Avisa li todeschi 
a di 26 esser passali a Ponte Molin sul veronese 
certo numero a piedi et da 30 a cavallo, et fato bu- 
lini di 1500 animali menudi, 150 grossi et 20 ca- 
valle li a Roncanova, depredando etiam cari con 
letti et altre robe. Et par quel castelao di Ponte 
Molin lassò passar li animali; ma non volse le mas- 
sarie, etc. 

El Collegio stete suso fin poi nona, et partono 
quello si babbi a risponder et al Capitanio zeneral 
et a r orator del Papa et di Pranza, quali voriano 
chel Capitanio zeneral andase di li di Po a socorer 
le terre di la Chiexia, et il Collegio era di do opi- 
nion. 

Da poi disnar fo Pregadi, et V orator di Mantoa 
mandò dal Serenissimo una lettera li scrive il si- 
gnor Marchete di 28. Li avisa il passar di lanzinech 
a Hostla et smontati a Revere su barche et porti, et 
fino a Bregantin è scesi a passar, et fono da 16 mi- 
•lia. Item^ manda una lettera bauta da Fiorenza con 
avisi optimi di ¥ armata cesarea, da la nostra haver 
patido sinistro, come in le lettere si contien, le qual 
sarano qui avanti. Et alcuni la credeva, altri, imo 
il forzo, non la credeva, iamen la vien eiiam per 
via di Piasenza dal conte Paris Scotto. 

Da poi letto le lettere, il Serenissimo si levò et 
fé la relatione dì quanto havia ditto in Collegio 
Torator di Ferrara, qual do volte é stato in Colle* 
gio et mostrato do lettere del Duca suo, la prima 
con Taviso di haver hauto la investitura di soi 
lochi da la Cesarea Maestà, et che etiam era con- 
tonto con matrimonio di una Gola naturai di Soa 
Maestà nel fiol di esso Duca primogenito, poi disse 
lo investiva di Modena, Rezo et Carpi, et che soa 
excellentia havia aspeetato per voler esser bon Ita- 
lia, ma il Pontefice non ha voluto darli le so* terre ; 
et che domino Francesco Vizardini di Piasenza li 
havia scritto come el voleva venir il a Ferrara di 
ordine del Pontefice per far lo aoordo, et fo tardo 
però che zi era zonta la investitura et Pacordo con 
I vj Cesare concluso, et li havia mandato a dir che per 
acordo non era più bisogno el venisse, ma per altro 
fusse sempre il ben venuto che Io vederia voluntieri; 
poi esso orator disse che per questo voleva esser 
unito con questo exceilentissimo Stato, come sem- 
pre r è slato. Jfem, l'altra volta monstrò un'altra 
lettera dil Bonamico del Duca a voler esser bon 
italian et in tutto quello el poteva si ofieriva, con 
altre parole. Et da poi Soa Serenità disse che '1 bi* 



sognava risolversi et presto quello dia far il nostro 
Capitanio zeneral, o passar di li di Po, e che perù li 
Saviì farà lezcr le soe opinion, qual, per esser ma- 
teria importante, si penseria questa notte, et diman 
da poi Conscio saria Pregadi, et si termeneria per- 
chè bisognava risolversi et presto, exorlando tutti 
a lenir secretissimo. 

Fu poi leto per Zuan Jacomo Caroldo secretarlo 
le opinion di Savii, una che mette i Savii del Con- 
scio excepto sier Hironimo da cha* da Pexaro et 
Savii a terra ferma excepto sier Toma Contarini et 
sier Francesco Morexini, che'l sia scripto al signor 
duca di Urbin capitanio zeneral nostro che'l passi 
Po con le zente, havendo sempre V ochio a la con- 
servation del Stado nostro. 

Et sier Hironimo da cha' da Pexaro savio del 
Conscio et li do Savii di terra ferma sopranomi- 
nati, voleno si scrivi fazi passar quante zente lì pa- 
reri bisogno, solto uno capo per andar a soccorrer 
le terre del Papa, et la sua persona resti di qua 
di Po. 

Et fo ditto doman poi si chiameria il Conscio 
per baloiarle: in questo roezo cadaun pensi la ma- 
teria. 

Noto. In le lettere del marcbexe di Mantoa è 
questo aviso: aver hauto lettere che'l reverendissimo 
Cortona legato a Fiorenza havia ditto, el uno messer 
Zuan Boromeo li scrive come scriverò più avanti. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, (gy* 
mandar Alvise Sabadin secretano a Cremona a star 
apresso il duca di Milan con 4 cavalli, et ducali 50 
d' oro in oro al mexe, ut in parte. 

Et iterum sier Zacaria Trivixan savio ai ordini 
andò in renga et contradise, dicendo si mandi sier 
Gabriel Venier electo orator, el qual però è fuora 
di la terra. Et li rispose sier Gabriel Moro savio a 
terra ferma, ma non salisfese il Conscio. 

Et il Serenissimo parlò dicendo, feva per nui a 
mandar il secretano, perchè sarà presto, el non sta 
ben quel Duca senza uno nostro apresso di lui. Et 
che'l secretano Rosso in Franza ha fatto el fa bon 
officio, el cusd Gasparo Spinelli in Anglia, et cusà 
farà questo, con altre parole, persuadendo il Con- 
scio a voler prender la parte, perché si mandarà 
presto. Andò la parte : 9 non sincere, 50 di no» 
129 del Collegio. Et fo presa. 

Fu fato scurlinio di uno Proveditor in campo 
zeneral, in luogo di sier Francesco di cha' da Pe- 
xaro ha refudado per esser del Conscio dì X, et 
rimase sier Zuan Vituri podestà a Verona qu. sier 
Daniel. 11 qual scurlinio sarà nolado qui avanti. 
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Fu posto per li CoRsieri, Cai di XL et Savii 
expedir sier Domeoego Confarioi aceti. Proveditor 
zeneral in cainpOi vidélicet darli per mexi ... « 
per spexe dacaii . . . Item per cavalli ducali . . . 
et per forzieri ducati 30, ut in parte^ et per il 
simei sia dato a sier Zuao Vituri, acetaodo di andar 
Proveditor zeneral. Fu presa. 

Et licenliato Pregadi restò Conscio di X con la 
Zanla ; ma non erano li Cai di X, né il numero di 
la Zonta et fo subito liceotialo, siche a bore 4 pa- 
sade si vene zoso. 

188 Sumario di lettere da Buigo, scritte a sier 
Zuan Francesco Lcredan qu. sier Marce 
Antonio per Biasio Davit, la prima di 27 
N&vembriOf hare 3 di notte. 



Questa notte tornò Nicolò Zafardo, da IlosUa^ 
parli bozi a bore 1 i. Dice haver visto li lodeschi 
zonti 11 beri a bore 20, dove si alogiorono, el haver 
visto scaricar de burcbii li pezt 13 di artellaria et 
munition xnandate per il duca di Ferrara; et dice 
haverle viste metter in conzo el a segno, et quelle 
scaricar coolra le zeole del duca di Urbin quale le 
erano li a li fianchi, el sono sta causa die verso Go- 
verno el Sacheta za passorooo Po di ditti lodeschi 
da zercaòOOO per dubito de li nostri, et poi ditti 
5000 ritornorono di qua di Po et si rimeseoo in- 
terne con li altri et veneno a Hostla, et nostri sem- 
pre li erano a le spaile, unde dilli lodeschi scari- 
cooo r artellaria el amazò 8 cavalli di nostri, unde 
nostri si rilirorono et più non veneno avanti; siche 
dille zenle é li alozade a le rive di Po. In questa 
bora 3 di notte, é venuto uno, qual dice lodeschi pa- 
savaoo Po di sotto a Hostla et avevano assà burcbii, 
sopra i qual i passavano senza far altro ponte, et 
che al suo partir, era bore 18, al iudicio suo poteva 
esser passati bona parte, et monstrava voler passar 
tutti. Item^ è zonlo uno altro mandato per il Capi- 
tanio di Ruigo, el qual afirma il tutto ut supra. 

1890 ^^iV*^ ^i ^*^ httera de messer Jeanne Boro- 
meo da JFVoreuM, a li 25 di Novembrio 
1526^ a hore 6 di notte, ecriita al signor 
marehexe di Manica, 

Ilesseodo questa sera a cena con il llagpifico, 
venero lettere al raverendissimo di misser Andrea 
Dona, date sotto il monte di Portofino, alli 33, a 
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bore i d^nolte, per te quale avisava sua reveren- 
dissinfìa Signoria che quel giorno al di, essendo us- 
site 16 galle di la liga in mare zerca 15 miglia per 
farsi vedere a zenovesi, videro uno braganlino che 
veniva alla via di Genova el andorono ad incon- 
trarlo, el subilo lo preseno, quale era carco di fo- 
reri di V armata cesarea che andavano a Genoa per 
pigliare alozamenli. Gli dimandarono dove fusse 
l' armata, el quanta. Dissero èsser 23 nave longi di 
loro zerca 18 in 20 miglia, et se deliberorono in- 
sieme con gli altri andarla a trovare. El cussi an- 
dorono, et vedutala frontorono, et combatendo da 
ogni banda gaiardamenle, scrive che ne hanno 
messo in fondo una et molte altre mal traiate, a chi 
rotte le vele et sartie, a chi lo arboro, a chi morto 
gente assai, el che finalmente a quatro hore di notte 
forono sforzati retirarsi per il tempo fortunoso di 
mare, et che Tarmata era tornata verso ponente 
tutta conquassala. Et erano d'animo la seguente ma- 
Una tornar a trovarla, havendo mandato a dire al 
restante di V armata di la liga che ancora lei usisse 
a la cazia di bon animo di far oplima preda. Dice 
ancora, che bavevano presi tre sopra una barca, 
quali erano scampali secondo dicevano de una al- 
tra nave afondala, i quali dicoano haverne visto tre 
andar a fondi, tra le quale era una nave dove era 
sopra Alarcone, et che sopra di ciascuna non era 
manco di 300 et 400 bominì, el che non era possi- 
bile che si remeteseno insieme, el che ne trovaria- 
no alcune che stanano alla descritione per non ha- 
ver modo di parlirse donde le haveano trovale per 
rispetto di haver perso li inslrumenli, conle vele, 
sartie et arbori eie. 

169. ScurUnio di 1 Brovedador general in 189* 
oampo^ in luogo di sier Francesco da cha' 
da Fexaro. 



Sier Polo Malipiero fo di Pr^di, qu. 

sierjaeomo 31.130 

Sier Toma Moro el capitanio di Vero- 
na, qu. sier Alvise 56.119 

Sier Andrea da Holia dal Banco^ fo 

Cao di X, qu. sier Ilario . . . 34.158 
Sier Marco Griroani procurator . • 40.139 
Sier JacooEio fioraozo procurator . . .^0.131 
fiiar Poto Valaresso el podestà di Ber- 

gaiDO, qu. sier Gabriel .... 31.153 
— Sier HironiuK) da cha' da Pexaro sa- 
vio del Conseio, qu. sier Beneto 
procurator 100. 83 

22 



339 



MDXXVI, NOVEMBRE. 



340 



Sier Ilironimo Justinian procuralor fo 

Savio del Conscio 79.102 

Sier Francesco Valicr fo Cao del Con- 
scio di X, qii. sier Ilironinoo . . 40.142 

Sier Polo Nani fu podeslà a Verona, 

qii. sier Jacomo 70.112 

Sier Priamo da Leze fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Andrea . . . 35.146 

Sier Velor Grimani nrocurator . . 16. 162 

Sier Nicolò Mocenigo el provedilor al 

sai, qu. sier Francesco .... 23.154 

Sier Zuan Moro el luogotenente in la 

patria di Friul 57.125 

Sier Piero Grilli qu. sier Homobon . 17.167 

Sier Antonio Gradenigo, qu. sier Zuan 

Paulo 22.159 

Sier Lunardo Emo fo podestà a Pa- 

doa, qu. sier Zuane el cavalier . 77.107 

Sier Hironimo Grimani el Cao del 

Conscio di X, qu. sier Marin . . 18.166 
— Sier Zuan Viluri el podestà di Verona, 

qu. sier Daniel 100. 82 

Sier Zuan Pixani dal Banco è di Pre- 

gadi, di sier Alvise procurator . 16.167 

Sier Hironimo Lorcdan el capitanio a 

Padoa, qu. Serenissimo . . . 71.108 

Sier Michiel Malipiero fo patron a 

r Arsenal, qu. sier Jacomo . . . 23. 1 58 

RehaUotadi. 

Sier Hironimo da eba* da Pesaro savio 
del Conscio, qu. sier Beneto pro- 
curator 72.111 

t Sier Zuan Viluri el podeslà a Ve- 
rona, qu. sier Daniel .... 110.75 

190 Adì 30, Venere, fo Santo Andrea. La ma- 
lina fo lettere di campo, da Vaurio, del procu- 
rator Pixani, di 27. Come il Vizardino di Mo- 
dena insta per sue lettere che le zente passino 
Po, el come manderà le zenle dì là di Adda, uziò 
si possi acadendo soccorer Pìasenza. El scrive, dovea 
far uno consulto con il signor Camillo Orsino li 
zonto, il qual poi tornerà a Bergamo al governo et 
custodia di quella città, el dimanda danari etc. 

Dì Bergamo, di Oratori vano in Frama, 

di 26. Come baveano scritto a Coyra al Grangis 

impetri il salvoconduto da sguizari, qual zonto si 

' partiriano. El tanto più bisogna ditto salvocondutto, 

qaanlo essendo in caslel di Mus, quel caslelan li 



monslrò lettere di sguizari lo pregava dovesse 
retcnirli essi Oratori a loro instantia, dicendo li soi 
capi erano mal satisfali di la Signoria nostra. 

Da Brexa, di 27, vidi lettere di sier Chre- 
gorio PiBamano casteìan, partieular, con io 
intercluso riporto, mandato dalli Orsi, a li 27 
ditto da sera. Olivero da Borgna arcier del conte 
Giudio Rangon, qual aloza a Pandiuo, venuto hozi, 
dice che spagnoli sono ussiti di Milano el vanno per 
passar Po per incontrar todescbi, el hanno lassato 
in Milano domino Hironimo Moron per govemalor, 
el hanno fatto zurar fedeltà a milanesi di suslentar 
Milano insino alla sua tornata, el hanno dato per 
hoslagii 18 di primi mercadanli milanesi el fono 
posti in castello. 

Item, par il duca di Barbon habi dato una paga 
alle zente d*arme sono in Milan, scudi 10 per homo 
d' arme, 6 per cavai lizieri, el 4 per fante, i qual 
danari par habino hauto da milanesi, prometendo 
far ussir le zenle da Milan. 

Vene V oralòr d' Inghilterra, dicendo etiam lui 
zerca queste gente passano Po el vanno a danni del 
Pontefice. 

Del Capitanio general, fo lettere da Mantoa 
del suo venir 11, etc. 

Vene V orafor di Manloa con avisì di lanzinech, 
come Zanìn di Medici stava mal, era necessario 
laiarli la gamba. 

Vene lo episcopo di Baius orator di Franza, di- 
cendo etiam lui che al lultp bisogna aiutar il Papa. 
El sopravene il Legalo, solicilando il passar el ha- 
vendo audieulia con li Cai di X. 

Fo ballota ducali 400 a Baldissera Zaido da la 
Massa, per li fanti ha fatto. 

Da Udene, di sier Zuan Moro locotenente^ \ 90* 
di 25. Manda queslo riporlo, il qual dice cussi : 

A di 25 Novembrio 1526, in Udine. 

Guido da Gorizia, habila za anni 10 a Monfalcoo, 
mandato per il clarissimo Locotenenle della Patria 
a Lubiana per intender qualche nuova, et mcucime 
del conte Cristoforo Frangipane, disse baver disnà 
Mercore passalo a Postoyna, de qua de Lubiana una 
zornata, che è loco del ditto Conle, qual havea 
scritto a Fleguer da Postoyna locotenenle in ditto 
loco de esso Conte, come lui se atrovava ad una 
lerra chiamata Varresdin, che è in la Bysiacbia, el 
che *l dovea partir per andar a Russa in Hongaria a 
Irovar la Regina; qual Conte ha tra cavalli el pedoni 
da 3000 persone in quelli oonlorni de Varresdin, et 
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Xagapia, et che M ditto Conte conferito che V bara 
eum la Regina, el dovea poi andar al Principe in 
Viena. Et queste cose disse haver intese da alcuni 
servitori del sopraditto Fleguer locotenente del 
Conte, eutn li quali el disnò in una hostaria, et 
parlavano de le cose preditte tra loro et con Posto 
in schiavon. Et poi disnato esso Guido se partite et 
andò in Lubiana, dove Zuoba el parlò con più per- 
sone et maxime cum uno chiamato Xulla, che sta 
in uno loco nominato Radacovas, de là da Posloyna 
miglia 5, col quale havcndo domesticheza, elo li 
bave a domandar da novo. Qual gli disse che*l non 
havea inteso altro, salvo che *l conte Cristoforo era 
andato a trovar la Regina ; ma che esso Xulla havea 
lettere da uno capitanio di Lubiana che andaseva a 
Fleguer da Postoyna, et che gli bastava Tanirno de 
meglio intendere dove era il Conte et se V havea 
gente. Et cussi dicto Guido ritornò a Postoyna col 
ditto Xulla, qual parlato col prefato Fleguer et 
dimandato del Conte, gli disse in substantia quel 
medemo che esso Guido havea inteso da li soi ser- 
vitori. Interrogato di le gente del Principe, disse 
non haver inteso altro, né altro etc. 

191 Sumario di una lettera da Ruigo, di 39 No- 
vemibrio^ a sier Zuan Francesco Loredan 
qu. sier Marco Antonio. 

Come in questa notte era tornalo Orlando Ce- 
sare parti da Hostia hozi a bore 18, et ha voluto 
veder tedeschi levarsi da Revere; siche si levono et 
sono andati ad alozar al Pozo longi da Revere 
zerca mia 6, in 8, et se diceva che de li andavano 
a Modena. Dice haver inleso lì, le zente di la Signo- 
rìa nostra forno a le man con essi todeschi, e morti 
molti di r una et V altra parte, et era sta (erito Za- 
nin di Medici et uno suo nepote et uno altro signor, 
et era sta ferito el signor .\lexandro di Gonzaga et 
altra zente. 

I92>) Di sier Hironimo da chà Taiapiera capi- 
tanio etproveditor a Lignago^ fo do man de 
lettere. Scrive il successo di lanzinech habuto per 
soi esploratori stati a Hostia, et il passar Po di 
quelli, et altre particularità come in le ditte lettere 
apar, et esser sta conduti a Ferara do burchi di 
lanzinech feriti a medicarsi. 

Di sier Agusiin da Muìa provediior gene- 
ral, date a Peschiera^ a di 28. Del suo zonzer 

(1) U carta 191 * è ìAuuok. 



11, et come il Capitanio zeneral era andato a Manina, 
però che 1 signor Zanin di Medici si volea far segar 
la gamba per scapolar la vita. 

In questa mattina, in Cullegio, fu acordi uno 
debito di sier Piero Mocenigo di sier Lunardo pro- 
curator ha a le Raxon nove, videlicei che 1 dagi 
ducati 300, contadi et del resto, che è ducati 500 
una partida termine 3 mexi in banco. 

Item, a sier Piero Morexini qu. sier Balista 
debitor ut supra^ dagi ducati ^50 contadi, e ducati 
350 in banco, termine 3 mexi, et che li siano fall 
li soi bolletini. 

Da poi disnar fo Prcgadi et non volse il Sere- 
nissimo si facesse Conscio, come era sii deliberato, 
ma si facesse Pregadi, et ordinato il Conscio di X 
con la Zonta per cxpedir la materia del passar le 
nostre zente Po. 

Et lecto cinque lettere solamente, et vene una 
lettera. 

Di Crema, di sier Andrea Loredan podestà 
et capitanio, di 28, hore 16. Come si ha, per uno 
che vien dal ponte d' Albaroln, dice ha inteso da 
più mercadanti che é venuti da Chiavre luntan da 
Portofin miglia 10, comeZobia fo a di 32 preterita, 
zerca mezo zorno, una barza de V armata spagnola 
vene verso la nostra armata, che era sopra Chiaure, 
alla quale si tacò 4 galee di le nostre, a soccorso di 
la qual barza arivò il resto di V armata yspana et 
simelmente la nostra, dove insieme steteno tacada 
fin hore 4 di notte, ne sanno da che parte fosse la 
vittoria ; ma che per certo existima li nostri siano 
rimasti vincitori, et questo perchè in ninna di quelle 
terre del Gatto conte del Fiesco, per le quale lui è 
passato venendo in Lombardia, non ha sentito far 
alegreza alcuna. L' armata del Doria era a le Spezie 
lontan miglia 10 da Chiaure, dove comodamente 
potevano sentir et vedere. 

Di Verona, di rectori, di heri. Come el si- 192* 
gnor Capitanio zeneral nostro era andato a Mantoa, 
et era sta taià la gamba al signor Zanin di Medici, 
qual con gran constantia se la fece tagliar, et si tien 
che sarà la sua salute. Scrive come domino Baptisla 
Martinengo era zouto li con fanti di brexana et altre 
zente. 

Introe el Conscio di X con la Zonta, et preseno 
aprir al Pregadi una lettera di Roma di V Oralor, 
di 23, qual fo lecta con gran credenza, come uno 
suo li havia ditto, il Papa haver dillo al uuntio di 
Napoli sottoscriverla a le trieve dando don Hugo 
piezaria in Roma di ducati 300 milia, et Soa Santità 
la darla in Napoli di non ofendersi l' uno et V altro. 
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Etitxm è conlento perdonar a li Colonesi et al ear- 
(Knal CoIona di le offese Arte, sicense vorà 1* Impe- 
rador; per il che esso nunlio spazoe subito a Napoli 
a don Hago di* Honcada et aspeclava risposta. 

Fu poi posto per il Serenissimo, Consìeri, sler 
Marco Juslìoian, sier Antonio Corner cai di XL, sier 
Hrronimo da chà da Pexaro savio del Conscio, sier 
Toma Conlarini et sier Francesco Morexini savii a 
terraferma, che a lo illustre Capilank) zeneral nostro 
sìa scritto, come havemo inteso quanto ne ha man- 
dato a dir per domino Oratio suo, rizercando ordi- 
ne di quello l'habbi a far, et come il ponte era fatto 
sopra Po li per passar di Io, unde con Senato li 
dicemo in conclusion, che *) passi di là di Po con le 
zente et vadi in aiuto di le terre di la Chiesta et si 
unissa con quelle zente del Papa, zoé passi eon 100 
bomeni d* arme et 4000 fanti. La qaal lettera si 
manderi a sier Agustin da Mula proreditorzeneral, 
che vadi a Mantoa a dir questa deliberation del Se- 
nato al prefato Capitanio zeneral nostro. 

Et a r incontro li Savii del Conscio, non era in 
Pregadi sier Zorzi Corner el cavaKer procorator é 
amalato, et li tre Savii a terra ferma, in la qual opi- 
nion intrò sier Nicolò Marzello cao di XL, che al 
Capitanio zeneral si scrivi come debbi veder Ur 
sente si ritrova et come con segurtà possi passar 
Po, overo mandar zente di là et quante, et quella 
si potrà (kr in aiutar le terre di la Chieaia, et debbi 
avisar la Signoria nostra, lassando però H ponte 
fcito, et bavendo rispetto a la conservatioo del 
Stado nostro, ui m UtUris. 
193 Et lete le parte, overo lettere si scrive, el primo 
parloe fo il Serenissimo per la sua opinion, come 
era di hr passar H Capitanio nostro con le zente di 
là per aiutar il Papa, aziò non si perda Modena et 
Bologna, overo che '1 Papa si acordi. 

Et li rispose sier Domenego Trivixan cavafier 
procurator savio del Conscio, dicendo non é da 
abandonar il nostro Stado per mandar in aiuto del 
Papa et fino a Fiorenza, dicendo questo Stado non 
se dia governar per vementia de parlar, ma quello 
é il ben nostro, alegando missier Ferigo Corner 
procurator, che dicea si sona la campana di Pregadi 
per conseiar questo Stado et non quello di altri, et 
che Baius si moverà a dir si passi per le lettere del 
Datario, persuadendo la soa opinion. 

Et Zuan Badoer dotor el cavalier, andò suso et 
parlò in favor di la opinion dei Trivixan et compa- 
gni, et fb* una bonsr et optima renga, et disse molte 
cose et ben. 

El II rispose sier Anzeto Gabriel 1* avogador^ 



dicendo quando la caxa del vexin arde» bingoa 
aiutarlo, aziò la soa non brusi, però é da Oir pasnr 
T exerctto in favor del Papa. 

Et sier Filippo Tran, é di Pregadi, andò in reqga 
et li parlò contradicendo non é da lar passar per 
niun modo, alleando molte raion et feee bona 
renga. 

Et sier Zuan Alvise Navaier Y avogador parlò, 
dicendo al tutto era di far passar per non perder 
il Papa. 

Et K rispose sier Gabriel Moro el cavalier savio 
a terra ferma per la sua opinion, non è da mandar 
di là di Po, dicendo : e Serenissimo Principe, la 
Vostra Sublimità se doveria mover et intrar in la 
nostra lettera, ch'é la salute di questo Stado ». 

Et sier Francesco Morexini savio a tem ferma 
li rispose, et venuto zoso, tornò su a dire una ra- 
xon che 1 si havea domenticà, frideUeet che era 
cosa più importante che *l dicesse in favor di la sua 
parte. 

Et sier Lunardo Emo el cassier, fo coosier, andò 
in rei^ et parlò contra una et l'altra opinion, 
dicendo voria una terza, videlicet far passar le 
zente del signor Zanin di Medici et li sguizari ; il 
Capitanio zeneral con il reato restasse cK qua. 

Et sier Filippo Capello vien io Pr^i per da- 
nari, qu. sier Lorenzo, parloe dicendo che per nien- 
te si restasse di aiutar il Papa. 

Et sier Zacaria Trrman saivio ai ordeni andò in 
renga laudando l'opinion del darissimo missier 
Domenego Trivixan et oocnpagnì, usando la solita 
sua arogantia. 

Et poi andò ledo lettere: 95 del Sereoissimo» 193 
1 14 di sier Domenego Trivixao procurator et altri 
nominati, et questa fu presa, 3 di no, 4 non sisee- 
re. Et era passi bore 4, et fo expedito la lettera al 
Capitanio zeneral. 

In questa malina, a ¥ hospedal de fneurabeii fo 
fatto una devotissima cosa per esser il principio di 
r Avento, che fo comunicate quelle M donne et 6 
altre che attendeno a ¥ hospedal, mollo deivotameu- 
fe, et li gentilbomeni et popolari nomerà 13 eoo 
torzi in man andono in V hospedal driedo il corpo 
di Christo a comunicar li poveri et le doooe, con 
grandissime luminarie, et li dava il calice da bever 
sier Sebastian Contarini el cavalier a quelli si eo- 
municorono, et fo fatto per il prete oerto sernon 
vulgar et cantato alcune laude. 

Fo il perdon di colpa, di pena a San Rooco^ et 
monslrà il corpo. 

Da Lignago, del Tmam$ra prtHfeditar, di 
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28. Come li lanzinech haveano compito dì passar 
Po et arano in tutto al numero 16 mHia, et dieevasi 
tra loro tenderiano verso Bologna. Et in le altre* 
lettere scrive dubitando di Lignago. Quelli homeni 
de I) baveano Tatto 100 bomeni a sue spexe per 
custodia di quel loco di soi danari, per zorni 13. 

Da EuigOy del Podestà et eapitanio^ di 28. 
Del passar Po di ditti lanzinech. 

194' Serenissimi^ Christianissimi ae potentissimi 
^) Franoorum regie ad illustrissimos princi- 
pes Bomani Imperii Electores, caeterosque 
Oermaniae potentatus apudSpiram congre- 
gatosi epistola ad eomunem omnium prin- 
eipum Christianorum paeem amplexandam 
immanissimosque tureanicae gentis eona* 
tus reprimendos hortatoria. 



195 Pranciseus Dei gratia Francorum rex etc, caris* 
simis ac dileélissimis consanguineis ac conroederatis 
Dostris ElectoribuSyCaeterisque principibus Sacri Ro- 
mani Imperli apud Spiram congregatrs, salutem. 

Redditis a tabellario vestro lilteris, nihii magis 
ex animo nobis facìendam putavimos, quam ut 
primum pelitioni vestrae annueremus, liberumque 
nunciis vestris eundi ad destinatum iter, ac redeun- 
di fiicultalem concederemus. Deinde optaremus ut 
quia nobis eundum essel, eam vos in partem, quae 
non multum ab itinere vestro aberit conferrelis. 
Molta emm sunt ex usu Cristìanae Reipublicae, quae 
uti cognoscimus ita eonim vos partictpes facere 
communi utilitati consentaneum esse arbitramur. 
Coeleram, posteaqaam nuncratum nobis Tuit acerri- 
mum fldei nostrae hostem Pannoniae fines cum 
validissimo exercita ingressum, expugnalisque ali- 
quibus oppidis, Rege ingenti praelio superato, atque 
extinctOi universum illud pene regnum occupasse 
195* equidem, ut par erat, tantam Christianae Reipub- 
blicae iactnram graviter ac uioleste tulimus animo. 
Si quidem revolvebamus quantum Christiana religio 
nostris temporibus detrimenti acceperit, occnrrebat 
(ut prisca oromittamus) munilissima Belgradi civi- 
tas proximis annis expugnata, nobilissima Rbodio- 
rum insula vi capta, nuoc maximum quod supere- 
rai Christiane Reipublicae propugnacuium in bo- 
sthim manus devenisse, facile esse prospiciebamus 
potentissimo hosli ex Pannonia in Auslriae duca- 
tum viclorem exercitum tradueere, quem ncque 
praesrdia quae nulla ibi sunt, nec validae munitae- 
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que urbes, quas provìncia illa nullashabet, relarda- 
re poterant, quasi (quod Dii nolint) oocuparet. Quid 
de universa Germania sperandum noMs esset W 
dissentibus inter se populis, animisque multorum 
nova religione imbutis, illud vero longe magis ani- 
mum nostrum angebat, quod in tanta rerum no- 
strarum pedurbatione nutanlem iam Cbristiaoam 
religionem omni prorsus auxilio destitutam in- 196 
tuebamur, ferrum quod in immanissimos hostes 
stringendum erat, validissimae vires quae in ipsos 
vertcndae forent, sapientissima Consilia quibus non 
prò nostrarum rerum luilione tantom sod ad 
ipsum poenitus debellandum utendum esset, in no- 
smetipsos converti, saeviri, in nostramel viscere 
christianum sanguinem effundi, scilicet ut vaiidiinfes 
in nos hostium ipsorum vires sentiamus, ediis, si- 
multatibusque pugnari, ut concordes iniaikorufn 
animi nostra eripiant, bello armisque cxiguUfli' ter 
rae spatium multo sanguine quaeri, ut bis interim 
regna, insulas, provinciasquenostrasoceupel,.quod- 
que longe gravius existimabamos, podetque dicere, 
quo magis Cbrisliana religio periclitatur, quo prò- 
plus perìculo accedimns, eo magts gravioribuS ifiter , 
sese odiis animi concilantur. Eiquidem nosi^ui looge 
baee prospiciebamus, nihiI omnioo praetermislmus 
quo affliclis rebus nostris remedium adfaiberetur, 
Caesarem designatum Imperatorem hortati diUgen- 
ter fuimus, rogavimus atque obtestati amntis, ut 
depositis simultatibusCbristianorum principum con- 196 
cordiae studerete suum esse si vettel, hooeslis eoo- 
ditionibus quas proponebamus, ocNnunem omnium 
pacem componere, prospicere ne dum aliena cupidiufl 
appeteret, sua ammitteret, Deicfue Optimi indignt- 
tionem contraberiti quod art nos attineriti ne quid 
nunc Qiristianorum tranqoiilitati impedimento esset. 
Qutcqoid iure optinK) in Italia ad nos pertinebaii 
remittebamus. Al is, tametsi aequa» peeis conditio- 
nes nullas aspernari se dixerit, dum tameo variis 
quotidie dilationibus tempus teritur. loterea, vastao- 
tur Christianorum agri, depr^antur urbes^ vagan- 
tur incendia, caedes committunluTi hostium fines 
propagantur, validissimasque eorum vires in dìes 
aogentur; quae omnia quum in hane usque diem 
frustra a nobis tentata fuisse cognovissemus» nibil 
nobis occurrebat, quod amplius cum eo experire- 
mur. Etenim, si imminens Austriae periculom, quae 
ex antiquissimo progonitorum suornm patrimonio 
ad eum devenit; si universa Germania quae in' 
aperto discrimine versatur; si mis^rima aororis 
sororìique sui conditio, quibus regno Paimooiae 197 
pulsis victus sibi apud exteros priDdpes quaereodus 
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erit;8iCbrisliana denique religio, Christiana fldes, 
ac saius, cuius se palrionuin ac defensorem predi- 
caty DOD ezcìlant, quod laodem in nostris horUlio- 
nibus ac precibus spei rclinquìlur, non (amen eius 
sententiae ruinaus, ut Chrìstum Redcmplorem de- 
sereremus, quantum tenlanda omnia esse ac poeni- 
tus diiabatur, vosque igitur quos fide! religionisque 
noslrae observantissimos semper novimus, hortan- 
dosac rogandos duximus, ut sic cum ipso Impe- 
ratore designalo agalis, quo inlelligat ab exiliali ac 
pernitioso rebus suis nostraeque religionis proposi- 
to discedendum sibi esse. Scimus quam prudeolcr 
admonebitis, conventum esse ut nullam res noslrae 
dilalìonem accipere possint, saevit morbus, iamque 
intra viscera ac medullas penetravit, non de sua 
tantum sed comuni coeterorum Principum populo- 
rum omnium salute agitur. Quod sì fortasse moras 
197* iniecerit, si excusationes adduxerit» si vires suas 
extulerit metumque magis simulaverit quan^excus- 
serit, admonendum a vobis arbitramur, bis iam di- 
lationibus factum ut in aperta baec discrimina in- 
cideremus, iam non esse qui non videat vix breve 
. Christiaois principibus spatiuro dari quo Inter se 
conveniant, vires oolligant, quibus se suaque ab 
imminenti periculo tueantur, nihilque aliud excu- 
sationes has sibi velie quam ut immensum animi sui 
desiderium expleat, si prò gloria prò honore cum 
Christiaois principibus certat; si sua se tueri velie 
dixerit, quid per Deos immortales ad immensam 
eius gloriam offerri sibi foclicius poterai, quam ut 
iunctis eaelerorum principum armis iufensissimam 
hostem non a suis tantum finibus repellamus, sed 
et victum et debellalum usque adeo persequamur, 
donec quae Christiani iurìs sunt receperimus? tacile 
esse dum exiguum tanto sanguine dominatum quae« 
rit, si collectas iam in Italia vires quae Insubriam 
198 omnem devaslant atque in Cbristianos ipsos sae- 
viunt in hostes immiserimus, eos conterere, soro- 
rium in regno reponere, sua tueri immensa regna, 
opulentissimasque civitates aquirere, Cbrislianam re- 
ligionem augere, ìnfoelicesque anìmas quae Chri- 
stnm abnegare coactae sunt liberare meminerit, 
priscos maioresque nostros quotiens relictis sedibus 
ìpsam etiam Asiam ingressi sint, truculenlissimum 
hostem fcederint, sacrosanclumque illuni locum ubi 
Christiana Qdes ìnitium sumpsit ab hostìum fauci- 
bus eripuerint. Quod si, ut bene opinamur ac ma- 
xime cupimus, in hanc sententiam descenderil, facile 
nos coeterique omoes prineipes aequis illis condi- 
tiooibus, quas iam proposuimus atque aliis si forte 
honesliores dioeulur, conveuiemusi ac lum demum 



ad optatam hanc, ac iamdiu desideratam a oobis 
provinciam totis viribus descendemus. llludque no- 
^is de hoc Optimo Maximo pollicemur, nullos labo- 
res nullasve impensas ac si ita re exislimaveritis 198* 
omnes regni nostri opes, nos quantum et ipsos prò 
Christiana religione tutanda augendaque exponerous; 
at si (quod Dii advertaot) in sententia perstiterit 
atque oblatam pacem non amplecletur, quae magis 
ab ipso expelenda quam a nobis offerenda erat, 
quod procul ab omni periculo distamus iocundaque 
quiete ac pace intra regni nostri fines fruimur, Deum 
ipsum qui omnium scrutator est cordium obtesta- 
mur, nihii nos praetermisisse quo sanclissimas leges 
suas veramque ac saluberimam (idem et religionem 
suam lueremur, licereque ideo armis experiri si quae 
honesta sunt nobis denegentur. Subinde carissimi 
ac diteci issimi consanguinei et confocderati nostri, 
Deum Optimum Maximum precamur, ut eam vobis 
mentem sua inefabili divinitate tribuat, quia Chri- 
stianae Reipublicae ferme periclitanti bene sit con- 
sultum. 

ExBeìgentiaco.dié VIOctobrisMDXXVL 

Del mese de Deeembrio 1536. 199 

A cH primo Deeembrio. La matina introno 
Consierì novi di là da Canal sier Piero Bragadin, 
sier Beneto Doifln, sier Antonio Gradenigo tutti 
tre rimasti per danari, Cai di XL novi, sier France- 
sco da Canal qu. sier Zuane, sier Vicenzo Morexini 
qu. sier Antonio et sier Sebastian Malipiero qu. sier 
Andrea. liem^ Cai del Conscio di X sier Andrea 
Mudazo fo Consier, sier Andrea Trivixan el cavalier 
fo savio del Conscio et sier Jacomo Corner fo Cao 
dei Conscio di X di sier Zorzi cavalier procuralor. 

Veneno in Collegio il Legato dal Papa episcopo 
di Puola, el lo episcopo di Baius oralor del re Chri- 
stianissimo, ai qual fo ditto la deliberation falla beri 
nel Senato di scriver al Capitanio zeneral, sicome 
fu preso, et vi mandemo il proveditor Mula da lui 
aziò ne scrivi Y opinion sua, zerca il passar Po. Li 
qual oratori disseno questo Stado non mautenia 
li capitoli, et qui fo molle parole hinc inde diete, 
ma non si poi altro. 

Vene V oralor di Milau, dicendo le nostre zentc 
poi passar a la GraGgnana el andar securi a Par- 
ma eie. 

Di Manioa^ fo lettere del Marchese, di 28, 
al suo orator. Come al signor Zauin di Medici 
era sta taià la gamba, la qual tolse in man zu- 
rando vendella. 
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Fo terminato Tar ozi Conscio di X con la Zonla. 

Di Roma, sul tardi, vene lettere di sier 
Domenego Venier orator nostro, di 37 et 28. 
Di cofloqui hauti col Pontefice, et come havia hauto 
la nova di V acordo fato dal duca di Ferrara con 
IMmperator, qual lo investe di Ferara, Modena, 
Rezo, Rubiera et Carpi, etiam del Polesene si crede, 
et parlò etiam di lanzìnech et di Tarmada etc, ut 
in litferis. Item, la nova hauta di i' armada, qual 
ha combatuto con quella dell* Imperator et butata 
una nave a fondi. Et manda la' copia di do lettere, 
una del conte Piero Navaro, Y altra di Andrea Do- 
na di 33, da Portofino scrìve al Datario come se- 
guile la cosa, et sono state 6 galle francese, 5 del 
Doria et 5 di la Signoria nostra, che andono con* 
tra la ditta armata, et il Navaro lauda molto sier 
Polo Juslinian soracomito, qual ha fatto gran fazìon. 
Item, come era zonte a Gaieta 4 barze vien di Spa- 
gna con il fradello del marchese di Mantoa, et altri 
fanti yspani. 

Item, fo lettere del ditto Orator drizate al Con- 
scio di X. 
199* Di Campo, da Vaurio, di sier Aìvixe Pi- 
xani procuratar, di 28, hors 5. Come li sguizari 
é quieladi ; ma bisogna danari da darli al tempo le 
page, et in loco di 1000 andono a caxa, quelli capi- 
tani ne hanno mandato a tuor de li altri per empir 
le compagnie. Item, scrive come el Vizardini li 
havia scritto una lettera da Modena, et manda la 
copia, che per defension di Piasenza esso Provedi- 
tor li dovesse mandar iOOO fanti. Unde consultato 
col signor marchese di Saluzo, ha mandato Babon 
di Naido con fanti 500 et datoli danari ducati 500 
per fame di altri. Li scrìveva etiam si riducesse con 
il resto di lo exercito vicino a Po, unde li scrisse in 
risposta che *1 non voleva moversi per non lassar 
in preda il bergamasco etc. 

Di Axola, fo lettere di sier Jaeomo Mali- 
piero proveditor, di 28. Come il provedilor Mula 
era stalo 11, et che havia hauto lettere del Capita- 
nio zenerdl dovesse liceutiar li fanti di visentina et 
alozar le altre zente. 

Di sier Agustin da Mula proveditor gene- 
rat, di Verona, di 29, hore 4. Del zonzer quella 
sera 11 el haver hauto lettere del Capitanio zeneral 
di quanto havesse ad operar di le zente etc, et co- 
me r andava a Mantoa per veder il signor &nin di 
Medici, qual non stava bene etc. 

Del marchese di Mantoa, di 28, al suo ora* 
ior qui. Come il signor Zanin, da poi taiala la gam- 
t» pareva slesse meglio, poi pezoroe il zorno drio 



adeo si ha confessato et comnnicalo et ordinato i 
fati soi et si tien che M morirà. Scrive, li lanzinech 
sono pur a Revere et 11 intorno verso il ferarese 
alozati, et come voleno danari dal duca di Ferrara 
avanti si moveno, et che era sta fatta una crìda che 
tutti slesseno ad ordine per andar a\'anti al primo 
comandamento. Item, che al partir, il vicario di 
dosila scrive overo capitanio di Revere, che haveano 
dà il tamburlo per levarse. Item, scrive lanzinech 
hanno hauto danari da Ferrara et cegnano voler 
andar verso Modena. 

Di Boma, di 28. Oltra quello ho scritto di %o 
sopra, scrive etiam il Pontefice dubitar li lanzinech 
non vadino a Bologna et a Modena, tamen non fa 
provision di trovar danari. Et come il conte Piero 
Navaro et Andrea Doria, che par 16 galle eoo le 
nostre habino butato a fondi tre barze di 1* armata 
cesarea sopra una dì le qual erano da persone 3000, 
et a Caieta erano zonte 4 nave de ditta armata so- 
pra le qual era da 1500 lanzinech, et don Ferando 
fradello del marchese di Mantoa con 800 cavalli. 
Item, par il re Christianissimo babbi deputi il go- 
verno di Zenoa, poi acquistata, al marchexe di Sa- 
luzo ; di la qual cosa par che l'arzivescovo di Saler- 
no, che é sopra V armata, molto si resente. Item, 
come r orator del duca di Ferrara havia confessalo 
r acordo fatto con Cesare et il suo signor. Item, 
par che Lorenzo Toscan che é li per nome del re 
Christianissimo apresso il signor Alberto da Carpi, 
ha contenta il Papa comenzi la pratica dì le trieve 
con li cesarei. 

In lettere del proveditor Pixani, da Vau* 
ri, è questo di più. Come era stato in consulto con 
il signor Camillo Orsini e proposto di levarsi col 
campo et passar Ada et tuor lo alozamento di Ri- 
volta, per poter in ogni caso aiutar Piasenza an- 
dandovi col campo. Et di questa opinion ha scritto 
al signor Capitanio zeneral, et mandato uno suo per 
saper T opinion sua: tamen hanno concluso non 
si mover per adesso de li, perché poi socorer Ber* 
gamo, etiam non mancar a Piasenza in ogni bi« 
sogno. 

Da Ruigo, di 2 i 200* 



Da Udene, di sier Zuan Moro loeotenenie, ^qi 
manda questo aviso : 

Die 28 Aovembris 1526, in Vdene. 

Domino Andrea Paribon, qual partite da Vlena 
alti 15 ditto, reflbrisse che *1 serenissimo principe 
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FerdiDaado a di 1 4 cavilcò (ra Posonia et Viena, 
dove erano le sue gente, che sono fanti 5000 tra 
bohemi et laozcbeoech, earalli armadi de arme bian« 
che a h liziera 1500, la ma7.or parte sono feudatari, 
et tra li ditti sono 200 borgognoni. Ha etiam ca- 
valli iizierì ouiuero 800 non armadi, tra li qual é bon 
numero di schiopetìeri. Li sono etiam alguni altri 
pedoni comandati, Ha che lo esercito é de persone 
10 roilia e4 non più, né sa a che fin dicto Principe 
sia cavalca. De esse gente el suo capitanio zeneral 
e el conte Nicolò de Salm. El soprascritto principe 
Ferdinando fa fortificar Viena et Citanuova, et per 
la mazor parte Té sta electo re di Bobemia, et cussi 
Itti se scrive : ben è vero che un signoroto, nomi- 
nato Preslich, qual ha alguni castelli si ne la Boe- 
mia come ne la Moravia, voria et zerca di esser Re. 
Et dice che '1 prefato Principe ha fatto raines 80 
milia delti arzenti tolti alle chiesie et per zornala 
ne va facendo, et che ditti arzenti sono oonduti in 
barili, et esso Principe ascosamente fa tuor de essi 
barili et arzenti el in luogo de quelli fa metter altri 
barili, quali arzenti se depositano in Viena, dicendo 
eiiam che 'i prefaio Principe ha de spesa ordinaria 
Faynes 30 milia al mese et pretende ha ver la corona 
de fiongaria. El capitanio Zorzi, per nome di la Ce- 
sarea Maestà ha protesta eum sue lettere al ditto 
Principe, atento che *l gè é sta promesso de darli^ et 
non gli vien atteso. Le gente del Vaivoda sono per 
la magior parte a la volta di Slrigonia, che sono da 
15 milia cavalli, cui dice più, cui dice manco, et ha 
poche fantarie. La sua persona bora è a Peste ora é 
altrove insta le sue occorreotie, et solicita el sia 
edificala ei habitala Buda, et pretende esser re di 
HoQgaria, et se dovea fare un parlamento in Poso- 
nia dove é la regina de Hongaria, al qual parla- 
mento se dice el ditto Vayvoda manderi sui nuntiij 
et io queUo eiiam se dieno trovar molti baroni de 
Hongaria. Ben e vero cbe *1 loco dove se babia a 
far tal parlamento é dificulti, perché alguni voria 
che '1 se facesse a Buda, alguni ad Alba Regale, et 
la Regina non si voi mover di Posonia. Dice etiam 
che '1 Vaivoda ha grandissimo favore da hongari 
alla corona, et se tien certo babbia inteHjgentia cum 
el Turco, et hongari per niun modo voi sentir to- 
deschL El re de Polonia ha guerra cum tartari et 
monslra favorizare el Principe ; tuttavia per quello 
che se dice el voria veder la zornada tra el Prin- 
cipe et il Vayvoda. Le gente turchescbe che sono 
rimaste alla fine de Hongaria ultimamente hanno 
folto gran buUni a Cioquechiesie et contorni, et 
occisioo di le genie erano toraate a repalriar. 



f Sono lettere in corte dd Principe, come el duca 
Guielmo da Baviera bavea messo nel suo paese 
una taglia de raynes 200 milia per la expedition 
cofilra turchi, et se dubita cum essi danari ei facia 
qualche altro effiscto. El conte Cristoforo Frangi- 
pane ha mandalo sui ountii al Vaivoda per haver 
Segna, et bevendola el se indica el servirà a esso 
Vaivoda ; qual Conte se atrova alla volta de Xaga** 
bria et contorni, quali se tieneno in nome del re 
futuro da Hongaria, né scia esso domino Andrea 
che gente babia esso Conte per non esser stato a 
quelle bande. Domino Rasroo de Guritia cum altri 
de ditto loco erano al principe Ferdinando, et han- 
no obtenuto che li spagnoli quali sono a Guritia, 
Gradisca el Maran siano levati, et in suo loco si 
hanno mandati 500 boemi, quali dieno locar da- 
nari el zorno di Santo Andrea. 

Di Famagosta, fo lettere di sier Andrea 302 
Donado capitanio^ date a di ... . Octubrio. 
Manda una lettera hauta da sier Andrea Morexini 
di Aleppo con nove di moli di la Soria grandis- 
simi; la qual lettera é de 15 Septembrìo. La copia 
scriverò di sotto. Et e venuto dillo aviao per la 
nave Delfina, patron Luca Gobo, vien di Cipro, 
ionia in blrìa. 

Di sier Alvise d' Arm^ prùveditor da mar 
fo do lettere^ di 22 et 23, da Fortavensre. La 
copia é scritta qui avanti. 

Da poi letto le lettere, fo chiami Conscio di X 
con la Zonla, el preseno di aprir una lettera di 
Roma, di 28, di TOrator. Item^ preseno Cuor 
duca ti 20 milia di Monti, cioè IO milia del Monta 
vechio el 10 milia del Nuovo per i presenti biso* 
gni, ubligandoli certi depositi del 1527. 

Item^ perché li formenU montavano et erese- 

vaoo adeo il padoan e monta a lire , 

soldi el cum sii fosse za preso in Coll^ 

di le biave di dar doni a quelli conduseri for- 
menli in questa terra, ma non li era dà il fondi, 
bora fu preso di darli fondi per ducati 5000, zoé 
a ducati 400 al mexe, et tolti parte di lidi, parte 
di altro, ut in parte. 

liem, fu preso perloncpu* a pagar li debitori 
del dazio del vin et di là Ternaria vechia, cbe 
pagando fin mezo il mexe, la mità pagi sen- 
za prò. 

Da poi venuti fuora, fu lello per Zuan ihoomo 
Caroldo secretarlo la lettera di 28, da Bomm^ 
di l'Orator nostro. Di colloquii bauti col Papa, 
come li cesarei tramavano far trieve, zoé ehi ba 
si legna, el levar le zeote et del Staio di Milaq 
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rimeterse; et del zonzer li uno frate Zeneral de 
San Francesco, vien di Spagna di comroission de 
rimperator et con consenso del Viceré smontato 
di r armata per tratar paxe. Voi remeter nel Papa 
di6nisca zerca il duca di Milan se ha Tallito overo 
non; voi lassar li fioli del re .Christianissimo per 
un milion et mezo d' oro lasandoli la Borgogna, 
et dar al Re madama Lionora soa sorella per mo- 
glie con dola di questi ducati 500 milia ; et il Re 
renoncii le raxou nel reame di Napoli, et venendo 
Soa Maestà a incoronarsi voi venir con 6000 fanti ; 
essendo tenuta la Italia prestar favor contra lute- 
rani. Et che il Papa, aldito, deliberò far le Irieve 
per tratar la pace universal, et havia fato uno sal- 
vo conduto a don Hugo vengi a Roma per tratar 
con 1 li, et expedito il frate a Napoli ; aspeta aviso 
di la Signoria nostra. Il Papa dubita i lanzinech 
non vadi a Fiorenza et cazi li Medici dal governo 
et haver danari da Fiorenza, però voi far le trieve 
prò nunc ; et che don Ferando avisa etiam el 
marchese di Mantoa si acorderà con Cesare. 
302 Da poi il Serenissimo si levò, et fece la rela- 
tione di quanto have^no ditto li oratori questa 
mattina in Collegio, protestando si aiutasse le terre 
di la Chiesia etc. come ho scritto di sopra, dicen- 
do doman si chiamerìa questo Conseio, da poi Gran 
Conscio, et si metterla le parte parerà a li Savii. 

Fu posto, per li Consieri, di perlongar il portar 
di bollettini a quelli sono debitori a V oficio di X 
OfBcii per esser cose molto intrigate per tutto il 
presente mexe, ut in parte. Et il Conseio molto 
mormoroe; alcuni non voleva si perlongasse più; 
altri che sono debitori voleva si perlongasse etiam 
a li altri offici, unde li Cònsieri sentendo il rumor, 
non volseno mandar la parte. 

Et fo licentiato il Conseio a bore 4 di notte, 
in zerca. » 

Nota. In le lettere di Roma, di 38, a li Cai 
di X drizate et hozi lecte, oltra quello ho scritto 
e, che il Papa li ha ditto di Tacordo fatto del duca 
di Ferrara con V Imperator, al qual ha promesso 
darli il Polesene che la Signoria tien et farlo suo 
loootenente in Italia, et dubita che *1 Vizardini non 
si acordi con ditto Duca et li dagi Modena, dove 
é fanti 3000. Disse come la Signoria doveva far 
passar le zente Po, et mandar il Capitanio zeneral 
con lo exercito in aiuto di le sue terre. Ha trova 
modo il Papa di haver di banchi ducati 100 miiia. 
Il signor Alberto da Carpi stava mal, et come il 
reverendo Datario molto stava di mala voia per 
queste oceorenlie. 

/ Diarii di U. Samuto. - Tm, XLIJL 



Copia di una lettera di sier Alvixe d' Armer 303 
proveditor da mar^ data a Portovenere, a 
dì 22 Novembrio 1526, drieata a sier Ja- 
corno suo fiol, ricevuta per via di Boma^ 
a dì 2 Desemhrio.' 

Per le ultime signiGcai V armata di Cesare era 
gionta in Corsica, di nave 33, over 37 come dico- 
no alcuni, et che lo illustre signor conte Pietro 
Navarro havea deliberato di andarli incontro con 
le galle sutil ; ma prima ponendo in Saona fanti 400 
a custodia di epsa, per esser loco importantissimo, 
havendosi offerto lo reverendissimo archiepiscopo 
di Salerno di starvi al guberno di quelli. Ma da 
poi, essendo gionto a Portofino alli 18 del pre- 
sente il prefato signor Conte et cum lui ditto mon- 
signor reverendissimo, unde sua signoria mi disse 
baversi pentito di star a quella impresa di Saona, 
ma voler andar a Niza et li sopraveder a che modo 
passerano le cose di Saona ; per il che, parendone 
ditta città importantissima, concludessemo che per 
condition alcuna non si dovesse lassarla senza homo 
da capo, et perchè etiam se dubitava che 400 fanti 
non fussino sufficienti a difender la prefala città di 
Saona, deliberassemo di agiongerne altri 300 et per 
capo il conte filippino Doria, quali sono sta inviati, 
et è sta dato a dicti fanti 600 una paga, qual va per 
terzo. Apresso, havendo rizercato ditto signor conte 
Pietro ad far venir I* armata sua grossa de Marsi- 
glia ad ciò si vada ad far V effecto sopraditlo con 
maior reputatione et forze, sua signoria mi ha ri- 
sposto che quella si atrovava a Niza, et che la farà 
vegnir ad ogni modo : tamen fin bora non se in- 
tende cosa alcuna di essa, né si sa con certeza ove 
la sii. Et fata tal conclusione, sua signoria m'impose 
che mi dovesse levar la notte seguente et conferir- 
mi qui a Portovenere, con parte etiam de le galle 
francese per fomirse di vino et altre cose necessarie 
a r armata, et etiam per poner qualche presidio in 
questo porto, non essendo bisogno de molti fanti 
per esser loco deditissimo al magnifico Doria et 
alta fameglia sua, non possendo sua signoria nò 
etiam el magnifico Doria quella notte, perchò expe- 
tavano alcune loro galee da Saona, quale subito 
gionle mi disseno se transferiranno de qui cum 
ogni presteza. Per il che in execution de dito man- 
dato mi levai, et apresso il porto il giorno seguente 
discopersemo una nave de zerca 500 botte, quale 
pigliassemo, carica di sali et altre mercantie, veni- 
vano da Gieviza per andar in Genoa ; il patron di la 
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303* qua! nave havendolo io interrogalo circa Tarmala 
imperiai, mi disse che a Geviza se diceva che erano 
parlile da Carlagenia nave S7, sopra le qual erano 
Tanti da 8000, et oapi lo illustrissimo signor Viceré, 
il signor Àrcou, il fratello del marchese di Mantoa 
con 300 cavalli ; de le qual alcune come dice sono 
ben fornite de artigliane, videlicet la Portonda 
nave spagnola, et alcune nave zenoese; ma dice non 
le haver vedute ben, essendo lui scorso por fortuna 
a r ixola de 1* Elba. Dice haver udito che sono in 
golfo San Fiorenzo. Questo é quanto si ha da dicto 
palrone. Heri veramente a meza bora di giorno, le 
guardie nostre che lenimo dìscoperseno da 34 
vele quadre, lontane zerca miglia 15 in 30, che an- 
davano verso Ponente alla volta di Genoa, per il 
che, iadicarido nui che siano spagnole, se levassemo 
et li andassemo incontro ; ma essendo allargati da 
miglia 5, ne assaltò grandissimo impeto di vento 
talmente che mal si poteva andar avanti, adeo che 
vedendo tempo bnitissimo et dubitando di non star 
la notte in mar, ove non sono porti, non bavendo 
maoDime vista de la preTata armata, ne convene far 
ritorno per securtà dell* armata nostra, alla conser- 
vatiòn et securli della quale é posto ogni mio pen- 
siet'o, dubitando eiiam di non andar in Corsica, che 
* veramente non saria a proposito alargarsi, atrovan- 
dosi T armata in queste bande. Unde assecurata la 
armata nostra, subito scrissi al prefalo signor Conte 
per niesso a posta dinotandoli il tutto, et se questa 
notte preterita fusse st6 tempo si levavemo, ma II 
tempo ne ha impedito. Se indica che ditta armata 
per el vento che era molto fortunevole non habbia 
possato pigliar porlo in loco alcuno, tamen non se 
intende altro di quella. 

Letiera dei ditto, data a Portcvenere, àdìM 

Ntwembrio 1526. 

< 

In questa bora, che sono 3 di notte, è gionla de . 
qui una galea di M Bernardino, «marita da le altre 
'per foMuna, la quale mi ha rererito che lo illustre 
signor Armiraglio et il magniOco'Doria, che si atro- 
vtano in Portofino con 16 galie, 6 francese, 5 del 
Pontefice et 5 nostre, heri ad bore 31 in zerca si 
scoperseno le prefate vele 34, et alargatosi in mare, 
li 4iromo molte canonate, et una dello galie nostre 
ba gettato al fondo una nave spagnola che condu- 
ceva fonti 300, de li qual alcuni sono stn pigliati, et 
204 li altri anegati. Hanno combattuto fin a notte da 
possa. Per la grande fortuna che era le galié sì se- 
faromo et 11 eonvene at^r la notte in mare» cim 



grandissima fortuna, et indicasi éhe alcune delle 
nave siano smarrite. Ditta galla di fra Bi niardino 
si é transferita di qui non possendo pigliar in altro 
loco, et ha conduto alla presenlia mia tre de quelli 
erarno sopra la nave posta al fondo, li quali inter- 
rogati mi hanno ditto che erano 33 nave jn con- 
serva, ma che in Maiorica si separorno nave 8 per 
fortuna, de le qual non hanno nova alcuna. La quafn- 
tilà de li fanti dicono esser 7000, videlicet 4000 
hispani el 3000 lanzchenfech, et che a li spagnoli é 
sta data una paga, et due dicno haver in Genoa, et 
alti alemani 6 page. La prefatn galea di fra Bernar- 
dino non ha portato altra nova de le galee nostre ; 
ma ben ludica, che quantunque bnbino patito for- 
tuna granilo, non habbino però habuto danno alcu- 
no. Et iudica eOain, che V armata imperiai non 
habbia possiuto pigliar terra rn loco alcuno, ma* che 
sia ritornata in Corsica. Questa notte, piacendo a Dio 
se levaremo per andar ad trovar le galee nostre, et 
far qoanto sarà deliberato cerca il seguitar le nave 
prefatte. Heri etiam ussissemo fori di questo porto, 
bavendole discoperte miglia cerca 30 lontane ; ma 
allargati miglia 5, per il grandissimo impeto di vento 
et suspetto del tempo che era bruttissimo, per con- 
seglio de li marinari ne convene ritornar, che se 
fusse sti fatto altramente, si haria incoriN) in qual- 
che pericolo di V armata^ Altro non tenimo. 



A di 2, Domenega. La mattina per tempo vene 305^ 
lettere di Roma, di V Orafar nostro, di 29. Co- 
me era venuto nova de li, che Tarmala cesarea era 
zonla in porto di San Stefano in mariema di Siena, 
et li erano smontati da fanti 5000 ; li quali avisi son 
duplicati da Civitavecbia et Cometo. La qual ar- 
mata era nave 31. Per la qual nova il Papa era 
stato con li cardinali deputati al stato di la Ghiexia, 
el e in paura. Et il Datario ha ditto a lui Orator, 
scriva a la Signoria si prepari 6 galie per mandarle 
in Ancona per poter levar il Pontefice, in caso si 
partisse di qui, per condurlo o a Venezia o in Avi- 
gnon. Scrive, li cesarei saranno da 16 milia bnli, 
posto baveri Tarmada in terra, computi quelli sono 
a Gaieta. 

Item, lettere del ditto, di 29, in li Cai 4i X, 
qwxl fo lecte in Collegio. Come il Papa ha via 
mandato a Napoli o al Viceré per tratar le trieve 
r arziepiscopo di Capua, el quel Zeneral di frati di 
San Francesco, etiam quel nontio vene di Napoli a 

(i) U ctfU M ' è biiDct. 
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don Ugo di Moncada, et che il Papa ha gran paura 
questi eesarei adesso doh leverano. 

Et ii Serenissimo, subito hauto queste lettere 
per tempo, mandò per li oratori, adeo lo episcopo 
di Baius orator di Pranza vene avanti che *l Sere- 
nissimo havesse compito di aldir messa, et poi vene 
etiam il Legato, et con li Capi di X sleleno longa- 
menfe in Collegio, parlando di queste occorrentie. 
Et par il Papa richiede V armada nostra che é in 
Levante vadi in boca di Tevere, et queste altre 
vengino a Civitavecbia, acid in ogni caxo Soa San- 
tità possi salvarsi sopra una di esse doe armate. Et 
Baius instò molto a far passar Po a le zenle per 
intertenir il Papa. 

Da poi disnar, fu Gran Conscio,, non fu il Prin- 
cipe, et fo Tatto 6 voxe per danari, et 3 del Conscio 
di XL Civil di nuovi, et fo pervertido V ordine di le 
leze che voleno si fazi a cinque a la volta li ordena- 
rii ; siche non si observa leze alcuna, et Consier, 
niuQ offerse, et di altri niun passoe. 



148. Electo Consier del sestier di Santa Croce, 

per scurtinio, 

Sier Zuan Miani fo Consier, qu. sier 

Jacomo 75. 91 

Sier Polo Trivixan fo Consier, qu. 

sier Andrea 43. 98 

Sier Nicolò Trivixan fo'governador 

de le Intrade, qu. sier Gabriel . 40.101 
non Sier Christofal da Canal fo di Pre- 

gadi, qu. sier Zuane. 
non Sier Daniel Moro lo rector in Setia, 
qu. sier Mario. 

Conte et eapitanio a Sibinico, 

Sier Zuan Donado fo camerlengo di 

Comun, qu. sier Nicolò, due. 700 72. 81 
f Sier Marco Antonio Moro el camer- 
lengo di Comun, qu. sier Marin, 
ducati 700. • 97. 55 

Sier Alexandro Zorzi fo ai X Offici!, 

qu. sier Toma, ducati 600. . . 79. 76 

Podestà etpropediior a Martinengo. 

Sier Hector Donado el XL Zivil, di 

sier Piero, ducati 200 ... . 73. 79 
t Sier Domenego Minotto e podestà a 



Malamoco, qu. sier Piero, duca- 
ti 250 90. 64 

Sier Zuan Balista Barbaro fo ai XX 

Savii, di sier Francesco, due. 350 89. 66 

Un Patron a VArsenal. 



t Sier Alvise Vendramin dal Banoo^ 
qu. sier Luca, ducati 500 . . . 

Sier Almorò Dolfin el camerlengo a 
Padoa, qu. sier Alvise, due. 400. 

Sier Antonio Badoer fo patron a 
Baruto, di sier Jacomo, due. 400 

Provedador sora le Camere^ 

Sier Zuan Francesco da Molin qu. 
sier Piero, da sanV Aponal, 

ducati 400 . 

t Sier Thomà Michiel fo consolo di 
mercanti, qu. sier Francesco, da 
san Cangian, ducali 600 . . 

Sier Antonio Badoer fo patron a Ba- 
ruto, di sier Jacomo, due. 600 . 

Sier Daniel Venier di sier Agosti», 
qu. sier Marco, ducati 600 . . 

Sier Tomaxo Morexini qu. sier Mar- 
co, da san Zane Polo^ duca- 
ti 400 • • • • 

Auditor nuovo. 

Sier Michiel Contarini di sier Mareo 
ÀDlonio, da san felixe, duca- 
li 300 . 

t Sier Jacomo Barbaro fo ai XX Savii, 
qu. sier Alvise, ducati 400 . . 

Sier Zaoaria Trivixao savio ai ordeni, 
qu. sier Beneto cavalier duo. 300 

Sier Jacomo Barbaro qu. sier Vi- 
cenzo, qu. sier Jacomo, due. 400 

Sier Jacomo Barbo fo savio ai ordi- 
ni, qu. sier Faustin, due. 300. . 

Bebalotadi. 

f Sier Jacomo Barbaro fo ai XX Sa- 
vii, qu. sier Alvise, ducati 400 . 
Sier Jacomo Barbo fo savio ai ordi- 
ni, qu. sier Fausliu, ducati 300 . 



90. 65 



7-2. 82 



67. 85 



81. 74 



87. 66 



83. 89 



86. 62 
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53. 99 

85. 64 
53. 97 
81. 75 
85. 70 
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In Gran Conseio. 

Conte et capitanio a Sibinico. 

t Sier Marco Antonio Moro el camer- 
lengo di Comun, qu. sier Mario, 
dopio, ducali 700, poi azonse 
100, summa ducali 800. . . 813.371 

Sier Alexandre Zorzi to ai X Offlcii, 

qu. sier Toma, dopio, due. 700 . 543.648 

Sier Nicolò Magno fo capitanio a la 
Zefalonia, qu. sier Piero, duca- 
ti 700 528,663 

Podestà et proveditor a Mariinengo. 

Sier Domenego Minotto é podestà a 
Malamoco, qu. sier Piero, triplo, 

ducati 250 712.491 

t Sier Hector Donado el XL Zivil, qu. 

sierPiero, dopio, ducati 300. . 766.430 

Patron a V Arsenaì. 

Sier Alvise Vendramin dal Banco, 

qu. sier Luca, ducati 500 . . . 637.583 
f Sier Almorò Dolfin camerlengo a 
Padoa, qu. sier Alvise, quatru- 
pio, ducati 500 816.404 

Provedador sor a le Cantere. 

t Sier Toma Michiel fo consolo di 
mercadanti, qu. sier Francesco 
da san Canaian, dopio, duca- 
ti 600 890.303 

Sier Antonio Badoer fu patron a Ba- 

ru(o, di sier Jacomo, due. 600 . 614.576 
non Sier Daniel Venier, di sier Agustin, 
qu. sier Marco, dopio. 

Auditor ntuwo. 

f Sier Jacomo Barbaro fo ai XX Savi, 

qu. sier Alvixe, ducati 400 . . 783.401 

Sier Zaccaria Trivisan fo savio ai 
ordini, qu. sier Beneto cavalier, 
dopio, ducali 400 608.583 

Sier Nicolò Foscarini qu. sier Zorzi 
da san Lorenzo, dopio, duca- 
ti 400 521.675 



Tre del Conseio di XL Zivil, di nuovi, 
sensa óblation. 

Sier Zuan Alvise Grimani fo XL Zi- 
vii, qu. sier Zacaria 555.681 

Sier Hironimo di Prioli fo Cao di XL, 

qu. sier Ruberto 485.723 

Sier Jacomo Gradenigo fo XL, qu. 

sier Gabriel 468.734 

Sier Lunardo Bembo fo podestà et 

proveditor a Roman, qu. sier 

Francesco 524.691 

Sier Vicenzo Zorzi fo XL, qu. sier 

Polo, da santa Marina . . . 424.786 
f Sier Antonio Soranzo fo zudexe di 

Petition, qu. sier Zuan Ballista . 855.337 
Sier Simon Diedo fo Cao di XL, qu. 

sier Arseni 563.657 

Sier Zuan Maria Manolesso fo XL, 

qu. sier Francesco 440.785 

t Sier Bernardin Zane fo zudexe di 

Procurator, qu. sier Piero . . 798.418 
Sier Fantin Viaro T Auditor novo, 

qu. sier Zorzi 542.685 

Sier Bernardin Mia ni fo Cao di XL, 

qu. sier Polo Antonio . .' . . 604.623 
Sier Zuan Barbarigo h Cao di XL, 

qu. sier Andrea, qu. Serenissimo 652.555 

Da poi Conseio, fo Pregadi el fo lecte le iofra- 
scripte leltere. 

Di camgOj di Vaurio, del procurator Pi- 
xani, di 29, hore 4. Come si manda danari, et 
che '1 marchese di Saluzo havia haulo un* altra let- 
tera del Vizardini da Piasenza, qual li scrive debbi 
passar Po con le zenle in favor di la Chiesia a di- 
fender quelle terre però che li lanzinech erano pas- 
sati Po a Revere io mantoana, unde ditto Marchese 
li havia parlato et pareva inclinalo in voler passar, 
et haveva a caro ha ver il parer di la Signoria di 
quanto se havesse a far. 

Di Crema, di sier Andrea Loredan podestà 
et capitanio, di 30. Manda una relation di uno 
stratioto partito da Milan, qual dice che li spagnoli 
da numero zerca 10 milia haveano haulo danari, 
zoé 12 ducali per homo d' arme, 6 per cavai lizier, 
et 4 per fante, et doveano ussir per andar di là di 
Po, et milanesi hanno tolto a difender loro la terra, 
con poche zente che li resta, et dato obslasi in ca- 
stello. 
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Da Bergamo^ di rectori^ di 29. Del zonzer 11 
do oorìerì di Pranza, con lettere del Rosso secre- 
tarlo nostro et scudi iO milia che *1 Re manda. 
Hanno scritto in campo al Pisani, li mandino 
a tuor. 

Di sier Agustin da Mula proveditar gene- 
rai, di primo, hare .... da Villafranca. Del 
suo zonzer 11 con gran fatica partito a Verona per 
non esser uso a cavalcar, et iusla li mandati del 
Senato, va a Mantoa a trovar il Capitanio zeneral, 
dove zonto eseguirà quanto li e sta commesso. 

Di Mantoa fo lettere, di 30, a V Orator è 
qui. Come a di 39 era morto il signor Zanin di Me- 
dici, qual molto ha combatulo con la morte, et fatto 
optima morte, et ha ordinato esser sepullo in San 
Dominico, et cussi si fa le esequie. Item, questi 
lanzinech è pur a Revere, et se li. dava danari da 
Ferrara zonti in campo. 

Di Verona, di sier Zuan Vitturi podestà, 
di 30. Come, bavendo inteso per lettere di la Si- 
207 gnoria scritoli la sua election di Proveditor zeneral 
in campo, hessendo nato sempre per servir, è con- 
tento di andar et cussi si meterà ad ordine. 

Et fo beri mandato in Collegio per sier Zuan 
Emo electo podestà di Verona, qual ha za mandato 
via il suo burchio, et esortato vadi presto, et cussi 
si partirà a di .... di questo. 

Da Lignago, di sier Hironimo da chà Taia- 
pietà capitanio et proveditor, di primo. Con 
avisi di lanzinech sono a Revere, et ha hauto danari 
scudi et mocenigi portati di Ferrara, et pareva si 
aspeetava il duca di Ferrara, qual veniva da loro. 

Di Mantoa, fo avisi. Come il conte di Caiazo 
era passato Po, mandato dal duca di Barbon con 
3000 fanti et 300 lizieri. 

Fu posto, per i Savii, una lettera a Y Orator no- 
stro in corte in risposta di sue, come prima al pas- 
sar del nostro Capitanio zeneral metevemo ad or- 
dine de danari et altro ;*ma ne é soprazonte lettere 
di campo che 'I marchese di Saluzo, è contento con 
le zente et sguizarì passar Po in aiuto di Soa Bea- 
titudine ; il che non potria esser meglio. Et quanto 
a r aviso di 1* armata cesarea zonta a San Stefano 
et haver posto in terra li fanti, etc, per il che Soa 
Santità par sia in timor rechiedendo si mandi le 
galle nostre in Ancona o Pesaro, acciò in ogni bi- 
sogno Soa Santilà si aseguri, et cosi debbi acertar 
Soa Beatitudine non semo per mancar di mandar 
galle et altri legni, et Soa Santità non temi, et scri- 
vemo in Pranza et in Ànglia di questo, et tenimo 
certo quelle Maestà se moverà, ne vorà patir che 



Cesare domini la Italia ete., con altre parole, ut in 
litteris, la qual ave : 197, 7, 6. 

Et fo ditto si scriverà in Pranza et Anglia man- 
dando le copie di quello è sta scrìtto a Roma. 

Di Franca, fo lettere di Andrea Bosso se- 
eretario, di Paris, di 10. Colloqui! hauti col Re, 
qual non é per mancar et manda scudi 10 milia, 
et continuamente quelli del Conseio li hanno ditto 
che manderano danari, et come Piero Paulo Camil- 
lo Triulzi ha fatto mal officio de li, dicendo la Si- 
gnoria vorà tenir Cremona per lei, et che nel campo 
nostro non tenimo quel numero di fanti semo oblì- 
gati tenir ; et lui secretano iustificò il tutto. 

Da Anglia, di Gasparo Spinslli secretario, 207 • 
date a Londra, a dì 23 Octubrio vechie, et cosse 
noìi da conto, zanze eie. Come quel Re esorta la Si- 
gnorìa et cussi il Cardinal a seguir l'impresa. Scrìve 
che, volendo il Venier orator nostro passar il mar 
et venir su V isola, montato in nave quasi si era 
anegato. 

Fu posto, per li Savii a terra ferma soli, che è 
contra le leze, che dia meter in materia di danari 
la pili parie di cadaun ordine del Collegio una par« 

te zerca i debitori di le Cazude avanti il La 

copia sarà scrìta qui avanti. Et fu presa et fu bona 
parte. 

Et fo licentiato Pregadi a bore 4 di notte. 

Noto. Po scritto a Roma, oltra quello ho notato, 
come laudavemo il far le trìeve et Baius eUam 
laudava a farle, et Soa Santità non dubiti, vengi in 
questa terra, li manderemo le galle ; ma non sarà 
bisogno. Si dolemo di la morte del signor Zanin di 
Medici. Il marchese di Saluzo, con 10 milia fanti et 
le sue zente d* arme passerà Po. Havemo mandato 
Babon di Naido con 1000 fanli a Piasenza ; etiam 
il Zeneral nostro con il resto dì lo esercito passerà 
bisognando etc. 

Et fo mandate ditte lettere per via di Ravena, 
dubitando mandarie da Ferrara via per il Duca 
acordato con l' Imperador. 

Po chiama li Patroni a V Arsenal, fazino conzar 
tre galle sotil nuove presto per poterle mandar in 
Ancona per il Papa. 

Fo chiama li Procuratori a la Signoria^ et diman- 
dato danari ad ìmprestedo per mandarli in campo, 
et si renderia de li offici venduti. 

Fo scrìtto al Capitanio del golfo, non si parti de 
Histria per acompagnar il Papa venendo qui, et fo 
parìato in Collegio di alozarlo in chà Foscari et chà 
Justinìan a le chà nuove, venendo. 

Da Cremona, del duca di Milan, fo letto una 
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letten scifive. C(m% Hironìmo Moron di castello 
di Milan li ha scritto haver tolto taia ducali 40 avi- 
lia» preg^odolo a prestarli ducati 1 i miUa ci mao- 
dargeli per à m/esso. Et soa excelleuliii non voi il 
messia U^Uì acciò non referissa come sta Cremona ; 
ma lì ba risposto ttieravigliarsi liabbi (olio tanta 
taia, et é desideroso a farli cosa agrula, ma non vo« 
ria, mandandoli danari, quelli capitasseno in man de 
inimici, et con il suo farli la guerru. 

208 J)ie 2 Decembris 1526. In Rogatis. 

Ser Zaecarias Bembo, 
Ber Thomas Contareno, 
Ser Gabriel Mauro eques, 
Ser Johannes Natalis Saìamono, 
Ser Franciscus Mauroceno, 
Sapientes terrae firmae» 



Neir ofieìo nostro di le Cazude, se atrovano bo- 
na summa di debitori creati inanti V incendio di 
Rialto, li debiti de li quali non se possono veder 
liquidi et netti, per non esser le scripture in proni- 
pto et esser quelle brusale ut supra, adeo che 
pochissimo nulla si scode, cum non piccola mo- 
lestia delti prefatti debilori, i quali tutti quasi sono 
sti per li scrivani del ditto oflBtio da poi lo incendio 
prefatlo fatti debitori come da loro, et non cum 
alcun veridico fondamento ; la magior parte de li 
quali debitori affermano haver pagato ; ma non lo 
poter monslrar per il brusar de le scripture di lo 
officio preditto, et molti etiam di loro hanno pa- 
gate doe volte cum minimo over niun beneficio di 
la Signoria nostra, non essendo sii tratto per tal 
conto danaro alcuno, ma fatti alcuni pochi sconti et 
pagamenti di scriture, come chiaramente si vede ; 
et cosi medesimamente suceederia nell* advenir se 
non li vien fatto qualche provisione, per la qual li 
debitori prefalli con qualche loro comodità habino 
a satisfar li debiti sui, et al proposilo di la Signoria 
nostra sia comodarli a fine che la se possa servir 
del danaro ; però : 

L* anderà parte, che tutti li debitori del prefato 
officio di le Cazude che erano debitori avanti V in- 
cendio et sono sta fatti da poi lo incendio di Rialto 
per auctorità di questo Conscio, possine pagar li lor 
debiti creati avanti V incendio ut supra in termine 
de mexi A di tanto cavedal di Monte novo; el qual 
termine passalo, et non havendo pagalo ut supra 
lì dicti sui debili» debano esser astretti pagarli la 






miti in danari contadi, el l' altra miti cum tanto 
cavedal di Monte novo. 

De parte 170 
De non 16 

Non sincere 4 

Di Crema, di sier Andrea Loredanpode- -i09i) 
sia et capitanio, di SO. Come ho scritto, mandò 
questa relalione. Il strenuo domino Pietro Uenesi 
capo de stralioti relaxato da Milano beri da terza, 
refférisse tutte le gente erano in Milano diroane 
deveuo ussir et aviarsi passar a la Stella cum quelli 
di Pavia ; che in Milano non resta soldato alcuno 
salvo che quelli del castello, che lassano, fornito Pa- 
via, Alexandria, Como, Trezo et Leco, volendo an- 
dar per congiongersi cum li lanzchenech che exi- 
stimava sariano 'da 10 in 12 milia, che dicevano. 
Uniti che i sarano cum li lanzchenech, audariano a 
Roma et cazar il Papa et lorgli il stalo de fioren- 
ini, el sta lusiade tornar contra venitiani. Che Tar- 
mata havevano combaluto longamenle, el non sape- 
vano chi havesse haulo Victoria, che loro dicevano 
li soi, tamen che *1 leniva per certo fuase l' oppo- 
sito, perchè se Tarmata loro fusse sta superior, altre 
dimonstralìone hariauo facle, el si aspecta 2000 fanti 
grixoni che fece la monstra a Coyra col eapitanio 
Tegen, nel qual loco era monsignor Morelclo cum 
danari per sguizari. 

Da Piasenea^ di 29. Si ha aviso, come el Vi- 
zardino, che andava alla volta di Ferrara per Tapon- 
tamento, é sta mandato a incontrar per el signor 
duca di Ferrara et facto ritornar, declarandoli esso 
Duca esser imperiale, el che Cesare lo investisse di 
Modena et Rezo, el da una sua figliola bastarda, 
over adopliva al primogenito del prefQlQ signor 
Duca. 

A dì 3. La mattina, vene in Collegio lo epi- *210>) 
scopo di Baius oralor del re Christianissìmo, qual 
ha haute lettere di (pranza del Re, et disse di la 
bona mente di Soa Maestà a le cose de Italia, né è 
per mancar di danari, zcnte et quello acaderà. 

Vene etiam il Legato del Papa, qual parloe zer- 
ca le zente se dia mandar di là da Po ; haver lettere 
di Ravena, che richiede se li mandi salnitro. Il Se- 
renissimo disse che non si poteva. 

Et r oratore di Franza mooslrò una lettera di 
Roma del signor Alberto da Carpi, il qual scrive a 
Madama in Franza che la Signoria desidera far le 

(1) U cArU 908* è bUaca. 
(t) U ctrta 809* è bUno». 
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Irìeve con l' Imperador et desidera Barbon sia duca 
di Milan ; poi disse che 1 marchexc di Saluzo pas- 
seria Po el meneria con luì li sguizari, li grisoni, la 
compagnia di fanti fo di Zanin di Medici, siche sa- 
rano 10 milia fanti, el le tenie sue d' arme el cavali 

lizieri. . . -, .. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savii 

in materia di le biave, con li Ppovedilori di le bia- 
ve, et preseno publicar la parte, poi e sta cala il fondi 
di doni a lutti quelK condurano biave in questa ler- 
ra; la qnal fo publicala la malina seguente. 

' Di campo, fo lettere da Vaure, del procu- 
rata Pixani, di 30, Come par il marchese di 
Saluzo voy pa^r di là di Po el an.lar in aiuto del 
Papa, et tolto si prepara. Scrive, que'li sono m Mi- 
lan etiam loro dieno ussir, andar a Pavia a levar 
quelle zente el andar di là di Po. Item, si ha in 
Milan hanno posto uno taion di un leslon per per- 
sona, et con questi danari voleno dar il quarliron a 
le zente d' arme, et do page a le fanlarie, el a la fin 
si tien lo sachizeranno et si parlirano. 

Fo scrino per Collegio al dillo Provedilor, aco- 
modi il marchese di Saluzo di artellarie, munilion 
et cavalli, el mandi etiam con lui qualche numero 
di nostri cavalli lizieri, volendo passar Po. 

Di ViUaframa, di sier Agustin da Mula 
proveditor, di 2, hore 17. Come partiva per an- 
dar a Mantoa a exequir la sua commission dal Ca- 
pitanio zeneral nostro, qual 11 si rilrova. 

Da Ruigo, di heri. Come a Quistello si feva 
pane, el che lanzinech 1 1 milia heri zonseuo li, che 
è poco lunlan di la Sechia, hanno I2.pezi di artel- 
laria con loro hauti da Ferrara, el vanno verso la 
Concordia, andarano a Carpi, poi a tuor Modena. Et 
come in una barca veniliana domino Zorzi Fran- 
sperg capilanio di lanzinech con il conte Antonio da 
Lodron erano per Po andati a Ferara, et ritornali 
poi al campo, et con le altre zente cesaree si dovea- 
noconzonzer. 
210 • Da Mantoa, di primo, di Zuan Jacomo Ci- 
tadino vidi lettere a missier Evangelista suo 
fradello, qual scrive cussi : Heri sera (u sepullo il 
signor Joanin di Medici, con gran disconlenleza ge- 
nerale de ogniuno. Il signor duca de Urbin et il 
«gnor Marchese el lulU Mantova gera a piedi a 
farli compagnia fin a San Dominico. Li lanzchinechi 
sono venuti a fare uno allogiamenlo a Quistello et 
Quingenloli. Ancora non se intende ove voglino an- 
dare ; ma sono più in qua cinque miglia che non 
erano essendo a Revere, pur sono di là di Po. Heri 
9 r altro li fa dato una paga, et si pensa siano da- 



nari di Ferrara. El per V uHìma mia vi scrissi, il 
parentado è sia fatto tra il figliolo del Duca primo- 
genito con lu figliola delP Imperatore. Domino Ma- 
ximiliano Slampa è venuto a Venetia. 

Da Mantoa, del Marchese, fo lettere di 
primo, al suo orator qui con dilli avisi di iao- 
zinech. La qual fo mandala a lezer in Collegio. 

Di sier Alvìxe d' Armer proveditor da mar 
fo lettere, da Portovenere, di 24. U copia di le 
qual saranno qui avanti. 

Fo ballota li danari per la expedilion di sier 
Domenego Contarini va Provedilor in campo, qual 
si parte fin do zorni. 

Fo scritto in Pranza el Ingilterra et in campo, 
zerca il partir del marchese di Saluzo con li fanti 
10 milia et soi homeni d' arme di là di Po. 

Fo parlato et nota di mcUer una lansa per il 
bisogno si ha del danaro, secondo V altra ai Gover- 
nadori in forma di subsidio. 

In questa sera gionse in questa terra sier Piero 
da chà da Pexaro procuralor, stalo fuora fra prove- 
dilor zeneral a Verona et in campo mesi 25 el zor- 
ni i, qual si resenle, pur sta in piedi. 

In questa malina, vene in Collegio il signor duca 
di Urbin con domino Florido nanlio di dillo capi- 
lanio, dicendo il marchese di Saluzo iha oontentà di 
passar Po, poi disse il signor Duca saper che Ca- 
millo Orsini et Cesare Fregoso si hanno avantadi 
esser stati contra i lanzinech et haversi portato 
berte. Et soa excellenlia aferma questi non haversi 
trovato, et dì questo Zuan di Ivaldo farà bona fede, 
per haversi trovato lui quando i lanzinech passo- 
rono. Et per il Serenissimo li (o risposto che el 
Capilanio zeneral resterà de qua di Po, qual bavera 
da l%>milia «fanti, el esser sta inviati al campo do 
compagnie di fanti novamente falli sotto li capitani 

Scolaro et il Daldo. 

Di JSergamo, di reetori. Come erano zonli li 
scudi 7000 venuti di Rranza, quali «li manderano in 
campo aliprovedilor Pixani. 

Copia di una lettera di sier Alvise d' Armer ^n 
provedadar damar data in Portovenere^ a 
(fi 24 Novembrio 1526, scritta a sier Ja- 
comò d' Armer sm fiol, et ricevuta a dì 3 
Dicembrio. 

Per mie di heri ho dato aviso di quanto occo* 
reva. Al presente mi acade dinotarli, come questa 
malina babbiamo per uno genlilomo spazato da io 
illustre signor armiralio Navarroi che domino Pau« 
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lo Justinian et una delle galee nostre, che non scia 
il nome, si hanno diportalo valorosamente ; et mi 
ha presentalo lettere del prefato signor Àrmiraglio 
che mi narano succintamente il tutto, riportandosi 
a le lettere del prefato Justinian, che dice esserli 
stato continuamente al lato. La continenlia di le 
qual è, che terzo giorno, ad hore SI sopra Porto 
fino cerca miglia 30 in mare per garbino comin- 
ciomo bombardar V armala di Cesare che li veniva 
a r incontro serata mollo gagliarde, et che lo illu- 
stre signor Viceré era in mezo de 4 carachìe, due 
dalla banda dextra ci due alla sinistra, per il che le 
gjdee unite 16 in tutto si mossenodriedo, quelli poi 
si conciorno in ala. Et lo illustre signor conte Piero 
Navaro prefallo, insieme cum domino Paulo Justi- 
nian, da poi gettata una nave a fondo sopra la qual 
erano fanti 300, andorono verso la nave de lo illu- 
stre signor Viceré, el qual se non sopraveniva la 
notte era preso; nondimeno li lirorno tante cano- 
nate che si ludica sia in mal termine, adeo che dita 
armata, qual ha mollo patito, per esser notte si 
allargò al meglio le fu possibile, et li restò drieto 
una carachia, alla quale il magnifico Doria ha tirale 
tante canonate et Tha talmente aconzia che si 
dubita di essa, el per la notte é smarita, sopra la 
qual sono 1000 fanti cum il capilanio Rangon» sic- 
come in ditte lettere si contien. Hanno examinato 
molti captivi, che dicono atrovarsi fanti 7000 ne la 
anleditta armata di vele 25,' de li qual sono lanzchi- 
nech 2500, lutti da guerra benissimo ad ordine, 
' benché da Carlagenia siano parliti da fanti 10 milia, 
ma per fortuna 7 nave grosse sono tornate adrielo, 
le quale non passerano de qui questo inverno. Ditte 
vele se sono parlile separate una dall' altra a ven- 
tura, chi dice esser andate per ponente et chi per 
siroco. La matina seguente le galee le seguitorno ; 
ma non ebbeno vista di quelle, né poleno passar a 
2j I . Saona per la fortuna era nel golfo, per il che sono 
ritornate ad uno loco nuncupato la Chiapa, dove 
bavendo deliberato partirsi la notte per Iransferirsi 
a Saona per intender se hanno tolto la volta di 
ponente, el mi ha dato adviso, che debba far quella 
volta essendo tempo, indicando che l'armata sia 
andata a quelle bande. Tamen fin bora non si ha 
bauto cerleza alcuna, ben si ha spazato bregantini 
in Corsica et altri loci circumvicini per haver la 
veriti. 

In questa matina vene in Collegio il secretarlo di 
1* orator anglico, et monslrò lettere del fratello di 
esso orator, qual é in Santo Anzolo a quella custo- 



dia. Àvisa come li cesarei sono in Pavia cegnano 
venir a quella volta, pertanto vorìa se li mandasse 
presidio da potersi difender. Item, disse questa 
Signoria scrivi in Ingilterra, che quel reverendissi- 
mo Cardinal voghi metter del bon et extnrbi il 
matrimonio per non far V Imperator grando ; poi 
disse haver di Roma che '1 Papa bavia mandalo 
nontii al Viceré per acordarsi, etc. 

Po scritto per Collegio a sier Àguslin da Mula 
provedilor zeneral é a Manina, digi al signor duca 
di Urbin capilanio zeneral nostro, si lievi con le 
zente di mantoana et vadi al campo a Vaurì. 

Fo scritto a li reclorì di Bresa, iusla la richiesta 
del Legato, mandino al marchese di Saluzo quelle 
monition rìchiederi, acomodandolo di quello el re- 
chiederà, qual va a passar Po. 

Di Mantoa, fo lettere, del signor Marchese 
al stu> orator. Come bavia hauto molto a mal ha- 
ver inteso, che quel Sigismondo di Gonzaga .... 
era passato a Ponte Molin et fallo danno sul vero- 
nese ; al qual havia fatto grande riprension, et voi 
sia restituito il lutto, llem, prega la Signoria non 
si mandi sul mantoan a far danni. 

Da poi disnar, fo. Collegio diSavii adeonsu- 
lendum, 

A dì 4, fo Santa Barbara. Fo cavado 30 a 3^2 
la ballota d* oro, el é cossa notanda, che r^tò so- 
lum a cavar numero .... et de li rimasti do di 
loro vieneno a Conscio. 

Vene il Legato in Collegio, sollecitando si mandi 
uno nostro con il marchese di Saluzo di là di Po, et 
cavalli lizieri et fanlarie. Et monslroe lettere haute 
di 20 dal Vizardini, zerca haver questo soccorso. 

Vene l' orator del duca di Hilan, et parloe zerca 
saper dì novo di le presente occorenlìe. 

Nolo. Ancora Vicenzo Guidoto va secretarlo al 
ditto Duca, non é partito di qui. 

Da Crema, di sier Andrea Loredanpode* 
sta et capitante, di 2. Manda una lettera baula da 
missier Renato Triulzio, la qual è questa : 

Signor mio. 
Beri vene qua il capilanio Leonardo gentilomo 
del Re, mandato per lui in campo dal signor mar- 
chese di Saluzo, qual^ genlilomo viene da la corte, 
et passando per mare a la volta di Genoa, si trovò 
su l'armala nostra quando combaté con la spa- 
gnola. Le nostre erano 16 galere, quelle di Spagna 
23 navilii grossi, el che veduta dice haver visto 
fondrarne una di quelle di Spagna, el la nave del 
Viceré et Arcone esser poi fondrata la notte ve* 
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gnenle, benché pensa che et Tuno et l'altro le 
persone eum alcuni altri siino salvi, per baveri! ve- 
duti alcuni nel tempo se conibatea smontar da le 
nave nei schiO et andarsene a le altre che erano piti 
longe et la artegliaria nostra non potea cussi bene 
battere ; et cussi V armata fu messa in rota, et se 
non sopravenea la notte et la tempesta, indubitata- 
mente la minavamo tutta. La nostra se retirorno la 
sera in Portofino, et la matina, vedendo quella degli 
inimici chi in qua chi in là, di novo la cominciò a 
seguir. Quel che seguisse poi non lo scia, che se ne 
vene ; et questo fu beri 8 giorni. Quando partiano 
di Spagna erano 23 navilii, ma 8 se ne persero su 
la costa di Maiorica, et uno altro in uno altro loco 
che non s' hanno mai hauto nova ; siche ludica che 
non possi esser insieme la mila de dieta armata, 
sopra la qual veniano 6000 fanti et danari per pa- 
garli per tre mesi. Porta il ditto gentìlomo tra le 
altre cose la disposinone del Re, tanto bona quanto 
213* dir si possi, et dice haverli ditto di boca, che indu- 
bitamente si atroverà a bon tempo in campagna in 
queste parte in persona con 30 mila homeni, et che 
ha deliberato o di vincer questa impresa o di con- 
dur lo Imperatore ad dargli li figlioli et far pace 
seco; qual non intende mai di far senza compresion 
de gli soi confederati ; quali lanzchenech, si dice sono 
a Revere et stanno li, qual loco è di li di Po. Al si- 
gnor Joanin gli hanno resecato la gamba et sta as- 
sai bene. Se altro avesse, ne farei partecipe la si- 
gnoria vostra, a la qual di continuo mi racomando. 
De Cremona^ primo Decembrio 1526. 



Sottoscritta : 



De la V. S. servitore 
Renato Triultio. 



In fin de la lettera : Penso la S. V. bari inteso 
il duca di Ferrara esser risolto per Spagna, et haver 
dato artegliaria et barche et ogni altro favore a li 
lanzichenech. 

Di campo^ fo lettere del procuratar Pixani 
da Vaure^ a dì 2 hore 5. Come ha hauto uno 
aviso, che quelli di Milan dieno ussir et venir ad 
asaltar il nostro campo, partito che sia il marchese 
di Saluzo et passato Po. Item^ zerca mandar danari 
per pagar li sguizari et grisonì, che sono molto im- 
pacienti. 

Di Verona^ di rectori, di 3. Con una lettera 
intercepta di Zuan da Castro, scrive air Àrchiduca, 
data in Hostla a di 39 Novembrio. Come haveano 

2 Diarii di M. Samuto. - ^m. XLIIL 



passato per le terre di la Signoria et le ha trova 
disprovisle, et ha ben visto da la longa il corer di 
nostri cavalli lizieri contra li lanzinech ; esser sta 
morii di loro uno el capitanio Gasparo et di nostri 
quanti si ha trovado. Et dice, hanno combatuto coiì 
le vernaze et con caponi, et che passando Po il duca 
di Urbin con lo esercito li aspectarano, maxime 
ha vendo hauto rartellarie da Ferrara, et cheM Duca 
havìa scritto a Trevi a sua consorte, havìa li dormi- 
to con lei, et cussi dormirla a Mantoa. 

liem^ mandano una lettera di Mantoa, che li 
scrive il Provedador da chà da Mula di beri sera, 
del suo zonzer 11 etc. Item, una lettera del Capita- 
nio zeneral scrive a lui sier Zuan Viluri podestà, 
alegrandosi di esser sta electo Proveditor zeneral 
che si potrano galder insieme, et scrive pur di Man- 
toa. dove el si ritrova, che adesso tien le cose dei 
signori venetiani andarano bene etc. 

Di Lignago^ di sier Hironimo da ehà Taia- 
piera capitanio et proveditor, di 2, Scrive suc- 
cessi di lanzinech partiti di Rovere et andati a Qui- 
stello et haver hauto danari di Ferrara, et il capita- 
nio Zorzi con il conte Antonio di Lodron erano 
stali in un burchlello a Ferrara a parlar al Duca et 
poi erano ritornati nel suo campo. 

Da Ruigo, di Biasio Iktvit, di 2, a sier 313 
Zuan Francesco Loredan fo de sier Marco 
Antonio. Come haveano aviso de li, da Hostia, li 
todeschi a dì primo partirono da Revere et sono 
andati alla volta di Quistello, et tutti dicono vanno 
a campo a Modena. Non si sa la causa perchè sono 
stali tanto a partirsi ; ma che subito arrivata una 
barca del duca di Ferrara li a Revere, el campo si 
levò. Si indica li habbino porta danari, et questo fu 
a bore 31 che si partirono et menò con loro le 
artellarie li mandò esso Duca. Con loro sono li Ben- 
tivoi da Bologna, sicome li ha ditto il castellan di 
Hostia, et che fatto la impresa di Modena anderano 
a Bologna a meterli in caxa. Quistello é lontan da 
Revere mia 10 sopra la Sechia, poco luntan di la 
Concordia et Mirandola et Carpi. Item, fo scritto 
da Revere, che li todeschi andò al Pozo quella sera 
ad alozar, che è una villa sotto Revere, ma che an- 
cora li capi erano a Revere. 

Del ditto, di 2^ hore 24. Come in Ferrara si 
tien todeschi anderano a campo a Modena, poi a 
Bologna, et si dice li Benlivoy, zoè la sua parte è 
sollevata et sono con loro, et per persone pratiche 
di la corte del Duca si ha esso Duca haver ditto et 
afermà voler esser an)ico di la Illustrissima Signo- 
ria, et mai li nocera. 
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Da CVeliia, di $kr Andrea Loredan pode- 
stà et eapitanio^ di ... . Come quelli dì Milan 
hanno condolo fora di la terra 7 pezi di arlellarìe, 
et mandato fuori do compagnie di laneinecb, et 
quelli é in Milan a ohi pagavano uno ducato li ba 
pagati dièci, et a quelli do vinti, et a quelli Irei trenta 
essi mifamesi» aziò ditte zente escano fuori. 

Noto. In lettere del proveditor Pixani é questo 
aviso : sguizari nel nostro campo non sono restali 
più di 4000, grisoni 1500, et ha die quelli di Uilao 
dieuo u.«it* et venir alla volta del nostro campo con 
le zente alozale a li contorni per assaltarlf. 

Vene in Collegio Belon da Cerasara contestabile 
novo tolto con 500 fanli, qual li fa sopra il Ferra* 
tese ei altrove. 

214M 1696, die 4 Decmbriè. In Bogatis. 

Serem88im9$s IMneepè. 

Sèi^ Paidus Ihnatus, 
Set Petrus Bragadenus^ 
Ser Nicolaus Betnardus, 
Ser Nieolaus Venerius, 
Ser Benedietus Deìphinua^ 
Sèlr Antonius Oradenieus, 
Oonsiliarii, 

Ser Sfbàstianus Maripeirus, 
Caput de Quàdraginta. 

iSisr Dominicus Trevisanus eques^procu- 

curaiar, 
Ser Leonardue Moeenicus proeuratoTt 
Ser P&uIms Capettms eques procuratore 
Ser Oeorgius Cornelius eques procuratore 
Ser FrauciscHS BragadenuSf 
Ser Petrus Landus^ 
Ser Marinus Ghorgius doctore 
Ser Hironimus Pisaurus, 

Se^ientee ConsiUi^ 

Ser Zaearias Bembus, 
Ser Thomas Contarenus, 
Ser Gabriel Maurus eques, 
Ser Johannes Nataìis SalamonuSe 
Ser Ffanciacus Maurceenus, 
Sapiendes ierrae firmae. 



È necessario per li p^esenti bisogni del Stato 
nostro trovar bona summa de denari, et perù : 

L* anderi partcì che a lutti li soliti pagar taiise 
sia posta una tansa, la qual Se debba scoder per li 
Govcmadori de le intrade in danari coniati! et non 
altramente, con don di 10 per 100 a quelli che la 
pagarano per tutto el presente mese, i quali siano 
fatti creditori al Monte del subsidio, et debano ha- 
ver el prò del cinque per cento, segondo la forma 
et cum tutti li modi el condition contenute nella 
parte della prima tansa al ditto Monte presa in 
questo Consegno alli 5 Octubrio proximo passato ; 
alla quale, zerca zio se debba haver relatione io tutto 
et per tutto; et li danari che si trazerano dalla ditta 
tansa non se possino spetìder in altro che in le pre* 
sente occorentic. 

De parte 140 
De non 37 

Non sincere 8 

Da poi dtsdaf fo Pr^di per metter una taosa, 2151) 
el fo lecte le sjpradicte lettere notade di sopfaé 

Fu posto, per il Serenissimo, Gonsief i, Gai di 
XL, Savii del Cionseio et terra ferma um taosa 
seconda ai monte del subsidio, a pagarla per tutto 
il mexe con don di 10 per 100. La copia sari qui 
avanti posta. Ave : 140, 37, 3. 

Noto. É passi il tempo» el una exlremiti di Col- 
legio, procuratori di Pregadi, Zonla, Conscio di X 
et altri ofSoii non hanno portati li loro boletini ; 
siehé non vien observade pili leze. 

Fu posto, per li Savii del Consèió et terra fer- 
ma, die andando di là di Po il marchese di Saluzo 
con le Beate dei re Christianissimo d* arme et fanti, 
tra sguizari et altri nostri al numero di 10 milia 
come Hi preso, debbi amiar etimm 300 cavalli no- 
stri lezieri et sier Zuan Vituri podestà di Verona 
electo Proveditor zenerai in campo. El fu presa. 
Ave: .... 

Fu posto, per i Consieri, pretendendo haver An- 
drea da Stagno dai Colimo di Afeppo saraffl 300 
per certo garbuio fo del 1534 a di 36 Novembrio, 
fo commesso ai XX Savii la eauSa; qaai Collegio es- 
sendo privo per deliberazion del Gooseio di X, |ierò 
hi ditta causa sia comessa a la Quaraotia Novissima. 
Fupresa. 145,3, 3. 

Fu posto, per li ditti, una (aia a MontOM di l 
morkchi, nominati in la parte, quali in uno bosco 
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amazono uno era con il eavatier di esso podcsiu di 
Montone andando a exereilar I* officio ; pertanto 
possi quelli bandir di terre et lochi con tsia lire 
300, ut in parte. Fu presa. Ave : 84, 1, 3. 

Fu posto, per li Savii ai ordeoi, sier Vicepzo 
Mallpiero et sier Antonio Venier proveditorì sora il 
cotimo di Damasco, una longa parte di ossa jcapi. 
Ave: 143, 13,39. 

Fu tolto il scurtioio di do Provedilori sora lo 
armar in luogo di sier Domenego Capello ha coni- 
pido et sier LunarJo Emo intr6 Gissier, et si fa per 
uno anno solamente, tolti 31, passò uno solo. 

Dì FraiMHy ài Andrej Bosso secreiaridf 
date a Poest, a dì 16, a dì 13 et 14, molto fon- 
gè. Di eolloquii baqti icol re Christianissimo zerca 
mandar danari in ftalja cLc. Soa MaeslA disse pop 
manoheria, et poi Soo Maestà et quelli del so* Con- 
scio disseno baver aviso che la Signoria non ha il 
numero di fanti cbe Ve ubiigata di lenir, dolendo- 
si etc. Al che esso secretano iustificò oioUq, djcep- 
do baver b Signoria nostra più del si|o numero. 
Scrive esser zonto le nostre lettere con li mandati. 
Sarà col Re et li esponer^ ; et altre partioularità, 
sieome il sumario di ditte lettere noterò di sotto 
per non poterle notar qui quanto si coniieo. 

De Ingilterra, di Gasparo Spinelli secreta^ 
rio, date a Londra, a dì S et 4 Navjenibrio, 
molto Unge. Di «oUoqqii bauli col Cardinal, zerca 
le presente occoreutie. Item, il zorno di Ognissanti 
soa Reverendissima S'gnoria chiai^ò t^tti li oratori 
sono 11 a la messa et pranzò insieme, poi chiamò 
quel del Papa et di Pranza et lui secretano, dioeudo 
saria boo unir questo regno con quel di jFranza et 
concluder le noze, et questa Maestià «t soa Signoria 
Reverendissima si voi inlerppner a fs^r la paxe ^on 
Cesare, persuadendo il nostro secretano scrivesse 
a la Signoria fosse eonteota rero^er de il |a ijoale* 
ria di la pace etc. Conclude, quel Re non è per far 
alcuna cosa se il re Christianissir^o aqu li .fl^^va Bo- 
logna. Scrive, r orator Venier esser passato «opra 
V Ixola et doveva intrar in LocHstra, a di 5 li era 
andà cpnlra. 

Po scritto per Collegio a Roota a V Orator mo- 
stro quanto si ha bauto dal Vizardipi per soa io- 
slruzion, aziò iustifichi al Papa. 

Di Bergamo, di rectori, di 3, hore 4, Come 
li 7000 ducali overo scudi che veueno di Pranza 
sono inviati in campo. 

Po mandato in campo questa sera ducati 4000. 



Seurtinio di do Pr-oveditori sora V armar, 

passò uno solo. 

Sier Perigo Morexini fo patron a l' Ar- 

senal, qu. sier Hrronimo .... 53.103 
Sier Bernardo Balbi fo podestà et aa« 

pitanio a Poltre, qu. sier Banelo . 35.136 

Sier Micbiel Morexini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Piero 56101 

Sier Alvise Loredan fo proveditor sora 

le camere, qu. sier Antonio . . • 36.135 

Sier Anzolo Trun fo di Pregadi, qu. 

sier Andrea 17.145 

Sier Daniel Trivixan e di Pregadi, qu. 

sier Andrea 38.131 

Sier Filippo Bernardo fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Dandolo .... 73. 87 

Sier Nicolò Pasqualigo fo di I9 Zonla, 

qu. sierVetor 56.108 

Sier Andrea da Mula Co di la iSonta, qu* 

sier Nicolò 30.135 

Sier Mariu Sanudo fo di la Zoota^ qu. 

sierLunardo 37.13^ 

Sier Antonio Gradenigo qu. sier Zuan 

Paulo S4.1d9 

Sier Marco Foscari fo ambassator al 

Summo Pontefice, qu. sier ZMone . 76. 87 

Sier Filippo Bakdopa fo podestà a Vi- 
cenza, qu. aer Alvixe 33.143 

Sier Valerio Marzetlo fo savio a (erra 
(erma, qu. sier Jacomo Anto/ìio ca- 
valier £4.10^1 

Sier Marco AdIooìo Conlarioi fo savio 

a terra ferma, qu. sier Micbiel . . 34.137 

Sier Antonio Justiuian e di Pcegadi, qu. 

sier Francesco el cavaJjer . . . 44.117 

Sier Francesco Morexini savio a terra 

ferma, qu. sier Nicolò 60. 99 

Sier Fraocesco Contarjni fo savio a ter- 
raferma, qu. sier Zacs^ria d eav4dier. «63. 97 

Sier Andrea Barbarigo ifo al lucuto di 

Procuralor, qu. sier Nicolò . . . 48..1 13 

Sier Andrea M;Hrzello é di Pregadi^ qu. 

sier Jaeoqoo 59.103 

Sier Piero Boldd (0 podestà et ^pita- 
nio a Crcima, qu. $ier Luoardo . . 75. 90 

Sier Antonio da cbà da Pesaro é di Pre- 
gadi, qu. sier Alvise 48.115 

Sier Nicolò Zorzi fo duca in Candia, qu. 

sier Bernardo 7^. ,87 
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Sier Polo Malipiero fo di Pregadi, qu. 

sierJacomo 34.127 

Sier Zuan Antonio Dandolo fo al liiogo 

di Procuralor, qu. sier Francesco . 64.101 
Sier Sitnon Capello fo al luogo di Pro* 

curator, qu. sier Domcncgo . . . 53.105 
f Sier Toma Hoceuigo To capilanio in 

Candia, di sier Lunardo procura- 

lor fo del Serenissimo . . . . 113. 51 
Sier Michiel Malipiero fo patron a TAr- 

senal, qu. sier Jacomo .... 35.133 
Sier Vetor Diedo é di Pregadi, qu. sier 

Baldissera 53.122 

Sier Bernardin da cbà Taiapiera, fo di 

la Zonla, qu. sier Nicolò .... 19.146 

A dì 5. La matina, fo lettere di Manica, del 
Marchese, di 3, al suo orator. Avisa, li lanzìnech 
esser parliti da Quisquìllo el é a Marcaria et Via- 
dana per passar la Secbia et andar a Guastalla, 
poi vanno a Brexelle, dove è su la crosara di an- 
dar dove voleno, et hanno fatto far uno ponle so- 
pra Po alla Stelli. Si divulga siano iterum per 
passar Po et venir a Pavia et conzonzersi con le 
zeote cesaree sono in Milan. liem, avisa come e 
passato di Manloa via el principe di Orangie, qual 
è con Cesare, et venuto a piedi incognito, qual 
esso Marcliexe havendolo conosulo, non ha potuto 
far di men di farli careze; el qual è partito et 
andato a trovar li lanzinech di là di Po. 

Dì Manica, di sier Agustin da Mula prc- 
veditor general, di 2 et 3. Scrive il zonzer li 
quel zorno a- di 2 a hore .... et andò di longo 
a l'hostaria, undee\ Signor inteso el suozonzer, 
vene a visitarlo a Tbostaria, scusandosi non Taver 
saputo prima che *1 saria venuto ad incontrario, 
et Io fece levar di V hostaria et fato alozar in una 
habitatione, facendoli usar parole di gran benivo- 
lenlia. Da poi andò dal signor Capilanio zeneral, 
con il qual parloe insta la commission sua. Soa 
Excellentia ringratiò la Illustrissima Signoria di ha- 
ver rimesso questo a lui, et farla alquanto di pen- 
sier, et il di sequente lì risponderla. Poi partono 
de li inimici, et ringratiava la Signoria perché li 
pareva la facesse cxistimalion de lui, et che quando 
Tandò col campo sotto Milan, fo per exortation 
dì uno nostro relor solo et di lo episcopo di 
Lodi; ma lui non sentiva di andar. Et che biso- 
gnava prima reflnar le compagnie di fanti. Scrive, ' 
la compagnia fo del signor Zanin é sta posta sotto 
il conte Bortolomio Boscheto. 



Veneno in Collegio li Provedadori sorai bao- 216* 
chi, tre di loro sier Andrea Harzello, sier Hiro- 
nimo Zane et sier Piero da Pexare, el il quarto 
sier Filippo Trun restò al banco di sier Andrea 
et Piero da Molin, et sier Marco da Molin pro- 
curalor. Et ditto sier Piero dal Banco, dicendo 
baver una grandissima pressa al suo Banco per 
trazer danari, et che da 8 zorni in qua hanno 
dato fuori in contadi più di 8000 ducati, et vo« 
leno asegurar el pagar tutti, ma tanta furia é mal, 
pregando la Signoria volesse aiutarli di opportuno 
remedio. Vnde fo chiama li Cai di X in Collegio 
et parlato quello si havesse a far, et fo mandati 
in Banco a far quelle provision li parevano a pro- 
posito. Et cussi sier Andrea Trìvixan el cavalier 
et sier Jacomo Corner cai dì X andono nel ditto 
Banco, dove era grandissima pressa, chi per voler 
trazer danari et chi per veder quello si faceva, 
altri por aiutar il Banco, altri per veder il suc- 
cesso, siche non si poteva passar. 

Unde li Cai di X feno per uno comandador 
stridar a notitia di tutti li piez' del ditto Banco 
aprovadi in Pregadi per ducati 30 milia et nomi- 
nandoli cadaun et la quantità baveano apiezato, 
che qui non li scrivo per esser al loco loro scritti. 
Et di novo ne deteno per altri 23 milia ducati 
piezi ; siche in tutto sono per ducali 53 milia. La 
qual cosa acquietò, né fu fatto altro. 

Questi sono li pieei nuovi del Banco predato. 



Sier Marco da Molin procurator, 
oltra li primi 2000 . . . 

Sier Toma Contarini el cavalier, 
conte del Zaffo 

Sier Beneto di Prioli, qu. sier 
Francesco, oltra li primi 2 
milia 

Sier Mafio Bernardo qu. sier 
Francesco, olirà primi 1000 

. . . Zuan di Stefani .... 

. . . Ferier e Zanoto Beltrame . 

Sier Piero Polani qu. sier Ja- 
como 

. . . Antonio Caodivacca el ca- 
valier 

. . . Ferigo Grimaldo .... 

Sier Alvixe Bernardo, qu. sier 
Piero, oltra li primi 2000 . 

Sier Santo e Bernardo Contari- 

• ni, oltra li primi • • . . 



ducati 2000 



> 1000 



» 
> 
> 



> 
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1000 
1000 
1000 

1000 

1000 
1000 

1000 

1000 
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Sier Piero Soranzo qu. sier 

Zuane ducali iOOO 

Sier Tadio Contarioi qa. sier 

Nicolò > 1000 

Sier Piero da chà da Pexaro pro- 
caralor, olirà li primi duca- 
li 2000 > 1000 

217 ... Paulo de Sara e compa- 
gni > 1000 

Zuan Àguslin de Mar e Ri- 

ronimo Acario > 1000 

Sier Hrronimo Lion qu. sier Fran- 
cesco, oUra li ducali 3000 . > 1000 

Sier Alberto Badoer di sier 

Piero > 1000 

Sier Sebaslian Falier qu. sier 

Toma > 1000 

Sier Juslinian Morexini qu. sier 

Marco » 1000 

Sier Ziprian Malipiero qu. sier 

Hironimo > 1000 

. . . Hirooimo Sara .... > 1000 



Summa ducali 23.000 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, el 
Ielle le leUere di Manloa, venule quesla malina. 

Fu posto la gralia del conte Federigo da Mar- 
linengo ciladin brexan, qual per cerla cuslion falla 

con alcuni citladini brexanì in questa 

terra fu mandalo in exilio per anni 10 in Candia, 
da poi fu assolto dall* exilio con questo el voleva 
star in questa terra, bora voleva tornar a Brexa a 
galder il suo el donar ducali 200; ma fu posto farli 
la gralia senza dar alcun danaro el fu presa. Que- 
sto fo Gol del conte Vetor di Martinengo zentilomo 
nostro insido di una da chà Marzello, el ha per 
moglie una Ga di sier Marco Marzello qu. sier Ja- 
como Antonio el cavalier. 

Fu posto la gralia di conGrmar sier Alban d*Ar- 
mer di sier Alvise soracomilo posto per suo padre 
sopra la galia fo di sier Francesco Loredan, che 

morite. El non fu presa. Ave de si , el di 

no si prenderà uno altro Conscio. 

Fo expedite alcune altre parte non da conto, 
videlicetf zerca ducati 30 che portava sier Fran- 
cesco da chà da Pexaro qu. sier Luca per Conte 
di Pago di le 30 el 40 per 100 di suo fratello è 
camerlengo de II et sì anegoe, che dilli danari 
radino a danno di la Signoria nostra. 

In quesla malina, fo in camera del Doxe Io 
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episcopo di Lodi, qual é barba del duca de Milan, 
et parlò al Serenissimo solo. 

Fo scritto per Collegio al provcditor Mula a 
Mantoa, che parlilo il Capitanio zeneral per Vauri, 
lui ritorni sul veronese, zoolo prima il proveditor 
Contarini qual immediate si parte. 

Da Udene, vidi lettere di sier Zuan Mo- 317* 
ro loeotenente^ di 2, con lo infrascriplo riporlo. 

A di primo Deeembrio 1326, in Udine. 



Luca Corvato, mandalo per il magniOco Loco- 
tenente a Postoyna, poco lonlan da Zagabria, par- 
lile da Petovia alti 26, referisse, come in quelli 
lochi tutti dicevano che il vaivoda de Transilva- 
nia era sta electo re di Hongaria in Belgrado, 
lunlan da Buda miglia 40 nostrane ; el qual Vai- 
voda se diceva esser a Buda eum alcune poche 
genie da guerra, et erano certi baroni hongari, et 
se diceva che *1 resto di le sue genie erano allo 
conGne della Transilvania, et che tra pedoni et 
cavalli sono da 20 mila persone la maggior parte 
a cavallo. Et dice che hongari per niun modo vo- 
leno asenlir al principe Ferdinando per suo Re, 
nepur aldir nominar todeschi, anzi più presto se 
sottometleriano a turchi, dicendo ancora che tutti 
affirmano el dillo principe Ferdinando esser sta 
electo re di Bobemia, et che 1 suo exenito é tra 
Posonia et Viena, et che tra cavalli et pedoni pò- 
leno esser da 10 milia persone. Et dice che bobe- 
mi gli hanno offerto bon numero di fanti aziò el 
toglii la impresa della corona di Hongaria, et se 
dice che al tutto Y è per andar 11. El conte Chri- 
stoforo Frangipane, per quello che ha diclo el dilo 
Luca, é sta affirmato et andato dal Vaivoda, con 
el qual per avanti havea bona amicitia, et se tien 
per certo che esso Vaivoda gli darà Segna et gli 
farà qualche altro bene. Il qual Conte ha poco nu- 
mero di gente a cavallo, aflBrmando esso Luca, da 
Petovia in qua non esser zente da guerra. 

Da Ruigo, di sier Lorengo Venicr el do- 

tur podestà et capitanio^ di Come ha 

mandato a Ferrara dove non é alcuna motione di 
zente. 

Noto. In le ledere del marcbexe di Mantoa, 
scritte di sopra di 3, é come esso Marchese havia 
dato cavalli al principe di Orangie, qual va in 
campo di lanzinech. Scrive, il suo nunlio era iu 
campo con loro, torna a Mjntoa. Si scusa non ba- 
vera più avisi di so* progressi. Scrive, so* fradello 
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don Ferrando esser zonto a GaieU con 3000 per* 
sone salvo, et come il provedilor Mula conto 11 a 
Mantoa a V hostaria, V he levato de 11 eie. 
SIB Di FVanM, di 16, da PoeA, Mante heri, del 
Rosso geereiario nostro. Come havio ricevuto li 
mandati drezali a l' Orator nostro in Spagna prò 
paee traetanda con Cesare. Non havia potuto 
comunicar questo con il Re, per essere andato a 
la caza. Et scrìve la mala satisfaction del Re di 
nui, per la relation bauta del scudier Legrot tor- 
nato di campo di Lombardia. El qual disse non 
havemo le zente come semo obligati di tener ; per 
il che il Re si ha dolesto con lui secretano, et 
cussi monsignor di LAitrech, ma il Re disse voleva 
aspectar aviso del ditto campo dal Spina, ei non 
havendo quanto costui ha ditto, era contento di 
proveder di danari; ma trovando esso il vero, non 
farìa pid nulla per Italia. Et zerca le trieve, disse 
non voler trìeve con V Imperador, né voleva che 
Paulo da Rezo vien da Soa Maestà per nome del 
Papa per andar in Spagna per queste trieve tra- 
tate eon don Hugo di Moncada, vi andasse. Disse 
poi la Signoria é ubiigata pagar li fanti tien il mar- 
obese di Saluzo, con li ducati 40 mila se li manda. 
Disse sgttizari é mal satisfatti di noi, et che è restati 
si pochi di loro in campo, che dubitano esser taiati 
a pezzi. Disse non vien pagati, dicendo con li 40 
mih'a ducati vi mando ai mexe, podè pagar lutti et 
non lo te. Scrive, il Re ha persuaso Torator anglico 
scrivi al suo Re rompi guerra a Cesare. Soa Maestà 
eKam si duol che *l Papa non fa il debito suo, non 
li voi dar le decime ridiiesle azìd babbi danari da 
spenderli in questa guerra. Si duol che 1 marchese 
di Saluzo hessendo in Biagrtssa ne dimandò im- 
prestedo ducati 3000 per pa^^r li fanti et non fu 
servito. Disse, nui non tenimo il numero di Ihiiii et 
manco lien il Papa et si servlmo di soi danari. Il 
Papa ha fatto mal a non hr 3000 fanti oontra Colo- 
nesi. Hem, disse l' orator cesareo haverii richiesto 
poter scriver in Spagna et Soa Maestà non ha vo- 
luto, dicendo presto potria scriver } el qual orator 
voleva andar a Paris per scrìver 6t Ini secretano lo 
disse a( Re di questa sua aodala. El qual disse, an* 
dando lo feria retenir H. Conclude, il Re haver pro- 
visto di danari per la quarta paga, el datp ordine 
etiam per la quinta. 
S I g * Da Ruigo, di 4, hore 4, scritte a sier Zaan 
Francesco Loredan. Come, per uno venuto da 
Rev«re di dove si parti beri, si ha che Domenica 
passata el se trovò a Rizuok) doVe erano alozati li 
lodesohi, etebe la matiiia i doveaoo andar a Berseli, 



che è verso Parma et Piasenza, et che se divulgava 
i volevano andar verso Milan, el che i andavano in 
pressa. Et dice haver inteso questo causava perché 
le zente di la Signoria li andava dinanzi. Item, dice 
il marchcxe di Mantoa haver bandito tutti quelli 
che in questi giorni passati con il signor Sigismondo 
di Gonzaga suo cuxin passono da Monte Molin sul 
veronese a butinizar. 

Adì6,fo J^n Nicolò. Et fo gran pioza tutto 319 
il zorno. 

Vene in Collegio sier Piero da chà da Pexaro 
procurator, venuto Proi*editor zeneral di campo, 
vestito di panno negro per la morte di la moglie, 
qual é più di do anni é morta, acompagtiato da sier 
Àlvixe Pasqualigo, sier Marco da Molin, sier Carlo 
Morexini procuratori et altri assà parenti. Non refe- 
rite, ma fo rimesso a referìr doman in Pregadi. 

Di campo, da Vaurio, del proeuraior Pi* 
xani, di 3, hore 4. Manda rfporti hauti da Milan. 
Come quelle zente al tutto sono per ussir fuora, et 
chi dice per assaltar il nostro campo, utède partalo 
con il marchese di Saluzo, hanno terminato levarsi 
la matina seguente el venir di qua di AdJa et alo* 
zar a Trevi che é su la Geradada, da dove potrà 
aiutar Bergamo, Cremona et Lodi. Et par si dica, 
dite zenle di Milan, ussite, destgoavano bular un 
ponte su Po a di 4 per unirse con i lanzineeb, li 
quali a di 3 ditti lanzineeb era mia 12 luntan di 
Parma, sicome scrive. Il CaxaI é in Parma. Item, 
nomina Lunardo Spina eie. 

Di Mantoa, di sier Agusiin da Mula pro- 
vedilor general^ di J, hore IL Coloqui bauli coi 
Capitanio zeneral, qual i ancora II, come voi venir 
con le zente ad alozar sul eremonese ei uuir li 
exerciti, et parlato con il marchese di Saluzo si fari 
deliberaziou di mandar zente di là di Po. EX scrive 
atìsi hauti di ianzioedi, quali haveano passato la 
Sechia et fato uno ponte, e 1 ponte si rupe el molli 
di loro si anegorono. Li quali vanno a Berxelle che 
è vicino a Parma. Il duca di Milan ha Quodato in 
Piaseoza 400 fanti, et nui Bal>on eoo 1000. Non sen- 
te H Capitanio di Saluzo Po {sic) et manco li par mu- 
tarsi di lo alozameuto di Vauri. Li ha scritto si voi 
abocar con lui a Sonzio, et manda uno desegno el si 
scrivi questo a &ikizo. //em,. passò Po la compa- 
gnia dd Medici. 

TX Roma, fo lettere di V Orator nostro, di 
30 del passato, primo et do de V instante. Pri- 
ma, come il Papa mandava L^to a Bologna suo 
nepote cardinal Cibo, el qual partiva, et io concisto- 
rio havia ditto voler far la guerra, ei difendersi più 
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che 1 potrà. lùsta le nostre letite pa»i Po» éi chd 
319* si (egni ad ordine le galie già ridiiesle. liem, come 
r armata cesarea zoola a San Stefuno su quel di 
Siena, smontati li fanti et zenle in terra, tolto rifre^ 
scamenti, par siano poi tutte le zente montate su 
Tarmata senza far danno alcuno, el va verso Gaeta, 
dove smonterano per unirse con le zente di Colo- 
nesi. E( il Viceré ha expedito il capitanio Pignalosa 
spagnol al Papa con lettere credential^ per voler 
irataf acordo et paxe universal. Et haute audientia 
dal Papa, Sua Beatitudine li ha risposto esser sem- 
pre desideroso di pace, et che havendo mandato 
sufficiente, si parleria. Jfewi, Toralor preditto, zoè 
questo capitanio Pignalosa, era partito per andar dal 
Viceré con tal risposta. Scrive esso Orator nostro, 
che r acordo si tratta a questo nK)dO| che M Ponli- 
fice debbi dar uno iudice a vedesse '1 duca di Mi- 
lan ha fallito conlra la Cesarea Maestà, perchè non 
havendo fallito voi resti duca di MUan, si V bavera 
fallito voi dar quel ducato al duca di fiarbon. Item^ 
con il re Chrislianissimo é contento darli li Goti, 
dandoli do milioni di ducati parte contadi el parte 
in tempi, ma non li voi lassar se prima non bara 
li do milioni preditti. ifem, è eonfento darli mada- 
ma Leonora Boa sorella per moglie al re Cbristia- 
Dissimo et li lassarà per dota *200 milia scudi di 
questo numei^> ci la Bergogna, qua! sia di floli di 
essa Madama facendone, et non de altri. Item, al 
re di Anglia se li da quello el dia haver da la Cesa- 
rea Maestà, ma di la Signoria nostra nulla si dice. 
Et scrive esso Orator, il Papa haverli ditto saria bon 
far trieve perché in questo meso si trattaria la paxe, 
et voi il parer di la Signoria nostra, promettendo 
non esser per far alcuna cosa seM» saputa del re 
Christianissimo et di la Signoria nostra. Scrive col- 
loqui hauti col Pontefice zerca li lansinech che han- 
no passa Po, et come ditto Pignalosa et frate erano 
partiti di Roma per andar a Caieta dal Viceré per 
tratar le trieve. Et il Papa disse, questo haverli ditto 
l*Imperalor voi esser suo bon (ioi e4 voi la Signoria 
babbi il suo Stado, dicendo li oratori fiorentini ha- 
versi dolesto col Papa non poleno pid spender et 
Ba qui hanno speso ducati 300 milia, unde il Papa 
dubita non vorano le trieve, et teme perchè si feva 
zente a Napoli, et aspetta risposta zerca questa pace 
si {ratta di la Signoria nostra. 



Copia di una lettera di sier Aìvixe d' Armer 2^20 
proveditar da mar, data in Portovenere a 
di 35 NovenibriQ, tenuta fin 27, ISiS, dri- 
0àta a sier Alvise suo fid, riimuta a dì 6 
Decmbrio. 

In questa bora, che è ultima di giorno, é gionlo 
qui lo illustre signor Armiraglio con il magnifico 
Doria. El qual illustre Armiraglio mi ha referito il 
combater feze con 1* armata ininuca ; et a di 34 
scrissi quanto mi occoreva, hor soa signoria dize 
che alli 3^2 del presente ebbe vista di T armata im- 
periale sopra Portofino et aoostatosi a quella a bora 
zerca 31 cum le galie erano seco, videlicèt sei del 
Christianissimo, cinque del Pontefice et cinque no- 
stre, prima tutte unite li tirortio alcune cano&ate el 
affondorno una nave, sopra la qual enoa 300 fanti, 
da poi sua signoria si mosse in compagnia cum 
domino Paulo Justifiiano sopracooiito nostro oontra 
la nave de Io illustrissimo signor Viceré nominata 
la Protooda et li tiromo tante canonate che si iudi* 
ca sia perduta* N conflitto dur& fino a due bore di 
notte : da poi dKte nave qual Dwito banoo pitilo si 
separorno. Non si sa qual via LabiàDO tenuto; ma 
quasi eiascuno lietie per certo che la sia andata In 
Corsica, si perché li venti la spenzevano a queilÉ 
volta, come etiam per itianoarli il vino el altre cose 
necessarie, sia etiam per alcuni aavilii che sode 
scorsi per ostro et sirocbo ; per il che sua illustria* 
sima signoria fece ritorno ad mao loeo nuncupato 
la Chiappa apresso Portofino, cum dificuHà peirò per 
la grande fortuna uxava, et de li poi se transferile 
in questo porto, ov6 ba deliberato per non inlerpo- 
ner dilaziod alcutia, ohe damatila essendo toaipò si 
dobianio levar et atidar a la volta di Coraiea, dove 
se ludica esser scorsa ditta armata, per veder ai tvl^ 
to di minarla, et non si atrovlndo in Corsica se io* 
tenderà dove la se habbia tratisferito et a qncila 
voMa SI anderi per fair lo effecto Boprldillo. Ha io* 
teso soa signoria da uno eapliv^ la tiene ebe eM 
capo de li 800 fanii sopra la nave sutnersa^ dke ai 
partirono da CarUg^nia nave 33, ma ehe sopri 
Maiorìca per fortuna ne tornoroiio adriéto 7, sopra 
le qual si atrova \ì fratello del tuarebexe di Mantoa« 
In tutto erano fanti da 1 1 milia, ne SoUo restati dt jgo* 
7000 sofNra nave 35. Di V armata di Mancia fran- 
cese dize esser a T ixola di Eres, 01 li si forsise (N 
vino el altre cose necessarie, tamen non si pò ape* 
rar che ta sia per esser m questa iacioiie^ iaiportaa* 
do enoina praetaia. Allro iioo «i aeeade n ooq 
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del nostro missier Paulo Justinian che si ha depor- 
talo valorosamente, et nìerita gran laude. 

Tenuta per non haver posulo spazarla per li 
mali tempi usano, si atrovamo ancora in questo por- 
lo non poseudp andar in loco alcuno per li tempi 
sopradetli. Lo illustre signor Armiraglio ha delibe- 
rato, subito li sarà possibile, trasferirsi alla volta di 
Saona con galle 19 et de II verso Monaco, per veder 
se per sorte fusse capitata a quelle bande et solici- 
lar etiam la expedilion di V armala di Marseia. 

Interim mi lassa alla custodia di questo porlo 
fino al ritorno suo, che non trovando dilla armala, 
si andari poi in Corsica. Ha richiesto 5 galle, però 
mando sier Paulo Justinian, sier Paulo Querini, sier 
Jacomo Muazo di Candia, sier Jacomo Badoer et 
sier Alban d* Armer tuo fratello, siche resterò con 
16 galle, 8 nostre, 7 francese el una del Doria. 
Data 37 Novembrio. 

In questa matina vene in Collegio lo episcopo di 
Baius oralor di Pranza. Inteso l' ussir di le zenle di 
Milan, disse saria di opinion la Signoria metesse le 
zenle in le lerre nostre Lodi el Cremona, et si an- 
dasse lemporizando per questo inverno. 

Da Vieenga^ di reetari. Come hanno aviso a 
Maran esser zonli 300 cavalli todeschi armali a la 
liziera. 

Da Treviso, di sier Alvise Bragadin pode- 
stà et capitanio. Come in quella terra erano la 
compagnia di fanti sotto Zuan Francesco da Brexa, 
il qual capo manzava li stipendi di fanti, unde fu 
manda Marian Corso, el il ditto Zuan Francesco fu 
casso. 

Da Piran^ di sier Hironimo da Canal ca- 
pitanio al Chlfo. Come è li con la fusla. 

Di campo, del proveditar Pixani, di 4, da 
Trevi. Come havia mandato a Bergamo a quella 
custodia 6000 fanti. Li Ispani erano in Milan ten- 
devano verso Pavia. In Milano lassano poco nu- 
mero di lanzinech, perché milanesi li ha promesso 
loro varderanoo la terra, et dato 13 obslasi di pri- 
mi di Milan, li quali erano sta posti in castello. Sono 
lettere del governador di Piasenza, lanzinech ha 
tolto la volta di Pavia ; siche de li non hanno più 
bisogno di socorso di Babon di Naldo da San Mar- 
tin che con li 500 andava verso Pavia. 

Fo scritto per Collegio a Roma V opinion del 
Capitanio zeneral, et laudemo tratar la pace, ma 
prima far una suspension di arme aziò si possi sa- 
per zerca la pace 1* opinion del re Christianissimo. 
S31 < Di sier Alvixe d' Armer proveditar da mar 



fo lettere, da Portovenere, a di 28. Là copia di 
le qual scriverò qui avanti. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, el vene il Se- 
renissimo. 

Scurtinio di Consier di Santa Croce. 

Sier Zuan Nadal Salamon savio a 
terra ferma, qu. sier Tomi, du- 
cali 1000 52. 96 

f Sier Alvise Michiel, qu. sier Vetor, 

ducati 1500 77. 66 

Sier Zuan Miani fo Consier, qu. sier 

Jacomo 45. 91 

Sier Daniel Moro el grando, qu. sier 

Mario, ducati 1300 59. 97 

Sier Polo Trivixan fo Consier, qu. 

sier Andrea 42. 90 

Sier Zuan Francesco Morexini fo 

Consier, qu. sier Piero . . . 34.116 

Luogotenente in Cipro. 

Sier Tomi Conlarini el cavalier con- 
te del Zaffo, qu. sier Zorzi cava- 
lier, ducali 3500 62. 83 

Sier Zuan Andrea Badoer fo consier 
in Cipri, di sier Hironimo, du- 
cati 3000 43.100 

Sier Zuan Francesco Bragadin di 

sier Piero consier, due. 3000 . 29.115 

Sier Hironimo Marzello el grande 

qu. sier Andrea, ducati 3500 . . 62. 81 
t Sier Francesco Bragadin fo capitanio 
di le galle di Baralo, qu. sier Ve- 
tor, ducati 3500 101. 42 

Podestà a Dignan. 

Sier Alvixe Barbo qu. sier Vicenzo, 

ducati 150 . 34.115 

Sier Zuan Lulin qu. sier Anzolo, 

ducati 200 80. 66 

Sier Piero Maria Diedo fo al dazio 
del vin, qu. sier Arseni, duca- 
ti 150 73, 80 

Sier Julio Marin fo ai XX Savii, qu. 

sier .\lvise, ducali 150. . . . 77.70 

Sier Hironimo Zorzi qu. sier Fran- 
cesco, fo podesli a Ca varzere, du- 
cati 150 51. 97 
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Sier ZaaD Bohnì el cao di Sestier, 

qu. sier Marco, ducati 1 50 . . 
Sier Ghristofal Pixani To al canevo, 

qa. sier Andrea, ducali 300 . . 
t Sier Aoionio Loogo qu. sier Alvi- 

xe, ducati 300 

Sier Zuan Bragadiu di sier Zuan 

Francesco, ducati 150 .. . 

Ciutelan a Famagosta. 

Sier Zuan Marco da Molin fo zadexe 
di Forestìer, qu. sier Luca, duca- 
ti 400 

Sier Zuan MichìeI el XL Criminal, 

qu. sier Antonio, ducati 300 . . 

t Sier Luca da Ponte di sier Antonio, 

ducali 500 

Sier Antonio Soranzo qu. sier Maf- 
fio, qu. sier Vetlor cavaiier pro- 
cura tor, ducati 450 



70. 73 
78.71 
88. 62 
64.110 



63. 78 



71. 73 



105. 47 



51. 86 



Un officiai ai X offici. 

t Sier Daniel Venier di sier Agustio, 

qu. sier Marco, ducati 400 . . 137. 16 

m * Un officiai Sopra i gasMdi. 

Sier Zuan Jaeomo Baffo fo zudexe di 

Peiition, qu. sier MaflBo, due. 300 50. 98 

Sier Lorenzo Diedo qu. sier Jaeo- 
mo, qu. sier Zuane, due. 350. . 78. 69 
t Sier Marco Lombardo fo ai XX Sa- 
vi!, qu. sier Luoardo, due. 350 . 87. 63 

Sier Andrea Tiepolo é podestà a Pa- 

renzo, qu. sier Donado, due. 350 81. 70 

In Gran dmseio. 

ìer dd sestier di Santa Croce. 



Sier Alvise Michiel qu. sier Velor, 

dopio, ducati 1500 472.399 

Sier Zuan Nadal Salamon savio a 
lem ferma, qu. sier Toma, du- 
cati 1000 306.564 

t Sier Daniel Moro d grande qu. siér 

Mario, dopio, ducati 1400. . . 483.387 



/ JHaHi di M. Samuto. — TbM. ILlll. 



Luogotenente in Cipri. 

t Sier Francesco Bragadin fo capilanio 

di le galle di Barulo, fo di sier 

Vetor, dopio, ducati 3500, azon- 

se 500, summa ducati 4000 . . 653.316 

Sier Hirooimo Marzello el grande, 

qu. sier Andrea, dopio, due. 4000 443.430 
non Sier Zuan Andrea Badoer fo consier 
in Cipri, di sier Hironimo. 

Podestà a Dignan. 

t Sier Antonio Longo qu. sier Alvise, 

ducati 300 613.365 

Sier Piero Maria Diedo fo al dazio 
del vin, qu. sier Arseni, dopio, 
ducati 150 465.410 

Sier Alvixe Barbo qu. sier Vicenzo, 

ducati 150 376.596 

Sier Zuan Lulin qu. sier Anzolo, du- 
cati 150 313.564 

Castelan a Famagoata. 

f Sier Luca da Ponte di sier Antonio, 

ducati 500 675.319 

Sier Zuan Michiel el XL, qu. sier An- 
tonio, ducati 300 486.407 

non Sier Nicolò Marzello fo rectora Schia- 
ti Scopuli, qu. sier Zuane. 

Un officiai ai X offici. 

t Sier Daniel Venier di sier Agustin, 
qu. sier Marco, quadruplo, du- 
cati 400 598.367 

Sier Alexandro Loredan qu. sier Co- 
stanzo, fo XL Zivil, ducati 300 . 457.416 

Un officiai Sopra i gaataldi. 

.Sier Marco Lombardo fo ai XX Savi, 
qu. sier Luoardo, triplo, duca- 
li 350 539.376 

non Sier Zuan Jaeomo Baffo fo zudexe di 
Petition, qu. sier Mafio. 
j* Sier Andrea Tiepolo é podestà a Pa- 
renzo, qu. sier Dooado, duca- 
ti 400 675.345 
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Tre del Conseio di XL Ziviì di nwvi, 
senaa cblation. 

t Sier Hafio Venier fo sora consolo, 

qu. sier Jacomo» dopio . . . 542.343 
Sier Cornelio Barbaro fo zudexe di 

Procurator, di sier Alvise, qu. 

sier Zacaria dolor el cavalier. . 371.533 
232 Sier Simon Diedo fo XL Zivil, qu. 

sier Arseoi 475.435 

Sier Nicolò Longo fo XL Zivil, qu. 

sier Zuane 350.555 

Sier Marco Antonio da Mosto qu. 

sier Piero, qu. sier Valerio fo XL 355.547 
Sier Antonio Malipiero fo XL, qu. 

sier Pasqua! 367.505 

f Sier Zuan Antonio Contarini fo zu* 

dexe di Procurator qu. sier Fran- 
cesco 657.194 

Sier Zuan Alvise Grimani fo XL Zivil 

qu. sier Zacaria 430.461 

t Sier Zuan Nadal fo XL Zivil, qu. 

sier Bernardo 477.453 

Sier Hironinìo Sagredo fo XL, di sier 

Zuan Francesco 371.536 

Sier Vetor Bragadin fo XL Zivil, qu. 

sierPelegrin 346.537 

Da poi Conseio, il Serenissimo con li Consieri si 
reduseno in Collegio. 

Di campo, fo lettere di sier Alinxe Pixani 
procurator, date a Trevi, a dì 4, hore 4. Come 
in quella matina con bon ordine si era levato tutto 
il campo, et venuto di qua dì Adda per il ponte et 
a Brevio, et sono alozati II a Trevi, et hanno tirato 
via il ponte, uno di qual zoé le burchiele ha man- 
dato a Crema et V altro lenirono a Calonega sopra i 
cari. Scrive il partir di le zente di Zanin di Medici 
et andati di li di Po, zoé li fanti et altre zente. 

Di Mantoa, fo lettere, di sier Agustin da 

Mula proveditor, di Come, per danni ha 

fatti le nostre zente sul mantoao alozate a Borgo- 
. forte et II intorno, bavendosi doluto al Capitanio 
zeneral il signor Marchese, soa excellentia voi an- 
dar II et castigar li malfactori. 

Da Brexa, di sitt Piero Mocmigo capitano 
vidi lettere parficular, di 4, hore 4, Come in 
questa bora habbiamo adviso li nostri che se tro- 
vavano alozati a Vaurio mutano allogiamento et 
vengoQO ad alozar a Trevi, cossa che fio bora non 



hanno voluto far, et sono sta astretti da necessiti. 
Le fantarie et gente d' arme del signor Zanino di 
Medici hanno passato Po, et vanno alla volta di 
Parma et Piasenza per asegarar quelle cilti. Li to- 
deschi sono levali da Revere et hanno habuta la 
paga conducta da uno nuntio del duca di Ferrara ; 
indicasi vadino alla volta di Parma et Piasenza. 

Di Bergamo, di reetari fono lettere. Come 
levandosi il campo di Vaurio, quella terra resta in 
gran pericolo di esser sachizata da inimici. El signor 
Camillo Orsini é stato li et visto tutto, et é partito. 
Hanno poca custodia, et la terra non forte ; et altre 
particulariti. Il qual signor Camillo ringratia la Si- 
gnoria di la licentia, el vien a varir a Padoa, et ha 
ordinato quanto li par bisognar per fortification di 
la terra. 

A dì 7 fo Santo Ambrosio. Li offici non 233 
sentano; ma le bottege sta aperte, et la festa si so- 
leva ai Fri menori; dove é il suo aitar et la Scuola 
di milanesi, fo fatta molto ferialmente per le occor- 
fentie presente, che non si sa di chi sia il ducalo 
di Milan ancora. 

Veneno in Collegio sier Andrea et sier Piero da 
Molin dal Banco qu. sier Marin, con molti soi pa- 
renti, dicendo haver deliberato di saldar il suo Ban- 
co, et voleno pagar li creditori in questo modo : 
tutti quelli dieno haver da ducati 30 in zoso voi 
pagarli, da ducati 50 in zoso termini mexi 6, et da 
li jn suso uno anno, et hanno dato piezaria per du- 
cati 53 milia tra vechie et nove, suplicando il Sere- 
nissimo con tutto il Collegio volesse di questo acor- 
do metter la parte hozi in Pregadi. Et cussi tutto il 
Collegio disseno la meteriano. 

Veneno in Collegio il Legato del Papa et poi lo 
episcopo di Baius, et insieme partono assai di le 
presente occorrentie, et zerca il duca di Ferrara, 
che pur si voria lenirlo eum nui. 

Di Verona, di sier Zuan Vituri podestà, 
di 6. Come Marti, sari a di 11, potrà partirsi et 
andar Proveditor, dove comandari la SigiK>ria no- 
stra, et ha hauto V aviso del Senato di andar di li 
di Po col marchese di.SaIuzo con li 300 cavalli 
. lizìerì. Cusd eseguirà. 

Da poi disnar fo Pregadi, solum per metter la 
parte del Banco di Holini et strenzer la tansa prima. 

Fo lecto una lettera del Capitanio Menerai 
duca di Urbin, da Mantoa, di .... , drieata 
al suo seeretario qui. L'opinion sua zerca li exer- 
citi, et voi esser col marchese di Saluzo et parlar 
insieme, et voi menor exercito ma florida zente et 
sii ben pagata, et a di • . . partiria de I) per campa 
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Del signor Oamilio Orsini eondutier nostro 
vien a Fadoa^ fo lecto una lettera, Zerca Berga- 
mo et qaello li par per fortificarlo. 

IK Mantoa, del proveditor Mtda^ di 5. Il 
Duca a di 6 partiva per Sonzin per abocarsi con il 
Sahizo, et lui Proveditor et Malatesta.Baionanda- 
riauo con le zente facendo la via di Pontevico per 
andar sul cremasco a conzonzersi con il resto del 
campo ; et il Capitaoio ha scritto le zente nostre é 
sul veronese, vengino sul brexan. 

Di Mantoa, di sier Andrea Zivran prove- 
ditcr di cavalli di stratioti. Scrive come non si 
fa nulla, et il Duca sta a piacer con sua moier li. 
« 
333 CopiQ de una lettera scritta per lo illustrissi- 

mo duca di Urbino capitanio general nostro, 

data a Mantoa a li 4 de Decetnbrio 1526, 

drigata a domino Baldo Antonio Fakutio 

orator suo in questa terra. 

Nóbilis dileetissime noster. 

' Dappoi che mandassemo missier Horatio a fare 
intendere a quella Illustrissima Signoria il successo 
di queste cose qua fino alla partita sua, stando noi 
in expectatione del ritorno suo, col voler di quella 
vene a trovarci questo clarissimo missier Agustino 
de Mula, che bora é qui, dal quale intendessimo 
quanto da essa Illustrissima Signoria bavea in com- 
missione de dirci. Sopra il cbe rispondessimo a Sua 
HagniOcentia largamente quello cha ne occorreva, 
come Siam certi cbe per lettere sue et nostre quella 
Illustrissima Signoria babbia a questa bora inleso. 
Resta mò cbe quella sappia li andamenti de' nemici, 
et il parer nostro sopra ciò, onde vi diciamo che 
essa Illustrissima Signoria dovete intendere dal pre- 
fato missier Horatio come, voltando li nemici abasso 
et pid tosto con fuga, come apertamente si vedeva 
cbe con altro andamento, il parer nostro fu di se- 
guitarli con passar Po et con ogni altro modo cbe 
fusse stalo necessario per assicurare le cose di quela 
ei per non dar tempo alli nemici de recognoscersi ; 
il cbe se veniva a fare senza alcun risigo. Et per 
questo designavamo fare il ponte a Burgoforte. Et 
perché in le cose della guerra bisogna mutarsi se- 
condo le occorenze, essendo cbe nemici quali nel 
passar di Po hanno ripigliate et acresciute forze per 
denari et artellarie cbe hanno havuto et acresci- 
raento di gente mostrano di pigliare il viaggio verso 
Piasenza, il cbe pensiamo sia principalmente per 
uno di questi dui effecti, o per andare a templare le 
cose de Piasenza o soli o coniuncti con qualche | 



parte de quelli de Milano, overamente per congion* 
gersi con quelli de Milano per temptar poi quelle 
cose che li paresseno più in proposilo. Da la quale 
unione potria nascere danno alle cose di Bergamo 
et della Geradada et Lodi. Havendo noi rispecto a 
r uno et r altro di questi effecti, ne pare che il bi- 
sogno richieda se fazi provisione tale che se babbia 
consideratione et assicurinsi le cose di Piasenza, di 
Bergamo et di Geradada et Lodi, et questo se possi ^^8* 
fare secondo il nostro parere, quando se tenesse 
ben fornito, et difeso lo allogiamento di Vauri per 
difesa de le cose di Bergamo et di Geradada et Lo- 
di ; che quando quello exercito de Vauri se condu- 
cesse abasso, olirà che se veria a liberare li nemici 
de Milano a qualsivoglia cosa che designassino, pò- ' 
tria fare questi effecti periculosi alla impresa, o che 
nemici potriano andare a basso senza baver suspeto 
de Milano et favorir le cose de lanzchenech, o vera- 
mente restandoli aperta la strada da Bergomo, an- 
dare a Bergomo, che a loro, per la comodità del 
danaro che ne potriano cavare et per il resto, non 
seria manco utile che se fusse Piasenza ; et se in 
queslù caso qualcun volesse dire che quelli de Mi- 
lano non haveriano rispetto de andare a basso a 
favorire le cose de lanzchenech per causa de Milano 
lassandovi il castello ben custodito,' in tal caso anco 
quello exercito da Vauri potria andar a basso senza 
periculo de Bergomo, perché non haveria causa de 
temerne. Et benché tanto si ricordi questa secureza 
di sopra di Bergamo, non diciamo che non se deba 
bavere ogni ad vertenza ancor alle cose de Piasenza, 
alle quali però fin bora si é falla assai buona pro- 
visione con quelle genie che in Piasenza hanno 
messe quelli di Nostro Signore con li 1000 fanti 
proveduli per la Illustrissima Signoria sotto Babone, 
li 400 de Io illustrissimo signor duca de Milano et 
il colonello che fu del signor Joannin, che non é di 
quelli bavemo mandalo ; et con posser quelli di 
Modena, quali non hanno a temere se non de ruba- 
rla et trattati essendo tulle le forze del soccorso 
verso Piasenza, venirsene a Parma, et con questo . 
assegurar le cose di Parma et favorire quelle di 
Piasenza, essendo anco in luoco che ponno essere 
et a Modena et in ogni allro luoco cbe bisognasse 
de là prima cbe inimici, quando voltasseno a quelle 
bande, et noi buttar uno ponte apresso Creibona 
verso Lodi, che sera circa 18 miglia lontano da 
Piasenza, et mettere la testa delle nostre fantarie a 
detto ponte con i cavalli lizieri et la gente d* arme 
alle spalle, che vera ad unirsi con la gendarme che 
ha alle spalle il signor marchese di Saluzo-in lo 
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allogiamento di Vauri. Et cosi come che Soa Ex- 
cellentia de 11 favorisce le cose di Bergomo e mette 
in sospetto quelli di Milano, cosi noi urlemo a Tavo- 

324 rir gagliardamente quelle da Piasenza con mandare 
gente se sarà bisogno, opur qoal altro modo fusse 
al proposito et assicurar le cose di Cremona et Lodi 
con baver alle spalle il Stato de la Illustrissima Si- 
gnoria et Po et Ada per fronte, et esser patroni di 
essi fiumi con il mezo di Cremona, di Lodi et di 
Vauri, et potrem dire di essere uniti et divisi nou 
solamente noi da qua, ma anco con quelli di Parma 
et di Piasenza insieme, di quella medesima sorte 
che la occasione della guerra portasse che dovessi- 
mo fare, et esser in luoco che a qualsivoglia luoco 
potressimo esser più presto de inimici. Et però voi 
il tutto exporete per parte nostra alla Illustrissima 
Signoria, subiungendoli, che in far questi eflfecti non 
bisogna confidarse nel numero delle gente, ma in 
la bontà di essa genie et nel tenirla ben satisfatta, 
con la quale speraressimo di optimamente servire 
essa illustrissima Signoria, non ci essendo impediti 
li nostri disegni. Et perchè lo illustrissimo signor 
marchese di Saluzo, per quanto ne scrive et dice 
haverne scritto al reverendissimo monsignor di 
Baìus perché lo exponga alla Serenissima Signoria, 
saria di parere di levarsi con quel exercito da Vauri 
per andare a soccorrere le cose di Piasenza et noi 
andassimo là a Vauri, havendo noi questa oppinion 
di sopra, non laudaressimo il fare quello che sua 
excellentia ricerca, non vedendo che possa se non 
mettere interposilione di tempo il partir suo da 
quello allogiamento fatto et il nostro andar là per 
venir poi lui ove noi siamo pid vicini; tanto più non 
conoscendo quale efiecto potesse fare migliore di 
ciò che babbiam detto. Essendoché se sua excellen- 
tia passasse de là ne pare che bisogneria incorrere in 
uno di questi tre casi, o di capitar male non possen- 
do passare se non debile rispello alla gagliardia de 
nemici che sono de là, o di repassar dalla banda de 
qua con grandissimo mancamento di reputalion et 
- non senza pericolo, overamente esser necessitati de 
rinchiudersi in qualche loco con lassar noi soli, che 

234* ove che et lui et noi insieme, per esser nemici cosi 
gagliardi come sono, bisogna procediamo con gran- 
dissimo respecto et reserva, causeria che quando 
fussimo soli potressemo molto manco, onde et di 
là et di qua se veria a far poco o niente. Et questo 
diciamo per rispondere a lutto quello che se potes- 
se dire, non perchè crediamo che il prefato signore 
sia in questa oppinione dì passar di là, essendo che 
per esser quei capitanio che è, siamo certissimi che 



et non abbia tal opinione. Et havemo mandato per 
homo a posta a notificarli tutto questo nostro pa« 
rere, et dato ordine di abbo<»rd con sua excellentia 
in Sonzino, et però il tutto farete subito intender 
per psivie (nostra) alla Serenissima Signoria, condirli 
che satisfacendosi ella di questo vostro patrone, sarà 
bene che respondendo al prefato signor li risponda 
in questa conformità aziò il disino non sia impe- 
dito, subiungendoli che noi babbiamo già dato or- 
dine al condur il ponte a Cremona, et però instarele 
che siamo resoluti subito, aziò possiamo secondo la 
resolution dare al tutto executione : et in sua bona 
gratia ne racomandarete. Voi state sano. 

Sollicitarete anco la provisione del pagamento. 
Mantuae al 4 di Dicembre 1526. 

Dox Urbini et urbis preefecius 
Serenissimi Veneiorum Do- 
mimi Capitanetés generaUs. 

A tergo : Nobili, dilecUssimo oratori nostro 
Venetiis domino Baldantonio Faìcutio. 



Di Vicenza^ di rectori, di heri. Come hanno 235 
di Axiago, che hanno nova 500 cavalli todeschi es- 
ser partiti dì Maran per venir in Italia a danni di la 
Signoria nostra. 

Del proeurator Pixani, da Tretn, di 5. Co- 
me havia ordinato il ponte su Ada a Lodi, et come 
li inimici ussiti di Milao vanno a Pavia et passara- 
no si dice il Po alla Stella, overo li lanzinecb passe- 
ranno di qua per esser zonti 11 et conclude si eon- 
zonzerano insieme, et etiam spagnoli sono cavalcati 
verso Lomelina, haveano posti li 13 milanesi obsla- 
gi in castello di Milan. Il signor Hironimo Moron 
havia concluso la sua taia in ducati 20 milia, qual 
era in dillo castello, zoè 10 milia de praesenii, il 
resto termine zorni 10. Scrive, il marcliese di Salu- 
zo li rincresse che*l signor duca di Urbin stagi tanto 
sopra il mantoan senza far alcun frutto, dicendo 
se 'I fosse zonto saria passato Po con le zente per 
soccorer Piasenza per esser sollicitato dal Vizardini 
che Io importuna a passar. Et non vede rhoRi, dice 
esso proveditor Pixani, che *1 proveditor Contarini 
vengi per poter repatriar. 

Di sier Zuan Moro proveditor di Varmada, 
date adi 19 Novembrio a Cataro. Come il zor- 
no seguente partirla per Corfù. Ha con lui la galla 
sopracoroito sier Domenego Zorzi et tre candìote ; 
qual zonto a Corfu m^nderia le candiote in Candia 
a disarmar. Item, vorìa biscoto etc. 
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Noto. In le lettere iotereeple di lanzinech da 
Guasfala, mandate per il provedilor Mula, iutercete 
da li nostri lizieri, par, oltre il Fransperg, come ho 
scripto di sotto, scrive eiiam Zuan da Castro a Mi* 
lan, et in ditte si contien sperano tanto aquistar 
quanto anderano, et voleno andar verso Piasenza et 
Bologna. Voi danari esso capitanio Fransperg et 
unirse con le zente d' arme, perché andando a Bo- 
logna si servirà di quanti danari vorano. 
' Po scritto per Collegio in campo al procurator 
Pìxani et proveditor zeneral Mula, debano dir al si- 
gnor Duca capitanio zeneral nostro, qual si ha do- 
lesto con esso Mula etc, come lo tenimo per caris- 
^mo Boi, et compita la Terma sua lo volemo refer- 
mar, et le zanze ha ditto che compito 1* bavera la 
ferma non volemo piti lenirlo per Capitanio, è false 
3-25* et parole da vulgo, et Soa Excellentia non dia met- 
ter a mente a questo. Et quanto a Lunardo Romulo, 
venuto di Pranza per veder se li fanti vien pagali, 
esso Pixani li parli et li monstri li pagamenti fatti, 
aztò possi far bona relation di questo al re Chri- 
stianissimo. 

Po scritto per Collegio a sier Andrea Contarioi 
soracomito, é venuto in Istria, vengi in questa città 
per mutar la galia, con promission che di homini di 
la galla che faliranno, lui sia piezo. 

Noto. Il Legato questa malina in Collegio venu- 
to, lexè una lettera di Roma, li scrive il Datario 
episcopo di Verona, se la liga aiuterà il Papa, se 
mantenirà né farà accordo con li cesarei, esortando 
si fassi passar Po a le zente por aiutar il Stato di la 
Chicsia contra questi lanzinech, et conte 17 nave 
di Spagna col Vic^^ré zonse a San Stefano al porto, 
et 4 passorono a Caieta, et che 1* Imperador per 
quanto ha ditto il Pignalosa, voi eiiam paxe con la 
Signoria nostra, ma che li damo danari, et dal Papa 
voi 150 mila ducati, et voi far Tinipresa contra li 
turchi et contra luteriani. Ben vorà, venendo Soa 
Maestà in Italia, ^5 miiia fanti de la Italia per la im- 
presa. Scrive, il Papa ha bon voler, et ehel general 
che vene di Spagna non voleva passar in Italia di- 
cendo é impotente a tal viazo, et 1* Imperador lo 
pregò venisse per ben dì la christianìtà. 
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1526y die 7 Deeembris. In Bogatis. 

Ber Paulus Danatus, 
Ser Petrus Bragadenus, 
Ser Nicolaus Bernatdus^ 
Ser Benedicius Delphinus^ 
Ser Anianius Oradenieus, 
Consiliarii, 



Ser JEVaneiaeus Canalis, 
Ser Vincentius Maurocenus^ 
Ser Séba8tiani4S Maripetrua^ 
Capita de Quadraginta, 

Ser Dominicus Trivixanus eqtus, procu- 
ratore 

Ser Paulus Capellus eques procurator, 

Ser Georgius Cornelius eques procuratore 

Ser Franciscus Bragadenus^ 

Ser Petrus Landus, 

Ser Marinus Oeorgius doetor^ 

Ser Hironimus PisauruSy 
Sapientes Consilii. 

Ser Zacarias Benibus^ 
Ser Thomas Contaretius^ 
Ser Gabriel Maurus eques^ 
Ser Johannes Natalis Salamonus, 
Ser Franciscus Maurocenus, 
Sapientes terrae firmae. 

Non si potendo recusare H trar de li danari 
de li Banchi in questa nostra cita per virtù della 
deliberatione ultimamente fatta per questo Conse- 
glio, è stato tratto dil Banco delli nobili huomiui 
Andrea et Piero da Holin da pochi giorni in qua 
gran summa de danari per la strelleeza ne la qual 
se ne atrova tutta la città, et quando terzo aorno oou 
si havesse suslenlato il ditto Banco cum haver red- 
dopiate le fideiussione et la presentia de li Cavi 
del Conscio nostro di X mandali 11 dulia Signoria 
nostra, che ultra le ordinarle furono prestate al- 
tre fideiussione che ascendono alla summa in tutto 
de ducati 53 milia, facilmente potea oeorrer al 
ditto Banco qualche notabel iacfura et nota, oou 
obstante che li ditti nobeli nostri babbiano le fa- 
eultà loro grosse et debitori del Banco per molto 
maggior summa di quello é il credito de li nter- 
cadanti et altri che deveno bavere da esso Banco, 
qual é da cerca ducali 35 milia, et satisfare « tulli 
li creditori di quello in danari contanti a soldi 120 
per ducato senzii interesse di alcuno, essendo ma- 
xime sta contenti li creditori loro vedendo esser 
securissimi et che dicli gentilomeni babbiano li da- 
nari in mercantie, cosi in questa città, come de 
fuori, acomodarli de sorte che senza etiam loro 
interesse lo possano fare, de maniera che si offe- 
riscono saldar depraesenti in danari contanti tutti 
Il creditori del Banco da ducati 20 in zoso, el da 
ducali 20 fiuo 50 da mò a mesi sei, el da in 50 
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suso fino altri mesi 6, siche in termine de mesi 
13 (utli habbiano ad esser saldi de danari con- 
tanli, il che però non si potria fare, neanche in 
minor tempo. Et essendo a proposilo etiam per 
r bonor della Signoria nostra che li Banchi di que- 
sta città saldino honorevolmente eum satisfactione 
de ogniuno et senza interessi delli banchieri : 

L'anderè parte, che per auclorità di questo 
Conseglio sia statuito che li ditti gentilomeui Mo- 
lini possano et debbiano saldare il Banco suo pre- 
ditto per il modo et forma di sopra dechiarilo, 
saldando tuttavia in danari contanti come é ditto, 
rimanendo sempre ferme le fldeiussione sopraditte, 
cosi le prime, come le secunde ultimamente, Gno 
a integro saldo del banco preditto. 

t De parte 168 
De non 35 

Non sincere 7 



3370 Po ìecie tre lettere infercepte di latufineeh, 
date a Guastalla a dì 3 di questo, una del ca- 
pitanio Zorgi Fransperg, driaata al duca di 
Barban a Milan, per la qual scrive esser partito 
di Alemagna con 86 bandiere di fanti et haver im- 
pegni cadefte d* oro et altro, et haver hauto ducati 
8000, et zonti di qui credevano haver danari et non 
ne hanno hauto, unde prega si provedi di danari et 
quello dieno far, perché non li dagando danari, vo- 
rano metter una terra a sacco, che sarà Bologna. 
Et altre particularità ut in ea. 

Item, un' altra lettera del ditto Capitanio 
scrive in consonantia asuofiolia Milan, Àvi- 
sa la morte di uno secondo capo todesco quando fo 
asalti da li nostri a Borgoforte, et che fazi li sia 
provisto di danari. 

Et nota. In la lettera del capitanio Zorzi par sia 
notadi altri do capitani, quali si sottoscrivono, il 
bisogno del danaro. 

Item, un' altra lettera di Nieold Varola, 
scrisse al prefato Duca. Come ha fatto . . . fanti 
et non ha hauto danari ; siche é disperato. 

Del marchese di Manica fo letto una lette- 
ra, driaata al suo orator qui. Come essemio an- 
dati li lanzìnech a Guastalla, non si potrà haver più 
avisi, et hanno hauto danari di Ferrara, et altre par- 
ticularità. 

Del procuratar Pixani vene lettere, date a 
Trevi, a dì 5. Come li piace che 1 provedador 

(i) U ourU W k bianca. 



Contarini sia posto a earoin con danari, percbe'l bi- 
sogna, ma é mal che *l stagi 15 zomi, poi che*i sarà 
zonto. Suplica li sia abrevià il termine. Scrive che 
ha di Milan che quelli dieno ussir fuora et minazano 
molto venirli ad asaltar. 

Da Manica, del proveditcr Mula, di heri. 
Come il Capitanio zeneral era andato a Borgoforte a 
castigar quelli hanno fatto danni, et poi con le zente 
si tieva per andar a Trevi et esser insieme col mar- 
chese di Saluzzo, et lui ritornerà a Verona per espe- 
dir etiam quelle zente sono li et inviarle al campo. 
Po publicà per il C:mzelier grande : atento molti 
che vieneno in questo Conseio di Pregadi non 
hanno portato li soi bollettini, di non esser debitori 
iusta la parte, però si fa a saver a tutti che li deb- 
bano portar, altramente il primo Pregadi saranno 
pubblicati, né più potrano venir in Pregadi, et sarà 
fatto in loco loro secondo la forma di la parte. 

Fu posto, per i Coiisieri, Cai di XL et Savii, che 237 
tutti quelli restano a pagar di la prima tansa al 
Monte del subsidio, qual fu preso in questo Conseio 
si possi pagar a ducati .... il cento, debbano pa- 
garla per tutto il presente mexe senza pena, et pas- 
sado, sia scossa con pena di 10 per 100. 199, 8, K 
Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii la 
parte del Banco di Molini, la copia di la qual sarà 
scritta qui avanti. Ave : 168, 35, 7. La copia sarà 
qui avanti posta. 

Et fo licentiato Pregadi a bore una di notte. 
A dì 8, Fo la Conception di la Madona, et si 
varda, et fassi la festa a la Misericordia, etiam in 
molte altre chiesie et ai Frari menori a 1* aitar 
hanno fatto i Pexari in chiesia. 

Vene in Collegio il Legato del Papa et V orator 
di Pranza solicitando il passar Po a le zente, come 
era sta ordinato. El Legato monslrò lettere di i, da 
Modena, del Vizardini, qnal importuna questo pas- 
sar. El Serenissimo li disse, la tardità era processa 
per veder 1* exito de inimici ussiti di Milan se pas- 
savano Po, overo quello volesseoo far. 

Vene V orator di Ferrara et monstre una let- 
tera del suo signor Duca, di 4. Li scrive debbi af- 
Grmar a la Signoria nostra, che V acordo I* ha fatto 
con la Cesarea Maestà è sta sforzado, poi che '1 Pa- 
pa non ha voluto acetar 1* acordo, tamen per que- 
sto non resterà di esser bon Ool di questo excelìen- 
tissimo Stado, et che *1 Papa da principio li lasava 
Rezo et Rubiera et in loco di Modena li dava Ita- 
venna, poi dicea volerli dar Modena, ma voleva da 
esso Duca in contadi ducati 200 milia et far insie- 
me parentado ; ma prima voleva tuorli il sangue. 
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zoe li danari. Et che 'I Papa bavia dillo al suo ora- 
ior a Roma, che mal volentieri li dava Modena, per 
il che Soa Excellentia havia convenuto acetar lo 
acordo con Tlmperalor; dicendo, se lui Tosse sii con 
il Pdpa, haverìa obstato a li lanzinecb al passar di 
Po, siche ì non sariano passali ; dicendo che molle 
volte i grandi hanno bisogno di piceli ; et che fio- 
rentini feva fanti posti in Pisa et quelli conlorni. 

Fu ballota ducati 50 da esser donali a Alvise 
Sabadin va secretarlo al duca di Milan, et ducati 50 
per 4 cavalli, et ducati 30 per le coperte. 
228 Da poi disnar, poi vesporo, si reiuse li Savii 
solamente. * 

In questo zomo, essendo beri morta la moier di 
sier Marco Grimani procuralor, fo neza del Sere- 
nissimo, fo fiola di sier Francesco Foscari el cava- 
lier procurator, la qual ba lassato solum una fiola 
di anni .... il corpo fo portato questa matina ne 
la capciia del batlislerio di la cbiexia di San Marco, 
deve fu conzà atomo con tele negre et arme Grì- 
mane et Foscare et teste di morti, et fato uno alto 
pulpito, dove {era) io uno cadeleto vestila da pizocbe 
ra di San Francesco con una erose di cera in man, et 
4 gran terzi che ardeva. Et poi a bore 22 fo portala a 
sepelir in la chiesa di San Job in V arca di suo pa- 
dre, con tulle le 9 congregalion di preti, il capitolo 
di Castello, il capitolo grande et pizolo di San Mar- 
co, 24 Jesuati con terzi di lire 6 Puno et più, et 24 
marinari con terzi in man, et le pizochere di San 
Francesco. Bor andono atorno la Piaza et per terri 
Odo... Poi montati in piale fono a smontar in Canareio, 
el poi per terra andono a San Job, el li fo sepulla. 
• Di campo, fo lettere di Trevi, del procura- 
far Pixani^ di 6, hore .... Zerca danari. Né 
scrive cosa alcuna di fame nota. 

Da Crema, del Podestà et oapitanio, di 6. 
Con avisi hauti et reporti di Milan, esser ussite di 
Hilan di la porta Ticinese pezi 13 di artellaria, et 
se dioea le zente tutte doveano ussir, tamm non 
si crede, perché stanno a Milan spagnoli a sguazarsi, 
et non vorano andar a star sul sue in questi tempi 
de inverno. Et come si feva uno ponte sera Po in 
uno loco ditto la Stella. Et altre particulariti ; la co- 
pia potendola haver sarà qui avanti. 

Di Verona, di sier Agustin da Mula prò- 
veditor genertU, di heri, hore 24. Del zenzer li 
et manda le zente verso il campo tutte. Item, si 
bave aviso, il Capitanio zeneral nostro duca dì Urbin 
mandava tutte le sue robe a Mantea dove ritrova- 
vasi sua moglie, qual é ameda di queste Marchese, 
foreila di tuo padre. 



. Da Vicenza, di sier Domenego Contarini 
proveditor general, di heri, hore , ... di notte. 
Del zonzer suo, et si partirà la matina per campo, et 
ba Irevà il signor Camillo Orsino li mal cenditio- 
nato, venuto di Bergamo et va a Padea per medi- 
carsi del suo galico. 

Fo scritto per Collegio a Roma, in Franza et a 
Conslantinopoli, con avisar il Bailo di le eccerentie 
presente. 

Da Udene, del Locotenente, di 3. Manda una 228 
lettera da .... 

Magnifico et clarissimo eie. 

Heri zonse in questo nostro luogo Tomaso Co- 
marlich zenlilhomo hongaro, cum 5 cavalli, et per 
quello babbiamo possulo intender. Ve el primo 
homo che sia apresso el ban de la Cervatia ; qual 
partile da Viena a li 18 del passato, et va a Ve- 
nella, et dice che 1 Principe era a Viena, et che 
essendovi anche esso missier Tomaso, gli zònzeno 
li oratori bohemi che porterno la iiova ad esso 
Principe come V era sta electo re di Boemia. 
Itemy dice che el Vaivoda traosilvano puoi ter la 
corona de THongaria quando gli piace, perché 
r ha il favor del Vaivoda da Transalpina et della 
Vallachia, et tutti li baroni beogari el chiamano 
per Re, excepte il ban della Cervatia et alcuni al- 
tri bareni. Item, dice che la regina de Hengaria 
veria el Vaivoda traosilvano per conserte, et che 
esso Vaivoda non la voi se *1 Principe suo fratello 
non li ciede le razon che 'I pretende baver nella 
Ongaria. Dimandato del re di Polonia, non disse 
altro, salvo che bongari non veriano el se facesse 
sue Re; subzoozendo che 1 re di Hengaria et suo 
padre stevane ben morti, perché mai focene cessa 
alcuna generosa per il reame> el però che pochi 
si duolene de la morte sua. Cum ditto missier 
Tomaso é uno fiorentino, qual ha ditto voler con- 
ferire col Serenissimo, non lassandosi altramenle 
intender de che cosa ; el qual fiorentino disse che 
el Vaivoda ha da 25 milia et più combatenti, ei 
che se 'I principe Ferdinando gli facesse alcuna 
movesta, esso Vaivoda gli meteria a foce et fiam- 
ma tutta r Austria. Non allro. 

Fo scrìtto in questa sera a Roma per Collegio« 
con avisarli di le eccerentie et mandarli li reportii 
et copia di lettere inlerceple. 

Item, in Franza in conferaiilà scrìttOi sicome 
ho di sopra. 

Da Crema, di sier Andrea Loredanpodé* 339 
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sta et eapitanió, di 6. Hor hora ho haulo noye 
(la UDO mio amico da Lodi per sue di hozi, come 
spagnoli de Milano hanno cavato 13 pezì de arti- 
glieria da la porla Ticinese, et de haver mandato le 
nave al porto di la Stella per far ponte, al quale 
dicevano voler andar. Et dicesi etiam andarano a 
Santo Angelo, et comune opinione esser che piiì 
presto vadino a! ponte et non a Santo Angelo sì 
non per scoraria, per esser ben forte. Item^ che 
erano in qualche difficulti eum lanzcheoech perchè 
loro volevano andar incontra li altri quali sono di 
là di Po, et che spagnoli non volevano, et (ien sia 
vero, perché spagnoli hanno troppo gran partilo a 
star ili Milano, né penso mai lo abandoneraoo. Ho 
etiam da lo illustrissimo signor duca de Milano, 
per sue di lieri, come li lanzichenech designavano 
andar a Honle Chirugo, che tende alla montagna 
de rezana, quale camino; par sia per andare a la 
volta de li spagnoli che ussiteno di Cremona per 
unirsi eum li inimici di Milano. Altro di novo non c*é. 

Da Tretn, di sier Alvise Pixani procura- 
for, di 6. Come li sguizari et grìsoni in campo sono 
da 3500 in 4000, et che *l marchese di Saluzo era 
andato a Sonzin per abocarsi col duca di Urbin 
eapìtanìo zeneral nostro, et al tutto voi passar Po 
con le zente, et voi esso Proveditor li dagi danari 
da pagar li soi finti, et voria il restante di fanti fin 
al numero di 10 mìlia, sioome li scrisse monsignor 
di Baius, voi nostre artellarie et lì cavalli, munition 
et aiutanti. Conclude, francesi non hanno nulla. 

Di Mantoa, di sier Agustin da Mula prO' 
veditor general^ di 6. Come Malatesta Baion eapi- 
tanió di le fantarìe era partito per adunar le zente, 
et la matina il signor duca di Urbin partìria etiam 
hi per Sonzin, et lui Proveditor tornava a Verona. 
329* Adi9y Domenega. Da matina, non fo alcuna 
lettera da conto. 

Di Verona, di sier Agustin da Mula pro- 
veditor Beneralj di 8. Come havia eipedito il suo 
secretarlo al Gapitanio zeneral con le lettere di la 
Signorìa nostra, esortandolo a celerar la sua andata 
al campo, sicome é il voler di la Signoria nostra. 

Di sier Zuan Vituri podestà di Verona, di 
heri. Come partiria a Dio piacendo Marti per cam- 
po, et haver hauto Umilia ducali, quali està in- 
viati con bona scorta verso Brexa. 

Del loeotenente del Capitanio general, date 
in veronese. Come ha hauto uno aviso di mantoa- 
na da Borgoforte, li esser zonte le artellarie nostre 
et zente et fanti quali se inviano verso il campo in 
befftmaiea* 



Di Brexa, di sier Nieold Titolo él doior, 
podestà, et sier Piero Mocenigo capitanio^ di 7. 
Come la moier del capitanio di laozinecb Michiel 
Gosmaier, qual é 11 in Brexa, havia parturito uno 
fiol maschio, et che *1 ditto Michiel volendolo bati- 
zar, havia invitati essi rectorì a esser compari ; li 
quali haveano recusato, ma che haveano mandato a 
donar il raso a sua moier per farsi una vesta da 
parte di la Signoria nostra. Qual V havia hauto 
molto a grato. Et quanto a darli una casa in citta- 
della, saria troppo spexa a conzarla ; ma provede- 
rìano di darli una altra casa comoda. 

Et in Collegio si dolseno molto ditti rectorì non 
haverìo baptizato, per far ditto Michiel più svisce- 
rato marchesco. 

Et scrìveno essi rectori, come li obstasi man- 
dati per il Capitanio zeneral nel caste! di Brexa, 
dove è castelan sier Gregorio Pizamano, non sta* 
vano securi, et si dovesse far provisione di essi. 

Et fo scritto al procurator Pixani parli al Capi- 
tanio, che saria ben levarìi de 1) et metterli in qual- 
che castello nostro di qua da Menzo. 

DiPadoa, di sier Pandolf o Morexini po- 
destà et sier Hironimo Loredan capitanio, di 
heri. Come era zonto li il «gnor Camillo Orsini con 
40 cavalli, alozato ne! monastero di Santa Giustina, 
et come haveano dato cavalli et quello ha voluto al 
nontio del Duca va in campo. 

In questa matina, sier Ruzier Contarini fo a le 
Raxon vechie, qual fo mandato per il Conscio dì X 
fìiora a mezurar li campi di rebelli venduti et dati 
a varie persone, disse haver trova di più da campi 

220 sólum in padoana, et , zoé Nicolò 

Aurelio 60, sier Andrea Trivixan d cavalier 84, 
sier Zacaria di Prioli qu. sier Lunardo 13, et altri, 
.ma non zenlilhomeni. 

Vene in Collegio 1* orator di Milan per saper di 230 
novo, et fo interrogato dal Serenissimo le zente 
havia il Duca. Disse in Lodi erano da 1500 fanti et 
boni fanti, et il signor Zuan Paulo Sforza fradeilo 
del Duca et il signor Sforzino per capi, et haveano 
victuarie et era ben munito, et cossi Cremona. 

Fo balolà molte vendede di oiBcii fatti per li 
Savii sora le aque con sier Zacaria Bembo savio a 
terra ferma, qual ha questo cargo, et bisogna siano 
oonfirnuite in Collegio se le dieno valer. 

In questa matina, per tempo, se intese uno caso 
notando che seguite heri sera da poi sona le tre 
bore di notte, che sier Ferigo da Molin V avogador 
di comun, qual a di 4 introe in V oGcio in luogo di 
sier Piero Contarini, hessendo sta in colloquio a 
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caxa di sier Polo Morexini qu. sier Marco a San 
Zane Polo, suo ìntimo amico, et venendo a casa 
con (lo famegliì, uno di qual haveva il feral, et lui 
vestito con una vesta per caxa, su la fondamenta 
per mezo chà Salamon a San Zane novo, poco lun- 
(an di caxa sua, fo asaltà da tre et batudo li famegli, 
destuà il feral et ferito uno fameio un poco non da 
conto, et a lui li tolseno la vesta et li dete alcune 
bastonate, siche in zipon andò a caxa. Fo caxo assà 
memorando, che non si possi andar securi per la 
terra. Quello seguirà, ne farò nota. Tutta la terra fo 
piena, tamm poi disnar ditto Avogador vene a 
Conscio. 

Da poi disnar adunca fo Gran Conscio, vice do- 
xe sier Polo Donado, perché il Serenissimo non 
vene, et fo fatto : 

Scurtinio di Consier di Ossoduro. 



230* 



49. 92 
36.110 
39.104 



Sier Alvixe Michiel fo di Pregadì, 
qu. sier Vetor, ducati 1700 . . 

Sier Francesco Valier fo cao del Con- 
scio di X, qu. sier Hironimo . . 

Sier Lazaro Mocenigo fo Consier, qu. 
sierZuane 

Sier Francesco Marzello fo di la Zon- 

ta, qu. sier Andrea, ducati 1500. 109. 31 

Sier Agustin da Mula è proveditor 
in campo, qu. sier Polo . . . 

Sier Christofal da Canal fo di la Zon- 
ta, qu. sier Zuane 

Sier Domenego Venier è ambassa- 
tor a Roma, qu. sier Andrea prò- 
curator 



19.124 



12.129 



30.101 



Podestà a Verona. 



Sier Zuau Pixani è di Pregadi, di 
sier Alvixe procuratore duca- 
ti 1000 46. 96 

Castellana Corfi^. 

Sier Francesco Tiepolo fo capitanio 
a Soave, qu. sier Domenego, du- ' 

cati400 72. 73 

f Sier Anzolo da Canal fo patron di 

nave, di sier Vicenzo, due. 400 . 85. 58 

Sier Jacomo Surian fo camerlengo in 
Caodia, qu. sier Andrea, duca- 
li 300 29J14 

/ Diarii di M. Samuto - 7W». XLIJL 



Sier Zuan Domenego Baxeìo di sier 
Francesco, ducati 400 .... 

Sier Vicenzo Basadonna fo a la doa- 
na di mar, qu. sier Zuan France- 
sco, ducati 300 

Proveditor sor a i offici. 

f Sier Jacomo Viluri di sier Alvise, 

qu. sier Bortolomio, qu. sier Ma- 

tio procurator, ducati 400 . . 

Sier Tomaso Morexini el grando 

qu. sier Marco, ducati 400 . . 
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75. 68 



58. 85 



80. 61 



74. 61 
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Provedador a la Justicia nova. 

f Sier Prancesco Ferro fo a la taola 
de r Intrade, qu. sier Zorzi, du- 
cali 400 96. 48 

Sier Zuan Lolin qu. sier Anzolo. 

ducali 300 39.105 

Sier Bernardo Donado fo podestà a 
Castelfranco, qu. sier Hironimo 
dolor, ducati 300 39. 97 

Sier Simon Valier di sier Lorenzo, 

qu. sier Simon, ducati 500 . 83. 72 

Sier Zuan Lippomano fo al dazio del 

vin, qu. sier Antonio, due. 400 . 60. 83 

Sier Alexandro Bon el XL Critìiinal, 

qu. sier Fantin, ducali 200 . . 84. 59 

Sier Zuan Alberto fo ai XX Savii, 
qu. sier Nicolò, qu. sier Zuan do* 
tor, ducati 250 42.103 

Sier Andrea Balbi fo ai XX Savii, di 

sier Alvixe, ducati 300 .. . 44. 99 

Officiai a la Ternaria veehia. 

Sier Zuan Battista Moro fo avocalo 
grando, qu. sier Fantin, duca- 
li 400 60. 82 

Sier Zuan Alberto fo ai XX Savii, 
qu. sier Nicolò, qu. sier Zuan 
do*tor, ducati 350 43.102 

Sier Francesco Tiepolo fo capitanio 
a Soave, qu. sier Domenego, du- 
cali 300 36.108 

Sier Prancesco DolOn qu. sier Ma- 

Qo, ducali 300 39.108 

Sier Nicolò Venier fo XL Zivil, qu. 

sier Lauro, ducati 300 .... 68. 72 

26 
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MtttSVì, 



38.102 



88. 57 



Sier Zdan baUisTii ìifinio di tìet Lo- 

renze, ducali 900 

t Sìer Alexandre Bon to «udexe di 
Petilioo, qa. sier Feotin, duca- 
U 200 

Sier AgusliD di Garzoni el XL, qu. 
sier Hironirao, di sief Mario pro- 
cura lor, ducali 200 

Sier Zaan Morexinì qu. sier PiercS 
qu. sier Simon, ducati 400 . . 

Ster Zuau Lippomeno fo al dazio del 
vili, qu. sier Antonio, due. 300 . 

Sier Marco Bembo fo savio ai or- 
deni, qu. sier Lorenzo, due. 350.'. 

Sier Zoan Lolin qu. sier Aozolo, dH* 
^ cali 200 

Sier Andrea Balbi fo ai XX Savii, 
di sier Alvlxe, ducati 300 . . . 

Sier Zuan Balbi di sier Bernardo, 
qu. sier Beneto, locarli 300 • . 

In Gran Conseiù. 

Ctmsier del sestter iK Oàis^SUrò. 



t Srcr Francesco Marzelto to di k Zoti- 
la, qu. iier Andrea, doplo, duca- 
ti 1500, azoftse poi 100^ summt 
dHCàli 1600 909.222 

Sier Lazaro MocenÌf;t> fo Gonna-, qu. 

sierZdarle 99i 839 

Sier Alvixe Mlchfel rf jgrmndo qu. 

sier Velor, dopio, ducati 1800 . 416.713 



42.103 
78. 59 
U. 86 
70. 74 
33.112 
47. 98 
63. 81 



CastetnH « Coi^fà. 

f Sier AiMto da G^mì fo patron di 
nave, di sier Vizenzo, ducali 400, 
poi «zonse 100, somwia dtoc. 6(W 779.399 

non Sier Zwm Domenego ftiseìo di sier 
Praneesco, dopio. 

non Sier Jaeomo Surian fo camerlengo 
in Gandfa, qu. sier Andrea. 
Sier Francesco Tiepolo fo capitanio 
a Soave, qu. sier Dohfìenego, du- 
cali SW . . / . . . "• • 708.462 



Uh Frovédùdwr séra i offici. 

Sier JacoMo VJtiiri di sier Alvixéj 
qu. sier BorMoibio, <qu, sier Mt« 



DlCBIÉllIlfi. tói 

tio procarator, qnalhiplo, dsca- 

ti 400 «55.512 

t Sier Antonio Haredlo Ho provedifor 

a Anfo, di sier Anxolo, difc. 400. 803.967 

Un Prowdador n la Itotiiia ii6M. 

t Sier Francesco Ferro fo n la taota 
de r Inirada, qn. sier Zoi%Ì, du- 

t3ati400 872.309 

Sier Zuan Lippomano fo al étt\o del 

Vìn, qu. sier Antonio, due. 350 . 673.520 
non Sier Zuan Balbi di sier Bernardo, 

qn. sier Berieto. 
non Sier Andrea Balbi fo ai X SlVfi, di 
sier Alvise. 

XM ofidul « la Ternaria t>eehia. 

t Sier Alexandro Bon fo «idexe di 
Petizion, qo. sfer Fanlm, dvca*- 
ti 900 737.436 

Sier Marchio Zen fo li fa Messetffria, 

qu. sier Bortoiomio, due. 2B9 . 614.570 

Sier Zuan Lippomano fo al dlaeio^el 

vin, 4u. sier AnIoMo, due. 900 . 679.S03 

8im* PRippo di Gurtodi fo «vodrto 
gfando, di sier Francesco, dute- 
ti 300 524.653 

8iffn(>r di notte di GahartiOt $enm Mation. 

Sier Nioolò Venier fo XL Hvil, qu. 

sier Lauro • 622.525 

Sier Marco Justinian fo podestà a 

Serra vaHe, qu. sier Ai vite . . 411.733 
i Sier Nicolò Querìni foCataver, qu. 

sier Cario 7M.362 

Sier Zuan Ballisia di Garzoni fo XL, 

di sier Hironimo, qu. sier tfarìn 

procuralor 476.667 

Uno ai X Savii in Biàlto. 

f Sier Ztfan Maraelio fo pfoveditof* so- 
ra la sanili, qu. sier Piero, da 
Santa Marina. ^ . . . % 698.441 

Sier Lorenzo Minle fo di PreRédi, 

qa. sier Andrea 4S7.685 

Sier Manin da Lesefo provoéitor so** 

ra il Fisco, qa. sier PriaiDO . • 519.620 
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Sier Nicolò polflo fo auditor veeluo, 

qu.sier Piera 539.604 

?31 * Uno del Ckmeio di XL Crimini 

Sjer Marco Loogo fo podestà % Gri- 

sìgoana, qu. sier Alvise . . . 363.79Q 

Sier Lunardo Soranzo di sier Anto- 
nio, fa al ds^zio del viu . • . . 449.709 
t Sier Zuan da cbà Taia[Mera fo XL 

2(ivil, qu. sier Hirouimo . . , 739.4)8 

Sier ZuaD AntonÌQ Arifooodo qu. 

sier Fanti D da san Cassan . 461, 59) 

Nolo. Io questo zorno sier Zuan Emo (ec^ V ip* 
trad^ Podestà a Verona, et cussi a la aiuta sier Zuan 
Pixapi dql Banco nepoie del Serenissimo fé far 
Podestà a Verona, et con ducati iOQO volerà roma- 
nir, (amen el scurtioio non lo fece passar. 

])a Lignago, fo lettere di sier Hironimo 
da chà Taiapiera capitanio etproveditor, di 8. 
Manda alouoi avisi de inimicii come sono et vanno 
alla volta de Piasenaa. 

Da Orema^ di sier 4ndrea Lored^n pode- 
sta et capitanio, di 7. Come in questa bora é 
gionto uno frate del monasterio di Santo Ambrosio 
de Milanp. Rp/erisse esser partito Luqi da Pavia, et 
baver sentito fersi un ponte sopra Po in uno loco 
chiamato la Stella, per poter passar lo esercito si 
trova ia Milan et Pavia, per iipirsi cum li lanzicbir 
nech sono de là de Po. Dice che ha parlato eti(im 
enm uoo frale partito Marti da Milano, il quale re- 
ferisse in Miiao farsi gran provjsiooe de dan^^i P^ 
pagar lo esercito ebe è dentro, perché li yspaoi h^* 
veano promesso che subito hauto li danari ussirauo 
fuoiri et lasseriaoQ b terra in liberti, coosignando a 
loro la ouslodia, con cominissioo di non darl^ se 
Qoa a chi romagnìria vincitori in campagna ; il ohe 
milanesi gli hanno promesso. Aferma etiam yspani 
baver spogliate tulle le chiexie et mooasterii de Mi- 
lano de argoiti. Dicesi etiam^ ancor che tal nova 
non sii eerta, che hanno tolto la palla de la chieda 
de Santo Ambrosio, di valor tr^ zoie et oro de 90 
milia Qorioi di rene. Item^ par uno se fa servilor 
de lo illustrissimo signor duca de Milano, in questi^ 
332 bora ho inteso il colite di Qiiaz') et quel di Belzo- 
ioso esser pascili sul piasenlin con fanti 5000, ca- 
valli Kzieri 600 et homeoi d'arme 300, et era in un 
loco dicto la Stradella, tiensi per ^ndar a Vogera 
ebe é de quelli del Verme, il quale pretende appar- 
tener a lui, dove se atrovano 300 f^rchibusjeri, fi 



il cartello era beo foroito» eum animo de de8e(id^(^ 
9i. Né altra nova ho. 

J)i Axóla, di sier Masco MaUpiero pronai 
ditoTt di 7, hare 17. Come, in questa bora, li é 
aopto uoo oavalaro con lettere del secrelarip dfl 
signor duca di Urbio eafMtanio zeneral nostro, qual 
significa le nostre aenie haversi beri levale da Por- 
gofprte et camioano per andar a Pontevieo^ et lo 
advisa redrezi tutte le victuarie a quel lopo. ^t di- 
mandato al cavalaro quello el sa de li alemani, dize 
che se dizeva che i erano a la volta di Parma pef 
andar a Piasenza. Et questo è quanto si ha, 

A di 10. La mattina, fo lettere di Mma, di 332 * 
V Orai^ nostro^ di d, 4 et 5, hore 18. Come era 
venuto li domino Paulo Justinian soraeomito con 

. * , vien di Civitavechia, dove é i(Oi)Ui 

Tarmada di la liga, in tutto galie numero 81 i aI 
qual il Papa ha fato optima ciera et lo lauda assai, 
£1 e nova V armata Ispana di nave 17 solum cisser 
zoDla a Caiela, et il resto parerla fosse smarita. Item 
scrive colloqui hauti col Papa, et fa ritornar V ar- 
mada a Livorno. Et al conte Pietro Navaro arniira- 
gio di Tarmata, il Papa li ha scritto vadi in Fioren^Mi 
per defension di quella cita, et za mandò Zuan di 
Saxadello el qual in vai di Lamon dia far fanti per 
coslpdig di Fiorenza ; siche si voi difender. Et b^* 
vendo hauto et visto le lettere di la Signoria no3tra 
scritte col Senato, e mollo ioiinim^lo, et voi tfpvar 
danari et defendersi gaiardamente. Item^ scrìve co- 
me il P^pa li ha ditto zerca quello si trat^ ppn |i 
cesarei, che era venuto uno d^ Napoli. Par essi non 
voglino far trieve, ma tratar la paxe con Soa Beati- 
tudine, et però bisogneria la Signoria li mandasse li 
mandati, et Spa Santità voria far una abslinentia di 
iirma eie. /(em, scrìve il Papa bavia fatto ret^nir 
et poner in castello il prolonotario Beptivoy, et pri- 
ma ne fece rclenir uno altro, qual si partiva di Ro- 
ma et in camino fu preso. Item, il Papa voi V ar- 
mala tomi all' impresa di ^noa; et parìato lui Ora- 
tor con il Papa saria bon mandar Tarmata i^ Si* 
cilia, et come la Signorìa li dprà le galie in Aocona> 
rìngratia la Signorìa. 

Del eonte Pietro Navaro et Andrea Daria 
capitanio, fo una lettera scritta a la Signoria 
nostra, in gran laude di sier Polo Jnslinian sora- 
cornilo, et narano la cosa come seguile. 

Di sier Alf^i^ d'Armerproveditorda mf^t 
date in galìa a Civitavechia, a dì 5 le ultime^ 
fo lettere- Il sumarìo scriverò qui avanti. 

Di campo, da Trevi, di sier Alvise Pi^ni 
PTQCWator, di 7| hore 5. Come |i f«nti del Sa)uzo 
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per causa di vicluarie haveano fallo molion el tolto 
per forza uno casoa di pan nel suo alozamenlo, et 
grisoni combatendo con loro el sguizari in ordinan- 
za veneno, et portatosi ben, sono stati a le man Gno 
in Io alozamento di esso Procurator, el ne fo morti 
di una parte el di l' altra. Item, scrive come il Ca- 
233 pitanio zeneral dia venir a Sonzin, dove il marchese 
di Saluzo andarà et si parlerano insieme. Scrive, di 
Milan, par spagnoli siino per ussir come dicono, ma 
non si sa quando, el si tien fazino dir di ussir per 
baver danari di la terra, facendo retenir milanesi, 
dandoli laia. Item, scrìve si mandi danari per pa- 
gar le zente. 

Di Verona, di sier Domenego Contarini 
proveditor general, di 8, Kore 4. Àvisa il suo 
zonzer el si partirà per campo, et ha visitalo il suo 
collega domino Zuan Viluri podestà, qual é pur 
ancora in ledo per il brusco V ha ; pur, Marti a di 
1 1, tien el potrà cavalcar. Scrive esser zonli 14 mi- 
lia ducati per campo. Lassa 700 fanli el cavalli lizieri 
numero 300. 

Di sier Agustin da Mula provediior cene- 
rài, di 8, da Verona. Come àtende a mandar le 
zente in brexana. 

Vene il Legato del Papa et poi lo episcopo di 
Baius orator di Pranza, et haveno audientia con li 
Cai di X. 

Vene uno nunzio del ban di Croatia, zonlo Tal- 
tra sera in questa terra, nominato Tomaso^ et il Ban 
si é chiamato domino . . . . , et apresentò lettere 
di credenza del ditto Ban, date in . . . , a di . . . . 
Novembrio, el era con lui sier Francesco di Zuane 
da la Seda. Et disse come il suo signor V havia 
mandato a questa Signoria per haver conscio quello 
el debbi far, aleuto el Vaivoda transalpino si voria 
farsi re di Hongaria el V archiduca di Austria prin- 
cipe Ferdinando voria esser lui, però li richiedono 

tutti do la forteza de unde V ha mandalo 

qui a dimandar a questo Stado a chi lo conscia si 
debbi aderir ; con altre parole. El il Serenissimo li 
usò grate parole, dicendoli si cunseieria con li Savi. 

Di sier Rironimo da Canal capitanio del 
Golfo, date a Faremo. Come è li ben in ordine 
la sua galla, el sta per obedir quanto si vorà. 

Di Vicenza, di rectori, fo lettere, di 9. Co- 
me hanno aviso di preparalion si fa di sopra per 
lettere haute da uno nostro capitanio del Devedo, 
date a di 8, alli Forni. Scrive, che è advisalo di so- 
pra Trento e fatta provisione di 1000 cavalli et 
6000 fanti per calar giù, el che'l capo loro è andato 
slraveslilo da mercadanle a lo exercito per conclu- 



dere quello habino a fare, et par si doveano aviar a 
la volta di la Chiusa, el calar per il veronese. 

In questa malina se intese, come beri sera acha- 233 
dele uno altro stranio caso a San Polo, ehe a bore 
4 di notte in zerca, sier Filippo di Garzoni di sier 
Francesco fo assalta da tre, i quali li volse tUor la 
vesta el li dele feride, et non volse però lassar la 
vesta. 

De Axóla, di sier Jaeomo Malipiero prove- 
ditor, di 6. Come li lanzinech levati di Brexele, 
erano ili a Garnison verso San Polo per andar a 
Bologna, che é loco verso Monlechio, mia 30 lonlan 
di Bologna. 

Di Roma, di V Orator, di 4 et 5. Olirà quel- 
lo ho scritto di sopra, come il Papa dubita li cesa- 
rei non vorano acetar le trieve et voria far la 
pace. Desidera si mandino li mandati ; et non vo- 
rano abstinentia di arme, come el Viceré per Do- 
menico Centurion li ha mandalo a dir ; né li par si 
aspecti lettere di Pranza essendo cose longe, et voi 
risposta da nui. Quelli fanti di Tarmata sono 6000, 
el quelli del reame di Napoli 8000. £1 qual Centu- 
rion li ha ditto che *1 Viceré voi far la pace con le 
arme in man et non far trieve, et che U cardinal 
CoIona insta a la pace. El il Viceré voi il Papa habi 
r assenso nostro dovendo tratar la paxe, et voi 
prima andar a Napoli a conferir con don Hugo di 
Moncada el col Conscio. Li ha mandato a dir che '1 
vengi a Roma ; li manderà salvocondulo. Conclu- 
de, il Papa dice é inclinato alla pace et si debbi 
risponder. 

Item, in le lettere di Roma del Datario, portale 
per il Legalo, par scrivi la Signoria mandi do man- 
dati a r Orator, uno di concluder le trieve^ Tallro 
di pace. 

Item, Baius disse in Collegio: € Vedo volete tra- 
tar il mio Re come se '1 fosse re di Sinigaia; questa 
torta non si porà far senza il Re, però bisogna 
aspettar prima risposta di Pranza. » 

Di Bassan, del Podestà et capitanio, di he- 
ri. Come ha nova in castel di Trento erano slati 
longamenle a parlamento missier Francesco di Ca- 
slelalto et un signor di Castelcorno, el di zente che 
calasseno nulla se intendea. Ilavea expedito uno suo 
a Bolzan, del qual se intenderà qualcosa. La fama 
era doveano calar per la via di Sbavia certo nume- 
ro di zente. 

Da-Cremona, del duca di Milan, di 7. Co- 
me ha nova li lanzinech erano passali propinqui a 
Caslelnovo di parmesana, et haveano preso il camin 
di la montagna. 
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Da poi disnar, to Collegio di Savii ad consu» 
lendum di scriver a Roma. 

Fo scritto a Conslantinopoli, al Bailo> con avisi 
dì qui. 

33 i Copia di una lettera di sier Angolo Sanudo 
qu. sier Domenego, data in armada in 
Portovenere, a dì 28 Novemhrio 1536^ et 
drieata a sier Nicolò Bragadin qu, sier 
Arimondo. 

Sapete come a di 18 in Portofin, trovandosi 
lutti tre li capitani di le nostre armate per haver 
hauto a viso come Tarmala di Spagna era zonta 
in Corsica in golfo San Lorenzo, la qual era de 
28 vele, fo deliberalo di andar a trovar dilta ar- 
mata fino lì, et si parti la notte el clarissimo no- 
stro Proveditor con 7 altre di le sue galle, et 
vene qui in Portovenere per rispetto di tuor pan 
et poi seguir el nostro camin. Et cosi la matina 
si dovea partir di Porlofin el signor conte Pietro 
Navaro el il capitanio Doria con tutto il resto di 
le galie di Y armata che era rimasta li, zoè galle 
numero 16, del re di Pranza 6, del Doria 5, et 
5 di le nostre, et noi de qui ne avevimo altre 16, 
et per li mali tempi feze, non si potè partir ditte 
galle di Portofìn. Pur nui provixando tutta la notte 
et el zorno seguente a di 19 dillo, a bore 4 di 
notte zonzessemo qui in Portovenere et si forni - 
semo di quel era nostro di bisogno stando aspec- 
tar ditta nostra armata che zonza per andar a 
trovar insieme Tarmata di Spagna; ma rispetto 
li cativi tempi non si potè partir di Portofio. Don- 
de, che a di 22 del presente a la prima bora di 
T alba le nostre guardie discoperse 1' armada di 
Spagna, qual venia per Zenoa per 20 mia in mar, 
che T andava a quella volta et era poco lonzi di 
Portofìn zerca mìa 25. Donde, el nostro clarissi- 
mo Proveditor si levò cum tulle le galle, et si 
partimo di porto con animo deliberato de investir 
ditta armata, zoè cum le artellarie. Et andassemo 
forse 6 mia fora; ma per esser grossissimo mar 
et vento assai fortunevole, per conseglio de molti 
tomasemo indrieto per non poter più olirà seguir 
excepto con nianìfesto pericolo. Che cussi el signor 
Dio mi bavesse prestato tanta gratia fossemo an- 
dati di longo, che bla tutti noi sì de T onor come 
del vadagno. Pacienlia, el non si poi altro, et cussi 
tornasemo indrieto. El Tarmata di Spagna, tanto 
presto come fu discoperta dal resto di le galìe era 
in Porlofin, li andò adosso per investir cum le 



artellarie, el durò la battaglia fino 2 bore di notte, 
et buio una nave grossa a fondi di la dilta ar- 
mada, su la qual vi era suxo fanti numero 300, ^34* 
et fu preso alquanti de li capi, et poi tutte le ga- 
lie si messeno atorno le nave grosse che erano 
ancora tre et le bombardava bellissimo. El maxi- 
me la nave Portona, la qual suso vi era il viceré 
di Napoli, el ba hauto più di 30 canonate in la dilla 
nave, adeo che più non si governava, né manco 
artellarie tirava, ma ciascaduna era in fuga, et chi 
in qua et chi in là come perse la notte corea. Et 
apresso la notte vi era soprazonto fortuna di mar 
et di vento, che non si polca manlegnir la vii- 
toria, che senza dubio se fosse stato una bora al- 
men più di zorno, si havea la più bella vittoria 
che mai si habbia senlido a dir. Overamenle, se 
nui se havcssimo ancor li trovati, perché senza 
alcun dubio eramó tutti ricchissimi di honor et 
di fama, come etiam de pecunia et mercadanlìe, 
che mai li é slato armata al mondo per poco cussi 
ricca, rispetto per saper certo il Viceré haver de 
contadi da ducati 200 milia el tutti li bulini han« 
no fatto a la rolla de li mori apresso Valenza, 
che ha vadagnado uno tesoro, et poi tutti li lanzcbi- 
nech haveano tocado 12 page per uno, et ancor 
molta parte di T altra fantaria. El bavemo nova 
certa esser sopra ditta armata da 12 milia perso- 
ne, et più che tutte le nave erano carge de mer- 
cadanzia, di zucnri et panni, et altre cose che va- 
leno un pozo d*oro. Quella andò a fondi, havea 
suxo da 20 mila ducati per el suo cargo di zu- 
cari; siche valeva ditta nave tra contadi el mer- 
cadantie più di 50 milia ducati, olirà li bomeni 
che era da far prexoni ; siche homo al mondo non 
havea la roazor ventura di questa, se la fortuna 
havesse voluto, nui se bavessemo ritrovati. Pacien- 
lia I Ho grandissimo dolor et pur vivo ancora in 
speranza di trovarla. Che 1 signor Dio mi dia tan- 
ta grazia! In questa bora è gionto el signor conte 
Piero Navaro capitanio di Tarmata cum tutte le 
sue galie, et il magnifico missier Andrea Doria ; lì 
qual prima molto si ha dolesto del nostro non vi 
esser ritrovati. Pacientia. Da poi loogi consulti, 
hanno deliberato che 1 clarissimo nostro Provedi- 
tore romanesse qui in Portovenere cum 8 di le 
sue galie el 4 di le altre, et che M magnifico Do- 
ria andasse con il signor Pietro con 20 galie a la 
volta di Villafranca et di Monaco, che è in Pro- 
venza, lonzi di Saona mia 120 a veder de iscon- 
Irar dilta armala, perchè qui cosa alcuna se intende 
di essa, el che per cosa alcuna noo metta io terra 
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S35 io aigoD loco, che i cosa molio importantisrimai 
et Dio non el voglia tanto mal che Ul fiorita geote 
(iismoiila in t^rra, che saria la ruioa di qualche 
uno: et baata. Pa poi nui de qui con 12 galie ha- 
ver hona custodia che noo sbocasse ditta armata, 
perche V intento loro non hanno fatto tal armata 
per eombater, ma $olum per metter le fanlarie in 
terra, el pooo si eureria a romper tutte le nave, 
pur li homini fus^ salvL Ma poi fezeno nove de* 
liberatipo, che fo di andar tulla Tarnutta in Cor* 
stoa, et se la ooo fusse li, andar in Sardegna a 
trovarla. Et cussi questa notte passala» che fu a di 
27 venendo il zorno di hozi 28, si Jevassemo, et 
per tempi contrari, zoé vento da siroco forzevole, 
semo ritornati qui io Portovenere. Ma a mio iudi- 
zio, vedendo el tempo che fa per T armata spa- 
gnola a intrar in Genoa, penso certo che sta notte 
si leverà il signor Pietro et missier Andrea con le 
20 galle et andarano a la volta di Zenoa per Saona 
per obviar el passo a ditta armata, et nui de qui 
staremo a questa guardia, rispetto non venisse de 
qui in Portovenere. Et questo iudicio lo fazo da 
me* 61 per meglio chiarir, la bataglia fu a di 22 
del presente et -se li ritrovò 5 di le nostre galle, 
aoé missier Polo Justinian, missier Alvise Sanudo, 
missier Polo Querini et do caodioti, del che tutti 
sì por4ò benissimo. Et se *l non fosse stato una 
disgratia, che andando la nave spagnola a fondi si 
andò assaissimo anime et roba et gran richeze, li 
copani di ateune galie di Pranza si butò in mar, 
pigliando pre)[oni et roba. Et missier Polo Que- 
rini vedendo questo, ancor lui el butò el feze el 
simel» et vedendo le zurme de missier Alviie Sa- 
nudo li altri copani butati in ntar et vadagnava 
mollo et veder ohe il patron non voleva butar il 
suo, si aadè sopra il loeo dove andò la nave a 
fondi, et vedendo assai robe et puti et femeoe, 
alquanti di ditta zurma si buttò in mar e| non 
valse né ferirli, ne altra cosa, che non fu rimedio, 
et per tal rispetto li fu forzo per haver li soi ho- 
meni, bntar el suo copano et su qpel feze tuorli 
tutlt et altri presoni, che per piatade feva a quelli 
erano in copano et feze prestissimo tirar il copano 
dentro, seguitando ancor lui la vittoria. Ma poi 
zonti de qui, el conte Pietro ha haulo un poco a 
mal tal cosa, ma habiando lustiGcà del forzo, non 
ha fotto altro, ma è sti leva una zanza che chi ha 
335 * butà li copani in acqua hanno vadagoato più di 4 
over 5000 ducati por uno; siche é un poco di poor- 
moration tra loro SoracomlU. El tra le altre belle 
bete fu fatte, bi portato via d» una arlellam el sten- 



dardo de la insegna de Mmperator, che fa una 
bella cosa, di la nave dove era il Viceré, la qual ba- 
via baule ditta nave più di trenta eanonade et si 
pensa certo anche quella sia andata a fondi, et que- 
sto per haver haute la notte una grandissima fortu- 
na et molto pericolosa. 

Capi^ di Miere di $ier Alvkce d'Armerpro- 236 
veditor da nu»r^ data ìapi^ima in golia a la 
vela fora di Pvrtovenere, adì29Ncvem- 
brio 1526, drisata a sier Jacomo suo fiól^ 
riavuta a di 10 Dieembric 

Come questa notte s^ ha baoto uno aviso, haulo 
per via del cardinal Cortona, di 24 del presente, per 
le qual signiGca come ne le acque de Piombino se 
ritrova esser V armata cesarea, utède intmtdiijUe 
questa malina se levemo et de tutta le\*ala a quella 
volta per veder di trovarla. Che Idio el vogli. Ben- 
ché heri de notte se levassemo de qui per andar a 
quella volta, iamen quando fossemo in mar zerca 
mia 15, per siroco fortunevole, unde oonvenisemo 
tornar indriedo in questo porto, che ne é stato graa 
disconzo. Heri sera, per via di Fiorenza, aio lettere 
dueal con lettere di cambio di ducali 5000 per bi- 
sogno di r armata, et sì farà provisione di haver li 
danari. Scrive, di formenti a queste bande é gran- 
dissima carestia, vai lire 12 el più el staro, et fin 
qualche zornò Valeri n^olto più, et questo e per 
far li biscoti, eie 



Lettera del ditto^ data a Liffumo a <A ultimo 

Navembrio, 

Come heri da Portovenere scrisse ^sser per le- 
varsi et andar a la volta de V ixola di Corsica per 
trovar V aronada spagnola, et ussidi fuora per zerca 
mia 15, ne asaltò il vento da siroco levante fortu- 
nevole. Fu forzo ritornar a Portovenere, dove dì- 
morasemo quel zorno et la notte et V altro zorno 
per fortuna. Questa notte passala, quieto el vento et 
il mar, a mezza nulle se levassemo; a bore 21 zon- 
zessemo in questo loco, dove non havemo trovato 
nova alcuna di essa armata et stame per andar a 
Pixola di Corsica, indicando sia andata de li. A bore 
24 vene una barca da Piombin et di 1* ixola di TEI- 
ba con nova ditta armada Domeuica era passata di 
fùora via del canal di Piombin et di V ixola d* Elba 
el andava alla volta di porto Santo Stefano apresso 
porto Hercules, lochi di senesi. Indicamo potria me- 
ter ^nlc iii terra et seguir poi la volta di Napoli, 
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et easA a meca noUe « lèvaremo eoo galie 36 bone 
et 4 ne lassamo in questo porto, per esser mal in 
bordine di homeni da remo, Eoé 3 del re di Pranza 
et mia eaodiota nostra, soracomito Galeazo Pagan, 
la qoal ba 40 homeni amaladi di mal di maziico. 
L' bo lasata aziò variscano et per non infetar V ar- 
mada. É rieomandata al goremador del loco per 
esser roalatia contagiosa. Ha Jnte^ le lettere di cam- 
bio per Fiorenza di ducati 5000 per V armata, li 
piace moito eie. 

33b* Lettera éel ditio, data a CmUtveehia a il 

4 Demnhrtù 1526. 

Come, da Ligomo, di ultimo del passato scrìssi 
come se dovevano levar quella notte per seguitar 
rannata cesareo ; dal qoal loco hessendo partiti pe^ 
le nove havevamo, deliberasseaio de transferirse a 
la volU de Piombino, et li arrivassemo a bore zerea 
StL Nel qual loco, per uno nonzio nostro partilo de 
Corsica d giorno awnti) fusseoK) avertiti che in 
GorsUa se atrovano do nave mal oondieioiiate, m 
le qwie epresao ei fondi hanno molti colpi di canon, 
et dentro si atetvavano da (aoti 600, li qeali hanno 
riAiestD «i magnifico commissario di la Bastita uno 
saifocondiiio di non esser ofesi» et l'hanno obtenutOi 
bevendo pere prima deposto le arme. Et qtesto é 
i|iianto «i é sta referito. 

£1 magnifica Doria in qneRo instante, per inteU 
KgeBtia r hebbe di una barca che venia a Piombino 
con akovni spagnoli imbasatori de li ditti fanti 600 
di Corsica per obtenir salvooonduto» inviò do galee 
a quella volta et fesela retenir, et fi ha trovate lei- 
tert ridriSBle a Piombino, in mateiHa del ditto sai- 
voeoodttta Nui, inleso de 41 che «m^e 17 si atrovano 
in porlo Sanie Slelnao et <;he cercava di ex|)ugnar 
porlo Qen»k?s, immeiiaU si levassemo ei nel ièt 
del gbmo arrivassemo in ditto porto, dove non 
irovanéo dille nave, se transferissemo subito a por- 
lo fierciiies et mon atrovnndosi de li io arminKiOi 
se deliberò di Irasferii^i de qui a GivitavoeMa. 

Questa nelle pneterifta, a bore 7, gionti in que* 
ftto "porto, ne Tu ditto che Venere prossimo passato 
Airno visto nave 17 die leniva la volta di Caieta 
con bon vento in suo favori per il ohe considerando 
el signor Armiraio prefato eh' é bora siano sbar* 
cali et die é de soverchio seguitarli, el però volea 
ehe'l magnifico Doria et io se conrerissimo hoggi a 
la presentia del Pontefice per tralar con Sua ^n- 
tità zerca il disponer di questa armata et per ac- 
cresser l' animo a Sua Beatitudine, dando però del 



I tutto avlso a la Iliuslrissima Signoi'ia. Taméh, per 
baver haute nova che tre di quelle nave si atrovano 
per questa riviera nelle acque di Ponza, del che 
però non si ha céKeza alcuna, nude sua illustris- 
sima signoria ba revocato tal ddibefazìon, volendo 
levarsi questa notte et andar ft la volta dì Ponza 
per trovar ditte nave ; cosa veramente pericolosfS'' 
sima, havendo da scorer miglia 140 et pid di spiaza, 
dove non si pò sperar al(ro porto se non Pbnza^ 
scogim deserto, senza vituarie^ né capaze a tutte le 
gaHe, et perché quelle di lóro sono miglior di le 337 
nostre si a vela come a remi, senzia dubto si me* 
terano prima in porto, ila che ne couvehiri star al 
discoperto, né sono altri porti, se non baie et mai^ 
morto, lochi nel reame di Napoli, dove poteremo 
esser ofesi da li nemici con le artellarie, atrovan** 
dosi eiiam nel messo dell' inverno che non si 00 
aspettar se non fbiHuna ; el 'peto per iuditio de II 
marinari nostri, viddicei V armiraio nostro et lì 
pedoti di ponenle, tal navigazion si fari con gran 
pericolo. QueHo occorrerà, avixarò. t)a poi scritta^ 
aviso siamo restali de qui per il tempo che tnon- 
strava esser a la fortuna. 

Lettela àel ditlo^ ài S De^émbrio, in pòrto 

dt Civitavechia. 

Questa matina e zonto de qui uno nunzio del 
Sommo Pontefice. É venato a rizercar d signor 
Pietro Navaro capilanio zenèral, téhe a stia contehi- 
plafeion d voglri tuor cargo, die havendo IP'iorenza 
grandissima paura per )a venuta di lanzinedh, et 
non se attivando campo t^ la sua zenle et cu- 
stodia di quella dtti^ Voy andar li n Fiorenza, et 
cassi -soa signoria VogK hhdaf et qddla cercai* di 
conservar et difehdér ; éhe saria cosa di {(fan bene* 
fizio di la liga. EI qual conte Piero al principio d 
dimostrò ahtutmiò duro, dicendo che bon faavea 
mafndato né ordine alcuno di (}tte^to dal Christiatits- 
sihio re a iftovérse di 1* armata per atidak* iit go- 
verno di aHra terra, et stava mollo sopt*a di sé, di- 
cendo cbisl nòb voria far tt)sa chti non foÉsie graia 
a Sua Maestà ; con molte dire soe raion. El perchè 
nui tne, ieé el Gapitahto, magnifico Doria M io to» 
sieme oon quol «ondo se rednsemo io (Questo tastdto 
per aldir tal ezposition, soa signoria tolsb die 1 
magnifico Doria et io dovessemo dir la nostra 
opinion et ohe Io consdasemo. Et cud tulli doi 
nui con assai man oonseiasemo che sua signo^ 
ria dovesse awiar a Fiorenza per éàM mimo «S 
SQStoDtarla et ìmnimria, però tìbe saHa di gram 
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dissimo danno di la liga et de tulla Italia se quella 
cillà andasse a saco, el maxime a quesli tempi. 
Unde visto T opinion nostra, si contentò di an- 
dar et da matina, per esser teoìpo fortunevole, non 
se poi partir di questo porto per andar fino a 
Ligorno et de li per terra fino a Viterbo, et poi 
de 11 andarìi a Fiorenza per stafeta. Zerca que- 
sta armata, nui aspetteremo de qui quanto el Pon- 
237* tefice ne mandarà a dir, et quello bavero farò in- 
tender a la Signoria, aziò quella disponi come li 
parerà. Al governo di V armata di Pranza restarà il 
Baron, qual ha galie 6 nel numero di 16. 

A dì IL La matina vene in Collegio il Baius 
orator di Pranza, dicendo come il Papa voria tratar 
acordo con li cesarei, però si advertissi che non si 
poi Tar, né tratar, né praticar alcun acordo se non 
con saputa et voler di colegati, però è bon il 
suo Re sappi il tutto. Et monslrò una lettera scrìve 
al Datario, mollo colerica, et esortò si passasse il 
Po con le zente. 

Da Vicenza^ di rectori, di heri. Come, per 
fortificar quella città voleano far ruinar do borgi 
di la terra; ma nulla feno. 

Po balotà, che non si poi per le leze che uno 
credito ba sier Piero Bragadin qu. sier Andrea di 
ducati '214 per il bailado di Constanlinopoli, possi 
portar quello a le Cazude et Raxon nove. Ave 31, 
2. Po preso. 

Di campo^ da Trevi^ fo lettere del procura- 
tor Pixani^ di 8, hore . . . Come il marchexe di 
Saluzo in quella matina era andato a Sonzin per 
parlar al signor Capitanio zeneral, qual doveva es- 
ser li, et tamen non è zooto, unde soa excellentia 
é tornalo li a Trevi molto sdegnato. Usato li il 
conte Hugo di Pepoli. Da Milan si ba che quelli 
yspani non voleno ussir se non hanno 4 pago 

per uno. 

Da JBassan, di sier Marco da chà, da Pe- 
xaro podestà et capitanio, di 9, Perchè de qui 
resonava come alle parte di sopra se faceva di 
novo adunation di gente, subito mandoe soi nuntii 
a quelli luogi, et hozi uno è ritornalo da Trento, et 
riporta non vi esser salvo la solita custokiia, né ra- 
gionarsi di preparatione alcuna ; ben è vero che già 
alcuni giorni certi Venturini che non poterono pas- 
sar con le altre gente alemane si ritornavano ma- 
lissimo conditionati verso i paesi loro. 

Di Bergamo fo lettere del Justinian et 
JBragadin oratori^ vano in JPraiura, de ... Come, 
havendo hauto il salvoconduto da grisoni con dirli 
findaseno fin 11, dove (roveriano quello de sguizari, 



et volendo andar lui sier Lorenzo per causa di lia 
gamba, li saltò la febre, siche stava maL il qual su- 
plica li sia dato licentia di repatriar perché si vede 
impotente di andar a la legatione, et lui sier Seba- 
stian richiede ordine di quello Thabbi a far. 

Copia di una lettera di Udene^ parttcular^ ^sg 
data a dì 8 Dejsembrio 1526. 



Come questo nostro Locotenente ha consentilo 
che questi utinensi, mediante messer Hironimo Sa- 
vorgnan, in la sua convocazion hanno preso parie, 
che non Se pos^i più trar candele fora di questa 
terra, né etiam per Venetia : cosa inaudita, che 
mai Venezia 'fu prohibita salvo sta volta, et di ciò 
sono sta fatte crìde sotto pena, etc. Aviso et zuro a 
Dio, da poi che hanno hauto signor novo, lo Senato 
romano non feva tanta iubilalione quando triunfa- 
vano di qualche vittoria, benché spero li durerà 
poco. Ma Zobia proxima successe, messer Hironimo 
Savorgnan desideroso di conseguir il suo intento, 
mediante li fieli soi quali mandò de borgo in borgo 
et de casa in casa, subducese quasi lutto il populazo 
che volesseno andar dal magnifico Luogotenente a 
dimandarli uno conseglio di far ambassator a la Se- 
renìssima Signoria in favor di esso messer Hironi- 
mo, et cusi ferono le sue vicinanze tutti, excepto 
lo borgo di Aquileia che non se volse impazare, et 
andorono da 500 et più in frotta dal clarissimo 
Luogotenente, et li mediante domino Vegentio, et 
domino Hironimo Sanctarino sui expositori adi- 
mandarono al dicto Luogotenente un conseglio per 
Io effecto soprascritto, et havendogelo negato esso 
clarissimo Locotenente, adimandarono che saltim 
scrivesse una lettera alli excellentissimi signori Capi, 
come loro del popolo volevano messer Hironimo 
Savorgnan per suo duca et capo in Udine, come 
sempre li soi antiqui erano stati, et ulterius che 
suamagnificentia volesse includer in dieta lettera una 
scrìptura, che loro gè voleano dare, et ferono 
molte parole. Tandem el Locotenente se risolse 
volerli pensar su, et cussi ritornorono zò cum 
tanto tumulto chel pareva la Zobia grassa. Siche 
Udene si ritrova cusi ; che Dio la mandi bona, se 
non io li vedo la mina adosso : dico adesso li ho- 
meni da bene. Io starò a veder quello sarà et si 
atenderò a viver, et scriverò le botte che si daran- 
no, ancor che né una parte ne V altra non darla nel 
sole. 
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239 Cbpta di una lettera di sier Zuan Contarini 
podestà di Vicenza, scritta a la Signoria, 
data a Vieenea a di 10 Dicenibrio 1526. 

Serenissime Princeps et Domine, Domine 
eolendiwme. 

Essendo redata la reparaiion di questa cilli, 
iusta li ordini di lo illustre s^nor Camilio Ursino 
in vero in boni termini, ancora che li tempi ne 
siano stati contrari, si per la neve come per le con- 
tinue pioze sono state questi giorni, et perchè 
spero che le cose che furono principiate de brevi 
saranno redute a bona defensione, et per iuditio de 
ogniuno, etiam da esso illustre signor Camillo, più 
gagliarde di quello se iudicava, il tutto però a gloria 
et honor de la Sublimità Vostra, et però debito mio 
parmi, ancora che forsi per le importantissime oc- 
cureniie li sarò tedioso, nararli quanto é sta operato, 
et qual sia la forlification fatta ; et uon senza causa 
farò questa narratione, come in ultima di essa let- 
fera potri conoscer la Excelleotia Vostra. Et in pri- 
mis li dico, che da la porta de S. Lucia fin a la 
porta de San Bortolomio, distantia in vero non men 
de un quarto de milio, la terra era senza mure et 
tutta aperta, dove è stato tirato uno riparo de lote 
con conveniente paripeto, defeso eoo boni fianchi, 
et da una parte di questo riparo si fa uno sostegno 
nel fiume del Astegelo, et ancora che costi parecbi 
ducati, r era necessario et farà tal fructo che dieta 
parte cum tutto esso riparo da una parte a V altra 
sarà da se senza guardia defesa, perché le acque se 
vieneno ad alzar talmente per ditto sostegno, che 
se meterà fàe 4 de aqua su quella campagna per 
più de un quarto de milio lontan. Da la porta ve- 
ramente de San Bortolomio fin a la porta de Santa 
Croce, che è invero longo spatio, etiam ditta parte 
si atrova senza muro, benché era certo teragio con 
4 toresini ; el qual teragio, et eum scarparlo et eum 
qualdie parapecto facto che si fa, oltra 4 cavaliieri 
faci! alli 4 torrexini, sarà redueto a valida defen- 
sione ; et tanto più, perché a la porta de Santa 
Croce se ha messo a bon termine pur de Iole un 
certo torion che za fece principiar el signor* Borto- 
239 • iomio, el qual defende tutta quella da la porta di 
Santa Croce fin a la porta di San Bortolomio. Bl 
dicto torione varda etiam la cortina de muro da la 
porta di Santa Croce fin a la rocheta ; il qual luogo 
di la rocheta é facto pieno, el é uno optimo cavai- 
liero che se risponde con dicto torione. Et ditta ro- 
cbela se risponde etiam con molli fianchi, tal che 

/ Piani di M. Sanvto. — J\m. ZLJJL 



dieta rocheta fin al monte, per iuditio de ogniuno, 
havendo come havemo bone fosse con bona aqua 
el dicti fianchi, senio defesi senza altra reparatione, 
adiungendoli per più segurezza un certo cavallieroto 
che voi far adesso el strenuo Marco Chelo. La 
parte veramente del monte, la qual per iudicio de 
ogniuno era molto pericolosa, per industria de do- 
mino Alvise da Porto, in vero dilìgenlissimo et 
molto afectionalo a le cose di Vostra Sublimità, in- 
sieme eum messer Carlo di Bianchi mandatone da 
li clarissimi rectori di Verona, spero sarà reducta a 
bona defensione, compiti che siano, che sarà di 
breve, doi cavaliieri, li quali quando si principiorono 
non forono indicati si gaiardi. Ben è vero che a 
questa parte, oltra dicti cavaliieri, bisognerà far 
certe altre defension per assecurarla del tutto ; ma 
li tempi ne sono mollo contrari, et per me voglio 
dir questo, che finita che sarà dieta parte ; et non 
solamente per mio iuditio ma per iuditio di molti, 
la reputerò più secura che se havessemo fatto li ca- 
valieri suso al monte come era el desino dello il- 
lustre signor Bortolomio, benché mi vien ditto che 
etiam sua signoria da poi che*! fo tornato di prexon 
di Pranza, el se lassò intender che Tera mutato de 
opinion. 

Un* altra parte havemo della città, la qual é dai 
monte fin quasi a la porla de Padoa, la. qual é de- 
fesa da li fiumi del Bacalion et Retron congiunti, che 
sono per fossa de dieta parte. Ne resta adunque da 
reparar dalla porta di Padoa fio a la porla di S. Lu- 
cia, parte invero per iudicio de ogniuno indefen^- 
bile per esser tirata in tondo. Et a questa parte, per 
trovar qualche cosa che slesse bene, et lo illustre 
signor Camillo el molti altri valenti homeni hanno 
trovato grandissima dificullade, et tandem se ri* 
solseno che, non se volendo slargar el andar in 
parte ne le fosse et disegno del signor Bortolomio, 
era forzo retirarsi dentro de le mure et far un 
contrafosso con le sue linee tirate, et venivano a 
fare tre bastioni che defendevano dicto contrafosso 240 
da una porta a 1* altra ; ma fo deliberato che prima 
se fenisseno le cose principiate et poi se fesse que- 
sta. Et questo perché le altre parte che se repara- 
vano erano de fuora via, et questa se potria et 
zorno el nocte in caso de bisogno lavorar per esser 
dentro, el etiam a tempo che inimici fossero sotto, 
come in molte altre dita é occorso. Ma pur esso 
signor Camillo mi exortò e lassò ordine che, quam 
primum potessi, dovessi principiar dieta opera, 
dicendomi che chi ha tempo non die aspectar tem- 
po, firmikr concludendo che*| sia necessarissimo 
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a Vostra Sublimità Io baver questa città beo repa- 
rata, perchè quando t'occorresse, quod Deus aver- 
tati che li nemici de Vostra Sublimili se metles- 
seno qui dentro, saria un troppo notabii disturbo a 
tutto el Stado di quella, non essendo Tra li confini 
di lodeschi et questa città alcuna forteza, et non 
hessendo più de milia 30 da li confini et passi fio 
qui ; et che quando qui dentro se fortificasseno, po- 
triano ad suo piacer sempre senza periculo haver 
soccorso di Alemagna, et cum tal Tortification et 
presa et expediti socorsi, hessendo el Polesene 
come è debile, potriano fare uno traverso al Stado 
de Vostra Sublimità da Àlemagna fin suxo el Po, 
serando tutto il resto del Stado di fuora. Il che, 
quanto disturbo et periculo affereria a tutto el 
Stado, quella sapientissima Io puoi ben coosiderar, 
et tanto più nascendo, come nascono tutte le acque 
che vanno a Padoa, le qual se poleno con facilità 
divertire. Siche, Serenissimo Principe, bavendo io 
za Dìolti zorni hauto lettere da Vostra Sublimità, 
per le qual la comete che se deba perficere 1* opera 
comeuzata el quanto è sta commesso per lo illustre 
signor Camillo, io voleva dar principio a far dicto 
contrafosso, per il fare del quale vanno zoxo dentro 
via circa 10 caxe non de importanlia, et va zoxo 
etiam uno pezeto del monasterio di le monache di 
San Dominico, monasterio invero a questa città de 
grande importanlia, et eiiam per esser doue de* 
gne el de vita exemplar ; ma parendo a Vostra 
Excellentia che'l se fassa, se vederà de farli manco 
340* d^poo ^ potrà. Ben voglio recordar a quella, che 
facendosi questo, se convien lassar de fuori el bor- 
go de la porta de Padoa et il borgo di la porla di 
Santa Lucia, el consequenter se convien ruiuar 
tutti doi, che fra l' uno el l' altro ludico se ruinarà 
più di caxe 150. Ma s'el paresse. alla Sublimità Vo- 
stra de voler dar ordine che, possendosi presto 
senza spesa di quella ^l cum mazor securilà de la 
città tirar dentro dicli doi borgi, affermo. a la 
Excellentia Vostra che dieta parte in poco tempo 
si farla inexpugnabile , cum gran salisfaclion. di 
tutta la città, el lauto più perchè za in parte son 
facti, imo quasi tutti li fossi ; il che fo fallo per lo 
illustre signor Borlolomio per non ruinar dicli doi 
borgi. CI ultra che la Sublimila Vostra farla la 
terra più forte senza sua spexa, perché quelli de 
dicli borgi pageriano essa spexa, si sgranderia essa 
eiltà molto, né per questo li bisogna mazor guardia. 
La qua! città invero é piccola, el facendola mazor 
cum dicli borgi, si potria alozar cum facilità, olirà 
li terieri et soldati» qualche parte del territorio che 



venisse per assegurarsi. Et seguiria che, come la 
terra fosse grande el forte, per eseer situata dove 
la se ritrova, che la se popularia molto, il che eiiam 
farla accresser mollo li sol dalli et se ne trazeria, 
oltre la segurtà de le cose sue tal construtto, che 
ben quella se ne potria contentar, lo ho voluto, pa- 
rendomi necessario per le occorrentie dei tempi 
presenti, ancora che io cognossa esser stato longo 
et tedioso, far questa narratione el discorso a la 
Sublimità Vostra, cognosceodo oflBlio mio oseer il 
lutto rappresentar a V infallibil iuditio di quella, 
expeelando ordine per poter cum il lume suo sa- 
permi governar et tanto ex^ir quanto cognosca 
esser la mente sua ; a la bona graUa di la qual 
molto mi racomando. Vineentiae eie. 

Da poi disnar fo Pregadi per scriver a Roma, et S4 1 
fo letto le sopraditte lettere, et di più una del Da* 
tarlo di Roma di 5, che scrive al Legalo é qui, et 
avisa debbi persuader la Signoria a inaodar li man- 
dati de li eie. 

Fu posto per i Savi! del Gooseio excepto sier 
Piero Landò, el sier Toma Contarini savio a terra 
ferma, scriver a l' Orator nostro in corte in rispo^ 
sta di soe iu materia di quanto li ha dillo il Pon- 
tefice di mandar li mandati, che non era di tra* 
tar la pace senza voler et saputa dei re Christianis*. 
Simo, ma saria bon far suspension di arme per 4 
over 5 mexi. Però se li manda il mandalo et sii 
con consenso di Porator del duca di Milan ; con al* 
tre parole, ut in litteris. 

El sier Piero Laudo savio del Conscio, sier Za* 
caria Bembo, sier Gabriel Moro el eavalier, sier 
Zuan Madal Salamoo et sier Francesco Morexìni 
savi! a terra ferma, voleno la lettera, con questo se 
dichi cheU Pontefice fazi quanto li par, resarvando 
loco al re Cbristiaoìssimo el a la Signoria nostra a 
intrar. 

El il Serenissimo si levò et pariò longamente 
contra la opinion del Landò et di altri, et cbe non 
se dia mandar mandato alcun senza saputa del re 
Christianissimo, perché il perderemo et si acorderà 
con r Imperaior a nostri danni. Et disse quello ha* 
via ditto Baius in Collegio, al qual il Legato davanti 
de lui fece lezer la lettera del Datario, unde Baius 
si dolse assai, dicendo: e Vola vu che sia testimonio a 
questo ? vi dico non se dia tratar, né si poi tratar 
alcuna cosa senza saputa del Re, che è colegato, 
però ohe si acorderà contra de vui»» exortaodo tulli 
a parlar in questa materia iroporlautissio»» MandA 
a tuor li oapitoli per leaerli, et oon la bareta in man 
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pregò I^ inspiri a deliberar il meio; biasimò so* 
pra lotto ropìDJon del Landò, etìam quella di Savii. 
3il * Da poi compito, li Savi fono insieme et fò conzà 
la parie, over lettera, Eoé che si scriva che, volendo 
Soa SaolHà far 1* abstinentia di le arme ne nomini, 
et si scrivi al re Christianissimo, et reservandone 
loco de intrar, si manderà poi li mandali. Ave 900, 
4 et 9. 

Fo scrilto tal risposta, a Roma falla, io Pranza al 
secretano Rosso aziò la comunichi al re Christia- 
nissimo. 

Di Crema, del Podestà et capitanio di . . . 
Qua) ha lettere da Piasenza del conte Alberto Scoto, 
come li lanzinech tendevano verso la montagna, et 
zonli al passar di certo flame. Et come in Parma 
erano 4000 homeni da falli, et il conte di Caiazo 
con 9000 fanti andava verso Vogera. 

Fa posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii una 
lettera a V Orator preditto in corte, che havendo 
saputo che'l reverendo episcopo di Cividal di Bel- 
lun voi refudar quel vescovado, overo renuntiar a 
uno di soi yspano, et havendo haoto una expecta- 
tiva il reverendo dòmino Hironimo Balbo episcopo 
curzense da questo Pi)nteOce di ditto vescoado in 
la persona di suo nepote sier Zuan BarozI qu. sier 
Francesco, pertanto voy cómparer al Pontefice et 
esortar Soa Beatito line voi, acadendo il caso di la 
morte, darlo al preditto sier Zuan Barozi, et non 
lassi passar questa renuntia ; cum altre parole, ut 
in litteris. Ave 173, 8, 6. 

Noto, n ditto sier Zuan BarOzi d a Roma in 
casa di suo barba predìtto. 

Fu posto per li Savii, atento la egritudine di 
sier Lorenzo Bragadin, andava orator al re Chri- 
slianissinio, come questo Conseio ha inteso, et el 
fazi a proposito di la Signoria nostra haveruno 
nostro orator apresso quella MaesU, però sia dato 
licentia al prefalo sier Lorenzo che *l vegm' a repa- 
triar, et che sier Sebastian Justinian el cavalier 
vadi di longo lui Alo alla ditta legalione, ut in 
parte. Fu presa. Ave 909, 11, 1. 

Fu posto, per i Savii del Conseio et terra ferma, 
condor a nostri stipendi! uno ingegner famoso no- 
minato Sigismondo de Fantis ferrarese, qual é slato 
con molti signori et potentati de Italia, per esser ne- 
cessario averlo per forliflcation di terre et lochi no- 
stri ; pertanto sia tolto con provision di ducati 190 
a r anno a lire 6, soldi 4 per ducato, et provisto di 
una caxa, el qual sia ubiigato anelar dove acaderà 
et sarà mandato, ut in parte. 166, 95, 7. Fu 
presa. 



Elt dovendosi publicar hozi in Pregadi quelli di 949 
Pregadi che non hanno porta i loro cinque bdlet* 
tini, tra li qual é alcuni di Collegio, sier Vicenzo 
Donado qu. sier Zuane è di Pregadi andò a la Si- 
gnorìa soplicando che li sia di termine fin Luni a 
poriarii, però che ha uno intrigo a li X offici qual 
Io dechiarìrì, et il Serenissimo non volse, dicendo 
é contra la parte. 

Fu posto per 

una parte di periongar il portar di bollettini a quelli 
fono in officio per tutto il presente mexe a li nobeli, 
et a li popolari per tutto Zener, né si possi più per* 
longar sotto grandissime pene, ut in parte. Fu 
presa. 

Di Caodistria, di sier Alvixe Minio pode* 

sta et capitanio, di Vene una lettera^ 

come in quel zorno era zonto de 11 lo episcopo di 
Segna con 6 cavalli, qual li ha ditto esser ambassa- 
dor del novo re di Ungaria electo, qual fo creado 
el di de San Martin in Albaregal, et vien a la Si* 
gnoria nostra per ambasador per cose de grandis* 
sima importantta, né scrive qual sia sti eleclo Re. 
Si tien sia il Vaivoda transilvano. 

Et sf vene zoso passi bore 3 di notte et pid. 

A di 12, Li matina, veneno in Collegio lo epi* 
scopo di Puola Legato del Papa et lo episcopo di 
Baius orator di Pranza, ai qual fo comunicalo 
quanto per il Senato fu preso di scriver a Roma. 
Exortono a far passar le zente Po, per sostentar il 
Pontefice vogli persister in la liga. 

Vene 1* orator di Ferrara per causa del contra- 
bando fo tolto in Corbole. Il Serenissimo con il 
Collegio voi sia restituito, perché la razon vuol nel 
loco fo tolto; et li \vogadori disseno voler andar al 
Conseio di XL per punir quelli hanno fatto il con- 
Irabando. Et fo ordinalo che colli 14 di specie lolle 
in Corbole, siano reportate 11. Ave 99, !.. 

Dì campo, fo lettere del proeurator PiMni 
da Trevi, di 9, hore S. Come il conte Bogo di Pe- 
poli, per nome del marchese di Saluzo era sialo a 
Sonzin a pariar al Capitanio zeneral nostro. Soa 
Excellentia havea concluso esser di lenir do campi, 
uno 11 a Trevi verso il bergamasco, et V altro in 
cremonese, ma vicini che sempre uno potesse soc- 
corer l'altro, et haver do ponti fatti sora Po, l'uno 

a Cremona et T altro et come Tandàva 

a Cremona per far botar il ponte, el il campò alozi 
una parie verso Lodi V altra verso Cremona ; ma 
se riporta in quello vorà Saluzo, il qual voi passar 
Po lui. Scrive si manda danari, eie. 

Da Crema, del Podestà et capHanio, A' 9. 949^ 



423 



IfOnVIf DICBMBIIS. 



m 



Manda una lettera bavuta dal conte Paris Scoto, la 
qual sari qui sotto scritta. Et avisa, come uno Ries- 
ser Zan Stefano de Àrcaneis da Santo Agnolo, par- 
tito Venere da Piasenza, (o a di 7, giooto in questa 
bora riporta in Piascnza trovarsi gran numero di 
gente et atendersi a forliGcar. Hcri matina, el ditto 
se partite da Santo Agnolo, dove fu fatto intender 
ad alcuni genlilhomeni pavesi per soi parenti, che 
spagnoli che vegnerono da Milan da zerca 3000, 
erano ussiti di Pavia Venere di sera, et parte di 
loro erano allogiati a Belzoioso et parte a la Pieve, 
et dicevasi cbe anche da Milan erano ussiti cavalli 
in bon numero et in la instessa sera allogiorno alla 
Chiarella, et che in Pavia non é rimasto se non il 
conte di Lodron con fanti 200. Questa é la copia di 
la lettera scritoli per il conte Paris Scotto : 

Illustre patrone signor observandissimo. 

Per aviso a vostra illustrissima signoria, come 
fin qua lanzichenech, quali gii sono passati Lenza 
ultra Parma sopra la strata Romea verso Monte 
Clerurlo, non hanno fatto altro allogiamento. Si 
pensa habino ad venir di qua pur per la colina, per 
unirsi, mi penso, con spagnoli. Et qua, per tutto bozi 
li seri zerca 5000 fanti et molti cavalli, et qua sta- 
rano fin che se vederano li andamenti di questi 
lanzchinechi. L*allro beri, passando il conte Alberto 
Boscheto quale guberna la compagnia del quon- 
dam signor Joanne de Medici de qua dal Taro per 
venir qua, li vene tanta furia di vento et tempesta, 
cum la furia di Taqua di esso Taro, che apena si 
posseno salvare, ma ne é ritenuto parte di la da 
l' aqna et parte di qua in disordine ; pur non é pe- 
riclitato alcuno. De qua verso Pavia bessendo su la 
strada Romea nel pavese però il conte di Calazo 
con zerca 3000 fanti et 300 cavalli legieri va segui- 
tando dt baver molti di quelli lochi, dove bessendo 
poi venuto a Brooo, pensando intrar,gli éstato mon- 
343 strato il tuffo et doi arsalti non ha possuto far altro, 
et e rimasto ferito in una cossa et gè sono retirato. 
El messer Carlo Butigella quale era in Arena, non 
possendo stare al parangone é venuto in questa 
terra. Beri sera vene qua il magnifico Bernardino 
da la Barba ambasatore del Santissimo Signor no- 
stro, quale ha ditto cbe1 Viceré di Spagna, quale 
era su Tarmata, si é gionto a porto di Siena, et 
quella dove era il fratello del signor marchese di 
Mantova si e gionta a Civitavechia, le altre pareno 
siano, tutte in desperazione, et che *l prefato Viceré 
gionto che è stato in porto, hanno mandato uno 
ambassator dal Santissimo Signor nostro a farli in- 



tender come lo Imperatore é bono flolo di Sua San* 
liti, et cbe non vote far se non quanto gli sari in 
piacere. 11 signor Guizardino é restato a Parma, et 
il conte Guido, per adesso, fin cbe1 si veda il viagio 
de lanzchenecb, pare cbel si legni indusiando que- 
sti lanzcbinech il suo viagio per aspettare il Viceré, 
per andar poi di compagnia a la volta di Parma. 
Nee alia^ salvo che mi ricomando etc. 

De Piasenea a li 8 de Degembrio 1526. 



Sottoscritta : 



Devotissimo de V. S. 
Pabis Scotto. 



In questa matina, in Quarantia criminal, per il 
piedar di Avogadori di comun, fu preso dar taia a 
chi aocuseri quello o quelli cbe 1* altra notte sul 
campo di San Polo volseno spoiar sier Filippo di 
Garzoni di sier Francesco, dandoli feride etc. vide- 
licei babbi di taia lire 3000, et sia tenuto secreto, et 
se uno compagno accuseri Y altro si che si babbi 
la veriti, sia absolto et babbi la taia etc La qual 
taia fo publicada subito in Rialto. 

Et per il Conscio di X voleno dar taia a chi 
spoglioe et baté sier Ferìgo da Molin Y avogador di 
comun. 

Et questa matina fo dito esser sti retenuto uno 
Sol fo di sier Marco da Molin da Santa Marina. Per 
questo non fu vero, ma ben lo retenuto per TAvo- 
gador di comun. 

Di Cremona fo avisi, i lanzinecb erano apresso 
Parma et Nicolò Varola a la montagna. Il conte di 
Camerin si aspectava a Piasenza ; il conte di Becaria 
ha lassato il castello teniva sul piasentin, et domino 
Paulo Luzasco è arrivato in Piasenza. 

Fo scritto in Franza saria bon il Re mandasse 
mandato per la suspension di le arme. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, et 243 * 
fo fato le inrrascritte cose, zoé : 

Fu preso la gratia, che sier ^Iban d* Armer di 
sier Alvise, posto siìpracomito su la galia fo di sier 
Francesco Loredan, che morite, cbe'l ditto sia con- 
firmalo per Soracomilo; el qual sier Francesco Lo- 
redan fo electo Soracomito per il Conscio di X con 
la Zonta. 

Fu preso, che l'officio di la camera d'imprestidi 
che ha Vicenzo Bembo canzelier inferior, poi la sua 
morte sia di uno fiol di Zuan Alvise .... scrivau 
a li Camerlenghi di comun, per deposito, con ducali 
100 manco di altri. 

Fu parlato in materia di biave che va crescendo 
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la farina io Poiit^, vai lire 9 il slaro et ne è poca, 
et ledo certi aricordi di Proveditori alle biave sier 
Polo Bragadin, sier Bernardo Donado, si^r Borto- 
lomio Morexini (ulti Ire elecli per danari, et tecti 
molti che vendeno farine per le contrade, che e 
causa di far danno a li fonteghi ; la copia di quali, 
fonti scrìverò qui di sotto. 

Unde, fa preso di elezer per scartinio in* que- 
sto Conscio di X con la Zonta do Proveditori sora 
la materia di le biave, possendo esser electi di ogni 
loco et officio, et officio continuo, con ampia autoriti, 
et vengino nel Conscio di X et possino metter parie 
come li Cai di X etc , et tolti li primi di la terra nu- 
mero .... Rimaseno questi : Sier Hironimo Ju* 
stinian procurator fo savio del Conscio, et sier Ja-. 
corno Soranzo procurator. 

Item fono sopra la materia di domino Hironimo 
Savorgnan, qoal ha Voluto sentar in mezo li depu- 
tati dì Udene per vigor di una lettera del Conscio 
di X del 1519, mai operada sino al presente, per 
il che quelli di la Torre et molti altri di Udene, ca« 
stelani et altri, e venuto a li Cai di X a dolersi di 
questo ; et fo scritto a Udene a sier Zuan Moro loco* 
tenente, li advisi veogi di qui a li Cai di X a usar 
le sue raxon. U qual ha risposto non si senta etc. 
Per il che fu preso che si aspecti la sua venula ; ma 
in questo mezo li in Udene non senli, come el sco- 
lava con li deputati, né se innovi alcuna cosa fin 
non sari terminato per ditto Conscio di X. 
244 Item fono sopra il contrabando fo tolto a Cor- 
bole, loco del duca di Ferrara, per il ehè il Duca 
r ha mandato a rechieder, et volevano restituirìo, 
tamen 

Dì sier Damenego Contarini prùveàiior ife- 
nerdy da PtmievigOf di 10. Come si partiva et 
andava a trovar il signor Duca di Urbio capitanio 
zeneral nostro a Cremona, qual ha inteso andava li 
per far botar uno ponte sopra Po. 

Fu poi nel Conscio dì X semplice, dato una gran 
taia a quelli accuserà li delinquenti che spogliono 
l'altra sera sier Ferigo da Molin l'avogador di comun 
andando a casa con il ferai, avanti et lo bateteoo,' 
vidiìieet chi acuseri babbi lire 2000, possi cavar 
uno di bando per homicidio puro di terre et luogi 
di la Signoria nostra et di questa cita, et se ono 
compagno accuserà V altro, sia asolto et habi la 
taia et il beneficio di cavar di bando. 

Da Chrema^ di der Andrea Loredan podestà 
et capitanio, di iO. Manda questo aviso, zoé una 
lettera haota dal conte Paris Scotto, 



Illostrissìmo signor patron^ observandissimo. 

Lanzichenech sono pur dove erano tra Lenza et 
la Parma, et hozi sono cinque zomi che ivi sdno, 
né posso intender de tanto loro defferir. Per lettere 
di Genoa si ha| come é gionlo a Savona Tarmala di 
Pranza, che novamente viene de nove legni glossi ' 
con bona copia di fanlaria, et questa ihatina si ha 
come il signor conte di Caiazo è repassato el Po de 
loro canto. Nec alia. A sua bona gratta me ariéo* 
mando et offero. 

De Placentia a li 10 de Deeefi^brUyl626, 



Sottoscrìtta : 



De vostra illustre signoria de- 
votissimo sei vitoi; } Paris 
Scorro. 



. . • 



A tergo. A lo iHusIre signor Andrea Lauredano 
dignissimo podestà et capitanio di Crema, patroi> 
mio observandissinK). 



Di eampOy da Trevi, delproeurator Pixani 
di lO.hore 5. Come il signor marchese di. Sa)uyso 
si meteva io ordine le zente in caso acadesse di 
passar di. li de Po in aiuto del Pontefice, ponendo 344* 
in ordine le zente sue d'arme et, le (anlarìe, D^. 
Milan si ha, che le zente dicono non voleir ussir se 
non hanno 4 page per uno etc; Scrive aspeeta il 
zoozerdal clarissimo proveditor .^seneral Cpntarini, 
qual zento stari 3 ?órni et ai partirà per venir, a. 
repatriar. Item^ andava con il Marchese a trovar il 
duca df Uirbiò, per consultar insieme. 

Di messer Vangelista Ciiadin nontio del 
signor Theodoro Triulzio fo leio tfna lettera, 
data in questa terra. Come ' era zonto uno, qual 
dice. Domenica passata 8 zorni, zonse a Saona il si- 
gnor Renzo da Cere con do gaìie et uno bregantin, 
qual diceva che veniva driedo 15 barze con 5000 
fanti suso del re Christianissimo, che li mandava ,a 
Roma in aiuto del Pontefice. Qual nova ha dà al- 
cuni savogini» . i . « . 

Iteim si ave hova per via del Grangis da Cojrra, 
come era zonto alla corte del re Christiahissiino il 
reverendissimo cardinal Eboracense de Ingilterra, 
et dice, sé questa nova è vena, sari gran eo$B. v 

Fu preso etiam in questo Conseio di X con: \^, 
Zonta, . che unodi Proveditori a le biave debbimo 
andiir in padoana et fazi venir più furmenti el|pp^ 
tri la, questa terra. E( ballolati, fo electo sier Polo. 
Qragadin qu. sier Zuan Alvise. 
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Noto. Come per causa di la gran peouria di vi* 
tuarie, zoé biave i in quesla terra, li fornari che 
portavano il pm avanti aorno in alcune caie, fa da 
eerli che doveano patir da (ane tolto li coocoli di 
spalla con il pan. 

Po mandato in questa sera in campo per sler 
Lunardo Enito cassier di Collegio, ducati 10 milia* 

Gionse in questa sera in questa terra 1* ambage 
sador del re di Hongaria niodernoi che e Io epi" 
scopo di Segna, h frate di San Francesco, et e alo- 
zato a San Praoceico della Vigna. Et disse come a 
di 11 Novembrio el zorno di San Martin in.Alba- 
regal il Vaivoda transilvano, nominato Zaane eonte 
di Sepovfo perpetuo, di eli di anni . . ., fo electo 
et creado da li regnìcofi hdngarici re di Hongaria et 
incoronado da 7 episcopi, et ha expedito il prefato 
orator a stafeta a la Signoria nostra. 
2i5 Da Crema, del 'Podestà etcapiianio, di 10. 
Manda questi avisi et lettere di Piasenza. Dapoi 
r altro mio scriver de beri non occorre aRro, né 
questa notte é sopragionlo cosa alcuna. Lanziche- 
necb sono pure sopra Parma et per doi di non 
hanno fìllio altogiamento, et pare che aspetino aviso 
dal Viceré, quale se ritrova a Porto Hercole. Po- 
trìano anche essi lanzicbinech fare altro canino che 
venir de qua. Nel primo alloglamento farano se pò* 
tra conieclurar qualche cosa de loro viaggio. È prer 
parato fi tutto per fare el ponte sul Po In boca di 
Adda s* il bisognerà, né qua si manca de ogni op* 
portuna provislone. El conte di Caiazo non bavere 
male. Ho relenuto l' altro cavaihro per poter advi- 

sar etc. 

De Piasenaa, a li 9 Diembrio 15SX. 



Sottoscritta : 



De vostra iUdstre signof isi de- 
votissimo et servitor : Pahis 
* Scorro. 



Copia de «no capitola de lettere de lo signor 
duca de Milan, da Cremona, di 9 Dicem- 
hrdo^ dri»ata ai Podestà et capitario di 
Crema, 

Né beri, né hóggi il signor Duca di Urbino è- 
venuto a Sonzfno per abocarsr cum el signor mar- 
chese de Saluzo, secondo era ordinato, et per que- 
sto il predicto signor Marchese é ritornato a Tre- 
vffBo. Li lanzichenech ancora non haveva passato la 
Parma fiume, et se teneva non potesse passar in 



doi giorni il Taro, era necessario andar sopra Por- 
novo, et \Ì camino suo é tra la montagna el h co- 
lina, el designavano venir al camino di Castel Ar- 
quato. 



Questo è uno altro aviso ha hauto esso Podestà 
et capitanio di Crema^ da umo gentilomo 
degno di fede et suo amica. 

Li lanzcbiweh hanno mandato Nicola Varola in 
questa nyontagna pìaeenCina, zoé discosta da Pia- 
senta 13 miglia, el 11 fa preparar VicCaàlia, el per 
qoanto si comprende vogliono andar a Pavia. In el 
territorio del Papa non togliono altro che per vi- 
vere. Qui é cominciato arrivar le gente ebe era dei 
signor Zanin, et viene el sigiior di Camerino, el 
preparasi qui una bona guardia. É ancora arìvilo 
Paulo Luzasco con li cavalli ìeperì del signor Mar- 
Chexe. Q'felli di Pavia sono venuti di qua da Po a 245 * 
certi castelli, ne li quali era uno conte di Beearia 
qual si pari) el lassò il castello, Il quale é a oìMiflni 
di piacentino in quello di Piasenza. Non hanno mo- 
lestato cosa alcuna, né molestano ; siche penSo fra 
domane o l' altro questi lanichinecb debaiio passar 
et andar al loro viogio. 

Di Piasenm a 9 Dioenibrio 15»6. 



Da Uàem di sier Zuan Moro locotenente, 
di 10. Manda questa lettera : 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser 
vaadiasniio» 

Da poi la debita rtvereDlia et hiimfltina coDaen- 
datione eie L' é vernilo ubo nostra ciladin da Vi- 
laco, qual dice baver parlato con uno mercUdaiite 
ongaro suo cognoseenle qual Veniva da quelle parte, 
el qoai gli ha referito, quaUter ei Vaivoda Inrisil- 
vano ha la obedientia de tutta la Ongarià dal Da- 
nubio in li, de qua non ha, el dice che*l castelfe de 
Prespnrch ancora se lieo, né ancora ba voleslo dar 
obedientia alla Regina. Item^ dice cbe se divulga 
secratamente, tamen chel se tratta parentela tra 
el Vaivoda el hi Regm bongarìca sorella del prin- 
cipe Ferdinando. Item dice, che*l Vaivoda ha da 
25 milia persone, et che lo Principe pfedicto ne ha- 
vea da 8000 in 9000, tamen se disolveno parten- 
dosi, ancuo ^0, doman 30. Questo e quanto l'ha 
referilo ad esso nostro citarfiho; il òhe per non pa- 
rer negligenti et obliqui de i mandati de vostra 
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signoria, ne ha parso diete nove talmente che le 
ne vien riferite ngnifiearle a voitra signoria, a la 
cui gralia eie. 

Ventfom 9 Deembris ISM. 

Sottoscritta :. 

D. F.jSL aenmUdevoUseifni^ 
Capiianeui et Comum- 
ias terrae Venganù 

Da poi scrìpta. Ne ha referilo un nostro citadin 
hosto, questa sera nella sua hostaria ha ver alozato 
uno mercadante, qual vien da Petovia, el qual gli 
ha riferito, quoMer d prinoipe Ferdinando, over 
le sue zente, hanno presa una certa terra poco lon- 
tana da Prespureh apresso 1* aqua, dove se paga 
certo dazio, non sapiando altramente el nome de 
esso hiogo, et che hanno tagliato a pesi di boogari 
che erano alla custodia de ditto luogo ; et dicesi lo 
prefato Principe voler far iaceode questa invernata 
per non aspectar el Turco odia estade» et che '1 fé va 
aparati de ponti et barche, ita che k guerra e ata- 
cadu Ira el Principe et il Vaivoda per quanto dice 
esso mercadaote. Et dice che i bohemi danao aiuto 
ad esso Principe. Nec alia. 

A dk 13^ fo Santa Lucia.. La maliua non fo 
nulla da conto, né aknioa lelteri di poter far nota, 
et (Movete lutto bozi. 

Vene ia Collegio Y orator di Milao per saper di 
novo, dicendo in Bologna il Papa non ba alcun ho- 
mo da capo et la cita é in grandissima treptdation. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Non fu il Prin- 
cipe, né anche io Mann Sanudo non vi vuW andar. 

Fu posto, per li Consieri ei Cai di XL la parte 
presa in Pregadi, di perlongar il tempo a li debitori 
a pagar per (ulto il mexe a ti nobeli, et tutto Zeoer 
a li populari, ut in sa. La copia é qui avanti posta. 
Fu presa. Ave : , . • . 

Fu fatto una cosa nova: che li XL Civil urdinarii 
che suol li Gonsegli esser 1* ultima voxe, fo per de- 
liberation di Coosieri posti in mezo acciò si com- 
pisseno di balotar, et poste do voxe per danari in 
ultima, le qual in Couseio non Yoballotale per esser 
r ora tarda» 



137. ScHftiniù èli Ppàestà a Verona. 

t Sier Zuan Pixani é di Pregadi, di 
sier Alvise proearalor, ducali . 
9000 lOìL tt 



Sier Ferigo Morexini fo patron a 
TArsenal, qu. sier Uironimo, du- 
cati 1300 62. 75 

Provedadar a PesckiereL 

f Sier Htrooiino Barbaro fo capilaoio 
a Soave, di sier Lorenzo» duca- 
ti 200 87. 41 

Sier DomenejQo Hinoto é podestà a 
Malamoco, qu. sier Piero, duca- 
li 200 79. 59 

Sier Zuan Ballista Moro fo podestà a 
Monfalcon, qu. sier Fàulin, du* 
cali 900 56. 81 

Sier LAiiardo Malipiero fo podesli a 
Grìsignana, di sier Sebastiana du^ 
cali 150 59. 78 

Provedadar ad Ajocìo. 

Sier Luoardo Malipiero fo podestà a 
Grisignana, di sierSebastian, du- 
cali 900 49.. 85 

Sier Zuan Battista Moro fo avocato 

gpando, qu. sier Fanlin, dac. 300 66. 69 

Sier Domenego Mtaoito podesli a 
Malamooo, qu. sier PierOi duca* 
li 250 ........ . 54. 80 

t Sier Nicolò Foscarini qa sier Zorsi, 

da san LoreMo, ducali 300 . 85. 49 

Sier Zuan BatUsla Barbaro lo ai XX 
Savii, di sier Francesco, duca- 
ti 350 73. 62 

Sier Zuan Marzello fo podestà a Rui- 

goo^ di sier Piero^ dac, 300 • . 62. 73 

Sier Polo Zane fo zudexe di Exami- 
nador, di sier Bernardi, dua- 
li 200 . 70. 66 

Consier in Camiia. 

Sier Daniel Trun e proveditor a Aaa* 

pho, qu. sier Andrea, due. 200 • 31.105 

Sier Alvix0 Satamoa el XL Grimtaal, 

qu. sier Vido, ducali 400. 91.45 — 79. 37 
t Sier ffironipu) Zigogna qu aier Fraa* 
Cesco, fo andexe di Examinador, 
ducalibOO. « « . . 9a41-^95. 43 
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246' Camerlengo a Brexa. 

t Sier Zuan Bolani qu. sier Marco, 

ducali 150 

Sier FanliD Halipiero di sier An- 
drea da santo Apostolo^ duca* 

li 100 

• Sier Francesco Pasqualìgo qu. sier 
Marco Antonio, ducali 100 . . 

Provedador sarà le legne. 



Sier Marco da Canal fo Exlraordina 
rio, qu. sier Filippo, ducali 350 

Sier Antonio Marzello qu. sier Pie 
ro,qu. sier Antonio da san Pan 
talon^ ducali 400 .... 

Sier Gasparo Salamon fo provedilor 
a la Juslilia nova, qu. sier Marco 
ducali 450 .*.... 

Sier Alvixe da Mula fo cao di XL, di 
sier Andrea, ducali 400 . . 
f Sier Donado Moro fo zude.%e di Pro 
prio, qu. sier Bortolomio, du 
' cali 250 H 

Sier Piero da chà Taiapiera fo V 
di la paxe, qu. sier Hetor, du- 
cali 400 

Sier Bernardo Donado fo a la zeoa 
di Toro, qU. sier Hironimo dotor, 
ducali 360 



80. 55 



58. 76 



58. 84 



50. 86 



66. 69 



71. 66 



73. 63 



77. 58 



59. 76 



41. 94 



In Gran Canseio, 
Podestà a Verona. 

t Sier Zuan Pixani e di Pregadi, di 
sier Alvixe.procuralor, triplo, du- 
cali 2000 

non Sier Ferigo Morexini fo Patron a 
r Arsenale, qu.. sier Hironimo, 

dopio. 

• i 

Provedador a Peschiera. 

f Sier Hironimo Barbaro fo eapitanio 
a. Soare, di .sier Lorenzo, qua* 

truplo, ducati 200 

non Sier Zuan Marzello fo podestà a Rui- 
gno, di sier Piero. 



835.135 



880.108 



Provsdadcr a Jaola. 

Sier Nicolò Foscarini qu. sier Zorsi 
da san Lorenjso^ dopio, duca- 
ti 300 580.379 

Sier Domenego Minoto é podestà a 
Malarooco, qu, sier Piero, duca- 
ti 350 .. . 386.573 

t Sier Zuan Ballista Barbaro fo ai XX 
Savii, di sier Francesco, duca- 
ti 400 609.356 

non Sier Lunardo Malipiero fo podestà a 
Grisignana, di sier SebastiaD. 

Noto. El dillo Barbaro é castekn a TfaiL 

Tre del Conseio di XL Civil, senMa oblaUon. 

Sier Marco Antonio da Moslo, fo cao 

di XL, qu. sier Piero 484.506 

Sier Stefano Gixi fo. cao di XL, qu. 

sier Marco 376.614 

Sier Zuan Maria Zorzi foXL, qu. sier 

Antonio, qu. sier Boriolomto da 

laPàUà 279.705 

Sier Marco Antonio Foseafini fo cao 

di XL, qu. sier Almorò . . . 390.585 
t Sier Piero Gradenigo fo camerlengo 

di Comuii, qu. sier Mario . . . 712.260 
Sier Aurelio Michiel fo soraoonsolo, 

qu. sier Andrea 511.465 

Sier Francesco Foscarini fo cao di 

XL, qu. sier Piero . , . . . 481.499 
Sier Zuan Maria Manolesso fo XL, 

qn. sier Andrea 365.624 

Sier Zuan Batista di Garzoni fo XL 

Zivil, di sier Hironimo, qu. sier 

Marin procuraior 388j673 

t Sier Nioolò Zigogna fo a le Cazude, 

qu. sier Francesco 623.293 

Sier Marco Moro fo signor di note, 

qu. sier Bortolomio .... 835*652 
t Sier Filippo Salamon fo di la Zonla, 

qu. sier Piero 761.206 

Et Gonsier in Candta, camerlengo a Brexa et 
Provedador sora le legne, per V bora larda, andono 
zoso le voxe. 

Di earnpo^ fo lettere^ da Sonrin, di sier Do- 
menego Contarini propurator penerei et sier 
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Alvixe Pixani jpfoeuraiùr, di 12. Come era 
esso Pixani venuto li col marchese di Saiuzo, dove 
vene il signor Capitanio zeneral, et consultalo de 
agendiSf hanno deliberato far do campi, uno alozi 
verso bergamasca, ¥ altro verso Po aprèsso la boca 
di Ada, et sia fato uno ponte a Cremona su Po, et 
star a veder quello vorano far inimici; per il che il 
Capitanio zeneral é partito per Bergamo et lui prò- 
veditor Contarini va a Palazuol, dove adunerà le 
sente per pagarle, et il marchese di Saluzo va a 
Cremona a ordinar il ponte etc, et lui procurator 
Pixani ritorna a Trevi. £t scrive si mandi danari 
per pagar sguizari et grisoni, etc. 

Di Verona^ di sier Zuan Viiuri proveditor 
general^ di 12^ hore 18. Come in quella matina 
si parte et va per andar a Brexa per transferirsi poi 
ne lo exercito, et porta li ducati 14 milia con lui per 
portarli in campo a pagar le zente. 

Da Bergamo^ di sier Pòlo Valaresso pode- 
stà et sier Vicemo Trun capitanio, di 10^ ho- 
re 6. Manda uno riporto hauto da Milan. Scriveno 
il campo è a Trevi gran secureza a questa citli, per 
esser lontano de qui poco pid di 10 miglia, et ha- 
vemo do compagnie dì fanti alla guardia dei terri- 
torio alle ripe di Adda, che non poi passar alcun 
Adda che non si sapia. Questo è il riporto, qual dice 
cussi: 

Adviso hauto da Milano per homo venuto a 
posta, partì da Milano alti 8 Dicemhrio. 

Dice che di le zente cesaree non ne sono partite 
de Milano banda alcuna, ma tutte sono dentro, co- 
me erano prima, et non voleno ussir se non hanno 
doi page, videlieet le fanlarie voleno doi page tm- 
mediate avanti usciscano di Milano, le gente d* ar* 
me et cavalli legieri ne voleno una al presente et 
segurtà di haver T altra paga fra 15 giorni; che li 
capi dì esse gente cesaree hanno convocato li agenti 
347* de la cita di Milano, rechiedendoli queste doi page 
se voleno che usciscano de Milano. Unde fono re- 
stretti insieme, et hanno messa una taglia alla città, 
che el quartiero della città dove sono allogiati li 
lanzchenéch tutti di esso quartiero sieoo obligati 
pagar un teston per testa per la ditta taglia, et li 
quartieri ne li quali sono allogiati spagnoli si a ca* 
vallo come a piedi, pagino dui scudi per testa, al- 
tramente non se leverano ; che dapoi messe queste 
taglie ogni giorno rescoteno denari, et possono aver 
recuperato circa 17 milia scudi, che sarano poco 
meno di una paga, quali anocm non sono sta exbor* 

2 DiaHi di M. Bahuto. - Aw. IX///. 



sali alti soldati, et tutta fiata aitendeno a recuperar 
essa taglia per far queste doe page. 

Che non si puoi intender se queste gente cesa- 
ree si voglino congionger cum li lanzchenech nova- 
•mente venuti ; solum che essi spagnoli hanno fatto 
butar uno ponte de sotto Pavia, et che fanno gran 
minaze de voler andar a danni de li loci del Sum- 
mo Pontefice, et etiam a quelli de la Illustrissima 
Signoria, ma non tanto come a le cose de la Santità 
del Pontefice, che ogniuno iudica, ussendo di Milan, 
siano per andar a la volta de Parma, over Piasenza; 
ma che certeza alcuna non se puoi bavere, che non 
si ragiona che voglino butar ponte sopra Ada, né 
manco farsi preparatione de veruna sorte in loco 
alcuno: che è ferma opinione, che non obslante che 
queste gente cesaree habino queste doe page non 
se leverano de Milano, ma faranno ancora qualche 
altra dimanda. Li spagnoli sono in Milano sono poco 
più di 6000, cum tutti li lanzcbinech. 

Di Bassan, del Podestà et capitanio. Come 
havia trova 11 uno nepote del Faytà qual andava in 
Alemagna a Trento, el per Collegio li fo scrilto lo 
lassase andar, perché sapevamo di tal andata. 

Di Zara, di rectori, drieata a li Cai di X. 
Come ducali 140 di raxon di la fabrica haveano 
mandati a uno castelan del conte Zuane é a li con- 
fini di turchi, dove é 17 fanti et non più, et lui voi 
mandar uno nontio a la Signoria. 

1526. Die 11 Decembris. In Rogatis. ^^g 

Consiliarii. 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 

Fu deliberalo per questo et per Mazor Conse- 
gno, che tutti si di questo Conseglio come de li 
altri Consegli et offici di questa città, per tutto el 
preterito mese de Novembre dovesseno haver por- 
tati a Daniel Vido 5 bolletini de li offici in la parte 
sopra ciò specificati. Ma perché sono molli de li 
compresi in quella in gran numero, che non hanno 
potuto cussi presto esser expediti sicome per la 
experientia si ha veduto, né ancora pono per esser 
a li ditti offici diversi intrighi, et frequentia de queli 
che cercano haver la soa expeditione, in la quale 
bisognando qualche più di tempo, però : 

L* anderà parte, che sia prorogato ancora per 
tutto 'I presente mexe de Decembrio il termine « 
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tulli quelli nobili nostri che fin mò non hanno por- 
tato li dilli 5 bollettini de farseli far a tulli li 5 
offici et portarli a Daniel Vido, segondo la conti- 
nentia della dilla parte de di 6 de Novembre pre- 
terito in tutto et per tutto, alla qual si babbi re- 
lalione. 

Et perché V è conveniente etiam servar il me- 
demo Verso lì citadini nostri, li quali hanno offilii 
eie, aziò anco essi habino comodità di farsi far li 
bolletini sui, però sia preso che li dilli citadini no- 
stri, sicome havevano el termine per tutto U mese 
presenle, cussi lo debano haver per tutto el prozi- 
mo futuro mese di Zener di expedire et haver li 
bollettini di tulli 5 li ditti offici, secondo il tenor di 
la parte, etiam di loro presa. Non si possino pro- 
rogar più li dilli termini, né alli nobili, né alli cita- 
dini per alcun modo, sotto pena di ducati 500 per 
cadauno il qual ponesse o consentisse ponersi parte 
in contrario, da esser scossa per li Àvogadori di 
Comun senza altro Conseglio. Et la presenle parte 
non se intenda presa, se la non sarà posta et presa 
nel Mazor Consilio. 

De parte 147 
De non 52 

Non sincere 3 

248* Die 13 mensis supraseripti. 

In Maiori Consilio. 

Consiliarii posueruntpartem ultrascriptam^ 
et fuere. 

De parte 652 
De non 155 

Non sincere 2 

249 Exemplum cuitisdam litterae datae Medioìani^ 
die 6 Decembris 1526^ pef Leonem Pari- 
8ium ad Petrum Franciscum Parisium 
fratrem, habitae ex Crema. 

Frater carissime. 

Diu Inter nos disceptati de salute status lui, et 
diu vicissim sunt expectatae litterae. Melior apud 
te sors est imprecala quam nobis evenerit; malorum 
enim omne acervum super nosefferbuit hactenus 
et desolationis fuit magna congeries, videlicel un- 
dique tumullu bellico depopulali habundeque de- 
Tastati fuerimusi maiori tamen oppressi nunquam 



I fuimus labeque morte pieotissimae nostrae matris 
illata. Omnes percussi allerritique diu hesitavimas 
mors polius an vita in poenis atrocioribus ulterius 
exposceretur. Non ignolum exislimo istbic qua insa- 
niae et beluali errore bis a nobis oonlra robur 
gotticum perperam in maximam nostram labero 
fuerit marliali globo lacessitum. Primo quidero 
impelu satis evasum est honorifice, alemanis ullro 
pacem poscentibus, scilicet secundo inordinate, in- 
confuse lemereque omnis nostra propulsata est ab 
ipsis, quae fuerat illata mililaris obstruclio et con- 
geries imo in ipsis locorum deleclis aggeribos om- 
nia solo sunt igne ab alemanis iniecto adequala, 
qua angustia, igne exuperante intectis massaliorum 
vicinis noslris laribus tanto melu occlusa sunt ma- 
tri misellae interiora, ut in ictu occuli febre ìctericia 
circumsepta, non post longo tempore in idropem 
inciderli, qua estuante, bis dnobus exactis mensibus, 
primo kalendarum Oclubris, bora ante Incanali vi- 
tam eum morte commulavit. Magna nostra comuni 
miseria ab hiis devastatis ab alemaoo milite noslris 
tutellaribus hospiliis, prius tamen per nos in ipso 
fervore civilis belli uliliori suppellectile in penetra- 
libus virginis liberate abdila, mox superveoienle 
hispano pedite, a quo continuis oclo diebus tanta 
illata est clades» quanta fuerit loto anno ab alemano. 
Deinde, ipsis migrantibus ad presidia aggerum ur- 
bis et inlroeunlibus equitibus hispanis, quibus ex- 
pensis noslris regiis superesse coacti sumus, ultra 
menslruum tempus mox saniori Consilio ducti, omne 
penum et cellam vinariam furtivo evacuavimus per 
posticum domus addendo dolum dolosis hispanis, 
quibus barbalis facile sic imposui, ut fuerim in tota 249* 
vìcinia, etiam apud ipsos equites hispanos labellae 
auctor a presbitero delusum hyspaoum. Verum 
ne reliquum igni imponerelur, coaclus sum vasa 
vinaria emere, quae ferro obslrucla erant, coetera 
igne consumpla, dolore irrisionis faclae qua nunc 
èliam plectimur, nos omnes mortua maire super- 
fuimus, hactenus represaliae hyspaniorum et domi 
ef foris me me tantum diu perquisilura ab equite 
qui obvenit nobis in bospilio ad demolitionem rei 
nostrae familiaris» licei gloriari numquam fuisse 
inventum vel reperlum in tanta cursitalione per 
urbem, ad quam cogebar matris intuilu, tota die 
peragrando vel ad phisicos perquirendos aut alia 
salutifera alexilacha cohemenda. Praefuit Deus iti- 
neri nostro in tam pia necessitate, quod si captus 
omnia in talia quae servata erant, cogebar dedu- 
cete meta tormentorumi sic tota urbe agebatur. 
Dee opUma maxime guod acoeptum refero. Coo* 
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terum grandior frater qui migraverat ex urbe, 
cella evacuata, diis auspicibus, omnia gradi con- 
gervavit. Inter nos tamen certatìm in refrigerium 
maternae animae largitiones factae sunt. Medìoiani 
decantatis trinis solemnibus officiis, in coenobio Vir- 
ginis Clarae ubi requiescet et gradi innumeris eli- 
mosinis per eum capilatim dìvisis et designaiis in 
futurum pauperibus in contìnuis, tum niissarum 
mearuro calalogis adest pia eius comemoratio, cuìus 
apud te in liminibus Aposlolorum Petri et Pauli 
istich cupio succedat. Nunc domus roea esl in bo- 
spitiis Hisabellae Dragliae post transitum matrìs, 
qua vivente, prope eam habebam domun) conduc- 
tnm. Frater a morte matris migravi! merorium tres 
Ime illuc prò negotlationibus dominorum cursitavit 
domi forisque délegi in offitium aliquid vicaria- 
tus me transferre; sed istic eveniet casus apud 
carissimum Centanum vel Àuguslinum mei esto 
raemor, ut provintia vicariatus designel donec enim 
haec agilentur bellicae non esl domi commemoran- 
dum. Domus tota est devastata, quae in tantis erat 
delitiis praeparata ; eam proximo anno et sequenti 
non est animus inabitare; curare oportet ut bursa 
prius repleatur, quam reficiat domus. 

Responsivas litleras dabis ad me in domo do- 
iiiìdì Joannis Petri Brunelli; et eas dabis islic, aut 
domino Angelo et sociis de Gabiis, aut domino An- 
saldo Grimaldo bancheriis. Cupio scire, quod in 
causa sancti Nazari! fuerit actilatum scire, et de aliis 
AEQ amicis, quos bic habes, omnes iubent te salvere 
amici. Vale, vale, vale. 

Mediolanij 6 Decembris 1526. 

Consanguineus Leo Carpanus migrabit Bono- 
niam ad legalia ocia. Rigo et Sebastiano domino 
tuo lilteras des, rogatorias prò introdutione in eius 
hospilium. Eveniet forte occasio illius ad visendi 
Bononia. Vale. 

Frater oplimus 
Leo Paresius. 

A tergo : Domino Petro Francisco Parixio fra- 
tri suo, in domo domini Bernardini Triullio, in 
palatio reverendissimi cardinalis Augustini Tri- 
vultii. 

25|i) A di 14, Venere. La matìna, vene dal Sere- 
nissimo per tempo l'orator del marchese di Mantoa, 

(1) U oarta 180* * hiuica. 



et li monstroe lettere del suo signor, di 12. Come 
a di 1 1 parte de ispani et zente cesaree ussirono 
col duca di Barbon di Milan aviate alla volta di 
Pavia, dove era fatto uno ponte sopra Po a la 
Stella, et era rimasto in Milan il conte di Belzoioso, 
et milanesi che haveano dato la fede a tenirsi per 
la Cesarea Maestà et ben custodito il castello. Itetn, 
li lanzinecb par lenivano la volta di là del Taro; et 
altre particularità, sicome dirò di soto. 

Vene in Collegio Torator del Re nuovo di Hon- 
garia vaivoda transilvano, nominalo Zuane, el qual 
è vescovo di Segna, fo frate di S. Francesco ob- 
servante, chiamato domino fra Francesco da Fiume, 
vestito di beretin da frate, col capuzo da episcopo 
et bareta negra in capo. É con 6 persone alozato 
a S. Francesco de la Vigna, et la Signoria lo mandò 
a levare a 12 zentilomeni vestiti di scartato, vide- 
licei sier Sebastian Foscarini dotor, sier Alvise 
Bon dotor, sier Marco Antonio Foscarini, sier Al- 
vise Capello, sier Micbiel Barbarigo, sier Beneto 
Marin, sier Lunardo Minoto, sier Priamo Malipiero, 
sier Vetor Diedo et uno altro, tutti di Pregadi, 

per danari questi Era eiiam sier Zuan 

Antonio Dandolo vestito di negro, per esser suo 
amicissimo, el qual alias alozò in caxa sua, ve- 
nuto qui per nome del conte Christoforo. Hor in- 
trato in Collegio et il Serenissimo fattoli le debile 
acoglientie, sentalo et presentato la lettera cre- 
dential per la qual dà notitia di la creation in re 
di Hongaria, disse, latine, del conflitto seguito, et 
che hongari per non aspectar tre zorni più che 
zonzesse il Vaivoda preditto con il suo exercito 
et il conte Christoforo con le altre gente, dicendo 
al Re che zonti fosseno questi, l' honor di la vit- 
toria, se la si havesse, saria sua et non del Re. 
Vnde con furia a di 29 Avosto volseno dar dentro 
el amazono assà lurchi, passono le arlellarie viril- 
mente; ma nel ritorno fono ben hongari mailra- 
tali el roti da ditte arlellarie. Per il che seguite 
la rota et il Re volendo fuzer, se impaludò et 
morite. Disse poi che il Turco vene in Buda, et 
brusò la terra et Peste, et poi a di ... . Selem- 
brio senza altro se parti el si levò di Hongaria, 
et andò via il suo exercito con furia, lassando ca- 
riazi, gambelli el altre cose di valuta. Per il che 
si tien certo che '1 Signor turco sia morto, el que- 251* 
sto tien che sia certo per la repentina levata de 
lo exercito turchesco dal regno di Hongaria, né 
ha tenuto altro che Pelervaradin, qual ha fortifi- 
cato ch'é in la Serimia, siche di là di la Drava ; 
ma di qua in la Hongaria non ha hauto nulla, so* 
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ìum depreda il paese. Per il che reduii li prdati, 
baroni et nobel! del regno in Albaregal per elezer 
re di Hongarìa, hanno electo il serenissimo Vai- 
voda transìlvano per Re, et il zorno di S. Martin 
a di 11 Novembrio fo incoronado da 7 episcopi 
insta il solilo. Unde Soa Maestà desiderando haver 
et continuar in la bona paxe et amicitia con que- 
sto illustrissimo Dominio, come ò stato li serenis- 
simi re di Hongaria, V ha expedito qui in posta a 
far intender la soa creation. Con altre parole. Et 
il resto di la sua legatione exponerà una altra au- 
dienlia. £1 Serenissimo li usò in risposta grate 
parole, dicendo questo Stato el vedeva votentiera 
et sì alegravemo di la creation di la Soa Maestà, 
et sempre questo Stado era sta in bona amicitia 
con il prerato regno, cussi saria per V avegnir. El 
si stete longamente su questi parlari. 

Questo Vaivoda transigano electo re di Hon- 
garia, nominato Zuane, conte perpetuo di Sepucio, 
di età di anni 36, non ha haulo mai moier, é homo 
qual voi seguir le operation del qu. serenissimo 
re Matias. 

Item, disse come il Signor turco stele soìum 
do zomi e mezo in Buda, la qual ben fusse prin- 
cipia a brasar, I non si brusò, perchè Ve quasi 
tutte le case in volto. Disse che quando turchi 
passò la Drava di ritomo, subito disfeno il ponte; 
et erano partiti de zorni 15 che non si sapeva, 
et che lassono cose di valuta, che fo trova io li 
pavioni, et che lassono più di 30 milia cai di ani- 
mali depredadi. liem, si scusò che la lettera apre- 
sentoe del Re, prima, non era in carta bergamena 
come è solito scriver il Re, perché non si trovò 
carta in niun loco, ifno la bambasina si convene 
mandar più di 100 mia, che fo a Viena, a tuoria. 
Poi doveva venir con 22 cavalli, et per la pressa 
è sta expedito solum con 7 cavalli, li qual di Cao- 
253 distria in una barca li ha mandali a Cbioza. Disse 
come bohemi haveano electo per suo Re TArchiduca 
con do eondilion, 1* una che recuperasse li castelli 
el peschiere el altro alienade a diverse persone, 
che è per un miiion el 100 milia ducali avanti intri 
Re, r altra che recuperi la Moravia el Slesia che 
erano sotto quel regno et par siano aderiti al r^oo 
di Hongaria. El essendo rechiestì quelli popoli a 
tornar sotto Bobemia, par non voglino tornar, si- 
che lien ditto Archiduca bavera diflcultà a esser re 
di Bohemia. El qual Arctiidaca havia 9000 fatili, 
500 in 600 cavalli lezieri et cavalli 100 di zenie 
d* arme. Et altre cose disse, ma questo é il su- 
mirio. 



Da SoHMin, del proeuratar Pixani et aier 
Damenego Contarini praveditar general, di 13, 
Come il signor duca di Urbio et marchese di Saluzo, 
havendo parlalo insieme, hanno statuilo le sente 
alozino parte a Pontoio, parie a Palazuol el parte 
a Chiari. El Duca é andato a Bergamo per asegurar 
quella città, et il Saluzo cavalca su le rive di Po per 
roeter ordine a far il ponte per passar di là, et le sue 
zente sono aviate a quel camin verso Cremona. Et 
come Lunardo Romulo ha visto dar la paga a gri- 
soni, el dice a li sguizari saranno 4000. Lui prove- 
dilor Contarini va a Palazuol, dove farà la monstra 
et pagerà le zente, el lui provedilor Pixani tornava 
al campo a Trevi. Scriveno, Malatesta B&ioo capita- 
nio di le fantarie era risentito el cussi Mìchiel Go- 
smaier capitanio di lanzinech. 

Di Bergamo^ di rectori. Come hanno «viso il 
duca di Barbon esser ussito di Milan con le zente et 
ito verso Pavia, lassato in Milan a quella custodia 
solum li lanzinech vechii, con alcune zenle, né san- 
no però se Barbon passerà Po, el se si unirà con li 
lanzinech che sono verso Parma et hanno passalo 
il Taro. 

Del ViMfdini, fo leio una lettera, qual 
sollicita si passi Po, el si mandi danari a la com- 
pagnia fo di Zanin di Medici a piedi. Babon andò 
a Piasenza, al qual manca 100 fanti, et si provedi 
di mandar danari per pagarli. 

Da Crema, dd Podestà et capitanio, di 352* 
11, hore 11. Manda una lettera hauta da Cre- 
mona del duca di Milan, la qual sarà qui sotto 
scritta. Item, per altre lettere di uno mio amico 
da Cremona ho, come V altra notte si fico in caxa 
del conte Maximian Stampa, in la qual allogiava 
il signor duca di Milano, et durò da le do hore 
fin alle 8 cridandosi allarme, eum gran paura el 
tumulto. Sua Excellenlia beri poi andò in castello. 
Questa é la copia della lettera del Duca. 



• t 



Magnifice domine amice honorande. 

Hoggi, da poi la partila de qua del signor du- 
ca de Urbino per Soncino, non habbiamo altro se 
non che 1 provedilor Contareno hozi é gionlo a 
Pontevico, el va ad Soncino per conferire col pre- 
fato signor Duca. De lanzchenech non habbiamo 
altro, se non che beri passorono il Taro el Aleo 
per le inundazioni di l'acqua. Per advisi de Milan 
habbiamo, il signor duca di Barbone esser parlilo 
per Pavia, el altri dicono ooa li (vAi spagnoli per 



ai 



MDXXTIi fMCJHIBIPti 



m 



andar ad anirse con didi lanzcbinech, et che li 
lanzchenech rechti sono restali in Milano. 
Cremonae, 10 Decetnbris 1536. 



Sottoscritta : 



Bonus amieus 
Pranciscus dux Medioùni etc. 



A tergo: Magnifico amico nostro domi- 
no Andreas Lauretano potestati et capitaneo 
Cremae. 



253 Eocemjlum. 

Illustrissimo Principi et domino, domino An- 
drete Grìtti Duci Venetiarum, amico et vicino no- 
stro carissimo, Joannes Dei gratia rex Hungariae, 
Dalmatìae, Croatiae, Marchio Moraviae, Lusatiae, 
et dttx Siesiae etc, salutem et prosperorum sue- 
cessaiun continuum incrementum. Illustrissime Prin- 
ceps^ amioe, et vicine noster carissime. Postquam 
Deo Maximo placuit ut post novissime acceptam 
cladem hoc regnum nostrum . Hungariae quasi post 
liminìo respirare!, visum fuit dominis praelatts, ba- 
ronibus et loti nobilitati Regni nostri ut in civilate 
nostra Albaregali omnium ordinum conveotus fie^ 
ret, consultantiam quid deinceps Serenissimo olim 
domino nostro, domino Ludovico Regi Hungariae 
et Bohemiae etc. etc, vita decedenti mature opus 
esset facto quo status regni ordinaretur compo- 
nereturque. Quo, dum ad condictum diem conveo- 
tum esset, ex Dei clementia unanimi consensu oro* 
nium praelalorum et baronum totiusque nobilita- 
lis, uno voto in Regem Hungariae electi sumus, 
et more praedecessorum nostrorum divorum Hun- 
gariae regum sacro regio diademate insigniti, 
quod credimus Illustrissimae quoque Dominationi 
Vestrae haud ingratum futurum. Nam Illustrissi- 
ma Doreinatio Vestra erga regna nostra et prae- 
decessores nostros sinceram semper amicitiam et 
bonam vicinitatem observavit coluitque qui vicis- 
sim Hlam et praedecessores suos omnis amicitiae 
vicinitatisque officio prosequti fuerant. Nos quoque 
huius sublimationis nostrae foelix auspitium cum 
nitistrissima Dominatione Vestra partecipare vo* 
lentes, dabimus omnem operam, ut in conservando 
amicitiae et bonae vicìnilatis foedere non praede* 
cessores sohim nostros acquare, verum superare 
etìam valeamus. Deus Optimus Maximus conservet 
llluslrissimam Dominatiooem Vestram semper fe- 



lieem, cui nos nostreinque amlclUam eemmen* 
damus. 

Daium in eivitaie nostra Alba Segali^ 
sexto decimo die mensis Novembris, anno DO' 
mini millesimo qningentesimo vigesinw sexto. 

JoANNBS Rsx manu propria. 

« 

In questa matina, fò pnblici in Rialto e. a San 254 
Marco la taia presa nel Cooseio di X, zserca ebi 
spoiò la vesta a sier Ferigo da Hoiin 1* avcigador 
di Comun. 

Veneno in Collegio sier Jacomo Soranso et sier 
Hironimo Justinian procuratori, electi Provedadori 
sora le provision di le biave et acetooo il cargo 
et andono a l'officio dì le biave, per far provision 
et far mandar fortnenli a molin, acciò ne sia gran 
quantità di Tarine in Pontego. 

Da poi disoar piovete tutto il torno, et h 
Pregadi, et poi lecto le lettere notate di sopra et 
quella scrive il re di Uongaria, la copia é notata 
qui afvanti. 

Andoe in renga sier Piero da chà da Pexaro 
procurator, venuto Proveditor zeueral di ea«ipo« 
et stete zerca 4 bore. Disse molte cose, et come 
Tera stato do anni fora et baule duetti 6Ì{ rollia 
in questo tempo, et che veniva imputato V faabi 
vadagni più di 80 milia ducati. Et su questo parlò 
longamente in sua excusation, dicendo non poter 
far chi ben volesse, senza intelligentia del Paga- 
dor, del contestabile et di capitanio o eondutier, 
et che *l disgralia sia chi se voia, che k) imputi 
di questo, dicendo è sta imputa li mensuali non 
da chi non e al presente in Collegio. Et iusti- 
fico il modo si conveniva dar sovension, et non 
si notava in II mensuali etc, la boleta piena ; con 
altre parole. Disse quando fo sotto Hilaii et scusò 
la cosa, per il che si levò il Capitanio zeneral. Disse 
di la impresa di Cremona, et ^ome erano 1700 
lanzinecb valentissimi dentro, tutti armadi io tnne 
bianche, quali volevano venir a nostro stipendio, 
et il Capitanio zeneral non li vole, che ileo li haria 
tolti. Disse erano da SODO del campo, che tutti 
fono contenti butarsi in la terra sora ìnimki non 
stimando la morte, et che ne e mancati setto Cre- 
mona da numero degni et vaienti liomeni 

del nostro campo, che é sta un gran pecato. Et 
in questo laudò il signor iulio Mairfron, ehe Fo 
morto, domino Alexandro Marzello et alcuni altri. 
Laudò eiiam il Gipitenio zeneral molto, il signor 
Malalesta Raion capitanio di le fantarie^ ma non 
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molto, ma assai Camillo Orsini, qual spende ducati 
700 air anno in spie, et cussi Ta il conte Alberto 

254* Scoto fldelissimo nostro. Laudò il signor Alvixe 
di Gonzaga et Marco Antonio Avogaro et alcuni 
altri, item Hironìmo Anzoleli vicecolateral. Supra 
fnodum laudò sier Zacaria Barbaro, sier Piero Ma- 
ria Michiel slati soi pagadori in campo, et cussi il 
presente sier Antonio Bolani. Laudò tutti li reclori 
di le città, ma sopratutti la citli di Brexa di fe- 
detti, di haver hauto tutto quello V ha richiesto ; 
siche quella città merita esser tenuta molto cara. 
Disse di pezi .... di artellarie nove havia fatto 
far a Brexa. Item^ alcuni ordeni Tatti per lui, disse 
che é meio tenir 3000 fanti ben pagati, che 10 
mila mal pagati, né si voria tanti sguizari ; il Ca- 
pitanio zeneral ne voi sempre 4000 et più non 
voria. Laudò Michiel Gosmaier capitanio di lanzi- 
nech et li soi lanzinech zerca 1000 mollo exto- 
lendoli, che hariano voluto esser posti in ogni gran 
fazinn. Ma il Capilanio é amaialo, dubita e! viverà 
poco. Etiam laudò Antonio* di Castello mollo, 
qual è amalato, et sotto Cremona vene et con la 
febre con le arme indosso volse andar a veder le 
baiarle. Laudò Zuan Paulo Manfron condulier no- 
stro, qual desideroso vendicarsi la morte di suo 
floi sigdor Julio, sempre lo molestava ad esser il 
primo a far ogni fazioo quantunque pericolosa la 
fusse, siche è molto Gdelissimo. Disse di anni 27 
fo a la camera d' Imprestidi, né mai volse far 
cassa. Et quando V era del Conscio di X, mai ha 
voluto esser Cassier, perché non voi manizar da- 
nari di San Marco, come ha fatto in questa lega- 
lion. Ei che per la sua elelion dovea tenir 12 i;a- 
valli et ne ha tenuto 33, el boche 37, siche ha 
speso del suo assà danari, et dispiega chi li poi 
far mal et non gè lo fazi. Del Capitanio zeneral 
poco disse, et come lui Provedilor havia amazà 
alcuni in campo, per haver ubidieotia, di sua pro- 
pria man, et erano soldati, et a molti havia mi- 
nazato. Et una volta con Malatesta Baion, inter- 
venendo Gigante corso, per 70 ducati vene a le 
man con lui, iamen laudò dicto Malatesta. Disse 
come il duca di Urbin, quando si andò coi campo 
sotto Milan, per ragion di guerra non sentiva se 
li andasse, iamen vi andò, et non seguite Tefecto, 
et su la ritirata se passò de sora via, dicendo il 

355 Duca diceva non li parer haver zente a sufficientia 
di oppugnar tanta terra quanto era Milan el cu- 
stodita dentro da spagnoli et lanzinech. Et che il 
conte Guido Rangon fo causa che 1 non si havesse 
e{Ck\ ma quando si bave Lodi, la cosa fu con ordine. 



Disse mai haver voluto acetar presenti, 6no un 
paro di pernise. Dete bota al procuralor Pixani 
zerca il pagar di sguizari, per haver paga di so- 
perchio. Disse come, quando si bave la città di 
Cremona, il duca di Urbin fé li pali el lui non fo 
nominalo. Laudò Piero da Longena, et che il conte 
Mercurio Bua era homo di conscio, mal si polca 
exercilar. Disse che uno qual era di Collegio havia 
ditto lui haver robalo ; la qual cosa non si troverà 
mai. Et che havia fallo luor le arme a Zanin Al- 
banese contestabile et meterlo in castello per haver 
tolto ducali 5 di più ad uno suo fante, ma poi lo 
cavò et lo rimesse al suo loco, si che 'I voleva 
haver ubedienlia in campo. Disse haver cassa quelli 
meritavano, et che a Brexa fece una bona opera : 
alozavano in la terra 600 cavalli, ai qual devano 
ducati 3 Vf P^r cavallo al mexe, lui li redu^ a 
ducati uno per cavallo al mexe. Et che a li fanti 
fo mandali sora il Polesene feno molli danni, unde 
intese havia fatto relenir ai capi a chi 60 a chi 70 
ducati per uno. Conclude, non é ladro né mai robò, 
zurando se Dio li varenla una sola fia che l'ha, 
che pur non se Pha imaginato. É stalo fuora 35 
mexi. Laudò Constanlin Cavaza suo compare, stalo 
suo secretano, mollo, qual in molte cose li ha dato 
conscio, non che servito, et laudò Inzegner Inze- 
gner, slato cogilor. 

Siete in renga da 33 fin 4 bore di notte, et 
disse che V havia brusor de urina, che mollo lo 
molestava. 

Et compilo, il Serenissimo li dele il laudo, di- 
cendo era proprio di senator non mcter a menle 
parole de tristi. Et fo licentià il Conscio a bore 4 

di nocle. 

In questa mattina, in Collegio, fo balotà ohe a 
li 4 Priori di V hospedali siano fati da li 4 offici 
deputadi li bolelini di non esser debitori. Ave: 
35, 0, 0. Et fo nota questo in Nolalorio. 356i) 

A dì 15. La malina, fo lettere di Crema, 
di 12, con oplime nove. La copia scriverò di 

<!OllO. 

Vene in Collegio V orator del re di Hongaria, 
pur acompagnalo da do dolori, in scarlalo, sier 
Sebastian Foscarini et sier Alvise Bon et bave Tau- 
dientia secreta. Qual fo che quel Re non voi né 
oro nò arzento da questo Stado, perché lì si cava 
Toro, ma voi ben bona amicilia, et voria se li 
mandasse do ambassadori a star apresso de lui et 
conseiarlo. Et come el voi far venir de qua carne, 

(1) U carta SS* è bianoa* 
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pelami et ogni altra cosa, che prima andava per 
terra todesca via, alento Podio grandissimo con 
Tarchiduea d'Austria don Ferdinando, qua! è odiato 
molto da hongari, et si ben par che sìa s(à eiecto 
re dì Bohemia come l' è s\k eleclo, la elecUon é 
mollo contrapesada, peroché volendo esser Re, 
convegnirà exborsar un milion et 500 milia ducati 
per recuperar li castelH, peschiere et altre cose del 
regno alienate per li altri do re defuncti, con la 
qual condilion é sta creato Re. Item, disse come 
lutti li prelati, baroni et nobeli del regno erano 
sta conlenti di la creation di questo Vaivoda in 
Re exceplo tre, quali nominoe, videlicet . . . 

Item^ come il conte Chrisloforo Frangipani è il 
primo apresso Soa Maestà, et suo capitanio ; con 
altre parole, a le qual il Serenissimo li disse, che 
iasta il nostro solito si consulteria et se li rispon- 
derìa. 

Vene V orator de Inghilterra 



256* 



Di Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
stà et capitanio^ di 12, hare 4. Manda una let- 
tera hauta da Piasenza di Babon di Naido. 

Questa sera, a bore 3, ho inleso et visto una 
lettera, mandata al vicelegalo, come dinoia che uno 
de vista ha veduto il signor Renzo arivar a Saona 
con 1 6 carachie et doi galloni, et ha messi in terra 
fanti 4000 et più. Et dice, son venuti per la im- 
presa di Zenoa, over per seguir i^armada, e i fanti 
son alozati a una villa chiamala Orbisola verso 
Zenoa, discosta da Savona circa un miglio. Et a 
mi pare perfeta nova, et tanto più credo, perchè 
questi de Pavia che erano passati da la banda de 
qua, lieva tutta la vittuaria che poleno de qua et 
mandano in Pavia. Li lanzichenech sono in su la 
Parma et stano fermi li, non se sa la causa, che 
il sono doi zomi che aspettaveno che passasse de 
qui ; ma non mancamo de animo et dì cosa alcuna. 
Dubitiamo de li fatti sol et tendemo a fornir ben 
la terra de quello bisogni^ et la reparamo, de sorte 
che se accadesse, non dubitaremo in conto alcuno. 
Nee alia, salvo a vostra signoria per sempre mi 
racomando. 

De Piaeenaa, die 12 Decembris 1526. 



Sottoscritto ; 



Vostro servitor 
Babon US N aldus» 



Copia di lettere del conte Paris Scòtto da Pia- 
senza, di 11 Desembrio, scritte al prefato 
Podestà et capitanio, di Crema. 

De verso Zenoa par, per lo advento de la nova 
armata, che non è possibile che non se rendi de 
qui a Domenica proxima, se non gli occorre per 
loro altro soccorso, per esser affamati. 

Copia di lettere 
del soprascritto Paris Scotto, di 12. 

De Genoa se tiene per certo che la se debia 
rendere de qui a Domenica senza fallo. Lanzinechi 
beri passorono il Taro et veneno fino a Bargon 
et loci circumstanli, pur sul parraesano, distanti 
de qui cerca miglia 35. Non se scia che strada 
pigliarano o se desenderano al basso. De li an- 
damenti soi de tempo in tempo vostra magnifi- 
centia sarà advisata. 

Item, el ditto Podestà et capitanio di Crema 
scrive, che olirà li soprascritti avisi, da alcuni mer- 
cadanti che vieneno dal Ponte dove se fa uno 
mercato che concorrono tutti quelli della Riviera, 
mi è sta affirmato che Genoa era in excessiva fame, 
et che non era possibile potesse durar più de 
giorni 8. 

Lettera del duca di Milano, da Cremona, di 
12, hore 19, al preditto Podestà et capi- 
tonto di Crema. 

Hoggi siamo advisali per lettere di beri, li lan* 
zichenech esser ancora tra la Parma et il Taro, 357 
et parte disegna voltarsi verso Toscana; pur di 
questo non gli é cerleza alcuna, perché il loco è 
dove pono pigliar et T uno et V altro camino. 

Roggi lo illustre signor marchese di Saluzo si 
debbo ritrovar qua per veder il loco dove si ha 
ad meter questo ponte. Del successo, Vostra Ma* 
gnificenlia ne sarà advisata. Per advisi da Roma 
habiamo, come el Viceré é capitato a Gaieta eum 
nave 32 di Tarmala cesarea, et de la quale ne sono 
perse nave 7, con meglio de 1000 homeni. 
Cremonae, etc. 

Di Sibinieo, di sier Benedetto Vaiier conte 
et capitanio^ di ... . Ifot^embrio. Avisa come 
de U é pur la peste, la qual fa gran progresso. 

Di sier Nicoìò TriviMn proveditor Mem* 
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ral in Daìmaiia, da Zara, di 22 Novenibrio. 
Vorit fanli stratioti, et do galle per le eose di Si- 
binioo, perche quella terra di peste sta mal et é 
svudata di eustodia, et de facili se potria perder. 

Di CyprOj fo lettere del Capitanio di Fa- 
magoeia sier Aindrea Donado, di 22 Oett^brio. 
Del zonaser li il Capitanio di le galle baslardei qual 
dice haver scontri 6 galie turcbesche; la qual ve* 
nuta é sta mollo grata a quella isola. Item, li 
rectori di Cipro scriveno mandar su le nave stera 
34 mila formenti in questa terra, scossi de li per 
conto dei debitori et intrade nostre. 

Fo scritto al Capitanio del Goiro é in Histria, 
vadi con la fusta Canala immediate verso Sibi- 
nioo, et provisto ritorni in Hìstria, et scritto al 
Proveditor zeneral sopraditlo che si vardi del mor- 
bo, et di' la provision fatta. 

Da poi disoar, To Collegio di Savii ad cansu- 
lendum. 

Di Boma, di VOrator nostro, di 9, 11 et 
12, venute per via del ferrarese, però che prima 
venivano per Ravena vìa, dove fo mandate do bar* 
che de Cbioza con 6 remi per una per portar li 
corieri di Roma presto di qui ; ma il duca di Fera» 
mandò per il suo orator in Collegio a dir non si 
dubitasse, et che potevano venir lettere et altro 
()erchè é bon fiol di questo Stado, unde fo scritto 
a Roma le mandasse per la dreta, zoé per il fera* 
rese. Et cussi ditto Orator ha expedito il corier. 

liem, scrive come hanno hauto lo aviso del 
zonzer del signor R«nzo con T armada a Savona, 
di Franza, et ha con seco 35 milia scudi che *l re 
di Anglia manda al Papa, et 40 milia che li manda 
il re Cbristranissimo. Item, hanno la gran penuria 
è in Zenoa, per il che il Papa ha scritto l' armada 
si lievi di Civita vechia, vadi a Ligorno a levar il 
257* conte Piero Navaro, el qual è sta a Fiorenza et ha 
provisto a quella terra, et poi ditta armada vadino 
. a Zenoa. Item, che resti II a Civitavechia 4 galle 
di Soa Santiti, 4 del re Christianissimo et 4 di la 
Signoria nostra per bon rispetto Item, manda let* 
tere del Proveditor di mar nostro. Scrive, eome il 
Papa ogni zomo fa congregation dr 5 cardinali con 
Soa Santiti, Farnese, Monte, Campezc, Vale et Ur* 
sini, et ha deliberato haver 13 milia fanti fuori di 
Roma in campo, oltra le gènti d' arme et cavalli 
lizieri, et ha fatto Legato in campo el reverendissimo 
cardinal Triulzto. Itm, Soa Santità lii fanti 3000 
et n altri cardinali 100 fanti per uno, videlicet quei 
sono ra Rome, ehe sarwoo altri 3000. Item^ ha 
trovalo danari bMa aamaa impreilali da baoebierì, 



Cardinali et altri, per pia di ducati 100 milia ; si 
che si voi difendersi et se inanima mollo. 11 Viceré 
fa fanti con Colonesi et fanno diete a Gaieta. ]l Papa 
ha mandato al Viceré 1* arzivescovo di Capua per 
tratar acordo, oltra li primi vi andono. Item, scrive 
colloqui hauti esso Orator col Ponleflce zerca queste 
occorentie eie.» et come havia trovato solum iu 
Roma 6000 ducati ; ha suspeso le provision deva in 
Fiorenza; non voi luor danari in imprestedo per 
impanar Thaver di San Piero; florentini sono sotto 
sopra, né li voi dar danari; Colonesi con spagnoli da * 
fanti 7000 sono in campagna con il cardinal Golona, 
ha tolto uno castello a Orsini et quello brusato. Li 
cardinali voleno dar fonti 100 per uno, ma inteso 
il visinar feva Colonesi a Roma, ha suspeso di far le 
provision, dicendo non poter esser in tempo. Io 
Roma é gran carestia. Richiede si mandi do mandali 
al nosth) Orator, uno dì far le trìeve, Tallro la pace. 
A Saona era zonto il signor Renzo, con do galie et 
danari, et si dice Y armata grossa, a la qual il Na- 
varo ha scritto al Capitanio vengi a Livorno. liem,^ 
in le ultime di 13, bore 8, scrive esser tomi il frale 
da Napoli. 11 Viceré contenta far le trieve per 6 
mexi, et il Viceré voi dar do so fioli al Piipa per 
obstagi, et il Papa li dia Civitavechia et Ostia a loro 
in pegno, overo Parma et Piasenza, et voi ducati 
100 milia contadi. A le qual trieve il Papa sente 
farie, voi risposta di la Signoria nostra, et volendo 
esser, li diamo la miti di danari, et voi farle si per 
la qualità dì tempi come si potrà in questo tempo 
metersi in ordine per ofenderli. Scrive, il Papa ha- 
verii ditto, il duca di Ferrara haver piMice fatto 3^ 
publicar in Reso l' aeordo fatto con 1* Imperador^ 
el ha fatto etiam proclamar che tutti possi v^nir 
in le sue terre, andar et star liberamente ; et che 
domino Jacomo Salviati li ha dillo che Fiorenza é 
in confusion, et molle di quelle fameie esser fuzile 
a Veniexia per habitar IL Et il Papa haverli dillo 
che, fate le trieve, voi andar in persona in Spagna a 
parlar a V Imperador et poi hn Franza a parlar al ra 
Christianissimo per paciBcarli insieme per beo de la 
christianili et unirli eontra turchi. Et disse, come ha 
lettere che '1 cardinal CoIona a Spira in Alemagoa 
havia citi Soa Santità a uno Concilio, chiamato ra 
ditta città it) Alemagna, et voi farlo general. Jfem, 
il Datario ha parlato a esso Qrator, dicendoli non 
si poi far altro al presente che acetar le trìeve. Esso 
Orator zercò inanimar il Papa, dicendo saria tem|K> 
di mandar le armale in Sicilia con il signor Renzo. 
Soa Santità dica voi far le trieve, non ha il modo 
di manlenir la guerra. Vitello suo capo io campo 
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ha scritto, che facendo Colonesi progresso più avanti 
come fanno, li sarà forzo con le zente di la Chiesia 
relirarse in Roma. Siche il Papa dice non poi più 
star cusd. In Roma il formento vai 50 iulii il slaro, 
et però voi celere risposta. Esso Orator lo persuase 
a liberar di castello Orazio Raion, qual sarà optimo 
capo contra inimici. Disse penseria su. £1 signor 
Alberto da Carpi etiam lui ha parlato, il Papa non 
Toy atender a (rieve perchè spagnoli non gè le ob- 
serverano; ma il Papa è più duro che mai a farle. 

Hor lette queste lettere, sier Piero Landò savio 
del Conscio disse, per opinion sua voria dar 50 
mila ducati a intrar in ditte trieve per mexi 6 ; et 
sier Zacaria Rembo savio a terra ferma disse: « et mi 
ne voria dar 51 mila et fossele fate » ma il Serenissi- 
mo et alcuni altri di Collegio é molto contrari. 

In lettere di Roma etiam è questo aviso : che 
ona nave yspana con 400 homeoi suso era capita a 
Monaco, li qual quasi tutti erano sti dissipali. In Ze- 
noa esser grandissima carestia, però voi V armada 
ritorni a V impresa. 

359^) Copia di lettere di sier Alvise d* Armer prò- 
veditor da mar, date a Civitavechia adì 
8 Deeembrio 151Ì6, scritte a sier Jacomo 
suo fioì. 

Come beri scrisse un* altra sua, et haver man- 
dato a Roma messer Paulo JosUnian con do altri 
nontii, uno del conte Piero Navaro Y altro di mes- 
ser Andrea Doria per esser con la Reatitudine Pon- 
tiBcia, quali hozi sono tornati et hanno reportato 
che Sua Santità vuol cheM Doria vadi a la volta di 
la Riviera di Zenoa fin a Saona per confortar quelli 
lochi et mostrarsi, et che de qui restino 10 in 13 
galle per conto suo. Et perchè da poi si ha hauto 
lettere da Viterbo dal conte Piero Navaro, qual mi 
fa intender che havendo hauto nove che li lanzchi- 
necb andavano a la volta di Pavia, sua signorìa non 
starla a Fiorenza, ma che'l veneria a Ligomo, et 
che nui dovessemo andar con tutta V armada là a 
trovarlo, dove sua signoria deliberaria quello si 
bavera a far. Et havendo scritto etiam al Raion, 
qual è quello che governa la sua armada, che con 
tutte le sue galle se ne vadi a Ligorna, et cussi el 
ditto Raion ha fatto intender a messer Andrea Do- 
ria et a mi, che come fa bon tempo che'l se ne an- 
dare : et ancora nui faremo el medesimo ; ma per 
tenir Soa Reatitudine con 1* animo gaiardo e che*I 

(1) U onta 166* * MuMt. 
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non si vegni a manco de sé medemo, perchè in- 
tendo Sua Santità haver grandissima paura, aziò ci 
stagi di bon animo, havemo deliberato messer An- 
^ drea et mi lasarli 8 galle, 4 sue, et 4 nostre, et poi 
se ne andaremo a Ligomo, et consultato quel se ba- 
vera, se li manderà anche di le altre per non lassar 
cheM si perdi di animo, aziò si legni ben unido in que- 
sta santa liga. El havemo scritto a Sua Santità, che do- 
vendo mandar 13 galle a la riviera di Zenoa perfin a 
Saona per conforto di quelli lochi, è necessario tro- 
var qualche summa di danari per pagar da fanti 
800 qual si trova a Porlovenere el Saona, perché 
hanno compido la paga tocòno, però che senza da- 
nari frutto alcun non si farà, perché li soldati non 
havendo danari si leverà, et sarà cosa mollo mal a 
proposilo. Et per esser calivo tempo aspetemo do- 
man la risposta da Soa Santità. De qui usano tante 
fortune et tanti tempi diavolosi, che V è uno spa- 
vento a ussir di porlo. Scrive, in questi paesi é tanta 359* 
penuria di formenti, che a mala pena si trova pan 
da manzar, et di qua .avanti sarà mollo pezo. Io mi 
atrovo tra Pixa et Ligorno biscoli miara 300, 
parte pagati et parte non, el lutti ancora non son 
compiti di far, et si va fazando, et cesando di darli 
danari oessarano di far li biscoli et rimanerèmo 
senza pan, et chi lo vorà poi lo pageri ducati 30 el 
mier, et non se ne bavera; però bisogna siano 
mandati li danari. 

Di campo di sier Alviae Pixani procura- 
tor, di Bergamo, di 13. Come era li il signor 
duca di Urbin, il qual con Piero Francesco da Vi- 
terbo bavia cavalcato et visto ben quella città, et 
concluso, che havendo guastadori per compir di 
fortificarla, la si difenderà benissimo ; siche il Duca 
voi si tonifichi et hanno mandato per guastadori. 
Scrive il signor Duca de la deliberalion del Senato 
fatta che 'I Saluzo passi Po, dicendo, hessendo sul 
fatto, bisogna terminar li andamenti di la guerra, 
et teme che non perdiamo quella città di Rergamo, 
et lui Capitanio la vita non pagando le zente; però si 
provedi di danari. El par che il Saluzo non voy più 
passar Po, ma voi meter le sue zente ad alozar di 
qua di Po per poter esser dove bisognerà. Item, 
scrive altre parlicularità. 

Di Brexa, di rectori di 14. Come hanno una 
barca di Salò esser venuta al Desanzan eoo 35 Io- 
deschi lanzinech dentro, li quali smontati li sono 
passati sul manloan, et par quelli del Desanzan li 
andouo driedo et loro sì salvono in uno castello 
del signor Alvise di Gonzaga li vicino. Etiam par 
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il al Desencano tafbbino Irovato uno caratello pien 

di ballolle. 

Bi 8ier Zuan Vituri pravediior Menerai, di 
14, da Srexa. Del suo somer li, el montava a^ 
cavallo per aedar dal SaluEO. 

Fo sento a sier Jacomo Corer provedHor a Salò, 
vogli far processo et castigar li barcaruoli dì la , 
barca soprascritta. 

Et scritto ai reclori di Verooa, ordeni a Nicolò 
Barbaro capitanio del Lago fazi bona custodia in 
Lago, che non passi todescbi più, come hanno fatto 
questi aHri. 
360 ^ Crefna di sier Andrea Laredam pode- 
stà et eapitanio, di 13, kare €. Manda queste 
lettere et avisi, et uno reporto da Milan. 

Copia di lettere di domino Babone Nàldo, 
de 12 Decembrio 1526, in Piaemisa. 

Ésti pigliato una spia con lettere del conte 
Zorzi, quale andavano a monsignor Barbon. È atà 
menato qui, esaminalo et lecle le lettere, dinota 
come esso conte Zorzi molto si lamenta contra 
dido 'Barbon, che havendolo facto venir con que- 
sto exercito, cusd senza adiuto alcuno, né de da* 
nari, né di altro, et che fin ora ha speso tutto quello 
beveva, et die lui non scia che partilo pigliar, per- 
ché lui é mollo molestado da la fantaria, digando 
voler esser pagati, et lui non haver modo alcuno ; 
et che gli parerla drizarzi verso Bologna over al- 
trove per haver danari da qualche banda, perché 
lui ha impegnala la fede sua da far saran pagati. Et 
che ben vede che in ogni loco li son fatte provi- 
sione et preparatione. Loro zi dui zorni hanno boli 
il ponte et ancora non son passati, onde noi pen- 
samo siano in grande pensier, et non sapiamo quello 
habbino ad far. Quanto alla armata di Pranza si ha 
hauto lettere in coiifirmation di le altre da la ma- 
gnificenlia (del Capitano) de novo, come son xonta 
cinque miglia luntan da Saona. 

Copia di una altra lettera dH ditto, 
da Ftasensa, di 13. 



Clariseime Domine. 

Io ho reeepulo una di vostra signoria, et rin- 
gratio V. s. quale si satisfa di me. Et per advisar 
8. V. hozi abbiamo inteso come lanzicbenech ve- 
niano a Piorenzuola, iamen credo certo anderano 
a la volta de la montagna ; et quanto a dannizar 
Don daoo danno aicnnoet vanno pacifid; il ebe mi i 



<a molto pensare, perché io vedo questi signori m- 
dar forte a la mulesca et guardarsi da me. Altre 
per bora non c*é, salvo alla cornala aviserò v. 
s., a la quel di continuo mi rioomando. 

Copia di lettere di lo iUuetriesimo signor dttea 
di Milano, da Cremona, di 13 Deeembrio, 
scritte al Podestà et capitanio di Crema. 

Hoggi non abbiamo altro, se non che li lanzi- 
ohenech ancora sono a la Parma et Taro, et secondo 360 
li advisi del signor Vizardino, hauti questa nocte, 
par che designano andar a la volta de Toscana, dove 
si fa bona provisione di fanti, el maxime in Fi- 
renza et Bologna per mandarli all' oppoaito, se- 
condo sari il bisogno. 

Questa maiina il signor marchese di Saluzo é 
paKito, et va per vedere dove si ha ad butare il 
ponte, et nui i'hat>biamo fatto acompagoar da 
gente esperte de li siti et paese; adcii maturamente 
se possi deliberare. 

Item el ditto Podestà et jcapitanio di 
Crema scrive. Come, per una mia spia, fide dégna, 
bora giunta da Milao, riporta cbe «pKgQoli non 
erano ussiti se non per miglia 10 et ritornavano in 
Milan, né erano per ussìr se non havea la paga, la 
qual scodeva et ne poteva esser scosso li doi terzi ; 
la meza hauta per avanti era rivi. Havevano fatto 
proclame, che tutti quelli di Mrlan che erano foni 
dovesseno ritornar, che li perdonavano, et nou tor- 
nando di perder la roba et brusarli le caxe ; jche 
malissimo volentìera aspettavano li lanzcbeneob, 
perché dubitavano cbe per li dispiaceri hanno fatto 
a li lanzchenech, che uniti che i siano non li tagliase- 
no loro a pczi. Dovevano sta notte uasir per andar 
a svalisar San Columban ; la qual cosa l'ho fatta in- 
tender al governador di Lodi. 

Da Brexa, di sier Piero Mooenigo eapiia- 261 
nio, di 13, vidi lettere, con questi avisi, et manda 
le introduse lettere, zoé : 

Signore darissioio. 

Hozi é passato doe compagnie di eavaVi ligieri, 
videlieet d capitanio Parisotlo con cavaUi 60 per 
r ultimo allogiato a Roca Franca, el capitanio Alo- 
Visio Matafari con cavaUi 80, per l'ultimo a Trenza. 
A questa bora 5 di notte, é gionto qui il capitanio 
Zovane di Naido con cavatli 5, d resto dì la com- 
pagnia aloza questa notte a Villafhinca in veronese, 
domane veniri in bresanai et li ho iiii ii aUogia- 



MS 



MBaonrr, Diomuub 



I6i 



261 



menti a Gedr per et primo per doi notte^ per non 
esser gionta (ulta la sua compagnia, quale va gion- 
gendo, el secondo a Radia, et sei ve biso^asse 
ttvandarlo più presto ei sarà li a Gedi. De novo, per 
queste colline passò questa notte passala, per quanto 
se dice qui, certi pochi arefaiboaeri spagnoli et tode- 
sebi che venivano di sopra et sono andati a Solfe- 
rino, numero forsi 30 cavaHt tersi H di todesehi. El 
elarissimo signor Proveditor domino Ioanne Vituri 
de* venir quésta matina a Desenzano per barca, et 
poi venire a Bressa a sera. Non altro per bora eie. 
In Poeaìegi a dì 12 Decenibrio. 



Sottoscritta : 



De V. S. servitor 
Gabriel La.''^ 



A tergo : AI magnifico et clarissimo signor di- 
gnissimo Capitanio di Bressa. 

Copia di una lettera di Hironimo Anaoleli, 
gcrttia al ditto Capitanio. 

Clarissimé Domine colendissime. 

Questa sera gionto qai cnm lo illtistrissimo si- 
gnor Duca, ho trovato lettela di v. s., de 6, che 
me rifigratia de li adviàì. Io rengralio de core quella 
che se ba degnato lézer le mie feltore ed ae eettar il 
bono voler mio. Et perchè io snm venuto dove mo 
sarano li signori Provedifori ir i quali appartien far 
quesG offici de advisar quanfo occorrerà, io non 
scriverò piò a v. s. de tal materia de nove repor- 
landortii alle lettere loro, ma soltim gli dirò esse? 
stati a parhniento questa sera lo ìHuslrissitno signor 
Gapita<Aio nostro qui col marchesa de Salcao et eia- 
rissimo Pisani et proveditor Contarini super agen- 
dis et è conehiso ebe'l Marchese vada a veder dove 
se die butar il ponte per passar a Piasenza biso- 
gnando, et il signor CapManior doman vada a Ber- 
gamo a veder quella terra, perchè la votebo tenere 
et conservare come importantisshna al SCado nostro 
in ogni evento, et etìam lenir la reputatione de la 
campagna pidr che si potrà, et come il Daca sarà 
stato a Bergamo, da noio se parlerà col Ifarcbese et 
se risolverà giini agendwm. Interim sr vederano 
fi andamenti de inimici eie Milano, quali hanno tro- 
vato ducati t7 mHtaf per dar una paga ; ma quelli 
non se contentano de una, et hrtisinecb se dice dieno 
unirse eum loro ; il che seguendo non bisognerà 
cbel Marcheze altramenti passi. Doman el claris- 
simo Pisani andarà a Trevi et il clarissimo Conta- 



rini a Palazolo alla faotaria che se trova a qoelle 
bande, dove sera ben fatto che se K trovi il Verlua 
per poter ordinar qual cosa occorente per il terri- 
torio. Et alta bona grati» di v. s. htimiliter mi ra- 
comando. 

Ex Sondino 12 Decenibris 1526, hore 6. 



Sottoscritta : 



ServUor 

HmOMlMUS ÀN20LEU.US. 



Da Falaguoly disier Domenego Contarini 
proveditor eeneral^ di 13. Del zonaer li ete. et 
pageràf le fontarie e le manderà a Bergamo. 

Di Bergamo^ di rectariydi 11, hore 7. Come 
hanno adviso che le gente cesaree parte sono par- 
tile da Milano et parte dovevano partir boggi, aoé 
Il ianzchinech, quali sono dentro, per andar tutti 
verso Piasenza, et che el dillo messo incontrò beri 
venendo da* Milano U spagnoli che erano io Monza 
che andavano a Milano, et che li homini di Monza 
erano acordati con spagnoli de darli 3000 seudi, 
brente 3000 vino, et 200 some di granOy quale 
eanducevano nel castello de Milano. 

Item scriveno, le fanterie nostre italiane sono 
tutte tra Brexa et questa cittài et credono ne vo« 
glino metter in questa città % over 3000 boli, et 
poi il resto atenderà a favorir le cose di Piasenza. 

A di 16, Domenega. La matina veneno in 362 
CotTegio questi oratori : eì Lc^to del Papa; ma 
prima lo episcopo di Baius orator di Franaa, et 
parlono aerea Ii9 pronte ocoorenKe ei tralamenti 
df acordò b il Papa a Roma coh il Viceré eto. 

Vene ¥ orator del due» di Miten- per saper' di 
novo, etc. 

Vene V orator del ban di Croazia per haver ri- 
sposta. 

Noto. Li oratori Papa et Pranza questa matina 
stati in Collegio, il Legato monsM lettere di Roma 
del Datario, come conclude il Papa è di opinion di 
far le trieve per molte raxo», come eiiam in le 
lettere del nostro Orator si contien. Et Baius disse 
non si doveva Air per modo alcuno senza volontà 
del re Christianissimo. 

Noto : fo risposo al dilo orator del ban per il 
Serenissimo, come per adesso non si poi far spexa 
di andar contra il Vaivoda, etc. 

Fo mandalo a donar a F oraioT hnngaro, zoé 
del ditto Vaivoda dutati 15 firae^re,eonfedon, spe- 
cie et muscalelle. 

Da Udetm^ disier Znon MmipoiaM et 



455 



IIDZXVI. DldHBRK. 



»• 



262 



eapitanio^ di 13. Manda una lettera bauta da uno 
suo exploralor, la qual dice cusl : 

1526 a di 8 Decembrio, in la ahbatia 

de Ostacco. 

Clarissimo signor mio etc. 

Heri sera intesi in Villaco, come lo vicedomino 
di Pombere era in la terra per effecto non lassar 
(or li arzenti de li lochi del reverendissimo episcopo 
Pombergensis, ma lassare meltere una colla de 
raynes 500 semel tantum per dar al Principe, et 
per tal cosa tulli di qui si lamentano, lo ho visto 
cavalli circa 20 che ritornano dal campo del Prin* 
cipe come feudatari et vanno a li sui castelli. Di- 
mandati di tal ritorno, disseno era fatta tregua tra 
il Principe et il Vaivoda, et che tori per moglier la 
regina de Ongaria, et che lo Principe andava alla 
volta di Bohemia per coronarse. Volevano serar le 
strade di le biave; ma tutti questi signori di qui non 
hanno voluto, digando li subditi non haverano di 
che pagar le colte; e cussi hanno levalo (al interdicto, 
et se spiera se trazerano di le carne, non siando 
più mossa di zente per nome del Principe. Sono 
calate le biave, lo Tormento carantani quatro per 
verlino, che sarà soldi 9 per staro. Altro non ho 
che sia essentiale, se non che non vado più avanti. 
A V. s. mi racomando. 

Da poi disnar fo Gran Conseio, et non fu il 
Principe. 

Fu posto et fu dapoi ballota tutte le voxe, dar 
licentia a sier Daniel Malipiero podestà di Portobu- 
fole di poter venir in questa terra per zorni 15| ut 
in parte. Fu presa. 

Scurtinio di Podestà et capitanio a Crema. 



Sier Alvise Trevixan fo proveditor 
a Cividal di Friul, di sier Dome- 
nego cavalier, procurator, du- 
cati 1100 

f Sier Luca Loredan fo di la Zonta qu. 
sier Francesco, ducati 1100 . . 



80. 75 



101. 54 



Conseier in Candia. 

Sier Hironimo Zigogna fu zqdexe di 
Examinador, qu. sier Francesco, 
ducati 600 

Sier Bernardo Zond fo podestà a 



Moniagnana, qu. sier Hironimo, 

ducaUeOO 

f Sier Alvise Salamon el XL Criminal, 
qu. sier Vido, ducati 500 . . 

Camerlengo a Crema. 

Sier Zuan Bolani qu. sier Marco, du- 
cati 100 . . , 

f Sier Pasqualigo qu. sier Marco An- 
tonio, ducati 150 

Camerlengo a Brexa. 
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56. 99 



98. 58 



94. 60 
96. 61 



f Sier Fantin Malipiero di sier Andrea 

da S. Apostolo, ducati 100 . . 100. 52 
Sier Francesco Pasqualigo qu. sier 

Marco Antonio, ducati 100 . . 80. 74 

Saliner a Chioga. 

Sier Crìstofal Pisani fo al Canevo, 

qu. sier Andrea, ducati 250 . . 86. 67 

SierMichiel Bon qu. sier Antonio, 

qu. sier Fantin, ducati 250 . . 81.76 
f Sier Sebastian Bolani qu. sier Zuane, 

ducati 300 104. 49 

Sier Jacomo Diedo fo avocato grando, 
qu. sier Anzolo, ducati 1 50 . . 

Sier Lorenzo Baffo di sier Zuan Ja- 
como, ducati 200 

Siur Francesco Dolfin qu. sier Mafio, 
ducati 250 

Sier Zuan Battista Minio di sier Lo- 
renzo, ducati 200 

Auditor vechio di te sententie 

Sie4 Michiel Zane qu. sier Antonio, 

ducati 300 48.106 

Sier Vicenzo Zigogna qu. sier Marco, 

fo avocato in Rialto, ducati 300 72. 86 

Sier Zacaria Trivixan savio ai ordeni, 

qu. sier Beneto cavalier, due. 400 80. 73 

Sier Bortolomio Venier fo Extraordi- 
nario, di sier Lunardo, ducati 300 66. 82 
f Sier Jacomo Barbaro qu. sier Vicen- 
zo, qu. sier Jacomo, ducali 400 • 89. 66 
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363 In Chran Conseio, 

Podestà et eapitanio a Crema. 

f Sier Luca Loredan To di la Zonta, 
qu. sier Francesco, triplo, du- 
cali 1100 1045.131 

non Sier Alvise Trivixan fo proveditor 
a Cividal di Priul, di sier Dome- 
nego cavalier, dopio. 

Conseier in Canata. 

Sier Alvise Salanion el XL Criminal, 

qu. sier Vido, ducali 500 . . 622.581 
f Sier Hironimo Zigogna fo zudexe di 
Examinador, qu. sier Francesco, 
qualruplo, ducali 700 ... . 921.578 

« 

Camerlengo a Crema. 

Sier Piero Pasqualigo qu. sier Marco 

Ànlonio,triplo, ducali 150 . .715.462 
non Sier Francesco Dolfin qu. sier Mafìo. 
f Sier Zuan Bolani qu. sier Marco, du- 
cali 150 826.361 



Tre del Conscio di XL Zivil, nuovi, 
senea óblation. 

Sier Antonio Manolesso fo XL Zivil, 

qu. sier Andrea 457.721 

Sier Cristofal Marin fo proveditor ai 

Urzi nuovi, qu. sier Francesco . 592.61 1 

Sier Andrea Marzello fo Cao di XL, 

qu. sier Marin 584.589 

Sier Hironimo Sagredo fo XL, di sier 

Francesco 490.717 

f Sier Bernardin Miani fo Cao dì XL, 

qu. sier Polo Antonio .... 605.537 

Sier Zuan Battista di Garzoni fo XL, 

di sier Hironimo 441.773 

Sier Marco Querini fo XL Zivil, qu. 

sier Francesco 566.6*25 

Sier Marco di Priolì fo XL Zivil, qu. 

sier Marin 557.634 

t Sier Francesco Celsi fo conte et ea- 
pitanio a Spalato, qu. sier Ste- 
fano 705.503 



Sier Nicolò Longo fo Cao di XL, qu. 
sier Zuane 

Sier Viceuzo di Prioli fo XL, qu. 

sier Francesco 

t Sier Alvise da cba* da Pexaro fu zu- 
dexe di Procurator, qu. sier Fan- 
tin 

Camerlengo a Brexa. 
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Sier Fanlin Malipiero di sier Andrea, 

da s. Apostolo, dopio, ducati 1 00 687.486 
non Sier Piero MinoUo qu. sier Fran- 
cesco. 
t Sier Piero Pasqualigo qu. sier Marco 

Antonio, ducali 150 ... . 731.430 
non Sier Francesco Pasqualigo qu. sier 
Marco Antonio. 

Saliner a Chioea. 

f Sier Sebaslian Bolani qu. sier Zuane, 

ducali 300 731.249 

Sier Nicolò Marzello fo casteiau a la 
Chiusa, di sier Zuane. 

Sier Jacomo Diedo fo avocalo gran* 
do, qu. sier Anzolo. 

Sier Lorenzo Baffo di sier Zuan Ja- 
corno, qu. sier MaRo. 

Sier Zuan Battista Minio di sier Lo- 
renzo, qu. sier Francesco. 

Un Auditor vechio di le sententie. 

Sier Zuan Barbaro qu. sier Vicenzo, 
qu. sier Jacomo, ducali 400. 
t Sier Zacaria Trivixan savio ai ordini, 
^ qu. sier Benelo cavalier, dopio, 
ducali 400. 
non Sier Michiel Zane qu. sier Antonio, 
non Sier Vicenza Zigogna qu. sier Marco. 

Noto. In questo Conscio fo manda zoso di ele- 
lion di la quarta sier Lorenzo Minio fo proveditor 
a la lustilia nova qu. sier Almorò, et questo per 
non haver salda la cassa, tamen non fo dito altro, 
solum li parenti di sier Lorenzo Minio vengi a ca- 
pello ; et questo fece sier Piero Bragadin el sier Ni- 
colò Venier consieri soi parente ed amici, per non 
vergognarlo. 

Di Franga, fo lettere di Andrea Bosso se- 
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eretario da Bòest^ di 18^ ei 19, Come era stalo 
eoi re Christianissìmo et moostrato li mandati eie., 
per tratar acordo con Cesare, in caso acadesse. Soa 
Maesti non disse altro, aolum K faria veder al suo 
Conscio. Ei bavendo bauto lettere di Anglia, come 
il Re mandafva T auditor di camera a Cesare per ve- 
der voy esser contento si fazi la paxe H in Anglia 
con il re Christianissimo, par Soa Maestà non li 
babbi piacesto che (al pratica se tiri in Ànglìa. Et 
scrive colloqui bauli sopra di questo. Item^ di 
lanzinecb eie. Soa Maestà disse non mancberia di 
far il tutto. Havia expedrto il signor Renzo con da- 
nari et zenie per Roma, et manderia li danari, et 
quotidie ne manda, ei e aviati 12 milia, ei si fazi il 
tutto per sostener la guerra qnesti do mesi, cbe 
poi questo Fevrer vegnirà a J^ion ei ie Italia biso- 
gnando ; con altre parole, liem, K par per adesso 
non mandar li mandati in Spagna, ei disse si conzi 
le poste aziò presto vengino lettere de Italia. 

Fo scrilo per Collegio in Pranza, et comunican- 
doli le ocorentie di Lombardia ei di lanzinecb ei le 
leitere di Roma. 

IH Anglia fono lettere di sier Marco An- 
tonio Venier el dotar orator nostro da Londra, 
le ultime di 13 Novembrio. Del zonzer 11, ei li 
honori fatoli et raudientia bauta dal Re, assà zanze, 
nulla da conto, solum if .mandar di T auditor di 
364 camera in Spagna da Cesare, et il Re et Cardinal 
desidera questi do reati si pacificano. Item^ manda 
ducati 35 milia al Vaivoda IraisilVano, aioli il re- 
gno di Hongaria da torchi, et come quella Maestà 
bavia scrilo a lo Imperador dovesse esser contento 
che lui fosse mediator de far la pace, ei il Stato di 
Milan fosse posto ne le sue man. 

Da Crema, del Podestà ei eapitanio, di 14, 
hore 7. Manda questi avisi : 

Copia di capitolò di lettere date in Milano a 
di 13 Begembrio, drittate ad uno mio amico, 
permesso a pòsta. 

Le cose de Milano vanno in termine ad bora 
per bora, adeo che non mi ha parso pia inCertenir 
ri messo. Pertanto dan avrso che ancora niuiio è us- 
sito di Milano, ma ben è vero sono per assire, ei 
bamio menato te arlellarie a S. Cristoforo nel borgo 
di porta Ticinese che va a Pavia, et hanno spiantato 
in quel loco li bastioni. Non senza gran dificallà 
ossiscono di Milan, perché gran contesa é stala tra 
Barbone et spagnoli ; tandem sono rissoiti di uscire, 
et se dice vanno a la totla de Piasenza. El Morone 



era lassato eum la taglia di scudi 34 milia, ei va 
per Milano a suo friaeere. Qui si sia con gran paura 
di esser sachizaii. De li arzenti ei aliare di Sanio 
Ambrosio, ogni cosa e intacta. 

Item, da un compagno di la compagnia del 
Vaylà, oggi arrivato da Milano, mandato a posta, 
parti beri damalina, referisse milanesi eraao allegri 
perché speravano spagnoli di bora in bora doves- 
'sero ussir perché bavevaiìo bauio le page, el ohe lo 
Imperator ba scritto a monsignor di Barbone cbe 
subito sia messo in possesso il signor Vespisiano 
CoIona de li beni de li Belzoiosi, el ad essi Conti sia 3^4 
dato ricompenso nel Sialo di Mitano equivalente. 

Copia di lettere di lo illusiriésimo signor duca 
di Milano, date in Cremona adì 14 De- 
eembrio, a hore 18, scritte al Podestà et ea- 
pitanio di Crema. 

Hoggi non habbiamo aliro de lanzinecb, se non 
che hanno passato il Taro per venir alla unione con 
quelli di Milano, facendo gran disegno sopra Pia* 
cenila. Beri sera zonze qua il conte Roberto Bo- 
scbeto, mandato dal signor Locotenenie per solici- 
tar il signor marchese di Salnzo ad passare Po 
cum sua gente el proveder ali* ieiinente perieolo 
de Plarenlia, et va a Triviliio dove se trovarono li 
signori duca di Urbino el prefalo signor Marchese 
per proveder ad quanto sarà il bisogno, el di bora 
in bora, secondo K successi, teniremo adviSala v. 
magnificenlia a la quale ete. 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, date a 
Piasenea, a d\ 14 Dejsembrio. 

> 
Beri sero li lanzinecb gionseno sul piasenlin et 
la massa loi^o a Castro Arquaio su la eelUna ; ma 
ieneano fin a Fiorenzuola su la strata Romea preso 
de qua 13 miglia. Beri sera se mandò il eapiianio 
de navarolli in Oza presso di Creisona 4 miglia, 
dove sono condote le nave per el passar de franeesi. 
Genoa sta male ei non pò andar a la longa che non 
piglia parlilo che non nK)reno di fame. Li è el signor 
Renzo smontalo con 5000 fanti et hanno pigliato la 
valle di Ponzevera, laTmente né per lern né per 
aqua li può andar vituaria alcuna. Questa setimana 
per due volte genoesi sono slati all'arme. Nec 
alia. 
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Copia di lettere di domino Bàbon JifèUdo, 
da Piasenga^ di là Decewbrio. 

Hoggi habiamo come laozinecb sono a Borgo 
SandonìQ et Pior^nzola Q fi$fm 91<)M?qM .cav^llj. Nec- 
alta. 

Di Bergamo^ di reetari, di 13. Del soo^r 11 
do corieri di Fraoza con lettere, ie qual drezaDO « 
l« Signoria noslra per le po$(e, e( banao porta^) 
scudi 12 ii^ifia. Itm è zonto Zuau Gobo, vien de 
iogillerra con lettere di V Oralor, qua! i^tiflm Je 
mandano. 
265 Di Bergamo, di iter Alvise Pìxani procu- 
rator di là. Come lo illuslrissimo Capilaoio zene- 
ral sono venuti li, et visto la terra atorno, par aSoa 
Exoelleotia per ogiv boo rispetto di fortificarla, et 
ha posto 094ÌQ9, ett &m\ questa matioa Soa Excel- 
lentia et lui insieme va in campo a Trevi per parlar 
col signor marehexe di Saluzo, qual é jstaiQ a Cre- 
«ooa, di quanlo si ^ a £ir, et ptoi tornerai^o li # 
Bergamo questa oolie. Et é sta ordiaa||Lo fortificar ia 
teiTSi et hozi^ ha conoandato ujoi^ per cayaper va- 
8tadori,jet 1000 guaatadoni (yy il jLerr^orio. TAUte ^ 
lantarie itfliaiie ^ono cincumcirca questa ciUa .3 
over 4 mia, Bt il Proveditor zeneral é a Palazqol, e) 
paga le compagnie. 

Di Brexa, di sier Zuan Vituri provedador 
Mener^lf di là, del zonzer Ij, et andari a la yolta 
di Cremona. 

Adì 17. La matina fo letto le lettere di An- 
giia trote di zifra, et verso noiia vene leltejre di le 
poste, con questo aviso. 

Da Cren^, del Podestà et capifamOt di 14, 
hore 11 di notte. Copia di lettere dd coni^ 
Paris Scotto da Piasetuta^ di là JkeembriOf 
hora 1 di notte. In questa bora si ba come ianz- 
cheneeb fanno due syi^ianate, V una di qua ver^ 
Piasenza, J' altro yerso il Po alla volta di jQremona, 
Nec alia (Uc. 

Copia di lettere di doenino Bàbome di Naìdo^ 
da Piasenga^ de di et ora sopraaeritia. 

Lì intmiei non sono mossi dOiVie en^oo 4 4w 
aomi ; ma faozi babi^mo haute nove come fano due 
spianale, una cbe va a la yolta di Piorenaquoilf 4 
r altra alla volta di Bu^se, .et p&ìs^ìfìo cbe facino 
diete apianate perché dieno .p9S9ar fanti 3Q0O de) 
signor marcbexe di MiUOt ik icha gii vqglta dar 



Farsatto. Aliro per bora, eie. Scrivendo, é yopra- 
gionte lettere del governador di liodi» date in jqu^r 
Sta notte a bore 5. 

Mcynifice filfi. 
In questa boro bavemo la spia da Milano, quale 
é partita oggi et ce riporta la ussita boggi de spa- 
gnoli de Milano al camino de Pavia, et ii^yer mio 
Barbone a cavallo et poner li cavallj $ol|lo V arti* 
gliaria pezi n. 8 tra grossi et picoli ; et perqbé ne 
scrivo air iN^stris$imo signor ipio patrono et al 3^5 « 
magnifico suo orolor apresso lo iliustrissioio signor 
di^ca de Urbino, mi ha parso drizar ambedUi^ ifiU- 
tene a vostra signoria, a causa quella si degni su- 
bito inviarle età sua celsitudine et a sua oiagnitiv 
centia per cavallaro a posta, et eum diligeoiia, ae* 
oondo ho ordine da sua ìliustri8$ima signoria da 
indrìzargli a vostra signoria, quando sii cosa che 
importa. Però la suplìco de la exeeutione, et a oausa 
ohe essa ne possi dar pviso a Veoetia, gli bo V4»luto 
significarlo, cum agiongerli che oUra io riporlo .di 
la spia oe bavemo ancoro lettere da la signon Isa- 
bella Sforzia da àiila/io per messo a posta, ^t a <vo« 
atro sigiioria tutto mi roccomaodo eie 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con li 
Savii, intervenendo iier Francesco Bernardo, sier 
^aq Fraiioesco Sagredo et sier Fraaoeseo tiarzoHo 
savii sopro le acque con V armiroio del porto, peoiti 
inzegneri et allrj, et si fo sopro la fuosa nostro, Ifi 
qual si va aterondo. Et disse dif4o armiroio cbe za 
anni 30 la (uosa ero solum 30 in zerca, boro é pio 
di 100 passa, et cbe la fortuna et vento grondo fo 
il zorno di San Simion passato, b^ conduto laalo 
sabìon in la /uosa, che 100 nave non libarla oondutQ. 
Et questa è bona causa di T atorar si fa, et chi ni^ 
provede, non potrà intrar galle, né naive in porto^ 
et aricorda per opinion sua far una pallada ai Tne 
portf et 4ina alla Gorzarina, la qual tegiiiri le aqu^» 
le qual havendo il .coroo, caverà la fopsa .4 9i P<4ri 
oavegar. Et fo terminato li Savii sopra in acque cq^ 
V armiroio et proto vadìno a vederi et poi veqgano 
a riferir in Collegio, et la spexa. 

Di Trevi, del proeurator Piweiii 4i 15. Co* 
me il Saluzo an^^ya con \\ faoM 1.0 milia ve^sp jCr^« 
^ìona per far i)ular il il pcyote ^v^ro Po a Ja boocf 
di Ada per poter passar eoo le zento di Ji^ JbÀfOr 
gnando, et bavia terminato mandar 2000 fanti in 
Pias^nza. £1 Piv9 a Befgamp feva jlayorar /coi) pre« 
st^ a la fprliQcation (Ji |a terra. jUii Pizwi aq^ir 
ria II, et zonto il Contarini verla a repatriar. 
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Di Bergamo, di reetori, di 15. Del zonzer 
ducati 12 milia di Pranza. 

366 Sumario di avisi hauti di FranBa, per lettere 

date a d\ 16 Novembrio 1526. 

11 Re si ritrova a San Zerman in V Aya. Altro 
di novo non gli é. Se slaseva di mala voglia, perché 
qua era publica voce che il campo nostro bavea 
perduta rartellaria et tolta per li inimici. Sopragion- 
se lo scudier Croe, qual vene in posta, et ha repor- 
tata in che termine si trovano le cose, ove ha fatto 
star la corte malto più aiegra. 11 Re vole che il Papa 
ad ogni modo {non faccia) la treugua cum lo Impe- 
ratore et facia far più noglia et travaglio alle cose del 
regno di Napoli, non obstante che per il presentenon 
se gli facesse compito nocumento. 11 Papa parsia molto 
renitente, digando che essendo per venir V armata 
di Spagna et dimostrandosi lui a soi danni, seria 
costretto fuzir di Roma, ove per il Re gli é risposto 
quando V armata habbia a passar Po, esser securo 
bavera prima a combater con la nostra, et presupo' 
nendo passasse senza combater, cosa che non crede, 
non serano che 3500 lanzichincch, 3500 spagnoli 
canaglia senza cavalli, et poi uniti con tutto il suo 
sforzo del regno non sarano iO milia in tulto. Et 
che Sua Santità se ritrova al presente 7000 fanti 
in esser, 3000 homini d*armi, 1000 cavalli legterì, 
da quel canto oltra il signor Renzo, qual gli va a 
questa impresa con 30 milia scuti et soi adiuti, et 
stando tutte queste, Sua Santità non ha da dubitar: 
però non vole che non si manca di questo. 

Il Papa ha mandato qua il mandato per tralar 
la pace zeneral ; cosi si aspetta quello di venetiani. 
La opinione comune qua si è che avanti passa que- 
sta invernata succeda la pace, per esser ogntuno 
stracco de la guerra. Una parte de li danari paga 
Ingilterra per de là sono inviati. Si mette un bel 
ordine ad voler pagar le gente d*arme a li soi quar- 
tieri et loro guarnisone disordinate, et medema- 
366* mente in voler assignar a tutti quelli sono creditori 
. del Re li soi pagamenti. Ancora non se parla de 
pagare le pensione. 

Heri el Re stete et dete audientìa assai a T im- 
bassador de T Imperator, qual é qua. Il Re non é 
per mancar alla liga in cosa alcuna dal suo canto ; 
è più inanimato che mai. 

367 A dì 18. La matina fo gran pioza, et cussi 
tutto il zorno, el va tempi molto strani!, dati assà a 
la pioza. 



Da Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
stà et capitanio, di 15, hore 



Copia di lettere di domino Babone di Naldo, 
di Piasenea, alli 15 de Decembrio. 

Roggi habbiamo come lanzcbenech ferino se 
dieno levar, el non semo chiariti dove andarano, né 
che via tenirano, benché pensamo vengano a questa 
via, et non mancamo del debito di far provìsione. 
Ulterius habbiamo, come monsignor Barbon é in 
Pavia, et fa buttar il ponte per passar, et tutta quella 
gente che era in novarese et in quelle bande, ven- 
gono in qua. 

Copia di lettere del conte Paris Scotto da 
Piasenea, dell' istesso giorno. 

Lanzchinech sono a Fiorenzola sulla strada Ro- 
mea, presso de qua 13 miglia, et soi cavalli sono 
trascorsi fin qua apresso, et nostri homini d^arme et 
cavalli legieri in questa bora montano a cavallo per 
trascorer anche loro. Noo pooo far essi lanzcbenech 
altro allogiamento che non vengano qui aotto la 
terra, salvo se non se metteno su le terre de Pala- 
vicini, come tefre de Imperio. Né altro etc 

Di Bergamo, di sier Alvixe Pixani procu- 
ratore di 15. Come col Capitanio zeneral sono ri- 
tornati li et voleno fortificar la terra. Et il marchese 
di Saluzo tornato a Trevi et parlato insieme hanno 
terminato lassar 500 fanti a Trevi, et cussi altri 
fanti per quelli castelli di la Geradada, et il resto di 
le zente nostre d'arme cavalli lizieri et fantarie sono 
venule sul bergamasco et brexan alozar. Et il ditto 
Marchese andato con le sue zente d* arme, sguizarì, 
grisoni et soe fantarie da numero 10 milia et 300 
cavalli nostri di stratioti, 8 pezi di arteliarie, verso 
il cremonese, dove a Cremona sarà facto il ponte, 
et li starano di qua di Po per veder l' esito vorano 
far le zente cesaree con li lanzinech. Et scrive altre 
particularìtà ti^ in litteris. 

Da Palaauol, di sier Domenego Contarini 
proveditor general, di 15. Come atende a pagar 
le fantarie II et veder la Signoria nostra non sia 
inganata, et di man in man li mandava a Bergamo. 367' 

Di sier Zuan Vituri proveditor general^ 
date a dì 15, a ... . Come andava di lofigo a 
trovar il marchése di Saluzo. 
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Fo scritto per Collegio al procuralor Pixani, 
qual voleva venir a repatriar, cheatenlo non si sap- 
pi ancora il procieder di lanzinech né le zente ussite 
di Milan, non si parti et stagi apresso el Capitanio 
zeneral fin se li darà licentia. 

Da Udene^ di sier Zuan Moro luogotenente, 
di 13. Avisa come ha hauto ana lettera di Venzon 
con avisi, qual é questa : 

Magnifico et clarissimo signor mio observan- 
dissimo. 

Ptaemissa debita reverentia et humillima 
eommendatione etc. Hozi sono passati doi pedoni 
polachi, i quali dicono esser tre septimane che man- 
cano de Polonia, benché niente da nuovo degno de 
significatone sanno referire de quelle parte, excepto 
che dicono che Domenica proxima preterita, fu 8 
giorni, che se partirono da Viena, dove era il prin- 
cipe Ferdinando, il quale mandava zente a piedi 
assai et a Avallo verso THongaria et zenle todescbe 
et boheme, et questo affermano de visu, et che *l 
se diceva che esso Principe havea mosso guerra al 
Vayvoda. Del che ne é parso significar tal nova per 
le presente nostre a vostra signoria, a la cui bona 
gratia de continuo se artcomandemo. 

VenBoni, die 12 Decembris 1526. 

Sottoscritta : 

De Vostra Signoria servidi de- 
votissimi Capitaneus et Co- 
munità terrae Vensoni. 

Item^ manda questa altra lettera : 

1526 j a di 12 Dicembrio, in Donfort. 

Clarissimo signor mio observandissimo. 

Dico a vostra signoria come tutti li signori de 
li paesi fanno al presente uno parlamento, et questo 
si é par causa di haver uno subsidio caritativo per 
la coronation del Principe del r^no di Bohemia. 
Et sono slati rechiesti per Sua Serenità cavalli 2000, 
el dicono starano fino a San Zorzi. Dicono bisogna 
268 conflrmare a bohemi capitoli assai per lo predillo 
Prìncipe, et concludeno dicto regno sarà di poca 
utilità, ma più presto de s|)exa, ma se potrà servire 
de zente assai de Bohemia pagandoli. Sono reduti 
in Clanfurt questi de Carintla et contorni per lo 
effecto predicto ; finirà dicto parlamento in zorni 6. 
Se parla de qui che lo capitanio Zorzi eum aiuto de 
altri io Italia sarà presto in Fiorenza, et dicono lo 

/ JHarii di If . Banuto. — T^m. IIIIL 



dicto capitanio Zorzi ha scripto che 1 vuol sachizar 
Fiorenza et far tutti li soi richi. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
oltra alcune cose publice tralate in materia : 

Fu preso, di meler li formenti di la Signoria 
venuti di Cipro, da stara 10 milia in Fontego, fallo 
farine di quelli a raxon di lire 7 il staro solamenle, 
che di tal sorte vai più di lire 9, et per queste feste 
si metterà stera 2000, con condition non si possi 
comprar più di Vs ster per persona, ut in parte. 

Item, fu preso una gratia di uno voi cavar oro 
in trivisana o Friul in certe montagne, che 1 possi 
far, dando la decima a la Signoria nostra, et per 
anni .... niun possi cavar li, etc. 

Item, fu preso una gratia, di uno che voi fon- 
der minere senza fuogo, che altri che lui possi usar 
tal inzegno, con questo, debbi haver facto lo efiecto 
da mò a mexi 6, aliter la gratia non gli vagli nulla. 

Item, feno altre gratie, non da conto, ma una 
de sier Francesco Barbaro qu. sier Daniel, fo Pro- 
veditor al sai. 

Di le poste, vene lettere di Bergamo, del 
procurator Pixani, et altri avisi ut in eis. Et di 
pressidi posti in Trevi et quelli castelli vicini, acciò 
non venisseno in man de li inimici. 

A di 19. La matina, vene V orator di Hilan et 268 
comunicò alcuni avisi sicome nui havemo da Crema. 

Vene sier Piero da chà da Pexaro procurator et 
parlò con li Capi di X, in materia de 



Di Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
stà et capitanio, di 16, hore 6. 

Copia di lettere di lo illustrissimo signor duca 
de Milano, de di 15, da Cremona. 

Di novo abbiamo li lauzichenech esser arrivati 
al Borgo Santo Donino, et la causa perchè hanno 
lassato il camino di la montagna et preso quello del 
piano, dicono esser stato per haver più comodità 
de victualie, et poter condur altri pezi de artigliarla 
da campo, qual hanno seco, et che se facevano le 
spianate verso Fìorenzola. Le zente francese tutte 
sono qua vicine per passar il Po. Dubitasi saranno 
tarde, per esser li inimici molto avanti ; pur si farà 
quanto si potrà per mandar gente in Placentia. El 
signor duca de Urbino el signor Marchese beri do- 
vevano ritrovarsi a Trevilio. La resolutione non Ss 
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è ancora inleaa, do sj ha nova dal prefalo signor 
Marchese vengi qua. 

Copia di lettere del soprascritto Illustrissimo 
signor Duea^ de dì dieta. 

Nui, dopo il scrilto con TaUre nostre, non hab- 
biamo de più, se non questa matina il conte Rober- 
to Boscbelo é partilo per andare a ritrovare il si- 
gnor nr)archese di Saluzo, et solicitar sua signoria 
ad passar Po. Et a vostra magoiGcenlia, etc. 

Cofia di lettere di domino Baòone Naldo, da 
Piasensa, de 15, Kore 1 di notte. 

Roggi habbiamo come lanzinech sono venuti a 
Piorenzuola, et li soi cavalli sono trascorsi air Aca* 
detnia, luntan de qui 5 miglia, et per questo non 
danno impedimento alcuno a niuno. Sono andati 
fora li cavalli che sono qui del signor marchese di 
Manloa, et ha piglialo uno. Sono stali a parlamento 
cum dicti lanzicheoecb, li quali hanno ditto non 
voler impedir cosa alcuna, et che sono su questo 
paese come amici et de curio saranno tulli una cosa 
moderna. Nui tendiamo a repararse, et habbiamo 
309 fatto butar zoso alquanle case et doman si abruseri 
il borgo di Santo Lazaro. Altro non occorre etc. 

Copia di lettere del conte Paris, da Piasensa, 

de 15. 

Lanzinech non sono On questa bora mossi da 
Fiorenzuola. Si vedere doman dove farano altro 
allogiamento, et si cognosceri il camino haverano a 
far, et del tulio sari advisala ad plenmi. De qua 
de verso Parma di notte il conte di Caiazo é repa- 
lato Po eft é venuto fino alla Slradella, distante di 
qua sul pavese per 18 miglia, su la strada Romea. 

Copia di lettere di lo Illustrissimo signor Duca 

de Milano, de 16. 

Heri lan^icheoech erano a Fiorenzuola et loci 
vicini, Dà fin bora si ha adviso siano levati. Conti- 
nua suo desegno uniti cum lanzinech de Milano vo- 
ler andar a Placentia, qual speramo sarà ben presi- 
diata. Né altro per bora occorre, se non ohe tulle 
le nave sono mandale per far il ponte; non si aspeta 
altro che lo ritorno del signor Marchese^ quale heri 
gioose a Sonzino eie. 



Di Bergamo, di sier Mmxe Piaum prccu- 
rator, di 16. Come par le lente di Milan non siano 
tutte ussite, ut in litteris. 

Da Palasud, di sier Domenego Contarini 
proveditor general, di 16. Come de li 25 lanzi- 
nech che per il lago pasono al Dezensan per andar 
in campo a trovar li altri, per Antonio Scolaro capo 
di cavalli lizieri, Visentin, sono sii presi 5 de ditti 
lanzinech, quali hanno referito volevano passar per 
andar a trovar li altri lanzinech di li de Po. Scrive 
esso Proveditor continua a pagar le fantarie. 

Di Bergamo, di 15, hore 3, di sier Vieenjso 
Trun capitanio, vidi lettere partieular. Come 
hozi albore 23 é gionto in questa citli lo illoslris- 
Simo signor Capilanio general et procurator Pixani, 
et il signor marchese di Saluzo con le lenta france- 
se, et sguizari é andati alla ;volta dì la bocca di Ada 
verso Cremona, et si slari a veder quello vorano far ' 
questi spagnoli. Si atende a fortificar questa citti. 
Se ha cominciato a fortificar a San Gdtardo et al 
borgo Santa Catarina tra li frali Celestini et el Laza- 
reto, et per el desegoo che se dice farsi tulli li bor- 
ghi li volano tirar dentro, insieme eum el mooaste- 269* 
rio de li frati de le Grazie, che sari una cosa oaoIIo 
granda. Sono inlrate in questa citi questa sera tulle 
le artellarie et munition erano in campo. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et fo lecte molte let- 
tere de sti zomi. 

Di Padoa, di sier Pandolfo Morexini pò- 
desta et sier Hironi$no Loredan capitanio. Seri- 
veno in loro iustifioazion cerea li cavalli del zeneral 
di Heremitani che tolse sier Domenego Contarini 
et li ha conduli con lui, et non li bavendo remandali, 
li scrisseno li rimandasse di ordine dì la Signoria 
nostra. El par esso sier Domenego si babbi dolesto, 
unde scrivano che *l vene una notte senza stafierì 
né cavalli el poca fameia, et loro li messeno in or- 
dine del tutto. Et su questo carga esso Proveditor 
molto. 

Del Vieardini, da Parma, fo letto una Ut* 
fera di 15, drieata a lo episcopo di Puola, 
Legato qui, il qual la mandoe a lezer in Collegio. Si 
duol molto di la tarditi del passar di le z^te in 
favor di le terre del Papa, et su questo carga la Si* 
gnoria mollo, questi non é modi di lenir li cote- 
gali etc. 

Del procurator Pixani, da Bergamo^ di 16, , 
venute questa matina. Si contien come il Capita* 
oio atende a la forlificatioo di la terra, qual fortifi* 
cala, dice quelli di Leeo et Trezo non potrano pid 
feolr a prendaria, et lui eoa la azerdlo reilaDt* 
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andarà alosar dì Ht di Ada, et Tot meUer» fra Mtls(n 
et Lodi, andando però spagnoli a Pavia, et (Juesto 
voi far per meler gelosia a quelli restano in Milan ; 
et vorisi passali che fosaeno spagnoli Po, baver 
licentia etiam lui con le 2enle di passar Po et eie* 
guir quanto li pareri per raxon di guerra. 

Di sier Antonio Marcello eapitanio di le 
galle hoitardc^ fo lèttere, di 26 Oetubrio, di 
Famctgosta. Nara il soo navegar et eome custodiva 
quelli mari li intorno. 

Di sier Zuan Muro proveditor di l'armada^ 
date in golia in porto di Corfò^ a dì primo de 
V instante. Dei suo zonzer li poi partito da Cataro 
con la galla Zorza et liaver mandato le tre galle 
candiole a disarmar. Resla con una galia. 
370 Da Crema, di sier Andrea Loredan podestà 
et capitomi, di i7^ hore 6. 

Cùpia di lettere di damino Bàbone Saldo, da 
Fiasenaa, a dì 16 Deaembrio. 

Questa nocte avaMi zorno andai da missier Ber- 
(lardÌDo da ta Barba vice legato mandato qui per li 
signori superior ani, qual son mK)Uo favorito de) 
PoDlefice el per quanto vedo maneza il tutto qui. 
Onde ne disse, eome qi^esti laftzicbenech vanno 
lemporizando per rispecto che sono a parlamento 
dr acordo eum el Ponlefke^ ma che Sua Santità non 
voi acooMo alcuno se non se accorda tutta la santa 
liga, et quello farii voi ht de consentimento della 
sancUssìma tiga. Hozi se aspeda qui il conte Guido 
Rangone. Quanto a lanzichenecb, lor son a Fioren- 
Zola tutti, excepto uno Ifatio Becaro et Nicolo Va- 
rob ewm arqoanti cavalK, che vanao a straoorendo, 
ma non dà rmjtediflietHo alcuno, salvo che ha catè 
uno cerio secreto de Tormento et Fatto far del pane 
et lo manda al campo de lanzicheoech. Li cavalU 
feziéri che son qui soi> andati fora, et dice che loro 
stanno senza guardia aleuoa, che loro dicono noo 
voler dar impedimento alcuno al paese né ad altro 
qui. Item, loro hanno fatto tre spianade, una per 
strada maistra, V altra de sotto et 1* altra de sofà ; 
tamen se tien certo se levarà doman ed andari de 
sera de verso la montagna. 



Copia a lettere ehi eonte Paris 8dotto, de 
Piasensa, a di 16. 

Lanziehenech non hanno ancora mutato allogia- 
mento, et par che veglino qoi dove sono a Fieren- 
Zola stare per lonù & Hhnoo fatte tre spianate 



r una drfeto a la strala Romea, I* altra verso il Po 
el una verso la colina, né si può intender del loro 
tanto tardare. É passato il Po cerca 1000 fanti de 
francesi et beri 1000; ne passeri doman tutti ve- 
nendo qua a Piasenza. De verso Milano se lui cdme 
Barbon voleva ussir de Milano, ma spagnoli non 
volevano ussir se non havevano le page de qua 
indrietOi Li fece protesto et loro se offerseno, zioé il 370* 
Leva et il Guasto ad servir cum le sue persone, ma 
che non potevano disponer del resto ; et cussi ritor- 
nò sen^a ussir. Altro non zè etc. 

Copia di lettere di lo ilUistre signor Sforàino 
Sforga, da Lodi a dì 17 Deeembrio. 

' Che Sabato, fo a di 15^ zerca le 21 hore, spa- 
gnoli sichizòrono tutte le bolege de la piaza de Mi- 
lano, poi si voltorno verso V hospilale grande per 
sachegiarlo, quale è pieno de bonissime robe. Il 
daca di Barbone li accolse per obvrar a tal caso, et 
spagnoli se li toltorono et scaricorno molte arche- 
busate, de modo che fu necessitalo relrarsi alla 
banda de lanzichenecb. Et in quel meco il marcbexe 
del Guasto si tette portar dove erano spagnoli^ el 
con grandissima fatica obviò il saco dell* hospitale. 
Poi ih uno instante sopragionseno ìi lanzicbeneeb et 
se atacorno eum spagnoliL Et il messo che vene beri 
dide baver tutto questo Veduto, et che alle 33 bore 
lei ussite de Milano che ancora erano alle manoi et 
eome fu lontano mezo miglio senti una gran Schio- 
petaf ia. Né altro eie. 



Item, ditta Podestà et eapitanio di Crema 
scrive, n medesimo ho hauto da domino Hifonimo 
di Pierobon senator de Milano, qual se parti Sa- 
bato a boo bora, et de più che li spagnoli havevano 
concluso non volerse partir de Milan se non hanno 
le page che gli avanzano, over il saco de Milan ; che 
per monsignor di Barbone é sti protestato a K capi 
spagnoli, quali hanno risposo esser pronti ad obedir 
ma che Aon peno comandar a le fantarie. Item, 
che sono certi che lanzinech non sono per bavere 
un soldo da Cesare, se con la guerra non se lo 
aquisteranno, over non si faranno pagat a qualche 
terra fusseno per acquistar. 

Item, scrive in questa bora sexta é ritornalo il 
eonte Francesco da la Somaglìa, parti boxi da Cre- 
mona, et mi ha refferito che da to iHusttìssimo si- 
gnor Duca ha hauto la Santiti del Papa baver fallo 
accordo ctim spagnoli ; mabeaohesuaexcellentia 



471 



MDXZVI, DICEMBRE. 



472 



pensa sii tregua, et che leniva che se le gente fran- 
cese havesseno passato il Po, dovesseno repassarlo. 
3710 E^ hesscndo opinion del Serenissimo et qualche 
Savio di Collegio di risponder al Capitanio zeneral, 
qual voi libertà in caso acadesse bisogno in aiuto di 
le terre del Papa, poter passar Po con quelle zente 
li pareria. Et volevano darli questa liberti. Altri 
Savi! erano contrari, dicendo la dreta si é indusiar 
che vengi lettere di Roma, per veder se M Papa é 
acordato con li cesarei, come si tien sia za acordato, 
overo non. Et cussi to d' acordo terminato non 
scrìver nulla. 

Fu posto, per li Savii, che sier Agustin da Mula, 
qual fo mandato Proveditor zeneral di qua da Men- 
zo et é a Verona, li sia dato liceutia che 1 vegni a 
repatriar. Fu presa. Ave: 141, 1, 2. 

Fu posto, per li Consierì, Cai di XL et Savii, 
atento la gran carestia é in Roma, sicome questo 
Conscio ha inteso, però sia donato ducati 900 d*oro 
in oro a sier Domenego Venier orator nostro, in 
recompenso di la gran spesa I* ha. Fu presa. 128, 
33,0. 

Fu posto, per tutti, ut supra^ atento le opera- 
tion degne del qu. sier Marco Tiepolo qu. sier 
Matio, hessendo Soracomito sotto la Zefalonia, et 
Zuane suo fiol, qual si ha dato a la militia et fo fe- 
rilo neir ochio destro da Osoph da uno arcobuso et 
in una scaramuza é st& ferito in V ochio sinistro 
combatendo, del quale e rimasto privo, pertanto li 
sia dato provision di ducati 10 al mexe a la camera 
di Padoa, con condition tegni 4 cavalli et habi le 
taxe nella Patria del Frìul, ut in parte. Ave : t71, 
6, 1 . Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, dar provision a la moier 
fo de Macon da Coregio fo morto sotto Cremona 



Fu posto, per i Savii ai ordini, atento le opera- 
iion di Simon fiol di Rado Calbo, qual hessendo 
sopra la galla di Baruto in la fortuna lui comandò 
come pedota la galla siche quella si salvò, però li 
sia dà Paron di la prima galia di n)erca che andarà. 
Ave : 140, 34, 9. Fu presa. 

Fu posto, per .... una confirmation di uno 

privilegio fo dato a uno candioto per il Capitanio 

zeneral. 

^2 Pu posto, per li Consieri et Savii, una parte di 

far con oblation di danari .... rezimenti et offici, 

(i) U ourta 271 è Uanot. 



ut in parie, la qual si ha a metter a Gran Conscio. 
Et li Cai di XL volseno la parte con questa condition 
non si possi acceptar oblation di manco di ducati 
200, ut in parte. Andò le parte : La prima, 28 di 
Savii, 145 di Cai di XL, et quesU fu presa. 

Fu posto, per i Savii, una parte, che a requisì - 
tion de li oratori de la comunità di Verona, qual 
hanno richiesto sia levato li hebrei di la città di 
Verona che non possino prestar usura etc. 

Et sier Gabriel Moro el cavalier, savio a terra 
ferma, andò in renga per contradir, et fo rimessa la 
materia a uno altro Conscio. 

Fu posto, per i Consieri, una taia a Caroposam* 
piero, di uno qual rompete la preson di nocte el 
tolse fuora suo padre era per debito, che 'I possi 
bandirlo di terre el lochi, con taia vivo lire 1000, 
morto 600, ut in parte. Fu presa. 108, 4, 5, vide- 
lieet uno di Brozuolo con compagni 50. 

Fu posto, per li Savii sora le acque certa gratia 
a uno qual voi dar intrada a la Signoria, che Thabi 
10 per 100, ut in ea. 176, 18, 1. 

Fu posto, per li Savii lutti d* acordo, la com- 
mission a sier Marco Minio va orator al Signor 
turco ut in ea. Ave tutto il Conseio. 

A di 20. Là matina et quasi tutto il zomo fo 272* 
gran pioza. Fo aldili in Collegio li Provedadori sora 
i dacii zerca il contrabando di Verona, però che 
quelli zenoesi veleno prestar a la Signoria ducati 
6000 per ... . anni, et par non sia conlrabando 
per haver paga per questo da ducati 400, el per il 
Conseio di X con la Zonta, voleno acetar Toblation 
el restituirlo. 

Vene in Collegio sier Zuan Basadonna el dolor 
di sier Andrea con sier Alvise Bon suo sooero, do- 
lendosi che in palazo, al Petizion dove fanno Jite, 
sier Alvise Basadona suo cuxin li ha dato pugni et 
batuto ; qual per le lexe merita gran pena. Unde^l 
Serenissimo con li Consieri mandono a chiamar tuli 
tre li Avogadori di Comun, et li coniroesseno tal 

caxo. 

Da Constantinopoìi, di sier Piero Zen vi- 
cébailOy fo lettere, vechie replicate, ma in mer- 
cadanti, di 5 Novembrio. Qual li soi scriveno Gn 
8 zorni si aspectava il Signor turco con la Porta de 
11, el altre particularità. 

Vene V orator del duca di Ferrara et bave au- 
dientia con li Cai di X, credo in materia del Papa. 

Nolo. Mercadanli alcuni beri sera el questa notte 
di le galle di Barolo, capitanio sier Alexandre Con* 
tarini, veneno in terra con non poca fortuna di 
mar el vento, però che le galle sono zonte a Paren- 
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zo Luni a di .... et la nave di pelegrìni et altre 
1 5 nave con formenli et vituarìe. Et questa matina 
vidi sier Piero Contarini qu. sier Zacaria el cavalier 
stato in Jerusalenì iu peregrinazo, el qua! montò in 
Cipri su le galle, le qual galìe ha di cargo . . . 



273 Da Bergamo, del procura tor Pixani, fo 
lettere, di 17. Come il duca di Urbin alendeva a 
compir la fortifìcalion di la terra, et havia cassa 17 
cootestabeli nostri vechi, per haverli parso, come 
el dice, non baversi ben portato sotto Cremona, et 
li ha promesso hariano le loro solite provision di la 
Signoria nostra, et in loco loro ha posto altri capi 
di la soa faci ione, dicendo é homeni da bene. 

Da Cremona, fo lettere del duca di Miìan, 
di 17, al suo orator. Come havia inteso per via di 
Roma, che 'I Ponleflce et la Signoria nostra erano 
scordati con li cesarei desiderava saper la verità et 
se ricomandava a questo Stado. 

Di Corfà, di sier Antonio Mar/sello capita- 
nio di le galle bastarde, di 9 de l'instante. Scri- 
ve il suo partir di Cipro havendo asegurà quelli 
mari et fugato li corsari, et come venendo apresso 
Il Cacavo, per fortuna, la gallaf bastardella, soraco- 
mito sier Hironìmo Malipiero di sier Zuane, havia 
rotto il timon, et posto le zanche é zonta li a salva- 
mento. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 

lendum. 
2741) A di 31, Venere. Fo San Toma. Non fo letere 
di Roma, che con summo desiderio vien aspectate. 
Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
ior, di 4 Novembrio. Come, a di ... . zonse li il 
bassa Aiax, vien di campo, el qual divulgò il Signor 
fin 8 over 10 zorni zonzeva in Àndernopoli et lui 
era venuto avanti. El qual zonto andò in Seraio da 
la madre et moier del Signor, et stete dentro pili de 
6 bore. È morto il secundo genito del Signor di 

anni da peste. Ha visitato esso bassi, et 

ralegratosi della vittoria, qual era tutto allegro. Scri- 
ve esser ritornati quelli che mandò contra alcuni 
che su la Natòlia erano mossi a far novità, li quaU 
e sti presi et morti, et le teste per numero .... 
portate qui a Constantinopoli. Scrive esser zonto 
etiam il stendardo del Signor insieme con ditto 
bassa, el che lui bassa li havia ditto che *1 re de 
Hongaria havia in campo da persone 150 milia, e il 

(1) U Qtfta »3 ' è biann. 



Signor turco non ha voluto danizar in Buda il pa<* 
lazo regal. Scrive esser tornato II il schiavo andò 
per le fuste a Negroponte di Mistan rais, qual si 
lamenta non é sti ben tratato dal Proveditor di 
r armata, che le condusseno 11 a Negroponte. 

Di Austria, fo lettere di sier Carlo Con* 
iarini orator, date a Viena, a dì 8 Deoemlrio. 
Come erano zonti tre oratori di Boemia a notificar 
al serenissimo Àrchiduca la sua election per loro 
Re, et che *l dovesse vegnir a Praga a la incorona- 
tion. El qual li havea honorati et carezati, et da poi 
le feste di Nadal, zoé fatta la Epifania, si partirà per 
Bohemia per andarsi a incoronar. Scrive esser ve- 
nuti do oratori del Vaivoda transilvano, qual è sta 
electo re de Hongaria. Et havendo in certa chiesia 
il Serenissimo preparato di aldirli, et venuti, volen- 
do parlar hongaro, il Serenissimo li fece dire che 
parlasseno o latin o todesco, et loro feno risponder 
non saper altro linguazo, unde il Serenissimo li 
remandò via, dicendo trovasse uno interprete che 
li aldiria ; et li fa star con custodia. Scrive, fo ditto 
che 1 Turco era morto, per il levar del suo exer- 
cito, tamen poi non è sti ditto altro. Scrive ditti 
oratori di Hongaria par siano venuti per Iratar noze 
di tuor la sorella di esso Serenissimo, fo raina di 
Hongaria per moglie et acordarsi insieme ; et altre 
particularità. 

Di Franga, di Andrea Rosso seeretario, da 374* 
Poesi, 24, 37 fin 38 Novembrio. Colloqui hauti 
col Re in materia di mandati hauti dal Papa et da 
la Signoria nostra di tratar acordo con Cesare, qual 
disse fin 4 zorni spazeria uno in Spagna per questo, 
benché quel spagnol che vien a tuor li danari per 
le spexe di fioli si babbi offerto etc. Scrive, il Re 
manda altri scudi 12 milia, et inteso di laozinech 
che vien zoso, Soa Maestà disse il nostro esercito 
è si grande, che si potrà ben obviar che non passi- 
no. Scrive colloqui hauti con Rubertet etc Et come 
il Re havia provisto di danari per la sesta paga, et 
come voi tratar la paxe in Spagna et non in An- 
glia. Et inteso esso secretarlo esser qui a la corte, 
uno spagnol parlò a Soa Maestà di questo, se 1* era 
venuto per tratar acordo. Disse esser venuto per 
cose che andava in fumo, tamen il Gran canzelier 
havia ditto esser venuto per tratar del modo si do- 
veva mandar danari in Spagna ai fioli del re Chri- 
stianissimo. Pur Rubertet ha ditto tratava etiam di 
acordo ; ma che il Re non concluderia senza nostra 
saputa. Scrive, il Re haverli ditto che sguizari se 
duol che non li pagemo come se conveniva, et che 
in campo non sono tanta quantità di grisoni et sgui* 
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ziiri éhe cofl fi 40 mila ducali che *l manda ogni 
mese non si possi pagarir. Tamen bavia scrilto a 
Lk)Q, a Luoardo Spioa suo lesorier, mandi li danari 
con magior diligenlia. 

375 Copta di lettere di sier Carlo Contarini ora- 
tor nastro apresso P Arehiduea^ date in 
Viena, a dì 24 Nosembrio 1626, 

Come 1) torno di San Martin, a di 1 1 dai mese, 
fo locoronalo per re de Hongaria el Vaivoda de 
Tminsrivsnia in Aiba RegaL Questo Sereniseimo ha 
8000 ranti et cafalti %000, le qual zenle le ha poste 
alorno Posom, et voria far ^talché impresa^ tamen 
nulla ancora ha blto. Haveva a^andaU il coiste Cri- 
sioforo Fruìgipani a Javarin eon ranti 2000 el ea^ 
valK tOOO, tamen havendo sentilo ebe *1 Re nuovo 
sopradetto andava a qtiella volta, é levalo esso Conte 
senza ter altro- Qutìto Serenissimo voi farse inco- 
ronar ft di Bobeniaf et zerca danari per ogni via. 
La Morsvia el ta Sfesia par die voglino Sua Serenila 
per Re, pur non hanno fetk> altro salvo parole. Si 
a^eta lì imbasariori a li 6 del (uese con U sui ea- 
piloki. Qui viM ditta el eapttanio Fransperg esser 
passalo in Italia per la via di la rocca di Anto ; n>a 
noft poi intender nulla : eonvien star in eaxa et altri 
cbe'l suo spendador non poi ussir di caia. Quel 
penero del sua prete volse andar dove era il Prin- 
cif» a Noureb, et ky fece relenir, dicevano l*era suo 
spioa, né si sa qoiella habina fallo di luiy et si dice 
che r hanno afnegalo. Supiiea haver Keenlia eie. 

Ikl ditto, di 8 Becernbrió, pur in Viena. 

Com« erano venuti qui do ambassateri del ra 
nuovo di Hongaria. Si diee traton^ acòrdo eoo que- 
sto Serefiissifno. El eonte Cristoforo si é acordato 
eoi ditta Re et ha fessalo questo signor Ardiiduca. 
Li oratori dHIi ancor non hanno baulo audieotia» et 
non li lassano ussir di caxa, né parlarli ad alcuno. 
Li oratori di Bohcmia è gionti beo in ordine. É ve- 
nati a salutar questo Serenissimo eleclo per suo Re 
et darli ubedi^ntia ; cossi hanno ditto in V audienlia 
pobllw, et el di seguente fu cantata una messa so- 
lefvne in la chiesia eatedral, el el Principe mi mandò 
275* a dir non si meraveiasse se 'I non Io invitava, per- 
chè esseoda cpii tanti signori, non voria fusse qual- 
che disordine nel predcder. Li ambasatori del re di 
Hongaria andorono in chiesia per locar la man a 
questa Re serenissimo di Bobemta per nome del suo 
Rd. Soft Serenità non li volse locar la man, venendo 



per nome di esso Re, et disse ehe volendo toearli la 
man per nome del Vaivoda gè la tocberia et che i 
fosse i ben venuti loro. Poi vdseno principiar a 
proponer Timbasata del suo Re in lìngua bongarica. 
Questo Serenissimo li fece intender pariasseno o 
todesco latin, et loro risposeno non saper né una 
né r altra lengua, unde il Serenissimo li fé dir au- 
dasseno al loro alozamento et non usisseno di caia 
el troviisseno uno interpeire, che pm manderia per 
loro. Questi oratori di Bohemia hanno proposto tre 
capitoli al Principe eleclo per suo Re : uno che vo- 
leno che la eleclion habino effecto in Soa Maesti, et 
vùleno la conOrmatioo di soi privilegiì et consuetu- 
dine, et il terzo ebe « . . . • 

Di altri capitoK non si pò saper per esser partieulari. 
Fatto H zomo di Nadal, questo Serenissimo si partirìi 
per andar a tuor la corona in Bohemia. SupKca esso 
OraCor li sia dato lieenlia di poter repatriar eie. 

Vene I* orator del Re novo di Hongaria, pur 376 
scompagnato da sier Sebastian Foscarim et sier Al- 
vise Bon doclori, et bave audienlia con K Gai di X. 

Fi alcuni di Collegio volevano far Pregadi hoei 
per conzar la parte di far il Provedilor di V armata 
per danari, zoé ehi voleva cadauo polesseno offerir 
et non offerir, chi voleva si stesse sui preso^ chi 
farlo senza dafiari. Item, scriver a Roma. Tamen 
fu terminato consultar hozi, et doman far Pr^»di. 

Da Buigo, di sier Lorenso Venier datar, 

podestà et capitanio, di 18. Avisi hauti da Fera* 

nn Come ii Duea feva movesta di guerra» et a di 19 

' doveva far la mostra di le sue aente d* aroM et 

darti danari el cavalcar non si sa dove. 

Di Brexa, di rectori, di 19. Come il signor 
Alvise di Gonzaga li ha scritto non voler più servir 
la Signoria nostra, et esser mal meritalo, el che la 
soa compagnia di cavalli linieri si alozi. 

Fo scritto per Collegio al procurator Pisani, 
operi che 'I Capilauio zeneral si conlenli di remeler 
et lasarli la compagnia a do eontestabeli nostri fe- 
delissimi il Zaldo et Fanteaguzo, etiam il Scolaro 
naviter tolto, et ehe sema contenti esso Pisani possi 
venir a repatriar. 

Di Bergamo, di rectari. Come a di 19 parti- 
rono li oratori vanno io Franza, per andar al suo 
viazo. 

Vene in Collegio uno nontio del casteHan di Hus 
con lettere di credenza, scusandosi quello ha fatto a 
li Oratori nostri. Il Serenissimo li usò bone parole, 
dicendoli non si dovea far cussi. 
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Di Manica, fo Ucto akun% apisi. Come ìm 
376 * di RoDia, il Papa esser aeordato con il Viceré. 

Da Crema, del Fode9tà et eapitanio, di 18, 
hore 8. Manda questi avisi : 

Biportodi una spia, a la quale se li pò prestar 
fede, venuta questa sera da Milano. 

Che Sabato a li 15 de Decembrio, zerca hore 
32, ri dete principia a metter a saco le botege et 
monasteri! de Milano: quelle botege forono cerca la 
piaza zoé calzanti, botege de panni et sede. Luni da 
matina, ehe fu a li 17, spagnoli si poseno ad ordine 
per sachegiar, et sachegiorno tre monasteri eum 
alcune robe erano nella piaza, et il medesimo gior- 
no feeeno far cride che non pagando per il di pre- 
ditto 12 milia scudi, fornirian di sachegiar in tutto. 
Il signor duca di Barbon havia tolto tutti li arzenti 
de li monastorii, ma anche li havia restituiti, el Do* 
menica proxima, che fu a li 16 del presente, li re- 
tolse tutti con dir volerli far battere in zeca. Item, 
preseno ali! 17 il signor Francesco Visconte insieme 
eon uno altro zentilomo, el cui nome non si sa, 
cum dir voler allora 10 milia scuti per uno, Se di* 
tema etiam li capilaneì de lanzchinech esser partiti 
de Milano el andati in Pavia per condur a Milano 
tutti quelli erano in essa città, et per tutto Marti, 
ehe é bozi a di 1 8, se li dovevano ritrovar. Et co- 
pertamente se dice voler andar uno arsalto a Lodi 
a Bergamo. Le artellarie et soi fornimenti et mu- 
nitione sono all' ordine per condurle fora insieme 
eum li guastadori, quali sono tutti alogiati io caxa 
del signor Gasparo del Mayno. Li ditti guastadori 
Venere passato, a di 14, feno le spianate fora de 
porta Ticinese. Ogniuno di loro si é fornito nova- 
mente di arme per il bisogno, come è fiaschi, pol- 
vere, piombi, lanze el arme difensiblle. Item, Luni, 
che fu alli 17, feeeno far publiche cride che persona 
alcuna non ussise fora di la dita, et nominatamente 
377 li zaratini, sotto pena di la forca. Item, se dice li 
lanzehenecb doversi metter in guarnisone a Mare* 
guano, li spagnoli andar alla strada, et 3000 fanti 
restar alla guardia di la città. Monsignor di Barbon 
heri, che fu alli 17, fece un parlamento alli soldati et 
loro non si acontentorono di la paga che lui li volea 
dar, el le gente audorono atorno li monasterii et la 
magior parte di loro hanno sact^giato« 

Et flcrive el ditto Podestà et Capitanio, cbe da 
Cremona, per lettere di berli il ponte sopra Po era 
fornito per passar a 900 bon placar del signor Mar* 



ebese, quale era poco lonzi. Item, beri gionse li il 
darissimo proveditor Vituri, et aspectavasi la isiessa 
sera il signor marchese di Saluzo. 

Item, scrive come da uno gentilhoroo di Milan 
suo amico, bozi li è sii rellerito et faelo intender 
spagnoli hanno intelligentia in Piasenza per via del 
conte Lodovico da Belzoioso, qual ha sua madre di 
dentro el uno suo fratello nel contado, lunlan mi* 
glia cinque; il che scrive subito ha fatto per eavalaro 
per le poste intender questo a domino Babone di 
Naido, quali é li, el sera esso eavalaro là ad hore 9 
in Piasenza. 

Copia di lettere di domino Babone, date in 
Piasensa alli 17. 

Bozi habbiamo come lanziebenech sono ancora 
a Fiorenzola et hanno mandalo 10 bandiere alla 
volta di Cortem^or dalla banda di sotto, ei qui 
presumemo che siano andati perché gli manca la 
victuaria, over perché hanno ehe francesi veleno 
passar il ponte. Li cavalli che de qui sono andati 
fora sono stali a parlamento con cavalli di loro, i 
quali non se danno impedimento alcuno. Gli ezpec- 
tamo et se repareremo, di sorte che se cadauno 
vorà far parte del debita, se defenderemo talmente 
ehe haveremo honor. El a vostra roagnifieentia eie* 

Item, ditto Podestà et eapitanio di Crema 
scrive. Per un* altra via ha che za sono intrati in 
Piasenza fanti 2000 francesi, che fino ad bora ne 
sono pili di fanti 5000 pagati. 

Di Bergamo^ del proeuraior Pixani, fo Ut* 377* 
tere, di 18, hore ............. 

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria el Savi, 
et alditeno il Faotis inzegner tolto ai nostri stipen- 
dii, et li fo ordinato andasse a Bergamo et vedesse 
tutto, et poi avisi la Signoria nostra zerca la ditta 
fortifica tion. 

A dì 32. La matina» non fo alcuna lettera da 
conto. 

Vene Torator di Pranza episoopo di Baius« et 
parlò in consonantia di avisi hauti di Fraasa. El 
qual Baius in questi zorni ha scritto a Roma al Da« 
tarlo una bona lettera per ioterlenir il Papa non si 
aoordi con li cesarei, dicendo baver aeritto al ra 
ChristianissimOi et se M Papa si acorderà farà che 1 
suo Re farà ogni partito con Cesare per poter poi 
vendicarsi centra Sua Santità et a te soa nuoa« 
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Vene V orator d* loghillerra, dfcendo, haver 
lettere del Re suo con una lettera drizala a la Si* 
gnoria nostra, per la qual esorta questo Stado a 
voler far provision contra il Turco. 
278 Di sier 2k4an Vituri provediiar Beneràl^ 
date apresso le ripe di Po a la Coca^ a di 18. 
Avisa il suo zonzer li. Partito da Roado andò a li 
Orzinovi et poi a Cremona, dove parlò col signor 
Duca qual li fece amorevole accoglieotie, poi andò 
li a la Coca et vide il ponte sora Po compilo, poi 
andò dal signor marchese di Saluzo et post verba 
generalia, soa excellentia non sente levarsi se non 
bavera prima inteso li andamenti di lanzinecb, li 
quali per avisi si ha erano a Fiorenzuola, ma ben li 
bavia inviato drieto di là di Po una banda di lizieri. 
Scrive etiam baver parlato longamente con il si- 
gnor Federico di Bozolo, et rimesso etiam il di 
seguente a esser insieme. Et come bavia scritto al 
procurator Pixani mandi altri 300 cavalli lizieri, 
per poter passar Po, accadendo. 

Di sier Domenego Contarini provedador 
venerali di 19^ da Palaauol. Come atendeva li a 
pagar le zente, etc. 

Di Padoa^ di reetori^ di heri. Come bavia 
mandi la coramission drio Alvixe Sabadio, va se- 
cretarlo al duca di Milan. Avisano, come la note, 
per tempo fortunevole era cascato da 50 passa di 
muro di la terra verso San Prodozimo, tra la porta 
di San Zuane et la Saonarola. 

279>) MagniGci cognati honorandi. 

Per le lettere mie de beri sera vui baverete in- 
teso de lo bavermì trovato beri qui al ponte sopra 
Po cum lo excellentissimo signor marchese de Sa- 
lutio, et per esser V bora tarda et tempo pluvioso, 
non puotl intrar In ragionamenti de quello che me 
bavea commesso la Illustrissima Signoria, et per 
sua excellentia eum instantia me fo commesso che 
dovesse, per esser bagnato, andar ad allogiar, et per 
non star in contention cussi feci. 

Questa matina, per tempo, andai a lo allogia- 
mento di soa signoria cum il quale in nome de la 
Illustrissima Signoria (éci quelle parole che mi par- 
sero conveniente de quanto la se prometteva dalla 
sua valorosita ; alle qual parole se ha trovato il con- 
te Uberto Boscheto nuntio pontificio. Et parlando 
circa il passar Po, mi monstrò la inclusa poliza de 
le zente che hoggi hanno incominciato passar Po 
per inferir quelli pid danni che possono alli lanzi- 

(i) U Mita M * 4 Uaoci. 



nech ctc. Il prefato Conte ha .... la santità del 
Papa, che ha ordinato che se li rompa a li inimici 
et che se gli facìa quei più danni che se puoi, et è 
stato scritto a Parma et Piasenza. 

In questi ragionamenti il vene il signor Federico 
da Bozolo et il conte Hugo di Pepoli, et tutti li altri 
capitani che sono a queste bande, et se stringesimo 
tutti insieme per consultar questo transito del Po. 
Il nuntio pontificio sopradetto propose quanto era 
il desiderio della Santità del Nostro Signor che se 
passasse Po per conservation delle cosse sue, et io 
in conformità gli dissi esser questa la intention de 
la Illustrissima Signoria. Et de poi queste parole lo 
illustre marchese de Salutio con tutto il resto de li 
capitani conduseno di passar, et fo dicto del modo 
molle opinione, et tutti se risolveano che le malissi- 
me strale che sono, fanno grande impedimento. Et 
adciò che le gente siano expedile, ogni bora che 
acada de intrar in Piasenza, che se babbia a mandar 
avanti la artegliaria, perché prima se levarà questa 
impedimento grandissimo da le spalle et darà cor a 
li soldati che sono in Piasenza, che sarano certi che 
si vuol defender quella cita. Et lo illustre marchese 
de Salutio in persona andarà sino in Piasenza per 
veder come sta la terra, et poi tornerà de qui per 
gubernarsi poi cum lo resto de le gente secondo $79 * 
che faranno inimici de Milano, li quali sono il capo 
della impresa, perché di questi lancinech da per 
loro sono in poco conto. Vui vederete una copia de 
una lettera del reverendo monsignor da Casale che 
é in Piasenza, alla quale io non dò troppa fede. Non 
altro per bora, racomandatemi a tutti. 

De Cremona, alti 19 Dicembre 1526. 

JOANNES VlCrURlO 

provi sor generalis. 



A Corso. 

Il conte Hugo con le sue genie d' arme et quelle del 

signor Julio, 
Il signor Hippolito Gonzaga cum la sua compagnia 

de fanti. 

A Busetto. 

Il signor Joan Hironimo da Castilgione eum sua 
compagnia et quella del signor Paul Camillo, 
eum li cavalli lizieri del conte Claudio Rangon, 
et il capitanio Pomperano con le sue gente d*ar* 
me et dusento archibusieri. 
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In Córte Maggiore. 



Il capilank) Maraviglia cum sua compagnia, 
La eompagflia del conle Cbiaia, 
La compagnia che era del signor Joan di Medici, 
Cairalli lizieri de la Uiustrissima Sigaoria, 
Duseoto archibusieri. 

A la volta de la montagna. 

il signor Federigo da Bozolo cum la sua compagnia, 
La compagnia de li scozexi, 
Dusenio arcbibusierl 

£i questo per cinger li inimizi iolorno per le- 
varli le viinalgie. 

281' Da poi disoar, fo Pregadi, et leto le lettere no- 
tate dì sopra. 

Di Udene^ di $iir Zuan Moro locotenenio, 
vene lettere, di 20, con lo inrrascritlo riporto, il 
qaai sari scritto qui avanti. 

Fu posto, per i Ooosieri, una taia a Vicenza, 
come apar per lettere det Podestà, di 1 1 di questo, 
dl^eerto inconveniente seguito per uno di Arzignan, 
quel in una bottega di spider ferite il spicier, ut in 
UtteriB, (aia lire 1000 vivo et 600 morto, bandir 
di t«rre et lochi. Are : 158, f, 5. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che dovendo 
partir (a nave di sier Ansolo Corer qu. sier Zuane, 
a k qual manca a eonzarla uno legno di olmo, per- 
tanto sia preso che di la casa di 1* Arsenal li sia dà 
•ditto legno, pagandolo per la stima. 161, 14, 0. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma, una lettera a V orator nostro in corte, come da 
poi le sue di 12 non ha verno hauto altro et semo 
stì in aspectation di sue lettere per intender di 
quelli saccessi, benché credemo la Santità del Pon- 
tefice ha habute it nostre li fo scritte col Senato, 
vori mantenir la nostra lega et esser unito col re 
Christtaoissimo et la Signoria nostra per beneGcio 
de ItaKì et di comuni Stadi, et tanto più quanto di 
Pranza havemo esser principia un* altra pratica di 
acordo, sicome vederà per li somari di le lettere, 
quali li mandemo del secretano Rosso da Poesi. 
itaMy li naandemo sumari di lettere di T orator 
Contarini in Austria, et uno reporto di Udene et 
somari di campo^ zoé di Lombardia, quali oomu- 

(4)^ U t«rtt M * « Miste. 

/ DiaHi a M. Sanuto. - Tm. ILJU. 



nicherà il tutto col Pontefice, et vedi a persuaderlo 
a voler star unito, perché acordandosi Soa Santità 
et Tacendo trìeva senza voler del re Christianissimo, 
saria romper la liga, et Soa Maestà potrìa dal canto 
di là far qual cosa che non saria a proposito. Ave : 



Fu posto, per li Savii ai ordeni soli, una parte, 
di conzar la elelion del Proveditor da esser eleclo 
in armada, videlicet che possi esser balotà quelli 
oferiranno che summa voglioo, et quelli che non 
offeriranno da esser posto il ditto capitolo io la 
parte di far li offici in Gran Conscio. Et Tu presa. 
Ave: 141,52,4. 

Fu posto, per li Savii sora le acque, sier Fran- ^gj* 
Cesco Bernardo, sier Zuan Francesco Sagredo et 
sier Francesco Marzello, una parte, cum sit che 
Luca Trivixan et compagni et uno akro qual non 
voi esser nominalo voy dar certa inlrada a la Si- 
gnoria nostra senza graveza over angaria di populi 
et subditi, videlicet come io la suplication appar, 
videlicet una inlrada di ducati 50, una di ducati 
1000, una adalazion di persone disregolade, le qual 
veleno conzarsi, che sarà ducati 200, et la quarta 
molti beni di la Signoria nostra incogniti, cb^é senza 
alcun utile, dei quali si trarà ducali 200 a l'anno eie. 
però sia preso che '1 ditto et compagni babbi per 
anni 50 inlrada 10 per cento di quello arìcorderao- 
no, ut supra, i qual danari sia di l' oficio sora le 
acque ; ma dilli Savii debauo, intesa la cosa venir a 
questo Conscio da esser aprobalo il tulio. Fu presa. 

176, 18, 1. 

Fu posto, per li dilli, un'altra parte .... 



Di sier Antonio Mareello capitanio di le 
gàlte bastarde, fo lecto lettere, date al Zante, 
di certa fortuna seguila alla galla, soracomilo sier 
Hironimo Malipiero, che é sta miracolo sia scapolada. 

Et licenlialo Pregadi a bore 2 di notte et avanli, 
restò Conscio di X con la Zonla, et preseno, atento 
sono molti navilii in Histria con formenti, di man- 
dar uno Proveditor a le biave in Histria con gran 
autorità a far ditti formenti vengiuo in questa ter- 
ra, et non vadino altrove. Et cussi fono ballofadi li 
do Provedilori a le biave, però che il terzo sier Polo 
Bragadin è andato in padoana, et rimase sier Ber- 
nardo Donado qu. sier Zuane, però che sier Borto- 
lomio Morexini suo collega é a la cassa, et non si 
poi partir. EI qual sier Bernardo Donado parli il di 
seguente. 
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Ikm^ preseoo di dar certi danari a sier Marco 
Minio va orator al Signor turco, aziò sia expedilo ei 
la galla soracomito . sier Andrea Contarini é iu Hi- 
stria el doman sarà qui, con la qual dia andar a 
Ck)nstantinopoli. 

A dì 20 Degenibrio 1526. In Viene. 



Piero Corvato, mandato per il clarissimo Loco- 
tenente per intender da novo, partito da Viena hozi 
10 giorni, riporta, che de li se dice qwjLliter el 
Vaivoda transigano se atrova in Buda come re de 
Hongaria con grandissima repulalione de tutta la 
baronia hongarica, et dove se diceva che lui era sta 
causa della perdita de la Hongaria, bora che V ha 
monslrato le lettere a lui scrìtte per il Re passalo, 
che *l dovesse romanir alla custodia della Transil- 
Vania el per niun modo parlirse, considerando, se 
lui fusse mancato, che 1 mancarebbe ogni aiuto el 
favor della Hongaria, tulli gli hanno devolione. 
Item^ dice che a la sua corte se atrova uno imba- 
sator del Turco con 50 cavalli in zerca, el se gli 
atrova etiam el conte Christoforo Frangipani, et 
che esso Vaivoda ha assoldato da cerca 6000 ser- 
viani, olirà le sue zente. Et che P ha mandato do 
ambassatori al principe Ferdinando congratulan- 
dosi che U sia sta clecto re di Bobemia, facendoli 
etiam sapere, lui Vaivoda esser incoronalo re de 
Hongaria. Item^ per intender se de mente del dillo 
Principe é de ben visinar, et la causa per la quale 
egli lien do sue terre, videlicet Prespurch el Chim- 
burch. Quanto alla parentela che se dicea doversi 
far tra il Vaivoda el la Regina hongarica, dice che 
per niun modo li baroni hongari li voleno assentir, 
ne lo Principe gè la daria ; ma se lien che'l prefatto 
Vaivoda babbi a tuor per consorte una fia de uno 
baron primario de Bobemia nominato Bressanich, 
282* '^ 4^^' dovea esser data al fratello di esso Vaivoda, 
dicendo etiam che '1 Signor turco lien le infra- 
scritte 4 forteze de Hongaria, zoé Pelervaradin, 
Stremuiloch, Sabaz et Belgrado. Il principe Ferdi- 
nando se atrova in Viena, et dicesi che a Madona 
de le candele el dia andar a luor la corona di Bohe- 
mia, ma che prima in Bobemia vi voleno tra i al- 
tri questi tre capitoli, scilicet che '1 debbi lassarli 
io la loro fede, secondo che *I non babbi a dar a 
spagnoli signoria, offici, né preminenlia alcuna nella 
Bohemia, terzo che '1 debbi recuperar et scuder 

impegnati per un re di Bobemia, afSrmando 

etiam il prefatlo Principe haver cassalo 5 milia 
lanzinecbi che per non haver recapito né uno sol- 



do vanno dispersi. Sogiunse etiam che*l Salamanca 
é partito di corte et andato in Fiandra dalla Polo- 
nia. Et altre particularilà. Interrogato, disse non 
saper, né haver inteso altro degno de relalione. 

A di 23, Domenega. La matina, fo queste let- 2g3 
tere da le poste. 

Vene sier Àlexandro Pisani venuto consolo di 
Damasco con queste galle di Barato, in loco del 
qual andoe sier Piero Michiel et referite di quelle 
occorrentie. 

Vene T orator di Milao et monstró lettere del 
suo Duca, qual scrive di Cremona come il castello 
di Pontremolo se leniva per lui el la terra non, 
unde feno trieva insieme di non si molestar, per il 
che dimandava conseglio, che adesso che passera le 
zente di là di Po, se si dia mandar a tuor dilla terra 
et fornirla et romperli la trieva, overo non. Al che 
il Serenissimo disse che saria bon per adesso non 
far altra innovalion. 

Noto. Il sopraditto sier Àlexandro Pixani riferi, 
che uno ianizaro a Damasco li dete una bastonata 
granda. 

In questa matina, lo episcopo di Segna, orator 
del re nuovo di Hongaria, bavendo bauto.la rispo- 
sta dal Serenissimo in Collegio 1* altro zorno, iusta 
la deliberation falla nel ConSieio di X con la Zonta, 
videlicet darli tana nerba, et perchè el va a Ro- 
ma dal Pontefice, che é bon vadi prima da Soa San- 
tità, et dovendo ritornar qui se li potrà risponder 
più fondatamente, perchè si bavera roazor lume di le 
presente occorrentie. Et cussi senza altra saputa, vo- 
lendo il Serenissimo invidarlo al pasto questo San 
Stefano, di Soa Serenità se è partito per Chioza, 
dove ha le sue cavalcadure, et voi esser presto a 
Roma. 

Di Bergamo^ del proeuratar Pixani^ fo let- 
tere^ di 19. Zerca quelle fortificazion voi far de li 
el Capitanio zeneral, qual con Piero Antonio da Vi- 
terbo inzegner atende a far lo effecto. liem^ ha 
convenuto prestar a uno del duca di Hilan per pa- 
gar li fanti è a Lodi, ducali 2000. 

El nota. Beri mattina per Collegio li fo dato 
licentia che 1 potesse venir a repatriar, el da poi 
beri sera per Collegio li fo scrìtto che V indusiasse 
ancora per 5 zorni. 

Da PaloMUol, da sier Domenega Cantorini 
praveditar eeneral^ di 19. Come V atende a pagar 
le fantarie. Né altro nulla di novo. 

Et di Bergamo si bave il zonzer li 12 milia scu- 
di per conto del re Cbrislianissimo et sier Sebastian 
Justinian el cavalier, va orator in Pranza, a di 19 
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coD gran pioza parti de li per andar per via di iipri- i 
soni et sguizari a la sua legalion, et va per pessima 
et cattiva strada. 
383* Da Crema, del Podestà et eapitanio, di 19, 
hore 5. Manda questi ftvisi. 

Copia di lettere de lo illtistre signor marchese 
di SaluBO, de d\ 18 Decembre 1526, date a 
la Cava, scritte al signor duca di Milan. 

Herl arivammo qui et intendendo che la massa 
grossa de li lanzchenech eraùo a Fiorenzola, et che 
Nicolò Varola era a Saliceto, mandamo il conte Ugo 
di Pepuli et ilconte Claudio Rangone, et il signor 
Julio Sanseverino per dare principio a qualche cosa 
con le compagnie loro et con bon ordine di Tantarie, 
le quali trovorono che di già s'era partito, et che 
quivi erano solamente circa 25 homeni venuti a bu- 
scare, de quali ne amazorno 8 et quattro ne Tacerò 
pregioni, onde essendosi convenuto hoggi di restare 
qui per aspettare V arligliaria, che per la stranezza 
dei tempi et de le strade non sono ancor comparsi. 
Domani il signor Fedrigo passare con sua gente et 
con la compagnia di scocesi et con 300 arcbibusieri, 
il qual anderi a porsi su la montagna di Piasenza, 
et le compagnie del signor Paulo Camillo, del si- 
gnor Hironimo de Gasteglione et monsignor de 
Pomperano con le sue zente et 300 arcbibusieri 
Àedesimamenle passorono Po et andarono a stare 
in Corte Maggiore, donde inslando cum ogni solli- 
ritudine forzeranno lo inimico a unirse insieme; 
il qual non havendo contrasto, va sparso insino a 
bora sotto nessuno ordine, quindi nui daremo 
opera per tutte le vie di ridurli a combattere con 
li nostri et con la fame in uno medesimo tratto, et 
ci ingegneremo dì non perder né V occasioni né il 
tempo, che 1* uno et V altro ce si offerirauo. Et di 
giorno in giorno terremo avisata vostra signoria. 
Mandarannosi ancora li cavalli lezieri della Illustris- 
sima Signoria di li del Po, dove si giudicare che 
possano esser meglio molesti a li inimici ; et al conte 
284 Cesare Scotto che é in Piasenza, babbiamo scritto 
che esca di Piasenza a sollicitare et tenere in fasti- 
dio et timore continuo li inimici. 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, de 18, 

da Piasensa, 

Lanzchenech sono ancora in Fiorenzola et lochi 
circumstanti, né se dice haversi a partir de questi 
8 giorni in particular. Suplirà il capitanio Babone, 



perché io per la infirmiti mia non mi ho potuto 
trovar in consiglio. In questa sera gionsero 1000 
fanti di francesi per star qui. Di Genoa non si ha 
altro. Et a la bona gratia etc. 

Copia di lettera del preditto Conte, 

Post alias litteras, dico a vostra signoria, 
come lanzchenech fanno grossi consigli insieme et 
stanno con molta paura, et alle volte gli manca le 
villualgie. Penso che habino a pigliar partito, quivi 
non pono star molti di, necessitati saranno andar 
inanzi o indrieto. 

Copia di lettere del capitanio Babone diNaldo, 
a li 18 Decembre, di Piasenga. 

Se dice che in Milan se sa molto meglio quello 
nui facciamo qui, che nui medesimi, benché non 
ponno saper cosa che molto gli piacia, perché nui 
non dubitamo di cosa alcuna. Li lanzchenech che 
avevano fatto una spianata verso Po, al presente 
sono tutti restretti a Fiorenzola, et questa matina 
li cavalli legieri de domino Paulo Luzasco sono an- 
dati a la discoperta, et ha menato spagnoli tre, et 
uno italian cum uno ragazzo et tre falconi, si dice 
sono del conte di Gaiazo ; quali spagnoli par che 
erano andati per sollicitar li lanzchenech, et essendo 
venuta in Milan division tra spagnoli et lanzchenech, 
dicevano che se poteano intrar in Milan caziarano 
fora spagnoli. Et non se gli ha dato fastidio alcuno, 
né loro ne dà a altri. Non altro, a vostra magnifi- 
centia etc. 

Copia di lettere di lo illustrissimo signor Duca 
di Milano, di 18 da Cremona cU Podestà 
et capitanio di Crema. 

Di novo non abbiamo molto. Hoggi poi pranso 
é partito il signor proveditor Vituri per Sorexina, 3^4 
dove si ritrova il signor marchese di Saluzo. Que- 
sta matina a bona bora il conte Ugo di Pepuli con 
cavalli 300 et fanti 500 é passato il Po per andar a 
ritrovar alcuni cavalli de inimici che erano inanti a 
far preparar vituaglie a li lanzchenech, de li qual 
sino a quest^ bora non si bave nova che siano levati 
da Fiorenzola, et del successo ne avisareroo vostra 
magnificentia. Et ditti cavalli et fanti restaranno ol- 
tre Po sino al passar de li altri, che sarà forsi di- 
mani. Habbiamo ancore aviso come Sabato prossi- 
mo passato, fo a di 15 fu una gren diferentia tra 
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lartkdieneeh et spagnoli sono in Milano, et h causa 
fue per ha ver sacb^giato ditii spagnoli la piaza et 
voler saccheggiare 1* hospitale, dove erano molte 
robe (te milanesi. Et tutto per adviso di vostra ma* 
gnificentia, alla qual etc. 

Et ditto Podesti di Crema scrive, che oppinion 
sua è che spagnoli non vogliano uscire di Milano 
per paura de li lanzchenech, et per questo vanno 
trovando excusatione di danari. Da uno venuto 
hozi di .4rona mi e stii afflrmato, che fatte le feste, 
venirano 8000 sguiaiari, che gii erano ali* ordine. 

Di Bergamo, di reetori, di 19, vidi lettera 
particular. Come si attende a la fortificazion dì 
quella cittii, et si ha che spagnoli prendono tutti 
quelli che pono comprender di cavar danari da 
loro, et li danno taglioni insoportabili, et hanno co- 
minciato a sachizar li monasteri!, ne li qual sono 
tutte le robe de milanesi, et assai milanesi sono fu- 
ziti nel quartiero dove sono allogiati li lanzinech, 
perché lanzinech non voleno suportar siano a que- 
sto modo strnsiati, et hanno da loro manco male, 
che da spagnoli. 

Del proveditor Vituri, di Cremona^ di 19. 
Come il Saluzo havia mandato zente di li di Po 
alozar sul piaseiitin per poterle in ogni caso farle 
Intrar io Piasenza, et vi manda etifnn le artellarie 
di li di Po, et lui Conte passa per veder di aiozarle 
ro uno loco che stiano seearamente. 

Da poi disnar fu Gran Conscio, et fo grandissimo 
numero pid del solito per esser bella zoroata et 
sotto le feste. Fossemo zerca 1 300. Vi fu il Serenis- 
simo vestito di veludo cremexin, et cussi la bareta 
ducal. 

Fu posto la parte per i Consieri di far li offici I 
per oblation di danari, presa in Pregadi con 1* adN 
tion, et fu presa. La copia é scritta qui avanti. Ave 
2 non sincere, 450 di no, 840 di si, et fu presa. In 
la qual era 16 expeclative. 

Seurtinio di podestà a CasUìfraneo. 



Sier Tomi Permarin di sier Nicolò, 
ducati 400 ....*.. 

Sier Cristofal Pixani fo al canevo, qu. 
sier Andrea, ducati 350 . . . 

Sier Lunardo Malipiero fo podestà a 
Grisignana, di sier Sebastian, du- 
cati 450 

Sier Sebastian Barbo fo podesti a 
MonceFese, qu. sier Fàustin, du- 
cati 300 



84. 73 
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56. 97 



Sier Pranoesco DolSo qu. sier Hafio, 

ducati 300 

t Sier Nicolò Boldu savio ai ordini, 
qu. sier Hironiikio, ducali 800 . 

Sier Andrea Mocenigo l)a. sier Lu* 
nardo, qu. sier Tomi procura - 
tor, ducati 300 

Sier Domen^o Morezinì qo. sier 
Zuane, fo podesti a Portogruer, 
ducati 400 

Podestà a TcrsMo. 

t Sier Zuan Vahresso di sier Zaca- 
rta, ducati 400 

Sier Alvise Salamon el XL Criminal, 
qu. sier Vido, ducati 300 . . 

Sier Zuan Morexini qu. mr Piero, 
qu. sier Simon, ducati 350 . . 

Sier Piero Maria Diodo, fo al Dazia 
del vin, qu. sier Arséni, duet SOO 

Sier Sebastian Barbo fo podestà a 
Monoelese, qu. sier Fausti», du- 
cati 300 

Sier Crislofa) Pisani fo al canevo, qu. 
sier Andrea, ducati 400 . . • 

Sier Doroenego Midotlo £ podesti a 
Malamocco, qo. sier Piero, du- 
cati «SoO •••.«.«• 

Sier Marco Bembo fo Savio ai orde* 
ni, qu. sier Hirooiaio, dueati 300 

Sier Zuao Marzello fo podesti a Rui- 
gno, di sier Piero, ducali 350 « 
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83. 73 



70.78 



53.103 



73. 80 
79. 76 



38.114 



86. 70 



69, 84 



Consier a la Cania. 

Sier Zuan Domenego Bazeio di sier 

Francesco, ducali 500 .... 58. 98 

Sier Jseppo Badoer el XL Zivil, qu. 

sier Bernardin, ducati 500 . . 91. 64 
t Sier Lorenzo Maxolo qu. sier Piero, 

ducati 1000 99. 58 



Provedador a ìt biave. 



Non fo tolto alcun, però andò lò la voxe. 
Provedador sora le legne. 

Sier Gabriel Barozi qu. sier iaeomo, 

da S. Moisé, ducati 300 . . . 39.115 



480 »»nn, 

i Sier Doni Moro To sopragaslaldo, 

qQ. arer Bortolofuie, ducali 300 110, 44 
985 * Sier Piero da cba' Taiapiera qu. sier 

Helor, To zudexe di Examinador, 
ducati 500 . 88. 70 

Sier Alvise da Mula fo XL Zivil di 

sier Andrea, ducali 400 . » . 76. 79 

Sier Gasparo Salamon fo provedi- 
tor a la lustilia nova^ qu. sier 
Carlo, ducali 500 77-79 

Sier Nicolò da Canal qu. sier Filip- 
po, fo Exlraordinario, duoali 400 58. 98 

Saraconsoìo. 

Sier Bernardo Donado fo a la seca 
di r oro, qu. sier Hirooiino do- 
lor, ducali 400 72. 82 

Sier Simon Valier di sier Lorenzo, 

ducati 600 84. 73 

Sier Zuan Hironimo Loredan qu. 
sier Piero, fo V di la paxe, du- 
cali 300 95. 60 

Sier Sebaslian Zane fo a la zeca di 

Toro, di sier Beroardii), due. 400 80. 76 
f Sier Zuan Marzelto fo pudesli a Rui- 

gno, di sier Piero, ducati 500 . 98. 56 

Sier Gasparo Salamon fo provedilor 
a la luslitia nova, qu. sier Carlo, 
dueati 500 63. 92 

In Gran CanBeio. 

Podestà a Castelfranco. 

t Sier Nicolò Boldd savio ai ordini, 
qu. sier Hironimo, dopìo, duca- 
li 300 857.355 

Sier Lunardo Malipiero di sier Se- 
baslian, ducati 400 ... . 754.451 
non Sier Sebaslian Barbo fo podestà a 

Moncelese, qu. sier Fauslin. 
non Sier Andrea Mocenigo qu. sier Lu- 
nardo, qu. sier Tomi procaralor. 

Podestà a Tornello. 

f Sier Zuan Vataresso di sier Zaearia, 

dopio, ducati 400 1020.234 

non Sier Piero Maria Diedo fo al dazio 
del vin, qu. sier Arseni, dopio. 
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non Sier Marco di PrioU fo XL Zivtt» 
qu. sier Mario. 

Comier a la Gamia. 

Sier f^renzo Maxolo qu. sier Piero, 

dopio, ducati 1000 .... 698.553 
f Sier Jseppo Badoer el XL Zivil nuo* 
vo, qu. sier Bernardin, triplo du- 
cali 500 781.472 

Tre dei Conseio di XL, Zivil nwM. 

Sier Hironimo Donado fo Cao di XL, 

qu sier Malhio ...... kli3U 

f Sier Hichiel Basadonna fo provadi- 
^ tor sora i daoii, qu. sier France- 
sco, dopio • 865.868 

Sier Cornelio Barbaro fo zudexe di 

Procuralor, di sier Alvise . . 53&698 
Sier Aguslin da Canal fo provvedi- 

tor a Roman, qu. sier Polo . . 356.852 
Sier Alexandre Loredan fo XL Zivil, 

qu. sier Costanzo 484.756 

Sier Antonio Malipiero fo XL, qu. 

sicrPasqual M&603 

Sier Nicolò Loogo fo Cao di XL, qu. 

sierZuane 54a7t2 

Sier Piero di Prioli fo Cao di XL, 

qu. sier Alvixe 790.456 

Sier Simon Diedo fo Cao dì XL, qu. 

sier Arseni « 704.542 

Sier Piero Peisqualìgo fo XL, qu. 

sier Antonio 471.779 

f Sier Tbomi Donado fo Sopraga* 

9laldo qu. sier Nicolò . . . . 871J69 

Próvedador sarà le fannia. 

Sier Donado Moro fo Sopragastaldo^ 
qu. sier Borlolomio, dopio, du* 

Citi 300 743.477 

t Sier Alvixe da Muta fo XL Zivil 4i 

sier Andrea, dopio, ducali 450 . 810.431 
noo Sier Gasparo Salamon fo proveditor 
a la luslilia ptiova, qu«3ier Carlo. 

Sopraconsolo. 

Sier Zuan Marzello fo podestà a Rui- 

gno, di sier Piero, ducali 400 . 685.465 
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Sier Zuan Hironino Loredan, qu. 
sier Piero, fo V di la paxe» du- 
cati 350 670.480 

Sier Bernardo Donado fo a la zeca 
di r oro, qu. sier Hlronimo do- 
tor, ducati 400 583.555 

Sier Sebastian Zane fo Piovego, di 

sier Bernardin, ducati 400 . . 668.451 

Sier Sebastian Zane fo a la zeca di 
r oro, dopio. 

Et per esser error di ballotte et convenendosi 
rebalolar, 1* ora era tarda et andò zoso la voxe. 

IX Bama vene lettere di VOrator nostro, di 
li, fin 19. Il sumarìo di le qual scriverò di sotto; 
le qual lecte per il Serenissimo le mandò in Colle- 
gio a lezer a li Savii, et poi Conscio si reduse con li 
Consieri, et iterum fono lecte. 

Di Crema, del Podestà et capitania, di 20. 
Manda questi avisi : 

Copia di lettere di domino Babone Nàldo, 
de 19, in Piasen$a. 

Io ho receputa una di vostra signoria, la qual 
me son sta molto grata, et subito la ho mostrada a 
questi signori superiori, li quali hanno hauto molto 
piacere. Nui per mollo grato havessemo se vostra 
signoria si potesse chiarir del tutto, et che già te- 
neno tal persona che hanno intelligentia del trat- 
tato. Quanto alli lanzchinech, subito che sono pas- 
sati francesi di qua di Po, sono retirati in Pioren- 
Zola tutti quelli da cavallo et li pedoni, et hanno 
retirato a sé più vtttuaria hanno possuto, niente di 
meno si existima che si debino levar et passar per 
la montagna et andar alla via de Pavia. Questi si- 
gnori superiori quali sono qui, hanno scripto al- 
Tillustre signor Locotenente, che si trova in Parma, 
se lui voi che anche nui cominciamo a rompersi 
eum ditti lanzchenech, perché in uno momento sa- 
riano asediati da la fame. Questa notte vera rispo- 
sta, et subito avìsarò vostra signoria, abenché se 
ha per bona via che lor hanno deliberato in con- 
sulto a Milano de venir acamparse a questa terra, et 
tutti questi signori superiori T hanno per certo. Al- 
tro per bora uon e' é, se non che a vostra signo- 
ria etc. 



Copia di lettere del eonte Paris Scotto de dì 
et loco suprascripti. 

In questa bora mi é sta resa una di vostra si- 
gnoria, et quantunque m* invita ad scriverti da 
novo, non scio per successo alcuno dopo le mie di 
questa notte dirii altro, salvo che sono passati molti 
cavalli de francesi de qua del Po per obviar alla 
conduta de viclualie nel campo de inimici, quali in- 
vero stanno con timidità, et se li nostri delibere- 
ranno, li assedienno. Nec alia. A vostra signo- 
ria etc. 

Del ditto Podestà et capitanio, pur di 20. 
Come, per uno mio venuto da Milano, mi é ditto che 
pur ancora spagnoli stanno in Milano aspectando la 
taglia, et che beri retenero 45, over 47 gentilomeni. 
Da Cremona del signor Duca di beri ho, come il 
proveditor Vituri era ritornato per star li fin che'l 
signor Marchexe di Saluzo ara deliberato passar Po 
o non ; dal quale ho hauto la sottoscritta lista di le 
zente di esso Marchese. 

Zente francese dieno passar Po, et dove sono 

alojtate. 

A Cha Orso. 

II conte Ugo di Pcpoli cum le sue gente d*arme 
et quelle del signor Julio San Severino. 

Il signor Julio Gonzaga con la sua compagnia de 
fanti. 

A Busetto. 

Il signor Hironimo Castiglione cum la sua com- 
pagnia. 

Quella del signor Paulo Camillo con cavalli ligieri 987 
del conte Claudio Rangon. 

Il capitanio Pomperano eum ^ue gente d* arme el 
archibusieri 300. 

A Corte Maggiore. 

Il capitanio Maraviglia con sua compagnia. 
La compagnia del conte de Chiala. 
La compagnia che era del signor Joan de' Medici. 
Cavalli legieri di la Serenissima Signoria. 
Archibusieri 300. 
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A la volta de la montagna. 

Il signor Federico Gonzaga con la sua compagnia. 
La coinpagnia de li scozesi archibusieri 200. 

Et questo per cinger li inimici intorno, et le- 
varli la viltualia. 

Da Cremona^ di sier Zuan Vituri prove- 
ditor general, di 20. Scrive, beri sera bave let- 
tere del procurator Pixani cum scudi 10 miiia con 
ano rasonato et uno vicecolateral per pagar svizari 
et uno vicecolateral per pagar svizari et grisoni ; ma 
perchè i restano baver ancora (orsi scudi oOOO, non 
vogliono passar Po se non sono satisfatti integral- 
mente, per il che il signor marchese di Salutio vo- 
ria trovar qualche expediente per farli passar dilli 
svizari et grisoni, et.ba mandato qui da me uno si- 
gnor Cristofolo suo gentiiomo a veder di baver 
dicti scudi 5000 ad imprestedo dal signor Duca. E 
cussi lo mandò con uno di soi da dillo signor Duca 
per veder di baver dicti danari, il qua! si excosò 
non baverli lu», ma mandò uno suo zentilbomo 
ctim il mio dal Fàità per veder di baverlij il quel 
etiam si excusò non baverli. Io bu scritto al signor 
Federico di Bozolo, qual è con il ditto Marehexe, 
che'l veda far star contenti dilli sguizari cum li 
scudi 10 milia, et che vedino se pasino Po. £1 ho 
scritto al procuralor Pixani et provedilor zeneral 
237 Contarini, si fazi provisione di mandar il resto, per- 
ché quesla gente é di sorte che non vuol parole. Li 
lanzìnecb sono pur a Fiorenzola, el siano li. Di le 
gente francese et nostre non sono passate più di 
quelle beri scrisse. Il Guizardino et il conte Guido 
Rangon che sono in Parma, hanno scritto al signor 
Marehexe che loro uscirano cum quelle genie et 
venirano a Busselo de là da Po, dove audaremo 
ancor noi, et secondo che se vederà procieder li 
inimici si fari per favorir le cose pontificie. 

Da Roma^ di V Orator^ le ultime di 19, 
hore 6. Come havia bauto le nostre col Senato. Era 
stato dal Papa. Soa Santità non le ha haute grate 
vedendo non voler intrar in la trieva, dicendo se la 
Signoria bavesse inimici sul suo, come nui bavemo 
sul nostro, non parleriano cusl. Colooesi sono in 
campagna intrati in Cespasiano, et Vitello ha scritto 
voi retirarsi et venir con le zente a Palestina mia 
25 di Roma, et dice non poi Soa Santità star su 
spexa di ducati 80 miliu al mexe. Era zonto li a 
Roma il oontio, fo al Viceré a dirli. El Viceré non 



voi far trieve, ma venir alla conclu^n de la pace 
presto» et rimanda il zeneral di San Francesco quL 
Et erano lettere di V arziepiscopo di Capua, che il 
Viceré voi la tregua con il Papa et lui la fazi con li 
altri. Il Papa dimanda Conscio da la Signoria. Do- 
mino Jacomo Salviali li ha ditto, fiorentini non sta- 
rano saldi, si acorderà con spagnoli, et se papa 
Leon donò Parma et Piasenza al re di Franza, que- 
sto Papa le poi ben darle in pegno a 1* Imperator. • 
Tamen il Papa dice menarà la pratica a la longa, et 
c^na voler far le trieve. É stati con il signor Al- 
berto da Carpi et lui Orator nostro zerca al venir 
a Venecia. Disse si dubita li danari li mancherà da 
far la guerra. In concistorio ha fatto lezer il prote- 
sto li ha mandato Cesare, che non si facendo Tacor- 
do, chiamerà un Concilio general conlra il Papa. È 
sta persuaso a far caadinali per baver danari dal 
signor Alberto. Li rispose lepidamente, dicendo poi 
a lui Orator che'I fa per lui et per la Signoria no- 
stra a far le trieve per haver inimici in caxa, et non 
aspettar lettere di Pranza, né di Anglia, che é 
troppo da longi. Scrive V Oratori veder il Papa 
molto sbaluto, dicendo se le zente soe venisseno in 
Roma, dubita non lo tradiscano, però aspeeta de 
intender V opinion del Senato nostra 

Copia di lettera di aier Alvixe d' Armer prò- 288 
veditor da mar, data a Civitavechia a dì 11 
Decembrio 1526, ricevuta a dì 13 dttto. 

Questa notte preterita ha receputo lettere del- 
r Orator nostro in corte, in risposta dì mie, il 
tenor di le qual scrissi per mie di 8, zoé che la re- 
solution di Nostro Signor é che de qui si lasino 4, 
over 5 galle nostre, et cbe'l resto se transferissa a 
Ligomo, iusta V ordine di lo illustre signor «rmj- 
raia Et bessendo slato eum el magnifico Doria et 
fatoli intender il voler di Sua Santità, mi rispose 
che 4 galie nostre basteriano de qui et eum il resto 
poteva levarmi et andar in conserva eum el signor 
Barone vicegerenle del prefalo signor Armiraglio, 
el quale quesla malina é parlilo per Ligomo eum 
4 galie del magnifico Doria, restando de qui la per- 
sona sua ; ma considerando che'l porto di Ligorno 
non era capaze a tante galie a gran gionta^ et che 
le nostre conveniano restar di fori, per esser le ga* 
lie francese miglior di remi per le zurme forzalCi 
non mi é parso meterle a pericolo, havendo sempre 
r ochio a la conservazion et securtà di questa ar* 
mata, et però ho posto ordine col prefato signor 
Barone cbe*l debbi andap i^vantj a Ligomo^ o^e 
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gioDto et fannto di biscoii et altre oose necessarie 
per UDO, oTer dui giorni, dimorando dell hoscriUo 
al signor Armiraglio pregandolo li piacqui lenir do 
over tre galle di le sue, et il vicegerehie del ma- 
gniGco Dona, mandando le altre a Portovenere 
over t r Elba, asiò nui che saremo in ditta ixola di 
r Elba, possiamo transferirsi in quel porto, et in- 
tervenire al consulto come sua signoria ne ha ri- 
zeirato per sue di 7 da Viterbo, dove si fari quelle 
delit^eration che saranno iudicate necessarie a be- 
neOtio della santissima liga. Domani essendo tempo 
si transreriremo a V isola di I* Qfoa, et di quanto 
seguirli et sarii deliberato, avisarò. Scrivendo le pre- 
sente, sono vernile alcune nove, per le qual se in- 
dica che fo dillo signor Armiralgio restart al gu- 
berno de Fiorenza, per il che ho spazato uno cava- 
laro a posta a sua signoria per intender quanto la 
sii per far, interim aspeteremo di qui la risposta, 
988 * perchè se andassemo a Ligomo, si resteria di fora 
del porto in sptaza con pericolo di Parmada, per- 
ché quasi ogni giorno usano pessimi tempi, né saria 
a proposilo ^ slesse a risola di l'Elba per esser dì- 
serta et lontano mia 60 da Ligomo. Si ha di Roma 
per lettere di V Oralor nostro, chel Pontefice ha 
asoldato 4000 hnti apresso li 8000 V ha in esser, 
tutti bona et valorosa gente, et ha mandato in 
campo il reverendissimo cardinal Triulzio, qual si 
disc é iovaoe mollo animoso et di grande coragio. 
Colooesi loro fanno la massa in campagna con bon 
numero di fanti et li reverendissimi cardinali sono 
in Roma hanno principiato ad far 300 fanti per 
ciascuno per defensione di le persone loro et augu- 
menlo del suo esercito. Le 4 galle del Pontefice, 
che sono andate a la volta de Ligorno citm il signor 
Barone, se dize, che fomiti sarano de bisooti, se 
trasferiranno a Saona per trovare il signor Renzo, 
che se intende esser de 11, et condurio a queste 
bande, che saria mollo a proposito di la Beatitudine 
PonllOcia la sua venula. 

C&pia di una kitèra ad óonte Fitippino Doria 
da Sauna, di 4 lìecembriOf al reverendis- 
Simo Datario. 

Reverendissimo moo^or mio observandis- 

rfmo. 

Penso del combatter di le galle con 1* armata di 
Spagna, di quale per via del capilanio vostra si- 
gnoria ^ar& stata advisata a lungo. Capitò una nave 
•di essa armata a Monaco eum 300 fanti spagnoli in 
yeret, ^«K sbareomo ib esso luogo et pigfiomo la 



via di Riviera. lotrate a Jabìa, andando per assa- 
lirla et sacefaqiiariay fatta la resisteotia de li habi- 
tanti, furono rotti et morirono 30 et 40 fanti, prexi 
10, 0, 12 el resto prezo la via di la montagna fu- 
ron reoefati al Maro terra del Bastardo olim ti 
poi passoron a Sugarello, et indicando facezeno la 
via per le Calcare, ieri li mandai a l' opposilo 200 
in 350 archibuxieri. Secondo ho inteso bozi aon 
ritornali indrielo poi haver habuto delle altre botte 
in essa valle, ludico cori d)6culli si possono salvar, 
havendo io dato benissimo ordine per tutta la Ri- 
viera. Per uno brigantin venuto di Corsica si ba 
nova, che poi el dillo combatter iotrò io Calvi fa 
Portonda molto dannificata, senza antena, molto 989 
fracassata, sola senza altre nave, dove era di sopra 
il Viceré el Alarcon. De la parlila de ditto looo non 
se ha ancora nolitia. Sono giorni tre e gionto qui el 
signor Renzo cum due galere francese di verso 
Pranza, el benché iudichi sua parlila eum esse ga- 
lere fosse slata sicura, pur non si i dello farlo. 
Questa malk» é arrivata V armala di mar del re 
Christianissimo. Genova é boramai alla extremis del 
viver, et in un giorno é cresciuto il sacco dd graw 
a lire 9 soldi 4, che sono lire 14 Vt il staro v«iii- 
tìan, et non se ne trova. Si iudfca, altro non ad- 
dendo, poco possa star in questo modo. Messer 
Pandolfo da la Stufa fono giorni . . . é intrato qni 
in Saona eum li danari de Ingillerra di verso corte. 
Per non poter aver II passagio sicuro, non si è par- 
tilo. In qupsla hora che può essere un' bora di nocle, 
son venuto de Vai da le armale eum lo signor 
Renzo, el resolulo eum monsignor de Vivier capi- 
lanio dì essa a mandar dui suoi vaseti a la volta de 
Calvi per tro^'ar la ditta Prolunda. Né altro, etc. 

Die 19 Decembris 1526, In Bogatis. 290^ 

Ser Dominicus Trevisanus tqueè proeu- 

rator, 
Ser Leonardus Mocenieus proeurator, 
Ser Pauìus CapeUus eques procuratore 
Ser Oeorgius Cométius eques procuratore 
Ser Franciscus Bragadenus, 
Ser Petrus Landus, 
Ser Marinus Oeorgius doetot, 
Ser Hironimus Ftsaurus, 

Sapientes Oonsiìii^ 

Ser ^aecarias S^néus^ 

(i) U earU S99 ' ^ aulòt. 
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Ser Thomas Contarenus^ 
Ser Gabriel Maurus eques^ 
Ser Johannes Natalis Salamonus^ 
Ser Franeiscus MaurocenuSj 
Sàpientes terrae firmae. 

Ser Nieólaus Boldù, 
Ser AugusUntis Bondimerio^ 
Ser Zaeearias Trivisano^ 
Ser Petrus Oeorgio, 
Ser Joannes Aloisius Sàlamono, 
Sapientes Ordinum. 

Continuando il bisogno del stato nostro, é ne- 
cessario far le provisione solile de trovar danari, et 
però; 

L'anderà parte che per scurtìnio de questo Con- 
seglio et 4 man di eletion nel Mazor Conseglio, cum 
obblatione de danari, se debbano far li rezimenli et 
offici infrascrìpti, zoé : 

Podestà a Bergsimo. 

Capitanio a Verona. 

Podestà a Cotogna. 

Podestà a Montagnana. 

Camerlengo a Padoa. 

Camerlengo a Brexa. 

Provedilor a i Urzinuovi. 

Castelan a Pontevigo. 

Podestà et proveditor a Roman. 

Podestà de Asolo. 

Podestà et capitanio in Caodistria. 

Proveditor a Veia. 

Conte a Cherso et Ossero. 

Conte in Àrbe. 

Conte et capitanio a Dulzigno. 

Podestà in Àntivari. 

Retor a la Canìa. 

Consier a la Cania. 

Consìer a Rettmo. 

Consier in Candia. 

Camerlengo in Candia. 

Bailo et capitanio a Corfù. 

Consier a Napoli di Romania. 

Do camerlenghi in Cipro. 

Consolo a Damasco con la oondilion che é sta electo 

sier Hironìmo Zane. 
Àvogador extraordinario. 
Uno al luogo di Procurator son i actl. 
Un Sopragastaldo. 
Zudexe di Proprio. 

/ DiaHi di II. Sanuto. - JVm. Hill 



Zudexe di Pelizion. 

Uno ai X offici!. 

A la Ternaria vecbia. 

Due a la Ternaria nuova. 

Alla zeca di l' oro. 

Alla lustitia vechìa. 

Uno a r Insida. 

Uno ai X Savii in loco di sier Piero Morexini. 

Camerlengo di Comun. 

Alla reslitution veramente de quanto se bavera 
per impresiedo de ditti rezimenli et offici, siano de- 
putati li danari che per le parie precedente sono 
sta obligali per li altri regimenli et officii, de li quali 
danari, abaluli ducali 17 mìlia 500 per li 5 Conse- 
gli ultimamente falli, restano ducati 22150; et 
apresso siano obligali ducali 20 miiia alle infra- 
scripte camere nostre, zoé di Bressa due. 8000, de 
Padoa ducali 6000 et de Treviso ducali 6000 de li 
anni 1527 et 1528, de li danari che erano deputali 
alla restituzione de V impresiedo Tallo perle comu- 290 
nità de ditte città. Itetn^ siano obligali ducali 10308 
del restante deir imbotadura de Treviso del 1535, 
et ducati 1 1 milia de le daie di Padova, de Tre- 
viso et di Vicenza del medemo anno 1535, cum 
questa dechiaratione che compiti saranno li preditti 
ducali 22150, se deba far poi la restitutione de 
questi altri che bora se obligano a cadauno per rata, 
cussi de quelli del 1 527 et 28, come quelli del i 535, 
siche cadauno habia la parte sua et de li presti et 
de li tardi, et sia preso che segondo le altre parte 
precedente se debano far senza oblation de danari 
tre vose almeno per Conseglio. Ma non se intendi 
presa la presente parte, se la non sarà posta et 
presa nel Mazor Conscio. 



De parte 


38 


De Don 


li 


Non sìnceri 


2 



Ser Franeiscus de Canal, 
Ser Vincentius Mauroceno^ 
Ser Sebastìanus Maripetro^ 
Capita de Quadraginta. 

Volunt partem in omnibus et per omnia 
prout in ea, cum hoc eonditione^ che per alcuna 
vose, qual se sia, non se possi oCTerir meno de dii* 
cali 200. 

t De parte 145 
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Die 22 Decembris 1526. In Sogatis. 
Sapientes Ordinum. 

Fo preso l' altro zorno in questo ConsegKo de 
elezer uno Proveditor di V armada eutn impreste- 
do, et che non si potesse offerir menor summa de 
ducati 3000. Et essendo l)en conveniente corezer 
ditta deliberation, aziò sia in libertà de cadaun offe- 
rir quanto li piaze» et però ; 

L'anderà parte, che per autorità di questo Con- 
segiio la clausula, contenuta in dieta deliberazion 
che non si possi offerir manco de ducati 3000 sia 
revocada, sietié possino esser ballotadi quelli che 
offeriranno et non offeriranno, eum le altre condì- 
tion sì contien in ditta deliberatione. 

t De parte 141 
De non 52 

Non sincere 4 

291 Die 23 Deeembris 1526. In Maturi Consilio. 

Ser Paulms Donaius, 
Ser Fètrus Bragadeno, 
Sèr NicólauB Bernardo, 
Ser Nicolaus Venerio, 
Ser Benedietus Deìphino^ 
Ser Anionius Gradenico, 
Consiliarii. 

Fùsita fmt nUraeeripta pan eive clauttda 
contenta in prima parte circa Provisoree or- 
matae^ et cum alia parte. 

De parte 840 
De non . 450 
Non sincere 1 



leta est clausola quae erat capta in prima 
pariSf sedpostea revocata. 

Provedador di i*armada, eum condition che pos- 
sila ceser decU etiam de offitio coolinuo, et tiallo- 
tati quelli che cussi brano come non farano obla- 
tkme, ei il partir suo sia a beneplacito de questo 
Conseglio, né se possi prestar manco de ducati 3000. 



A di 24. Là roatiaa, io Collegio, f«ne V orator ^9V) 
di Milan et comunicoe alcuni afisi, serai li auccessi 
del marchese di Siluzo oootni li laozinech e(c. 

Vene il Legato et parlò zerca le cote di Roma, 
et monstroe lettere del Datario, li scrive il Plipa voi 
star saldo et aspetar che zonzì il signor Renzo da 
Cere che vien di Pranza. 

Di Crema, del Podestà et cegfitanio, di 21, 
hore 21. Manda questi avìsi. 



Copia di lettere del conte Paris Scotto, da 
Piasensa, di 20, hore 19, Ìora ricevute. 

Ques&ì mattina in pabtico, per leltere di mon- 
signor Guizardtoo, il reverendissimo viceiegale et 
gubernator di questa ha ditto esser rotta la iregoa 
tra la Santità del Nostro Signor et lo Imperatore, et 
in quello instante è cavalcato Paulo Luzasco con la 
compagnia alla volta della collioa per tuor le victua- 
lie da quel canto a lanzchenech. Parimente io quella 
medesima bora é inviato due compagnie dì fanti a 
la volta de la Cha de su la slrata Romea presso 
Florenzola tre miglia dove sono ioimicf, et de fran- 
cesi, quali già erano passati il Po questa notte, Imddo 
assalilo certe bande de inimici et omJìcU. Penso, 
Signor mio, che circondando questi inimici da ogni 
banda, come cominciano de fare, che fra tre o quat*^ 
tro giorni gli torano il vivere. Et senza dubio non 
dubito apresso di vostra signoria p^ V amore et 
reverentia gli porto, dirli et notiOcarli ranioio mio^ 
che é in quello grado de servitute apresso a quello 
nostro excelso et sublime Stato, olirà il prìmogenilo 
che é al suo servitio, dedicarli gli altri mei figlioli et 
maxime di uno, qual desidera molto, secondo lo 
intento mio, al suo servitio, et però intendendo cbt 
la Illustrissima Signoria è per iar nove oompa^ate 
di fantaria, la suplico sopra ciò haverli quella con* 
siderazione che richiede il bon animo di vostra 
signorìa. Et se acaderà più oltra nove emergeoiei 
di subilo la farò avìsala per bonor suo et debi* 
lo mio. 

Copia di lettere di domino Baione JVaUo, de 
dì et loco soprascritto, iora recevute. 

Lanzchenech sono ancora a Fiorenzela, et que<* 292* 
sta notte è venuta la resolutione dai Guizardino, 
come si debba romper la guerra. Onde questa ma* 
lina sono andati fuora li cavalli legieri et 300 arabi* 

(0 U oirU 191* è Mmm». 
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bnsierì a rompere et fiir il pejKgio ìcato potrà. Li 
franeesi sono passati Po el ancora loro fanno il de- 
bito, et ha fallo comandanienlo a tutta la monta- 
gna et contado, che non gli dia vicluaglia et li fazia 
tutto il danno poleno. Et loro in Fiorenzola già dui 
giorni non hanno fallo se non del pane, et si pensa 
che questa matìna si leveno, perché heri sera sbarò 
(otta r artellaria et ogni volta lor si vogliono levar 
fanno a tal modo, et se eztima loro anderano per 
questa montagna, onde si dice esser la strada molto 
difleile et die in ditta montagna non é niente de 
vicftualia, de vino, el loro non faranno ditto viagio 
in manco di 5 giornale. Se li cavalli voraoo far il 
debito suo, li romagnirano Unti che non sarà nu- 
mero. 

Di Bergamo, di 8ier Alvise Pixani procu- 
ratore di 3L Zerca si mandi danari, et sier Dome- 
nego Conlarini provedilor non è zonto 11 ancora. 

Da Cremona, di sier Zuan Vituri provedi- 
tot seneral^ di 2L Come il ponte fatto sopra Po 
si era resentilo, et che li sguieari voleno danari 
avanti passino Po, ne vai persuasione li fazi il mar- 
chese di Saluzo né lui Provedilor. 

Vene in Collegio Y orator di Milan per saper 
di novo. 

Et il Legato io Coll^io mostrò una lettera ne 
exorta a far passar le zenle Po, et come coipnesi 
fanti 3000 erano iotrati in Cespasiano et Pontecorbo 
non stimando 6000 fanti del Papa che erano col 
signor Vitello, però saria bon a pensar di far le 
trieve. 

Fo scritto per Collegio a Roma, ezorli il Pon* 
lefice a far gaiardameote, perché non semo per 
mancar di aiutarlo. 

Fu fatto la commission a sier Àmbroozo Con- 
larini patron di fusta, vadi per le boche di Po cu- 
stoden^k) non vadi navilii con formenti in ditte bo- 
che, ei li mandino de qui. 

liem^ fo vara la soa fusta nova, et el di di Na- 
dal, fo heri, in 1* Arsenal fo lavora dentro per biso- 
gno di expedirla. 
293 Di sier Zuan Vituri proveditor general^ 
date a Cremona, a di H^. Come per sue di 30 
scrisse la condusion fatta di passar Po, et heri si 
hebbe lettere del signor Guizardioo che sollicitava 
il passar, et per la fortuna del vento et di la pinza 
che é stata si ha rotto il ponte, et tutto hozì si é 
stato per riconzarlo. Dal provedilor Pixani li é sta 
mandati scudi IO milia per dar a svizari et grisoni, 
et tulio beri aemo siali io oooteolion con essi per- 



ché volevano tutta la paga, ohe saria cerca 5000 
scudi di pid. Si ha hauta grandissima fatica di farli 
restar contenti, con eondilion che se manda subilo 
a tuorli \ siche queste generation robano la mila dd 
danaro, perché non se li fa monstra come a li no* 
stri fanti, ma li capitani fanno certo modulo et tutti 
se mettono lo campagna et chiamano per nome, poi 
danno li danari de tulli al capitaoio et sono a parta 
a parte, siche passano di una compagnia in T altra 
che non si poi vardar, oltra li avantasi che hanno 
alcuni capitani 40 per 100, et tal 25. Tandem^ poi 
molte persuasioQ fatte al suo Capitaoio zeneral et 
altri capi, se hanno contentato di tuor li tO milla 
scudi et li altri Gn 6 over 7 giorni li siano dati. Di 
questi si partono 5 bandiere el di bora in bora 
agiongerà di qui allratanti. Tien, tutti partedpa del 
avadagno. Il magnifico Vizardino solieita il passar, 
perché, passati, il conte Guido Rangon cum tutte le 
gente del Pontefice venirà in campagna, et secondo 
si consulterà con il signor marchese di Salulio de 
unirse o star separati tolendo uno allogiamento for- 
te di poter nocere alli lanzinech che sono in Fio- 
renzola, i quali si fortificano. Scrive, per la grandis- 
sima pioza, sino hora si é sta a riconzar il ponte. 
Dimane passerano lì nostri cavalli lezieri et passato 
dimane poi passeremo tulli noi, et per esser questi 
francesi un poeo irresoluti* non si può flrmarse del 
certo di loro deHberatiooe. 

In questa matina, in Quarantia Criminal, fu as- §93 
soUo del bando sier Francesco Zen qu. sier Vi- 
cenzo, qua! amazò sier Lorenzo di Prioli di sier 
Hironimo, per haver preso uno vìlan bandito di 
terre et lodii, absente, per sier Jacomo Corner 
olim locotenente di la Patria di Frinì, con taia. 
Et stava in trivizana, et questo sier Francesco con 
bel modo di notte lo chiamò di casa, et ligalo li 
tagliò la testa et quda portò a sier Àlvixe Bra- 
gadin podestà el capitaoio di TrevLto, et fatto fede 
di la verità, sier Zuan Alvise Navaier l'avogador andò 
ioQuarantia e messe che*l fusse assolto, iusla la parte. 
35 di si, 3 di no ; siche é sta assolto del bando. 

Da poi disnar, il Serenissimo con li oratori fo 
in chiesia a V officio et messa, vestilo di vdudo 
eremexin. Eravi oratori. Papa, Franza, Anglia, Mi- 
lan, Ferrara et Manina. Quel de 1* Imperador et 
di TArchiduca sono ben qua ; ma non vieneno con 
la Signoria, né nulla negociano. 

Et compilo la messa, li Savii si reduseno in la 
bolla aldir una lettera che si scrive per Collegio a 
Roma, et una in Pranza con mandarli li summari 
di Roma. 
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La galla sotil soracotnito sier Andrea Contarioi 
zonse qui, qual si muda con una nuova, et leverà 
il Minio va orator al Signor turco. La qual galla 
nuova trala di 1* Arsenti il di di Nadal, vene a 
San Marco. 

Et le galie di Barulo é zonle sora porto. 

A dì 25, Marti, fo il eomo di Nadal II 
Serenissimo vestilo con manto dì veludo paonazo, 
vene a la messa in chiesia con li oratori et altri 
deputali al pranso. 

Di Franaa, fo lettere, di 4 et 5, del secre- 
tario Bosso, date a Foesì. Item, di Bergamo, 
del procurator Pixani, da Palatfuol del prò- 
veditor Contarini et di Crema. Et compita la 
messa, si reduse 11 Collegio aldir una lettera sola, 
et le altre To remesse a lezerle questa sera. 

Noto. Se intese el marchese del Guasto haver 
mandato a dimandar salvoconduto a Bergamo al 
Capilanio zeneral, perché di Milan si voi partir et 
vegnir a star a Mantoa. Par sia per sdegno che 
rimperador ha mandato il prìncipe di Orangie 
capitanio di tutte le fantarìe, che ditto Marchese 
era lui, et per le fatiche haute non meritava questo. 
394 Da Crema, del Podestà et capitanio, di 22, 
hore 1. Manda questi avisi. 

Copia di lettere di domino Matteo Maria Bu- 
seto gubernator di Lodi, di 21, a hora .... 
ricevute questa sera. 

É gionta la signora Ixabella da Milano, et ri- 
porta che Barbone ha acresciuta la taglia de li ì^ 
milia ducati alla suroma di 33 milia, et è dificulti ad 
exigerla, et (per) questo se pigliano nobeli, merca- 
danti et altri extimati pecuniosi, et se alcun Tuzeno, 
pigliano li parenti ed i compagni notificati per il 
Morone, et in questa hora ne sono presi molti, al 
numero zerca di 40. Ri|)orta apresso, che finita 
questa exatione, se datano page do in danari et 
una io panni a spagnoli, et che ussiranno tutti con 
numero grande de artigliaria murale, lasarano il 
conte Lodovico Belzoioso, monsignor Scalengo et 
il capitanio di iustitia in Milano con fanti 4000 
italiani, quali per la maior parte sono in esser, et 
il primo allogiamento faranno Barbone in Binasco, 
il Marchese in la Chiarella et il Leva in Rosss^to, 
il secondo a Pavia, et de poi al punte de la ^ella, 
ove passarono alia volta di Piascnza. Ancora sono 
che dicono, partendo da Pavia venirano a Lodi per 
firmarsi un giorno per attemptare et non per per* 
derli tempa II Morone ussite, é reincarzerato, de 



questa manera. Barbone voleva facesse taglia, recu- 
sava haver danari, li fu ditto per il capitanio de 
iustitia si confesasse gli voleva far tagliare il capo, 
gli rispose non volersi confessar altramente. Fu 
ordinato gli fosse portato il cepo eum la manera. 
Temendo, domandoe la confessione et poi poter 
atestar. Li fu concesso, ezpedito a tempo di far 
taglia fu acceptato, adimandò de scriver et scrisse 
a Barbone non haver danari et lo testamento lo 
mostrava ma fengesse di lassarlo, che molti se 394* 
ofTeririano, che stando in pregione nulla potria 
ritrovar. Fu rilassato. Di questa maniera ha ritro- 
vato scuji 1500, et pagati, essendo la taglia de 
3000, et dicendo non ne poder pagar più, e stato 
da novo incarzeralo. Pensasi alla fine gli taglie- 
rano il capo. Del signor Francesco Visconte nulla 
fu. Del signor Cesar Fieramosca é capitato a Mi- 
lano et non fermosse, et va alla volta di Roma, 
nulla se intende per la sua venuta. 

Item, scrive esso Podestà et capitanio, che 
essendo capitato qui Mattio Lombardo babita in 
Milano in V Hospital grande, partito beri el venuto 
in questa terra per esiger alcune intrate del ditto 
hospital, mi ha affirmato 1* hospital preditto esser 
sta sachegfato di tutto lo haver sottile, et fra gli 
altri monasterii di monage di Borgo su la Vichia- 

bia che spagnoli vanno retenendo tanti 

gentilomeni quanti vi poleno haver, dandoli taglia. 
Hanno retenuto Giobia missier Francesco Dada 
banchier et doi di Visconti ; <he spagnoli stanno 
al solito in caxa de milanesi et fannosi far le spese 
gli occore di ogni sorta. 

Ifem, scrìve ditto Podestà et capitanio, da una 
mia spia hoggi a hore 24 gionta, parti berì mati- 
na da Milano, qual ha famigliarìtà eum Gandan 
lodesan capitanio deputato alla guardia di la piaza 
et Piero Martire suo iocotenente, quali T hanno 
pregato che 'I vadi a Lodi, et pagato cerchi inten- 
der quante bandiere sono II, chi e captiamo di la 
guardia el che sorte guardia se fa alti do bastioni 
del borgo. Signanter aflSrmano che al tutto voleno 
certo dar uno assalto a Lodi, el di ciò liantio 
speranza. Il che ho fatto subito intender al signor 
Gioan Paulo Sforza et signor Sforzino gubernator 
de Lodi, el lo stesso a la excellenlia del duca de 
Milano, et de praesenti il medesimo signiflcarò a 395 
Bergamo al clarissimo Pisani. Dice etiam che Gio- 
bia, fo a di 30, da mezodl partendosi da Corte, 
monsignor di Barbone eum grossa guardia de fran- 
cesi el lanzchinech fu assaltalo in piaza da spagnoli 
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et se ritrasse per vìa di Borleto al quartiron de 
lanzichenech, nella qual scaramuza furoDO morti 
circa 100 più di la mità lanzichenech, et qaesto 
perché spagnoli dicevano non baver hauto pid di 
paga una et meza, et che li avanza page sette. Che 
in Milano in lutto erano zerca 3000 spagnoli, et 
solutn due bandiere de italiani, et il numero de 
lanzchenech noi sapeva, et che certo con gran spe- 
ranza erano per dar uno arsalto a Lodi. 

Q^ia di lettere del conte Paris Seoito, date 
heri sera, fu alti 21, hare 24, hara rece- 
pute. 

Scrissi a vostra magnIBcentia esser ussiti fuori 
alla volta de inimici la compagnia del Luzasco 
eum do compagnie de fanti, quale in questa bora 
hanno fatto ritornata per lo cattivo tempo et per 
non poter passar le acque. Li lanzichenech de que- 
sta mattina in qua hanno cominciato a fortiBcarsi 
in Fiorenzuola. 

Copia di lettere del marchese da CaravaMO, 
olii 22 damatina, hora recepute* 

Signor mio honorando. 

Ancora che io habbia dato aviso allo excellen* 
tissimo signor duca de Milano et duca di Urbino 
di la venuta di la signora Isabella Sforza da Mi- 
lano, et perché non T havevimo mollo sotilmente 
examinata per esser venula slraca et un poco ama- 
lata, dopo li babbiamo parlato più al lungo et 
cum più sua comodili, dove la mi dice chiara- 
mente che spagnoli dicono voler venir qui a Lodi, 
siche vostra signoria ne polri dar aviso alla excel- 
S95* lentia del signor duca di Milano et anche al si- 
gnor duca di Urbino. Ancora lì aviso, per la piog> 
già si ha ruinato un bastione; ma per questo non 
si manca di lavorar. Et a vostra signoria mi ra- 
comando. 

Di Bergamo, di sier Alvixe Pixani prò- 
euraior, di 22, Come sì atende a la fortiScation 
di la terra, et del zonzer di scudi 8000 per uno 
corier venuto di Pranza con lettere del secretano. 
Scrive colloqui hauti col Capitanio zeneral, qua! li 
ha ditto saria bon, in caso che questi cesarei ussis- 
seno di Milan per andar di là di Po a trovar K 
lanzinech, quello dia far le nostre zenle et lui Ca- 
pitanio zeneral. Item, havia ordinato, per uno mio 
Utomo Bergamo si tagli gli arbori et si fazi le | 



spianate. Et come il marchese del Vasto ha man* 
dato uno trombeta dal Capitanio a dimandarli sai* 
vocondutto per andar a Mantoa. Si parte per di- 
scordia ha col principe di Orangie. 

Di sier Domenego Contarini proveditor ee* 
neral, di 22, Kore • • . . , date a Palaguól. 
Come atende a pagar le fautarie et ne cassa molti, 
et di quelli erano scritti per capo di squadra han* 
no di gralia restar per la sua paga, et il Capitanio 
zeneral ha casso 17contestabeli, comesihave per 
avanti. 

Di sier Zuan Vifuri proveditor seneral^ di 
Cremona, di 23. Come sguizari non voleno pas- 
sar senza danari, et che li lanzinech erano in Fio- 
renzuola et II si fortificavano. 

Di Fransa, di Andrea Rosso secretario^ 396 
da Poesi, a dì 4 et 5, Come il Re havia expe- 
dito lettere con li mandati in Spagna per trattar 
acordo overo trieve con Cesare, et cussi lui secre* 
laHo havia invialo il nostro a i* orator Navaier. 

Di Anglia, di V orator Venier, di 23 No- 
vembrio. Lettere date a Londra, molto longhe^ 
Come quel Cardinal li havia ditto che M voria que- 
sta Signoria inanimasse il Papa et se desse el Slato 
di Milan in man di questo Re, qual paciflcheria 
poi le cose. 

In questo zorno, le do galle di Barulo, capi- 996 < 
lanio sier Alexandro Contarini qu. sier Imperiai, 
introe dentro da poi nona, bore 2, et fo sonato 
campano. Et acadete che, smontado il Capitanio in 
barca con uno sacco dove era le lettere di Cotimo, fu 
tolto ditto saco per li oiRciali del dazio del vin, 
siche ditti officiali la sera portono il saco di Co- 
timo dal Serenissimo. Et ancora fu trovalo uno 
altro contrabando di sede in uno saco di farina, 
messe di sier Vettor Soranzo qu. sier MaOo per 
valuta di ducati 800; il qual sier VeCtor volse far 
difesa, a la fin li fo tolto, et fo al Ponte di la paia. 

Da poi disnar, il Serenissimo vestilo di vesta 
di restagno d*oro, con la bareta di restagno et 
cento, con le cerimonie ducal vene in chiesia a la 
predica con li oratori numero 6, Papa, Pranza, 
Anglia, Milan, Ferrara et Mantoa. Portò la spada 
sier Santo Contarini va capitanio a Padoa per da- 
nari, vestito di veludo cremexin alto basso, fodri 
di lovi, la qual fodra costa ducati 300 io zerca. 
Po suo compagno sier Andrea da Molin dal banco 
vestito di veludo negro, et sier Jacomo Soranzo 
zudexe di Proprio con vesta di veludo cremexin, 
manege dogai, che mai pid zudexe di Proprio 
che andasse con la Signoria portò manege dogai 



507 



UMXfh PICBOU 



508 



Erano ^um (re Proeuntori, sier Alvise Pasqua- 
ligo» sier Jaeoroo Soranxo et sier Loreozo Pasqiia- 
ligo AIO fratello, poi la Sigooria, Avogadori, Cai 

di X et Censori, et uno inglese chiamato 

et aiiri deputati al pranso di soi XLI, et altri nu- 
mero 40. Predicoe fri di Uberti vene- 

tiao, di r ordine di San Praneesoo observanle, qual 
compita si andò a vesporo, iusta il solito, a San 
Zorzi Uazor, 

Et ritornali, il Serenissimo eoo la Signoria et 
Savi! si reduseno ad aldir le lettere di Pranza et 
di le poste» in camera del Serenìssimo. 
397 A dì 26, fo San Stefano. Et perché piovete 
un poco, il Serenissimo terminò non andar a 
messa a San Zorzi iusta il solito, dove é il corpo 
di San Stefano. Et vene vestito d* oro di sotto et 
manto di raso cremexio con bavaro di armeilini, 
eon le cerimonie alla messa in cbiexia di S. Mar- 
co. Portò la spada sier Zuan Baxadonna el dotor 
va Luogotenente io la Patria del Friul, suo com- 
pagno sier Andrea di Prioli el dotor, tutti do ve- 
stiti di vdudo, r uno paonazo, l' altro cremezin. 
Et eoropila la messa, andooo tutti de suso al pran- 
zo, qual fece io porlego nel suo palazo da basso, 
^ et b lautiasimo et bello, iusta il consueto di questo 
Principe che fa bellissimi pasti et veste benissimo. 

Di le poste, questa note et questa matina vene 
do man di lettere, zoé una di sier Zuan Vituri 
prcveditar general, data a Cremona^ a dì 23. 
Come hozi é venuto a disnar qui il signor mar- 
chese di Saluzo, et mandò il suo secretano a dirli 
andana a visitarlo. Soa Exoellentia disse voglio 
ebe 1 Provedilor guarisca del tutto per poterto 
goder. Et scrive il cavalcar che V ha fatto li ha 
fatto descender un poco di umori ; ru riposando 
4 over 5 zomi, sarà libero. Da poi disnar siamo 
stati in confluito eum Sua Exoellentia et altri ca- 
pitani, dove ò stato concluso di passar fra Luni 
Marti, ebe é il di di Nadal, tutte le gente et si 
hrà allogiamento a Busseto over Corte Magior, 
mia 6 di qui distante. Il ponte si manderà a butar 
a uno looo dicto il Pdesene, 3 mia luntan de li 
nostri allogiameoti, el qual ne sarà alle spalle. Li 
lanzinech sono a Fioreuzuola, et il signor Federico 
di Bozolo ha fatto tagliar a pezi zerca 70 di loro 
che andavano cercando il viver, et tre sono sta 
presi et conduti al signor Marchese, li quali gli 
hanno dicto che dicti lanzinech patiscono molto et 
sono malcontenti. Il magnifico Guizardino etiam 
cwn le genie di Parma ne ha facto tagliar a pezi 
cerca 100. Soo tUogiato qui» perché a la Cava dove 



è il ponte fatto, non li é da poter aliogiare né 
strame per cavalli, né cosa alcuna da viver ete. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 23, S97« 
hors 4. Manda avisi di 3 de l' instante di Pranza. 
Io Pranza tenevano la rotta de lanzinech, et ogni 
cosa depende da de qua. Al priofio de questo, ddou- 
signor de Vandemoo s' é partito per andar a Ro- 
ma per haver la fiola del magnifico Lorenzo de 
Medici. Se tiene sarà re de Napoli andando avanti 
lo appontamento ultimo fatto cum il Papa et re 
de Ingilterra. Per questo, Paodolpbo de la Slupha 
era partito cum li danari de un mese per la por- 
tion toca al re d* ingilterra. Paulo da Rezo doveva 
partir per Spagna et molto gli era pratica de acor- 
do. È venuto uno spagnolo qual ha doaiaodato 
salvocondutto per monsignor de Niza, qual vene 
alla corte per ambassator di lo Imperatore et lo 
ha hauto. 

Item, scrive ditto Podestà et capitanio di Ore- 
ma, come di Cremona ha, d ponte che doe volte 
era rotto fatto sopra Po da la furia di 1* aqua, 
per il qual dia passar il marchese di Saluzo con 
le sente, è sta conzo di novo et son passati molti 
cavalli francesi di là. Scrive, da Milano si ba per 
via non molto iuridica che Genoa havea capitolato, 
che se per tutto il presente mexe non bavera 
soccorso, se intenderà resa al re Christianissimo, 
con questo che non se li possi metter governo 
né Adomo, né Fregoso. Da Piasenza non ho hozi 
lettere ; ma a tK>ca ho inteso, non con molto fon- 
damento, che sono sta tagliate a pezi bandiere 4 

di lanzinech. 

Et poi vesporo, li Savii si reduseno et steteoo 
fin bore % 

Di Mantoa, fo avisi hiuti da Fiorensa, 
per lettere d$ 20, di domino Zuan Boromeo, 
scrive al Marchese. Le qual V orator di Mantoa 
questa matina dete al Serenissimo, come erano avi- 
si de li che do nave che volevano intrar io Gè* 
nova con grano, su le qual erano da 500 fanti, 
et essendo incalzate da le galee de la liga, par 
desseno io terra et si rompeteno, et di fanti zerca 
300 fo morti da le zente del signor Renzo da Ce • 
re; el qual signor Renzo partendosi con 6 neve 
francese et do galie per andar a Civitavechia a «293 
smontar per andar a Roma, li asallò fortuna, adeo 
con le galle convene tornar a Saooa, et le nave 
si slargò, hanno patido dal mar, osooo andate 
tanto luntan che starà più di 15 zoroi a ritornar. 
Item, par che, partite le armate di V assedio di 
Zenoa, ussite di Zeoua 6 galie armate de li, quale 
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andoDo a Portofin, flna a Portovenere per quella 
Riviera et tulli navilii trorono con victuarie le 
mandono a scargar in Zeooa» trovono assà ogii, 
ma pochi formeoii. Il qual aviso, potendolo haver, 
la copia sarà notata qui avanti. 

A (Zi 37^ fo San Zuam. Vene in Collegio 
sier Agustin da Hab venato provedilor zeneral 
di qua da Menzo, et disse poche parole, perchè 
fo rimesso a referir io Pregadi. 

Vene etiam sier Alezandro Contarini qo. sier 
Imperiai, venuto capitanio di le galle di Baralo, 
vestito di vehido cremeziii, et referìte, come su 
le galle erano tra spezie et sede d^ colli 1300. 
Laudò i patroni et offieialL El Principe lolaudoe. 
Etiam lui, riferirà in Pregadi. 

Vene V orator di Mantoa^ rechiedendo per no- 
me del suo Signor la tratta di stara 6000 Tor- 
mento de • . . . , et il Serenissimo disse la ca- 
restia era* et le provisioD si fa per haver formenti. 

Vene il Legato del Papa et rooostrò una lettera 
da Piasema del Viaardini lacotenenie del Pon- 
tefice^ di 24. Goaie, vedendo che con effecto le 
zente francese hanno comeozato a paasar Po et 
cossi li cavalli lizieri di la Illustrissima Signoria 
nostra, é molto allegro el le coese procederano 
bene, perche bazifiech patiscono molto de vi tua - 
rie. Et che il Bozolo era alogiato a Corte Mazor, 
et come li lanzioech, lassato Nicolò Varola io Re- 
vere con 20 cavalli, erano in Piorenzuola dove si 
fortificavano, et li nostri cavalli lizieri, zoé quelli 
del Papa, baveano preso 13 cavalli de inimici, li 
quali examinati afermano li vien di le victuarie per 
la via di Fiorenza, et che nostri spianavano U borgi 
per fortification di la terra, volendosi difender. 
Item, solicita il passar, dubitando ooii vadino a 
Parm». 
39g ♦ Da Crema^ del Podeetà et capitamo^ di 34, 
Kore 5. Manda questi avisi ; 

Copia di kUere del eonte Parie SeoUo, di 23 
DeeemMo^ hore 1 di noite^ da Piaeenea. 

Li lanzcbenech sono andati a certo loco vicino a 
loro che se dimanda Cere, et per uno secretario 
del governatore di Bologna venuto da Milano, ri- 
porta non esser ordine che spagnoli nò lanzcbenech 
escano da Milano né di Pavia, per voler dinari, cus- 
si r uno, come V altro che sono conforme a quello 
mi scrisse vostra signoria. Tultavolta questa matina 
con molta presteza si è ordinato poenaliter tutte 
l9 case siano roinate che sono fuori de la terra, non 



rispettando né monasteri!, né hospital! di poveri. 
Di andamenti successivi, ne terrò advisala vostra 

signoria. 



Post litterae prknae. Li inimici hanno lassato 
quello loco haveano preso, et gli hanno lassato circa 
22 cavalli della compagnia del Varolo. Et comandalo 
(otti quelli bovi de piasentina per coodur l' artiglia- 
ria di Traneesi di qua dal Po; certificandoli che lanz- 
cbenech in Fiorenzoia non hanno vino et poco pane, 
ma si del fomtento, né gii é ordine macinarlo, né 
del cocere, per essergli sta guasto gì* instrumenli. 
Havevano adimandato subsidio di pane cotto da al- 
cune ville circumstante ; ma che li nostri non gli 
lassono dar cosa alcuna, et facendo presto qualche 
bona demonstratiooe, li condurano a mal. Di verso 
Milano et Pavia ati>ndeno haver danari, né per 
adesso ponno designare de Tar ponte su el Po, per 
esser grosso et loro cwn poca provisiooe de nave. 
Il reverendissimo monsignor vice Legato mi ha man- 
dato a dir che quelli di Pavia vendeno vitluarie pur 
assai. Doman penso succederà qual cosa ; subito ne 
darò aviso a vostra signoria, a la qual mi rico- 
mando. 

Copia di lettere da Piaeensa de 24^ del 
capitanio Baione di NtMc 

Se io non ho avisato vostra signoria questi dui 
giorni passati, la causa é stata che io non ho havuta 399 
cosa degna de arisar. Hoggi habbiamo oodm li no- 
stri cavalli et fanti che erano andati fuora hanno 
pigliato cavalli 22 de inimici; li altri se sono reti- 
rati a Cere. Li lanzcbenech sono a Piorenzuola an- 
cor. Il signor Federieo di Bozolo è in Corte Magior. 
Li cavalli nostri et fanti non restano di Ar il debito. 
È sta pigliata una stafetla che havea lettere io zifra 
de li inimici, et per quanto se iolende, dicono che 
vogliono andar verao Fiorenza. Non altre per 
bora, eie. Item^ ditto Podeatà scrìvo da Cremona 
per lettere di oggi, le gente del signor aaarchese di 
Saluzo doveano per tutto il di di Natale haver pas- 
sato il Po, et aviani verso Piasema» 

Da poi disnar fu Gran Conscio et non fu il Se* 
renissimo. 

Po butà il pro' di Monte vecbio del 1481 Marzoi 
et vene per primo il aeslier di Ossoduro. 

liem, fo butà il prò della quinta paga del Monte 
nuovo, et vene per secondo il sealier di San Marco. 
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146. Scurtinio di JBaylo et eapitanio a Cor fu. 

Sier Nicolò Magno qa. sier Piero fo 
eapitanio a la Zefalonia, duca- 
ti 9300 46.111 

Sier Hironimo Zen el eapitanio di Vi- 
cenza, qa. sier Simon, due. 2000 45.109 

Sier Mafio Viaro (o di la 2k>nla, qu. 

sier Zorzi, ducati 1500 . . . 33.134 

Sier Hironinoo di Prioli fo proveditor 
sora le camere, qu. sier Lorenzo, 
ducati 3000 53. 98 

Sier Stefano Trìvixan fo soracomito, 
qu. sier Nicolò, qu. sier Toma 
procurator, ducati 3300 . . . 83. 69 
e reroaneodo voi sia fatto eapita- 
nio a Vicenza in suo loco. 

Sier Zuan Alvise Soranzo é di Pre- 

gadi qu. sier Beneto, ducati 3000 83. 72 

BehaMudL . 

Sier Stefano Trevixan qu. sier Ni- 
colò 76. 75 

f Sier Zuan Alvise Soranzo qu. sier 

Beneto 94. 63 

Un Camerlengo in Cipro. 

Sier Antonio Basadona el XL Zivil 

nuovo, qu. sier Piero, due. 300 . 78. 78 

Sier Francesco Corner fo ai XX Sa- 
vi!, qu. sier Domenego due. 800 98. 56 

Sier Alvise Lipomano qu. sier An- 
tonio, fo ducati 700 74. 80 

f Sier Jacomo Barbo fo savio ai ordini, 

qu. sier Faustin, ducati 800 . . 113.43 

Sier Francesco Tiepolo fo eapitanio 
a Soave, qu. sier Domenego, du- 
cati 700 41.115 

Provedador a le biave. 

Sier Piero Trìvixan fo proveditor 
sora la mercadantia, di sier Do- 
menego cavalier, procurator, du- 
cati 300 75. 76 

Sier Zuan Morexini qu. sier Piero, 

qu. sier Simon, ducati 400 . . 63. 84 

3ier Etor Loredan el proveditor sora 



il eotimo di Londra, qu. sier Ni- 
colò, ducati 300 70. 83 

t Sier Zuan Francesco da Molin qu. 
sier Piero Al iSSsn 4lx>Ma{, du- 
cati 300 94. 58 

Sier Agustin Sarian fo Cao di XL, 

qu. sier Miehiel, ducati 300 . . 44.114 

Sier Marco Zen fo auditor vechio, 
qu. sier Bacalano el cavalier, du- 
cati 300 30.134 

Masser a la seca di l'oro. 

Sier Alvise Diedo fo avocato grondo, 

qu. sier Anzolo, ducati 300 . . 68. 86 

Sier Crislofal Pisani qu. sier Andrea, 

ducali 350 ....... 36.115 

Sier Francesco Trìvixan qu. sier 
Zuane, qu. sier Domenego, du-^ 

cati 300 56. 96 

t Sier Zuan Morexini qu. sier Piero, 

qu. sier Simon, ducati 400 . . 96. 53 

Sier Sebastian Venìer fo podestà a 

Uderzo, qu. sier Zuané, due 300 58. 90 

Sier Lunardo Malipiero fo podestà a 
Grisignana, di sier Sebastiano, 
ducali 300 55.100 

Sier Zuan Balbi dì sier Bernardo, 

qu. sier Beneto, ducati 300 . . 81. 74 

Ofieicd a la lustiiia veehia. 

Sier Alvise Diedo fo avocato grondo, 

qu. sier Anzolo, ducati 300 . . 76. 78 
t Sier Zuan Alberto fo ai XX Savii, 

qu. sier Nicolò, ducati 350 . . 87. 70 

Sier Lunardo Malipiero fo podestà a 
Grìsignana, qu. sier Sebastian, 
ducati 300 71. 84 

Sier Crìstofal Pisani qu. sier Andrea, 

ducati 350 66. 88 

Sier Simon Salamon fo al dazio del 

vin, qu. sier Nicolò, ducati 300 73. 83 

Sier Zuan Ferigo di Prioli, fo al da- 
zio del vin, qu. sier Bernardin, 
ducati 300 77. 77 

Sier Marco Marzello fo a l'Arma- 
mento, di sier Hironimo, duca- 
ti 200 63. 89 

Sier Francesco Trìvixan qu. sier 

Zuane, ducati 850 63. 88 
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Sier Piero Maria Diedo fo al dazio 
del vio, qu. sier Àrseni, due 200 

Sier Domenego Falier fo al dazio del 
vin, di sier fiernardin, due. t200 

Soraamsàìo 



77. 76 
80. 72 



SierZuan Hironimo Loredan fo V 
di la paxe, qu. sier Piero, du- 

' cali 300 95. 57 

Sier Bernardo Donado fo alla mo- 

neda di l' arzenlo, qu. sier Ili- 

rooimo dotor, qu. sier Antonio 

el cavalier, ducali 400 ... 98. 55 

t Sier Sebastian Zane fo a la zeca di 

Toro, di sier Bernardini due. 400 106. 47 

• 
300 In Gran Conseio. 

Bailo et eapiianio a Corfà. 
« 
t Sier Zuan Alvise Soranzo é di Pre- 
gadi, qu. »er Beneto, qualru- 

pio, ducaU 2000 788.355 

Sier Hironimo Zen el capilanio di 
Vicenza, qu. sier Simon, du- 
cati 3300. 681.464 

Camerlengo in Cipri. 

Sier Jacomo Barbo fo savio ai orde- 

ni, qu. sier Fauslin due. 800 . 670.478 
non Sier Antodio Basadoona el XL zi- 
vii novo, qu. sier Piero, triplo. 
t Sier Francesco Corner fo ai XX Sa- 
vi!, qu. sier Domenego, du- 
cati 900 812.332 

• 

Provedador a le biave. 



t Sier Zuan Francesco da Molin qu. 
sier Piero, da 8. Aponal^ du- 
citi 300 796.311 

in questa eletion niun fo strida 
tolto, per certo eror. 
non Sier Zuan Morezini qù. sier Piero, 
qu. sier Simon. 

Sier Agustin Grilli fo retor io Sella, 

qu. sier Zuane, ducati 300 . . 498.606 

Sier Etor Loredan el proveditorsora 

/ Diarii di M. Saruto. — 2\m. ZZIIL 



il colimo di Londra, qu. sier Ni- 
colò, ducali 250 556.549 

Tre del Conseio di XL Zivil del Conseio 
nuovo, senza óblation. 

Sier Lion da Holin fo soracomito, 
qu. sier Nicolò, da la riva del 
Carbon 551.575 

Sier Alexandre Micbiel fo Cao di XL, 

qu. sier Piero 511.603 

Sier Nicolò Longo fo Cao di XL, qu. 

sier Zuane 439.694 

t Sier Marco Zen fo proveditor sora le 

legne, qu. sier Piero .... 701.424 

Sier Francesco Trun fo consofo di 

mercadanti, qu. sier Hetor . . 629.506 

Sier Francesco da Molin fo Cao di 

XL, qu. sier Bernardin . . . 499.624 
t Sier Almorò Barbaro fo Cataver, qu. 

sierZacaria 608.525 

Sier Marco Antonio Foscarioi fo Cao 

di XL, qu. sier Almorò . • . 553.579 

Sier Lunardo Bembo fo podestà et 
proveditor a Roman, qu. sier 

Francesco 516.617 

t Sier SebasUan Trun fo oficial a la 
camera d'imprestidi, qu. sier An- 
drea .. , 705.426 

Sier Stefano Gixi fo Cao di XL, qu. 

sier Marco ....... 511.626 

Sier Micbiel Nani fo Cao di XL, qu. . 

sier Francesco 504.633 



Et per esser V ora tarda andò zoso 3 voxe per 
danari. 

Da poi Conseio, il Serenissimo wn li Consieri si 
reduseno in Collegio di Savii et li Cai di X, et al- 
diteno domino Baldo Antonio orator del duca di 
Urbin capitanio zeneral nostro, qual andoe a Ber- 
gamo a trovar dillo Capilanio per parlarli, eteiiam 
alditeno sier Piero da cha' da Pexaro procurator, 
stalo Proveditor in campo, zerca il Capitanio zene- 
ral nostro, alcune cosse. 

Di Bergamo del procurator Vixani^ di 24. 
Come si attendeva a fortificar la città. Il duca di 
Urbin ha disuaso il Saluzo a passar Po: non voria 
che quelli di Milan partendosi venisse ad asaltame. 
Scrive, il Capilanio zeneral voria baver libertà di la 
Signoria di star et partirse come li parerà. 

AdìJÌS.lsk matioa fo aldilo con li Cai di X ggo* 
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sier Agustin da Mula fanuto ProvedHor zeneral, 
qoal rererile zerca il Capilanio zeneral eteoodutieri, 
et altre cose, et stete longamente. 

IH Crema del Podestà et capitarne, ii25. 
Manda questa lettera iiaiila. 

« 

Copia di ìeitere di lo iHasMesimo eignor mar- 
chese di Saluso^ di SS Deeembrio^ da Cre- 
mona. 

fiabiamo lardalo fin bora a far risposta alle let- 
tere di V. 8. dote mi scrive li adirisi de Milano, 
quali in ogni modo mi forno gratissiiiit come sem- 
pre sono le sue lettere, et mollo la ringratiamo, 
pregando vogli perseverar di scriver tutto quello la 
harà di novo. Hora v. s. inlenderi come hoggi 
siamo venuti et dimorati qua in Cremona, et si è 
tenuto consiglio, quale si è concluso ebe domani 
passi il resto di le gente d* arme quale sono re- 
state di esser passati sin hora per «ssersì una volta 
rotto il ponte per 1* impeto del venlo et di V acqua, 
et una altra volta da una nav« carca di vino dove 
non era persona alcuna cbe h governasse, di sorte 
cbe non posse esser raoonzo et fornito sino beri al 
tardo. Postdoman con lo adiuto de Dio passaremo 
noi con tutta la hnlaria, oosi de sguiiari et grisoni 
come italiani, et il nostro allogiamenio sarà in Bu- 
seto. Domani S' ìnviarano a Piasenza 4 di più grossi 
pezi dì artellaria cbe si fa condure per nave, et pas- 
sali cbe saranno tutto lo esercite, mooitioni, et al- 
tre cose necessarie, il medesimo ponte si farà calare 
a r ingiù et si ftrà apresso Polisino, perché é luo- 
go pia comodo a rexercito. Et^uesto si é quanto 
si é risoluto qua. 

Intendiamo dal irignor Guiaardino loooteDente 
di Nostro Signor, che gii havea mandato a Borgo 
san Donino il capilanio Guido Vaino cum 100 ho- 
meni d*arme et la compagnia sua de cavalU liggieri, 
801 et sua signoria insieme cum il eonte Guido Aangone 
li vieneno drieto cum tutto il resto de la gente da 
guerra* di Nostri Signori et verano per trovarci in- 
sieme a parlamento con noi. HabUamo per nova da 
li nostri cbe gift sono di li a soHeeilare M inimici, 
cbe 1 signor Federico da Bozolo beri ne fece morire 
zerca 60 senza fame ninno presone, et cussi il capi- 
tanio Paulo Luzasco, poi tra ambidoi se retiropono 
a salvamento verso fa montagna a li loro lochi de^ 
palati. Et il signor conte Ugo éi Pepoli havea man- 
dato 100 cavalli et 50 arehibusieri a disfonie alcuni 
cbe faceano far pane in una ?ìlla. Questa matiuia 
n prefato conte Ugo mandò anco 50 cavalli et 80 



arcbibuseri alla Cade cum ondioe dbe traaooMseno 
fino a Fiorensoh; siche di bora in bora si tiene in- 
festati li inimici da flù canti, sempre cum danno 
loro, et più si Uri passato ohe saremo oui cum tutto 
il nostro exerdto, et come più se gli aproximaremo 
con le gente di Nostri Signor, che circumdati cbe 
saranno, pensiamo che reslarano vinti dalla fame o 
saranno sforzati a dislog^are. Dal canto ooaira non 
mancaremo tener avisata vostra sigooria «te. « 



Da Cremona, di sier Zuan VUuri prùoeditor 
general, di 25. ConK, quando si ha credÉto essere 
assetati cum questi svizari et grisooi, im ^yella volta 
si sono in più dificoMi, bora de ooa eosa bora de 
una altra, per esser persone che veleno tirar ogni 
cosa a li soi propositi. Dimane a Dio piacendo spero 
che Culli abbiamo a passar Po. Et di questa passala 
il magnifico Guizardino fa grandissima istanlia. II 
conte Ruberto Boscheto, che é apresso il signor 
marchese di Saluzo, mi ha afirmato baver fatto bon 
officio al Pontifico de kaver esso Prvveditor dato 
ogni favor che 'I se passa, azió il conoscale non 30 i* 
manca da la Illustrissima Signoria, mamme al pre- 
sente che par siano manist di aoondo tra il Papa e il 
Viceré, et mena la pratica il general di San France- 
sco, che è spagnolo. Et per alcune ieMero che ha in- 
terceplo il signor Federica da Bozolo et manda la 
copia a la Signorìa, bozi mi é venuto a visitar uno 
secretano del signor duca di Milano, d qual me ha 
affirmalo Sua EseeHeiiUa baver per bona via di certo 
come un domino Galeazo Raphael agente de lo epi- 
scopo di Pano, ohe é vicelegato a Bologiia, i andato 
da monsignor di Barbon per alcune cose particular 
di esso episcopo; el qual monsignor li disse: < Beo . 
el Papa tratta acordo cum el Viceré ; d tien cbe 1 
Viceré habbia pia autoriti di me in ItaKa ; d se ne 
mente chi vuol dir che io non habbia più auctoriti 
del Viceré datami per la Maesti dell' Imperador. Ma 
fazia che acordo che i veleno, cbe se non lo farano 
ctfmme non sari facto niente, percbé io me ne an- 
darò a Parma et Piasenza et la darò a saco a li mei 
soldati. » El a queste parole erano presenti oadti ca- 
pitani et soldati, e il prefato domino Galeazo Raphael 
li rispose : e Monsignor di Barbon Parma et Pia- 
senza sono terre forte el hefì fomite da piedi et da 
cavallo et de moniUone, de modo cba non temeri 
el vostro exercita » Et a queste parole il conte 
Brunoro de Oambara tirò il prefato damino Galeazo 
per la vesta, e gli disse: « Che avetiiatto? cbe é 
monsignor di Barten il qude iacea le ooae di Par- 
ma et Piasenza (acite a li soldati? » Et teneste 
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j^orole ditto Btrbod se amalite. Nota. Le lellere io* 
tereepCe è sensa soltoscrition , dri2aU al duca di 
Pèrran. 

Di Cremona, del prùveéKtor VUuri^ ài 26. 
Come il Marchese era pagro nel passar Po. Manda 
lellere iotercepte acriite al duca di Ferrara per il 
eapRanio Zorzi Fransperg, di 20» da Fiorenzuoia, 
mandale K per il signor Ferigo da BoeoIo» come a 
Mikn en zonto domiao Rafael fiioreùliD maodato 
per A Papa al duca di Barbon per eausa de le trieve^ 
pertanto dubito non trati qual cossa eontra de lui 
Duca ; et cussi scrive Torator del Duca é iu campo. 

Da poi disnar fo Pregadi per far K Savii et lezer 
Mlere. Et eompiio di fexer motte lettere et tolto il 
scortinio di tre Savii del Goaseio ordinarli con bo« 
letinì : fu posto perii Coosieri dar il possesso del pre* 
sbiteri di la chiesia catedral di Treviso a domiao 
Zuan Francesco tamèerli nepote di domino Maria 
Lamberto, el qoal gè V ha renonUaio, come apar 
per le bolla del Papa j525 di Fevrier. El Tu preso* 
Ave 1 (5, % 5. 



230. Sémiinio di ire Sàvii del Canseio ordi- 
nartiin héogó di sier Domenego IVivixan 
el eamìier procuratore sier Piero Landò et 
8ièr Ahixe Pixani preoitratore òhe oam- 
pieM. 

Sier àodrea Mudazo fo ooosier qu. 

sierNieolò 50.169 

Sier Lanardé Emo fo podestà a Pa- 

doa, qui sier Zuan el cavalier . . 1 1 5. 123 
Bier Mieyel Mdipiero fo patron a l*Àr- 

sanai, qu. sier Jaoomo .... 35.189 
Sier Zuan Pixaoi è di Pregadi, di sier 

Àlvixe procovator 17.208 

Sier Vicenso Grimaoi fb di la Zoota, 

qu. Serenissimo 37.188 

Sier Mareo Orimani el pn>eura4or . 37.186 
t Sier Lorenao Loredan procurator, 

fo Savio del Conscio, qu. Sere** 

nissimo 149. 74 

Sier Francesco Donado el cavalier, 

fo Savio del Conscio .... 115.107 
Sier Piero Manseilo fo censor, qu. 

sierArcomo 30.192 

Sier Polo MaKpiero fo di Pregadi, qu. 

Jacomo 31.188 

Sier Piero Trun fo podestà a Ve* 

rona, qu. sier Alvise • # . • 41.180 



Sier Piero Gr iili qo: sier HomoboUi 
qu. sierTriadan * 

Skr Priamo da Le2e fo Cao del Con* 
scio di X, qu. sier Andrea . . 

Ser Hirooimo Bafbarigo fo cao dil 
Cbuseio diX, qa. sier Andrea, qu. 

Serenissimo 

• Sier Daniel Renier fo savio del Con- 
seio, qu. sier Costaniin • » . 

Sier Antonio Gradenigo*, qu. sier 
Zuan Paulo 

Sier Domenego Trivixan fo avqiador 
di comuD, qi». sier Zacaria . . .. 

Sier Alvise Gradenìgo fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Domenego ca* 

Valter 

f Sier Alvise di Prioli procuratore, fo 
savio del Conscio 

Sier Fnoicesco Valier fo Cao del' Cou- 

seio di X, qu. sier Hironimo . . 

f Sier Andrea Trivizan el cavalier fo 

savio del Conscio, qu. sier Toma 

procurator 

Sier Domenego Contarini è provedi- 

tor zeneral in campo, qu. sier 

MaBo . 

Sier Marco Dandolo, dotor; cavalier, 
fo savio del Conscio 



Slt 

16.216 
48.175 



5&157 

128.105 

20.203 

24.193 



68.161 

146. 74 

47.174 



168. 57 



93.127 
94.131 



È da saper. Cinque di questi fono toUi parenti gQ^, 
del Principe, zoé sier Hichiel et sier Polo MaUpicro 
so' fradcHr, sier Antonio Gradeoigo fio di soa suor, 
sier Piero Gritti suo zerman cuxin et sier Zuan Pi* 
lani ha la fia di suo fiol per moglie, i quali non si 
fiinno tuor et fono tolti per far dispiacer al Sere- 
nissimo, perché si fa con bolletini. Et fo una mal 
fatta cosa, et per esser cosa notanda, qui ne ho vo* 
luto far nòta. 

Di Roma t^ene lettere di VOrator nostro, di 
Sia, ti JSS> Assi colloqui ialU col Pontefice «t re- 
verendo Datario in materia di questo acordo si 
tratta, et il Papa haverli dillo baver bauto lettere da 
Calcia da V arzivescovo di Capua, é col Viceré per 
trattar acordo, come il Viceré et quelli signori non 
voleno far tregue, ma pale se*t Papa vuol, et vo- 
leno da Soa Santità, oltre K capitoli ditti per le altre, 
per loro camion do altre terre in le mano, zoé 
Pisa et LigOTDO, obe é di fiorentini ; per il che il 
Pontefice dice voi star constante et non aseotir a 
tal richieste : par teme di Fiorenza per 1* aproasi- 
onrsì di lanzinech. Ha inteso il Boardiese di Sahizo 
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con li sguizari, grisoni et altri fanti et zente d'arnie 
et cavalli ligieri col nostro Provìedltor zeneral Vit- 
turi diano passar Po, che si é alegralo, pur intende 
quelli spagnoli di Mìlan sono per ussir, et ha inteso 
etiam per lettere di 13 da Lion, come li era gionto 
monsignor di Vaudemon fradello del duca di Lorena 
per venir in Italia, qual venendo, per esser gran 
personazo, vegnìrà con zente, perché l'aspira al re- 
gno di Napoli : però voi aspettar avanti fazi alcun 
acordo. Item, come le zente di Soa Santiia con il 

cardinal Triulzi et il signor Vitello sono et 

par che Colonesi, bessendo venuti a do lochi, vide- 
lieet Gnagni et . . . . , da quelli di castelli sono 
sti rebatuti, con occision di zirca 300 fanti di co- 
lonesi. Item scrive, il marchese di Mantoa si havia 
excusato al Pontefice non volersi scoprir contra lo 
Imperatore per adesso. Il Papa voi defendersi et far 
4000 fanti : dice non haver danari. Il zeneral di 
San Francesco havia suspeso la sua andata a Na- 
poli, ma havia scritto lettere di sua man al Viceré. 

303 II Papa li ha ditto che'l bisognerà far guerra. Ve- 
dendo li andamenti del Viceré, non sa come poter 
defendere Roma, et haver mandalo per Vitello 
che vengi di campo a Roma per consultar quello si 
babbi a far ; et che a di 25 il Papa bessendo stato 
prima con li ire cardinali del Stato, era stato in 
congregation con altri cardinali, et poi mandò a 
bore 24 per lui Orator, dicendoli non era sta con- 
cluso nulla. Et il Vizardino scrivea da Piasenza, che 
il Capitanio zeneral nostro era causa che*l marchese 
di Saluzo non passava Po con le zente ; di che il 
Papa é restato molto suspeso, et li ha ditto : < Se la 
Signoria volesse, la faria passar le zente > et come 
ha nova venir in Italia unq Feramosca napolitano 
mandalo per V Imperador al Viceré per concluder 
la pace con Italia, et spera che zonto el sari, si farà 
le trieve. Conclude esso Orator, veder il Papa inte- 
pidito. 

304 Summario di lettere di sier Alvise d* Artner 

proveditor da mar, date in Civitavechia a 
dì 14 Dejsembrio 1526, ricevute a dì 29 
ditto, drizate a sier Jacomo suo fiol 

Come scrisse che *1 desiderava levarsi per Li* 
gorno et non essendo tempo di polersi levar ha 
convenuto restar, et da matina, bessendo tempo si 
leverà per andar verso Ligorno, et quello si con- 
cluderà di far con el signor capitanio Piero Navaro 
aviserà. Benché fin ora non ha aviso del suo partir . 
da Fiorenza, pur lo anderà aspectar a Ligorno. Di ( 



novo, come scrisse, Tarmata dì Pranza» zoé le nave 
venute di Marseia erano zonle a Saona ben ad or- 
dine, et etiam zonlo el signor Renzo di Cere et 
uno nonzio del re d' Ingilterra qual porta danari al 
Pontefice. Erano etiam do galle francese con loro 
pur venute di Maiala, qual era del conte Piero, an- 
date là per solecitar ditta armata. De qui se partì el 
Baron locotenente di le galle francese et 4 galle del 
Doria per andar a Ligorno; da poi 4 galle andari a 
Porlovenere et 4 del Doria insieme con due fran- 
cesi passarano alla volta di Saona per condur el 
signor Renzo et il nonzio d' Ingalterra con li danari 
a queste bande. Hozi é venuta nova di 12 del pre- 
sente, che le galle del Doria che andavano di con- 
serva con le francese a la volta di Ligorno, et per 
esser alquanti mia avanti, Irovono a Piombin una di 
quelle navi che erano in Corsica mal coodizionade 
di r armada spagnola, qual era venuta et capitata a 
Piombin per mali tempi, nave grossa di 900 botte 
con homeni 14, et havevano ^ pie di acqua in nave, 
che non la podea venzer. Si indica rimarà lì. La qual 
nave, avanti il zonzer di le galle aveva discargato in 
terra doi canoni di bronzo, una colobrina et uno 
sacro, et tutte le altre artellarie di ferro. Etiam ba 
discargato lutti li armizi di la nave, et quella lassata 
nuda di ogni cosa, etiam discargando balle di pani 
et molti caratelli di salumi, et tutto havia fatto per 
salvocondutto hauto dal signor di Piombin, al quale 
per ditti Patroni di le galle li fo richieste ditte robe, 
come robe de inimici. Soa Signorìa disse li bavia 
fidati et non volse dar niente et piuttosto defender; 
dove le cose é rimaste cussi. El Doria dovea seri- 304 
ver al Pontefice. Le fanterie erano su ditte nave, 
che era bon numero da 500, sono dismontadi in 
Corsica et pasadi in Sardegna. Si dice ettam una 
altra nave esser andà a fondi in Corsica, et una al- 
tra nave si ritrovava de li carga di femine di lanzi- 
nech et di spagnoli. Si dice etiam, per lettere si ha 
dal conte Pilipin di Saona, come ere capitato li una 
nave spagnola la qual bavia sbarcado 11 350 spa- 
gnoli a Monaco, li quali da quelli paesani sono sta 
malmenadi, fendi et morti bon numero, et del re- 
stante si spiere farà le male fin. Si existima che fre 
morti, feriti et anegadi di quella armada sia da nu- 
mero 2400. Per lettere hozi ho hauto da Portove- 
nere, come li era sta 3 galle di Zenoa et haver pre- 
so una nave d'Anconitani (%) su la qual era da stara 
1500 di formenlo et quella condulo dentro di Ze- 
noa. Et hanno una altra nave del Raion qual venia 
di ponente carga di mercadantia di fiorentini, molto 
ricca. Dice etiam che volea venir con 800 fanti per 
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prender Porlovenere ; ma spiero le galle nostre, 
saranno avanti di loro. Li é aviso etiam, come Ze- 
nova si trova molto stretta de vìctuaria pezo che la 
fosse mai. El che in Zenoa si sente mormorar forte 
et cri lar : « Pan^ pan >. ita che '1 popolo forte 
si lamentano el dicono non poter durar a questo 
asedio, et che li gentilomeni non vanno di notte per 
dubito del popolo. Si dize etiam^ che prima li for- 
^ menti si davano a zeotilomeni per viver di caxa 
loro, al presente non voleno si fazi pan in caxa, né 
li sia dato formenti, ma che tutti li formenti siano 
dati a fornari, el chi voi comprar pan vadì da loro; 
et che 1 formento vai in Zenoa ducali 4 el staro. 
Eluno zentilomo de li principali, qual ha nome 
missier Anselmo .... et uno missier Juliano .... 
li quali do sosteneano la guerra, é stadi menazadi dal 
popolo et non enseno di caxa. Se questo fosse, saria 
bona spexa et si spereria di bene. Hozi, parlando 
con el magniOco Doria, mi ha ditto che a Roma si 
rasonava queste nave francese et tutta Tarmata do* 
vea passarlo Sicilia a danno di quell* ixola per far 
divertir le forze di spagnoli ; tamen certeza non ò 
alcuna. Zonto sarò a Ligorno, sarò con il capitanio 
conte Piero Navaro et di tutto aviserò. 7fem, scrive 
zerca biscotti per Tarmada quali si fanno tra Pixa et 
Ligorno da miara 1300, però si mandi danari per 
poterli tuor el impir le grave. 

305 Copia et summario di una altra lettera del 
ditto Proveditor da mar^ data in porto di 
Civitapeehia a dì 21 Deaembrio 1526, ri- 
eevuta a di 29 ditto. 

Come scrisse per le altre si voleva partir per 
Ligorno per esser con il conte Piero Navàro, qual 
era a Fiorenza et Qno 14 non era ancora zonto a 
Ligorno. Za zorni 19 usa fortuna grandissima et 
pericolosa, che apena podemo star in questo porto, 
però mai non si ha potuto partir, el non si poi an- 
dar a tuor il biscotto. Quello era in le galle é com- 
pito, el tutti manz;mo pan fresco. Li formenti per 
tutto é montadi, et tutte queste bande hanno biso- 
gno di formenti, però bisogna si provedì di danari 
et presto. Et cussi come con 8 galle voleva andar a 
Ligorno el lassar 4 de qui ; ma al presente convien 
star di qui, come li ha fatto intender missier An- 
drea Doria, per bona causa, per satisfar il Ponteflce, 
et cussi ho deliberalo restar qui con galle 6, el 6 
manderò subito fallo bon tempo a Ligorno a levar 
' biscotti et veder di haver li danari sono a Fiorenza 
per la paga di le galie. Voria per tempo novo sì 



mandasse per tempo 4 galie bastarde et 3 galle so* 
lil, perché, havendole. Tarmala nostra sari in repu- 
talion, el bisognando, come credo bisognerà, si potrà 
far il dover. Questi tempi forlunevoli sono causa di 
la liberalion di Zenoa, perché con le soe galie solil 
vanno atorno, el se si tornasse a Porlovenere, non 
potria lassar navilio per entrar in Zenoa alcuno, che 
non gè capitasse ne le man. Et per lettere di 14 da 
Porlovenere si ha, Zenoa é molto stretta di victua- 
rie, et do volle il popolo é sublevalo. 1 hanno man- 
da fuora di la città tulli i preti et frati el molli ar- 
tesani et mislieri per sparagnar la victuaria. Et han- 
no dato una paga el meza a li soldati, perché con 
una sola non poleno viver per la carestia. Nui ha- 
vemò nova, come a Gaiela si trova 3 nave, do car- 
gè di formenti el una di salnitri! el altre monizion 
per andar a Zenova. Con questi tempi calivi si mei- 
teno a tal sbaraio; se inlrasseno saria la salute de 
Zenoa. Le galie francese dovevano zonzer a Ligor- 
no a di 15 del presente insieme con 4 del magnifl* 
co Doria ; el scrive le galie che mandò a Ligorno 305 * 
sono : sier Francesco Dandolo, sier Francesco Griti» 
sier Zuan Battista iustinian, sier Polo Querini, sier 
Alban d'Armer mio fiol, le qual cargate di biscotti, 
subito se ne veuirano de qui. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di 25 306 
Deeenibrio, In questa bora é gionta una spia, qual 
parlile beri a bore 3 da Milan per meio de uno mio 
amico. Riporta come Domenica il capitanio Santa 
Croxe condusse da la via della Abiata una arlellaria 
in Milano, el per altri fo conduto uno de pezzi era- 
no a Santo Euslorgio, quali se dice erano 8 in ca- 
stello, et che il conte de Gaiazo el il conte Lodovico 
Belzoioso aniorono a Belr^ardo ove doveano an- 
dar li cavalli lizieri, che beri lutto el di steleno se- 
rate tutte le porte de Milano, et che hozi o dimane 
le gente d* arme doveano andar a Binasco el li spa- 
gnoli a la Chiarella. Dice ancora che do bandiere de 
lanzcbìnech sono ussiti ; non sa a quale banda, n^ 
ove voglino andar. El che Barbone era ancora in 
Milano. Per altra via é sta ditto fanno uno ponte a 
San Zannono in pavese ; il che non affermo per non 
haver certo. 

Copia di lettere di domino Bàbone NaUo^ 
di PiaeenMa^ di 25. 

Questa malina ho inleso, per lettere de Zuan 
Andrea da Faenza mio capo mandato fora con 100 
archibusieri, come lontano da Fiorenzuola uno mi - 
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gite in una villa tro? oso aieuni taoiebeiieebi con li 
quali bavMno «omtniuto et morti da 35, il reato ai 
rilMae in Fiorensuola. De csai latucheoedii bal>bia« 
mo eome non baooo pU da naogiare» et é (ora ee 
levino et vadino altrove. Et babiamo come H conte 
di Gafaeo vien ooo K ditti con la faotaria italiana, 
ehe poi esser 4000. Nui pensiamo che il ditto Conte 
v^na per levar li inimici et per darli favor et sao- 
nari! de li insieme ooo loro. 

Chpié di lettere del eante Paris Scatto, da 
Piasensa, di 26. 

Se 1 non fosae cbe io so vostra signoria è 
desideroso de intender de ogni momeoto oecurente, 
Rti reroeiteria in non darli mie lettere, se non de 
cosa che fosse di expedito eflecto. Cori dico, laoai- 
dienecli esser ancora io Fiorenzuola et soi cavalli 
legieri vanno a la giornata pigliando qualche loco 
de qualche importantia, et beri preseno Castello 
AKjuato aboodanle et primo adito de la ooilina da 
piasentfoo di quello canto, et non per^ molto forte. 
306* in questa bora è venuta nova mn autentica, eome 
Yoria che Genoa è resa. Se 'I sari la verità, questa 
sere ne baremo fermeca. Ogni zorno se fii però 
qualche scaramuza et con disaventazo degli inimici. 
H signor Federico da Bozolo è andato a Borgo San- 
doniooi distante da Fiorenzola 8 nrigiia, sulla strato 
Romea verso Parma. Li homeni d' arme et fontane 
francese sono passati il Po (ulti, excepto i aguizari. 
Lo illustre signor marchese di Salozo e in Creooona. 



307 Di eier AMee d' Armer proveditar da mar^ 
fo lèttere, da OHritaveehia, di 2L 11 sumario di 
le quel scriverò di soUa 

Di NapoU^ a Zuam Frameeco da Cai 
còmelo neetra, di li. Come la pesie continua de 
Il et il forzo di Napoli è andato foora, siche é aaezo 
disabilido ; et scrive cbe di fonnenti de U è ... . 
Et del sonzer del Viceré 11 con le nave venute di 
Spagna, et ha inteso come, quando fo asaltate da le 
galee di la liga, se slava una bore più il vento a me- 
tersi et la fortuna, la ditta armata ere persa, ma- 
xime la nave del Viceré Protonda la qual si con- 
venfva o render o perdersi ; et é zonta mal condi- 
tionata. Et il Viceré e montato sa le galle per andar 
a Gaieta, su le qual hanno cargato 8 pezi di artella- 
ria grossa, nna di le qual ha San Marco suso ; et 
che 1 feva provision di trovar danari, et ha ditto 
vofer ehe 1 Papa rametti le ioiurie a Colooesi resti- 



taendoli h loro éastelli, et eKam H Siato H benefieii 
al cardinal Coionaa. 

Da Bergamo, di iier Akiee Fixami prceU' 
rotar, di M. Zerca quelle oeoorentie et eoUoquii 
baufi ool Cspitanio zeoaral, qual desidera haver or- 
dine di k Signoria nostra di quanto é sia scritto 
per le altre ; et si atende a fortilcar la lem, dove 
sono SOOO vastatori ; ma le pioze impedisse. liem, 
di 30 miKa ducati di Fratta si pageri sgmui et 
grisoni. 

DiPalamiidl, di eier Domenego Contarini 
praveditor gemerai, di 26. Come k compito di pagar 
lefantarie é alozate U intomo, et si partirà per 
Bergamo ; et ha cassati molli fanti etc Lauda molto 
sier Antonio Bollani pagador. 

Et non voglio restar da scrìver quello vidi per 
sue lettere beri : come uno prete di hnzioecb é a 
nostro stipendio sotto il capitaoio Michiel Gofimaier« 
havendo voluto desviar zerca 13 di ditti laozinecb 
per tornar a casa, par che da li altri lanzioech di 
ordine del capitanio preditto sia sti preso» et é sta 
apicato a ooo arboro: tanta e la fede lora 

Di Crema, di sier Andrea Loraìan pode- 
stà et eapitanio, di 26, hore 6. Manda questo 
ayiio II ba mandalo il governador di Lodi : 

Molto magnifico signor observandissimo. 

Io questa bora 33 siamo avisati per una nostra 
apta de BliUno» come quelli seno io Milano hanno 807* 
deliberato venire a la expognatione di questa città 
passando li lanzcbenecb il Po o non lo passando. 
Però ne ho voluto dare subito aviso a vostra si- 
gnorìa, et pregarla, le quivi incluse per cavallaro a 
posta sobito v(^ii indirizzare ove sono directe ; et 
a vostra signoria eie. 

26 Deeembris 1526. 

Ei lete queste lettere, Pr^igadi vene zoao a bore 
5 di notte. 

Noto. Eri morite Bernardin di Rodaldi ere a la 
Canzellaria ordinario, ma non si exercitava; era 
vechio d* anni 70 et ptii ; havia di salario ducali 130 
a l'anno ; ere richo ; il qual molto si dilectava di aii- 
tigaie et bellissime cose. Fu sepolto « Santo Alvise 
in lasoaarca. 

A dì 29. La melina vene il Legato et monstrò 
lettere di Roma del Datario, in coosooantia di quelo 
si lave beri. Item^ una lettera copiosa, come Colo- 
nasi volseno prender Anagne ; la quat potendo ha- 
vark noterò qui avanti. 

Et il Serenissimo fé redur la Quaranlia Criminal 
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in Collegio, dove per sier Anzolo Gabriel avogador 
fo naHi il caso segnilo in fialaxKO, che sier Alvise 
Basadonna qu. «ier Alvise fàieeiido lìla al zudegà di 
Petizioo, batele sier Zuan BaxadooDa el dolor. Et 
pei leto H processo, la <|uaidla et li lestomoDìi; et il 
Serenissima parta, ehi de non soporiar qaesto. El 
posto di relenir il dillo sier Alvise, fu pre$o. Ave : 
22 di 6i, 19 di no« ei ooa non sineera. 

Da poi ^isnar, fo Conseio di X eoo la Zoota, et 
tra le aKre eose praseoo upa gralia, che sier HirO' 
nìQo Contarini qu. sier Priano potesse far cavar 
in certe montagne di . . . *• aneati vivi, dando k 
deeima a la Signoria ut im parte. 

Item, preseno la gratia di sier Sbafano Trivi-^ 
xan qu. sier Nicolo, rimase capitanio a Vicenza eoo 
ducali 400, et voi refudar et ai (azt ia loeo suo ; et 
non si Irovaódo fin al nunaero di ducati 500 voi lai 
dar datcati 100, ebe sana haver prestado ducati &00 
ei poter venir in Pregadi non metafido ballota come 
vien li altri; et fu presa. 
308 /tea, lioeattala la Zonta koo li Cai di X per il 
mexe di Zener : sier Francesco d««U da P«xara 

fo podestà , eier Andrea da Molio dal 

Banca fo Cao tt X, <et sif r Antonio di Privili dal 
JftmflofoCaodiX. 

AàiSOi, Domemga. Veoe lo M4rasQri{»le le^ 
lere da le poste : 

Da Crema, id Tùiestà tt capitami di ^, 
hon S. Manda 'questi avisi : 

C^a di feffew di domhia MaiMo Mario de 
Busseto ffféemat$r di Lodi,. di ho0i, hih 
re 33. 

Per scriver il tallo oineerameate oome ho a 
• vostra sigaoria, per uno vena da Lanériaoo ai faa, 
per informalbne di uno gentiiboroo da bone resi» 
denle in Milano, che Cra spagnoli ^ lanzioèMecb è 
grande altercatione per la ussita, perchè bnachenacb 
voriano rfie spagnoK iosseoo li prioii ad ussir^, et 
li spagnoli II contrario, ie aorte elie .tenenoDe rea* 
sirà qualche scandalo tra loao, che Idio 3 perap^lU; 
et che *1 ponte è a P ordine al porlo di h Stella ma 
non lo hanno botato, né lo poasopo buttar per il Po 
tAe 6 grosso ; che da Milano è .assito il eapitaiùo 
Santa Croce qua! é andata a fiinaaco. 

Oopiadi leUere dd eagHani^ BaboneNaldo^ 
di ae BeaeaAre, da Piasema^ 

Nui habbiamo come il conte di Gaiazo é di so< 



pra da Castel Santo Joanae duo miglia eon la sua 
fanteria da cerea 4000, el havevano fatta ooa imbo- 
scata sopra Po per pigliar barche che sono andate 
a toor k roba che era io Castel Santo Joeooe. Hozi 
è venuta una aptai h qaal n^oda it signor Barbooo 
el conia di Bslzoiosoal eoata Zoni Flox (?) eqàtaiaio 
di lanzchenechi a farK iniondefo» eoioa loro li meo^ 
dono 400 cavalli per la moatagAat et etie se deUa» 
no levar da Fiorenzola et andar sopra Po a Gastal 
Santo Joaone^ et vogliono etiam li et non pas^no 
Po, perché hanno deliberato in lo suo eoosigKo de 
venir a Timpresa di questa terra. A la qual spta ha 
parsa venir di sua voluoià a presentarsi qui al SPgQor sog 
nontio de Casale il qual dal participe (eie) di quealo 
governo et gli ha fatto intender il tutto, el é andato 
dai conte Zorzi, et questa notte die riiomarfb Di 
queBo seguirà darò aviso a vostra aignoria. 



Copia di IMereddeonk Parie Seotlo, de MT 

da FiasemmL 

De quivi la signoria vostra baveri da novo la 
tregua é rotta Ina k Santità dd Nealro Sigwr et 
Cesare, per la qual tn^gua ratta ne é reuscito poco 
frutto, perché li soldati che sono qui fanno molto 
podio fao^de, et oraoo aodaii jfer intraro ip Ce- 
sidio Ai«|tta(o quale era una ebiava por toor te vie* 
taagle a ianzcbeneeh, et per sue pcrttia li jimiiici 
sono ioirali privai, li taan^benef h anaor« 909m» m 
PioraoBola et ivi stanne^ et noi si sa qoate via beb» 
bino a teoir oè d^ve andare. Quivi ai diai aho m^ 
gnali hanno aperooehiato gran nuasaro di o»v9 per 
butaia li ponti sul pavese; ma « questa hoia ooo glli 
e nulh ài «erto. La vigHia di Naiaie^ eorl» b^mm dj^ 
fientura ae caiiorono in uno oisteNo di doimioo AH* 
Ionio Maria fistio ooMinalo le Qise dd Boaco^ anni 
fornMo, quale baveaao iolailigentia, segoodo ai lieo 
qui no la «iti, el gli fu mandato mas banda di frm* 
cesi quali hanno preso U inimici veofairierf predìl|j« 
et fanso ehe caoteRtno de Orteado, Qui in ifnista 
povera città amo i^i é altro salvo che ai atendo a lo 
bastionare la tenra eoplinuamente, ot a butterà for 
tam eerii beiti adificii quali arano fora di te tam^ 
aoé la cbieaia di Nezareth, la Miaeriooidia, Saofta 
Antonio, Santo laaaro et ogpi altro odtfitio afneap 
so la terra per do miglia, et dov» matfi ì tK9^ . 
moditi di ruinare li adopiano il foco ; cosa che é 
de gran compassione a nararli et dirli, et quasi me* 
teno in desperatione il mondo. La santità del Nostro 809 
Signor ha rechiesto a li ciladini di Piasenza scuti S5 
milia per la intrata de uno anno, con promiasiooe 
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de restituirli dinari, et ad bora li vole. Altro non gli 
ho da novo. A vostra magniflcentia racomandomi. 

Da Milano^ per una lettera scrive ai conte 
Zuan Fermo JVialjri sua ameda, sorella di 
monsignor él cardinal TriuM da Como. Io que- 
sta forma non vi posso signor Cionte dir pid; ma vi 
prometto che non eredo quelli sono a 1* inferno sia- 
no peggio che noi. Hora reteneno puti> pule etognu- 
no, come credo havervi per altre mie scrìtto. 

Da Crema, del Podestà et eapitanio un'al- 
tra man di lettere, di 37, hore 12. Manda una 
lettera bauta da V illustrissimo duca di Milano, del 
tener infrascritto : 

Hozi li svizari partino per Polesine el poi Bus- 
seto secondo 1* ordine, et il signor Marchese, il si- 
gnor Nuotio et magnifico provedilore VìUurio che 
sono qui partiranno dopo disoare tutti per lo ditto 
logo ; altro non habbiaroo eie. 

Cremoruie, 27 Decembris 1526. 

Copia di lettere di domino Paris Scotto, di 27, 

da JHasenMa. 

Li avisl de qui, qoal mando a vostra illustrissima 
309* signoria dal di de hozi serano come li laozchenech 
sono ossiti di Fioreozola et andati a la volta di Ca- 
stello Arquato et Lugagnano, et non si sa ancora di 
cosa vogliano fare. Heri il eapitanio Paulo Luzascho 
combattete con li cavalli leggieri del signor Sigi- 
smondo de Rimini quali sono con lanzchenechi sotto 
Castello Arquato, et gli tolse l'insegna el presi cavalli 
^rca 30, et ne amazd assai de li inimici. Il campo di 
francesi con svizari e passalo et va a la volta del Po- 
lesene, quale é su le terre de Pala vesini,per unirsi eum 
il conte Guido Rangone. Si ha detto, subito come fu- 
rono pesati che goaslómo il ponte aziò ninno tornasse 
indrìeto. Li spagnoli sono venuti a campo in Fàgo (?) 
et menano a la volta di Pavia il porto, quale hanno 
tolto ivi, et penso vogliano fare il ponte. Si é detto 
come il marchese del Guasto ha tolto licenlia da lo 
Imperatore per andare a casa sua, et che ha man- 
dato a tuor salvo condullo per andarsene. Altro al 
presente non e' é da novo; et a vostra signorìa as- 
. sai mi ricomando. 






Copia di lettere di domino Babone Naido, de 
d\ et loco suprascritto. 

Per mie altre ho avisato vostra signorìa de li 
successi s^guìscono de qui; hoggi habiamo come 
heri laozchenech si levoroo et sono andati a la yolta 
de la montagna, et forno a le mane domino Paulo 
Luzascho et quel mio capo, qual ho mandato con lui 
con 100 archibusieri, et per quanto ho hauto rela- 
tione, loro ne hanno morti forsi 300, et hanno pi- 
gliato uno suo capo qoal si dimanda Mapbeo da 
Ostia con el suo locotenente et banderale. Altro 
per hora non ho, salvo che a vostra signorìa etc. 

Da Cremona, di sier Zuan Vitturi prove- sto 
diior generai, di 27. Come berì passò Po tutto il 
resto di le gente da piedi et da cavallo et V arteglia- 
ria fo posta in barca, la qual se discaricherà ad uno 
loco dicto il Polesine, et 11 faremo un ponte per 
ogni rispeclo et per dar da pensar a li inimici ; il 
qual sarà lontano da li allogiamenti nostri da cerca 
tre miglia. Li svizari non volseno passar dicendo 
voler il resto di le sue page loro Bt grìsoni, el so- 
pra questo si slete in grandissima cootentione inai- 
no a nocte, di sorte che *l conte Alberto Boschetto 
agente pontificio incominciava quasi a protestar, di- 
cendo che le cosse del Pòotifice sono io grandissi- 
mo perìcolo, et che sono mal aiutale, el è sta pro- 
messo ad essi svizarì che fra termine di doi giorni 
li darìa il suo reslo. Et scrive, ha scrìtto al procura - 
tor Pixani mandi li daoarì per esser venuti di Pran- 
za scudi 30 milia. Aselado questo, veneno sopra 
una nova rìchiesta, dicendo voler al presente 700 
scudi, et che da matina passarìano, et cussi li fo fati 
darli et tandem hanno passalo Po con grisonii e *1 . 
signor marchese di Saluzo passerà hozi, et io insie- 
me. Siche queste generalione sono malissime da 
gnbernar, perchè i non veleno danari {sic). 

Da Bergamo, del procurator Pixani, di 27. 
Come il Saluzzo era passato Po con il campo, el 
Bcampalosi su certo Polesene a le rive di Po. Si 
atende a fortificar Bergamo. Sono avisi, quelli di 
Milan è per ussir ; chi dice per andar a espugnar 
Lodi, dove il Capilanio ha mandato 600 fanti a Pan- 
din cum ordine sentendo venir inimici si ponzano 
in Lodi. Hanno nova lanzinech esser levali di Fio- 
renzuola et andati in Arquate, loco verso la monta- 
gna. II Duca vorìa novo ordine di passar Po. Scrì- 
ve si mandi danarì per dar il quartìron a le zenle 
d' arme. 
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Da Coehai, di sier Domenego Confarini prò- 
vediior general, di 28. Come era partito dì Pala- 
zuol et andava a Bergamo. Scrive si mandi danari 
per compir di pagar. Item, manda una lettera anta 
di Lanzoli, con nove di Milano. 
310* Di Brexa, di rectori, di 28. Come hanno 
hauto uno aviso da Bolzan, che da 30 milia villani 
overo lanzinecb haveano tolto zoso li crocefìxi di le 
chieste facendo a la lutheriana, et voleno esser con- 
tra il Papa. Et etiam conira la Signoria nostra ban* 
no mal animo, per haver dato soldo al capitaoio Mi- 
cbiel Gosmaier suo grandissimo inimico; tamen 
questo aviso non é vero. 

31 1 In liiteris Provisoris generalis Caniarini 28 
Decembris 1526y hora tertia noctis. 

J^pectabilia oc Magnifice, et in Domino 
quatn plurimum honorande^ scUutem etc. 

Essendo pregato dalla magnificentia vostra che 
gli volesse scriver alcune cose che in la famosa cita 
de Milano al presente si fanno, maxime della bar- 
barica seu tirannica dominatione quale in essa re- 
gna per la cupidità et avarilia de spagnoli, et per 
esser naviter venuto de ditta città gli ponesse in 
charta quelle cose che occulala fide videramus vel 
gtnae veridieorum relatione didiceramus, per la 
presente m' e parso non negar a tanto magnifico 
signor cussi burnite richiesta. Sarà adunque quella 
certificata come ditta città é in più grave iactura et 
calamità che sia $tata per lo passato, tanto del pre- 
sente anno proxime preterito, quanto etiam in 
alcuna altra memoria ; et de questo ne facio indice 
la magnificentia vostra, in la cui prudentia et di- 
scorso mi confido. 

Alli 13 del presente, poneteno uno taione tanto 
allì poveri come alli richi, che ognuno pagasse uno 
grossone sive tre marzelli per capo, cussi muliebre 
eome virile essendo però de etade discreta, et fece- 
no dire come se levarrebeno de Milano come fusse 
dato cinque page ad ognuno de essi spagnoli ; et 
che per questo era posto taione. Lo sconsolato po- 
pulo, immemor delli altri periurii, con celerità pose 
in efletto, et pensando esser deliberato de tanti cru- 
deli barbari, cercò con grande sagacilà pagar ditta 
pecunia, et (u in questo officio cercato thesaurario 
missier Piero Antonio de Busto, quale recevete 50 
milia scudi in 8 di, et con ogni diligentia dette prin- 
cipio alle page incomenzando alli cavaglieri et poi 
aUa fantaria. 8ed come fumo pagati, quelli de ca- 

/ J>iaHi di il. Bamuto. — Tbm. XLIIl. 



vallo se poseno fuora alle ville et comenzarono vi- 
vere iuxta soìitum a discretione, et che se pagase 
conlribucione, non dando venia alli desolati et nudi 
poveri sine {riguardo a) sexo, ma con solita barba- 
rica extorsione la exìgesseno. Quelli (fe|)ede sono ri- 
masti in Milano più crudeli fatti poi le page che avanti, 
et in quella sua perfidia perseveranti, et ogni genera- 
tion de malo alla giornata machinando, non se hanno 
etiam abstenuti de sacrilegii, ma con solila rapina 
execrabile corseno allo Hospitale, et poi a Santa 
Margarita monasterio de sacre virgine, et ivi sacco- 
menarono tanto le cose sacre quanto le altre ; lo 
simile feceno allo monasterio de Santo Ambrosio. 
Et essendo de tanto nephando sacrilegio redarguiti 311 
da missier Lodovico de Corte vicario della Provi- 
sione, gli incominciarono a minaciar etiam che vo- 
levano altre tre page, et summo mane, che fu la 
vigilia de Santo Tomaso apostolo, andorono alla 
casa de ditto Vicario, et non ritrovando esso anda^ 
rono fino alla letto de sua mogliere, et dalla sposa 
etiam con minaccie tenendo le spade nude in mano 
se feceno dar le gioie et chiave delle casse, stando 
le povere dame in camisa, et cussi tolseno omne 
quod ptilehrum erat visu et delectabile, tanto in 
veste quanto in gioie et danari. Interim, dum hcec 
agehantur, fu advisato ditto Vicario,*quale dubitan- 
do de quello che era già in fatto, era andato dallo 
duca de Borbon, qui audito scelere, statim con 
la solita guardia andava alla casa dello Vicario ipso 
eomitante-, sed quam primum fumo haud longe 
de ditta casa, statim sicarii, latrones egressi 
eum archibusi cominciarono a scaricare contra lo 
Duca et Vicario, siche furono constretti per la più 
corta andare allo castello, et li spagnoli fatti più 
protervi feceno presoni missier Martino de Corte 
fratello dello ditto Vicario et uno suo consobrino, 
et gli feceno taglia 5000 ducati. Lo ditto giorno de 
Santo Tomaxo fo relaxalo lo Morono, et libero 
andava per Milano mirante urbe et stupente Se- 
natu, et cussi sta fino al presente. Alcuni dicono 
che bave molta migliara de ducati pagati libertatis 
gratia\ tamen nunc usque non hdbetur rei veri- 
(05, quae .... qualis extat summa. 

Essendo molti nobili fugiti nello quarter dove 
sono li todeschi allogiati, per la rabia de spagnoli si 
levarono T uno soldato contra V altro, volei)do li 
todeschi diflensare ditti nobili de mano de spagnoli, 
et essi volendo lo Barbon mitigar, sub specie prò- 
tectionis li bave condutto fino a duceuto et più 
in castello dove ut libertate potianttir gli diman- 
da 1000 ducati per gentilhomo, si non gli darà 
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in min rfe spagnoli ; siehé sono easchati delta pa- 
delta in focho et pare ebe ogni malo ricieda eomu- 
Io. Poi che li spagnoli videno non poter liaver li 
tomini in saa balia, hanno trovato un* altra Siro- 
pha, videlieet dirupano le case, et delti ornamenti 
atW Kgnami ne hnno dinari, et pigliano* li tìUmì, 
et ftnno far delle porte et fenesfre et altri legna- 
mi legne de foco, et le fanno vender io sua prasen- 
312 lia come robba de rebelli, intanto che omnia mnt 
in preda. Et non obstante che tanto sia lo exter- 
mino in fa ditta città, iamen^ de legne eoBceplo^ ogni 
altra victualia é a vile precio eonsiderato tempór^. 
Lo formento é a lire 8 el mozo, la segala d a 6, la 
vino a lire 4, vel circa secondo la bontà, et questo 
non credo sia altra pid potissima causa, salvo che 
spagnoli sono quasi tutti accordati a dinari, dove 
erano soliti viver a liberta et spesa inexquisita de 
milanesi: nuneaukm pigliando denari per la avaritia 
del denaro non expendeno salvo 5 soldi lo di ; et 
cusd non é chi espenda, et la robba invilisse m» 
essendo chi compra. 

Dellì soldati de cavallo che soAo fora. Sabati 
prozimo passato ne furono presi circa 100 da quelli 
che sono in Laude, el li presena a Grà una villa 
migRa lontano de Ifilano, fra quali dicese esser pre- 
so lo capitanio Rosata et quello de Treci, quali 
venivano fora de Milano per venir a Nivereato el a 

Trect , non obstante che 

9 giorni avanti secus àietum hcum li ditti amige* 
ri de Laude con schiopetti tOO et pid haveano presi 
50 cavalli el muli cargi de vino, quali erano con* 
dotti a Milano per spagnoli, firn quali e^ìofugli era- 
no de poveri contadini (?) con lo vino per gratia de 
guadagnar. IgiUer de jplurimis eertiora^ fptam 
^etriterpotui exaratri. Coeierum^ se aHa giornata 
vederemo alcuna cosa d^na de ref^^rire, ne farema 
iuxta promessa partecipe vostra magnifica signoria, 
aHa quale per sua inflnifa virlude sempre sodo 
prompto servir. 

In monasterio Pontidae, 27 Detxmbri» 
MDXXVL 

d. V. Magnificentla 
Clemens oeSacbetis servus 

A tergo : Al molto magnifico et virtuoso si- 
gnor missier Geronimo Ànzobello, della Illustrissi- 
ma Signoria digno Collaterale, et maior sempre ho- 
norando. 



Copia di una tetterà di Soma oeritta ài re^ 3131) 
verendissimo Legato episcopo di PMa^ per 
Hironimo Terni, data odi Uà Jkeem- 
brio 1526. 

Revereodiasimo signor mio* 

Alli 23 scripsi quello mi oecureva da aovo. Un 
prete de Anagni della faetioiie eolonese, dt ordina^ 
tione del signor Pompeio, messe io eisi sua de 
noete per un buso sotto terra, per havcr h casa 
vicina alle mura della città 900 soidalt twi circa, et 
il signor Cesari da Feletìno eum il conte dv Sarao 
venevano la nocte con 300 cavalli et duo mìlia fanti, 
et nanti a loro circa 30 fanti eum le croie bianche 
alla insegna deili ecdesiaslici venivano eum eerte 
bestie mostrando de bavere facto bulino, et le vo- 
levano menare dentro della terra; ma come Dio 
volse aiutare quelli della Chiexia, uno giovane de 
Monte Leone da Fano, che aveva la compagnia de 
300 fanti, homo valente et prudente, la maliiia a 
bona bora andava con pareebi dellt sol per hi terra, 
et scorrendo veno le mura, come Ai aprasso alla 
casa di quel bon missier prevosto dove wmm Ir 
Collonesi, senti rumore de armi et de gente et eo« 
menzò a chiamare. Quelli de dentro stavano ebeti 
et non si movevano. Lui comenzò t eridiire oriM, 
armOf et voleva butare la porta. QueM de deulra* 
saliamo fuora et rìbutorono Monte Leone el quelK 
sol pochi; ma interim il rumore era levato in It 
terra, et li fanti tutti erano corsi aiutare il patrone* 
Et stagando alle mane questi insieme, quelli SO- 
compagni che erano di fuora studiavano a carni^ 
nare abbiando già sentito el rumore de dentro, et 
giunseno alla porta eum le croce bianche, el in un 
trattò preseno la porla etamazomoqueffi pochrehe^ 
erano in guardia et comenzorno a eridare : CoIona, 
CoIona, carne, carne, et venivano verso la leiw 
per la strada dritta. Un eonte Nlcold da Tolentino 
valente et pratico capo de un* altra compagni» d« 
400, fanti sentendo et vedendo quelli venivano daNa 
porta verso la piaza, se 18 incontra de bri eridandoe 
amaBa, amaga. Et cussi in on tratto (omo alt» 
mane in duo fochi cwn Colonesi, et quelR che oom<« 
battevano alla casa forno rebatutl et morti da 90; 
el resto fugirno per il buso per dove erano hrlrali 
el ne prese certi altri. Li altri cbohavevano preso Hi 313* 
porla, non venendo el sucorso grosso, (brono sftrr- 
zali a riculare el uscire delta terra eum morte de 
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qualcheun di «si. Questi ddk lerra aod vcdseoo 
uscire allmmeote per saspitione de quelli de den- 
tro, per esserli la parte grande, et aocora per 
paura del succorso de Colonnesi ; et cussi serorno 
la (mlfl et iaeevaoo bofle guardiei de nodo che No- 
stro Signore ebbe m un medesioio giorno una mala 
et r altra bona nova ; prima inteso la nova della 
perdita, poi la nora della recuperatiooe, che fu beri, 
hessendo in tanok Sua Sanlità. Non mancano fare 
ogni di gente, et mandano in campo. Del signor 
Renzo et fintelo del duca di Lorena non se iu- 
teide aKro \ ma per esser bon tempo al presente si 
pensa presk) serano In queste bande : che cussi Idio 
vo^ia. Al presente noonsignor Datario atende a 
r anima ; bò^ è aadato a tnovare mansigoor de 
ChieU primo al suo loco. Ad t. s. mi ricoroando. 
Io Roma etc. 



Sottoscritta : 



Dfniliasimo servttof 
HmoHiHO Tbrni. 



A tergo : AI Rererendissimo Signor mio sem- 
pre colendi68imO| monsigoor el vescovo de Fola, 

Legato apostolico dignissimo 

io 

Venetia. 



314 Da poi disnar fo Gran Gonsoio, et non fu il Se- 
renissimo. 



134. ScmHwio di capUamo o Venmtk 

non Sier Perigo Morexini lo patron a 

r Arsenali qu. sier Hiroaimo. 
non Sier Sigismondo di Ca?alli fo prò- 

vedilor in campo, qu. aier NiooJò. 

• 

ClMife et ObpsAmto « IMeigno. 

Sier VioeoBO Nadal fo eastéllan a 

Zara, qu. sier Piero, ducati 400 29.109 

Sier Prancfseo Pasqualigo ^. sier 

Hareo Aslonio, ducati 300 . . 56. 84 

Sier Domenego Minotto é podestà a 
Malamoco, qu. sier Piero, du- 
cati 300 46. 84 

Sier Donien^ Falior fo a Y Arma- 
mento, qu. Sier Bernardin, du« 
cati 300 65. 68 

Sier Donado Dolfin fo camerlengo a 



Ru^, qu. aier Sebaatian, du« 

cati 300 47. 88 

f Sier Alvise GoDiariot fo podestà a 
Budoa, qu. sier Fraoeeaoo, du- 
cati 300 .. . 85. 47 

Sier Cristophai Pisaiii qu. eier An* 

drea, due. 400 75. 59 

Sier Zuan Domenego Bueio di sier 

Francesco, ducali 350 ... . 70. 67 

Sier Alexandro Lulin qu. sier An- 

zolo, ducali 350 ..... 59. 77 



Cmie a Cherso et Ossero. 



Sier Piero Uaria Dledo fo al daao 
del vin, qu. sier Arsenio due. 300 

Sier Zuan Minio di sier Nicolò, dn* 
caiiSOO 

Sier Silvestro Minio fo camerlengo 
a Treviso, de sier Filippo^ du- 
cati 300 

Sier Donado Dolfin fo a la donna di 

nuir, qu. sier Sebastian, due. 300 

t Sier Borlolamio Zòrei fo podestà a 

Umago, di sier Jacorao, qu. sier 

Antonio cavalier, ducati 300 

Sier Francesco Pasqualigo qu* 3ier 
Marco Antonio, ducati 300 . . 

Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 
Francesco, ducati 900 . . . 

Masser a la Moneda di V oro. 

Sier Aivixe Diedo fo avocato grando, 

qu. sier Auzolo, ducati 300 . . 
f Sier Zuan Balbi di sief Bernardo, 

ducali 300 

Sier Sebastian Venief fo podestà a 

UderzOi,qa. eief Zuane, due. 300 
Sier Christophal Pixaoi qu. sier Ao^* 

drea, ducati 250 



83. 52 
57. 81 



78. 60 



46. 89 



85. 52 
45. 93 

77. 59 



. • 



76. 59 



85. 51 



51. 80 



50. 83 



Sopraconsolo. 

Sier Bortolomio Vedier fo extraor* 
dinario, di sier Lunardo, du- 
cati 300 . . A 

Sier Bernardo Donado fo a h Mo- 
neda di l'arsente, di sier Hlroni- 
mo dolor, duoali 400 . * • . 



66. 65 



76. 57 
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t Sier Zuan Hironimo Loredan fo V di 

la paxe, qu. sier Piero, due. 350 83. 53 
Sier Sebaslian Zane, fo masser a l'oro, 

di sier Bemardio ducali 400 . 82. 55 

Ofieial a la JustUia Veehia. 

Sier Marco Marzello fo a TÀrma- 
menlo, di sier Hirouimo, du- 
cali 200 60. 74 

Sier Domeuego Falier fo al Dazio 
del viu, di sier Bernardin, du- 
cali 200 67. 79 

314* Sier Sebastian Venier fo podestà a 

Uderzo, qu. sier Zuanne,duc. 200 52. 79 

Sier Simon Salamoo fo ai XX Savii, 

qu. sier Nicolò, ducali 200 . . 80. 55 

Sier Zuan Ferigo di Prìoli io al Da- 
zio del vin, qu. sier Bernardin, 
ducali 200 61. 76 

Sier Lunardo Malìpiero fo podestà a 
Grisignana, di sier Sebastian, du- 
cali 200 60. 73 

f Sier Zuan Alberto fo ai XX Savii, 

qu. sier Nicolò, ducati 250 . . 81. 56 

Sier Àlvixe Diedo fo avocato grande, 

qu, sier Anzolo, ducati 200 . 64. 70 

Sier Christofal Pixani qu. sier An- 
drea, ducati 200 62. 70 

In Chran Canseio. 
Conte et eapitanio a Duldgno. 

t Sier Alvise Contarini fo podestà a 
Budoa, qu. sier Francesco, tri- 
plo, ducati 300 777.315 

Sier Alexandre Lolin qu. sier An- 
zolo, ducati 300 462.626 

Sier Domenegp Falier fo al dazio 
del vin, di sier Bernardin, du- 
cali 350 614.580 

Conte a Cherso et Ossero. 

f Sier Bortolomio Zorzi fo podestà a 

Umago, de sier Jacomo qu. sier 

Antonio cavalier, dopio, due. 300 641 .467 

non Sier Francesco Pasqualìgo qu. sier 

Marco Antonio. 

Sier Zuan Domenego Baxeio qu. sier 

Francesco, ducati 400 .. . 526.580 



Sier Silvestro .Minio fo camerlengo 
a Treviso, di sier Filippo, du- 
cati 350 . . 618.493 

Ofieial di note del sestier di Santa Croce, 
semfa Mation. 

oou sier Antonio Malipiero fo XL, qu. 
sier Pasqoal, per non esser del 
sestier. 
Sier Piero Bembo fo Cao di XL, qu. 

sier Jacomo 493.613 

f Sier Lorenzo Pixaoi fo Cao di XL, 

qu. sier Lunardo 677.433 

Sier Lorenzo Zantani fo Cao di XL, 

qu. sier Antonio 586.512 

2 del Conseio di XL Zivil Nuovi. 

Sier Vicenzo Malipiero fo provedilor 
sora il cotimo di Damasco, qu. 

sier Andrea 654.460 

Sier Andrea Marzello fo eapitanio et 
proveditor a Lignago, qu. sier 

Marin 420.632 

Sier Nicolò Bragadin fo XL Zivil, qu. 

. sier Domenego 386.728 

Sier Zuan Alvise Pizamano fo Cao di 

XL, qu. sier Pantio .... 460.672 
Sier Francesco da Molio fo Cao di 

XL, qu. sier Bernardin . . . 411.714 
Sier Piero Arimondo fo camerlengo 

di Comun, qu. sier Nicolò . • 584.558 
f Sier Jacomo Zorzi fo zudexe di 

Proprio, qu. sier Antonio cavalier 688.439 
f Sier Zuan Alvise Morexini fo XL, 

zivil, qu. sier Zilio 739.366 

Masser a la Moneda di V oro. 

f Sier Zuan Balbi di sier Bernardo, 

ducali 300 731.352 

Sier Sebastian Venier fo a la Terna- 
ria vecchia, qu. sier Zuanne, du- 
cati 250 513.577 

non Sier Lorenzo Baflo ^di sier Zuan 315 

Jacomo. 
Sier Aivixe Diedo fo avocato grondo, 

qu. sier Anzolo, ducati 200 . . 496.593 
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Sopraetmsolo. 

t Sier Zuan Hironimo Loredan fo V 
di la Fase, qu. sier Piero, dopio, 

ducati 350 

Sier Bernardo Donado fo a la Mo 
neda di V arzeoto qu, sier Hiro 
nimo dolor, dopio, ducali 400 
non Sier Borlolamio Venier fo Exlraor 
dìnario, di sier Lunardo. 
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835.279 



631.474 



Ofieiai a la JustiUa Veehia. 

t Sier Zuan Alberto fo ai XX Savii, 

qu. sier Nicolò, dopio, due. 250 735.357 

Sier Alvise Diedo fo avocalo gran- 
do, qu. sier Anzolo, dopio, du- 
cali 200 544.552 

Sier Marco Harzello fo a TArmainen- 

lo, di sia* Hironimo, ducali 200 525.568 



Fo posto in ultima per i Consieri una parte, 
dar licenlia a sier Marco Lombardo . podestà di 
Noal di poter venir in questa terra per corni 15 
ut in parte. Fu presa. 

Dapoi Conscio, li Consieri si reduseno col Se- 
renissìuìo in Collegio di Savii con li Cai di X; al- 
cileno uno raguseo el qual ha hauto letere di Ra- 
gusi, come hanno a di primo di Decembrio el Si- 
gnor turco zonse in Costantinopoli, et che . . 



Io questo zomo, in chìexia di San Zane Polo fo 
tenuto conclusion publice mollo longe slampade et 
poste sopra le colonne di San Marco et di Rialto in 
theologia el philosophia per uno brexan nominato 
Viceozo di Mazi, dove vi fu il legato Averoldo 
etiam lui brexan, episcopo di Puola, Torator di 
Anglia, Torator di Hilan, Ferara et Hantoa. 
315* A dì ultimo Decembrio, fo San Silvestro. 
Vene in Collegio il Legato del Papa, dicendo ut su- 
pra non si mancasse a far passar le zente. 

Di Halatesla Baion capilanio di le fentarie fo 
leto una lettera di credenza in sier Alvise Griti qu. 
sier Francesco e soldato, il qual in Collegio disse ditto 
capilanio vorta venir qui per aricordar alcune provi- 
sion per regular la fanlaria. Li fo dito non era tempo; 
et scrito pur ai provedilor Pixani che volendo venir 
li dagi licenlia che 'I vegni, comunicando prima tal 
venuta col Capilanio zeneral. 



Da Sibinico, di sier Benedeto Valier eonte. 

Come, per la peste moreno da fame el dubita non si 
dagino al Turco. Scrito al Capitanio del Golfo vadi 
Il a Sibioico non obsti a navilii del Turco ad andar 
a Scardona. 

Di Bergamo, del proeurator Pixani, di 28, 
hore 6, Come havia aviso quella malina esser us- 
silo di Milan Barbon con li lanzinech et 3 ban- 
diere di spagnoli, capilanio Zuan de Urbina, et len- 
devano verso Pavia con fama de unirsi con li altri 
lanzinech et andar verso Toscana, et voleno passar 
Po a la Stella. Et il Capilanio tien, conzonti saranno, 
andarano io Toscana per metter Fiorenza a sacho 
aver danari. Esso Capitanio voria metter pressidio 
a Bergamo, andar col campo sopra le ripe di Po- 
per far spale al Saluzo, et voi liberti di poter passar 
Po el potersi conzonzer; et voria il duca di Milan 
mandasse li foraussiti verso Milan et minar le mure 
azìò ispanì non potesseno ritornar. 

Di Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
sta et capitanio, di 28. Manda una lettera haula 
del governador di Lodi, qual dice cussi : 

Questa sera é gionto un trombeta del capita- 
nio Francesco Casale, el quale viene da Milano et 
riporta come questa mattina sono ossiti fora di 
Milano due compagnie de spagnoli insieme con 
Gioan de Urbino et tatti li lanzinech, quali vanno 
al camino di Pavia ; dicono voler andar a passar il , 
Po. El resto de spagnoli sono ancora in Mdano et 
dicono voler ussire ancora loro et venire verso 
Santo Angelo et verso queste bande de qua. Ancora 
d venula una nostra spia in el med^smo tempo, 
quale dice il mede^mo che ha ditto el trombetta. 
Tutto questo é per dar aviso a vostra signoria a 
la quale etc. 

Sottoscritta : 

Di vostra signoria Joan 

Paulo Sforza marchese di 
Caravazo. 

Fo scritto per Collegio al proeurator Pixani in 
risposta : i;he passalo Po yspani, il Capitanio, con 
segurti del nostro Stado vadi col campo su le ripe 
di Po. Item, heri sera li fo mandato ducati 7000 
per pagar le zente. 

Dapoi disnar fo Pregadi per far i Savii di ter* 316 
raferma, et Io non vulsi esser nominato. 

Fu posto, per li Savii ai ordini^ che sopra la ga- 
lla su la qual va sier Marco Mmio oralor al Signor 
turco, sopracomito sier Andrea Contarìni, non possi 
andar alcun altro che esso Oralor et la sua fami« 
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gUfl« 44 MP Yido lleno i« Goosiar attetiao, et 
sier AiQomo Svriao va CooMr io Caodia ; oé (m- 
gf^jimw nencadwiUa, soUa pena, ut in park. 
Fu frm* Av^: 1%3, 8, 4. El di^'ì Soracomito stagi 
a obedieDlia di V Orator. 

Fu po«to, ji^r li CoiMierì, dar uuo poasesao di 
UII9 iMoeBek) io brexana di San Piero À|N)sloio et 
Onirico 9t luUta io VaroU vecbia a domino Ypolilo 
de Patis per certa reoonlia fatoli di ditto beoeficio 
per sao barba dooiioo Haaoihal de Datis come 
apar per le Miei ut in parte. Fu presa* Are : 

Fftì poalo, per li £oQSieri, Cai di XL «t Sa vii, ebe 
baveodo liobiesto li oratori di la comuoilà di Ve- 
r^ia, vOdioet domino Fraocesco Baioloto cavalier, 
etdofpiao Tbomeo CMpaoo dolor, cbe li bebreì aiaoo 
oa^saé di la eiià et lerilono et non possioo più feoe'* 
rar io quello» pertanto sia prese ebe li ditti bobrei, 
finito sia il tamponila restilution di T imprealedo 
fato, «00 poasioo pia alar io la citti et territorio, 
et il Podeatà debbi prooieder oontra di quelli cbe 
havesseno coptrafalo eie. 

A r ioeoolro» aier Francesco da Canal Cao di 
XL OMase» che ateolo «naoca \rt aooi a compir Tuoi* 
versità di ludei la fermai oon sì debbi iooovar al- 
tro fin nfÈiA tempOi atento questo Stado ooo ba vo- 
luto far a reebiesla di oraleri padoaoii ai qual del 
1530 a di 10 Mazp per queato Conseio fo preso 
non ai Cioesas altia Inoovatioo- Andò le parte: 12 
non «neero, 5 di no, 78 del cao di XL, 9i di allrii 
et hi presa. 

Fu poeto* per i Gonsiari, Oli di XL et Savii, 
alooto flkel laagnifico conto Mio Maorroo coodu* 
Uer trasiro morile valorosamente sotto Cremonai 
et *i meriti di suo padre signor Zuan Paulo^ la 
conduta bavia esso conte Julio sia data a Zuan 
Paulo ^1 Julio soi fioli quando i serano ad eli ido- 
nea di poder portar arme, videlieet conduta di ho- 
mini d* arme 50 in bianco ""con la provisìon con- 
sueta. Fu presa : 193, 13, 4. 

Fu posto (ter li CoDsierì ...... tina 

gnaiia a aier Autooio Barbaro di sier Viceozo di 
peier lar uno molio io 1* ixola di Vaia, 

Fu posto, per li CoQsìeri soli, (ar tre 6avii di 
Zonta al Collegio per tre mexi insta il solito ; la 
qaal parto non se intendi presa se la non sarà 
posta et preaa a Gran Canseio« ut in parte. Fu 
prva. Ave: 196, 19, 1. 

Fu posto, per i GoQsieri. Cai di XL et Savii, cbe 
sier BaliMa Grilli qu, sier Francesco, per nome suo 
et di suo fradfiilo Sebaslìaiu atouto sua madre si 



pagasse di beni su li qual é sti tansall, cbe'l sia 
commesso a li 8 Sa«ùi debbano aldir et senza di* 
minution di la tansa meter a ogniun la soa partCì 
ti< ift iMirfe. Ave : 166, 11, 17. Fu presa. 

ScurHnio di tre Savii del Ccnaeiù in luogo 
di sier Zaearia Bembo, sier Zuan Nadal 
Sàlamon, et sier Braneesco Morexini che 
eompieno. 



Sier Gabriel Venier fo atogador di 
Comuo, qu. sier Domen^ . . 

Sier Domenego Pimmano e di Pregadi^ 
qu. sier Marco 

Sier Hironlmo Polaoi el dolor fo di la 

Zonta, qu. aier Jaoomo . . . . 

t Sier Antonio Sorian dotor cavalier fo 

savio a torra ferma, qu. sier Mi- 

ehìel 114.108 

Sier Filippo Tmn è di fngiau q«. 
gier Priamo .... 118. m 

Sier Hironimo Grimani fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Marin . . . 
t 61er Piero Mdii fo savto a lem 
ferma, qu. sier Lanardo .... 

Sier Marco Antonio Grteani é di Pro- 
gadi, di sier Francesco . . . • 

Sier MaKo Antonio Corner fo Prove* 

'ditor di eomun, qu. sier Polo . . 

t Sier Franoesoo Bernardo fo di Pro- 

gadi, qu. sier Dandolo . • . . 

Sier Valerio Marcello fo Savio a terra 
ferma, qu. sier Jaoomo Antonio ca- 
valier 

Sier Filippo Capello é di Pragadi, qo. 
sier Zuan prooorator 

Sier Piero Morexini 4 di Pregadit qu. 
sier Fraocesco 

Sier Zuan Antonio Dandoto fo savio a 
terraferma, qu» sier Franoesoo 

Sier Francesco Moreiioi el dolor, qu. 
aier Gabriel 

Sier Santo Tran fo savio a terraferma, 
qu» 9ier Ftaneesco 

Sier Marco Antonio Calbo fo a le Hazon 
Vecbie, qu. sier Hironimo . . • 

Sier Bortolamio Zane fo a la cbamera 
di Imprestidi, qu. sier Hironimo • 

Sier Alvise Capello è di Pregadi, qu. 
sier Francesco 

Sier Andrea Mocenigo «1 dolor fe di 



82.134 



66.160 



63.163 



123.100 
99.136 
91.130 

188. «3 
93.130 
90.134 

136.93 



98.124 
44.174 
82.136 
98.127 
40.174 
61.138 
89.137 
110.114 
104.117 
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VregfiM, di Aer Lonardo proeura* 

ior, fo del Serentesimo .... M.i85 

Sier Hafco Aolooio Saaudo é di Pre- 

gadif qu» sier Benedelo «... 88.138 

SiarAlvbe Poseari fo Podestà et Ca- 
pitano a Cremai qu. sier Nicolò . 1 Ì9A09 

Skr Troiao Bolanii qu. tier Hironimo . 89.136 

Et lioeartiaflo il Pregadt restò Coosei<y di X eod 
la Zonfa. 

Fu previ ifl questo Prégadi, K Patroni d^le ga^ 
Ite (H Alexandria, t quali tultr tre ritfmaeno et sono 
qaesti r 

Sier Antonio ConlafrtnJ di sier FcrlgO' . 178. 12 
Sfer Bortolatnio Zorzì de sier Jacomo, 

qu. srer Antonio cavalier . . . 185.10 
Sier Zùan Alvise Badoer di sier Jà- 

corno - . . . 170. ti 



Fu pesUo per t«^, pei Ietto (Mi siii^lieation A 
ncòld SagttdiHo secrelafto el Zoande suo fnidelte, 
dolendMi che il quófidm$ Alvise suo pcidfe di 
ir arnie 1500 (• lansi ducaii S persi, pòi a la nov» 
reformation Ma del 1509 fo taosà duearit 10, sfokè 
vie» esser fato d^bilor di tanse dopie; per taQ40 
s»pl>ca cher dal dì fo tansati D 10, siano eassì li 5, ut 
in parie. Et Ib pre^. Ave : I&9, t6, i. 

In questa nMttina in Collegio fa eonso uno dfe^ 
bito di sier Franeeseo Diede di sier Atvise pfove^ 
ditor df cofnor> debiCor a f cfficio di Oovemadorf 
per coolo di fitti di magaten di vini, iriékHeei cbe'I 
dagi ducati lOO conladi, il reato pagi ducali SO del 
suo inpreBled^ Ì9, S. 

Fo leeio in questo Pregadi unu ietterà di Fio* 
$mBa^ iti VtMardim, 9eritta al LegatOf solici^ 
tando sr pasai, dubitando ditti hnziuecb non vudiuo 
a FioreuBU o altrove a danni del PapuL 

lien^ una leUem del DaUi/ria, di Bmmty di 
JiS^dU Legato. Che non ai manchi di aoaitnir il 
Papa aiid non sì aoeerdi eoo U cesarei. 

CI iìcentiato Pregadi, rasld Cunaaìo di X còd It 
Zonta. 

Fo atrttli^ a Rauaa a rOfulor ooalfo^ ooonunicbl 
al Papa V ussir dì Boiteu cou le aenle di llilàii^ ei 
ai dice veieno andar verso Fiorenza perhaverda* 
nari da loro. Pertanto Soa Sanciti scrivi a Fioreua 
faaino gaianlametttt» el al conta Guido Hangoo cou 
le anale di Soa SanUi ai uniaaa eri manheiu di 
Satuao el eoo lo noatfte aeila^ parebé iDiÉiici com^ 



gnirano andar molto reguardosi, bevendo li exerciti 
da drio. 

Lista de li eaniestabili di faniarié pagati, et 3180 
hanno fatto la monstra a Patasmot èél mexe 
di Decenibrio 1526, proveditor general do- 
mino Domenico Contarini. 

Guido di Naido SOO- 

Redolfo di Mantoa SOO 

Antonio Feramolin lOO 

Martin Corso 200 

Batista Corso 20O 

Conte Gentil 320' 

Biasio Stella 20» 

Troian d' Augubio 909 

Jacomo da Lucerà 209 

Conte Julio da Hontebeilo 800 

Il soldato 209 

Christoforo Albanese 20O 

Harchexe Malaspina 209 

Bino da Perosa 200 

Anteo da Perosa . 200 

AngeKy da Pèros» . 900 

lAinnibar D« Staa . SOO 

Frtfte d» Modena 200 

Zuan Jacomo Ronchon ^ . 150 

Gabriel da la Riva 300 

Marco da NapoH ^ #....... 800 

Aguslin da Glu^on . ...... ^ . 800 

Mafro Gignol. ...<.# ^ • « . 800 

Batistin Corso • . . 80O 

Antonio da Santo Antonio . . . ^ . . 200 

Zanìn Albanese SOO* 

Conto Acopo Carpegna 200 

Conte Hercule Rangòft 230 

Qchardo da Petian 200 

Colonello Piero Francesco da Viterbo . . 500 

Colonello Antonio da Castello 500 

Colonello Zigante Còrso 500 

Rizo de PeroAi , . 150 318* 

Mito dà ferma ........./ 200* 

Otavian Vtylà < « 1<9 

FÉbriair Tadhi 200* ^ 

Zord Sturion- ..../.«•#« 2fiO 

Hirouimo Tèdio . « . 200 

Batieii di Martinengo. . 80» 
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Contestaceli è atà eaasadi alla dita motwtra. 

• 

Perazin da Brexa, 
Bernardo da Vilmercè, 
Pochi panni, 
Andrea da Coregio, 
OUvian Vayla 
Hercule Poeta, 
Bernardin da Trani, 
Bortolamio Àvogaro, 
Fabrìcio Tadino, 
Bernardo Manara, 
Balista di Santo Angelo, 
Rubin da Perosa, 
Cesar da Martinengo,. 
Alexandro Colorgno, 
Anteo Gigante, 
Zuan da Riete, 
Stefano Fanteaguzo, 
Baldisera Azale, 
Antonio Scolaro. 

319 Cbpia de una lettera di Famagosta, scritta 
per Andrea Sanson a dì 19 Octubrio 1526^ 
drieata a 8ier Alvise Loredan qu. sier 
Luca. 

Per far partecipe vostra magnificentia di le nove 
habiamo perflno al presente di^ vi mando la copia 
di una lettera, la qual, uno mio fìol se trova in 
Adna, la qual non obstante che la sia un poco tri- 
bulada et con amaritudine, tamen del tutto el me 
bisogna soportar in pacientia, perchè semo nati in 
questo misero mondo per haver affanni. U tenor 
di la qual lettera è di questo tenor: 

Laus Deo, 1526, in Adena. 

Observandissime Pater. 
A di 6 del presente son zonto in Adna, in el 
qual luogo ho trovato molle tribulation per esser 
tutto questo paese sottosopra, per essersi levato 
UDO certo signor di la parte del Soffi nominato 
Tud Zarzardicb, el qual ha fato testa et si se alro- 
va de haver gran seguiti, et perfino al presente 
se atrova di haver da zerca 50 milia persone a 
cavallo et ben in ordine. El qual, da Zaman Basan 
del Gran Turco fiolo di uno suo barba, el qual 
fece taiar el padre di questo Gran Turco soldan 
3elim quando ebbe la signoria el da la madre 



sua fo Iransfurado et menato dal Soffi, se levò et 
fece testa et va contra el Gran signor (ureo; con 
el qual se atrova esser uno fiolo de Ali Dolut qual 
fo taiado la lesta per Sayt bassa, et prese do soi 
fioli el menoli in Constanlinopoli, el terzo scampò 
et andò dal Sophl, el qual se atrova esser con il 
presente signor Turzarebag sopradiUo. El bassa 
del Cogno nominato Schender Pasog fece da 30 
milia persone a cavallo et 1500 schioppi, li qual 
sono li primi bassa che sono ne la Anatolia et 
nella Caramania, et li primi apresso la Porta del 
Signor. El signor di Adana nominato Zamatan og 
Paypol ha fato 3 milia persone a cavallo, et el si- 
gnor de Tarsos nominato Saran og ha fatto A mi- 
lia persone a cavallo, et el signor de Sis nominato 
Schander bey 300 persone a cavallo, li qual tutti 
se hanno redulo ne la campagna de Sivas, et de li t%»Q 
se hanno desfidà dillo el fezeno fatti d* arme per 
modo che restò vincidor el sopraditto Turzagarg 
el qual ha taiado a pezi tutti. Non è scapolado 
altro che el signor de Adena con doi feride mor- 
tai, r una per mezo de la costa et V altra in el 
viso, el qual è tornado con 300 cavalli feriti et 
mal conditionadi et sta per morire. El bassa del 
Cogno lo ha preso vivo et li fé taiar la testa ; 
tutto il resto morite in el fatto d' arme. Si dice 
esser sii taiado 42 flamberi, restando vincitor di 
tulio quel paese, el prese la terra de Sivas la qual 
se dice esser una gran terra, et bora el tira a la 
volta di Aleppo. £1 signor de Damasco con il re- 
sto dei signori di la Soria se hanno redutto in 
Aleppo, el de li lo aspetano perché i non voi cam- 
pizar con esso per esser pochissimi, da zerca 5 in 
6 milia persone ; et poi vedeoo esser odiati da li 
populi el maxime da arabi. Sopra di queste mon- 
tagne se ha levado uno capo de lari nominalo Abd 
Asus, el qual ha fatto una asunada da zerca 900 
cavalli, el andò per sachizar la Jaza, et la ventura' 
volse che in quella notte piovete una gran pioza, 
et essendosi afirmado in uno caxalé fori de la 
Jaza da zerca meza zornada, et uno altro slgnoi^ 
lo hebbe per spia, et veder non veder, feze 300 
cavalli de quelli caxali circumvicihi soi, et andò a 
r improvisa con tutte le pioze, et salloli trovan- 
doli a dormire, et taioii tutti, per modo che non 
scapulò anima nata de quelli. Et hora se dice co- 
me li parenti de li morti hanno fallo tre capi, li 
qual vanno asonando zente per vegnir a sachizar 
Adena et la Jaza. Et il vice signor di Adena ha 
sunado d» zerca 600 cavalli et mille pedoni, et ogni 
notte el sta a Y erta fori di h terra per non esser 
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asaltadi a V improvisa ; ma mollo se dubitamo de 
rebellion, perché si vede la voluntà loro, li quali 
tutti bramano la. vitoria di questo novo signor, 
330 et molto vien desiderato et rechiesto, et vedo che 
el Gran turco é molto mal voludo per averge bu- 
tado crudelissime tanse, et cui non haveva da pa* 
gar li ha fato vender li proprii loro fioli nel ba- 
zaro pezo che se fosseno stadi schiavi; et non 
digo de cbrisliani ma de proprii turchi, lo, per non 
esser expedito, non ho possudo vegnir con la pre- 
sente barca per haver dato la mia roba in creden- 
za con perdita del cavedal, per cason che li bazari 
sono rotti per rispetto di le strade; et dove ve- 
gnivano da 4 in 5 milia persone per ogni bazaro, 
bora non se ne vede anima nata. De qui non se 
fa cosa alcuna. Le strade tutte sono rotte. Non 
se vende ne manco se compra. Le mie robbe le 
ho vendute a Trentafillo fo fradello de Zacaria 
Armeni per 6 milia aspri atumanini per esser sta 
cussi lo accordo ; et questo vi dico, se intravenisse 
altro del fatto mio, li posadi cercar et far qualche 
ben per V anima mia. El qual Trentafillo sta in 
uno caxai luntan una zornada de qui. Ma ben vi 
dico, che faciale dir qualche messa a missier San 
Vincenzo per nome mio, aziò mi possi scapolar di 
queste tribulation. Per bora non vi dirò altro» sal- 
vo a tutti di caxa mi aricomando. 
A dì 26 Sqpkmbrio. 



Sottoscritta : 



Vostro fiolo 
PiElto Sanson 



Da poi scritta, vi aviso come hozi, che son a li 
27 del presente, vene el scrivan del Mini da la 
Jaza qui in Adena per visitar el signor di Adena, 
el qual vene acompagnado con 50 cavalli et 150 
pedoni dubitando de non esser asaltado da lari 
per la via. Et con lui vene Franzian de Candia 
nostro vexin, el qual dice come el signor di la 
Jaza ha cargado tutto el suo haver sopra el na- 
vilio de Scander turco, et lui con la soa fameia 
stanno atenti si per caxo altro seguisse per poter 
scampar: et li nostri mercadaoti hanno tolto il 
navilio de esso Franzin et hanno cargado le loro 
robe, et la notte dormeno a li scogli, el stanno 
330* alenti se sentisseno cosa alcuna, de scampar. Et 
perché de qui non se ne cala navilio alcuno de 
christiani, salvo uno lurchesco de lo qual non se 
infldamo, per non esser altri salvo mi et Zorzi 
Sachi, havemo deliberato, se poro hesperdirmi et 
/ DiaHi di M. Sanuto. — Ibm. 11111. 



scoder el mio denaro a tempo, de andar con ditto 
scrivan per esser s^ro ; et se per caxo non me 
potesse spazar, fazi el signor Dio de mi quello li 
piace ; a la misericordia dil qual mi aricomando. 

Le qual sopraditle nove le habbiamo per ogni 
banda ; et più per uno navilio el qual vien da Lindo 
di r ixola di Rodi. Dice come li chrìstiani che se 
atrovavano esser in el castel Poli sopra V isola di 
Lango se hanno rebellato et taiado tutti li turchi a 
pezi, restando essi in el dillo castello. £1 signor di 
Rodi ha armado 10 galle et certi navilii che a Rodi 
se ritrovavano e^ser^ et andò per recuperar el ditto 
castello; li qual se hanno voludo render a pati man- 
dando doi soi messi per conzar la mastella, et li 
turchi li hanno presi ; V uno lo hanno messo al palo, 
et i' altro lo mandòno dentro del castello digando 
come li voi tutti a fil di spada, perfino li puti da le 
cune ; siche li poverissimi stanno in gran pericolo. 
10 barze spagnole se alrovano esser de qua via, le . 
qual vanno in corso, et hanno preso una nave tur- 
chesca la qual era partida de Alexandria con grande 
richeza menando alcuni signori in la Turchia, tra li 
qual era uno chadi el qual se ha voludo scoder per 
4 milia ducali. Lo qual castello si stima, el si se spe« 
ra che da ditte barze sera recuperadi li ditti cbri- 
sliani del ditto castello per esser a parlamento con 
el ditto navilio, et da lori esser sta ditto tutto a dite 
barze; perchè se altramente el fosse, se haveria cali* 
va speranza de se non obslanle, che per quanto se 
dice, el castello é fortissimo et inexpugnabile, et 
per quanto dicono questi rodiani i non hanno da 
viver per 4 mexi. Che il signor Dio li possi aiulan 
Non dirò altro. 



Del mexe di Zener 1526. 

A dti prim^ Zener, Marti. Il Serenissimo, ve- 
stido di veludo ruosa secha scuro, fodrà di lovi, et 
la barela di quello instesso veludo, venne in chiesia 
a la messa con li oratori Papa, Pranza, Anglia, Mi- 
lan, Ferrara et Manina, el il primoci^rio di San 
Marco domino Hironimo Barbarigo. Erano tre pro- 
curatori, sier Alvise Pasqualigo, sier Andrea Gus- 
soni et sier Francesco di Prioli con molti patricii, 
tra li qual di questi di Pregadi per danari, assai. 

Di Roma, fo lettere di sier Domenego Ve- 
nier orator nostro, di 26, 27 et 28, hore 4. Co- 
me ha hauto il Pontefice lettere di 12 et 16 di Fran- 
za. Come il re Christianissimo, inteso le cose de Ita* 
lia, voleva mandar sente et danari, el ordina che 

35 
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4 mOia sguittri vengioo io ttuto del Papa, et li j 
mandava 20 milk scudi. Et come H signor Renzo, a 
di 32 di questo era zonto a Porto Venere ; il qaal 
smontava et andava a Fiorenza et de 11 a Roma, et 
portava danari al Papa che li mandava il re Cbri- 
stiaoissimo et il re d'iogalterra. Et come il Papa 
era stato in gran coloqoio con el signor .... Or- 
sini et poi con il signor Vitello, et ordinato assi 
provision; el qoal mandò la sera a ordinar concisto- 
rio in la so camera, dove intraveneoo li cardinali 
con li oratori di la iiga, a li qaal Soa Santità expose 
che il Zenenl di Frati Menori era tornato dal Viceré, 
el qual tratava Tacordo, et che lì cesarei dimandano 
cose che per niente non voi asentir ; A che voi far 
vigorosamente, et aspeclava con desiderio il signor 
Renzo li a Roma qoal dovea zonzer a di .... di 
qnesto. Et Soa Santità havia ditto a li oratori vole- 
va intertenir la pratica con li cesarei, et rimandava 
ditto Zeneral dal Viceré, qual era assito di Caieta 
con le zente sue et venato a Fondi, eh' é mia 50 
lontan di Roma ; et altra particularità, sicome scri- 
verò dì sotto. 

Item, scrive come erano lettera dd oapitanio 
Piero Navaro, etiam del Proveditor nostro da mar 
domino Alvixe d* Armer de porto di Civita Vechia 
al Datario scritte, ooom Zeooa era in gran extremità 
di victoarie, el voleva capitular. Si voleva render 
al re ChristianBsimo et non a la liga. ifein, come il 
capìtanio Areon, paHito di Napoli con li fanti, era 
inviato a Sesa. 

Di 9ier Alvide d* Armer proveditor da mar^ 
date in porto di Civita Veckia, a di ^. il su- 
mario scriverò qui avanti. 

Noto. Per via di Fonlego, si have nova esser let- 
tere in mercadanti da Vienna di come in 

uno loco ne la Hoogaria, mia 60 di Viena luntan 
nominato .... reduti li baroni et altri del regno 
haveano electo per re di Hougaria il serenissimo 
Ferdinando arcliiduca di Austria et ra di Bohemia 
fradello de l' Imperador si che la craation in Re del 
Vayvoda transilvano panria non fuase vero ; et co- 
me 1* Archiduca 



Da poi messa, il Serenissimo con il Coll^io si 
reduseno a lezer lettere di le poste che zonseno 
questa roattiua. Et introno Savii sier Andrea Trivi- 
xan d cavalier, savio del Conscio, et sier Francesco 
Bernardo savio a terraferma. Item^ da poi, sier Lo- 
renzo Loredan procurator savio del Cooseio, et sier 
Piero Bolda savio a terraferma. 



Di Boma, divorai^, in lettere di JM Jiò- 322 
re 4, elitra qutUo ho ocritto è: Come, chiamati il 
Papa in camera tutti li oratori, dove era il zenenl 
di San Franoeaeo, Soa Santità disse che bavendo 
desiderio de la paee con Tlmperalor, havia mandato 
esso Zeneral in Hispania, qual era lorvato^ et Soa 
Santità era contenta voleria tir con qualche soo 
disavantazo; ma ben era vero, sei Viceré II vegnirft 
con le arme addosso si vorà difender, et protestaria 
a li principi ehristiani che lo aidlasseno ; ci come 
esso Zeneral dovea iterum tornar a Napdi dd Vi- 
ceré ; ma dubitando non esser taià a pesi, maodava 
in suo loco un eoo nepote con lettere. Et oome era- 
no lettere di V arzivesoovo di Capua da Napoli, dt 
34. Scrive haver parlato a don Higo di MoBchadai 
al Viceré et al capìtanio Arcon, quali non voleoo pU 
trieve ma far la pace eoo Soa Santità, et voleno Par- 
ma et Piasenza per sua securtà, Pisa et Uvome per 
asecorani di florantioi ; et che il Viceré aviava le 
zente a Sesa con V artdiarie, et havia scritto al Ze* 
neral preditto tornasse a Napoli, volendo il Papa 
hr la ditta paze. Et esso Oralor nostro li domandò: 
te Pater Saneie, se U Re non vorà far le trieve, 
Vostra Santità vorala far la pace lei soia T » Rispose 
di no, ma che 'I feva per iolertenirli per poterai ifl 
questo mezo melerai in ordine* Etiam li altri ora- 
tori partono ut in litteris. El Papa chiamò li ella- 
dini romani per intender da loro se se volcano aiu- 
tar. I quali tolseno tempo a risponder, et volendosi 
difender loro Roma, il Papa lenirà io eierrito suo a 
la campagna, àliter lo farà venir a Roma. Item^ 
havia dato la spada a T orator del re di Portogallo, 
qual è sta acompagnato a caza da la fameia del Pa- 
pa et da li oratori. Scrive, le lettera di Frann, di 
12 et 16, ha molto inanimato il Papa, et ha resorilo 
facendo il Re come el scrive d se direoderii, el mth 
xime bavendo quella Maestà scritto a sguisari calino 
in Itdia da 6 in 7000 per b via di Marsda, né man- 
charia Soa Maestà a la Italia, né voi SUto in IUIia« 
come havia ditto a l' orator anglioo, eldileneoe 
non si poi resolver se prima oon ha risposta di lo 
Imperador per la promeasa fatta a madama Liono- 
ra, et havia scritto in Anglia la liga non vorà il sla- 
to di Milan sia de Barbon, bm meterlo in le sae 
i man, et che oon il secretario di la Signoria soto 
senza sdentia di confederati non li parava conve- 
niente risponderii, et scriveria m Italia, et hanto 
risposta lo advìsaria. 
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3231) Copia a iettare di $ier Jkn$e d' Armer pro^ 
veiiiof da mar, date inpwrio di Civita Ve- 
ehia a dì JÌ3 Decembrio 15!i6, drisaU a 
sier Jacamo $m fiol 

Come per le altre scrisse ha?er maodato le ga- 
lle a Lìgorao per levar el biscoto per queste galle, 
et levar K ducati 5000 che per lettere di cambio la 
Signoria li manda per dar la paga a V armada ; et 
ebe OOD trovando de U el conte Piero Navaro do- 
v«»eQo ritornar de qui. Li biscotti sono miara 300, 
eostarà da ducati 4000 et pid ; et scrive si mandi 
danari per tal eSeeto. Et manda questo sviso : 

Di novo, per due nave del reverendissimo moo- 
signor Gran maestro di Rhodi partite di Provenza 
é zorni 15 et bozi gionte de qui, babbiamo inteso 
che sua signoria reverendissima deve venire da Ni- 
za a Viterbo per via di terra et passare per la ri- 
viera di Genoa fino a li loci de senesi ; da poi, pos- 
sendo otenir salvo conduto da li signori senesi, si 
transferirft a Viterbo. Ha mandalo le due nave della 
Religione alla volta di Barbaria per non incontrarsi 
neiraraiata francese. Il Christianissimo Re, haveodo 
inteso li favori di eesarei in Italia, si ba mollo acceso 
el si é eoiiferito a Lione mandando monsignor di^ 
Valdemon fratello dd signor duca di Lorena alla 
Santità di Nostro Signor, qual é a Saona, et oltra, ha 
deliberato inviar in Lombardia bon numero di svi- 
tari. Lo illustrissimo signor armiraglio Navaro a li 
17 era a Portovenere cum le galere sue, el aspee- 
lava r armata grossa di Marsiglia nella qual dovea 
imbarcarsi el signor Reoso. Altro non babbiamo. 



Del ditto proveditùr d'Armer, date in porta 
ditto, a dì 27 ditto. Come beri sera si bave lette- 
re da Ugome, di 22. SigmOca che a di 15 del pre- 
sente era zonto de II el cont^ Piero Navaro qual 
aspettò zorni do le sue galle quale zonseno zorni do 
da poi, et subito si parti per Portovenere et non ba 
lassato ordine alcuno, né a mi, né al magnifico Doria, 
di che siamo alquanto admirati, perché havemo in- 
teso quella mattina esser zonto uno corrier di Ze- 
Bova, per el qual se intendeva come Zenoa se voleva 
render a la diristiaoissima Maestà et non a la liga ; 
ooQ* che non si poi er6der..Piir bo deliberato levarmi da 
matina essendo bon tempo, che bora e fortunevole, 

(1) U Ottta SIS* è UuM. 



et andar a quella volta con i galle fino a Ligome, 
lassando do di le mie galle de qui insieme eon el 
magnifico Doria, et di Ligorne poi mandarne due 
altre di le mie qui di quelle de 11 si atrovano. Et 
essendo la verità che Zenoa sia per rendersi, voglio 
ritrovarmi Insieme con el capitanio Navaro. Però 
non ho voluto levarmi senza saputa del Pontefice, 
maxime essendo resta de qui a soa instaotia, et 
insieme con el magnifico Doria babbiamo scritto a 
monsignor Datario aziò lo fossi intender a Soa Bea- 
titudine, el che saria molto a proposito uno di noi 
si trovasse per conto di la liga, aziò exousation al- 
cuna non potesse nasser dal ditto Navaro di non 
volerla acetar per conto di la liga : et cossi aspettia- 
mo risposta. Io sana parlilo senza altro, ma per non 
turbar Soa Beatitudine non son partito. Ho scritto 
etiam a l'ambassator nostro aziò sii con il Pontifico 
per consultar ditta materia. Da novo: se dice el si- 
gnor Renzo esser imbarcato a Savona sopra 1* ar- 
mata grande di Pranza per passar a Portovenere 
per venir a Roma, insieme con el nonlio ebe vien 
de Ingilterra eon li danari. La nave grossa che era 
capila a Piombin, era andà a fondi. Se dize Zeoova 
esser molto stretta, et quasi ogni giorno faceva qual- 
che tumulto per la necessità di pane ; ma questo so 
ben dir che la non é per durar per la fame gran- 
dissima, non solamente ne la terra ma per tutta la 
riviera. 

IH Crema, di eier Andrea Loredan podestà 334 

et capitanio, di 28, hore Manda queste 

lettere et riporto qui sotto scripti : 



Copia di lettere di domino Babone Naìdo, da 
Piasenm, atti 29 Desembrio. 

Noi babbiamo qui, lanzicbenecb sono levati da 
Fiorenzola, excepto 10 bandiere che sono restate, 
benché per mie altre advisai vostra signoria erano 
levati tutti ; ma di bora in bora si chiarimo, de li 
quali habiamo certo esser rimaste diete bandiere 
10. 11 resto sono a Ca$tello Àrquato, et 11 verso la 
montagna. Il conte Guido é gionto qui et starii a 
questa custodia. 

Post seripta. Habiamo, come sono passali di 
qua di Po cavalli 400 et archibusieri 400 de spa- 
gnoli, quali sono rivali a Rivalta alla volta di la 
montagna. Altro qui non habiama 
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Copia di lettere del conte Paris Scotto de dì 
et loco soprascritto. 

Vostra signoria bavera avlsi de qui, come que- 
sia notte zerca la meza noeta è passato il conte di 
Gaiazo, et é intrato in uno loco dove se dice Ri- 
palla, loco distante da Piasenza per 10 miglia alla 
collina di là del fiume di Trebbia, et ha svalisata 
una compagnia de cavalli legieri cerca 100 et una 
compagnia de fantaria, il capitanio de* quali é uno 
Hironimo Zorzo pavese il quale é preso. Là quali 
sono stati trovati cbe dormivano senza guardia al- 
cuna. Il ditto capitanio era venturiero ; né lui, né la 
sua compagnia era pagati ; ma ancora si tien la ro- 
. ca. de dicto loco de Ripalta quale è assai forte. Et il 
predillo conte Gaiazo ha con se cavalli 400 et ar- 
chibusieri iOO spagnoli, et penso se uniranno con 
lanzichenech se non se gli provede. Beri, a bore 34, 
gionse qui il conte Guido Rangone con parecchi 
cavalli, et hozi ne agiongerà de li altri. 

Da Genoa si ha nova, per lettere scritte qui a 
Placentia da homeni degni de fede mandali da Ge- 
noa, come il.capilanio Andrea Doria con le soe ga- 
lere et le altre galere de la illustrissima Signoria 
He Venctja sono andate a Civita Vechia in servitio 
334* del Papa, et a Savona sono restale le galere del re 
di Pranza et li navilii sono venuti novamente di 
Provenza, et li a Savona si ritrova Pietro Navaro 
et il conte Filippo Doria. Ancora se intende, che Tè 
sta fatto consiglio a Zenoa et hanno deliberalo non 
rendersi, et fino a guerra finita resistere benché gli 
sia gran carestia di victuaglie. L* é vero che 1 se 
dice che de verso Napoli expelano gran provisione 
de vicluaglia. Non altro ; a vostra signoria etc. 

Riporto di Hironimo da Lodi, de la compagnia 
del capitanio Pochopani, partito heri a dì 
28 a hors do di notte di Milano. 

Che spagnoli erano in baiatone fra porta Roma- 
na et Paradiso, la magior parte armadi di arme 
bianche. Havevano pezi 6 artegliaria murale et pezi 
7 menuti avanti. Che da un capo di squadra ha in- 
teso che dovevano esser cerca 12 in 13 milia. Item, 
spagnoli davano voce voler andar alla volta del 
reame et poi a caxa ; ma che uno capo di squadra 
italiano diceva che spagnoli mentivano de andar in 
reame, ma che voleano andar a incontrar li lanzi- 
chenech per farli spalle. Che tutte le bagaia carge 
erano su la piaza del castello ; che con lauzcbenech 



erano molli genlilhomeni milanesi. Si mormorava 
volesseno andar a dar uno arsalto a Lodi o Santo 
Agnolo, per ha ver con loro artegliaria grassa. Il 
conte Lodovico di Belzoioso era rimasto su la piaza 
del castello con 5 bandiere italiane. Il Gadan da 
Lodi capitanio di la corte, etiam lui con 40Q fanti 
italiani rimase, come il pensa, alla guardia di Milano. 
Si diceva che in castello era rimasti zerca fanti 150. 

Copia di lettere, da Lodi^ di 29. 

Per lettere scrilte questa mattina per il Irom* 
beltà, Barbono era ancora in Milano con le gente 
d' arme. La fantaria italiana pare se reduca a Milan; 
pure ancora non si puote firmare la conclusione 
ove vadino inimici. Domane aspetto una spia et avi- 
serovi etc. 

Di Bergamo, di sier Alvise Pisani procu- 
rator et sier Domenego Contarini provedador 
generai, di 29. Come il Capitanio zeneral, doven* 
dosi mover da Bergamo con le zente, richiede 1000 
guastatori et assà polvere et le zente siano pagate ; 
voria si- facesse 4000 lanzinech, si cassasse li fanti 
italiani et sguizari et in so l9cho far venir di allri, 
per haver opinion questi é in campo esser inviliti ; 
et ocorendo il bisogno non combateriano. Esso pro- 
vedilor Contarini restari a Bergamo. 

Del proveditor Bcneral Vituri, da Polese* 
ne, di 27. Come era gìonto II el conte Guido Ran* 
gon, et parlato col marchese di Saluzo, é sia ter* 
mina esso Conte con la sua banda stagi in Piasenza, 
il Saluzo si alozi fra il Taro el Parma, et si bull uno 
ponte sopra Po a CaxaI Mazor per poter passar e 
ripassar Po al suo comando. Li lanzinech erano a 
Fiorenzuola, et di continuo venivano molestali da li 
villani del paese. 

Da Udene, di sier Zuan Moro loeotenente, 
di 29. Manda do lettere haute, una di Venzon et 
r altra di Coaspurch : 

Magnifico et darissimo signor nostro ób- 

servandissimo. 

• 

Praemissa débita reverentia et hnmillima 
commendatione etc. Heri sera zonse in questa no- 
stra terra uno scolaro hongiiro qual va al studio. El 
qual ha parlato a un nostro citadino qual sa benis- 
simo la lingua hongarica, et balli referito quel sco- 
laro hongaro, qualiter hozi sono 9 zorni che V era 
partilo da Vienna, et che el zorno avanti il suo par- 
tir zonseno in Vienna 600 cavalli boemi, i quali se 
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diceva erano venuti per levar il serenissimo Ferdi- 
nando che r andasse a pigliar la corona de la Bobe» 
mia. liem^ dice che l' ambassator del Vayvoda qual 
era a esso Principe, era stato presto expedito, et che 
quella sera che V bave audientia li fece grande festa 
de soni de trombe. Che risposta che Thavesse bauta 
dal prelibato Principe dice de vera scientia non 
sapere; ma che se diceva che per tre mexi era pace 
Ira il Principe et lo Vayvoda. Interrogalo de Polo- 
nia, non sa niente, né altro ha refferito degno de 
significaKone a vostra signoria, alla cui gratia de 
continuo humiìiter et devote se ricomandemo. 
Venjsoni, die 38 Decembris 1527. 



Sottoscritta : 



Capitaneus etc. 



3i5 * 1526 1 ad\24 Decembrio in Cohaspure, loco di 

domino Andrea Batter, 

Clarissimo signor mio et coetera. 

Io son arrivato qui per star lo zorno di Nadale 
con la parente mia, et parlando con la sua magoi- 
flcentia, lui disse haver lettere di beri, di 23 del pre- 
sente, del Principe, per le qual accusano lettere di . 
la Cesarea Maestà di Spagna, lo tenor di le qual di- 
cono cossi, videlieet : Confortano lo Principe suo 
fratello che se assetta con lo Vayvoda, et che '1 non 
cerchi al presente lo regnò di Hfongaria, né meta a 
pericolo le sue zente. In uno altro capitolo, dice se 
debia ben conGrmar ditto Principe con lo voler de 
li paesi de V Austria. Et par in questo medemo ca- 
pitolo dica haver lo modo con veneliani che saran- 
no da la parte sua, zoé con la Cesarea Maestà et 
presto, et per questo molto lo preditlo vieedomi- 
nus Rauber se ne alegrava, et più fiate me ha ditto 
lì paesi non voi guerra con li signori veneliani ; et 
suzonse, lo vostro ambasalor sari da mo* avanti 
meglio visto in la corte del nostro Principe. Disse 
ancora, come sono li ambasalori del Vayvoda dal 
Principe, li quali hanno exposlo questo : La Maestà 
del nostro novo re de Hongarìa se manda ad ale- 
grarse de la eleclion del regno de Bohemia in la 
persona di Vostra Serenità fatU, et simiìiter è pa- 
rimente alegrative de la coronation sua del regno 
de Hongaria : per la qual ambassala assai se sdegnò 
lo preditto Principe. Lo zorno seguente, li predittl^ 
ambasatori ritornorono con tal ambassata: < Lo no- 
stro Re se fa intendere, che tu le lassi intender se 
voi bona pace o bopa guerra ». Dice lo preditto vice- 
dominus, che1 re de Polonia adalarà tal differentia | 



et fin bora non sono rimasi. É tra Polonia, Vienna 
et contorni 4000 tra cavalli et fanti, excepto cavalli 
de nobeli che vanno alla corte per bonurar lo Prin- 
cipe per la coronation preditta, et doveva aviarse 
Sua Serenità per lo zorno de la Epifania; ma dice lo 
preditto vieedofninus se prorogarà tal andata per 
alcuni convenienti respetti. Sono bon numero de 336 
cavalli venuti di Bohemia alla corte con li capitoli 
che ditti voleno, per nome del regno, prima lo Prin- 
cipe vaga a tor la corona voleno li siano admessl 
tra li quali tre sono questi, videlieet.: Primo ohe *l 
Prìncipe debia despegnar alcuni lochi* sono a più 
personejmp^nati per più de 300 milia ducati. Lo 
secando, che '1 se voleno tegnir la sua fede sono 
usitadi. L* altro, che mai non daga governo a spa- 
gnoli in lo prcviitto regno. Sono altri capitoli, che 
a tutti li signori et baroni de TÀustria dispiaceno. Et 
dice lo predito vieedominua, lo serenissimo Principe 
nostro sopran manda questi avisi aziò provedano de 
danari de li paesi ; ma dubita non voranno più Star 
saldi, et dice esser consumato assai finora, et che 
più non è lo modo de trovar denari. Me ha ditto 
anchora, che 'I conte Chrislopboro Francapane ha 
habuto 3000 ducati dal Prìncipe, poi é andato a 
Buda a trovar lo Vayvoda. Dicono male de lui. So- 
no crìde del Prìncipe per tutto, che in pena della 
vita non si debia dar cosa alcuna de victuarie né 
robe per li sui subditi ad hongari. Dice anchora il 
vicedominus, come sono lettere del Salamanca et 
de Fiandra, come si é perso una terra de Fiandra 
del serenissimo Principe, et che é guerra de là con 
la Franza. Questa nova li ha scritto uno suo fio de 
corte, benché non la crede. De biave de qui, piutto- 
sto calano che cresser, et pregano se compri, et tutti 
li signori voriaoo vender. Se spiera se bavera car- 
ne perché non sono più campo per conto del Prin- 
cipe, ma solum le guardie per li soi lochi. Non dirò 
altro ; non mi é parso alieno del debito mio a iar 
intender el tutto, benché sia sta longo, a vostra si- 
gnoria, a la gratia di la qual sempre mi ricomando. 

Da poi disnar, fo Coll^io di Savii ad eonsu- 
lendum, 

A dì 2. La malina, inlroe savio a terra ferma 326* 
sier Antonio Surìan dotor et cavalier. 

Vene il Legato del Papa episcopo di Puola, et 
monstrò lettere di Roma del Datario, del bon ani- 
mo del Pontifice a la impresa et star con la liga ; 
et come havia chiama li oratori de' prìncipi chri- 
stiani in concistorio, dicendoli che Soa Santità desi- 
dera la pace, et vedendo che li cesarei fanno di- 
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mandtf mcMò gnade, si eereberà di prevakrse» 
però liilfi essi xmtorf sorivsesseoo ai loro (MrÌDcipi 
obe lo aiatasaabo ; ara Aù il Papa non iia danari. 

Veoe r oratM* anglloo prolooolario Ciàulio et 
parlò eenea le presente ooeorivolie, perelié eticm 
lui ha lettere di itooia di suo (rateilo el cavaJjer Ca- 
aalio oraior del suo Re 11 in eonfoniuti, el coiauni* 
eò avisi di Pranza, eonae BoterA di sotto. 

Di B&rgamo^ di sier AMxe Pisani procu- 
faimt et der Bomenego Contatini, di 30. Come 
spagnoli et lanzinech sono assiti di Milan tutti, par- 
te a Binaseo et parte a la Stradeih. 6i dice voleno 
andar a Pavia et unirse eon li lanzioeeb. Item, 
seri?eno zerea danari, et il Capilanio aeoeral voria 
Keenlia che passati spagnoli Pontremoloi lui eoo le 
xenCe ai potesse pinger et passar Po et andar a 
Bologna, et che 1 eonte Guido vedi a Fiorenza, il 
Marebese «on iì franeeai tu Piasenaa per potersi 
aiutar insieme. In easo mo obe yspaoi bavesseno 
da loro fiorentini, /arsi forte io Bologna ; et che ai 
serivi al Papa iBaoimaodolo a la impresa et avisarli 
fuesta sua opinione. Jkm, si manda danari per le 
zeote. 

Di Crema, del Podestà et ca^itamo, di 30 
a hùre 7. Manda questi avisi ; 

Oopia di lettere di domino Babone Naldo^ da 
Pia$enMf di 39 Decembrio. 



Questa notte e sti pigliato uno comiaesso di 
monsignor di Barbon el quale barea lettere direc- 
tive al conte Zorzi Flox, de le quale ne eoo una di 
man propria de ditto moosigoor Barbon la qual 
non si ha potuto leggere per eaaer acri Ita in lettera 
francese, et qui fin iiora non ai ha potuto baver in* 
terpetre. Le altre sono di lo imbasator del duca di 
Ferrara et altre persone diverse, le quale sono di- 
reetive a V ambasator del ditto Duca che é apresso 
il conte Zorzi. Per le qual leUere si dinota come 
loro non kanoo potuto bayer tanto potere che fin 
bora habbino potuto tirar fora di Milano spagnoli, 
3*37 per la eonftisione é tra loro, et per baver sacbegiato 
li monasteri!, et uno tra li altri cbe era una monaca 
serata in una colonna zi anni 30, et li ba tolto zo- 
gie, perle, cadane et assai iesoro de diverse gentil- 
donne ; ma por si adopereri lo iozegoo de tirarli. 
Ma in questo mezo si svisa esso signor conte Zorzi, 
cbe veda con ogni suo ingegno di intrar in Piasenza 
azid non se gli dia più tempo t fortificarla, over far 
qualche altro buso sia utile et bonorevole alla im* 
presa, perché a lor non mancherà far tulio il suo 



potere a retirar fora dKii spagnoU; et quando noi 
possa far altro,- almaneo se retirioo alle bande sue 
aliò possi dar favore alle ooae ili Genoa, perché 
loro stanno noito male. 

H eoflit<* Guido questa «aatioa é cavalcato inlor* 
■0 la terra, et ha veduto il bisogno et maxima da 
h mia banda. Fi dice cbe l'en molto debile, ma obe 
adeaso io gli ho fatto la provisiooe necessaria, gli 
par esser il più forte loco etu) sii in ditta città, et se 
il resto fari eoel, cosa impossibile seri cbe si pre- 
sentono a questa torre, et cbe beata lei se io ogni 
loco fesse fatto tal provisione, to non manco con 
ogni mio iozegno a far U debito et to booor di la 
Illustrissima Signoria. Subito s^ri interpetri la let- 
tera de monsignor Barbon, quanto intenderò, darò 
aviso a vostra signoria a la qual etc. 



Oofia di lettere de damino Paris Seotto^ da 
PiasenMa, de hogi. 

Gli avisi di qua baveri vostra signoria, scranno 
eooae beri il eonte de Gaiaao passò il fiume di Tre- 
bia con la oompagnia ba anco, ed allogiò ad Alta- 
vetto, quale é distante da Piasenza per 8 miglia* Do- 
. man si tien babbi ad unirsi con lanaichinech. li 
lanzicUoedì erano a Uugagnano et a Castello Ar- 337 
quato, sono venuti tutti a la volta di Fioreozola, et 
credo in breve sì babbi a veder cosse nove. Qui a 
Piasenza sono arivalì i peei di artegliaria di la Uhi- 
strissima Signoria. 

Del ditto Podestà et eapitanio di Crema, di 
30, hore 8. Manda riporto di domino Mariano 
Mapttoengo da Crema capo di squadra del strenuo 
oapilanio Ferazioo, parti da Milano a li 39, dove è 
ati presone, liberato con taglia di ducati iOO. Oa 
poi Natale, ussite li lanzìebeoach et dioevasi esser 
4000 ; cbe il giorno di Santo Stefano il marchese 
del Guasto ussite, et fu il primo, et de mano io ma- 
no la faat^ia spagnola a cinque et sie bandiere a la 
volta. Haveyano dato due page, et cussi come erane 
pagati ussivaoo, et dicevano esser creditori di page 
17 senza ste due. El che più de h miti erano ussiti. 
Tutti se riduoeano a la Chiarela et Binascho, et ivi 
dieoo far la massa. Il di de Natal feceno proclamar, 
cbe tutti li vivanderi deputati de Milan sotto stret- 
tissime pene dovesseno portar le vituaglie ad uno 
de doi loci, ohe sariano ben pagali. Dicono, spagnoli 
esser 8000 et che la maior parto sono napolitani et 
corsi et sardi. Cbe monsignor di Barbon dia ussir 
diman a di ultimo, che seri Luni, eon le gente d'ar- 
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me. Che 1* artelaria grossa haveano mandato a la 
volta de Mofiza per andar a Treza Monsignor de 
La Mota doveva restar per capilanio de iustilia, 
monsignor Scalengo per gabernator. Il con(e Lodo- 
vico Belzofoso j^stava a la guardia con 1000 fanti, 
et dava voce volerne far altri 1000. Che erano sta 
apicati più dì 40 spagnoli a Genoa fugiti da Milano 
328 per haver guadagnato assai nel sacho de li mona- 
sterii. Domandalo dove crede siano per andar, dice 
che mostrarano andar in ono loco et andarano in 
ano altro ; e( facilmente potriano andar a Bergamo 
rispeeto la artelaria indirizzata a queUa via ; et che 
se ragionava che bergamascbi gli sono debitori di 
ducati 30 milia de uno tabn altre volte datoli ; fo- 
men che altri dieevwio volevano andar a* soccorrer 
lanzichenech a Florenzola perché pativano de vi- 
tuarìe, et che questa invernatar non volevano far 
impresa di alcuna terra di h S^norìa di Venetia 
per esser quelle forte, am voler andar su le terre 
de la Chiem perche speravano facilaneiite expugnar- 
le et da quefle traaerne denari per pegar le gente 
per questo inverno, el per temfio novo recuperar 
il Stato de Milano; con altre bravarle spagnole. Afir- 
ma esser sta brusati pia de un quarto de palazi de 
Milano per tuor le legno, che non hanno mai brasa- 
to altro, et oltre le legne brasavano io caia» il re- 
stante fatto menudo lo mandava a vender in piaza. 
Che a tulli li zeotilhomeni fugUi nel quartter de 
lanzichenech universalmente gli hanno ruinato le 
caxe, et la travadura et taole brusate et vendute. 

In questa mattina in Collegio, fu preso di mon- 
strar le zoie a domino Alemoo fio di missier Jacomo 
Salviali fiorentino, venuto a star qni. 

Vene in Collegio i secretano di 1* #reter an- 
glico, et portò a monstrar lettere haute di Roma, 
che dubitando Sorenlini éK mm penkr Pisa, ha- 
veano inanimato il Papa a star in h Kga ; el qual é 
di natura pusilanifne, et tien a h fin si aoorderi con 
li cesarei. 

Vene l' oralor di Maoloa per oosa particiikir; 
nulla da conto. 

In questa malina venuti alcuni di Cnrzola a do- 
lersi in Collegio, che sier Pandolfo Contarini qu. 
sier Andrea havia amazato ano de U. El ìì Serenis- 
simo eomisse questo caso a 1* Avogaria di Comun. 
328* ^ ^^ Carie Confarini oratùf, date in 
Viena a dì 18 di questo. Conio erano zonti 11 
dal Serenissimo principe Arebiduca li ofnUm di 
Moravia, qualli hanno esposto loro di Moravia haver 
electo Sua Maesti per suo Marcbeie^ io loco del Re 
di Bongaria morto. Item^ come h» Inaia nova di 



Poeonia, che qoelli baroni hongari chd oon sono 
stati a la creation del Vayvoda per re di Hooga- 
ria, havia crato questo Serenissima io re di Bon- 
garia, et inteso qnesto per do vie,. Soa Maestà havia 
ticentiato li oratori del ditto Vayvoda re di Hooga- 
ria; il qual Vayvoda se infende stara mnfe. Le aenle 
di questa Maesti che erano andate m. PoBonìa à sii 
licentiate ; lui dice per <fefecfo didanati qodle esser 
partite. Scrive, a di S questo Serenissiaso dovea 
partir di qui per Bohemia. Esso Orator dfaaaada 
licentia' di repatriar, et avisa V Imperador par babi 
scrito- a questo Archidoea vicini ben eoa dillo Vay* 
voda. 

Di Franga, di Andrea Bosso secreiario, da 
Pòeàì di 17. Come havia comoaicato ai He qianlo 
si havia di Roma zerea il lar dì le trievc. Soa MaC'^ 
sti disnadea a fiirle, né le voievai far; et inteso K 
andamenti de Italia, Soa Maestà voleva far piugiiar* 
demente cha mai, peroché ha questa calura che 
punto fa più gaiardo^ nà voleva mancfaar » qoiftto 
era obligato. Savia mandato a Lioo ducati 25 milia 
o oonto di la sesta paga per mandarli io Itali»; bavia 
scritto a sgoizari ealino aoeen n« 7000^ ei cbe ii 
Gran canzelier li havia ditto che il Re non voleva 
che pid noi dispensaaeraa li danari regit a le tento 
io campo, ma ii mareheiodì Salmo le pagi lui, per- 
chè ho iflieso la Signoria paga le sue zente difueaV 
danari; et ditott volevn iastifear quello ai re» esso 
Gran caozefier lo prqoo non li dicesee ooHaiy el cbe 
nostri pagasse tmmen con iatervenlo di uno di que- 
sta Maesti. Scrive, it Re esser andato a SaAGormai 
a balizar ano fio dr monsignor dì Lntredt Ha par* 
lato con Madama aadro del Re, dicendo quello pre.» 
sto so infenderia se sarà atatenentia di anno o non 
in ItaKa, peroché 1 Papa, le vuol far. Scrivo dek non* 
aer li domino Francesco Tavemo orator del Duca 
de Milsn a questo Re, el questo Maestà 1* ho beni* 
gnamenie acetato con promission di tonir il suo si* 
gnor nel ducato di Milan. Madama lì bt ditto, che 
tornato il Re ftria ddiberation zerca il ano venir a 
Lion^ et il Re persuade al Pafo a br ogni partilo al 339 
duca di Ferrara acciò si accordi eoa Soa Santità et 
sii con la nostra liga. Monsignor Leigato il cardinal 
Satvìati ha dato al Re la bolla di le deeima Soa 
Maestà ha promesso farli bona parte, et scrito al 
Papa stagi di bon animo, et haver inviato altri 30 
milia sondi a Soa Santità. Item^ bevendo inteso il 
zonzer di l'armada cesarea in Italia, par voglia par* 
lar di far suspenrioo di arme, dicendo per altro let- 
tere darla risposta al Papa di questo. Scrive, il Re 
non esser Gn 17 zontO; et il Le|^to del P&pa et luj 
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secrelario hanno voluto spazar ditte lettere et non 
ìndusiar, perché poi zonto sarà il Re, faranno uno 
altro spaso. Il Taberna li ha ditto, che li foraussiti 
milanesi hanno fato nml oficio con il re Cbristianis- 
Simo et in questa corte contra il suo Duca, dicendo 
haverlo offerto il stato del Duca a questa Maesti 
con 4000 fanti la qual cosa li era sta nM)lto a grata, 
De mai Soa Maestà volse che lui oralor li basasse la 
man. Scrive, che ditto oralor Taverna li ha ditto 
che*l tien seguirà accordo con 1* Imperador, et non 
voi che Anglia trati tal pace, ma ben la manda a 
tratar in Spapa. Pur dice che, acadendo, Soa Mae- 
stà voi venir in persona in Italia con bona summa 
di denari. 

Di Liùn, del signor Teodoro Triuìsfiy di 21. 
Come erano zonli li 6 corrieri spazali da la corte con 
ducati 12 milia iu scudi, li quali ha inviati alla volta 
di Bergamo. Scrive, il Christianissimo re e inani- 
mato a la impresa s' il Papa et la Signoria nostra 
prometerà non mancar, et si vadi temporizando 
6no a questo Aprii, nel qual tempo Soa Maestà ve* 
gnirà in persona in Italia; et ha scritto li a Lion se 
Invi! zente d*arme in Italia, et fa 6000 altri sguizari 
et 2000 grisoni. 

Dì Anglia^ del raotor Venier.diSTddpassa- 
to^ da Londra. Come, essendo sta mandate a questa 
Maestà le ymagine di Boli del re Cbristianissimo 
pynte, quali sono in Spagna videlicet: il Delphin et 
duca di Orliens, questa Maestà le ha haute molto 
agrate, et havia promesso far ogni cosa per la sua 
liberaiion. Et fazando le noze, voi la cossa de Bolo- 
gna, sii re di Pranza gè la dia render, sia remessa, 
^t voi tratar la pace con V Imperador et con Italia, 
et il Stalo di Milan sia posto in deposito in man di 
Sua Maestà, et lui cognoscerà queste diferenlie. 

Di Franga, da PoeA, di 8 et 12 in Vorator 
anglico. Come il re Cbristianissimo havea man- 
dalo li mandati di tratar accordo in Spagna, et che 
r Imperador se doverla contentar di far la pace, 
contentando quasi il Papa remeter le inzurie fateli 
da Colonesi, et é meio che 1 Stato di Milan sia del 
presente Duca se beo li ha offeso, cha che'l sia del 
re Cbristianissimo. 

Dapoi disnar fu Gran Conscio, et non fu il Prin- 
cipe. 

ScurUnio di capitanio a Verona. 
Et niun fo tolto che volesse offerir. 



Provedador atti Orsi noti. 

Sier Hironimo Breani fo al Footego 
di tedeschi, qu. sier Zacharia, 
ducati 250 

Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 
Francesco, ducati 350 . . . 

Sier Donado DoIGn fo a la Doana di 
mar, qu. sier Sebaslian, due 250 

Sier Alezandro Lulin qu. sier An- 
zolo, ducali 300 

Sier Marco di Prioli fo XL Zivil, qu. 
sier Mario, ducati 200 . . . 

Sier Lorenzo Diedo qu. sier Jacomo 
qu. sier Zuane da S. Zane fioro, 
ducati 300 

Sier Nicolò Poscarini qu. sier Zorzi 
da San Lorenzo, ducati 300 . 

Sier Francesco Pasqualigo fo patron 
in Fiandra, qu. sier Marco An- 
tonio, ducati 300 

Ee&olofadì. 



69. 63 
74. 77 
55. 8-2 

70. 79 
70. 67 



76. 59 



76. 61 



41. ai 



f Sier Lorenzo Diedo qu. sier Ja- 

conno 85. 49 

Sier Nicolò Foscarini qu. sier Zorzi 83. 55 

m 

Conseier a la Cania. 

Sier Zorzi Vizamano qu. sier Fran- 
cesco, ducali 1000 48. 92 

Sier Lorenzo Maxolo qu. sier Piero, 

ducati iOOO 58. 82 

f Sier Antonio Barbo fo XL Zivil, qu. 
sier Benedeto, qu. sier Marco, 
ducati 500 96. 48 

Uno del Conseio di X in luogo di sier Andrea 
Triviocan el cavalier, è intrato Savio del 
(Jonseio. 



Sier Francesco Valier fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Hironimo 
Sier Marco Gabriel fo Consier, qu. 

sier Ziacharia 

Sier Marco Dandolo dolor cavalier, 

fo Savio del Conseio .... 
Sier Nicolò Trivixan fo Cao del 

Conscio di X, qu. sier Gabriel * 



48. 90 



45. 92 



55. 82 



49. 95 



330* 



561 

Sier Sebastian Coolarioi el cavalier 
fo podestà el capitanio in Cao 
d'Islria 

Sier Piero Tran fo Cao del Conscio 
di X, qu. sier Alvise .... 

Sier Toma Mocenigo fo capitanio in 
Candia, di sier Lunardo procura- 
(or, qu. Serenissimo .... 

Sier Polo Trivixan fo Consier qu. 
sier Andrea 

Sier Domenego Capello fo Cao dei 
Conseio dì X, qu. sier Carlo . . 

Sier Zaan Alvise Duodo fo Cao del 
Copseio di X, qu. sier Piero . . 

Sier Francesco Conlarini, fo Savio a 
terraferma, qu. sier Zacbaria el 
cavalier 

Sier Antonio da Mula fo Consier, qu. 
sier Polo 

Sier Nicolò Zorzi fo duca in Candia, 
qu. sier Lunardo 

Sier Zuan Francesco Morexini fo 
Consier, qu. sier Piero . . • 

Sier Alvise Michiel fo di Pregadi, qu. 
sierVelor 

Sier Piero Contarini fo avogador di 
Comuo, qu. sier Alvise . . • 

Sier Michiel da Leze fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Donado . . 

Oficial a la JustiHa Vechia. 

Sier Domenego Falier fo al dazio del 
vin, di sier Bernardin, due. 200 

Sier Zuan Batista Minio di sier Lo- 
renzo, ducati 250 

t Sier Simon Salamon fo ai XX Savii, 
qu. sier Nicolò, ducati 200 . . 

Sier Donado Dolfio fo a la doana di 
mar, qu. sier Sebastian, du- 
cati250 

Sier Batista Barbaro di sier Alvise, 
qu. sier Zacaria cavalier proca* 
rator, ducali 250 

Ofieial a la taola di V Emida. 
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16.118 
33. 97 



55. 81 
59. 80 
54. 83 
34.103 



14.119 

39. 98 
33.106 
32.102 
21.115 
51. 83 

40. 97 



74. 64 
59. 74 
93. 44 



54. 79 



61. 75 



Sier Nicolò Venier, di sier Zuan Al- 
vise, ducati 250 64. 67 

Sier Francesco Dolfln, qu» sier Ma- 
fio, ducati 300 44. 91 

/ JHaHi di M. Sanuto. — Tùm. XLIIJ. 
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96. 42 



59. 78 



57. 75 



56. 85 



74. 65 



t Sier Marco Antom'o da Mula di sier 
Francesco, ducati 300 .... 

Sier Vicenzo Basadonna qu. sier Zuan 
Francesco fo a la doana, du- 
cati 200 

Sier Piero Diedo fo zudexe di Mo- 
bete, qu. sier Anzolo, ducali 300 

Sier Zuan Batista Minio di sier Lo- 
renzo, ducati 250 

Sier Bironimo Breani fo al Fontego 
di todeschi, qu. sier Zacbaria, du- 

' cali 250 

In Gran Conseio. 
Frovedador ai Orei Nuovi. 



f Sier Lorenzo Diedo qu. sier Jaco- 
mo, qu. sier Zuane da S. Zane 

mt;o, ducali 300 729.294 

non Sier Hironimo Breani fo al Fontego 
di Todeschi, qu. sier Zacliaria, 
ducati — 

Sier Alexandro Lulin qu. sier Anzolo, 

dopio, ducati 350 533.495 

Sier Francesco Pasqualigo fo patron 
in Fiandra, qu. sier Marco An- 
tonio, ducati 250 402.619 

Conseier a la Cania. 

t Sier Antonio Barbo fo XL Zivil, qu. 
sier Benedelo, qu. sier Marco, 
quadraplo, ducati 500. . . \ 952. 93 
non Sier Francesco Viaro qu. sier Zorzi. 

Oficial a la JusUtia Veehia. 

f Sier Simon Salamon fo ai XX Savii, 

qu. sier Nicolò, triplo, ducati 200 753.262 
Sier Michiel Zane qu. sier Antonio, 

ducati 200 481.536 

Sier Zuan Balista Minio di sier Lo- 
renzo, ducati 250 482.530 

Ofieial a la taola di l'Insida. 

t Sier Marco Antonio da Mula di 

sier Francesco, ducali 300 . . 787.262 
non Sier Nicolò Venier di sier Zuan Al- 
vise, dopio. 

86 
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Sier Ma6o Baffo To eamertengo e ca- 
stelan a Spalato, di sier Zuan Ja« 

cono, dueaU 300 519.537 

noD Sier Marchio Zen fo a la Messetaria, 
qu. sier Bortolomio. 



331 Cm di sesHer 4i & Ma§eo, muM óblatìan. 

Sier Zuan Batlisla Mariti qu. sier 

Tomi, qu. sier FilippOi dopio . 410.601 
t Sier Zuan Dooado fo zudexe di 

Examinador, qu. sier Antonio . 758.349 

Sier Almorò Minio fo Cao di se- 
stiere di fiier Lorenzo .... 495.521 

Cbo di sesUer di Oanareiù. 

Sier Zuan Maria Malipiero fo ai XX 

Savii, di sier Sebastian . . . 609.366 
Sier Alvixe Morerini fo avocato 

grando, qu. sier Antonio . . 639.371 
Sier Piero Pasqualigo qu. sier Marco 

Antonio 372.603 

Sier Lorenzo Ba£b di sier Zoao Ja- 

como, qu. sier Mafio »... 422.551 



R^iUotadi. 

Sier Zuan Maria Malipiero 
t Sier Alvixe Morexini . . 



. 554.421 
. 633.363 



Cao di seatier di CasièUo. 

Sier Andrea da Mosto fo Cao di se- 

stier, qu. sier Francesco . . . 600.417 
f Sier Marco Marzello, di sier Nicolò 

di sier Fruficeaoo, trillo . • . 633.373 

Fu posto in uKima per li Gonsierì àw Neentia a 
sier Bortolo Pixani eastehn di Padoa che'l possi ve- 
nir in questa terra per zorni 15, lasando in loco suo 
uno zentilhomo etc. Fu presa. Ave: 557, 118, 60. 

Fu posto et fo avanti si andasse a capello, per i 
Gonsieri et Cai di XL la parte di far 3 Savii di Zonta 
al Collegio per tre mexi, presa in Pregadi. Fu presa. 

Ave: . » 

Fo leto per Bortolomio Comin secretarlo del 
Conscio di X a requisition di Censori, aeciò non si 
prMurasse più ancora che si fosse per danari, certo 
sumario di parte prese nel Cooseìo di X contra il 
procurar et pre^r, ut in ei9. 



Fo terminato per la Signoria, vedendo Capitanio 
a Verona niun voler oferir, non Ikr pM per adesso, 
et stridono di far Capitanio a Vicenza in luogo di 
sier Stefano Trìvixan iusta ta deliheration fata nel 
Conseio di X con la Zonta, et altre cosse. 

Et licentiato il Conseio, si reduse Pr^i per 
lezer lettere et far tre Savi! di Zonta al Collegio, et 
veneno queste lettere : 

Di sier Zuan Vituri jtróvedUar general in 
campo, date a Casal Maggior a li 30. Come 
adi 27 a bore 4 di notte scrisse del zonzer al Po- 
lesene eum tutto lo exerciCo, nel qual loco trovas- 
semo el conte Guido Rangon et se con«iHò dove si 
dovesse melter lo exerclto. Fo deliberato meterse 331* 
fra il Taro et la Panna che sono doi fiumi. Et 
beri se partisemo dal Polesene in barca con lo 
illustrissimo signor marchese di Salutio et il forzo 
de li svizari et grisoni veneno in borea, petthè Té 
stato et sono maKssimi tempi, et in questo paexe, che 
non si poi andar a piede et poco a cavallo. Gionti 
che fossemo a Toresella, per li svizari fo occupalo 
il mio allogiamenlo, et visto questo, veni di longo 
qui a Casal Magior dove se Mare il ponte, nel 
qual loco per esser marcheseo foi benissinao visto. 
Questa mattina ho scritto a lo Hlostrissimo signor 
Marchese, haver hauto dal OhrissnBO Pisani il re- 
sto di la paga de li svinarì. A li 8 del futuro mexe 
è Tallra paga di svizari, et questa non é compita di 
pagar. Questi agenti pootifleii non manobano di so- 
licitudine a beneQcio et segurtà di le cosse del 
Pontifice, et m questo passar di Po hanno usato pa- 
role grandissime. Quando quelli di Milano voles- 
seno conzonzersi con li lansinech sono a Fioreozola, 
non polrano per alcan modo coodur le sue artella- 
rie per esser qnesti paesi molto tristi cbe mal si po' 
andar a cavallo non che a piedi ; et non lasserano 
Milano con guardia di 3000 fanti, perdiè ussiti su- 
I bito d perderia per le grandissinM estorsione che 
hanno facto. Li hnzineeh sono in Fiorefieoia) pali- 
scono grandemente di vitualie. Post scritta ho 
bavulo lettere del signor marchese di Salutio, che 
scrive, damatina per tempo vadi a Toreselle a tro- 
varlo perchè fi è gtonto il magnifico Guizardiuo, et 
si consulterà quello si babbi a far ; et cusi andare. 
Se intende etiam, che li spagnoli fra do giorni 
usiranno di Mthno, et par cignano andar verso 
Lodi ; tamen si ha provislo al tutto. É venuto 
etiam nova cbe li lanzinech sono levaK di Pioren- 
zok et vanno verso la montagna. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 30 332 
hare IL Manda questa lettera. 
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Copim de lettere di domine Bàbene NaUo 
da FiMenem aìli SO Decembrio 16S6. 

Chri^ime Damine el signor honorandissimou 

io ho rieepolo quella di vostra «gnoria et ho 
inteso il tulio ; et perché io avisai v. s. de le lei* 
fere era sU pigliate et messo di monsignor Barbon 
de le qual non putti dinotar il tutto, unde al pre- 
sente mando la oopìa a vostra signoria la qual se 
chiarirà del tutto, et suplico quella subito subito 
vegli spanr le alligale al signor Provveditore in- 
sieme con lo HlustrisBimo signor Doea, le qual sono 
il medemo. Lanaichenecii sono li et cavalli 400 et 
fanti 400 a Rivalla come avisai a vostra signoria. 
Heri sera forno a Santo Jeanne. Penso fina bora ha 
haute la terra. Noi non manchamo et poco dobi- 
temo : né altro salvo a vostra signoria etc. 

Di Orema, del Podestà et eapitanio, di ut- 
timo Deeemhrio m hore 4 di notte. 

Copia di lettere di domino Mathio Mario Bus* 
sete gubemator de Lodi^ date hoei ultimo 
Begembrio. 

Hora é gionto uno da Milano. Dioe il marchese 
esser alogiato a Gasino con li fanti in aerea. Il col- 
lonello di spagnoli è in la Chiarella, et hanno man- 
dato le femine et robe in Pavia, et V artellaria le- 
vata da Milano condusero a Binasoo et de indi 
r hanno mandato a Treio. Spagnoli non voleano 
uscirà de Milano^ ma il oolooeilo di lanaichenech 
vene a Milano et ha protestato al Barbooo et a 
Leva de colpa loro se le cose mal suceedeano ; cosi 
hanno promesso mandarli fora tutti hoggi. Le gente 
d' arme erano ritirate alti allogiamenii de laoziche* 
necb io Porla Comasioa. Li geolilhomeni de la terra 
se sono convenuti darli lire 4 soldi 5 per homo 
d' arme per giorni 3 et ritornino in li loro allogia- 
menii, et cosi li sono ritornati, et heri matina mis- 
sier Octaviano Visconte fratello de Filippo, et do- 
332 * mino Matheo da Cusano li portorono li danari, et 
Barbono li dà, passati li (re di, danari, et andarono 
fora. Por anchora non se intende dove siano per 
andar ; é vero che la fanteria minaza de andar a 
Bergamo, ma sono burle. Lo oratore de Ferrara alli 
97 la matina partile per le poste con la patente de 
lo Imperatore, di eapitanio generale di Sua Maestà. 
Alli 99 fu fetta una crida per la quale se citavano 
73 gentilhomeni avanti il capetanìo di Juslilia per 






quello di, et non comparendo questa mattina in 
ierUie, peremplorie se gli confiscano 11 beni. Io 
questi era domino Lodovico Porro, domino Gideo 
Bosso et molti altri, ira quali era nominalo il Mo- 
reno, qual si dice per li lanzichenech esser posto in 
rocha con le catene alli piedi. La Rabina va ad 
stare in rocha, et il Leva ha fatto parechiare la ca- 
mera. L' armata di Pranza, Veneiiani et Papa sono 
aprosimati a Savona. Alla Pescherà heri vennero 50 
spagnoU et stanno in rocha. Tutto per aviso eie. a 
vostra magnificentia etc. 

Valentino servitor di la signora Madakna Trini- 
tia, mandato per sua signoria da Milano per sue bo- 
cenje dal conte Zuan Fermo Triultio suo nepote, 
parli da Milano heri malina a di qltimo a bore noè 
di notte. Dice che in casa de ditta signora aHogia il 
signor Aloyse Ciciliano, qual gli ha ditto che spa- 
gnoli hanno ordine de redursi a Pavia et 11 partirsi 
in do parte, con una andar a Piasenza, et Taltra ve- 
nir in Geradada. Che spagnoli, computa una ban- 
diera con Taltra, non sono piddi 100 per bandiera, 
et che queste due page li capi se le fanno pagar se- 
condo li loro resti veehii come haveasero tutta la 
compagnia integra senza far monsira alcuna ; cha 
pagati serano de ditte due page, compiranno de us- 833 
sire. Che la signora li ha ditto che in caxa di do- 
mino Antonio da Leva si baleno moneda da 15 el 
35 soldi de questa moneda de li araenli tolti alle 
chiesie, per li qualli argenti la oomunità ha pro- 
messo satisfer ; et che tal monede non sono de va- 
luta de la mila per la baseiBa de lo argento. Che fra 
oggi et dimane era ordine che iutti dovessero us* 
sire. Li lanzichnech che già erano aviati verso Pa- 
via con promissione che spagnoli li seguitariano, 
erano ritornati indriedo alla volta di Biagrassa 
perchè spagnoli non gli avevano ateso, ma erano in- 
irati in el loro quariier, ci havea principiato a sa- 
ehegiar. Che V artigliaria ohe oondusero fori Mer- 
oore, ìntrò inTreio. Che il conte Lodovico BeUoiofiO 
che dovea restar in Milan era andato a Castel San 
Zuanne, et in suo loco ha lassato domino Qaleazo 
de Birago con fanti 500. Era etiam ordinato do- 
vesse restar lenze 200 per guardia di quella lem, 
il che poi è sta rivocato. 
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334i] Copia di una lettera di lo iìlustriseimo signor 
duca di Urbino eapitanio general nostro^ 
data in Bergamo a dì 30 Decembrio 1527, 
drigata a missier Baldo Antonio Falcntio 
suo orator. 



Noòilis dilectissime noster. 
Essendo che inimici de Milano siano per pas- 
sare ad unirse con lanzchenelti de là da Po, et che 
per essersi dato tanto di tempo dd poter provedere 
Piasenza di gente, et altre sicurezze che gli pono far 
imaginar la impresa di quella molto difficile cor* 
rendo maxime i tempi che correno, per non per- 
dervi il tempo potriano unitamente drizarzi alla 
volta di Toscana, non solamente per cavarne denari 
per el presente lor bisogno ma per redurre quel 
stalo a loro devotione et firmarlo, di sorte che ne 
potessero cavare de le altre volte, et per guadagnare 
el Papa. Et polendosi questo tanto temere quanto 
moltissime ragione ne danno causa, et essendo di 
quella grandissima importantia che é, ne pareria 
che fusse da fare ogni provisione per remediarvi, et 
che il modo fusse questo. Et prima, che subito che 
gli nemici havesseno cominciato a passare Ponte 
tremoli, tutte le genti di Piasenza, lassandone però 
qualche banda li, se inviasseron con quelle di Par- 
ma et Modena, et se ne facesse tante altre in Bolo- 
gna che facesse la quantità de diecimilia fanti pa- 
gati et buoni, et con un buon capo andassimo en- 
tro in Firenze per resister alli inimici di fora et per 
tener ferme et salde le cose del Stato. Le gente fran- 
cese fusseron alla coda loro, et passato che haves- 
seno nemici Ponte tremoli se fermassino li con la 
testa, et parendoli poi di dare qualche suspitione o 
altro a Genoa el facesseron, lassando buon ordine 
et provisione in Piasenza del fortificare, per li re- 
spetti che apresso diremo. Le gente venetiane an- 
dasseno alla volta de Bologna per favorir le cose 
de Fiorenza et tener salde le cose de Bologna et 
de la Romagna quando altro acascasse di Fiorenza, 
et ivi rassettare et crescere il numero delle nostre 
(antarie a quella quantiti che paresse bene per far 
lo effetto che diremo, et in caso che le cose di Fio- 
renza facesseron novità di Stato, nel qual caso pen- 
siamo se fesse nova provision di governo in Sedia 
334* Apostolica, in questo caso se cercasse con ogni 
forza tenere a conservar Bologna, et le gente fran- 
cese tenesseno Piacenza acostandosi con noi et noi 






con loro secondo li bisogni ; el quando noi ci tro- 
vassimo in questi luochi, |iensiamo non dovesse di- 
spiacere alli regenti de la Sedia Apostolica et tene- 
ressimo la guerra fuora de li nostri paesi et con 
comodità, et suspese tutte quelle terre et bande che 
quando loro ne fusseron patroni non sdaoiente ne 
baveriano dinari, ma tanta et tal gente della quale 
noi saressifflo privati, che potriano dar gran fastidio 
alle cose della Serenissima Signoria. Et diciamo al- 
trove che Bergamo et questo voressimo fusse il no- 
stro primo fundamento, procedendo poi secondo le 
occorrentie che veniaseron, et in questo meio lo il- 
lustrissimo signor duca di Milano con le genti che 
ba, et se non bastasseno aiutarlo di quelle die fus- 
seron necessarie, attendesse a spianare pid che po- 
tesse le fossa et repari de Milano, quale, secondo se 
ha aviso lassano con nissuna o pochissima guarda, 
acciò che occorendo qualche reculata de li nemici 
non se facesse li nuova resistenlia per lo favore ba- 
veriano dal castello. Et Sua Signoria Illustrìssima 
potria revedere et assetare le cose de Lodi, et de 
qua non se attentare le cose di Bergamo, et fatto 
che havesse Sua Excellentia tal effeto, se potriano 
apresentar de le altre cose non de minor importan- 
tia. Circa alle cose de Fiorenza, slam certi che a 
quella banda verso Lucca ce sono de castelli et kio- 
dii che con poca gente se forniriano et dariano 
gran disturbo alli inimici et tempo alla impresa per 
essere de inverno, et però volemo che, facendo in- 
tendere il tutto per parte nostra a la Serenissima 
Signoria li subiungiati che, satisfacendoli questo no- 
stro parere, seria de scriverne ella subito a Nostro 
Signore per darli animo et aziò Siia Beatitudine or- 
dinasse et comandasse alli agenti et ministri suoi in 
quelle bande che andando noi là fossimo recevuti, 
et de noi se valesseron come de amici, et medema- 
mente scrivere qua a questi clarissimi perché sbli- 
eilassino, el provedessino ciò che fusse necessario a 
questo effeclo, per il quale, stante le cose cosi, non 
manchiamo però per quanto possiamo de quello che 
se conviene, conoscendo quanto a questo importa la 
presteza, et bene valete. 

Da Bergamo alli 30 di Beeetnbre 1536. 

Bux Urbini etc. ' Urbis prae- 
fectus^Serenissimi Venetia- 
rum Domimi Capitantusge- 
neralis. 



(1) U carta 333 ' è bianca. 



A tergo: Nobili dilectissimo oratori nostro Ve- 
netiis, domino Baldantonio Falcutio Venetiis. 
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Dapoi veduto il Pregadi et leto le letere, et una 
del Capitaoio zeneral scrive di Bergamo a missier 
Baldo ÀntoDio la copia di la qual é qui avanti po- 
sta» et lete lettere di Pranza, ma non quelle di An- 
glia erano tutte in zifra : 

Fu tolto il scurtinio di tre Sa vii del Concio di 
Zonla iusta la parte, con bolletini, et fo tolto li cin- 
que parenti del Doxe et uno di piti che fo sier Fe- 
rigo Vendramin etiam suo parente; cosa mollo ver- 
gognosa, et in altri tempi si haria fatto grande in- 
qoisitione. Il Serenissimo T ave molto a mal, et fo 
tolti tutti 6 bolletini. Quello seguirà noterò, né al- 
tro fa fatto. 

Scurtinio di ire Savii del Conaeio di Zonta. 



t Sier Domenego Trivixan cavalier 
procuralor, fo Savio del Con- 
scio 

Sier Polo Malipiero fo di Pregadi, 
qu. sier Jacomo .... 

Sier Piero Landò fo Savio del Con 
seio, qu. sier Zuane . • . 
t Sier Zorzi Corner el cavalier procu 
rator, fo Savio del Conscio . 

Sier Hichiel Malipiero fo patron i 
V Arsenal, qu. sier Jacomo . 

Sier Alvise Pisani procurator, fo Sa 
vio del Conscio 

Sier Antonio Gradenigo qu. sier 
Zuan Paulo 

Sier Marco Grimanì procurator 

Sier Piero Gritti qu. sier Homo 
bon, qu. sier Triadan . . 
f Sier Lunardo Mocenigo procurator 
fo Savio del Conscio, qu. Sere 
nissimo 



Sier Ferìgo Vendramin é di Pro 
gadi, qu. sier Lunardo • . 

Sier Zuan Pisani e di Pregadi, di 
sier Alvise procurator . . 

Sier Polo Capello el cavalier, fo Sa 
vio dei Conscio, qu. sier Vetor 



177. 16 
39.166 

138. 70 

143. 63 
31.168 

103.105 

13.190 
40.177 

13.196 



145. 60 
83.174 
33.182 
96.109 



Noto. Si ha havuto alcune lettere intercepte di 
Iffilan, come era venuto li al duca di Barboo uno 
orator del marchese di Mantoa. 
335 * A di 3. La matina in Collegio fo lete le Mere 
di Anglia de sier Marco Antonio Venier el do- 
lor orator nostrOf date a Londra^ a di 37 De- 
eembrio. Il sumario ho scrito di sopra. 



. Vene lo episcopo di Baius orator -di Pranza, et 
parlò in consonantia di lettere haute dal re Chri- 
stianissimo et del suo bon voler. 

Vene il secretano del Legato, solicitando far pas- 
sar le zente. 

Di Bergamo, di sier Alvixe Pixani procu- 
raìor et sier Domenego Contarini proveditor 
cenerai, di 31 del passato. Come con efieclo il 
duca di Barbon con tutto il campo esser ussito di 
Milan, et tetideno verso Pavia. Pasato Po si dice 
vanno a Piasenza over verso Fiorenza. 

Vene Porator di Milan per saper di novo, et co- 
munìcoe alcuni avisi quali si ha hauto per avanti. 

Vene 1* orator di TArchiduca, qaal é in questa 
terra za molti mexi, ma non vien con la Signoria, et 
vene per cose particular. 

Introrono Savio del Conscio ordinario sier Al- 
vise di Prioli procurator, et di Zonta sier Domene- 
go Trivixan el cavalier procurator et sier Lunardo 
Mocenigo. Il terzo eh' é sier Zorzi Corner el cava- 
lier procurator è amalato di gotte, pur etiam lui 
adi ... . dito varito vene in Coll^io. 

Da Crema, del Podestà et capHanio, di ul* 
timo Deoembrio hore IL 

Copia di lettere di domino Ba^nme Naldo, date 
in Piasensa a dì ultimo Deeembrio 1536. 

Per mie altre ho avisato a vostra sigooriai el 
al presente aviso a quella, come boggi habbiamo che 
lanzchenech sono lontani de qui miglia sei zoé a 
Castello San Polo et Santo Georgio. Di monsignor 
Barbon habbiamo come T é gionto a Belzoioso» et 
pensiamo voglia venir qui. Non mancheremo far il 
debito. A Rivalla ne hanno tolto le aque che ven« 
gono qui, et fin bora manca. Altro per ora non c'è, 
salvo che a vostra signoria per sempre mi rico- 
mando. Questa sera aspettiamo fanti 1000 del conti 
Guido. 

Copia di lettere del eonte Paris Scotto, date in 
Pi<isen0a de dì ultifno, de hore 20. 

Signore et patrone mio observandissimo. 

Vostra signoria bavera da novo come il campo 
de lanzchenech é calato et é venuto tutto in uno 
loco nominalo Santo Georgio distante de qui mi- 
glia sei, et li cavalli sono transcorsi sino ad uno 
loco nominato Mucinasio, quale é del conte Daniel 
Todisco distante de qui uno miglio, et se dice che 
infallantemente vogliono venire a Piasenza. Da Tal- 
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tro canto olln h Trebbia spagnoli hanno prese 
tutte le castella exoepto Semiale, el a Gazano quali 
sono de Scotti nostri; et anehora si tengono- forti. 
Monsignor di Barbone ha fatto buttar il ponle a la 
Stella, et si tien che tutto il campo de spagnoli 
boggi babbia t passare. Sono stali da me più et 
pid zeotilbonaeni placenlini, quali mi hanno adiroan* 
dato il parer mio, et io gli ho risposto che loro non 
dubitano de cosa alcuna, perchè se spagnoli passa- 
rano a venir a Placentia, il campo de la Illustris* 
336 * sima Signoria sera cosi preslo qui come lori, et che 
non haverano lo intento suo, si che de questo loro 
non hibbiano dubitanza alcuna et stiano sopra di 
me. Siche signor mio baveria summo piacere de in- 
tender da vostra signoria se accadendo che spa* 
gnoli passassero, se il nostro campo de la Illustris- 
sima Signoria passeri, perché quando havesse so- 
ìtm pur uno moto da vostra signoria che non 
havesse a passare, licentiarebbe dilli geolilhomeni, 
perché non voria per modo alcuno loro patissero 
per me hessendo loro mei parenti el amici intrin^ 
seci, et homeni di gran conditione. Quanto a mi 
ho in tutto deliberato de non mi partir de qui fino 
che non veda il fine, et prima lasserò la roba et la 
vita che partirme, perché voglio che la Illustrissima 
Signoria di Venelia oognosca che ha un vero servi» 
tore, et uno che non dubita opponersi ad ogni pe- 
ricolo per servirla, et a la giornata gli darò al tutto 
mio potere aviso di quanto occoreri. Si e ditto qui 
ebe anoora vengono de li altri lanzebenech in fa- 
vore di cesarei oltra gli altri; del che baveria 
summo piacere, se vostra signoria ha qualche cosa 
da novo, me ne desse, et gli restari obbligato. Qui 
a Phoentia non si atende ad altro salvo che a for- 
tificare h terra et far lavorare soldati et guasta- 
tori. Il popolo et lì soldati tutti sono intalentati di 
combatere, el spero in Dio die spagnoli ne deb- 
biano haver poco honore. li conte Guido hoggi ha 
cominciato a mettere ordine al vivere, perché soa 
signoria ha Torsi dubito de lo assedio. Vostra si- 
gnoria non si maraveglia sa per altro cavallaro non 
gli diedi aviso, perché non bevendo mi altro da novo 
mandai dal Governatore per sapere qualche cosa da 
nova, et in quel mezo il cavallaro si parti Vostra 
signoria mi feri summo piacere subito del tutto 
darmi sviso, et cosi aspetto. Non altro; a quella mi 
rinomando eie. 



(kpia di ma lett$ra H Vhùm del dma di 337 
l^errara, aUi 19 di Dioembrio U!i6, in 
Milan. 

Illustrissimo signor mio el patron mio obser- 
vaodo. 

Le ultime mie sono de di de beri, et per esse ho 
advisato Vostra Ezcelleolia del tutto quello havcii 
inaino a quella bora. Con la presente la certifico 
ebe qua se prende ad far eieeutione eonlra molti 
mercadanti de questa terra obe sono retesuti io ca- 
stello, per trovar danari al compimento del danaro 
domandato da Monsignor illustrissimo a questa 
citti per pagar questo esercito in parte, a fine ebe 
si contenta di reusir, che é de li 14 milia che erano 
in esser fin li 32 come per altre oùe scrissi a Vo- 
stra Excellentia, el si spera di trovarli, non obstante 
che spagnoli ogni di procedono in far qualche cosa 
di bello, buscando segondo il solito de li soldati da 
questi tempi. Et in questa noeta alcuni de essi sono 
stati a Santo Celso fora di porta Ijudovica, ove era 
una heremila murata in essa chiesa gii molli anni, 
dona di santa vita quale teoea apresso sé molte co- 
lane, gioglie, ansile argeiitarie, denari et altre cosse 
di molto preeio, et V hanno dismurata, et li hanno 
levato quanto tenea ; il che si crede sii stato guada- 
gno de molli migUara de scudi et danno grande a 
molte gentildonne di questa terra. Monsignor illu- 
strissimo mi ha ditto i$ia tmane^ che 1 signor Vi- 
ceré é smontato a Gaieta con le gente ha seco don 
Ferrando da Gonzaga, et per esser pia propinquo a 
Roma ; et che levandosi li di passati lo eierdto de 
la chiesia da Fallano, perdete 13 peti de art^liaria 
et forno amazate molte gente del preiato eiareito. 

Gii fa di .... é gionto uno ambasaiore novo 
del signor marehese di Mantoa, che dioe stari resi- 
dente apresso Mon»gnor illustrissimo. 

lo scrissi a Vostra Ezcellentia che lo ambasa- 
tore di SavogKa me havea ditto che in Genoa si 
trovavano ambasatori de li 18 eantooi de svizari. 
Per chiarirmene meglio gli ho dimandato da novo; 
mi ha dillo il moderno, el volendo beo intendere la 
verili, trovo che voi dire Genebre ma V ha nomini 
Genoa ; et dice che questa proxima Pifania farano 
una dieta io quella terra. Io mandarò k presente 337 
mie per uno messo che ha mandato il gubernatore 
di Regio a mlssier Georgio con lettere, et al princi- 
pe Orangie ; et alle bore 5 é siato mandato qua ad 
me con lettere loro a Monsignor Hiustriasimo, alla 
cui Ezcellentia gli ho presentalo, et bora mi ba dato 
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la risposta a l' uno et a T altro, et damalina per 
(ompo lo invhirò ai diUo eainino. Me dice che sa- 
bato li lassò a Fiorenzola. Hoggi in mia predentia 
fu ditto a UoDsignor iUastrìssimo, che'l duca di Ur- 
bino con Io exerctto se tomam io bergamascho et 
ohe beea fortificare Bergamo. 



SottoBcrilta 



De Vostra Thistrissima Signoria 
Obsequentlssimo servo Hnto- 
Nino Nasello. 



A ìerpo: niustrissimo Principi et Excellenlis- 
simt Domino meo observandissimo Duci Ferra- 
nae. 



Oopia di lettere éU ditto homo ai Qowmator 

Ai Reggio. 

Governator molto da me observandissimo. 

Beri gionse lo exibitore presente con lettere de 
monsignor Georgio et del principe di Oningie a 
Monsignor ìllastrissimo, a la cui excellentia le apre* 
sentai, et lo rimandò eon la risposta de sua signoria 
iHiislrissiflMi alle loro signorie, et partirà de qua 
damatioa per tempo. Me dice che v. s. gii diede 
una lettera perché la consignasse in man ad me, et 
gli la feci cusere in el saglio donde egli 1* ha levata 
per h strada, el gli notifico come non ho hauto al- 
cuna sua lettera, né del signor Duca nostro fté de 
altro ad me directiva ; et de 28 del passato io qua 
iWD ho hanio ieUere da Ferrara ; del che resto ma* 
rtngiioto; resto eUsm sospeso che da t. s. già 
molti di non tengo lettere, né sdo pensare dove 
proceda la causa. 

Mi m'amo di volontade perché mn poliamo ca- 
zare fora de (filano queste gente, qnie voriaao 
molte page prima che ossissero, et non vi è modo ; 
per tate eausa hanno sacbegiato noHi monasteri! 
de monache in ^pieeta terra, et hanno fatto molli 
altri desordeni, tutti de guadagno per loro et gros- 
so. Bora si atende a trovare danari per ogni via per 
venire al nostro desino, a fin che li possiamo far 
■asìre a (are un bucho in qualche looo a danni de 
inimici. T. s. sera contenta de mandar subito allo 
illustrissimo signor Duca nostro la (ietterà) che 
sarà qui introclusa, et la prego che vegli scrìvere 
338 quileke volta, che mi fari cosa agratissima, et ni 



avesse il bon exito de la detiberation de monsignor 
Petro Caiderino. Necplura alia eie. 
MèéUolani die 19 Xbris 1538. 



Sottoscritta : 



BmoMivos Nasbllos. 



A tergo: Magnifico et generoso eqoiti mihi ob- 
servandissiroo, domino ducali Gnbematori in 

Begio. 

Copia de una lettera de Monsignor di Bar- 
bon scritta al capitano Georgio, di lan" 
0ineeh. 

Magni fiee admodmm oc dreumopeeté do^ 
mine. 

€on io exibitore de h presenta ricevimo la 
vostra de li 14, et perché prima bavevimo reeeputo 
quella di 1 5, facemo risposta con le presente a lolle 
dna, et diremo il medemo che per la precedente 
nostra bavemo ditto, soé che slamo in procinto per 
ussir et venir a trovare v. s. eoo questo exereito, 
et se fin adesso seme tardati, K> ha causalo le diffi* 
cultà quale poi tutte exponerò a vostre signoria. 
Oitra la provision che mi é stata forza a far per le 
cose de Genoa, pur con lo aiuto de Dio omni cosa 
se Bconzarà et se resolverà bene, et cussi ancora 
la provistone che se ha da far per queste gente et 
valenibomeni de vostra signoria. Quella sia eertt 
che notte et giorno non penso in altro òha prò* 
proveder opportunamente al tutto, et speremo in 
Dio che non mancarà niente; ma tutto resuMerà in 
gloria, honore et benefitio de la Maestà Cesarea, et 
de tutti noi altri soi ministri, fru H numero de li 
quali V. s. è de li primi. CI perché noi tireremo 
dritto a Piasenza, se v. s. potesse far P impresa di 
dieta città prima che si fortifichi più, saria assai 
bene, persuadendomi che reuseria col favore che 
noi li darìamo uscendo de questa cHQ. Pure el 
tutto remetto alla prudentia et bon parere de v. s. 
quale in questo mezo farà pur el servitio de h Ce- 
sarea Maestà, et beneficio de la quello 

che è solita, et che di sua siogolar virtd se spera. 
Et nostro signor Dio guardi la molto magnifica per* 
sona de v. s. coorte lei desia. 

Da Milano aili 19 Deeembre 1536. 



Sottoscritta : 



Parato ad omne bonor de V. S. 

BAMBCm, 
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338* A tergo : Al lll.mo Magnifico admodutn, et cir- 
cumspeclo D. Georgio Fraysperg, capitaoeo gene- 
rali Alemanonim ac comissario Cesareae Maiestatis, 
amico nostro carissimo. 

839 Copia di una lettera di Ingaltera eeritta per 
Gasparo Spinelli eecretario di Vorator Ve- 
nier, data a Londra a dì 2 DeMenibriù 1526 ^ 
dri$ata a Lodovico suo fratello, 

Frater óbservandissime. 

Ho dato opera di veder le imagini che il secre- 
tano di madama di Lanson ha portato a donar a 
questa Maestà ; le qual certo sono state mollo ben 
intese, et di baverle vedute ne ho receputo non 
volgar piacer et salisfatione. Vi dipìngerò con pa- 
role la forma et qualità di essi doni, volendo più 
del piacer sentire se convenire con la imaginatione 
supplir dove vederete per le parole per me man- 
carsi. Vi proponerete dunque una forma rotonda 
piana, qualcosa maggiore di quello siano li spechi 
da fuoco che si venneno io piaza de San Marco; ma 
de la istessa sorte, die si apre, ma el coverchio é 
atacato da uno canto ; et questo e d' oro sotilissi- 
roaroente lavorato, él qual aperto da l' un canto 
contiene V imagine del re.Christianissimo naturalis- 
sima pinta in carta, et a V incontro di quella nel- 
r oro sono sculpte duplice F a questo modo dP per 
el nome suo de Francesco et Franza ; da V altro 
canto, zoé nel coperchio, vi sono doe colonne le 
basis de le qoal è in terra, el fra l' una et V altra 
vi si vede il mare che disgionge la terra dove cia- 
scuna d* esse é sita ; V una é di color bianco, l'al- 
tra pavonazo, per dirlo chiaro; le qual due colonne 
si annodano insieme, et la summità d'esse e coperta 
de uno capello de color pavonazo. À V intorno poi 
vi si legge doi versi : 

Quos terra oceani quos separai unda^ 
Voluntas una duos firma iungit amidtia. 

Nel vacuo poi di questa pintura vi sono sparsi 
molti picciol brevi, ciascuno de' quali contiene una 
parola, le qual poi insieme poste fanno un verso : 

Firtna fides Ubi me et virtus tua fecit amicum. 

L*altro dono poi é stado una cosa pur simile, 
che si apriva nel modo de 1* altra, d' oro et excel- 
lentissimamente lavorata, la qual nel mezo de lo 
coperchio fora bera una tabella antiqua bianca, 



che conteneva questi doi versi : In paire nam 
veri meritum iam nomen amiei^ eripere et na- 
tos te quoque teUe decet 

Aprendola poi da l'on canto, sì vedeva l' ima- 
gine del Delpbioo, due H, et il duca de Orliens due 
hG per Henrico. L' altra parte veramente dd co- 
perchio de fora, havea una catena che si annodava 339 
el con varii gruppi riempiva il vacuo. Li qual doni 
quanto siano stati grati a questa Maestà mi sarebbe 
difficìllimo exprimerlo, perché certo é stata demo- 
stratione troppo grande, et uno testimonio perpe- 
tuo, duraturo, che attesterà sempre Tobligo del 
re Chrislianissimo a questa Maestà. Et perché io 
non li ho veduti che una sol fiala, et quella etiam 
non a modo mio, però se non ve li ho cosi rapre- 
sentati come sarebbe stalo il bisogno per capirli, 
mi harete excusato. Non son però voluto restar de 
depingerli cosi ineptamente, et per dechiarirvi l'im- 
presa dellccolone, ancor che da se assai facilmente 
la se intendi, vi dirò l' uno esser per Franza, V al- 
tra per Anglia ; l' una bianca per la fede, l' altra 
violeta per l' amor, eongioote con il capello de 
amore. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad eonsulen- 340 
dum di scriver in Anglia et risponder al Capitaoio 
zeoeral : et steleoo fino bore 2 di notte. Et sier 
Alvixe di Prioli procurator intralo questa mattina 
Savio del Conseio, stette in consulto et ... . 



Da Crema, vene lettere dei Bodestà et ea< 
pitanio, di primo : 



Copia di lettere di lo iUusirissimo domino 
Paulo Sforza, da Lodi, di ulUmo De- 
eembrio* 

È venuta una nostra spia, et hanno replicato 
quelli di Santo Agnolo li inimici esser a Nichgulfo 
et a Landriano li cerca, et che fanno grosse moni- 
tione di pane, art^liaria et altre cose ; unde che 
pensiamo debano venir qui a liodi overo a Santo 
Agnolo ; però mi ha parso dar aviso a vostra si- 
gnoria. 

Copia di lettere di domino Matheo Mario 
Sasseto gvbernaior di Lodi, de ultimo. 

Di Landriano se intende le gente d' arme es- 
servi gionte con carri 40 de monitione, zoé vitualie 
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et ivi in cerca si Ta la massa, et fanti 400 sono pas- 
sati il ponte di la Stella; per il che sì estima vadino 
al camino per unirse con lanzchenecb, ancora vi 
siano che dubitano di Santo Angelo; il che quando 
pur sii, penso sera solo per alentar mentre se raa- 
nano insieme, non che ivi si babbi a perder tempo. 
Tutto per a^ìso di Vostra Signorìa. 

Di sier Zuan Vituri praveéUior Menerai, 
date a Sisa, a dì ultimo Becembrio. Come era 
stato in consulto il marchese di Saluzo, il magnifico 
Guizardino, domino Paulo Camilo Triulzi, il conte 
Hugo di Pepoli, il signor Federico di Bozolo. Et 
prima ditto Marchese havia ditto non haver danari 
da pagar le zente, però voria che la Signoria no- 
stra del sorabondante di ducali 10 milia che '1 Re 
manda ogni mexe se li desse danari da poter pagar 
le sue zente. Item, scrive si stima che '1 signor 
duca de Urbin, havendo promesso passar Po, che 
passati sari di qua li inimici erano in Milan, etiam 

340* soa ezcellentia debbi passar. £1 Guizardino disse 
haver scritto a monsignor Legato di questo, del 
qual fin 4 zorni a la più longa bavera risposta. È 
sta proposto butar il ponte su Po a Gazai Mazor. 
Esso proveditor Vituri parìoe su la speza di farlo 
et custodirìo, che '1 Pootifice doverìa pagarla lui,, 
perché se agita li exerciti esser in suo aiuto. Loro 
disseno bisognava si fesse a speze di la guerra. 
Scrive a di primo, eh' é doman, si leverano de li et 
anderano alozar a Corneti et li buteranno il ponte. 
Scrìve, li lanzinech sono levati da Fiorenzola et sono 
aodati ad meter zoso a San Zorzi, loco più verso la 
montagna. 

Di Bergamo, del Contarini et Pixani, di 
primo. Come il conte Guido Kangon da Piasenza 
havia mandato li a dimandar polvere per bisogno 
di quella città, per non ne haver molta ; item sol- 
fere. Hanno risposto non ne haver polvere li, et 
scrìtto a Crema ne mandi qualche parte, et solfure. 
Item, si mandi danari. 

341 A dì 4. Là mattina, fo lettere di Crema^ del 
Podestà et capitaniOf di primo, hore 8. 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, da 
Piasensa, di hoMi^ hore 22. 

Havemo per avisi di qui, come in questa notte a 
meza notte lanzchenech hanno baiato 4 ponti su li 
carra sopra Trebbia apresso Riparta, loco distante 
di Placentia per miglia 10, et cosi penso che a que- 
sta bora siano passati tutti, et se dice vanno a la 

/ JHaHi di M. Sanuto. — 7^. JLllL 



volta de Pavia. Havemo da novo, come ad hore 5 
di notte vene la posta del conte Guido, come il 
campo de francesi era levato et marchiava drìeto a 
lanzchenech. In questa matina a T alba sono ussiti 
fora de Placentia do mille archibusieri, et sono ao- 
dati a la volta de lanzchenech con li cavalli legieri. 
Lanzchenech hanno fatto una gran preda de bestia- 
mi et se li menano drìeto, et per tulio dove vanno 
non gli lassano bestiame alcuno. Quia Placentia 
ogni uno per ditte nove iubila, dove prima erano 
in gran timore. Altro per bora non ho etc. 

Di Udene, di sier Zuan Moro luogotenente, 
di ultimo. Manda una lettera hauta da uno suo 
ezplorator : 

1526. A di 26 Decembrio, in Golinspereh. 

Per una mia di 34 scrìssi a vostra signoria co- 
me io me ritrovava qui in lo castello de domino 
Andrea Rauber, et disi come de continuo sua ma- 
gnificentia haveva le poste de corte insieme con lo 
capelanio et locolenenle del paese. Et cossi beri de 
nocte li prediti! bebbeno lettere da Vienna del Prin- 
cipe, per le qual feva intender a tutti li nobili de 
TAustria che stesseno preparati, ma nessun si mo- 
vesse per andar a la corte fin altro non feva inten- 
der Sua Sereniti. Et za scrissi a vostra signoria 
come herano preparati bon numero de nobili per 
acompagnarlo a la corooalion de Bohemia, et li 34 1 • 
ditti hanno facto de gran speze de habiti et cavalli, 
ma tulli vestiti de negro ; et perché si ha falla tal 
prorogation per causa dicono che in le lettere del 
Prìncipe se conlien questo videlicet: A di 14 del 
presente fu facto uno parlamento io Posonia dove 
se trova la r^ina de Hongaria con alguni baroni 
hongari aderenti de Sua Maestà, et si hanno facto 
nova election in la persona del Principe ; et cosi a 
di 15 zonse tal nove in corte, et per questo dicono 
dicti signori come questa si é mala nova perché 
giera quasi per assetato lo Principe cum lo Vay- 
voda, et zi tutti li comandali de 1* Austria sono ri- 
tornati alle lor contrade, et solum sono rimasi da 
4000 pedoni et pochi cavalli, et questi sono per la 
guardia de Posonia et contorni. Et perzò dubitano 
questo, che vogliando lo preditto Principe seguitar 
dieta election del regno de Hongaria, bisognai far 
da novo ezercito, et sarà forza a poner nove colte 
a li paesi che za tutti sono strachi ; siche dubitano 
non poranno far riscoder. Intendaodo questo, non 
me ha parso de non scriver subilo a vostra signoria, 
a la gratia di la quale humUiter mi aricomaodo. 

87 
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Li Bergamo, M Caniarini et Pixani pro- 
veditori, di a. Come il signor li alalesla è contento 
restar a servir questo slado in qoesta guerra ; ma 
ben poi voi li sia dato oondula di 100 homioi d'ar- 
me et 100 lizierif si non tori lieentia. U signor Al- 
vise di Gonzaga voria eiiam lui sente d' arme, et 
quello ha il signor Camillo Orsino, o haver lieentia. 
Inimici par voglino andar verso Fiorenza. U conte 
Guido scrive al Capitanio zeneral passi Po con le 
zente. Item, il capitanio voi guastatori, danari et 
polvere. 

Lettere del Capitanio sfeneral a missier Baido 

Antonio. 

Come, si ben fiorentini mutaseno governo et la 
Chiesia sede, è di opinion il marchese di Saluzo le- 
gni con le zente Piasenza et li altri nostri con lui 
Bologna; ma ben voria cbe1 Papa tacesse fanti, per- 
ché la guerra si faria su quel di altri et non sul 
nostra 

Da Fiorenza, di 27. Come in qndla sera 
aspeclavano II il signor Renzo da Cere qual era zon- 
to a Porlo Venere, et come quelli signori havea 
fatto bon animo a lotti i so* lochi et mandato cavalli 
fuora. 
342 Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, et 
steteno fino bore i di notte ; el fono sopra eerta 
materia secreta, intervenendo sier Alvise d' Armer 
proveditor da Mar, qual ò sti imputado haver man- 
di formenti in Zenoa. 

Questa matina venne in Collegio il Legato soli- 
citando il passar Po, et porta una lettera del Vizar^ 
dino che solicita mollo aliter il Pape si acordera ; 
et scrive il Sakizo non ha la meli di fanti l' é ub- 
bligato di lenir. 

Di Boma, di VOrator nostro vene lettere, di 
primo de l'instante. Come a di ultimo Oratio 
Baion era sti cavato di castello et liberato con fide* 
iussion di la Signoria nostra che 1 sari fidelìssimo 
al Ponlifice, et andò a disnar con il Datario, et la 
matina eh* è il primo di de anno novo andò a basar 
li piedi al Papa, el qual, per esser valente homo, voi 
. operarlo contra li cesarei. Item, il Papa ha termi- 
nato et mandari uno monitorio al Viceré et baroni 
di Napoli che in tre termeni di zomi tre Y nno babi 
restituito li castelli di la Chiesia et soi subditi, et 
remover le zente di guerra, ah'fer facendo proce- 
deri contra di lui et altri capitani eie. Et come 
aspectava il Papa che zonzese a Roma il signcv Ren- 



zo da Cere, el qual é zonto a Porlovenere. Volendo 
andar a Fiorenza et de li a Roma, inteso il camin 
non esser securo era andato a Piombin^ et de K 
passeri a Roma. Scrive, oome V Imperador bavia 
mandato nno breve al Papa et a li Cardinali, ai qual 
ha fatto intimar con nodari che debba chiamar uno 
Concilio per le cose di la chrislianiti, aliter lo chia- 
meri lui. Scrìve, il Papa voria si remetesse a tratar 
l' acordo nel Re anglico, et maxime le diferenlie 
zerea il stato di Milan. Voria trieve o pace per esser 
horamai straco di la guerra. Non lauda 1* opioioQ 
del re Christianissimo di tratarle in Spagna, perchè 
sdegneria il re Catbolico ; voria la nostra annata 
andasse a Teracina et quelh si mandasse o in Sicilia 
in Puia per disturbar le cose de inimici. Soa Sen- 
tili solicita si mandi le zente di qua di Po. Ha let- 
tere di r arziepiscopo di Capua da ... . come ha 
parlato ai Viceré, qual sta constante sopra le sue 
richieste. Il Datario iscritto al proveditor Armer non 
vadi più con V armata a Zeooa. Li cesarei non lassa 
venir alcun di Napoli né di Caiela a Roma. U Papa 
ha provvisto a le sue terre verso il reame, ei li 
romani si voleno defender. Jtem, ha nova il Papa, 
monsignor di Vandomo è gionto a Lion con 100 
milia ducati et vien a Roma. El signor Renzo va 
per la via di Piombin. 

A di 5, la viMiUa di Pasqua Tofamia. Fo 342* 
terminalo per la Signoria, atento diman non è da 
Air Conscio, de far hozi Conscio per trovar danari ; 
et cussi fo sonato. 

Et da poi sonato, se intese in Colegio esser io 
questa matina morto sier Alvise di Prioli procura- 
tor, qual cazete 1* altra sera apopletico. Siche solo 
un zomo é slato Savio del Conscio; bavia anni 74 ; 
era uno sincier patrido, et se 'I fosse vivesto saria 
de facili slato Doze. Et inteso questo in Collegio, 
fo terminato, iosta la parte presa nel Conscio di X, 
di far boxi Procorator in loco suo, et vose sena 
danari azìò non si procurasse. 

Vene in Collegio V orator di Pranza, et da poi 
venne etiam el Legato, et monstrono lettere del 
Datario di la bona mente del Papa a esser con la 
liga ; et il signor Renzo fa la via di Piombin per 
non esser preso da inimici. Poi Baius disse ha opi- 
nion che la Signoria pagi li fanti ba il Saluzo di 40 
milia. 11 Serenissimo li disse il Re ba ditto si pagi per 
miti. Disse, lui non é ubiigato si non li 40 milia 
scudi al meze. Li fo ditto li havemo presti scudi 
13 milia. Rispose dovemo lenir 10 milia fanti et 
non ne havemo 8000 ; poi parte tenimoa Bergamo. 
Di Bergamo^ di aier AMx$ JPieam proeth 
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ratùT et Her Domenego Oanfarini prùvediiar 
general^ fo lettere^ di do, hore 5, con avisi auti. 
Che i lanzinech tornano di qua di Po, unde il duca 
di Urbin ha ditto è bon « stagi al securo prima si 
movi, et si provedi di danari per pagar le zente ; et 
in caso che *1 Papa volti, si tegnirà in Bologna, et 
non voltando si farà la guerra su quel di altri. 
Jfeifi, hanno hauto li avisi da Crema. Dubitano ini- 
mici non passino Adda et vengano sul bergamasco. 
Da poi disnar, fu Gran Conscio. El Serenissimo 
venne vestito di scariatto et bareta di scartato col 
friso d*oro, per esser parente del procurator Prioli 
deftanto. Et fossemo da zerca 1600. Et andato le 
election dentro, si stette assai a stridar li electi. Fu 
poslo, per li Gonsieri et Cai di XL, havendo intro- 
messo sier Marco Loredan, sier Piero Contarini, 
sier Ferigo Renier oìim avogadori uno spazo di 
Quarantia fato per V oflcio di zudexe di Piovegi 
contrala comunità di Caorle, per tanto li siano date 
le do Quarantie. Ave : 1 147| 72, 17. Fu presa. 

343 Eletto procurator di San Marco $(^a ìe co- 
missarie di citra, in luogo di sier Alvixe di 
Prioli a cui Dio perdoni. 

Sier Marco Minio fo savio del Conscio 

qu. sier Antonio 269.1376 

t Sier Andrea Trivixan el cavalier fo 
savio del Gonseio, qu. sier Toma 
procurator 749. 770 

Sier Andrea Mudazo fo Consier, qu. 

sierNicolò 318.1226 

Sier Nicolò Bernardo fo savio del 

Conscio, qu. sier Piero . . . 597. 986 

Sier Marìn Zorzi el dotor savio del 

Conscio, qu. siér Bernardo . . 499.1033 
t Sier Francesco Bragadin è savio del 
Conscio, qu. sier Alvise procu- 
rator 787. 745 

Sier Alvixe Malipiero fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Stefano pro- 
curator 234.1276 

Sier Francesco Foscari fo savio del 
Conscio, qu. sier Filippo procu- 
rator 316.1333 

Sier Piero Contarìni fo avogador di 

Comun, qu. sier Alvise .... 233.1 196 
t Sier Piero Landò fo savio del Con- 
scio, qu. sier Zuane 811.713 

Sier Andrea Foscarini fo Consier, qu. 

sier Bernardo 357.1188 



532. 924 



397.1108 



Sier Zulian Gradenigo fo eapitanio a 

Padoa, qu. sier Polo .... 330.1218 

Sier Domenego Contarini el provedi - 
tor zeneral in campo, qu. sier 
Mafio 

Sier Francesco da chà da Pesaro fo 
podestà a Padoa, qu. sier Marco . 

Sier Nicolò Venier fo capitanio a Pa- 
doa, qu. sier Hironimo, qu. sier 
Benedeto procurator .... 

Sier Francesco Donado el cavalier fo 
savio dei Conscio, qu. sier Alvise. 

Sier Polo Donado fo podestà a Pa- 

doa, qu. sier Piero 

t Sier Luca Trun fo savio del Conscio, 
qu. sier Antonio 



602- 917 

491. 985 

340.1283 

1028. 519 



1468. Rékàllotadi i quairo. 

t Sier Luca Trun fu savio del Conscio, 

qu. sier Antonio 907.561 

Sier Andrea Trivixan el cavalier, sa- 
vio del Conscio, qu. sier Toma 
procurator ....... 505. 961 

Sier Piero Landò fo savio del Con- 
scio, qu. sier Zuane 542. 924 

Sier Francesco Bragadin savio del 
Consèio, qu. »er Alvise procu- 
rator 647. 826 

Et nota. Si balotò li 4 con 10 torzi che 1 Se- 
renissimo mandò a tuor, perchè era passa 24 hore 
et non si vedeva ; et il Serenissimo ordinò le ba- 
lote si lenisse secretissime. 

Et le altre voxe ch'é 5 XL Zivil, 3 Cai di se- 
stier el oficial a la Missetaria tutte senza danari, 
non si potè balotar, ma si baloterà il primo Con- 
scio, perchè quando si fa Procurator non va zoso 
le voxe. 

Et rimase Pregadi, qual fo ordinato questa 
mattina. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di 3 : 343 « 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, da 
Piasenjsa, di H di Zenaro 1536. 

Hozi ho dato aviso a vostra illustrissima si- 
gnoria come lanzichenech una parte de loro erano 
passati Trebbia et credea che hozi dovesseoo pas- 
sare tutti ; àchè vostra illustrissima signoria bara 
per certo come lori haveano ben cominciati a 
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passare ma di qua da Trebbia et apresso a Pia- 
cenza per 8 migliara; et penso doroan habbino a 
passare. Il signore conte Guido come ho dato aviso 
hozi a Vostra Illustrissima Signoria ha mandato 
Paulo Luzascho con la sua compagnia de cavalli 
lezieri et altri cavalli et con parechii archibusieri, 
et sono andati a trovare li inimici sina nelli allo- 
giamenti et in uno loco dove se dice a Haiano, 
et ne hanno amazato pid de 40, et preso qualche 
50 et li hanno conduti a Placentia, et dicono che 
* mal non viten la più soza et bruita gentaglia ; 
et che non hanno facto difesa alcuna, né hanno 
dinari. Il conte Guido interrogato dicto Paulo Lu- 
zascho come havia fatto, lui li rispose et disse che 
se havesse voluto che ne harla tra amazato et pre- 
so pid di 300, ma per esser canaglia et per non 
potere guadagnar nulla, che li havia lasciati andar, 
per la qual cosa esso conte Guido corozato li disse 
che homo morto non facea guerra, et che da mo 
inanti non ne dovesse tore alcuno per presone, et 
che non ha vea fatto ci debito suo. S* é dello qui 
come, havendo monsignor di Barbone mandalo 
boche sei de artigliarla a Monza per andare a 
Trezo con parechi fanti, che il campo de la Illu- 
strissima Signoria li ha mandalo gran gente d* ar- 
me et fanlarie quali hanno combattuto con esso 
monsignor Barbone, et che a male suo grado lo 
314 hanno fatto retirar et ritornar a Milano; et come 
li hanno tolto l' arlegliaria, benché ancora non si 
sappia certo. Di questo pur m' é parso de avisarla 
aziò, si é vero, vostra signoria me dia aviso. 

Posi scripta. Non havendo ancora sigillato la 
lettera, ho inleso, et questo é certo, come era ve- 
nuto de francesi cavalli numero 300 per correr 
contra li inimici sino a Fiorenzola, et che subito 
hanno habuto lettere dal signore Marchese che 
dovesseno tornare a retro alli allogiamenli, et cosi 
hanno fato et sono tornato in Busseto dove prima 
erano ; et perché causa non me 1 so ìmaginar, 
ma dubito che non siano tanto invelili che non 
obsano trovarse contra li inimici, overo che non 
voglino fare il debito suo, perché ancora il campo 
non s'è posto dove prima era. 

C(^ia di lettere di domino Bàbone Naldo de 
dì et loco antescritto. 

Hoggi babbiamo come lanzichenech son passati 
la Trebbia, et al passar li cavalli leggieri insieme 
con 100 fanti di nostri li son stali alla coda et ne 



hanno morti alquanti et presi da cerca 50, lì quali 
presoni dicono voler andar alla volta de Milano 
et de Bergamo. Essendo passati dieta Trebbia non 
poleno venir più a questa terra se non tomasseno 
8 repassar. Beri loro deteno uno arsalto a doi ca- 
stelli che li erano dentro 350 villani, et non li fé- 
ceno cosa alcuna. Se tiene siano gran poltroni. 
Altro non ho. 



ito», el ditto Podestà et capitanio scrive : 
Come in questa bora 4 di notte é venuta una de 
le mie spie da Vidigulpho. Reporta in Milan esser 
anchora alcune bandiere de lanzchenech per guar- 
dia de Barbone, et alcuna fantaria spagnola, et 
che anche non sono ben d* accordo per li allogia- 
menti de lanzchenech angarizati ; del che se tenia 
non habbino a ritornar dentro. Lanzchenech sono 344' 
a Lardirago, a Septimo, Gtanova et loci circum- 
vicini senza artellaria; a Landriano, Mandriano, 
Vidigulpho, Campomorlo, Mettono, Chiarella et Bi- 
nasco sono spagnoli con pezi 7 de art^liaria. Il 
ponte esser a Pavia in ordine, ma non solo non 
é bulato, ma se diceva bularlo chi a la Stella, chi 
alla Rena, et in Pavia se diceva per fermo che 
Leva Sabato le havea ad andar; et che fra li paesa- 
ni se tenea non havessero ad andar ad Santo Angelo, 
et succedesse o bene o male subito ne avisariano. 
Da poi subiunge, a Lardirago conzarsi Ire ponti 
r uno lontano da V altro braza 20, et per quelli 
andarsi a Milano, a Vigulpho et Santo Angelo. 

Domino Hironimo Laluan zenlilhomo milanese 
parti Domenica a di 39 da Milano, afferma spa- 
gnoli in tulio con lanzichenech si di Milan come 
Pavia non poter esser più di 7000 ; et è vero che 
spagnoli hanno bandiere 36^ ma che tal bandiera 
non ne ha più de 40. Che le gente d* armi non 
erano ussiti, ma dovevano ussir fra tre giorni. Af- 
ferma r arligliaria de Binascho haverla rilornata a 
Milano dopoi a Trezo; che a Milano alla corte 
restavano fanti 500 et 200 arente il castello; dove 
dovesseno andar non si lassavano intender. Che la 
maggior parte delle gente era a Binasco et Chia- 
rella, Cassin et li cerca et le robbe loro mandale 
a Pavia ; che ha passato Po soìum il conte di Ga- 
iazo con cavalli leggieri 100 el 80 archibusieri, et 
il capitanio Teodoro stradioto con 100 stradioli in 
zerca et non altro. 

In questo Pregadi, poi leto le lettere, fu posto 345 
per i Consieri, Cai di XL, Savii del Conscio et terra 
ferma^ suspender che a sier Alvise Pixaoi procura* 
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tor, qual par debilor a li X offici! per diverse raion, 
il qual sier Alvise essendo a li servicii di la Signoria 
nostra, sia preso che zorni 15 poi il suo ritorno 
possi venir in questo Conscio, essendo tenuto poi 
portar i bolletini ut in parie. 121, 52, 0. 

Fu posto, per li ditti, che haveodo fatto venir 
in questa terra il nontio di lo illustrissimo duca di 
Urbin capitanio zeneral nostro certo vin di Roma- 
gna, di la Marca, del 1525, condutor del datio Zuan 
Francesco di Benedetti videlieet anfore 4, quarte 5, 
sia posto il datio a conto di la Signoria nostra. Fu 
presa. 185, 16, 1. 

Fu posto, per li ditti, che cussi come fu preso 
in questo Conscio che li debitori del dazio di 3 per 
cento di Tanno 1 523 pagasseno li tre quarti a raxon 
di 35 per cento et uno quarto di contadi ; pertanto 
sia preso che li debitori di le 3' per cento ditte del 
1524 et 1525 possino pagar fra termine di uno 
roexe uno quarto contadi a raxon di 80 per cento, 
et 3 quarti a raxon di 35 per cento ; qual passado 
debioo pagar il quarto per ducati iOO et li tre quar- 
ti a 50 per cento ut in parte. Fu presa. Ave : 
177, 7, 6. 

Fu posto, per li ditti, una gratia di sier Filippo 
Barbaro, qu. sier Zacaria debitor. 
345 * ^^ posto, per li Savii del Conscio et di terra 
ferma, una lettera al secretarlo Rosso nostro in 
Franza, in risposta di soe. Laudar Soa Maestà di 
voler mandar sguizari in Italia ancora, mai saranno 
tardi ; et zerca el venir di Sua Maestà a Lion per 
favorir V impresa, laudemo Soa Maestà che 'I voy 
venir, etiam venir in Italia acadendo. Et di la rispo- 
sta fatta a Y orator de Ingilterra auditor di camera 
zerca meter il Stado de Milan ne le sue man, che de 
questo semo contenti di voler quel vuol Sua Maestà. 
Item, si scrìve che esso secretano voy infiamar 
quella Maestà a la guerra, perché nui non semo per 
manchar. Ave : 190, 6, 2. 

Da Piasenga, del Ouiaardini al Legato, fo 
leeto una lettera. Come il conte di Caiazo havia 
passa Po con 400 cavalli et 400 archibuseri,et fatto 
danno su quel del Papa ; el il marchese di Saluzo 
mandò 300 cavalli lizieri contra inimici et per viltà 
tornò indrìedo. 

A di 6, Domenega^ fo Pi»squa tofania. Il 
Serenissimo venne in chiesia vestito di veludo ere- 
mexin et cussi la bareta, con li oratori : Papa, Fran- 
za, Anglia, Milan, Ferrara el Mantoa, el il primo- 
cierio di San Marco Barbarigo; do solo procuratori, 
sier Lorenzo Pasqualigo el sier Andrea Gussoni ; 
poi altri patrici. Il Serenissimo era ben acompagna- 



to ; tra li qual erano molti nuovi di Pr^di per 
danari, nel numero di quali erano tre fradelli da 
chà Moro, tutti tre di Pregadi per danari, sier Ber- 
nardo, sier Carlo et sier Zuane qo. sier Lunardo ; el 
ultimi di tutti era sier Marco Antonio Contarini qu. 
sier Andrea et sier Michiel Trevixan qu. sier Nicolò 
avogadori extraordinari. 

Da poi messa, il Serenissimo con la Signoria et 
li Savii, si reduseno aldir le lettere, zoé uno aviso 
del govemador di Lodi scrìtto al duca di Milan, 
zerca li andamenti de inimici ussiti di Milan el dove 
sono alozati et cegnano voler venir a Lodi etc. 

Di Parma, di sier Zuan Vituri proveditor 
general, di 3. Come scrìsse per le altre sue, che 
dovevemo venir ad allogiar a Golorno, tamen beri 
mattina mutassemo proposito et deliberassemo lo 
illustrissimo signor Marchese et io venir qui in 
Parma. Et cussi siamo venuti per esser uniti con el 346 
magnlBco Guizardino et deliberar quanto sarà il 
il bisogno a benefitio di la impresa. Le gente d* ar- 
me, cavalli legieri el fantarie sono tra il Taro el la 
Parma per poterli unir ad un bisogno. Li lanziche- 
nech sono a San Zorzi et loci circumvicini acosto a 
la montagna. De li spagnoli de Milan non se inten- 
de ancor che siano usciti. Heri sera giooti qui, l'ora- 
tor del signor duca di Milan vene a trovar lo illu- 
strissimo signor marchese di Salucio, il magnifico 
Gui7ardino et io, el menò uno gentilhoroo del pre- 
fato signor duca de Milano mandato a noi con let- 
tere di credenza, il qual ne monstrò una lettera 
eum alcuni capitoli che mandava monsignor de 
Barbon come lochoteoente general de V Imperator 
al signor Sforzino Sforza ; et scrìve la substantia de 
quelli, la copia di qual manda in le lettere, el sa- * 
ranno avanti scrìtti, perchè si bave etiam per via 
del Podestà et capitanio di Crema, et da Bergamo 
di Proveditorì generali nostrì. La qual capitulation 
ha mandato esso signor Sforzino a noi per intender 
da noi se volevemo che *l lenisse in piedi la pratica 
non ; el ne ha mandalo una rìsposla da esser fata 
in nome de lui signor Sforzino al prefato Barbon ; 
la copia di la qual manda el sarà scrìpla qui avanti. 
Unde lo illustrissimo signor marchese di Saluzo, 
magnifico Guizardino et io, gli habiamo risposto che 
la ditta rìsposla sta bene et non potria star meglio, 
et che non debia per niente intertenir tal pratica. El 
perché ditto orator rizercava aver una scritura da noi 
per sua satisfalion, gè la habiamo fata. Scrìve etiam 
come el signor Marchese gli ha ditto haver expedilo 
in Franza chel re Christianissimp facia levar 6000 
Sguizarì, con dar fama che i siano 10 over 12 milia. 
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Ih FùnU Oio, di qrnUa emmdià fo iettò 
ima lettera M CoUegio. Cbe si lamentano molto 
di la crudeltà di nostri soldati usate de li sul brexao, 
facendo le crudeltà et mine cbe baono facto li ispa- 
ni in la povera eitiè di Milan. 
346 ' Da poi disnar, poi vespero, li Savii se reduseoo. 

Da Crema, del Podestà et eapitanio, di 4^ 
hare • . • . Manda questi svisi ; 

JHeporto di Vaieniin kabita in Mihm con la 
signora Madàlena .... 

Partito a li do ad bore 32. Che *1 duca de Bar- 
bono con la sua eompagnìa beri dovevasi levar et 
andar a la volta de Pavia, et ordine cbe eì Leva 
Ira bozi et dimane debia levarsi et ussir de Milano, 
Che io tutto, tra italiani et spagnoli, sotto però ban- 
diere de spagnoli, non sono pid al mazor numero 
de 4000, et computando una bandiera con V altra 
non SODO più de 30 per bandiera ; cbe sono stati a 
le man in Pavia, et il marchese del Guasto é con* 
venuto ussir fora ; et dicesi tutti andar a la volta di 
Pavia. In la terra non rimaoir altri che il conte Lo« 
dovioo Belzoioso et domino Galeaaso da Birago; 
cbe la voce general e in Milan che fra loro é gran 
discordia, et cbe certo venirano a le mani insieme. 

Copia di lettere di domino Matheo Mario Bue* 
setto gubemator di Lodi, di heri, hors 4 di 
notte. 

In questa bora una di notte, per lettere del capi** 
tanio Leodrisio et Formigbioo da Santo Agnolo, ha- 
veno, il campo de inimici nel qual sono tutti quelli 
de Milano et Pavia esser giooto a Torre vecchia 
lontano miglia 4 da Santo Angelo con V arteilaria 
oooduta da Pavia, et accertano la opinione loro ee* 
ser de venir a ditto loco. Una spia haute hoà da 
Paulo certiBca bozi o dimane il Barbone esser per 
assire de Milano con le gente d* arme et venir a 
questa volta ; et che Martidi io Io allogiamento del 
Leva fa adimandato a quelli de la città a de qualle 
gente a h custodia loro pid presto se contentariano 
de spagnoli o de italiani, et li fu risposto de ita*- 
liani, tal cbe il conte Lodovico Belzoioso ci è depu* 
tato con 3000 fanti, de quali ne poneuo 200 per 
porta. Questa mattina il Vestarino eoo li cavalli 
347 l^gi^ri et 100 arebiboseri é ussìto et ha rotto il 
ponte de Salerano et fatto scorrere U cavalli, quali 
hanno condotto 4 spagnoli, et uno e nominalo Aloy- 
w> aUas castellano con altri 3 del capitanio fti- 



berta ; et essi anche afferraono il medemor che ven- 
gono a Santo Angelo. Tutto per aviso di Voelra 

Signoria. 

Post scripta. Una altra spia per hort girata 
referisae, baver veduto hon in ordine d Barbone 
per ussir con tre compagnie de genti d* armi et 8 
de fanterie ; et il Leva dover Sabato a di 5 oaeire 
ad ogni modo poi eoi resto ; et essi signori baver 
voluto dar la terra in mano a dtadioi in custodia, 
ma essi non l' hanno voluta, talché ninno vi resta. 
Et de tal varietà vostra signorìa non si admiri, che 
non da me ma soìnm da li aviai procede. 

Copia di lettere del eopraditto, deUe questa 

mattina. 

Beri Barbone et il Leva partirno de Milano eon 
tutte le gente da piedi et da eavallo per porta Tid- 
nese, excepto do bandiere, quale restomo io Milano 
con pensiero che bozi si babino a partire ; di sorte 
non gli resta se non la guardia dd castdlo et del 
capitanio di iustitia. Tutto per aviso di vostra si- 
gnoria. Nui li aspdtamo qui. 

Copia di lettere di V iUusirissimo signor duca 
di Milano, di 3, da Cremona. 

Di novo siamo advisati, il signor Locotanenle es' 
ser ritornato a Parma dove dovea andar il signor 
marchese di Saluzo, et ivi speterano la risposta de 
dui messi mandati uno a Venetia et V altro dal si* 
gnor duca de Urbino. De lanzebenech non se ha 
altro, se non che babino preso il camino di la mon* 
lagna per andar ad unirse con quelli di Milano, quali 
secondo li advisi debono esser reussiti. 

Da Bergamo, di sier Domenego Contarini 347 * 
proveditor seneral, di 5, Kore .... Come, ba- 
vendo hanto vani avisi lo illustrissimo Capitanio ze- 
neral che li inimid ussiti di Milano veleno venir a 
r impresa de Lodi, ha ddiberato di andar fino li 
per inanimar quelli. Et manda uno riporto di sier 
Piero Marzello camerlengo di Bergamo et Hironi- 
mo Anzoleti stato a Lodi a pagar qudli fanti é a 
quella custodia, referisse come a di .... a^ bore 
33 fo serate le porte di la terra, et per il governa- 
dor del loco et il signor Sforzln Sforza fato pren- 
der ... . cootestabeli erano 11, milanesi, quali par 
haveano intelligentia con spagnoli, et voleano pren- 
der dì altri. Et volendo esso Cameriengo el V Anzo- 
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leti Tkecolafertl paiiirse per tornar a Bergamo, H 
aprirono le porte. Scrive esso Proveditor, come a 
hore .... si parli il Capitanio zeneral di 11 per 
Lodi con il proveditor Pisani. Item^ scrive di da- 
nari bisogna, et altre parlicularilà. 

Da Crema^ del Podestà et capitanio^ di 4^ 
hore 6. Manda questi avisi : 

Copia di lettere di domino Matheo Mario 
Busseio gubematar di Xodi, de hasfi. 

• 

Le cose che vengono varie, fano che scrivo va* 
riamente; ma io non son vario. In questa bora 18 è 
gionto ano nostro quale partile a le 24 hore beri 
da Milan ; ha conOrmà la partila di Barbono con 5 
bandiere de cavalli, do de Tanti, andava ad allo- 
giare a Beireguardo ; et che Antonio da Leva lo 
accompagnò a b porla, poi ritornò. Che *1 conte 
Lodovico Belzoìoso ha recusalo la guarda de Milan; 
che secondo se parlino le gente, eoa parteoo. Chel 
banderai de Gaiossa che allogia in casa de Mantu 
garia ha ditto che sariano partiti di Milano già b dì 
se U non fosse che expedavano inlrar in Lodi, et 
che fra 8 di li entrerano. Le gente ussite de Milano 
in tutto sono bandiere 10 de lanzcheneeb, bandiere 
16 de spagnoli. In Milano gè ne sono ancora 6 baa* 
348 diere de spagnoli. Il numero de li fanti de le ban- 
diere spagnole sono chi 60, chi 70» chi 80. Due 
bandiere sono sole de fanti 102 T una. L* arligtiaria 
erano pezi 8, quale erano a Binasco, et dice che '1 
crede sia sta condutta verso Pavia. Questo é il suo 
reporto. 

Copia di lettere de domino Baborn Naido, da 

Piasenaa^ de heri. 



Dinoto a vostra signoria come lanzichenech so- 
no ancora li a Trebia et bona parte passati. Ho» ò 
venuto uno messo del signor Sigismondo da Rime- 
no, qual è eon spagnoli, a far intender a questi signo- 
ri che lui volentieri veneria di qua a servir la Santità 
del Papa, et che impossibel é che li nemici poaaino 
durar perché non gli è uno quatrino* né modo de 
trovar danari. Il signor Francesco Guizardino mi 
ha scritto una lettera, che io gli faii intender il nu- 
mero di fanti ho qui pagati per la Illustrissima Si- 
gnoria. Non so dove procede tal cosa ; del che gli 
ho risposto haveme 750. Vostra signoria poteri 
dar aviso a li signori Proveditori. 



Copia di lettere di lo iìlusirissimo eonte Paria 
Scotto, del giorno et loco soprascrito. 

Si ha da novo /qui eerto, come heri ad hore 22 
il resto del campo di lanaichemech cominciò a pas- 
sar, et cosi tutta nocle inOno questa mattina sono 
passati in battaglia olirà Trebia, et cosi di bora in 
bora secondo succederano le cose degli inunici darò 
aviso a vostra signoria. Havemo oome a Parma gli 
é il Proveditor di la Illustrissima Signoria di Vene- 
tia, il signor marchese di Saluzo et il locoteneole 
del Papa ; si tien che *1 duca de Urbino li habia a 
trovarsi ancor lui ; ce li hanno a far la sua dieta et 
proveder zerca le cose di la guerra. 

Post seripta. Benché babbi scripto a vostra 
signorìa che lanzichenech sono passati lutti» pur bo 
inteso in questa sera per li cavalli legieri che sono 
corsi, che non sono passi se non la miti de lori, et 
li altri se dice che hanno a passar dimane ehe vien. 



Di Bergamo, vidi lettere parUmlar, di 3. 348* 
Come in questa bora é venula nova perla, come io 
uno monaslerio di Zocolanli si hanno taglialo a peii 
et sono morti 9 di 13 che erano in al monaslerio, 
qual e su lago de Ise in brexana, sìchiasia S» Polo. 
Siche datili del pane di cani quando venirano a la 
porta. 



Da Piasenga, di H Zener 1527, ai signor 
marchese di Mantoa. 

Li lanzehenechi sono qnasi tutti ftra la Nura el 
h Trebia, vicini quattro miglia a questa terra ; don 
bandiere di quelli di verso Milano sono vernili di 
qua da Santo Joaoin verso la Trebia. Missier Paulo 
Luzasco andò heri fuora, el havea seco 400 fanti, et 
ritrovò in Basilica da 200 fanti e li svalisò con poco 
guadagno. Questa mattina sono venute 5 bandiere 
ad allogiare a la dilla Basilica, el boei K eavalli de 
nemici sono corsi qui apresso et hanno fallo dare 
alarme in la terra. Ancora non si ha nova ehe mon- 
signor di Borbon sia ussilo di MihuKK 

Jtjs o jsiener» 

Li lanzehenechi, secondo s^é inteso bod, non m 
sono mossi, anzi quelli fanti che sono de qua da Po 
pare che se venga aeostaudoseli per onirse eoo lora 
Maestro Giannino ehe è arivato boii qui, dice moo* 
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signor di Barbon essere ancor in Milano, et che 
spagnoli hanno poca voglia di ussirne. 

349 Copia di una instruetUme data per lo illustris- 
simo signor Francesco Sforza duca di Mi- 
lan ad Antonio Maria Fantino, adiSZe- 
ner 1527, in Cremona. 

La causa de la andata vostra da li egregi Nicolò 
Sfondrato et Martino Sasleone commissarii nostri, è 
per exponerli in nome nostro il modo servato in 
Lodi per uno trombeta del signor duca di Barbone 
in presentare le lettere et capitolo del prefato si- 
gnor Duca a li illustrissimi signori Gioanne Paulo 
fratello et Sforzino Sforza cusino nostri carissimi, 
et monstrarvi ditte lettere et capitoli, et fare che '1 
Sfondrato comunichi ogni cosa al signor marchese 
di Saluzo et magniOcoproveditor Viclurio, et il Sa- 
sleone al signore locotenente de Nostro Signore, con 
pregar le loro signorie ad ordinare quanto habiamo 
ad respondere, perchè tanto siamo per fare. Et vo- 
gliando che se gli risponda in scriplo, operate che 
tutti li prefati signori ne scrivano per una sua quan- 
to gli piace; et parendo a li prefati nostri consiliarii, 
parlarete voi con tutti li prefati signori nel modo 
come de sopra, reponendo in pecto loro de ioterte- 
nire la pratica con Barbone o troncarla. Et quando 
pur la volesseno intertenire, faciano la elecUone de 
una persona quale babbi andare, perchè noi non vo- 
lemo mandare alcuno de nostri. Et se domanderano 
qual sii iJ parer nostro, porete dire essere lo anno- 
talo in la inclusa copia. Direte ancora che del tutto 
habiamo subito dato aviso al signor duca de Urbi- 
no et magnifici proveditori Pisani et Contarini, et 
più scrìtto ad Roma et Venetia. Et expedito quanto 
di sopra con ogni diligentia, ritornarete da noi per 
potere andare a Lodi. 



Copia di la lettera del signor duca di Barbon, 
mandata a Lodi a li ducheschi. 

Molto magnifico et nobile signore. 
Perchè voriamo inviare uno gentilhomo dallo 
illustre signore duca de Urbino et da la Illustrissima 
349* Signoria di Venetia per tralare la liberatione de li 
obstagii quali forno dati per le gente che uscirono 
di Cremona al diclo signore, per ciò mandiamo ad 
vostre signorìe il presente nostro trombetta, et li 
pregamo sii contenta con il medesimo mandare un 
9alvo conduUo per dillo gentilhomo chiamato Diego 



Perer et do! servitori, che se ne fari piacere gran- 
dissimo. 

Da Milano a dì 30 Decembrio 1526. 

Soltoscritta : 

Pwrato ai ogni 
onore di Vostra Signoria. 

A tergo : Al molto magnìfico signor Sforzino 
Sforza, et in sua absentia al magnifico signor Gio. 
Paulo Sforza. 

Copia di la scriiura data per il ditto trombeta. 

Lo illustrissimo signore duca di Borbon, cono- 
scendo et desiderando il bene che potria succedere 
de la pace, manda in mano del signore Sforzino o 
del signore Gio. Paulo Sforza questi capitoli et pro- 
messe, quali sono del modo seguente : 

In primis : diclo illustrìssimo signore duca di 
Barbon, come locotenente et capitanio generale de 
lo Imperatore io Italia et a fede di principe, pro- 
mette ratificar et far ratificar et ex^uir di ponto io 
ponto la capìlulatione fatta nel castello de Milano 
mediante che esso signore duca Francesco et sol 
agenti restituiscano in mano di esso signore duca di 
Barbon Cremona et Lodi con loro forteze et paese. 

Item, che *l prefato signore duca Francesco et 
sol, havendo ad meter» in Como o in altre parte, 
che non vi si metta se non con alcuni soi gentilho- 
meni et fidati servitori, perché non è conveniente 
che in questi tempi le fortezze et lochi di importane 
za stiano senza presidio di gente di la Maestà Cesa- 
rea, et più che per il trattato passato non fo mai 
concluso altrimente, come consta per li capitoli fatti 
entro ditti signori duca di Borbone et duca France- 
sco in la pigliata de ditto castello de Milano. 

Item, il preditto presente trombetta restarà per 
scompagnare uno de essi signori doi volendo venir 
ad referire quello chel prefatto signore duca Fran- 
cesco vorà dire, et li condurà securamente fino et 
dove il dillo signor duca di Barbone se retrovarà, 
purché dieta loro venuta non passi il termine di la 359 
vigilia de li tre Re. 

Item, in caso che essi signori non veglino fare 
cosa alcuna de le soprascritte, remandino il trom- 
betta securamente al preditto signor duca di Bar- 
bon, entro il preditto termine. 

Item, ditti signori pono ben considerar et co- 
gnosser che lutti li trattati, quali esso signor duca 
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di Barbon ha fallo per il passalo, con qual se sia 
persona el in qual se voglia loco, sempre Y ha ob- 
servato el Fallo observare. 

liem il diclo signor duca Francesco el suo con- 
siglio hanno da pensar mollo ben le cose presente 
io che lermine si Irovino, el il bene o male che ad 
soa signoria el soi servitori polrà succedere, el 
che queslo che *l prefalo signore duca di Barbon 
fa é lullo a bon fine, el Dio a cui son manifesle 
lulle le cose del mondo ne é bon leslimonio. 

liem, che le sopradille cose, seguitando lo apon- 
lamenlo, il prefallo signore duca di Barbon come 
locolenenle generale de lo Imperatore ut supra^ 
perdonerà al dillo signor duca Francesco el soi, lui- 
te le cose falle conlra Sua Maestà Cesarea inanli el 
poi de la presa del dillo castello de Milano. 

Datae Medioì<ini, die 30 Decembris 1526. 

Sigoata : 
Chiarjles el Bsrnardinus Martirinus. 

Besfgosta a lo illustrissifno signor duca Carlo^ 
fatta per lo illustrissimo signor Gio : Pau- 
lo et Sforgino Sforza^ data a Cremona^ a 
dì 3 Zenaro 1527. 



Lo illustrissimo signor duca Francesco Sforza, j 
duca de Milano, respondendo a la nota mandala per 
esso illustrissimo signor duca Carlo, dice non esser 
mai mancalo da Sua Excellenlia de slare el perse- 
verare in bona el sincera servitù de Io Imperatore, 
mentre a Soa Maestà è piaciuto ad tenerlo in sua 
bona gralia ; ma visto evidentomente essergli man- 
calo el falagU iozuria el denegatoli lauto lempo iu- 
slilia lauto volte rizercata, è stalo constrello per 
sua necessaria defensione ad acceplare Io aiuto de 
350* la Sanclilà del Nostro Signore, re Christianissimo el 
Illustrissima Signoria de Venelia, dalli quali non in- 
tende, né pò in modo alcuno partirsi, né Iraclare 
cosa alcuna senza la loro bona volunlà el consenso. 
La oblalioue che fa de perdonare, non convene, 
perché per il predillo illustrissimo signor duca de 
Milano a la Sua Maestà non é mai ricercato altro 
4:be iustilia. 

351 AdX 7, Lum. La roalioa, vene prima in chie- 
sia di San Marco iusta il solito sier Luca Trun elelo 
procuralor, vestito di veludo cremexin alto basso 
el senza becho, acompagnalo da 10 procuratori, 
sier Domenego Trivixan, sier Luuardo Mocenigo, 
sier Polo Capello el altri, cavalieri el dolori el altri 
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palricii. Ira li qual Io vi fui, el soi parenti vestili di 
seda el scarlalo; et fato le cerimonie a T aliar gran- 
do, andoe in Collegio el ringratiò il Serenissimo, 
verhapro verbis, et li fo dato le chiave. 

El verso nona sier Alvise di Prioli procuralor, 
defonlo Tallra roalina di mo terzo zorno, fo portalo 
a sepelir per la piaza di San Marco On a Rialto, 
dove si montò in le piate. Era il suo capitolo di San 
Morizio, 9 congregalìon di preti, il capitolo di Ca- 
stello et di San Marco, 20 iesuali avanti il corpo 
con lorzi in man, el il corpo veslilo di veludo cre- 
mexin allo el basso di martori, non era in Scuoia, 
el 50 marinari drio con lorzi in mano ; poi assà 
povarete, per esser morto con bona fama. Pareva 
che 1 morisse per esser sta amala 2 zorni. Fo se- 
pulto a San Michiel di Muran in la capella del legno 
di la Croce dove é V arca di sier Piero suo padre 
etiam procuralor, qual portò capuzo fin a la morie, 
el é in zenochioni a T aliar relralo. 

Vene in Collegio questa mattina sier Lorenzo 
Venier el dolor venuto podestà el capitanio di Rui- 
go, in loco del qual fece V inlrada sier Marco Anto- 
nio Barbarigo qu. sier Francesco per danari. Era 
veslilo di negro perché il procuralor Prioli fo suo 
cugnalo, el referile iusta il solito. 

Vene l' orator di Manloa el monslrò lettere del 
signor Alvise di Gonzaga, qual questi zorni passati 
pareva volesse licenlia el non star più al nostro 
soldo ; bora é aquietalo el scrive esser conlento ser- 
vir la Signoria nostra. 

Vene V orator del duca di Urbin domino Baldo 
Antonio Falculio, el monslrò lettere di Bergamo, 
di 5, del signor Duca capitanio isenerah Come 
inteso inimici voleno andar a Lodi, ha voluto andar 
fin li con il procuralor Pixani eie. 

Da Constantinopoli^ di sier Piero Zen bay- 
lo nostro, di 18 et 20 Novembrio, parte in si- 
fra, il sumario di le qual dirò di sotto. 

Da poi disnar, fo Pregadi, el ledo le teiere, so- 
pravene : 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di 5, 351 * 
hore una di notte, con questi avisi. In questa 
bora una di nocle una mia spia reporla. De certo 
Barbone beri sera esser andato in Pavia, el V artol- 
laria quale era in Binasco é siala coodula in Pavia 
el posta in V Arsenal ; el in Binasco non esser per- 
sona de soldati excepto quelli sono in la rocha. In 
Milano vi sono bandiere i de spagnoli ; in Vedigul* 
phi 4 bandiere pur de spagnoli ; in Landriano ban- 
diere 5 pur de spagnoli ; in la Chiarella vi erano 
alcuni laniicheoech ma sono parliti per Pavia ; a 

se 
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Zibidi ?ì sono bandiere 4 pur de spagnoli ; a Casa- 
dega, a Mettono, a la Casina del Molo, a Casirago, 
a Ceranova, Missano et Seplimo vi sono li lanzicbe- 
nech. Il Barbono é in Pavia con Joanne d'Urbino. Il 
ponte é ancora in Pavia. Dicono volerlo butare al 
porto di la Stella, et voleno passar il Po. A Castel 
Santo Gioanni sono li cavalli del conle di Gaiazo. Li 
fanti sono a Tibidi, hanno rotto lo canale sopra il 
Lambro; pure dubitano li nostri non vadiuo a 
romper il ponte; et per meglio guardarlo hanno 
rotto ditto canale. Li ponli sopra 1* Olona presso a 
Lardirago li hanno lassati cosi ; solo ne hanno acon* 
ciò uno. Quelli sono a Zibidi, si dicea doveano an- 
dare ad Vilantere. Heri sera da Pavia venne una 
stafeta in Videgulphi per la qual si comandava le 
gente erano in Landriano dovessero marchiare a 
Pavia; pur quando lui parlite non erano anco par* 
tite. Hoggi vero è che sentite sonare li tamburi, per 
il che crede siano parliti. 

Uno altro venuto da Milano, dice in Milano se 
dicea voleano andare ad sachigiare Fiorenza. 

Bel ditto Podestà et eapitanio, pur di 5. 
Manda una lettera hauta da Piasenza del signor 
conte Paris Scotto hauta da uno suo podestà. 

Illustre signor et patron observandissimo. 

Vostra signoria bavere per aviso de qua, come 
sono venuti dui mei homeni da uno mìo Castel no- 
minato Gravagifo, quale e a le confine di Genoa; 
353 et riportano come hanno hauto di certo da certi 
mercadanti quali vengono da Genoa, et ancora da 
uno qual era su V armata di Andrea Doria, come 
essendo, come sa vostra illustrissima signoria, del 
mese passato comparso l'armata di Spagna per soc- 
correre Genoa, se gli oppose il preditto Andrea 
Doria, et cussi fumo a le mani, et a T ultimo la ar- 
mata del preditto Andrea Dona con la venetiana 
afondono tre nave, zioé una nave grossa quale ha- 
vea tre solari, cosa terribile, et due galere ; et poi 
misero in fuga tutto il resto. Et dicono essi mer- 
canti come a li giorni passati la marina ha buttato 
in terra gran numero di corpi morti. Ancora, come 
vene el di di San Silvestro uno mercadante, quale 
veniva da Genova, et dice che il di avanti chel se 
partite da Genoa Pera su la piaza di Genoa; et 
cussi ancora per la terra più di persone 10 nìilia 
tra homeni et donne quali gridavano : Miserieor- 
dia^ el se ne morivano da fame. Et più, che in 
Genoa non gli sono homeni 1000 di guerra per 
guardar essa terra ; et subito che uno capitanio ha 
dato la paga a li sol fanti, che expedisse lettere per 



mandarne a tor degli altri, perché come li soldati 
hanno compito la sua paga, non gè voleno più stare, 
el gli è necessario, per la gran carestia che ci e, 
de lasciare et vender le arme, de sorte tale che 
più non si poi tenere. Ho hauto lettere dal mio potè- 
stale, quale tengo a ditto mio castello, possa {dcpo) 
la venula de ditti mei homeni. Come ha inleso da H 
homeni dal Borgo de Val del Tare, quale è del Gaio 
Flischo, come Genoa si è resa al re di Pranza, ma 
pur ancora non si ha il certo ; ma penso che fra 
dui giorni si debba bavere la nova che se sia resa. 
Qui non e' è altro da novo, salvo che li lanzchc- 
nech quali erano passati Trebbia sono repass<ti 
una parte dove erano li altri, et 11 stanno. Hoggl 
il conte Guido ha mandato fora cavalli a la sca- 
ramuza. 

Da Constantinopoli, di sier Fiero Zen 352* 
batflo, di ISNovemhrio. Come a di 13 zonse li 
lo Serenissimo Signor con Imbraim bassa, Mustafi 
bassa e 1 resto di lo exercilo tornato di la gran 
vitoria di la Hongaria hauta, il qual esercito bona 
parte è li In Constantinopolì, zoè tutta la Porta. È 
stato a visitar il magnifico Imbraim bassa, el qual 
havia asse da far perchè tutto il cargo i suo ; et 
volendosi esso Baylo partir, lui non volse et poi 
lo chiamò, et ralegrandosi di la vittoria et di esser 
tornato san, lo Illuslrissimo Gran Signor et sua ma- 
gniflcentia; et che di le nove de Italia havia co- 
municato con.il magnifico restato qui 

al governo. Sua magnificentia disse non haverle 
haute, et potria esser smarrite perché sono andati 
in varii lochi. Poi disse che quando il Signor fo in 
Hongaria, si quel Re li havesse manda ambasadori, 
si harla facto paxe insieme; unde quel Re non 
volse et perse il regno et la vita. Dicendo che sem- 
pre la paxe è bona, et li piacen che la Signorìa 
confinava ben; con altre parole etc, si che par non 
fazi armala ; ne altro. 

Di sier Zuan Moro proveditor di Varmada, 
di primo, da Cor fu, fo letto lettere. Come ha 
due galle; manda le candiotc a disarmar. Del zon- 
zer del Capitanio di le bastarde state in Cypro, qual 
li ha ditto non esser corsari fuora : et altre particu- 

larità. 

Fo poi leto per deliberalion del Conscio di X 
conila zonla, una lettera del Capitanio general, 
di Bergamo, qual scrive che havendo Inteso 11 
Papa voria dar il suo Slado al duca di Ferrara per 
conzar et haver Rezo et Rubiera etc, li par non 
poter far cosa bona in servilio di Soa Santità ; però 
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ima bon QOD S6 impasase a passar Po« et mandar 
altri ( tm aHre parole. 

Ikm fo leto lettere di la Signoria nostra scritle 
eoi ditto Conaeio dì X ir? risposta di queste a sier 
Alvise Pisani procurator, acertase il Capitanio zene- 
ral DDslro noo siamo per soportar patissa nel Stado. 

Itémy fo lelo lettere scritte a Roma a TOrator 
nostro, parli al Papa di questa materia ; et perohé 
l'ha esso duca di Urbio certa diferentia in rota 
eoo Colooesi zerca Sinegaia eie, Soa Santità voy 
iavatir ditto Duca di quel Stado, alento le inìurie 
fatoli per Cobnesi eie. 

Fu posto per li Consieri certa taia a catare di 
alcuni hanno tolto i libri di la Canzelaria ; che quel 
retor dagi taia, chi aceuserà li deliqoenti babbi 
353 line 509 ui in parte, 145, 7, 7. Li qual libri che 
mancavano sono di questi rectorì, zoé U20 di sier 
Antonio da le Bocole; 1432 di sier Piero Polani; 
1433 di sier Marco Barbarigo et sier Stefano Que- 
riiri; 1435 di sier Piero Duodo; 1437 di sier Zuan 
Balbi; USO di sier Nicolò Pisani; 1434 di sier 
Lorenzo Vìluri, libro et zornal; 1478 di sier Fran- 
cesco Lipporaano, libro erimmal; 1483 di sier Mann 
Zen, libri civil et crimioal ; 1516 sier Bernardin da 
Riva civil et criminaL Et fo posto in la taia, se uno 
acuserà V altro sia assolto et babbi la taia. 

Da Berga$nOf di sier Domenego Contarini 
proveditor general^ di 5, Scrive, come lo Illustrìs- 
simo signor duca di Urbino era cavalcato insieme 
col procurator Pixani a Lodi per proveder a quella 
eittl, et per veder di tuor uno alozameoto di qua 
di Adda, azió che volendo inimici venir ad acam- 
parsi a Lodi, li possi dar soccorso. Scrive, in Lodi é 
sta serate tutte i le porte, et era sti preso do capi 
di squadra quali haveano tratà cjftì inimici di darli 
la terra ; et che ancora voleano prender uno altro 
qual era in ditto tratado. 

Del ViMrdino, da Piasenaa, 9i ave una lei- 
tefH fbandata eU Legato. Come ha inteso il mar- 
chese di Saluzò passerà Po ; il qual non ha se non 
4000 sguizarì, né ha danari da pagarìi ; però insta 
che le zente nostre passino in aiuto del Papa. 

Fo leto in questo Pregadi kttere di sier JDo.- 
menego Cantorini proveditar penerai et sier 
Alvixe Pixani procurator da Bergamo, di 19, 
drisate a li Cai di X. Come il duca di Urbin 
non si trovava satisfato de la Signoria nostra, et 
havia ditto, compito T bavera la sua ferma, non voi 
pili servir; et che meio saria sialo per la signoria 
soa esser stato neutral, perchè vincendo li yspani 
la impresa li torano il suo Stadoi et vincendo il 



Papa gè lo tori lui, perché più volte l'havia ditto et 
lo voleva dar al duca di Ferrara. Si laméntoe etiam 
del signor Camillo Orsini condutier nostro, qual ha 
ditto lui haver dito baver hauto Cremona. Item 
voria si tolesse il suo Stato in protetiou. El come 
esso Capitanio zeneral si havia lamenta con domino 
Baldo Antonio suo orator venato 11, dicendoli il 
Papa li portava odio, fiorentini non li havia voluto 
restituir San Leo et Montefeltro ; con altre parole. 

Item fo comunica esser sta scrìtto a Roma il 
Papa li scrìvi uno brieve. 

Fu posto per li Savii del Conscio et terraferma, 854^) 
in la qual introe etiam li Consieri et Cai di XL, elii 
li debitori di la seconda tansa al monte del subaidio 
habbino termine a pagarla fin adi 30 di 1* instante 
senza don, et passado, pagar debano quella di Go- 
vernadori con 10 per 100. Ave: 170, 34, 0. 

Dapoi il Serenissimo si levò et fece la relation 
di quanto havia exposto il Legato del Papa episco- 
po di Puola, e T orator di Pranza episcopo di 
Baìus, instando che *I nostro Capitanio zeneral con 
il resto di Texereito, passando spagnoli el lan* 
zinecb ussiti di Milan di li da Po, che etiam esso 
Capitanio zeneral passi con lo exercito in aiuto di 
le terre del Pontifico etc, dicendo li Savii melerà 
le soe opinion. Et laudò molto il passar, perché non 
si poteva far altrameote volendo mantenir il Papa 
in la nostra liga ; et come semo obligati per capi- 
toli eie. 

Fu posto, per li Savii del Conscio, excepto sier 
Domenego Trivixan el cavalier procurator et sier 
Marìn Zorzi el dolor, et Savii a terraferma excepto 
sier Gabriel Moro el cavali^, che*l sia scritto a li 
Proveditori zeneral! nostri, che sii con lo illustris- 
simo duca di Urbin capitanio zeneral, et dirli che 
con il Senato havemo deliberato, in caso spagnoli 
passasseno Po per unirsi con li altri lanzinecb, ohe 
Soa Excelientia con V exercito Y ha, lassando quel 
presidio in Bergamo et Brexa che li pareri, voy 
edam lui subito passar Po per favorir et aiutar le 
terre del Pontefice a beneficio di la impresa etc, 
ut in lUteris. 

Et sier Marin Zorai el dolor Savio del Conscio 
contradise, dicendo si Issava in pericolo il nostro 
Stado. Li rispose sier Andrea Trivixan el cavalier 
Savio del Conscio, dicendo gran mal di l'Impera* 
dor qual é nostro inimico mortai Parlò poi sier 
Gabriel Moro el cavalier Savio a terra ferma, non 
era per br passar il Gipitanìo zeneral per alcun 

(1) U etrU 353 * è Uaaot. 
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muodo. Poi sier Antonio Surian dolor et cavalier 
savio a terraferma, dicendo se dia far passar al 
tutto ; et fé* bona renga. Poi parlò sier Zacaria Tre- 
vixan Savio ai ordeni, qual voleva si facesse 5 in 6 
milia fanti et 300 honaeni d* arme et far quelli pas- 
sar di li, et non mover altramente il nostro eser- 
cito ; et fé* bona renga. Ma bisognava dicesse far 
passar di fanti bavemo, et non farli per passar etc. 
Horlitre Savi! messeno iodusiar; il Serenissimo, 
Consicri et Cai di XL intrò in la parte del passar. 
2 non sincere, 6 di no, 49 di Tindusia, 154 del Se- 
renissimo et altri, et fu preso il passar. Et si vene 
zoso a bore 4 di notte. 
354 * In questa mattina sier Zorzi Corner el cavalier 
procurator, rimasto Savio del Conscio di Zonta, va- 
rilo, intrò in Collegio ma non fu in Pregadi. 

Item in Quarantia Criminal, per el piedar di 
Àvogadori fu preso retenir sier Zuan Filippo Pa- 
squaligo qu. sier Filippo Maria, qu. sier Marco, per 
baver in barca di Padoa forzato una donna puta. 

Noto. Questa matina vidi in la sala di Pr^di 
una bella cossa ; uno scachier grando bellissimo in 
tondo et alto lavorado d' arzento et d'oro con 
• calzedonie, diaspri et altre zoie, et li scachi di ere- 
stallo finissimo, fo di sier Jacomo Loredan qu. sier 
Piero da Santa Maria Formoxa, qual dete in dota a 
do sue fie marìdate in sier Cbristofal et sier Marco 
Donado qu. sier Andrea da San Polo. Il qual fo 
portado perchè sier Piero Landò suo barba lo volse 
monstrar al Serenissimo et al Collegio si volevano 
comprar per mandarlo a donar al Signor turco con 
sier Marco Minio va orator a Costantinopoli, qual fu 
fatto per mondario a vender al soldao Cauri. Et di- 
mandano di questo ducati 5000. 

Noto. Eri sera gionse in questa terra sier Lo- 
renzo Bragadin amalato, venuto per i'Adexe in uno 
burchieio, qual dovea*andar orator al re Cbristianis- 
simo, et per la malattia li vene li fo dà nel Senato 
licentia ; et ha la febre. 

Adi8,Fo il zorno del bia' Lorenzo Justinian, 
ma non si vardò come T altro anno; et li oflScii et 
banchi sentono, et le botteghe aperte per la terra ; 
eh* è sta mal fatto. 

A bora di terza vene uno sensibel terramoto, 
che corlò un poco ma non fé* danno. Da molti fu 
sentito. 

Veneno in Collegio il Legato del Papa et Torator 
di Pranza, ai qual per il Serenissimo li fo ditto la 
deliberation fata dil passar Po del Capitanio zeneral 
con lo nostro esercito etc. I quali ringraliono 
molto, laudando tal deliberation. 



In questa matina in Colico fo letto una lettera 
di sier Niecìò Trivixan proveditor generai in 
Dalmatia, data in porto di 8ibinidu>. Come, 
havendo hauto per lettere di sier Benedeto Valier 
conte et capitanio de II aviso che turchi erano per 
venir li apresso, et essendo la terra voda per causa 
di la peste, scoreva pericolo la terra ; unde lui, era 
a Zara, subito armò barche 11 et a Traù et con 30 
barche armate et smontò solo, parlò al retor tro- 
vando non esser vero che '1 sanzacfao dovea venir 
con 30 milia persone; ben disse esser morti da 
peste li 1500 persone. Licentiò le barche et si parti. 
Aricorda si mandi una galla con vituarie perché 
patise assai. 

Dapoi disnar fu Gran Conscio. Non fu il Sere- 355 
nissimo ; et fo balotato le voxe restate del zorno 
del Procurator, et fate altre 9 di novo. 



Cinque del Canseio di XL Zitnl del Coneeio 

precedente. 

Sier Bernardin Polani fo zudexe di 

Petizion, qu. sier Luca . . . 446.583 

Sier CristQfal Marin fo Cao di XL qu. 

sier Francesco 378.629 

Sier Zuan Sagredo fo XL zivil, qu. 

sier Alvise 369.648 

Sier Zuan Batista di Garzoni fo XL, 
di sier Hironimo qu. sier Mario, 
procurator : 333.794 

Sier Andrea Michiel fo auditor ve- 

chio, qu. sier Lunardo dopio . 514.794 
t Sier Lunardo Poscarini fo zudexe di 

Petizion, qu. sier Zacharia . . 563.456 

Sier Francesco da Molin fo sopracon- 
solo, qu. sier Bernardin . . . 394.613 

Sier Bernardo Pixani fo Cao di XL, 

qu. sier Froncesco Dal Banco 393.609 

Sier Stefano Gixi fo Cao di XL', qu. 

sier Marco 390.636 

f Sier Zuan Alvise Grimani fo XL zi- 
vii, qu. sier Zacaria .... 541.501 

Sier Simon Diedo fo Cao di XL, qu. 

sier Arseni ....... 504.506 

Sier Lunardo Bembo fo podestà et 
proveditor a Roman, qu. sier 

Francesco 394.613 

t Sier Jacomo Boldd fo ai X ofBcii, 

qu. sier Hironimo 733.393 

t Sier Hironimo Tiepolo fo proveditor 
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550.470 



472.553 



sora il cotimo di Daniasco, qu. 

sier Matio ' . 

Sier Francesco da Mdin fo consolo 

di mercanti, qu. sier Marco . . 464.54! 
Sier Hironimo Sagredo fo XL, di 

sier Zuan Francesco .... 
Sier Nicolò Malipiero fo XL zivìi, 

qu. sier Piero, qu. sier Siefono, 

procuralor 

Sier Bernardin Cocho fo Cataver, qu. 

sier Antonio ...... 

t Sier Stefano Loredan fo Sopraga- 

staldo qu. sier Domenego . . 



289.696 



481.539 



601.403 



684.315 



622.331 



Cao di sesKer di San Poh 

t Sier Daniel Bondimier fo Cao di se- 

stier, di sier Àlvixe 

Sier Mann Barbaro, fo Cao dii^lier, 
di sier Lorenzo, dopio . . . 
non Sier Àlmorò Bondimier di sier An- 
drea, per non esser del sestier. 

Cao di sestitf di Osso Duro. 



Sier Piero Maria Gradenigo di sier 

Zacharia . 579.432 

t Sier Julio Marin fo ai XX Savlì, qu. ' 

sierAlvhte 683.327 

Sier Anzolo Manolesso di sier Zuane, 

qu. sier Orsato 376.637 

Sier Vicenzo Nadal fo capilanio di la 

citadela di Zara, qu. sier Piero . 424.586 

Cao di sestier di Santa Croce. 

t Sier Zuan Alvixe Moro «fo avvocato 
grando, di sier Borlolomio, do- 
pio 736.279 

Sier Vetor Soranzo fo Cao di sestier, 

qu. sier Zuane, dopio .... 520.501 

Ofieial a la Mesaetaria. 

Sier Francesco Tran fo Consolo di 

Mercadanti, qu. sier Hetor . . 640.367 

Sier Donado DoIGn fo camerlengo 

a Ruigo, qu. sier Sebaslian . . 274.728 
i Sier Antonio Permarin fo XL zivil, 

di sier Nicolò 656.366 

Sier Antonio Permarin, dopio. 

355 ' Dapoi publicade le vose andò scurtinio dentro. 



! 10. Scurtinio di eapitanio a Vicenza in luogo 
di sier Stefano TrivioMin ha refudà^ iuxia 
la deliberation fata nel Conscio di X. 

Sier Piero Marzello qu. sier Zuane 

da San Origuól, ducati 300 . 41. 76 
non Sier Zuan di Cavalli qu. sier Fran- 
cesco. 

Betor a la Cania. 

Sier Francesco Cocho fo zudexe di 
Proprio, qu. sier Antonio, du- 
cati 800 35. 81 

f Sier Lunardo da Molin fo Cao di XL, 

qu. sier Zuane, ducati 1000 . 85. 26 

Sier Anzolo Justinian fo patron in 
Fiandra, qu. sier Alvise, du- 
cali 1000 43. 70 



Un Consier a Retimo, 

f Sier Antonio Basadona el XL Zivil 

nuovo, qu. sier Piero, due. 400 80. 39 

Sier Marco Zustignan fo podestà a 
Sera vale, qu. sier Alvise, du- 
cali 400 52. 62 

Sier Zuan Domenego Baxeio, di 

sier Francesco, ducati 500 . . 58. 58 

Uno del Conscio di X 

Sier Andrea Foscolo fo Cao del Con- 
scio di X, qu. sier Marco . . . 22. 97 

Sier Lunardo Venier fo Proveditor 

al Sai, qu. sier Bernardo . . . . 20. 95 

Sier Marco Gabriel fo Consier, qu. 

sier Zacaria 22. 89 

Sier Piero Trun fo Cao del Conscio 

di JC, qu. sier Alvise .... 21.94 

Sier Nicolò Zorzi fo duca in Candia, 

qu. sier Bernardo 25. 94 

Sier Domenego Capello fo Cao del 

Conscio di X, qu sier Carlo . 37. 80 

Sier Zuan Alvise Duodo fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Piero . . 26. 93 

Sier Aivise Michiel qu. sier Vetor, 

qu. sier Michiel 15.102 

Sier Piero Contarini fo avogador di 

comun, qu. sier Zuan Ruzier . 34. 80 
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Sier Piero ContarìDi fo avogador di 

coQHiQ, qu. 6ier kWw . . . 
Sì^ Zuao Viiuri el pravedilor iene- 

ni in oampo, yj. sier Daniel • 
Sier Filippo Bernardo fo Savio a 

terrafernM, qu. sier Dandolo 
Sier Francesco Valter fo Cao del 

Cooseio di X, qu. sier Hirooimo 
Sier Tomi Mooenigo fo capilanio in 

Candia, de sier Luoardo prove- 

ditor qu. Serenissimo , . . . 
Sier Cbrislofal da Canal fo di la 

^(a, qu. sier Zuane . . . . 
Sier N00I6 Trìvixan fo Cao del Con- 

seio di X, qu. sier Gabriel • , 
Sier Polo Trivixao fo Coosier, qu. 

sier Andrea 

Sier Micbiel da Leze fo Cao del Goa- 

seio di X« qu. sier Donado . . 
Sfer Sebastian Contarioi ej cavatier, 

fo podestà et capitanio in Cao 

d'Istria 

Sier Marco Dandolo dotor et cavalier, 

fo Savio del Cooseio . • . . 



jmuvv, 

40. 75 
27, 90 
38. 90 
38. 84 



41.75 
11.107 
31. 86 
35. 79 

28. 89 



17. 97 



51. 66 



Jn Oran Concio. 

356 Retor a la Canta. 

• t Sier Lunardo da Molin fo Cao di 

XL, qu. sier Zuane, ducati 1000 937.95 
non Sier Francesco Cocbo fo zudexe di 
Proprio, qu. siftr Antonio^ qua- 
druplo. 

Un QmMr a Betimo. 

t Sier Antonio Basadonna el XL Zivil 
Novo, qu. sier Piero, triplo, du« 
CJ^li400 922.116 

non Sier Zuan Doo2eQe|{o Baxeip di sier 
Francesco. 

non Sier Antonio GÌJ^ì di sier Zuan Piero. 

Tre 4d Cwwio di XL Zivil Nuovi 
senaa oblatiM. 

Sier ^uao Ljon fo XL, qu. sier Stcr 

fapo , . . 347.701 

Sier I^ion da ìloMn fa Soracomilo, 
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qu.sierNleolAdalai2fM^Mr« 

6oii,dopio 552.473 

t Sier Man» de Meiu fo Cao di XL, 

qu. sier Praocesoo, dopk> . . 678.631 

Sier Nicolò Bragadin fo XL ZivII, 

qu. sier Domenego .... 502.531 
t Sier Lorenzo Orio fo Cao di XL, qu. 
sier Hironimo, qa. sier Piero, 

dopio 574.469 

f Sier Sebastian Querioi lo a la ca- 
mera di Impreslidi, qu. sier Girlo 779.252 

Sier Zuan Batiela di Garconi fo XL, 
de sier Hiroaimo, qu. sier Mario 
procura tor 417.625 

Sier Cristofal Mario fo provedifor 
ai Orzinuovi, qu. sier France- 
sco « 510.625 

Bm Bernardin Cecho fo Cataver, 

qu. sier Antonio . . • » • M3.469 

Signor di notte dd aesH^r di San Bah. 

Sier Zuan Micbiel fo XL, qu. sier 

Antooio .,,.., n , 573.430 
f Sier Luoanlo Bolani el XL Zivil, qu. 

sier Alexandro ,,.... 620.391 

Sier Lunardo Bolani, dopio. 

Sier Hironimo Bernardo fo XLi di 

sier Nicolò el Consier . . , . 516.493 

Ofieial ai panni a oro. 

t Sier Zuai) Bitista Belegoo fo saliaer 

a Cbioza, qu. sier Benedeto . . 748.257 
Sier Orsato Manolesso di sier Zuan- 
ne, qu. $ier Orsato ... « 558.448 

Dapoi Conscio, li Consieri si reduseoo col Se- 
renìssimo io Collegio ad aldir le htkn di Soma 
di V Orator nostro, questa sera venute, di 3 
et 5 di V instante. Scrive come el signor Renzo 
era zonto a Cere con mal di stomaco. Havia con 
se da fanti .... et si aspeclava a Roma; et il Da- 
tario era andato fino H a parlarti. Et il Papa ba 
haulo li scudi 25 mìlia lì ha mandalo il serenissimo 
Re anglico. Scrive come era zonlo Domenei?o Cen- 
turìon statò al Viceré, mandato al Papa per il Ze- 
oeral di San Francesco con la resolulion del Viceré, 
qual voi dal Papa, dovendo farpaxe, dMcali 200 mi- 
lia, et da la Signoria nostra ducali 120 milia, et 
d^re^tp de IM^H» dgcali 1$0 milia; siche ariano 
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356 * 500 mllia ducali, et Parma et Pia^nn in le man 

loro per sua cauzion; et dove volevano do altre 
terre, overo Hostla over Civìtaveehia, é contento 
di haver una sola in le mano loro ; con altre peti- 
zioD ut in litieris. Unte il Papa d di bon aoioao 
di mantenir la liga. B( adi IO di questo compie la 
trieva fatta con li easarel, et passato si aooprirfc anl« 
roosamente ; ha mandato il monitorio a inlimarlo 
al Viceré^ qual si stampari. Ha lettere di Pranza 
Soa SantitA di ... * « come il Re$ veniva a Lion; 
sidìi sia di bon animo. Et conoe era venuto a Roma 
il signor Ootavio Orsini fo fiol del cardinal Orsino ; 
é stato in coloquii col Papa. SI il Papa voi trovar 
danari ; et altre partieularilt. 

lim, serwe dittò Otai&r a li Cai di X 
in risposta di soe, baver parlato al Papa zen» il 
duca di Urbin lievi quella parola del brieve sim 
preiuditiò tertii. Soa Sanliti diee voi tuor il suo 
Stato in proletion, et li manderà uno brieve per 
Zuan Maria di la Porta nontìo del ditto Duóa da 
qui, dicendo il ditto Duca esserli a cuor. 

Di sier AM$e d'Armir propveditor da mar 
fo lèttere date a Civitaifechia^ a di uUimù De- 
cewbrio. 

Di Goffra, di sier SébasUan luetiman el 
eavàlier, va orator in Hran0a, di 80 Deeem* 
briOé Scrive il suo viazo rioHo pericoloso, et a 
quatro passi sopra montagne, per la gran beve é 
stato in gran pericolo, primo a dì 33 a) passo di 
MoDtaruol, a di 36 al passo di la Berlina, a di S8 
al monta di V Albera^ et ha etiam a passar uno 
altro passo ditto la Bergogna. Scrive^ monsignor 
Graogis orator del re Christianissimo baverli fatto 
optima ciera« È alozato in casa sua esso Orator et 
il 'secretano; il resto di la ft maglia a T hostaria; et 
noQ havBUdo haulo il salvocoodutto da sguiiari 
parocbé quelli signori dicono non bisogna fra amici^ 
pur è sta mandato per haverlo, et a di priaao del 
nscxe partirà insieme con ditto Grangia fio dove 
troverà il salvoicondutio, et spera di brieve esser 
in loco foora di pericolo. 

Nota In questa roatina a bora di terza fo sen« 
tito in questa terra terramoto, ma non fo grande 
eiàpfòfoeo. 

357 Sumario et copia di una lettera scritta da 

Coyra atti 31 Decembrio 1526, scritta per 
ffironimo da Canal secretario di V orator 
lusiinian va in Fransa. 

Come a di 23 Decembre andono a messa al 
principio della montagna ad uno loebo dieto Mon, 



eh' é lo ultimo di Valeamonica ; et fata Mlatibiiet 
pigliassemo 6 homìni del loco con badili et zaponl 
per romper il iazo che faceva uno pericoloso ea« 
valcar per doi miglia; poi ritrovassemo la neve 
alta, et bisognava star in strada perché (tadri se 
andava sotto 1* homo et cavallo^ L* ascesa non fu 
molto alta, ma la descesa fu longd, ma non perf^ 
culòsa,. che fu la montagna dieta Mortartiol. PImmb^ 
semo fino a questo loco 30 miglia, et qui si eo- 
menza à intrar in stua, dove se magna et donne» 

A di 34( udito messa per tempo in stua, pòi ca^ 
Valcassemo assai per.Valtoliha quasi per piano ; pèS* 
sassemo da tyran loòo smorbato, rba sòoreaeniò 
via; poi da uno altro loco ditto Poschiàvo pur amor* 
baio, et ba uno lageto intorno ; et tanSem vatiia^ 
semo ad un loco dito Piscadello, ch'é nello mH pfe^ 
col loco nel principio della secdhda montagna dilla 
Berlina. Facessémo pur 30 miglia, et qui trovami 
pan di s^la, azimo el negro, el uno poco di pa^ 
see salato, né vi era letto alcun salvo di paglia ; 
havessemo bon vino, die non fu pòcoi A di 35 
zorno di Natal udito messa et disnato, i seguita 
certa cuslione di uno famiglio di stalla et un^ dal 
loco, et Al messo matt a le arme, Ma non aegtd Mala 
alóuno. Et qui fi darissimo missier Bfareo Antonio 
Venier é orator in Anglia, hebbe una ghia paura 
per una questione. A d) 36, la matiiia per tempo 
pigliasemo 8 homent et si metesemo a cavallo, et 
ne l' aseender era tanta neve che si afoodraVa, e( 
non bastava li homini et dubitando di casear, anaoii' 
td rOralor el lui a piedi, et camiuorono oso Ubò 
homo per lato. El era principiata la neve, el ta« 
tbora non si vedevemo Tuno l'altro perehà la 
montéda era grande, la Iktioa grandissima^ che ne 
mancava il fiato. Et passali alcuni cattivi passi, maù* 
tesserne a cavallo» Et andando, la pesta é tanto 
stratta che apena il eavallo poi molar il piedi t et 
come si va uno poco fuori di la pesta, si va lutto 
sotto la neve« Et ne li lochi parieoloai si smontavai 
Ibndem arivasaemo alla cima con tanto venCOi et 
neve et obscurità, che li homeni che necooduceVano 
dubilavanOi Eramo tutti de neve aiazata inlorno 
che parea fossamo tutti bianchi, et da li relbii del 
vedlo dubitava di non esser portato via eoo il <a^ 
vallo. Paasas^mo per il pian di la montagna uno 
lageto ; ma nulla parea perché era zelato et ta neve 
Sopra, et fu la nostra ventura che trovassemo aleont 857* 
bovi con una slissa el haveano sopra robe de 
mercantia el ne feceno uno puoco de miglior stra^ 
da ; poi passorono li muli et trovassemo la strada 
ptd batuda ; por in qualche loco si sfoodrava. Hof 
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fioQlineDle diaceDdesdemo al piano, tamen con con- 
tìnua neve, et arivassemo alle 23 bore allo allo- 
giameolo, et non facessemo più de 1 5 miglia. Et 
siamo qui in uno loco ditto Ponte Resina, et siamo 
assi ben tratali nella Agneilna ; delia qual valle ne 
sono assai a Venelia, chi per zavateri, chi per zon- 
cbìaderi, chi per taglia legne et bastasi. L'Orator si 
porta gagliardo, eh' è uno miraculo a quella età. 
Siamo alii 97 : perche el nevega et é mal tempo, 
starno in siuva. Le case di questo paese sono come 
le case da la Seosa in piaza, anzi pegio, perché sono 
tutte di legno videlicei de travi non squadradi, 
ma come sono tagliati tulli tondi, et li incastrano 
uno con V altro con fissure large, et cussi é per 
tutte le ville de questo paese ; solum la stuva è ben 
serrata de grosse tavole squadrate et inchiodale con 
chiodi di legno, et rendeno troppo caldo. Et questi 
loci SODO più piccoli che le nostre ville di terra 

ferma. 

Siamo alli 38. Tutta questa notte ha nevegato 
fino a mezodi, et poi disnar siamo levali el andati 
ad uno loco ditto Cornevas, el habbiamo fallo 5 
miglia, che sono più de 8 delli nostri. Et era mal 
andar, per lutto neve, pur si poteva passar rispetto 
alla maledetta montagna di Berlina ; el si apro»- 
mamo al terzo monte. 

Siamo alli 29. Vedendo bel tempo, per passar 
questa montagna nominata Albera, et udito messa 
per tempo, il clarissimo Orator montò io una lissa 
el io in una altra tirata da uno cavallo per uno. Fu 
fatto questo per poter passar più comodamente per 
la gran, neve ; li altri andorono quando a cavallo el 
quando per terra; ma il più delle volte a piedi. El 
andati fino alla cima, ritrovassemo che erano venuti 
alcuni bovi con lisse con mercanlie, el drielo vi 
erano più di 80 muli che venivano dalla fiera di 
Lione; el loro ne feceno la strada, el cussi descen- 
desemo una longa desesa; tandem arivassemo con 
bellissimo tempo ad uno loco ditto Bergogno. Et 
benché questa montagna havesse più neve, tamen 
per le Ksse el per li molli fu miglior strada. Et 
r orator andò con la lissa fino a lo allogiaroento, 
ancorché in alcuni calivi passi el smontasse perché 
era troppo gran descesa, che non si poi star in 
piedi né a cavallo. Questa montagna é periculosa 
seU tri vento, perché buia giù delle montagne in- 
torno gran neve, el puoi soffocar le gente ; el non 
é uno mese che morite tre che passavano con altri 
cavalli ; el facessemo miglia 20. 

^iamo alli 30. Per esser domenica, udito messa, 
se melessemo in camino el havesseo^o una strada 



cativa perché era montagne, ma non si aspre, ma di 358 
molta ascesa el discesa con pericolo et iazi, che si 
smontò più fiale. El con la gratta di Dio siamo 
ginnti qui sani, el bora faremo il camino per piano 
che non si Iroveri salvo qualche colineta et iazo ; 
ma con li chiodi da iazo scoreremo allegramente. 
Habbiamo oggi fati 20 mia ; ma sono più de 36. 
Siamo ben allogiali, el cenasaemo con monsignor 
Grangis orator del Christiaoissimo re qui. Questo 
è uno boDO loco et civile, siche lutti stiamo t>eoe, 
gagliardi et allegri perché siamo fuori del più fa* 
slidiosa Habbiamo mandato per il salvo coodutto 
da sguizari, quale fra dui o tre di T baveremo, et 
si aviaremo al nostro camino securamente. Inten- 
demo che il re Cbristianissimo viene a Lione; fra 
do o tre di partiremo, sì beo ancor non fuase gionlo 
il salvocondulo. State sano. 

Da Coyra, aUi 31 Dicetàbre 1526^, hore 18. 

Copia di lettere di sier Alvine à* Armer p/rwit- 359^^ 
diioT da mar date adì primo Zener 15S6 
in galìa in porto di Oivita/vechia, driaate a 
sier laeomo sito fiol, et reeemUe adì 6 ditto. 

Come, hozi a hore 2 zonseno le 4 galie del Do* 
ria, le qual vieneno da Poriovenere, con el qual é 
venuto di qui il signor Renzo, qoal damatina si 
partiri per Roma. Son stato a visilation sua, et 
longamente parlai con sua signoria; il qual porla 
ducali 20 milia. Et fato diversi discorsi, sua signo- 
ria mi disse che la opinione sua seria mandar Tar- 
nuita in Cicilia, zoé Tarmala grossa con quelle galle 
sotil ; et chel crede che etiam il Pontifice sia di 
questa opinion, per far divertir parte di quelle zenle 
sono in reame. Et con sua signoria é venuto di qui 
alcuni zentilhomeni di Sicilia, foraiusiti; et, per 
quel vien ditto, uno di loro è homo che ha seguito 
in Gdlia, qual si offerisse di far cose assai, dove 
che a Roma si bavera a conseiar; et indico i man* 
deranno etiam in Pranza el a Venelia per haver la 
opinion zerca zio. Per quanto a questi zorni si par^i 
lari a Roma, quello se delihereri darò aviso. Al 
qual signor Renzo confortai assai a ingagiardir il 
Pontifice et inanimarlo; el questo bisogna sopra* 
tutto. L'andata del qual a Roma sari causa di assai 
bene, imperocché sari governo di tutte quelle 
genie, el far star Inimici sopra di se. Sua signoria 
é venula da Savona con le due galle sotil di Pranza, 
et di compagnia con T armala di Marseia, che sono 

a) U tiarta 868* è Manflk 
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nave U benissimo in ordine; et hanno seco fanti 
2000 fra boni et cativi. Le qua) nave sono venute 
fino a Porto Venere, et per una fortuna grande che 
r incontrò ha convenuto tornar adriedo da Savona 
a r isola d' Arbenga ; che per Dio hanno usalo di 
cativi tempi in questo ponente. El signor conte Pie- 
tro Navaro se ritrova a Savona con la sua galla. El 
messo de Ingilterra, qual porta ducati 25 milìa al 
Pontefice, é desniontato a Ligorna et va a Roma 
per terra. 

Lettera del ditto, data M adi 3 Zener, 
ricevuta adi 8 ditto. 

Avisa come la voluntà del Pontefice saria di 
tuor la impresa de Sicilia, et il signor Renzo vo- 
ria ; et che 1* armata fusse in ordine a passar a 
queste bande, zoé 1* armata di Marseia, la qual per 
fortuna hauta era tornata a la volta di V ixola di 
Arbenga, eh' é a. la volta di Provenza : et é stato 
malissimi tempi. Etiam la galla del conte Piero 
Navaro Pha scapolata di pocbo. Disegna etiam 
359 * ^t ^om eh* el Pontefice fese etiam V impresa di 
Siena, et hauta la risposta del re Christianissimo 
di tuor r impresa di Sicilia, se passi con V armata 
a 'quelle bande. Et in questo interim non voria 
perder tempo de qui, ma veder di far qualche frutto 
verso Siena per guadagnar qualche mier de ducati 
per sustentar l' exercito. Et con questa opinion el 
signor Renzo va dal Pontefice; et questo discorso 
scrivo a la Signoria aziò la fazi quel iuditio li pa- 
rerà. Item scrive, voria se li mandasse danari per 
pagar li biscoti fati far a Pisa et a Ligorne. Et il 
conte Piero Navaro, venendo da Fiorenza, capitò a 
Pisa, et ha tolto assai del mio biscotto per dar a 
le sue galle che morivano da fame. Io spero che 
la venuta del signor Renzo sarà causa de inanimar 
el Pontefice, el qual starà saldo, et sera causa di 
ogni bene. Io scrissi l'altro zorno a la Signoria 
zerca el mandar di le bastarde, perchè volendo an- 
dar in Cicilia el saria necessario averle, volendo far 
guerra come se die. 



360 ^^^ ^ ^*^ lettera da Roma, di 5 Zener 1526. 

Jesus Maria. 

Riverendo il mio patre in Chrìsto, ad gìoriam 
Lei et a consolation vostra, edification de li pro- 
simi, et a confusion mia, scrivo a vui di le tributa- 
lion che è in Roma santa, fata Babilonia de eoofu- 

/ DiaHi di II. Sanuto. — ito. XIIIJ 



Sion, che se puoi dir vox in Boma audita est^ 
ploratus et ululatus multus per le guerre che 
poi é successo, peste, adesso gran carestia de ogni 
cosa, et maxime de pan, che quelo che valeva oto 
carlini vai otanta. A un tanto populo é gran po- 
vertà ; che oltre la guerra é brusali tanti castelli et 
vergognate le donne da li soldati de una et V altra 
parte; vi ha pericolo che in Roma non seguiti 
qualche gran scandolo per la gran fame. Et nui 
non sentimo niente, et si semo in mezo de tante 
tribulation et dolori. Poveri de roba, nudi de ogni 
facultà proprie, et se vive amore Dei\ et tamen 
se hanno più abondantia de ogni cosa che non 
hanno li richi del mondo. Pinguis est panis 
Christi; magnus Dominus et terribilis super 
omnes Deos. La gloria de Dio abunda più in le 
tribulation che in le prosperità ; neeesse est ut ve- 
niant scandala, verum veh illis et nonpeniten- 
tibus. Unum est che Cristo qui é più temuto, re- 
verito, pasciuto, acceptato che prima. Li superbi 
se humiliano, li boni danno gloria a Dio, li per- 
fidi se trovano disperati, et pregamo per loro come 
creature de Dio, quis sit si convertantur, fate 
far oration per questi patri, et maxime per lo epi- 
scopo. Dio se serve de lui in la chiesia sua, et ha 
gran cose a le man. Sapiate, prelati li primi di Roma 
et signori sono tutto il giorno qui cum grande hu- 
miliation et obedientia come si fusseno servi nostri, 
che mi confundo, et stanno in obedientia et in peni- 
tentia pronti a obedir in opere pie, in oration et 
devotion, et fanno tanto quanto li vien ordinato da 
sii patri, che prima non se dignavano, et erano 
idoli in terra. Che più? da la Santità del Nostro Si- 
gnor Papa tuto el zorno se manda a ricomandar a 
le oration de questi poveri abiecti ; che é Dio in 
terra, et domanda aiuto con gran segno de timor de 
Dio ; siche il patre episcopo ha gran cose sopra de 
si. Fate far oration per lui, perché da lui puoi de- 
pender gran cose in la christianità. Esfalter Moy- 
ses tra Pharaon et il popolo de Isdrael. Se Dio 
sarà in lui farà gran cose, et lui è molto promplo. 
Bisogna che li membri daga aiuto a la mano de- 360* 
stra de questo corpo mistico, adoptato per gratia 
cum il sangue del capo nostro Cbristo. Bora dovete 
saper qualmente monsignor legalo Campeio, che era 
a Venetia, é in Roma molto honorato et referenda- 
rio de gratia et de iustitia, et de li primi. Lui lo- 
cato dal Spiritu Sanclo, sponie uno di venne dal 
patre nostro episcopo cum gran humiliation di- 
cendo esser electo episcopo Peltrense et non haver 
saero ninno, et esser stimolato mollo in eonscieotia 
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de voler nascer eum Chrìslo et esser suo vero apo* 
stolo et non idolo; et pregò il patre episcopo che 
se dignasse de consecrarlo. Lui come sapete é do- 
tissimo, tamen il patre V ha esaminato et admo* 
nito come un prete privalo, in Dìo ; lui cum lanU 
buroiliation et reverentia esser prompto a far tutto 
quello che voi la Santa madre Ecclesia. Non li man- 
cava da esser sacrato se T avesse voluto da un 
cardinal, etiam. dal Papa, et haveva licentia dal 
Papa de consecrarse da chi li piacesse extra tem- 
pare, farse sacerdote, esser promosso a tutti li or* 
dini in un zorno, et V altro a lo episcopato ; et ta- 
men è stato obediente come un prete semplice, et 
ha receputo li ordini canonici in diversi zomi, et 
ultimo consecrato episcopo et apostolo cum gran 
devotion; et ogni volta che se ordinava se con- 
fessò et comunicò humillime^ che confundeva tutti 
nui altri. Tutti quelli zomi stava a la penitentia 
eum nui in ieiuoio, et a le bore canonice cum nui 
inOna sera, et manzava de quello che nui, sobrie ; 
et poi ha promesso obedientia in man del patre da 
vero apostolo come santo Pietro, et baver custo* 
dia del grege suo, et faetus e8i filius subiugalis^ 
- ei faeti sunt amici. Credo che Dio se servirà de 
lui grandemente, et puoi assai, se yole, et si legno 
che starà a obedientia in spirituali del nostro patre 
episcopo. Comenzò a tuor li ordini il zorno de lo 
apostolo Thoma, et portò il suo nome, et dome- 
nica infra octava se fece apostolo et fue uncto epi- 
scopo. A la solemnità erano quatro episcopi docti, 
religiosi, li primi de Roma et del Papa cum gran 
gloria de Dio; era ancora altri prelati, li quali 
sterno eum gran devution; et haveva portato le 
oblation, suniptuose cere et altre cose necessarie. 
Lo episcopo non ha volesto niente del suo, ma 
r ha consecrato secundum ritum catholicae fidet 
3g) come al tempo de Pietro, et credo che sta Pasca 
andarà al suo episcopato, zioè a Feltre a cantar la 
messa. Et tutti questi vescoi et prelati il patre no- 
stro li tiene a la refectioo cum nui, dicena che era 
dies religianis^ che steseno sequestrali dal mundo ; 
et cussi steteno a obedientia tulli ; et a le bore ca- 
nonice insino a sera. Ogni di questi patri se vanno 
a reformando meglio in Chtolo che del viver, co- 
stumif vita, religion, devotion, obedientia, humi- 
liatioo, coulemplalion et oration, tanto diferente dal 
zorno che veni qui da loro, come dal di a la note; 
et ogni giorno fanno più, che se potria dir Voi 
esita dii in Christo* 11 Datario tutto il zorno é 
qui dal patre, et se pool dir che lui è papa et ma- 
niza tutti li slati del mundo, et trema in conspecto 



del patre episoopo, et sta a la refection eum nui de 
quello che manza li altri. Dite al magniGoo missier 
Antonio Venier et al magniOco mi:»ier Nicolò Ut- 
chiel, ho fato l' officio eum li patri di la reverenda 
comendation sua, et hanno acceptalo de far el de- 
bito suo cum le oration, dummodo che loro fazano 
far eum il proximo. Anchora havete de intender, 
come la Santità del Papa si ne ha offerto le station e 
indulgentie de Roma spante vivae vocis oraculo 
a tutti di caxa dicendo il 63 psalroo, el prima sete 
Pater nostri, sete Ave Marie, exaudi Deus ora- 
tionem eie, a V aitar qui in la cappella del Sacra- 
mento quotiate, come se visilasemo tutte le chie- 
sie di Roma. Ditte a li mei Christi crucifixi a' 
magnifici et magnifice de V hospital de hooor et 
comodo in loro, ma de Dio utilità de li poveri, imm 
danno de le proprie facultà, aceeptando con effusion 
penitenti prò amore Christi, che faranno come 
fanno questi signori el prelati de qui ; confessano 
Christo cum li eflecti et non eum^ parole ; se spo- 
liano se' per li proximi poveri, et mal slaria la po« 
verta di Roma se non fosse che Christo opera per 
mezo de spirituali. Nobili, ricbi, de li primi de 
Roma danno large elemosine, ducati et centenara de 
rozi {aie) de formento per Tamor de Dio, ei lassano 
le sue facende in queste tribulation, et provedono 
a le opere pie. Tutte le opere pie, monasteri, con- 
vertile, hospilali, derelicti passano per le man de 36 1 
sii patri. Hanno la cura de (mnibus, et sitiunt sa* 
luiem animarum ; iam deciio consseuta, quos 
Deus candida non inique sperrùt; circumcisi 
enim aumus non Mera sed apiriiu Chriati ; 
de la circoncision facta da Josue . • . Jeaua in 
deserto cum il coileilò de pietra; petra autem 
Vhristus. Scriptum est : ecce pano in Syan la- 
pidem offensianis etpetram acandaU; quia pò- 
teat capere eapiat; multi fleciunt genua au- 
tem .... aed eUctiania gratia aalvi facU au- 
mus in ministerio Christi; ai Dea auctar au- 
mua quod ante non fuimua, quote non confi' 
dimua ; et che non dicemo cum il propheta : et in 
lumine ttu) videbimua lumen. Scdutant vaa am- 
nea patrea ; salutate invicem orniti proximo. 
Gratia Domini nostri Jesu Chriati cumspiritu 
vestro amen. 

Data 1526 die quinto mensis Januarii. 
Eomae. 



Tutte due le lettere le ho aerine in pressa 
per non saper quando il corrier se parte, et me 
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fo fato pressa né le ho relecte; pareaiis male 
scripsi. 

Sottoscritta : 

Bervus vesier inutiìis preàby- 
ter Johannes Maria de Cor- 

TESlS. 

A tergo. Venerabili io Christo patri, domino 
presbitero Francisco de Travulìs, et magnlGcis 
Hospital! pauperum. 

Venetiarum. 

362 Luci Urbini. 

DiUete fili saiutem eie. 

Hucusque ad Nobilitatein tuam saepius. non 
scripsimas, quod, tua virtute prudentiaque freti, 
non adroodum necessarìuin esse arbitrati sumus ut 
te in rebus istis curandis munereque tuo obeundo 
nostris admonerimus, aut bortamur lilteris, quin ea 
a Nobilitate tua Setnper expectavimus quae a forti 
slrenuoque duce expectanda nobis fuerunt. Àt, si 
non eum adbuc exitum res consecutae sunt quae 
initio belli buius forsitan sperabamus, quod quidem 
ad Nobilitatem tuam (nasque partes attinet satis 
compertum babemus, per te numquam stetisse quo- 
minus res ex sententia successerint. Verum, id Dei 
voluntati attribuifDus, ita tamen ut siculi par est 
omnia in meliorem partem accipientes. £i acquie- 
scamus deque ea meliora semper sperenàus. Nunc 
autem, cum harum rerum ordo et status nobis et 
confoederatis nostris, ut té latere non debet, im- 
mutandus esse videatur viresque et praesidia quae 
istis in locis sunt. in loca haec conferenda, et cum 
bis copiis ad eas novas expeditiones suscipiendas 
aggrediendasque quas etiam satis libi esse notas 
existimamus, in unum coninngenda sint, eamdem 
Nobilitatis tuae prudeotiam virtutemque maximi 
semper faeientes, cuperemus et quidem summopere 
tuuro quoque de bis novis nostris et confoederato- 
rum nostrorum consiliis deliberationibusque iudi- 
tium ac sententìam ex Nobilitate tua iotelligere. 
Proptereaque has litteras ad te scripsimus, atque 
ad nostrum huiusmodi desiderium piane explen- 
dum nihil aptius nobis visum est, quam cum lil- 
teris ipsis dilectum fliium Jo: Mariam oratorem 
apud nos tuum ad te mittere, ex quo eadem nostra 
omnia Consilia et deliberationes, si quae te forte 
latent, copiose fideiiterque cognosceres, cuique ea* 
dem fide quid de eis sentias libere expUcare pos- 



ses ; quod ut facere amanler et diligenler velis No- 
bilitatem tuam omni animi studio adbortamur. Est 
enim nobis id vehementer gratum comuni auctori- 
tati nostrae et confoederatorum nostrorum causae 
cum qua tua quoque privala coniuncta est causa 362' 
non parum utile; nam, ad caeteras res quae libi 
euraeque tuae relictae aut demandate fuerinl, non 
quidem ncque a nobis ncque a quovis alio Nobilita- 
tem tuam hortandam ducimus, sed eumdem te in 
omnibus fulurum conGdimus, qui hucusque fuisti 
prudentissimum, videlicet diligentissìmum, et buius 
Sanetae Sedis dignitatis Ilaliaeque libertatis, sine qua 
ad comunem christianitalis pacem et tranquillitalem 
quo omnia haec intenduatur deveoiri non potest, 
studiosissìmum. Quam noslram de te opinionem et 
fldem, et semper teduimus et constanter adversus 
malivolorum sermones iniquissimasque suspitiones 
sumus retenturi ; teque eo amore paternique et grati 
animi studio aroplexuri, ut in quo te animo libero et 
tranquillo esse iubemus in eo, statum et dignitatem 
tuam non modo conservare verum etiam amplifi- 
care cupidos et paratos nos esse cognoscas ; quod 
ut tibi persuadeas, magnopere a te pelimus sicuti ab 
eodem oratore tuo tua Nobilitas pleoius intelliget, 
cui fidem summam habebii. 

Datum Romae eie. Die V. Januarii 
MDXXVIL 

Di Berna, di V Orator nastro, di 5. Oltra 363 
quello ho scritto di sopra, è che'l signor Renzo da 
Cere, qual vien di Pranza, era zonto a Civitavecchia 
amalato, et di brieve voria li a Roma. Il Papa è di 
animo forte di difendersi, conoscendo esser la ve- 
rità qtiello se li aricorda per nui. Promette a far 
ogni suo possibile ; exorta questo Stado a far pas- 
sar il Capitanio nostro zeneral con le zente Po, et 
fazino valentemente. Ha scomunicato el Viceré et li 
baroni et altri del reame ; et fata la scomunica è 
sta posta su le porle di le chieste iusta il solilo. 
Scrive, esser zonto qui il nepote del Zeneral di San 
Francesco qual vien da Napoli. Ha referito al Pon- 
tiGce, il Viceré conlenta far la pace con il Papa et 
con la Signoria nostra, zoé Irìeva ; ma voi Parma 
el Piasenza et overo Hoslia o Civitavechia, et du- 
cali 200000 per pagar le zente ; li qual danari, oltra 
il Papa li dagioo fiorentini, senesi, lucbesi el il duca 
di Milan, dovendo'Yestar nel Stado; et da la Signo- 
ria nostra veleno ducali 120 milia ohe altre fiate li 
hanno oferto di dar ; et che le differentie si ba con 
r Archiduca si remetino nel Papa et ne V Impera- 
dor. Item, che al cardinal Cotona el a li signori Co- 
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lonesi li siano resliloito il suo. Unde II Papa non li 
piace tal capitoli, et fa meler in stampa la scomu- 
nica aziò tutti r intendi per suo discargo, che, se 
feva guerra conira Cesare Itavia iusta causa. Jfem, 
Soa Santità ha fato congr^tion di cardinali, ai qual 
ha ditto volersi difender. Le zente yspane sono a 
Ceperaoo, et quelle del Papa sono poco lontano ; le 
qual erano intrate in uno castello diColonesi. Jfent, 
di Spagna sono lettere di S4 per via da Fiorenza, 
come uno nontio del re Christianissimo era slato 
in secreto con P Imperator ; si tìen per la liberation 
di Goli. Monsignor di Vandamon qual vien a Roma, 
si ha esser partito da Lion; porta ducati 10 milia 
a Soa Santità. Et per avisi di Spagna si ha V Impe- 
rador haver mandato in Italia 60 milia ducati, et 
che ne dovea inviar di altri, zoé 70 milia ; et che in 
Castiglia era per far le corte per veder di haver da- 
nari. Item scrive esso Orator, il Vizardino con let- 
tere fa mal officio contra la Signoria nostra, con 
scriver, havemo solutn li a Piasenza 500 fanti sgui- 
zari et pochi et mal pagati. Scrive, Horatio Baion 
ussito di castello é stato a caia di lui Orator ; ha 
ringratiato la Signoria. 
863* Da Bergamo, directari, di 5, vidi lettere 
qual dice cussi: Si ha discoperto uno tratado in 
Lodi per darlo a Spagnoli. In questa mattina li é 
cavalcato de li il signor duca di Urbino con il da - 
rissimo Pixani, et hanno preso dui capi di squadra 
erano in Lodi, et seguitavano pigliarne de li altri. 
Ancor s* é ditto qui, che in questo tratado era uno 
nepote di quel Vistarin che dete Lodi a li nostri ; 
ma non se intende quello di lui sia seguito. Spa- 
gnoli vanno a la volta di Santo Angelo per pren- 
derlo. Penso non haverii honore. * 

Po manda hozi a Padoa con bona custodia per 
uno capitanio di cai di X li do capitani yspani che 
a Cremona foifo dati, aziò siano posti li in castello 
et custoditi, et poi biano mandali al Capitanio zene- 
ral qual ha scritto se li mandi, et par li voglii lassar 
con taia. I quali erano in l'Armamento ; et inteso 
questo, il Serenissimo si dolse assai dicendo li pre- 
gioni si doveriano lenir da soldati et non in crude 
prexon. 
364 Da Bergamo, di sier Domenego Contarini 
proveditor general di 6, hore ... Come erano 
zonti 11 do corrieri di Pranza con scudi 13 milia. 
Item è zonti ... zoé sguizari con uno capitanio, i 
qual dicono venirne altri 1300, et vanno nel campo 
di la liga in loco di quelli sono tornati a caxa. 
Scrive, altri sgqizari, per non haver danari ve- 
nendo, ha tolto in presiedo ducati 100 dal cast^Ilan 



di Mus, unde lui Proveditor li ha convenuti dar 
ducati 300, et inviati al campo al marchexe di Sa- 
luzo, qual ha ditto lassarà al Capitanio zeneral nostro 
sguizari 1500. 

Po scritto per Collegio, comunichi quanto é sti 
preso al Vizardini et conte Guido. 

Po expedito in campo marangoni et alcuni ca- 
lafadi. 

Po mandi a Verona ducali 3000 per pagar li 
fanti. 

In questa sera, sier Marco Foscari padre di do- 
mino Hironimo episcopo di Torzello, slato orator 
a Roma, fece uno banchetto bellissimo alla corte- 
sana in arzenti a ano fiol fo del signor Zaoin de 
Medici, di anni . . . . , nominato . . . . , «l uno 
fiol di domino Jacomo Salviati fo cugoftdo di papa 
Leon, et il primo homo, apresso il Papa, di anni 
. . . . , nominato . . . . , et alcuni altri fiorentini, 
li quali a li zorni passati partirono da Fiorenza per 
segurlà di loro persone, et venule ad babilar iu 
questa terra. Uor vi fu donne, sier Marco da Mo- 
lin procuralor et altri patriciL Fo soni, canti, co- 
medie; conclusive bellissimo pasto. 

É da saper. É sta ditto che '1 prefato Sai viali si 
manda in questa terra in la fia unica di sier Marco 
Grimani procuralor; et il Papa fari cardinal il 
patriarca di Aquileja domino Mario Grimani fra- 
delio del predillo sier MarcQ, el qual etiam darà 
danari al Papa, si dice da ducali 35 milia. 

A di 9. Tutta la notte piovete, el la matina 
et poi disnar alquanto. Vcneno in Coll^io il L^lo 
del Papa et l' orator di Pranza Baìus, solicitaodo 
il passar del Capitanio zeneral con l' exercito passi 
di li di Po. Et il Legato comunicò lettere baule 
di Roma di la bona mente del Papa ; et lettere 
del Datario, come il Papa si maraveia che 'I duca 
di Urbin si lamenti di lui. 11 Papa sa dubita li 
aiuti di Pranza non siano tardi. Del signor Renzo 
nulla ha. Monsignor Vandamon vien da Marseia 
via, stari 4 mexi a venir. Il duca di Ferrara fa 
cavalcar le zenle in favor de Tlroperador. Il Vi- 
ceré ha scritto al Papa lo fnvestissa del stalo del 
duca di Urbin. Pertanto si fazi passar al Capitanio 
zeneral Po aziò inimici non vadino verso Fiorenza. 
Fo scritto per Collegio a Roma, le nostre zente 
passerano Po subito. 

Fo scritto in Pranza mandi li danari di la sesta 
et settima paga, compie a di 15 di questo. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 6. ^q^ 
Di novo, per uno venuto da Pavia mi é sii per 
certo aifirmato che monsignor di Barbone ba 
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dato taglia ducati 15 milia a quella terra per pagar 
quelli lanzchenecb, quali non voleno uscire de li 
se prima non sono pagati. 

Da poi disaar, fo Collegio di la Signoria et 
^ Savii per aldir li scrivani di le Cazude, interve- 
nendo sier Alvixe Barbo exator, qual aricorda 
certo modo di far pagar li debitori con comodità ; 
ma bisogna prima chiarir lì debitori, peroché ne 
é di più sorte, et alcuni fati per alfabeti a palazo 
et di arbitrio per li scrivani ; et fo porla forsi 30 
et più libri. Eravi etiam li signori a le cazude. 
Fo concluso riconzar la parte presa di pagar li 
debitori di danari di Monte novo, dechiarir qual 
sorte. 

A dì 10. La matina fo gran pioza ; et fo 
lettere di le poste do man. 

La Parma, di ster Zuan Vituri proveditor 
general, di 4 et 6. In la prima, come il marchese 
di Saluzo voria che *l Capitanio zeneral con il no- 
stro exercìto passi Po perchè non si tien sicuro 
n suo star de 11 ; et scrive coloquii hauti con esso 
Marchexe et con il magnifico Vizardini, et altre 
particularità. Item, manda la copia di una lettera 
del re Christianissimo scrilla al marchexe di Sa- 
hizo, data di Deoembrio a Fontana, et li cornette 
fazi quanto voi il Papa in aiutarlo andando a Bo- 
logna a Fiorenza, et non manchi per modo 
alcuno, chiamando in ditta lettera- il duca di Milan 
suo cQxiOy et li avisa haver inviato li danari per 
dar do quartironi a le zente d* arme T ha con (ui. 
' Di sier Alvise Pixani pracurator, da Lodi^ 

di 6. G>me di Bergamo era venuto 11. Visto que- 
la città ben fortificata ma non compita ; bisogna 
do canoni et polvere, et li faranno dar. Ha dato 
gran speranza a lutti, et rasonato di fortificar quel 
castello ; ma conclude tenir Barbon non venirà 11, 
Il qual era in Pavia et scodeva la taia per pagar 
li lanzinech et passar Po per unirse. 

Di Ruigo, di sier Marco Antonio Barba- 
rigo podestà et eapitanio, di 8. Come ha per 
una spia venuta di Ferrara 11, esser gionto Nicolò 
Varola con uno todesco venuto da Rovere con 
una barca per haver danari dal Duca, et dir si 
prepari alozamenti per il duca di Barbon, et esser 
zonto a Ferrara il secretano del Duca era apresso 
Barbon. Item, il Duca feva la mostra in Ferara 
a le sue zente con fama voler cavalcar di brieve, 
per esser sia electo Capitanio zeneral di 1* luipe- 
rador in Italia. 
365 Da Crema, del Podestà et capitanio, di 7. 
Come, é lettere del conte Paris Scotto et Babooe 



Naldo da Piasenza, quali tutti doi avfsano eome 
lanzchinecb, quali erano una parte passati Trebbia, 
sono ritornati et si spargeno di qua et di li ro- 
bando et ruinando a più potere il paese. Hanno 
preso doi castelleti su quelli confini, et hanno tro- 
vato dentro roba assai. In Piasenza temese che 
non vengano a la expugnatione di quella città; 
ben è vero che beri ìntrorono cinque bandiere 
di zente del Papa in ditta città, et li francesi che 
dentro erano si parlino. 

Copia di lettere di lo illustrissimo signor mar * 
chexe di Saluso, da Parma, a li 4 de Ze- 
naro 1526. 

Saperà Vostra Hagnificentia, come a li 3 di 
questo giongemo qua io Parma, havendomi induto 
ad zio r opinione del signor locotenente di Nostro 
Signore, perché volendo li venire a star il clarissi- 
mo Provedìtore per casone de la malattia de sol 
piedi, parse a tutti conveniente che fossimo in un 
medesimo loco per potere conferire quanto occo- 
reria per beneficio de l'impresa ; et cosi li staremo 
si non pigliaremo altra resolatione. Lassamo li 
sguizari et grisoni in Sissa, et il nostro colooello 
de le fantarie italiane è alogtato a Filino, et le 
nostre gente d* arme sono nelli lochi qui cireom * 
stanti. Diciamo quelli che sono con la nostra per- 
sona ; ma quelli che erano a fianco de inimici con 
li altri fanti ordinaroo il medesimo dovessero se- 
guire li ianzichenech, quali a primo di passorono 
la Trebbia et si poseno io Ripalta et altri luoghi 
vicini dove erano il conte di Gaiazo con 400 cavali et 
il capitanio Aldena con certe fantarie, né per ancora 
habiamo inteso che habino facto altro alogtamento 
né fatto far ponte come se diceva voleaoo fare. 
Et habiamo nova che nauti partisseno da Fioren- 
zola li capitani loro, li deteoo un scuto et mezo 365 * 
per cadauno. Fàciamo fare il ponte nostro a Casal 
maggiore, aziò che venendo la resolutione de la 
Illustrissima Signorìa di Venetia che *l signor duca 
di Urbino passi il Po per venir al soccorso de la 
impresa di qua, possa poi presto venire, et per 
servirceni a tutti li altri casi. Habiamo novamente 
mandato a la volta di Franza uno gentilhomo de 
la camera del re Christianissimo con ordine che 
gionto nel paese svizzeri da lo ambasador del Chri- 
stianissimo habi ad levar ogni modo una grossa 
banda di loro ed inviarli subito io Italia ; et poi 
quando sera da la Maestà Christìanissima, li faccia 
intendere tutti li progressi de la impresa di qua, 
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aziò quella (aeia lanlo pid bona provisionei quanto 
vedati magkxr il bisogno. Non altro occorre, salvo 
che «(e. 

IH 9ief Alpixe Pixani proeurator, da Lodi, 
a di 6, hors . . . . , da Lodi. Come zonto U 
con lo illuetrìssimo Capitaoio leneral et visto la 
terra et le provision fatte in quella, la qual non 
era ibroita de artelarie al bisogno, et li manca- 
vano uno canon, il qual gè lo manderiano et toria 
uno roto eh' é li ; et non ha vendo polvere di schio- 
pO| bisogna mandarne, et ha ordinato, acadendo, 
intri in la terra alcune compagnie de fanlarie no- 
stre alozade di là di Ada propinque a Lodi. Et 
a quel governador del Duca et capitani, il Capita- 
nio zeneral ha fato bon cuor non dobitaseno ; el 
qual Capitaoio zeneral torna damatina a Bergamo. 
Questo sommario ho scritto etiam di sopra. 

Di Cao d'Istria, di sier Alvixe Minio 
podestà et capitanio. Come, bauto aviso che il 
capitanio dì Pexio havia minazato venir a robar 
Monfalcon, havia scritto a quel Podestà fazi bona 
custodia. Item, richiede si mandi certe monitioOi 
qual sobito fo mandate. 

Et nota, lo le lettere del Podestà et capitanio 
di Crema, di 7, scrive esser zonto quel zorno de 
Il el clarissimo Pixani procurator a veder la terra, 
et fin do zomi partirà per Bergamo. 

Di' Bergamo, di sier Domenego Contarini 
proveditor general, di 6. Come si atende a la 
(ortification di quela terra, et si provedi di danari 
per pagar le zente le qual vociferano assai. 

Vene in Collegio il secretano del Legalo, con 
una lettera del Vizardini, da Piasenza, solicita il 
passar di le zente, et non si lassi ruinar il Papa, 
qual si accordi con li cesarei a mina di tutta Italia. 
366 D> poi disnar fo Pregadi, per far Savio del 
Conscio che manca, et che sier Agustin da Mula 
tornato Proveditor zeneral di qua da Menzo refe- 
rissa ; il qual insta a far il possi referir. 

Et di Austria, di sier Carlo Contarini 
orator nostro fo lettere, date a Vienna a dì 
S9. Come é in caia et mal poi intender. Di novo 
pur ha inteso el è certo, che 1 Vayvoda electo re 
di Hongaria, inteso che questo serenissimo Archi- 
duca re di Boemia electo in Posonia da alcuni era 
sta electo etiam re dì Hongaria, monslrò far se- 
gno di alegreza con far trazer artelarie, et mandò 
6 icavali lizieri a correr fio a Posonia, et trovono 
40 cara di sai in strada et li tolseno facendo pre- 
da de animali; per il che la Rezipa sorela di questo 



^Serenissimo, é io Posonia, dubitando anai, berla 
mandato per aiuto uno orator a questo Serenìs- 
simo, qual e lo episcopo di Lubiana. Siche ditto 
vayvoda re de Hongaria ha fato ban di la Croatia 
il conte Cbristoforo Frangipani, et lìeentiato quelli 
signori et baroni vadino a far le feste di Nadal a 
eaxa loro et poi tornino ai loro officii. Et che ha 
fato far cride et^ poblicar che *1 perdona a tutti, 
et voi tutti habino li loro offlcii che prima havea- 
vano. Et scrive, che ha inteso ma non e córto, 
che *l Turco li ha mandato uno ambasador con 
50 cavalli, et ha fatto trieva insieroe, con promis- 
Sion di aiutarse ne li loro Stadi. Scrive, come il 
Salamanca andoe in Ingilterra. Et che è nova de 
Il le cose de Italia andar ad vota in favor di 
Cesare ; et si dice che l' Imperador sarà d* acordo 
con il re di Pranza; etiam con il Papa, perchè 
questo si tratta. Scrive, questo Sereoissimo manda 
1000 fanti bohemi da esser messi a custodia di 
Gorizia, Gradisca et Maran. Item, il Conte pala- 
din di Hongaria è restato amico del novo Re; è 
andato a caza poi tornerà in Buda. Si dice, questo 
Serenissimo a di 8 Zener |iartirà per Bohemia, 
ma lui noi crede ; et par siano zonti 120 milia 
ducali a questo Serenissimo mandati per il re de 
Ingalterra et il re de Portogallo, aziò &zi guerra 
centra turchi. Item, si dice il re d' Ingalterra ha 
rimesso a TArchiduca o remeterà ducati 150 mi- 
lia aziò fassi guerra contro il Turco. Scrive etiam 
et suplica sia fato repatriar, perchè non poi ne- 366* 
gotiar alcuna cosa con questo Serenissimo né an- 
dar da lui. Ha ricevuto le nostre lettere et exequirà 
di non andar con Sua Maestà in Bohemia ; et altre 
particularità. 

Et per quel suo prete qual fo ditto era sta 
anegalo par fosse tenuto alcuni zoroi et settimane 
in fondi di torre, poi il Salamanca lo fece lassar. 

Di sier Zuan Moro proveditor di V arma- 
da, da Corfù^ di 19 di Deoembrio. Come havia 
mandato le galle caudiote a disarmar ; qual partito 
non ha potuto andar di lungo, et erano tornate al 
Paxu. Scrive, è venuta una nave con formeoli di 
Cypro ; li ha tolto li formenti per far biscoto per 
l'armada, per esser grandissima carestia de IL 

Da Coyra, di sier Sebastian JusUnian el 
cavalier, va oratoi* in Franga, di ultimo De- 
eembrio. Del suo zonzer 11, et si partirla con il 
Grangia per andar verso terre di sguizari, et spera 
in camin trovar il salvocondutto, et con ogni celerità 
andarà in Pranza. Et havia ricevuto le lettere no- 
stre che soUoitava la sua audata. 
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Di Roma^ fo Uto una lettera drigata a li 
Cai di Z, di V Orator nostro. Come il Papa, ha- 
vendo inteso il duca di Urbia si doleva, era resta 
prima facie stupefatto, et ordinò il brieve di tuor 
il suo Slato in protezion, et spera si porterà bene ; 
ei quel lo manda per Zuan Maria di la Porta suo 
nunlio. Scrive^ il Papa baverli dillo dubitar ebe Fio- 
renza non Tazino mulazioo di governo andando a 
quella volU li lanzinecb. Soa Santità riqgratia la 
Signoria sia sta inanimato il Capitanio zenerai a pas- 
sar Po, et cussi si fazi perchè Soa SanljU starà eo- 
slanle in la liga. 

Rererite sier Agustin da Mul9 venuto Proveditor 
zenerai di qua da Menzo. Fo longo, et diseva spesso 
perdoneme ; aricordò si fortificbi Lignago, et si toy 
i legnami da li boschi di la Meduna in Friul etc. . 



367 Fo leto in questo Pregadi la poliza di debitori 
che hanno officio^ li quali non baono portato i loro 
bollettini iusta la parte : li qual sodo questi ; 

Sier Aozolo Gabriel V avogador di ComuOi qu. 

sier .... 
Sier Mario Morexioi fo censor, qu. sier Polo. 
Sier Francesco Diedo di sier Alvise, provedi- 
tor di Comun, manca Goveroadori. 
Sier Francesco Zane, qu. sier Francesco XL 

cripiinal. 
Sier Andrea Dandolo qu. sier 

Alvise, 
Sier Piero Morexini qu. ^ier 

Batista, 
Sier Vicen^o Gradenigo qu. 

sier BortolomiOy 
Sier Bernardo Nani qu. sier 

Zorzi, 
Sier Francesco Querini qu.sier 

Zuane, 
Sier Piero Trivijan qu, sier 

Polo; manca Raxon Nove, 
Sier Bartolomio Valier qu. 

sier Vetor, 
Sier Hironimo HarzeUo qu. 

sier Galeazo, 
Sier Lion Viaro qu. sier Zuan, ^XLQvil vecbi 
SierMarin Pisani disiar Ale- 

xandro, 
Sier Hironimo Malipjero qu» $kr Piero; manoa 

Sera i oficii, Xb ZiTii novo. 



di Pregadi 
per danari 



Sier Gabriel Zorzi, qu. sief Alvise, ofloial al 

Canevo, 
Sier Vicenzo Diedo qu. sier Alvise; manca 

Governadori, Auditor vechio* 
non Sier Marco Antonio Pizamano qu« sier Gabriel, 

a r armamento a Salò, 
Sier Zuan Pixani qu. sier Be* 

nedetto, 
Sier Batista Gritti qu. sier 

Francesco, 
Sier Zuan Nadal Malipiero di /Avocati grandi 

sier Sebaslian, 
Sier Zuan Francesco Donado 

qu. sier Hironimo doltor, 
Sier Francesco Lippomano qu. sier Zuane, sora 

i oficii. 
Ser Vetor Pixani qu. sier Zorzi, resta Raxon 

novo, Sora i conti. 
Sier Domenego Minio qu. sier Francesco, resta 

Governador, Sora ì confini, Justitia vecbia. 
Sier Filippo Barbaro, qu. sier Zacaria, Ternaria 

Vecbia. 
Sier Lorenzo Loredan qu. sier 

Polo, 

Sier Andrea Querini qu. sier 
Piero, 

Sier Andrea Ferro qu. sier 

Piero, 
Sier Zuan Bolani qu. sier 

Marco, 

Fo posto, per i Conslerj, Cai di XL et Savi!, su- 357 
spender li debiti a le Raxon nove dì sier Lion Viaro 
qu. sier Zuane per do anni ; et ballota do volle non 
fu presa. Ave : 128, 26, 3. Iterum : 147, 88, 2. 
La pende. 

Fu posto, per I Consieri et Cai di XL una parte, 
di far quel del Conaeio di X che manca, et cuss( li 
altri senza obiation di danari ; la qual parte sia po- 
sto in Gran Conselo. Fu presa. Ave: 166, 43, 0. La 
copia sarà qui avanti. 

Et noto. Si poteva senza parte far senza oblalloni 
perchè la parte posto di fari! per scurlinlo é con 
obiation et senza : fo per li IO primi ordinarii et non 
per li stravachanli ; ma li Consìeri, capo sier Nicolò 
Bernardo interpetrò cussi di farti per scurtlnio et 
fono fati. Visto do volte non passar V hanno revo- 
cato, et sto benissimo non brti per scurtinio. 

Fu posto, per li Consieri .... una certo parte 
di regolation del Coltelo di le Biave qnal malisimo 
ai reduse molto loqga, et fo axonto 4 ofieii di pii}| 



Cai di Sestier 
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viéklieet Provedilor a la Justitia nova, Proveditor 
sora le pompe, Proveditor sora i dacii ei Provedi- 
tor sopra la Sanità ut inparte^ la qual si ha a me- 
ter a Gran Conseio. 

Po fato scttrtjoio Savio del Conseio in luogo di 
sier Alvise di Prioli procurator a cui Dio perdoni. 
Tolti 4 solamente ; et chi li succede Procurator li 
succeda Savio del Conseio. Et fo fato con boUetini, 
né fu tolto alcun di parenti del Doxe come fo tolto 
li altri do scurtinii ; et fo mandi zoso quelli non 
haveano porta li bolletini, tra li qual sier Mario Mo- 
rexini fo Censor andò zoso. 

Sto. Scurtinio di uno Savio del Conseio. 

Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

Savio del Conseio 98.102 

Sier Zuan Badoer dotor cavalier, fo 

podestà a Verona 58.149 

t Sier Luca Trun procurator, fo Savio del 

Conseio 162. 48 

Sier Lunardo Emo fo podestà a Padoa, 

qu. sier Zuan el cavalier .... 105,106 . 

210. Seurtinio di do Savii sora le aeque in 
luogo di sier Francesco Bernardo inirò Sa- 
vio a (erra ferma, et sier Francesco Mar- 
sello a eurà Consier di Veniexia. 

Sier Nadalin Contarini fo proveditor a 

Cerigo, qu. sier Lorenzo .... 68.135 

Sier Marco Antonio Corner fo prove- 
ditor di Comun, qu. sier Polo . . 88.121 
368 Sier Piero Diedo fo conte e proveditor 

a Liesna, qu.^sier Zuane .... 52.160 

Sier Michiel Basadoona fo proveditor 

sora i conti, qu. sier Francesco . . 27.186 

Sier Lion Venier qu. sier Andrea pro- 
curator 17.186 

Sier Bertuzi Zivran fo di la Zonta, qu. 

sier Piero 76.139 

Sier Fantin Lipomano fo di la Zonta, 

qu. sier Zuanne 82.132 

Sier Carlo Donado fo podestà et capi- 
tanto a Cividal di Belluo^ qu. sier 
Jacomo 57.157 

Sier Valerio Marzello fo savio a terra 
ferma, qu. sier Jacomo Antonio ca- 
valier : 104.101 

Sier Simon Capello fo al luogo di Pro- 
curatori, qu, sier Domen^o. . • 98.104 
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Sier Filippo Bernardo fo savio a terra 

ferma, t[u. sier Dandolo . . . . 100.106 
Sier Baldissera Contarini fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Francesco ... 68.135 
Sier Alvize Barbo el grande, qu. sier 

Zuanne 27.183 

Sier Ruzier Contarini fo a le Raxon 

veebie, qu. sier Bernardo ... 66.137 
Sier Vido Antonio Trivixan fo di la 

Zonta, qu. sier Marco 66.141 

Sier Zuao Maria Malipiero qo. sier 

Piero, qu. sier Mann 76.118 

Sier Bernardin Venier fo a le Gazude, 

qu. sier Marco 59.141 

t Sier Nicolò Zustignan fo Baylo e pro- 
vedilor a Napoli di Romania, qu. 

sier Bernardo 106.103 

Sier Andrea Dandolo qu. sier Antonio 

el dotor 70.137 

Sier Lodovico Michiel fo di la Zonta, 

qu. sier Poh) '. . 72.143 

Sier Zuan Malipiero fo proveditor a le 

biave, qu. sier Zuanne 92.114 

Sier Simon Lion fo patron a Y Arsenal, 

qu. sier Toma 78.132 

Sier Bortolomio Zane fo a la Camera 

de imprestidi, qu. sier Hironimo . 99.112 
Sier Zuan Zustignan fo di la Zonta, qu. 

sier Zustignan 70.134 

Sier Marco Antonio Contarini fo di la 

Zonta, qu. sier Alvise 61.140 

Sier Zuan Ferro fo proveditor sora i 

offlcii, qu. sier Antonio .... 57.156 
Sier Vicenzo Polani fo proveditor sora 

le Camere, qu. sier Jacomo . . . 68.144 
Sier Nicolò Dolfin fo auditor vechio, 

qu. sier Piero 75.135 

t Sier Filippo da Molin fo proveditor di 

Comun, qu. sier Hironimo . . .118.80 
Sier Nicolò Trun (o proveditor al Zante, 

qu. sier Priamo ...... 104.115 

Fu posto, per tutto il Collegio, suspender li de- 
biti di sier Vicenzo Zorzi qu. sier Hironimo a le 
Cazude et Sora i officii et Governatori, exceplo le 
decime ultime et tanse per do anni. Ave : 159, 20, 
8. Fu presa. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni sier Francesco 
Donado el cavalier, sier Lunardo Emo proveditori 
al'Arsenal, sier Jacomo Dolfin, sier Sàbastiao Ca- 
pello et sier Antonio Morexini patroni a V Arsenal, 
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che per comprar cane?i et fustagni sia dato ducali 
2000 a li Proveditori a V Àrseoal, videlicet ducali 
100 ogni GraD Cooseio, di danari de l' imprestedo, 
né si possi spender in altro che in le predille cose. 
Ave : 98, 8, 0. Fu presa. 

3690 1536. Die X Januarii. In Bogatis. 

Ber Paulus Donatus, 
Sèr Petrus Bragadinus^ 
Ber Nieolaue Bernardus^ 
SerNicólaus Venerius, 
Ber Benedictus Delphinus, 
Ser Antonius GradenieWt 
Consiliari^ 

Ser Franeiseus de Canali^ 
Ser Vinceniius Mauroceno, 
Capita de Quadraginta. 

Non bessendo sta per doe volte falla oblalion 
de danari da alcuno de li nominati del Gonseio di 
X, et quelli che non hanno ofiTerlo danari el sono 
sta ballolati lutti non havendo passi alcuno la mila 
del scurtinio di Pregadi come se rechiedeva per la 
parte sopra ciò disponente, é necessario proveder 
che 1 se babbi ad elezer omnino del ditto Conscio 
di X, etr però ; 

L' anderi parte, cbe.'l se debba de coetero far 
per el Mazor Conscio eleclione del Conscio di X 
senza oblalione de danari nel modo et forma come 
se soleva far avanti che *1 fusse deliberato de farli 
ciim danari. Et la presente parte non se intendi 
yaler, se la non sari presa et posta nel ditto nostro 
Mazor Conscio. 

t De parte 166 
De non 43 

Non sincere 



Die XI dieta. In Maiari Consilio. 

Consiliarii, 

et Capita de Quadraginta. 

Posuerunt partem stgfrascriptam et fuerunt. 

t De parte 853 
De non 139 

Non sincere 7 

(i) U onte 388* 4 Umm». 

J DiuHi a U. Sahuto. «- Tm. llllL 



Ex litteris datis Plaeentiae 7 Januarii 370V 

1527. 

Per lettere di missier Sigismondo Fanzino vo- 
stra signoria baveri inteso la ussita di monsignor 
di Borbone di Milano : non se intende che *l sia 
ancor parlilo di Pavia. Uno de nostri trombetti che 
ritornò beri sera dal campo de lanzchinechi, mi 
referisse che quelli che erano olirà Trebia haveano 
commissione de ripassare boggi di qua, et che in 
quelli allogiamenti gli doveano aggiongere quelli 
che sono stali a Castello Sanlo Angelo el a Rena. 
Come ba inleso vostra signoria, venero qui 8000 
fanti di quelli del marchexe di Saluzo, quali per non 
esser pagali faceano mille disordini sino a sachegiar 
il pane in piaza, di modo che il conte Guido scrisse 
al signor Guizardino, che operasse eum il diclo si- 
gnor Marchese o che li pagasse o che li levasse de 
qui ; et cussi sono stali revocali, et in lor cambio 
sono venuti boggi 5 bandiere di quelli del signor 
Vitello, che solcano esser col signor Jobannino. II 
conte Guido ha scrìtto al signor Guizardino che 
voglia accrescer 600 fanti et 100 cavalli l^ieri in 
questa terra ; et lui risponde non haver dinari, et • 
che si veda di haverne una summa in prestilo da 
piasentini sopra li datii ; ma per quello che io vedo 
se ne trovari pochi. Beri fo qui un trombetta dei 
signor Zorzo Franzsperg per cambio de pregioni : 
et interrogatolo io de varie cosse, mi ha ditto, che li 
lanzicbenech haveano haver una paga, et che la 
aspectano da monsignor di Borbone, el qual credo 
che babbi male il modo et forsi larda il venir suo 

m 

per questa causa. El signor Guizardino scrive haver 
lettere di Roma, di % et che non ba nova né di 
pace né di guerra ; et che il Papa ha liberato il si- 
gnor Oratio Baglione. 

Adìll.lA malina Venere, fo lettere di Cre» 3709 
nta^ del Podestà et eapitanio^ di 8, hore .... 
Manda questo riporto de le cose de Miian. 

lUporto de uno servitor de missier Vangelista 
da Casal gentUomo milanese^ parti da Mi- 
lanadì7 da matina. 

Che in Milano é bandiere 10 de spagnoli, et 
lanzinedi havevano di talgia alquarliron, dove 
alogiavali lanzinecb, ducali 4000 in termine de 
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giorni 6, quali erano pasati ; et che Tacordo é, che 
tanti di quanti staranno & darli li ducati 4000 inte- 
gri, tanti 40 scudi al di pagino per pena ; et che 
ditti ducati 4000 erano in bona parte scossi ; il che 
haveva inteso dal signor Francesco Viscontei Si 
divulgava volevano andar a Piasenza scossi li dana* 
ri. Che hoggi si aspeetava noonsignor di Barinone 
dovesse giongerda Pavia naia terra. Afferma- li 
danari Tati in casa del Leva de li argenti di le ohie« 
sie esser pid de la mila rame ; et che. per vista ne 
ha fatto spender alcuni pochi di boni, il resto se 
tien li salva per dar a lanzcbeneeb. lUmt scrive 
esso Podestà et capitanio, di altra banda non e' é 
altra nova; crede per le gran pioze tulli stanno al 
coperto. Il darissimo proourator Pisani, (aio 4M>la- 
tione, bozi s'è partito per andar a lozar qoestt sera 
a Roman et de 1) a Bergamo ; qual è sU acompa- 
gnato bon spacio da me et da tutu la terra. 

371* Da Oopra^ di sier Sabasiian Justinianel 
cavaliéff va orator in Franaa, di 2. Come era* 
no zooU 11 3 . corrieri del re Christianissiaoo eoo • 
scudi 36 milia, quali vanno a Bergamo, i qual hao- 
no ditto a .monsignor di Graogis et a lut^ che a Lu- 
cerna erano altri corrieri con scudi 35 milia; io tutto 
50 milia; el.che Soa Maestà Chrìstianissima era per 
venir a Lion et non amancar in niuna cosa. Tawun^ 
non to vero alcuna cosa di ditte lettere. 

Da BergamOj di sier Lommego Coniarini 
pravedi4or general, di 8. Come il signor Gapitanìa 
zeoeral era zooto li, stato a Lodi etc 

Vene il piegato del Papa, soltcitando il passar Po 
a leze&le. 

Etiintroe questa - mattina savio dal Gonseio in 
luogo di sier Alvise di Prioli procurator, morite» 
sìerLuea.Trun proourator, qual eUam li ha suoceso 
a la Procuratia. 



372* 



Die 11 JanuarH 1526. 



Nicolò Uflgaro mandato per la Illnstrisstina Si» 
gnoria in Hongaria per intender quanto è successo 
da poi che qi)esto serenissimo re Zuan vayvoda de 
Transilvaoia venne in Hungaria» reporla che ha- 
vendo Sua Serenità ordinato la dieta per il giorno 
quinto de Novembrio passato in Albaregal, mandò 
prima uno suo nuntio dieto Paulo Maich ciim 200 
cavalli, a dogi^dar Albaregal a quelli hongari che 
si tenia^ dentro, i quali furono mollo facili a reo- 
derse a Soa Maestà, quale inlrò poi acompagnato 
cum 6000 cavalli. Dove eiiam il sveoissimo Fer- 



dinando havet mandato duo soi solènni ofBAori per 
far intender a hongari come quel regno li spectava 
a lui, et che M se voleva venir a coronar ; i qual 
oratori nou furono mai admessi pariar si noD da- 
poi coronato dicto Vayvoda. Bl quale de primo pen«> 
se inanci domino Stefano Verbecio persona nobile 
che ha g^Bn seguito in la nobiltà^ et fu etuim^Pala- 
tino, et poi deposto, savio, et sempre ha tenuto le 
raxone del regno contra i tirani él1n orar facun- 
dissimo, et pariò publieamente » tutta là università 
dicendo: < Signori, vui sapete che non havete capo, 
et il serenissimo archiduca di Austria voi esser no- 
stro Re; dicete la opinion vostra se io volete o 
non. » Tutti una voce risposeno che i non volevano 
per condition del mundo che V Archiduca fosse suo 
Re. Et domino Stephano allora disse : « Chi volete 
adonque che sia vostro Ré ? > RespoMfo tutti nemi- 
ne discrepante che i volevano el Vayvoda, cridan- 
do tutti : fiat^ fiat. Facto questo, deteno ordine de 
far lo exequio del serenissimo re Lodovico morto, 
et poi a di 10 del ditto mese de Novembrio el pre- 
fato Vayvoda fo electo re de Hungaria ; et il giorno 
seguente fu coronato, quale poi fece chiamar ad se 
li oratori del serenissimo Archiduca, et li dhnandò 
quello i volevano. Quali disseno: e Za che non siamo 372* 
stati alditi inanti la coronation, noi non' volemo dir 
pid altro. > Et tolseno licentia da quella Maestà, la 
quale li presentò et li fece grandissimi honori, et 
subito destinò el reverendo episcopo de Segna ora- 
tor prima a la Serenità Vostra, et eipedifo de qui 
el dovesse andar a la Santità pontificia et etiam in 
Pranza. Et alora el Signor turco mandò uno amba- 
sator a questo Serenissimo re di Hongaria et li do- 
mandò treugua per anni 15, la qual fu subito per ' 
lui facta, et che iterum V uno et T altro sia amica - 
dei amici et inimico de li inimici, et darse favor et 
adiuto r un 1* altro quando 1* ocorerà el bisoguo. Et 
dice che questa Maestà ha fatto el conte Christoforo 
de Frangipan ban de Croatia et de la Sohvonia et 
suo capitanio zeneral ; et che li havea già enumera- 
to 20 milia ducati al dicto conte Christoforo acciò 
el se potesse metter in ordine. El ha facto archiepi- 
scopo de Strìgonia el reverendo domino Paulo Dia- 
co qual era episcopo de Agria, et el reverendo do- 
mino Siofon episcopo de Xagabria L' ha facto epi- 
scopo de Agria; et che Tha facto exempte tutte 
quelle ville che sono sta brasate da Turchi per 5 
anni ; et fece proclamar che tutti i nobeii et baroni 
de Hongaria in termine de giorni 15 dovesseno dar 
obedientia a Sua Maestà, altramente che i soriano 
prescrìpti per ribelli. Et questo t\ feee aaiò die 
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quelli pochi signori exMentiapressDel sereDissimo 
Àrchiduca ritornasseno a lui. I quali signori non 
hanno voluto venir a darli obedienlia senxa altra 
decbiaration, anzi se hanno oongregato insieme et 
electo el serenissimo Ferdinando re de Hangaria. 
Questi eleclori sono stati domino Stefano Bathor 
palatino, domino Francesoo Bachian ban de Croatia, 
domino Alexìo Turso che fu thesorier et domino 
Thomaso episeopo Vesprimiense ; et questa eletion 
373 è ^a facta ia Posonia dove è la R(^ma. Et el sere- 
nissimo Ferdinando voi andar bora in Bohemia a 
KCOTQnarse are de Bohemia et poi voi venir cum 
esercito per Tarso re de Hungaria se *1 poterà. Et 
che '1 serenissiBie re ée Hoogaria non dubita cosa 
alcuna per haver cum se li dui vayvoda de Valac- 
chia et el Signor turco. Et òhe bora el fece chiamar 
«d se quel govemador de Strigonia che sachizò la 
Rezina, qual era in uno suo castello et confin de 
Aleroagna et non volse venir senza salvo condulto, 
onde la Maestà del Re li fece salvo conduto, quale 
obtenuto, se presentò a lei et Sua Maestà ordinò 
che 1 gè fusse dato quatro tracli de corda dicen- 
doli el non se observa salvi eonducti a galioU ma a 
homeni da ben ; et che 1 salvoconducto, se pur el 
valeva, el valeva in. servare la vUa. Et lui govema- 
dor suplioò de graiia che *1 non li facesse dar tracli 
de corda che 'Ili daria ducali 150 milia ; et che la 
Maestà del Re havia in animo «ponto de farli dar 
corda per farlo venir via con mazor quantità de 
danari. Dice aocbora diodo Nicolò^ ohe hessendo in 
Vienna avanti le feste de Nadal, el fu retenuto et 
examinato se h Hlustrissima Signoria de Venetia 
V havea mandato con danari al serenìssimo re de 
Hoogaria ; et che '1 rispose de non ; et che *1 non 
era venuto per altri facti che per li suoi ; et H mo- 
strò alcune scripture che f havea cum sé che par- 
lavano de certe piezarie che V havea focto a suo pa- 
dre qual era morto; et che '1 voleva veder de con- 
zar li facti suoi. Et che da poi molte minace et 
bravane de darii corda et meterlo io destretta i lo 
lassomo andare. Et che per questi respeeti, esso Ni- 
colò noi^ha mai voluto andar a casa del magniBco am - 
373* bassator nostro Contarini, ma mandò a dirli per mis- 
sier Antonio de Zuanne da la Seda fidelissimo vostro 
ehel dovesse dir a sua magnificentia che la scrivesse, 
perché a di primo Zeoer else voleva partir per Vene- 
tia. Ei qual magniBco Àmbassator scrise le lettere et 
roaodogele per el dicto missier Antonio de Zuane al 
dicto Nicolò,qual se partite a di primo de l'instante da 
Vienoa et gionse beri, et ha portato le lettere a la Se- 
renilA Vostra, a la quale umilmente se rioomanda. 



Da poi disnar, fu Gran Conscio per trovar da- 874 
nari, ma pochi fono trovadi. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL-la parte 
presa in Pregadi di non far del Conscio di X per 
scurtinio, né con oblation de danari ; la copia di la 
qual é notadi di sopra. Ave : 7 non sioeiere, 163 di 
no, 658 di si ; et fu presa. 

136. Scurtinio di Oapiianio a Verona. 

Sier Ferigo di Prioli é di Pregadi» 
qu. sier Zuan Francesco, duca- 
ti 1000 68. 71 

Ckmmer a NapM di Bammnìn. 

« 
t Sier Zuau Marzello fa podestà n 

Roigno, di sier Piero due 500. 89. 49 

Sier Francesco Tiepolo focapitadio 
a Soave, qo. sier Domenego, du- 
cati 560 53. 87 

Sier Zuan Domenego Baseio di sier 

Francesco, ducati 400 ... . 68. 73 

Sier Marco Zen fo auditor vechioi 
qu. sier Bacalario el cavalier, da- 
caU 400 58. 83 

Sier Piero Maria Diede fo al dazio 

del Via qu. sier Arseni, due. 300 58. 78 

Sier Nicolò Boldù el XL Zivil nuovo, 

qu. sier Hironimo, die 300 . . «0. 80 

Camerlengo a Bfexa. 

\ Sier Fantin Malipiero di sier An- 
drea da Santi Apostoli ^ du- 
cati 300 / 69. 48 

Sier Christofal Pixani fo al canevo, 

qu. Sier Andrea, ducati 300. . 81. 56 

Camerknge in Gméia. 



t Sier Antonio Gisi di sier Zuan Pie* 

ro, dticaU 300 98. 45 

Al Imgo di iVecttrafor. 

t Sier Trifon Gradenigo qu. sier Lio- 
nello, ducati 900 105. 33 
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Oficial ai X ofieii. 

Sier Zuao Michiel, qu. sier Francesco 

da la Medaoa, ducali 400 .. . 62. 74 
t Sier Antonio Marzello qu. sier Pie- 
ro qu. sier Antonio da san Pan' 
fofon, ducati 400 91. 44 

Sier Bernardin Michiel el camer- 
lengo a Padoa, de sier Alvise, 
ducati 400 79. 50 

In Gran Canseio. 

Consier a Napoli di Botnania. 

• 
t Sier Zuan Marzello fo podestà a Rui- 

go, di sier Zuanne, dopio, du- 
cati 500 . . 653.466 

Sier Marco Zen fo auditor vechio, 
qu. sier Bacalarlo cavalier, du- 
cati 450 532.584 

Sier Nicolò Boldiì el XL Zivil, qu. 

sier Hironimo, ducati 400 . . 579.543 
non Sier Piero Maria Diedo fo al dazio 
del vin, qu. sier Arseni. 

Camerlengo a Brexa. 

t Sier Fantin Malipiero di sier An- 
drea da Santo Apostolo^ qua- 
druplo, ducati 200 779.345 

Sier Christofal Pixani qu. sier An- 
drea, ducati 250 671.402 



Uno del Conseio di X senga óblation. 

t Sier Polo Trivizan fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Andrea . . . 671.402 

Sier Andrea Vendramin fo al luogo 

di Procurator, qu sier Zacharia. 377.697 

Sier Nicolò Michiel el dotor fo capi- 
tanio a Bergamo, qu. sier Fran- 
cesco 423.623 

Sier Zuan Francesco Morexini fo 

Consier, qu. sier Piero . . . 461.605 

Due dei Conseio di XL Zivil Nuovi. 

Sier Stefano Gixi fo Cao di XL, qu. 

sier Marco 515.643 | 



t Sier Aurelio Michiel fo sonooosolo, 

qu. sier Andrea, dopio .... 683.449 
t Sier Piero Arimondo fo camerlen- 
go di Comun, qu. sier Nicolò. . 634.530 
Sier Francesco da Mollo fo consolo 

di mercadanti, qu. sier Siarco . 537.606 
Sier Francesco da Molin fo soracoo- 

solo, qu. sier Bernardin . . • 525.617 
Sier Lorenzo Minio fo Cao di XL, qu. 

sier Almorò 602.547 

Sier Zuao Francesco Bragadio fo 

Cao di XL, qu. sier Bernardo . 593.549 

Camerlengo in Candia. 

t Sier Antonio Gixi di sier Zuan Pie- 
ro, quintuplo, ducati 200 . • . 922.243 

Uno al luogo di Procuratori. 

t Sier Trìfon Gradenigo qu. sier Lio- 
nello, triplo, ducati 300 . . . 747.345 
Sier Alexandro Contarini fo capita- 
nio di le galle di Baruto, qu. sier 
Imperiai, ducati 800 .... 617.459 
non Sier Piero Alexandro Lipomano fo 
podestà et eapitanio a Mestre, 
qu. sier Nicolò. 

Un Ofieial ai X Officii. 

t Sier Antonio Marzello qu. sier Pie- 
ro qu. sier Antonio da San Pan- • 
talan, dopio, ducati 400 .. . 661.409 

Sier Bernardin Michiel el camerien- 
go a Padoe, di sier Alvise, du- 
cati 400 . 561.523 

Sier Lunardo Dolfln fo consolo di 
mercanti, qu. sier Vetor, du- 
cati 400 554.519 

Ser Zuan Michiel qu. sier France- 
sco, da la Meduna, ducati 400 . 521.558 



Da poi Conseio, fi Consieri si redusseoo in Col- 
legio ad aldir col Serenissimo et i Savii le lettere 
venute di Roma di l' Orator nostro. 

Di Boma aduneha fo lettere, di € et 8. Co- 
me era zonto, quel zomo, a di 8, Il el signor Renzo 
da Cere, vien di Pranza, sUto a basar li piedi al 
Pontifice et farli grande oblaUon per nome del re 
Christianìssimo ; tamen non ha portalo danari. Et 375 
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come il Papa esortava h Signoria si Acesse animo 
a fiorenlini, mandando 11 uno nostro segno, overo 
exortar fiorenlini in Venetia a scriver a quelli Si- 
gnori. Scrive, si mandi zente contra il duca di Fer- 
rara che voi esser cesareo, et si mandi l' armate a 
l' impresa di Sicilia ; et il signor Alberto da Carpi 
ha scritto al conte Piero Navaro venisse con V ar- 
mata uno suo a Civitavechia, et la sua persona an- 
dasse in Fiorenza. Scrive, il Papa é molto conquas- 
sato ; dice spender ducati 80 milia al mese et non 
poi pili spender. Et havendo inteso esser venute 
lettere del Viceré, fo dal Papa, qual li disse era vero, 
ma che 'I voleva andar intertenuto, ma crede non 
potri far dimancho che non fazi T acordo, ma pri- 
ma ne lo farà intender azid possiamo revocar le 
zente di qua di Po. Li cesarei si voriano prima acor- 
dar con Sua Santità ; poi con la Signoria nostra far 
un'altro accordo. Voria dal Papa 1 50 milia ducati 
et le terre zi ditte, et etiam suo nepote per ostaso. 
Il Papa monstra voler assentir a le trieve ; dice con 
50 milia ducati tien il Viceré le fari, et Soa Santità 
voria pagar 100 milia per farle ; non poi star a 
questo modo, non ha il modo di spender ; si dubita 
fiorentini non si accordino prima per esser quelli 
molto inviliti. Il Datario et il Salviati lì ha ditto 
cussi, il reverendissimo Farnese voria il Papa fugise 
di Roma, et lui non voi andar in Pranza et manco a 
Veniexia, et defendersi qui non poi ; la terra é 
grande, vi é gran carestia ; cegna voler far le trieve 
la pace, ma le voria far insieme con nui, et per 
raxon che lui Orator dicesse a Soa Santità, mai lo 
potè aquietar, dicendo esser disperato, non vede 
haver aiuto da alcun, siche da paura converi far le 
trieve. Et si trata V Imperador li dagi 6000 fanti et 
600 homen! d* arme per soa defension, et lui ne 
meteri altratanti et 8 galie, et voi andar a la im- 
presa contrai Turchi o contra lulheriani; Soa Sanciti 
investe il duca di Ferara del suo Slato. L'Orator li 
disse quello voleva far ; Soa Santità disse che la * 
non conduderia nulla senza nostra saputa, et exorta 
si mandi le nostre zente di là di Po. 
375 * Adi 12. La mattina, fo lettere di le poste, ve- 
nute questa notte. 

Da Bergamo, del praveditar Menerai Con* 
iarini etprocurator Pixani, di 9, Kore 
Come esso Pixani quel zorno era zonto li, stato a 
Lodi, dove ha provisto et mandatoli di Crema uno 
canon grosso et 10 barili di polvere fina da schiopo, 
et tolto uno canon grosso rotto era 11, et fato con- 
dur in Crema. Scriveno zerea danari si mandi ; et 
come hanno receputo la delìberation del Senato 



zerca metpr in arbitrio del Capitanio zeoeral di pas» 
sar Po etc. Vnde è stati con Soa Exoellentia, et di- 
teli tal deliberation. Soa Excellentia dice : . . . 

Itetn, si ha Barbon esser ritornato a Milan, et altre 
particolarità. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 9, 
hore 9 di nocte. Manda avisi : 

Copia di lettere del signor eonte Paris Scotio, 
da Piasene, a li 9 Zenaro, 1527, hore 17, 

Illustrissimo signor et patrono óbservan- 
dissimo. 

Ho recepute le sue di 5 et 7 del presente, quale 
molto mi sono, state gratissime intendendo li avisI 
a me scritti per vostra illustrissima signoria, a cui 
rendo gratie immortale. Li lanzinech sono di qua di 
Trebia, et vostra illustrissima signoria bavera per 
aviso de qui come essi lanzichenenech questa notte 
passata sono intrati in uno castello nominato Goso- 
lengo, assai forte, qualche de certi frati de Santo 
Sisto distante di Placentia per mlgliara 5 et non 
pIQ, et firroamente se tiene debbino venire a la 
terra. Qui non si attende ad altro che a fortificar 
la terra ; et gli sono più de 2000 guastatori senza 
quelli di la terra, quali continuamente tendeno a 
fortificare la terra, et spero in Dio, se non gli seri 
trattato, che se li inimici gli vengano ne baveranno 
poco honore. Vero é che gli sono a Placentia qual- 
che homo che ha gran timore, et se non fosse la 
fede quale hanno ne lo exercito di la Illustrissima 
Signoria, credo che la maggior parte seria fugìta ; 
pur questo é quello cht li fo intertenirsi. 

Alla partita del cavallaro, scriverò a Vostra Ma- 37^ 
gnificentia a la quale eie. 



Sottoscritta : 



De V. III. S. devoto servitor 
Paris Scotto. 



Copta di lettere di domino Babone di Naldo, 

da Piasenaa, di 9. 

Da novo habbiamo, come lanzicbenecb sono lun- 
tan de qui 4 miglia, et hanno pigliato uno castello 
se dimanda Gusolengo. Nui pensamo certo veglino 
andar a la volta di Fiorenza. Altro per bora non zé, 
salvo molto loro svalisaoo. 

Da sier Zuan Vituri proveditor general, 
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mam, mui ami. 



da Parma^ di 8. Coned j^afgaifioo Cwxardiaoba 
Jiaulo ledere qiiesU maUina da Piasenza dal conte 
Guido Raogoo, che scriTe li eavalK l^ri de spa- 
jgnoll sono corsi inaino a Piasenza, et che bulavano 
UQ ponte sopra Po per aadar a Piafleojsi \ et dice 
che li capitani de li lanzinecb che erano a Fioreozo- 
h sono stati a Pavia a parlamento eoo isooflignor 
di Barbone. Questo magnifico Gnizardino insta pur 
il signor duca di Urbino cbe*l passi Po con lo exer- 
ciio, et se lamenta oiolto di le cosse del Pontifice 
noo sono ^datate ; et usa parole ut in litkris. Et 
havea mandato uno nontio suo al duca di Urbio; et 
come si duo! di la indusia. 

Del ditto, di 9. Come il Vizardino, inleso la 
deliberallon del Senato di far passar lezenle, é 
resti molto satisfatto, el il Capitanio li ha mandato 
a dir che come yspaui passerà Po, exequira luì il 
passar Po. 

Vene in Collegio lo episcopo di Bains oralor di 
Ffanza con uno nontio del marchese di Saluzo no- 
minato Uinardo Romulo, con lettere di credenza a 
la Signoria, el qual sollicila il passar del Capltaoio 
zeoeral Po eoo V esercito per aiutar l' impresa eie 

Vene etiam il Legalo del Papa, et parlò in con- 
formiti di qoanto si ha per lettere di Roma, e disse 
seriveria al Pootifiee una lettera in oplima forma» 
«xortaodo Soa Santità a voler star aaldo con la 
tiga, al confortò si spazaae questa »Ta a Roma per 
jMieoir il Papa, 

Da Or^ma^ dd Bodeatà et capitanio^ di 9, 
hore .... Manda questo sviso : 

376' Ccpia di lettere di domino Uatheo Mario 
Buseeto gtéemahr di Lodi, di 8 Zenaro^ 
di hùre 4 di notte. 

In questa bora terza di nocte, é giònta una spia 
la qual Domenica fu presa da spagoolt a Zebedi, et 
per qtieslo i lardato. Riporta, le gente d' arme et 
cavalli legieri tutti esser usciti de Milano, et che 
Barbone era andato a Milano per farli uscir ; et che 
con sé havea il eonte Lodovico Belzoioso con poca 
gente ; et che Barbone havea con sé due compa- 
gnie ; et che il Leva era ancora in Milano, et non 
sda se '1 Belzoioso dovea stare io Milano o non. Et 
dixe che voleano passare il Po ; ma che prima bu- 
tano ii ponte voleno finir di pagar li lanzchenech di 
Pavia quali doveaoo finir fra tre di di pagar de la 
taglia imposta a Pavia, qual è de scudi 8000 ; el 
che non voleno butare il ponte fino che non sii fatto 
la flaaaaa, perché voleno passare lulti ad uno tratto, 



4lubiiaode che paMttdonta part^ ohe la pirte ra- 
(Staase jx» fosse in perioolo ; et che il ponte i an- 
cora Sn Pavia. Vero è che a Santo ZaMio^ dice 
•eisernave 18 gioole a due a due, «t eerti porti 
doppiì ; et che le compagnie sono tulle come prima, 
exeepto che qoelK sono ussiti de Milano hanno in- 
grossate quelle che erano a Landriano et Vidagul- 
pbo et Zibidi ; et che oUra il «malie, sctissi, rotto a 
2ihidi, hanBo ancora rotto il ponte. Veroé che ii di 
lì pongono de ie asse et la noele le levano. Dice che 
a Qsiano, Cavagnara, Maodrinoi Canasorto, la Bel- 
toh, a la Crronaelta el a San Vitalie sono le gente 
d'arme; ii lanzinecb a Casir^ge, Melooa, Chiarella, 
Bìnaso», Gnaldrasebo, Bernascho, Citanova, Septi- 
mo et Miasano. Li spagnoli aono a Vid^ulpbi, Lan- 
driano, Zibidi et Grignaoo ; et che iin bone guar- 
die; et èbe B haveanonova che *1 duca di Urbino 
«ra venuto a Lodi con 8000 peraone, et io Vidi- 
gulpU la aotie passala sono «tati cum le selle sui 
cavalli in castello. Da Milano, per uno frale de la 
Pace ho come ivi non é quasi soldato, et che chiu- 
dono tutte le porle exeepto qoalro, viddiut porta 377 
Romana, Rentia* Gomana et Ticinese ; et che gii 
hanno dato principio ad lanrarle ; et conclude con 
poca gente ai potrebbe andar io Milano. Et a Vo- 
stra Signoria mi ricomando. 



Pariieuia di lettere di lo Illustrissimo si- 
gnoir duea di Mikm, de 8 Zenaro, da Cremo- 
na. Qua non habbiamo altno da novo, si non che li 
lanachenecb ancora sono presso a Trebbia et tra 
Plaoentia el castel Santo Joanni, et ivi pare expeote- 
no ii altri de Milano, de li quali non acrivemo per- 
ché V. M. ne debbe esser avisata pome noi. 8 signor 
Locotenente signor marchese di Saluto el magnifico 
proveditore Victuri ancora sono iu Parma. Beri 
gioQse qui il magnifico miasier Aloysio Sabadino se- 
cretano di la Ulustrittùma Signoria mandato per stare 
residente qui apresso oni ; et a V. M. facendo fine 
si ofierimo. 

Valentin solito riportar le cose di Milano, gionlo 
qui hoggi, partito beri, referisse che luni damatina 
a di . . . zerca fanti 300 et 200 cavalli andorono 
incontra monsignor di Barbone che veniva da Pa- 
via, dicevasi per levar le gente di Milano. Che li se 
diceva volevano andar a Piasenza; che in Pavia 
era grande carestia, et il pane valeva un soldo la 
onaa di questa moneta; non havevano monitiooe 
né polvere se non poca. Che havevano posto un ta- 
glion novo in Milano de do scudi per fogo. Che a la 
guarda de Milano reslorno fanti 1500 quali diano 
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esser pagati da MilaDesi oltra lo taglione, con il conte 
Lodovico (le Belzoiosoi. Che fa «gQors Maddalena 
sua patrona li ha aflBrroato per certo haver inteso 
dal signor kìoy^ Cicìliano, che se spagnoli fra il 
termine de uro mese non haveraono Piasenza sa- 
ranno in mal termini, et principalmente per Mft 
haver danari ; che la paga finisse a' li (8 del pre- 
sente. 

Da uno Hironymo da Vaylà parli Luni da sera 
a di .... è afflrmato quasi il medesimo ; ma dice 
che il taglione posto per spagnoli è che ex arbitrio 
loro estimano li cavedali et li astringenoa pagar 
10 per miafo, et hanno vetenuto da tre dt in qua 
377* gran- numero di mercadanti che pei^ avanti solevano 
far facende, per haver danari. £t dice che uscendo, 
voleno andar a h volta, de Santo Angelo. 

In questa mattina, in chiostro de Frati menori, fo 
principiato a cavar 4000 bollettini del loto di bole- 
Uni al loto graodo, eh'é meao docato per bollettin. 

Dappi disnar To Conscio di X con la Zonta. 

Di Bergamo, del provedador general Con- 
tarini et procu/raior Pixani, di 10, hore . . . , 
con avisi di quelle occorrentie, et che damatina 
esso procurator Pixani si partirà per repatrìaf. 

Fu preso una grafìa di Zuan Battista d( Vielmi 
secretarlo, qual za Ai anni serve, et voleva che Tof- 
ficio del Formento in Rialto dove é seri van suo fra- 
tello Bernardo di Vielmi et H Savii sofà le acque 
voleva venderlo, et voi' dar ducati 100, et ebeU sia 
per uno fiol del ditto Bernardo. Et leta la supplica, 
li Cai di X messeno darli V officio senza dar alcun 
danaro. Et fu presa. 

Fu posto una gratiidf Mtd») mantoan fo ban- 
dito per condur corone basse in questa terra, et 
voleva donar ducati 300 et esser assolto, et nen fu 
presa. Balotà do volte. 

Fu preso, che 11 dUciari* del sai di Treviso, qual 
per non poter haver il sai li fo promesso et con- 
tenta indusiar<li faaverlo; ma voleno li sia eonfirmà 
il dazio per anni l di' mozeti 39' milia 906 et 



Fu posto che il contrabando tolto a* Verona di 
zambeloti sia restittiidò, quali vdeno prestar du- 
cati 6000, et fe impedito le soa expeditìooe. 

Adì 13 Domeneffa, Vene in Collegio I* orator 
di Pranza con quel domino Lunardo Romulo non- 
tio del manjiexe di Salmo, instando il passar del 
Capilanio zeoeral con il resto di lo exeroitadi là di 
Po. 11 Serenissimo li disse come col Senato have- 
vamo presoi et date liberti al: Capitani^ zeneral, 
(fàlf vedendo- che spagnoli di Milao pusino Po, 



etiam hri con le zeirte vadi et faz! quanto li par H 
meglio a beneficio di la impresa. Et loro dtsseno 
sana ben si passasse P& si ben li spagnoli non pas- 
sasseno loro, per minar questi lanzinech. 

Da Udene, del Loeotettenie, di 9. Manda qoe- 378 
ste lettere : 

lAtgBfEo» et diriSBitnQ signor oodro obser- 
vandissimoi 

Sumiltima eommendaiione praemissa, bozi 
é zonto un nostro citadino, qual vien daffe parte df) 
Allemagna, et dfce haver parlato con uno vngara 
suo cognoscenle el qual veniva da Vienna, et haH! 
referito qtuditer el Vayvoda re de Hongaria se 
atrova fn Strigonia, et che 1* ha facto prexon qnet 
baron et carprtano nngaro qual spogliò et sacbizò 
h Regina hongarica, con molti mercadanti ; et di- 
cessi che gli* babbi trovato un gran thesoro. Item 
dice, che esso Vayvoda ha creato il conte Christo- 
foro Frangepane bai> dì Crovatìa, et che dicto Conte 
se atrova de praesenti in Xagabria. Del principe 
Ferdinando dico che T é fn Vienna, et che alla suar 
corte non sono hotneni da conto ; et referisse che 
fii^ a f 5 giorni il ditto Serenissimo Prìncipe dover 
andar a pigliar la corona de Boemia ; né aKro sciar 
referir che degno sia de relatrone. À Vostra Signo- 
th de continuo et humiliter se aricomandamo. 
Venetmi die 8 Jannuarii ISSff. 



Sottoscritta : 



Coptìaneus eì Coment- 
tae tetrae Tefuani. 



Qaestia é un^ltra lettera mandata al ditto Loco^ 
tenente per uno suo. 

13ST, ocK 3 Zenaro in Neumac^. Per Ve* 
mter altime dissi* af Y. S. come lo Serenissimo Prin^ 
cipe bavia sospeso lo viazo de Boemia, per caosa de* 
la nova efectfone facta adf li del preterito in Pd^ 
sonh per baroni diese insfeme con h sorella Re- 
gina de Hongaria. Adi 36 de l'altro, fo deliberato* 
in lo Conseglio che Sua Maestà dovesse coronarse 
prima in Boemia, poi con lo aiuto de dicti baroni 
toria Io regno de Hongaria al Vayvoda, perché al* 
presente non è né gente, né campo de dicto prin- 
cipe, ma eoium le guardie a li confini. Cosi sono li 
mandati per l'Austria, che per li 10 del* presente 
debano aviarse. Scranno come per anti scrissi da 
2000 cavalli armati alla leggiera con lanza a la 
francese, et tutti li babiti d^; et questi sono tutti 



689 



MBXXVn, OSNKAia 



640 



zoveoì per honorar dìcio prìncipe. Sono oooliouate 
lettere de Spagna, che Sua Sereniti debba coadiu- 
vare le cose de Italia per io Imperio, et in diete 
378* lettere se contien che Spagna Ta aolum per conser- 
vation de 1* Imperio, et non per suo parlicalar; ma 
per quanto me acertò domino Andrea Rauber, li 
paesi dell'Austria non se voleno impazarse per 
niente, digando che questa impresa de Hongaria 
sari longa et de grandissima spesa. Sono sta poste 
per avanti colte et angarìe assai, et maxime in li 
paesi superiori de V Austria, come etiam Stato* 
morcb, Carintia et Carniola, li quali tutti crìdano, 
et zi sariano serale le tratte de le biave se*l non 
fosse per scodar diete colte; perché cavano de 
gran denari per esser diete biave in pretio. Dice 
dicto domino Andrea, come lo capilanio Zorzi vo* 
leva cbe*l Principe fese andar lo vescovo di Trento 
con uno altro capitanio Marco con fanti 10 milia 
per seguitar dicto capitanio Zorzi; ma sono resolU 
che dicto Vescovo non vada per niente. Sono sta 
mandati doi zentilhomeni al conte Cbristophoro 
Frangepan a li confini de Hongaria per farlo veguir 
a la Corte, ma dicono non vigneri ; voriano farli 
partidi grandi per quanto dicono, et non vegnaudo 
li torano li lochi li fono dati per lo Imperador. Io 
non voglio scriver tutti li parlamenti se fanno de 
qui, ma me reservo in breve a boca a dirli a Vo« 
stra Signoria, alla gratia di la qualie humile mi ri- 
comando. 

Sa Crema, del Podestà et capitanio, di 10 
Kore 4 di notte. Come, per uno venuto da Pavia ho 
che monsignor Barbone era ritornato li, et spa- 
gnoli erano ne li soliti alogiamentì ; et mi afferma 
tra loro esser grandissima discordia. /fem,scrìve co- 
me la fossa del revelin di Crema é reduto in securo 
né se gli manca de assidua solicitudine, et ogni 
giorno gli lavorano 500 homini; ben é vero che 
le piogie et il portar la terra di esse fosse per so- 
pra le mure nel revelino relevano gran tempo; 
spera fra 15 zorni finir la cavatiooe preditta, ma le 
pinze li di gran fastidio. 

Di Bergamo fono lettere di Froveditari, di 
10, Come hanno, yspani con li lanzinech sono in 
Milan sono in division fra loro, et che si fa condur 
vituarie assi nel castello di Milan. 
370 Dapoi disnar fo Gran Conscio, et vi vene il Se- 
renissimo, 



Scurtinio di Capitanio a Viernsa. 



t Sier Jacomo di Cavalli qu. sier 
Francesco, ducati 400 . • . 
non Sier Piero Marzello qu. sier Zaaoe, 
da San Origuol. 



97. 65 



Condolo a Damasco. 

t Sier Hironimo Bernardo fo XL Zivil, 
di sier PraDcesco, qu. sier Dan- 

dolo, ducati 500 

Sier Antonio Contarini fo patron in 
Fiandra, di sier Ferigo, du& 700 



99. 58 



69. 86 



Podestà in Antivari. 

Sier Donado Dolfin fo camerìengo a 
Ruigo, qu. sier Scbastian, du- 
caU450 57.102 

Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 

Francesco, ducati 400 ... 76. 86 

Sier Domenego Falier fo al Dazio 
del vin, di sier Bernardin, du- 
cati 400 93. 69 

t Sier Piero Maria Diedo fo al Dazio 

del vin, qu. sier Arseni, due. 400 103. 58 



Conte in Arbe. 

Sier Zuan Domeo^ Baxeio di sier 

Francesco, ducati 450 ... . 78. 83 

Sier Donado Dolfin fo camerlengo 
a Ruigo, qu. sier Sebastian, du- 
caU 500 78. 80 

Sier Zuan Mocenigo di sier Hiro- 
nimo, qu. sier Lorenzo, due. 400 36.1 17 

Sier Nicolò Foscarini qu. sier Zorzi, 

da San Lorenso, ducati 350 . 61.104 

Sier Domen^ da Molin fo podesli 
a Camposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducati 300 .... 

Sier Alexandro Lolin qu. sier Ad- 

zolo, ducati 40 ) 

t Sier Domenego Falier fo al dazio 
del vin, di sier Bernardin, du- 
caU 350 86. li 



51.106 



76.83 
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379* 



Podestà a Cologna. 

Sier Christofal Pixani qu. sier An- 
drea, ducati 600 ^4.108 

Sier Nicolò da Canal fo a Tlnsida, 

qu. sier Filippo, ducati 600 . . 95. 66 
f Sier Donado Moro fo zudexe di 
Proprio, qa. sier Bortolomio, du- 
cali 400 109.49 

Sier Francesco Soranzo fo Cao di 

XL, qu. sier Zaearìa, ducaU 500 82. 80 

Sier Zuan Palier di sier Bernardin, 
fo podestà a Mootagnana , du- 
cati 500 60.102 

Sier Agustin Emo fo zudexe di Fo- 

rastier, qu. sier Gabriel, due. 550 60.102 

Sier Marco di Prioli fo XL Zivil, 

qu. sier Marin, ducati 400 . . 55.108 

Sier Piero Antonio Moro disierFan- 

tin, fo avocato grando, due 600 44.1 13 

Sier Andrea Balbi di sier Alvise, fo 

avocato grando, ducati 500 . . 46.113 

Sier Marco Lombardo fo ai XX Sa- 
vi!, qu. sier Lunardo, duo. 550 . 81. 82 

Sier Zuan Domenego Baxeio dì sier 

Francesco, ducali 500 .... 54.108 

Camerlengo a Padoa. 



Sier Francesco Moro fo zudexe di 
Examinador, qu. sier Fantin, du- 
cati 300 30.126 

Sier Bernardo Donado fo a la Mo- 
neda di T arzenlo, qu. sier Hi- 
ronimo, ducati 300 . . . . 71. 86 

Sier Nicolò da Canal fo a la tavola 
di r losida, qu. sier Filippo, du- 
cati 300 60.102 

Sier Imperiai Minio fo XL Zivil, qu. 

sier Caslelan, ducati 250 . . . 48.113 
f Sier Zuan Alvise Salamon fo XL, di 

sier Filippo, ducati 400 .. . 99. 62 

Sier Zuan Falier di sier Bernardin, 

fo podestà a Montagnana due. 400 59. 1 07 

Sier Zuan Ferigo di Prioli fo al da- 
zio del vin, qu. sier Bernardin, 
dncaU300 48.114 

/ Piatii di M. SAHtiTO. — Tm. I£IU. 



Sier Zuan Donado di sier Vicenzo, 

qu. sier Zuanne, ducati 500 . . 82. 79 

Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 

Francesco, ducati 400 . , . 61.101 

In Gran Conseio. 

Capitanio a Vicenza. 

t Sier Jacomo di Cavalli qu. sier 

Francesco, quairuplo, ducati 400 1074.192 
non Sier Piero Marzello qu. sier Zuane 
da San Griguól. 

Consolo a Damasco. 

i Sier Hironimo Bernardo fo XL Zivil, 
di sier Francesco qu. sier Dan- 
dolo, triplo, ducati 500, et poi 
azonse ducati 100, summa du- 
cati 600 716.490 

Sier Antonio Contarini fo patron in 

Fiandra di sier Ferigo, due. 900 698.514 

Podestà in Antivari. 

t Sier Piero Marin Diedo fo al da- 
zio del vin, qu. sier Arseni, qua- 
druplo, ducati 400 919.354 

Sier Donado Dolfin fo cameriengo a 
Ruigo, qu. sier Sebastian, du- 
cati 500 536.717 

Tre del Conseio di XL Zivil Nuovi. 

Sier Agustin da Canal fo proveditor 

a Roman, qu. sier Polo . . . 340.901 
Sier Hironimo Sagredo fo XL, di 

sier Zuan Francesco .... 535.727 
Sier Francesco da Molin fo soracon- 

solo, qu. sier Bernardin . . . 574.665 
Sier Zuan Balista di Garzoni fo XL, 

di sier Hironimo qu. sier Marin 

procura tor 418.845 

t Sier Francesco Valaresso fo a le 

Raxon Nuove, qu. sier Batista . 955.313 
Sier Stefano Gisi fo Cao di XL, qu. 

sier Marco 559.706 

Sier Zuan Maria Manolesso fo XL, 

qu. sier Francesco 485.708 

41 
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Sier Baldisera da Canal fo XL, qa. 

sier Crìstofolo 349.919 

i Sier Hironinio Lippomano fo podestà 

et capitaDio a Bassao, qu. sier 

Francesco 917.344 

f Sier Bernardin Juslinian fo Cao di 

XL, qa. sier Marco .... 790.464 
Sier Alexaodro Badoer fo Cao di 

XL, qu. sier Antonio .... 511.746 
Sier Simon Diedo fo Cao di XL, qu. 

sierArseni 639.617 

' Conte in Arte. 

\ Sier Doroenego Fàlier fo al dazio del 
vio, di sier Bernardin, dopio, 
ducati 350 ..... . 793.440 

Sier Alexandro Lolin qu. sier An- 

zolo, ducati 400 633.633 

non Sier Marco Lombardo fo ai XXSavii, 
qu. sier Lunardo. 
Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Camposampiero, qu. sier Ber* 
nardin, ducati 300 .... 886. 844 

380 Podestà a Cotogna. 

Sier Donado Moro fo zudeze di Pro- 
prio, qu. sier Bortofomio, du- 
cati 400 713.527 

t Sier Nicolò da Canal fo a la tavola 
di rinsida, qu. sier Filippo, du- 
cali 600 756.484 

Sier Marco Lombardo fo ai XX Sa- 

vii, qu. sier Lunardo, ducaU 600 546.690 
non Sier Agustin Emo fo zudexe di Fo- 
restier, qu. sier Gabriel. 

Camerlengo a Padoa. 

Sier Zuan Alvise Salamon fo XL, di 

sier Filippo, ducati 400 . . . 747.483 
f Sier Zuan Donado qu. sier Vicenzo, 

qu. sier Zuane, ducali 600 . . 758.468 
non Sier Andrea Mocenigo qu. sier Lu- 
nardo qu.sierTboroàprocurator. 
Sier Zuan Ferigo di Prioli fo al da- 
zio del vin, qu. sier Bernardin. 

Adì li. La malina veneno in Collegio li ora- 
tori Papa et Franzo solicitando il passar; et quel 



domino Romalo partite et tornò a Parma dal mar- 
chese di Saluzo. I quali oratori consultono cbeU 
saria bon si mandasse uno nostro a Fiorenza per 
sustentar quella Repubblica, la qual fa tìmido il 
Pontiflce. 

Dapoi disnar fo Pregadi, et leto le lettere et 
una deposition di uno Nicolò vien di Hongaria qual 
referisse la creatìon del Vayvoda traosilvano per Re; 
et haver electi episcopi etc. La copia di la qual scrì- 
verò avanti, potendola haver. 

Da Bergamo^ del proveditor Coniarini, di 
11, venute keri sera. Come il Capitanio zeneral 
havea inviato le zente verso Po, et parte verso 
Lodi, et fa per meter umbra a li inimici. Ha ordi- 
nato che*! Vistarin vadi con le zente é in Lodi a 
Santo Anzolo, il qual castello Soa Excellentia voi 
mantenir. Lassa a la custodia di Bergamo il conte 
Mercurio con la sua compagnia et fanti. {Scrive ?) 
il procurator Pizani per venir a repatriar. 

Noto. Beri sera fo scritto per Coll^io in campo 
al proveditor Contarini che'l Capitanio zeneral 
mandi le zente 11 par di là de Po, et lui resti, ma 
vadi a consultar col Saluzo et Vizardini zerca la 
impresa: poi Soa Ezoellentla tomi di qua di Po 
per ogni rispetto. 

Da Crema, dd Podestà et capitanio, di 11 
Manda questi arisi : 

Copia di lettere dd eonte Guido Bangone, 
date in Piasen$a a li 10 de Zener. 

Questi todeschi sono dove questi giorni adietro 
erano; et per avisi parlicular habbiamo che pati- 
scono molto si del vino quanto de li allogiamenti 
per importunità di tempi. De danari non hanno 
speranza, ancor che habbino usato ogni opera et in- ggQ 
dustria con il consiglio del Morone ; et cossi loro 
come Barbone et li spagnoli si' ritrovano senza 
consiglio, né sanno deliberar. Non dico qual sii 
meglio loro, ma qual sii il minor male. Qui ci siamo 
de sorte reparali, che venendoci cangerano Thooor 
in vergogna. 

Copia di lettere del eonte Paris Scotto, 
da Piasenaa, di koggi adi 11 ad ore 17. 

Lanzchenech sono ancora di qua da Trebbia, et 
ivi stanno ; et non si sa che cosa vogliano fare. Ha- 
verno come il Belzoioso si ha fatto iurare fideltate 
ne le sue mane ali homeni de Castel Santo Joanne, 
con dire che V ha havuto io dono da Cesare. Spa* 
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gnoli fenno gran monitione di formeoto et bestie, 
et tolto quello robano mandano a Castel Santo 
Joanne et poi a Pavia. 

Copia di lettere de damino Matheo Mario 
Busseto, di 11 a hore 17. 

Mercoredl gionseno li forieri di le gente d* ar- 
me a Videgulpbo per fare il compartito de li allo- 
giamenli in quello contorno, come è ad Vigonzono, 
Torre vecchia et Landriano. Et Gioan de Urbina con 
Santa Croce doveano il di medesmo partire ; pur 
quando vene lo adviso anco non erano levati, che 
fu beri di notte. In Po apresso a Belzoioso vi sono 
alquante nave et porti; et se dice voleno butare ivi 
il ponte; il che si crede perchè li allogiamenti si 
fanno sono a quel camino. Et questo é per lettere 
del capitanio Pormigìno,da Santo Àngelo,a lo Illustre 
signor Sforzino. Et a Vostra Signoria et coetera. 

Copia di lettere di lo illustre Conte 
signor Ioan Paulo Sforea, de 11, da Lodi. 

U nostri soldati qua di Lodi hanno buttinalo 
per 4000 scudi et preso molli pregioni, tra li quali 
uno genlilhomo di Borbone che coreva la posta da 
Milano a Pavia, quale certifica de la ritornata di 
Barbone a Pavia; et che Tandata sua a Milano era 
stata per adaptare la discordia era tra spagnoli et 
381 lanzchenech. Che fra Milano et Pavia doveano re- 
stare da 6, 7 milia fanti, et che Antonio da Leva 
era andato in Pavia dove designavano lassarlo, qual 
vi glonse Mercore di notte. Ch^in Milano li resta il 
Belzoioso con 3000 fanti. Et de la venuta del prin- 
cipe de Oranges che insieme con Barbone passarano 
il Po et anderano a V impresa di Piasenza ; et se 
quello gli fallisse, che vogliono passare in Toscana, 
et che il conte Baptista di Lodrooe va a V impresa 
di Castelnovo et forsi in Aste. 

Di Soma, vene lettere di VOrator nostro, di 
9, 10, et lA Come il Papa li ha ditto il Viceré 
essar corozato per il monitorio ha fatto il Papa, 
qual é sta stampato, et il Papa dice vi manda da 
ditto Viceré il nepote del frate, et andarà interte- 
nulo, et voi tratar di dar li danari a li cesarei 
quando li lanzinech sarano partiti et andati a caxa, 
et le zente quando V Imperator sari in Italia di an- 
dar contra il Turco et Intherani ; et desidera vengi 
lettere di Pranza per saper Topinion di quel Re. II 
signor Renzo ha proposto a Sua Santìti dì far 



guerra in reame, andar a Spoleti et Naml dove 
farla assà venturieri con voce di dar la Fontana a 
sacho; ma il Papa non ha voluto. Item, Piero Na- 
varo non voi far impresa alcuna se prima non ha 
lettere del re Christianissimo, et il Papa voi rispo- 
sta di la Signoria nostra zerca le trieve, et quanti 
danari volemo dar per la nostra parte, et fate, voi 
andar in persona in Pranza et Spagna per far la 
pace fra quelli reali. L' arziepiscopo di Capua li 
scrive di Napoli, il Viceré si mette in ordine di zente 
et non stima il suo monitorio. Et parlalo con Soa 
Santità voy trovar danari et far cardinali, nulla ri- 
spose, dicendo voler far più presto la pace che fuzer 
di Roma. 

Dapoi leto le lettere, introe Conscio di X con 382i) 
la Zonta dentro, et steteno assai ; et venuti fuora, 
el Serenissimo si levò esponendo quello havia 
ditto il Legato et lo episcopo di Baius orator di 
Pranza che bisognava intertenir il Papa; et il mezzo 
era di haver fiorentini. Però esortavano a mandar 
uno nostro orator a persuader quella Repubblica a 
voler star con la liga. Et come era venuto in Col- 
legio Torator di Ferrara, dicendo uno Gaspar di le 
Arme era venuto da Bologna dal Duca mandato dal 
Legato per nome del Papa, che volendo far accordo 
li darla la città di Modena ezboraando però a Soa 
Santità 100 milia ducati ; il qual rispose esser za 
accordato con l' Imperador, tamen voleva esser 
bon Sol di Soa Santità. Unde, per Colico con i 
Cai era sta scritto a Roma di questa comunication, 
et esortando il Papa a continuar ditta pratica di far 
accordo con Ferrara. 

Fu poi letto le lettere scritte per Collegio in 
campo al proveditor zeneral Contarini. 

Fu poi posto per li Savii del Conscio et terra 
ferma, di elezer de praeseniimo orator a Fiorenza, 
posendo esser electo di ogni loco et oficio et di 
quelli electi in rezimenti et di rezimenti, con pena 
di ducati 500 oltra tutte le altre pene; babbi per 
spese ducati 130 d' oro in oro, meni con sé cavalli 
1 1 et 4 stafieri computa il secretarlo con il suo fa- 
meio, et parti fra termine di 4 zorni. Hessendo in 
questo Conscio, respondi subito, se non, respondi da- 

matina. 

Et sier Zacaria Travisan Savio ai ordeni andò 
in renga contradicendo, non era di meter tempo dì 
mezo, ma scriver una lettera et non far orator che 
starà 13 zorni avanti si parti, et in questo mezo 
sarà fato Taoordo del Papa con li spagnoli, si che 

(1) U euU aai * è biuot. 
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la sda andata sarà frusta. Et non li fu risposa Ave 
la parie 194, 14 di non, 2 non sincere. 

Fu posto per li ditti, una savia lettera a la Re- 
pubblica Gorenlina notata per Bortolomio Comin 
secretano del Gonseio di X, exorlandola a star con- 
stante, et avisarli la eleclion di V oralor nostro, el 
qual subilo si partirà. Ave tutto il Gonseio. La copia 
sarà qui avanti. 

Fu tolto il scurtinio con pena, numero 8. Ri* 
mase sier Marco Foscari fo ambasciator a Roma, el 
qual non era del Senato: et il scurtinio sarà da que- 
sto altro ladi posto : 

Scurtinio di Oraiar a Fiorenza con pena^ 

iusta la park. 



Sier 
f Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 



33.192 



18.193 



Marco Antonio Gontarini fo avo- 
gador di ComuUy qu. sier Carlo . 68.140 
Marco Foscari fo ambaxator al 
Sumroo Pontefice, qu. sier Zuane 142. 70 
Jacomo Semitecolo fo auditor ve- 
chio, qu sier Alexandro . . . 
Zacaria Trivixan savio ai ordeni, 
qu. sier Beneto cavalier . . . 
Nicolò Tiepolo el dolor é podestà 
a Brexa, qu. sier Francesco . , 99.116 
Antonio Surian dolor cavalier, sa- 
vio a terra ferma, qu. sier Michiel 99.117 
Christofal Capello fo*di Pregadi, 
qu. sier Francesco el cavalier . . 41.170 
Mafio Lion fo avogador di Comun, 

qu. sier Lodovico 

Gasparo Gontarini fo Savio a terra 
ferma, qu. sier Alvise .... 



64.151 



100.106 



Et si vene zoso a bore 5 Vf di notte. 

Fu posto per li Consieri, Cai di XL, Savii del 
Conscio et Savii di terraferma una parte di questo 
lenor : Ha exposlo alla Signoria nostra il nobilho- 
mo sier Anzolo Gabriel, che hessendo Avogador 
electo solo la parte qual dispone che li Avogadori 
possino esser electi etiam che i siano debitori con 
pena di ducati 500 a non poter refular; et non po- 
teva né doveva de ragion esser pubblicato né man- 
dalo fuori di questo Conscio per non haver portalo 
il bolletino di 1* oflcio di le Raxon nove, dove V era 
debilor etiam avanti la eletion soa de ducali 170 
in zerca per carati 2 del dazio del legname del 1526 
condulor ei qu. sier Moro Caravello, dicendo che 
mai el non haveria fato deposilo per ditta eletion di 
Avogador di ducali 2500, se non cooGso di la parte 



soprascritta ; et benché quella sii, niente di buhmx> 
r è contento satisfar quello el dia dar a la Signoria 
nostra per li dilU do carati del credito del ditto suo 
imprestedo. Però hessendo il caso suo honeslo, et 
che merita esser in consideratione : L* anderà parte 
che li danari imprestati per el prefalo sier Anzolo 
Gabriel per la eleclion soa de Avogador di comun, 
le prime rate sicome le correranno per tanta summa 
quanto è il debito suo, debano esser porla et poste 
a conto di quello a V oficio di le Raxon nuove. Fo 
ballotta do volte. Non fu presa perchè la voi i tre 
quarti. Ave: 146, 49, 7. La seconda volta: 152, 

61, 6. 

Et poi adi .... per Coll^io fo conzà cbel 

pagi del salario di Y Avogaria et dagf contadi du- 
cati 

1526. Die XIIII Jannarii, in BogaUi. 383 

lUustrissimis Dominis BeipMieae Fh- 

renHnae. 

Nisi compertum baberemus vos prò ingenita 
prudenlia quid rerum praesenlium conditio expo- 
scat optime intelligere, et prò solita virtula ad prae- 
standum quod ad universae Italiae salutem per vos 
fieri possit perquam esse egregie animatos, operae 
praetium profecto oobis facturi videremur, ut in 
utruaKfue tum demonstrandom, Uim persuadendum 
non parum studii ac laboris ìnsumeremus; sad qoo- 
niam ut dicere incipiebamus, magna huiosoe oneris 
parte nos levai, el animi perspicua magnitudo et 
sapientia vestra, ob id molto quidem erimus in seri- 
bendo brevìores, sei piane ìiberiores antiqutssiaae 
iure amiciliae quae vobìscum oobis iotercedit, ac 
praesentis confaederalionis. Vedetis igitur quorsum 
tendant hostium Summi Pontificia illios Sanctae Se- 
dis cunctaeque Italiae cogitationes. Ex alia vero 
parte, cum rex Christianissimus incredibili quodam 
studio non affectus modo, sed piane acoensus et in- 
flammalus esse perspiciatur, Italicae libertatis prae- 
cipue quod servandae digoilatis Summi ipaius Pon- 
tificis isliusque Reipublicae vestrae eius Beatitudinis 
dulcissinme palriae et alumnae. Videlis iam slatim 
111. Sahiliarum principem copias Cbristianissimae 
eius Haieslatis Padum Iraiecisse ; dueem aulem Ur- 
bini generalem praefeclum nostrum hoc idem ta- 
cere cum exercitu nostro iussimus. Quippe qui 
ambo coniunclis praesidiis, ita Deo bene iuvanle 
sperare debemus irrilos flictenl eorum oonatus. Vi* 
geal modo in animis vestris ea generositas qua fio* 
reolissima iste Respublica vestra praedita semper 
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foli; neqiM memorie vobis exeiderit, quam prospere 
sdmper vobis ic nobis coniiuiclìm gereotibus res 
Stteoessere. AH|iie rursus sciloie aos omnibus io 
rebus usqoe quoque sic vobis affuturos, ut aeque 
beneficii salutis et eonserratioDis ?estrae lotis viri- 
bus aonttente» cm*am geramus ac si de rebus, de 
liberis Doslris, deque nobisaietipsis agereiur, cum 
utique persplciamus eo rerum stalum deductum 
esse, ut si ad ea qiiae a sanctissimo foedere iam 

383 * deprorapta suut Teslrae quoque virtutis et oonstaa- 

lise vires aocesserint, vicerimus. SId vero (quod 
absit) vai mioìmum haesitaverilis, sed Dohimus bic 
sìDÌstra qoae vsride formidanda foreot in Summi 
PoDlifieis in nostram vestramque et universae Ita- 
liae perni tiem, omieari, quin ergo, per Deum im^ 
mortalem, retinenles perpetuum animorum veslro^ 
rum vigorem, eandem in hac tempestate strenuam 
operam navare perseverelis, quam in tot retro ar- 
dotd rerum discrìmioibus gloriose praestitistis, 
eumque promptissimis animis, eommunibusque au* 
spicìis (Deoimpfimisiustarumcausarum protectore) 
hnec nobis agenda sint, Nos prò virili parie nostra 
Dunquam defuturi, vos etiam atque etiam borlamur 
et rogamus in baoe rerum summam vebementer 
hieambatis, probe inteUigenles id vos tacere prò 
vestra totiusque Italiae salute ac libertate, quippo 
quam immorlalis sit mox gloria et tranquillitas se- 
cutttfa. Sed de bis buberius et comodius agetur 
viva voce oratoria nostri, quem hodie delectum ad 
vos quamprimum expediemus. 

384 Adì 15. Vene in Collegio sier Marco Foscari 
eleoto orator a Fiorenza excusaodosi non poter an- 
dar, por era tante te ubiigatioo Y bavea a questa 
exeelleatissima Republica che*i voleva termine a* 
damatioa a risponder, n Prìncipe, cb'è suo zermao,r 
li disse che era contento darli termine, ma in que- 
sto zorno si metesse in ordine per poter andar via 
presto* 

Veoeno il L^to con Torator di Pranza episcopo 
di Baius,ai qoal li fo comunicato la eleclion di Tora- 
tor nostro a Fiorenza, et la lettera scritta a quella 
Rej^ubbtica, et che il Capitanio zeneral andarla, a 
Parma a consultar con il marchese di Saluzo et ma- 
gnifico Vizardini quid agendum ; et le zente no- 
stre si sviava verso Po. 

Di Mantoa, fo avisi del Marchese drieati 
al suo orator^ di 12, Come ha di Parma, esser 
zonto U uno nostro signor de Qsa, vien di Pranza, 
ha passato per terre de sguizarl. Riporta H prepa- 
ramento si fa per Italia, et come il re Christianis- 



Simo veniva a Lioa el mandava^ danari et zente ; 
eon altre partieularità ut in UtteriSf el avisi di 
knzchenech. 

Li Parma^ di $ier Zuan ViUnri proveditar 
generai^ di 13. Come a tutti era sti agrata la de- 
Kberation nostra di far passar le zeote di 14. U si- 
gnor Federico di Boralo era andato a Bologna per 
proveder a quella città perché li knzinecb èrano 
passati la Trebia, et si mandava il eoote Hugo di 
Pepoii e con il marchexe di S^uzo a parlar con il 
Capitanio zeneral, per meter ordine zercfrilsuo pas« 
sar, quid agendum. 

Noto. Li oratori questa matina stati in Collegio, 
prima il Legato monstrò lettere del Datario di Roma» 
K scrive, pur che li coofederati no» manchi, il Papa 
Stava saldo, et sono lettere più mite di quelle ne 
scrive r Orator nostro. 

Et Baius disse haver lettere del marchese di 
Saluzo, li avisava esser sia coneluso fra li inimici che 
Barbon st«igi sul Stado di Milan ; però facendo pas- 
sar Po a bomeni d* arme 300 spagnoli et 300 ca- 
valli lizieri, li quali si conzonzi con i lanzinecb, i 
quali con il duca di Ferrara^ che sari capitanio zene- 
ral, vadino a la volta, o di Piasenza o di Bologna o di 
Ron^gna. Però rizerca 600O di nostri fanti li quali 
voi meterli in Parma< et Piasenza, et lui Harohexe 
con le zente si pingeri verso li inimici. Et questo 
fu concluso in Pavia dove vi andò il capitanio di 
lanzinech. 

Ex litteris datis Plaeentiae domini CruÌMar- 385^) 
dim, 10 Jammrii 1527^ ad marchianem 
ManUme. 

La S» V. vederi li avisi de Lodi". Monsignor di 
Borbone il Luai andò a Milano dove ancora se ri- 
trova con 8 bandiere de Spagnoli, et tornò il Marti 
a Paria. Intendo sono io grandissima conAisione per 
mancamento del dinaro et non sanno che farsi^ el 
hanno sei miara di polvere, non trovano bovi per 
condur carri, et son certificato da uno mio amico 
che sa qualche cosa, che non pensano fiir troppe la- 
eende. Questi lodescbi difnaodaoa danari, hormai 
non haverano da rivere et si dokoo di la piogia. 

Riporto di uno messo fide degno partito da 
Milano alli 7 di geooaro: Che in Milano erano ban- 
diere 5 di spagnoli et due di gente d' arme, quale 
il di stenle doveano partire con Antonio da Leva 
el andar verso Pavia. Che in Milano restaveqt per 
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guardia il coote Lodovico Belzoioso et Galeazlno 
Blrago con le compagnie sue, al numero de fanti 
1000. Che per guardia di la corte saranno fanti 
500. Che il capitanio de iustitia se retirarà a star 
verso il castello per dubiò, che in ia corte hanno 
posto viloalie et arligliaria io bono numero, et 
Thanno fortificata, con ordine che venendoli furia dal 
cantò de le gente de la serenissima lega, che li pre- 
fati conle Belzoioso et Birago se retirano in corte 
con li altri, et stiano si che li spagnoli li soccore- 
ranno. Borbone è in Pavia con li lanzchinechi, spa- 
gnoli, parte fanti, parte cavalli, sono a Landriano. 
Videgulpho et lochi vicini. Il marchese del Guasto 
è andato a Vigevano. Li disegni loro sono di andare 
a Piasenza et in Toscana, et altri dicono a Lodi, pur 
non si sa di certo qual camino prenderanno. Che*l 
Morono é liberato, et ha pagato scudi Umilia et 
6000 ne deve pagare, zoé 3000 a mezo il mese 
presente, et altri 3000 al fine, per quali dà per 
ostagio Antonio suo figliuolo. Che'l prefato Morono 
ha iuralo fidelti a Borbone et andari con sua si- 
gnoria in campo sin al compimento del pagamento, 
poi stari a Milano, con le remissione generale et 
restifotione de tutti li beni quali havea al tempo del 
signor Duca. Che de Milano s* è cavato il denaro 
per dar page 5 a li lanzinech et spagnoli, quali sono 
forniti di pagar, et una gli deveno dar dapoi che 
sono ussiti. 

Ex lUteris datis Parmae 10 Januarii. 

Per lettere da Piasenza havote questa matina, 
se intende li lanzchenechi esser ancora sopra la 
Trebbia, et aspettava il principe di Oranges il 
quale era andato con molti di quelli capitani tode- 
schi a parlar con monsignor di Barbon. In Pavia 
per ancora non si vede signale del ponte loro sopra 
Po. Li mandò li avisi se hanno da Lodi. Apresso, 
hoggS é gionto monsignor de Sisan mandato dal 
re Christianissimo a questi signori francesi et al 
sigor loootenente nostro, il quale dice in nome di 
Sua Maestà che vole la vita, et il stalo et quante 
forcie ha poner in questa impresa, et precipua- 
mente in defensione di Nostro Signore. Et questo 
monsignor de Sisan é passato per sguizari, li quali 
ha rechiesto in servicio di questa impresa per parte 
di Sua Maesti, con quello numero s' erano rezer- 
cati ; et gii cominciavano li capitani a far eletta de 
li fanti. Et pili dice dillo monsignor, che'l Re si par- 
tiva fatte le tre feste di Natale, et venea a Lion- la 
persona sua, deliberando tutte le forze sue voltar a 



la impresa de Italia, et lassar li altri imegoì die 
havea de romper la guerra in altre bande, et mei* 
teva dinari insieme con ogni diligentia; la qual nova, 
olirà quelli signori francesi il signor locotenenie se 
ne ha molto confortato. Li signori Venetiaoi pro- 
mettono firmamente, passando il Po le genti di Mi- 
lano per venir alti danni di Nostro Signore, faranno 
passare Po il duca di Urbino con il resto de lo ezer- 
cito. El signor Federico da Bozolo andari dimao a 
Bologna per proveder a quella città et per penna- 
ner li secondo il bisogno ; et andari in Toscana et 
in ogni altro loco secondo il progresso de li ini- 
mici. El signor marchese di Saluzo con questi altri 
signori attendono a far bona ciera qua in Parma, 
non portando li mali tempi presenti altro da poter 
far. 

Avisi, per lettere éU Lodi di 7 Oenaro. Come 
r artellaria, qual era a Lardirago, camino drieto a 
Santo Angelo et volta verso Pavia. Li iuiroid sono 
ancora a Videgulphi, Landriano et loci contorni ; et 
alcune bandiere sono ritornate a Milano. In Pavia é 
Borbon, et domanda scudi 15 miiia per pagar li 
lanzchenech, et Ira loro é pid confusione die mai. 
Il marchese dal Guasto non ha voluto partir per 
Mantua per esser megliorato ; se dubita per la di- 
Acuiti é tra li inimici habbino a far qualche im- 
presa, et nulla potria esser più facile di quella di 
Santo Angelo et di Santo Colombano. 



Ex litteris Parmae, 10 Januarii. 

Qui in Parma non solamente si sti senza paura 
de nimici, ma senza suspetto, si per la fortezza de 
la terra, che é cresduta assai, come hessendo sotto 
la umbra et guardia del signor marchese di Saluzo 
et altri signori capitani, quali tutti hanno li allogia- 

mentì dentro la dtti, viddieet il signor , 

il signor Federico, el signor Francesco, monsignor 
fratello del prefato signor Marchese, el conte Ugo 
di Pepoli, el signor Paulo Camillo Triulzio, el signor 
Maraviglia, el signor Pomperano, el signor Scooese, 
el'signor della Valle, el signor Francesco Qtadino. 
Le fantarie elvezie allogiano a Sechia loco di parme- 
giana lontano dalla terra 8 miglia, le gente d* arme 
in diversi luochi di parmegiana et piacentino. 

Del ditto, di 11. 

La Illustrissima Signoria de Venetia ha scritto al 
illustrìssimo signor Duca de Urbino dandoli piena 
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aalorìti senza altro oonsoUo di passare il Po ogni 
volta che sia in bisogno, per defendere le terre de 
Nostro Signore et di la Toscana. 

Da Fa/rim, di 12. 

Manda avisi, et pid il conte Hugo di Pepoli va 
al signor duca di Urbino mandato dal sigqor mar- 
chese di Saluzo per excitare Sua Excellenlia al 
passar del Po, quando li nemici venissero a danni 
del Papa. 

Avisi di lanzchenechi, per riporto di uno partito 
adi 8 Genaro. Li lanzinechi .sono ancora al loco de 
Vergara. Il conte di Caiazo è a Ripaalta con cavalli 
200. Li cavalli di Nicolò Varolo sono a Basilisco, il 
qual é partito Ire giorni fa per Ferara mandato per 
missier Georgio Fransperg per sollicitar alcuni ca- 
valli si fanno ad Ferrara, et ha falto la via di la 
montagna, et debbe ritornare fra tre giorni. 11 
principe di Grange, signor Sigismondo Gonzaga et 
tre capitani lanzchenech, tre di fa sono partili per 
Pavia. Hanno abondantia del vivere, et se dice el 
desino loro esser de andar verso Bologna, et Stato 
de la Chiesia. 
387') Da Crema^ del Podestà et capitanio di 
1$ h^re 4. Manda questi avisi. 

Copia di lettere di domino Matheo Mario 
Busseto governator di Lodi^ di 11^ Kore 
4 di notte^ 

In questa bora 33 é venuta una mia spia. Ri- 
porta, in Milano hesser stendardi i di gente d'arme 
et bandiere 8 de italiani et spagnoli, et Milano star 
malcontento, et se*l se ritrovasse haver spallCi pi- 
gliaria V arme come disperato. In Pavia dice esser 
Borbone, il Guasto et il Leva ; et quantunque se di- 
cesse il Guasto dovesse andare a Bologna {Mantova) 
nondimeno parca fosse restato ivi per uno conseglio 
se bavea ad (are ; et del suo restare, et del ritorno 
del Leva in Milano nulla sa dire. Il ponte dice esser 
cominciato alla Stella, ma non finito. Li spagnoli 
quali erano a Zibidi, Spingo et Mancano hanno pas- 
sato il Po sopra porti et barche a la volta del Ca- 
stel Santo Joani. Gioanne de Urbina con fanti 1000 
et compagnie do de cavalli legieri, et con il Bari- 
sello, dice esser levato da Campomorto, Mandriano, 
Cavagnara, et Videgulpho per andare alla guardia 
del ponte. Da uno de quelli del cavalier Ponzono 

(1) IM cttta no* k MuM& 



che é de la compagnia del Bdzoioso, dice haver in- 
teso come di là da Po li lanzchenech dicono che 
ex(>eltano II duca de Ferrara, et voler andare a Pia- 
senza, et il Principe de Orangies esser stato da Bor- 
bono. Uno che vien da Milano referisse» il Leva oggi 
domane dover ritornare a Milano, non per star 
ivi, ma per levarne bandiere 5 de spagnoli restate 
ivi, et che uno Medino (Medicano ?) et Georgio Vay- 
rero fanno 300 fanti per uno, et ohe ne mandano a 
Olezo et nel monte de Brianza. Et questa é la sum- 
ma, et a vostra signoria raccomandomi. 

Copia di lettere di domino Babone JSaldo^ 
da Piaeensa^ di 11. 

Noi habbiamo qui come lanzchenech sono an- 
cora li dove erano, robano a più potere, et per 
quanto habbiamo de certo, voleno andar al tutto a 
la volta di Fiorenza. Quanto a noi qui non man- 387 * 
ramo a fare il debito, et pooo pensier habbiamo de 
loro, et a vostra signoria 

Copia di lettere del eonte Paris Scotto^ 
da Piasenea^ di hoggi adi U>, hors IS. 

Vostra signoria bara de novo de qui,. come an- 
cora per un* altn mia de beri l' avisai, come li ni- 
mici sono di qua da Trebbia alloco 9io solito. Vero 
é che li spagnoli continuamente mandano quanto 
fermento, robe el altre vilaaGe trovano alla volta 
de Pavia ; et se dice poi che le mandano da Pavia 
nel Castel de Milano. Hoggi se é ditto, benché non 
gli sii ancor troppo certezza , come il capitanio 
Zorzi, capitanio generale de lanaebenech, e andato 
a Vigelzono, quale castello é apresso la Nura, et 
che voleno passare, né si scia quale strata vogli fare; 
por qualche uno tiene che voglia prendere la stratt 
Romea et andare a Fiorenzola dove era prima, et 
altri tengono che debbano andare inanti forse verso 
Luca. In breve si sapere li soi andamenti. Qui in 
Placentia é gionto danari per pagar le fanterie che 
gè sono, et continuamente vanno drieto apagando. 
La terra dà per subventiooe al Papa in questi Inso- 
gni 6000 scudi, quali si incominciaranno resootere 
da hoggi in là. Li francesi vanno a la volte di Par- 
ma, et non si sa a quale eBecto. 

Da poi disnar, fo Collegio del Serenissimo con 
la Signoria et Savii per aldir la materia del contra- 
bando di Verona, intervenendo li Proveditori sora 
i dacii, et partono, per il zeooese domino Alvise di 
Noal dolor, et per li Plrovedilori eopra i dadi e( 
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retori di Verona domìoo Petio di Qxonica dolor, 
et ouila fu deciso. Tamen il Collegio sente sia resti- 
tuido coD la oblatton voi prestar ducati 6000, qual 
si aoeterà eoo il Otuseio di X eoo Ja Zonta. 

ffemfoaMito deoÙDO Batista da MarliDOOgo 
oitadii brexan, qoai é stato io campo eoD 500 faoti, 
et m duo! non .esser sta fatto capo di eoiopelio, et 
esserli ati dato solmn 300 faoti, i qual ooo li voi 
acetar. Fo remesso ai .SavJi. 

Fo scrilo a Roma et a Fioreo2a di la elelioo di 
r orator nostro. 
33g Fo aldito sìer Piero da cba* da Pesaro procura- 
tor siato ProvadUor sfiAeral in campo, serca la (or- 
tiflcation di Ligittgo, ejL visto M modello et pariato 
di la spexa, et modo di farlo con Sigismondo de 
Fanlis ÌBzegner. 

Fo aldito r inscgner Sigismondo de Faotis eon- 
duto a nostri stif)endii,qual é stato a Bassao a veder 
la fortifieation voi far sier Marco da oba* da Pesaro 
podestà et capìtanio a Bassan a quelli passi etc. 

A dì 16. La matina fo letUre di Crema, di 
13^ di Brexa del procurator Pixani. Del zon- 
zer li «t vien in questa terra. Et di Forma, di 
sier Zmn Viiuri proveditor generai di 11, pii^ 
vedile di le altre. 

Vene l' orator del duca di Iflian, et moostrò 
aleun! a visi hauti dal Duca. Come hanno fatto con- 
siste il duca di Barbon et quelli signori, cheli spa- 
gnoli et lanzineoh sono di qua da fio restino sul 
Stado di Milan, et li bnzinech sono di la da Po va- 
dino toro *a tuor qualche impiiesa; con aliri arisi Do- 
ler) di sotto. 

. Da Orema, del Fódeeià et capHamo, di 
13, hare S di biotte. Manda questi avisi : 

Copia di lettere de domine Babane Naldo 
Sa Fiasensa, di 12 Zener, a fiore 8 di notte. 

floggi habWamo, come monsignor Barbone é 
agionto n cena a Castel Santo Gioaoni, et che ba 
fetto imbarcar alquante boche di artigliaria. Li lan- 
richenech sono pur de li via dove erano ; ma à 
dice che hanno t>utato un ponte su la Nura et d« 
gnano andar alla noootagna. Altro letc. 

Copia di lettere del conte Pane Scotto, 
di 13 Zener, hore 15. 

Da novo si ha cerio de qua, come il oapitanio 
Georgio ha fatto >butare 11 ponte ^pra b Nora, et 
ae dice ohe vele passare ei prender la*via 



Altri dicono che vote andare verso Fiorenza. Se 
dice, come li vilhni di li da Trebbia, eh*é snlh valle 
del fiume Tridono, quali sono de la nostra hetione, 
si sono accordati insieme et hanno amazato zerca 
400 homeni tra spagnoli et italiani ; pure non e 
troppo certezza. Domane ne darò pieno aviso a 
vostra illustrìssima signoria. Ho per aviso da uno 
mio amico, come spagnoli sono andati una parte per 
soccorrere la sfrata che va da Pavia a Genoa per 
mandarii per schena de muli quanta vitoaiia fo- 
rano, et penso che faranno poco profitto, perebè 
hanno tolto uno grande asunpto. Altro etc 

R>st seriptae. Ho parlato con certi frati quali 
vengono da CasteMo Santo Giovanni, et mi hanno 388 * 
ditto come in quello castello spagnoli aspectano la 
persona di Barbone con gran gente. Accadendo che 
succeda, darone aviso a vostra signoria. 

Copia di capitolo di lettere di lo illustrissimo 
signor duca di Milano, date adMl a Cre- 
mona. 

Et poi che de li successi di Milano et inimici é 
pienamente informata, gli inandaremo quello hab- 
biamo de lanzichinech per riporto de uno homo 
mandato a posta, et a li piaceri di v. m. se oie« 

rimo etc. 

Aoisl de lanMiehenèeh, per riporto idso^ 
praditto. Li lanziebenech sono ancora al suo loco 
de Revergara presso Trebbia. El conte di Gaiaza é 
a Ripalta con cavalli 500, U cavalli de Nicolò Varolo 
sono a BefiKca. Nicolò Varolo tre giorni fa e par- 
tito per Ferrara mandato da monsignor Georgio 
Prondsperger per sollicitar alcuni cavalli si temo a 
Ferrara, et ha fatto la via de la montagna, et é ben 
per ritornar fra tre giorni. B principe di Orangesi 
signor Sigismondo da Gonzaga, et tre capitami lan- 
zichenechi tre giorni fa sono partiti per Pavia. 

Di sier Zuan Vitiuri proveàUtor Menerai^ 
date a Parma adì 11. Come havia prestato ai 
marchese di Saluzo duoati 400, et al signor Fede- 
rico di Bozolo, che é andato a Bologna, ducati 900 
perchè non haveano danari. liem manda questo 
aviso. 

Aeisi di lettere de Lodi, di 11 Zener 1637. 
Primo, che in Milano sono 5 compagnie di fanterie 
spagnole, li capitaniì de li quai sono questi : Santa 
Croce, Galengo, Hironimo ToBoaso, la eompagnia 
de Honofrìo dal Monte et Baraean Errerà, che pono 
esser fanti 1300. Homeni d'arme sono restati in 
essa citti pono esser cerca SOO; tutti li allri fanti 
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etgeote d'arme sono ussiti et sparti qe li infra - 
scrìtti loci : alla Cbiarelia, a Binasco, Meton, la Cer- 
tosa, alle due porte del Bareo, a Belzoioso et Lau- 
drian, a Videgulpbi, Vilalte et Barerà. Gente d^arme, 
la magior parte alla Mota a Gaserà a Lazana, in Be- 
reguardo, a Triulzi, et altrì lochi circumstanti. Per 
le sopraditte gente da piedi et da cavallo si dice 
pubblicamente voler andar ad expugnar Santo An- 
389 gelo. Item^ el duca di Barbon parti da Milano in- 
sieme col principe de Grange Marti, eh' é alli 8 di 
Zenaro ; el giorno seguente parli Antonio da Leva 
in una letica, et se transferìteno a Pavia. In Pavia 
fra loro signori é fato uno concilio, et poi inviate le 
gente alla volta di passar Po. Pur si ha saputo per 
certo, il conte di Belzoioso venir dentro di Milan 
con 1300 fanti italiani per guardare la città, el la 
comunità li paga ; et a questa bora, per tutte le 
porte sono fatti li compartiti si delli allogiamenti 
come delli depari ; et se dice che gionlo sera esso 
Belzoioso, tutte le altre gente sono in essa città si 
leveranno. Governator in Milano resta monsignor 
de Otluo, presidente del Senato missier Hironimo 
Castiglione, capilaoio di Justitia monsignor di la 
Motta con fanti 200 alla corte, con guardia grandis- 
sima al campaniel del Domo. Di novo si fanno pre- 
gioni mercadanli el artisti per cavar danari; diman- 
dano 10 milia para di scarpe alli calzolari, altra- 
tante barete alli bareUerì per dare alli lanzinech, et 
dicono li faranno assignare, de modo che ognuno 
fugge. Ma ognor si famio bandi sotto pena di rebel- 
lione, quelli si sono abseotati fora de la città et do- 
minio ritornino; et tutto si fa per cavar i dinari. 

Vene in Collegio sier Marco Foscarì electo ore- 
lor a Fiorenza el aceto, et richiese Daniel di I/xlo- 
vici per suo secretano, stato con lui a Roma, el 
quii é al presente con il procuralor Pizani. Et fo 
scritto una lettera, che '1 ditto segretario veogi per 
mandarlo a Fiorenza; et ordinato cheU si metti in 
ordine, perché si voi ezpedirio presto. 

Vene sier Marco Minio va orator al Signor turco, 
et (ò con i Cai di X, zerca alcuni presenti a parte, 
questo Stado ha preso nel Conscio di X con la 
Zonta di mandar a donar al magnifico Imbraim 
bassa nostro amicissimo, zoé zoie et ..... . 

goQiv Mostra fata a SviBeri a la presente j?aga 

10 Zener 1527. 

Amanirogen Paoli vivi 505 

Capitanio Calsine > 400 

(D U onta 889* è Uibqì. 

/ JHofii di M. Saxuio. ^ Am. XlUl 



Coroissario de Beiinzona . . 

Ulibramer 

Baptista Beiinzona .... 
Onderval de Sotto . . . . 

Fochjsler 

Bolzinger 

Zuan et Antonio Brom fratelli . 

Fotegeno 

Fictor 

Zuan Jacomo Lugano . . . 
Pasamer 



. Fanti vivi 350 

» 350 

> 847 

> 344 
» 330 

> 330 

> 495 

> S43 

> 179 

> . 300 

> 308 



montano li soprascritti scudi 21744 

Summa numero Fanti 4471 



Orisoni. 



Tomas Gaudem . 
Am Az .... 
Rodolfo Salis . . 
Florio Stampa . . 
Landricter . . . 
Antonio Maria Zentil 



331 
247 
142 
250 
176 
238 



montano li Grìsoni scudi 6667, che 
son numero . , 



1384 



Suma in tutto tra Sviceri et Grisoni a la pre- 
sente paga numero 5855, montano ducali 2841 1. 

Da poi disoar fo Conscio di X con la Zonta, et 39P) 
feno uno di Zonta di Procuratori, che dia entrar tre 
per Procuratia, in luogo di sier Alvise di Prioli a 
cui Dio perdoni, di la Procuratia di Citra^ et ri- 
mase, balotati li altri poleno esser, sier Luca Trun. 
Siche li ha successo Procurator, Savio del Conscio, et 
bora di intrar in Conscio di X. 

Fu baloli scrivan a li Camerienghl di Comùn 
et confirmado Zuan Colonna, balotà un altro nomi- 
nato Daffe. 

Fu preso certa parie di adition a la perle del 
dazio di Treviso, mdelicet che 

Fu posto, che il contrabando tolto a Verona di 
qudli Zenoesi, per sententia di rectori facla poi 
pagi il dazio, sia reiaxado con la oblation che vo* 
leno prestar a la Signoria nostra tr» loro ducati 
6000 da esserti restituidi ducati 200 al mexe, et la 
resUtotion sia che se li dagi ducati 200 al mexe co- 
meozando questo Marzo proximo 1527 fin integro 



(1)U 
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pagamento» zoé di la camera di Brexa et 

ducati 70 per una, et ducali 60 di la camera di Vi- 
cenza. Item siano obligali dar ducati 300 da esser 
divisi tra li rectorì et quelli dieno baver di Verona, 
con questo li daziari non habino nulla ; et la sen- 
lentia resti cassa et nulla. 

Item fono sopra certo dazio del sa! di Treviso, 
et non fo spazà. 

Adì 17, fo Santo Antonia, Zuoba. La matina 
vene in Collegio il Legato del Papa et monstre let- 
tere del Vizardini da Parma di . . . qual acertava 
non dubitava pid de i lanzinech, et era satisfatto di 
la deliberation fata nel Senato di far passar il Capi- 
taoio zeneral nostro con lo ezercito in caso spa- 
gnoli di Milan pasaseno Po ; et ha scritto a Roma 
al PontiOce in bona forma : et tanto pid del nontio 
del re Cbristianissimo zonto 11 con quanto el riporta, 
siche e mollo satisfallo, et non é da temer. Voria il 
duca di Milan li facesse dar Ponlremolo; lo voi 
meler in ordine. 

Di Bergamo, fo Mere di sier Domenego 
Contarini proveditor general, di 15, Kore 22. 
Come la matina seguente partirà il Capitanio zene- 
ral con il qual lui Proveditor andari a Cremona el 
poi a Parma a parlar al marchese di Saluzo et ma- 
gnifico Vizardini per consultar insieme, lasando cu- 
stodia in Bergamo. Scrive zerca danari etc, et avisi 
di Milan ut in litferis. Item, del zonzer li ducati 
8000 mandati per il re Cbristianissimo. Scrive, il 
Capitanio zeneral si duol, che bavendo casso Hiro- 
nimo Pocbopani contestabele a Crema, la Signoria 
babbi scritto sia pagalo. Item, il Capitanio mena con 
se 7000 fanti el le zente d' arme ezoeplo quelle del 
conte Mercurio et di Camillo Orsini, et lassa 3000 
fanti in Bergamo. 
391 * Di Franaa, di Andrea Bosso secretorio, da 
Poesi, adì 2é Decembrio. Come il re ChisUanissi- 
mo, per suslenlar il Papa é contento, olirà li 40 
milia ducali el manda al mexe per li capitoli di la 
liga, mandar etiam ducati 30 milia a Soa Santità 
per uno zentilhomo suo, con coodition che s*el 
Papa fosse accordato con li cesarei, questi danari 
si spendi per li bisogni di la guerra si fa in Lom- 
bardia, et fin uno mexe ne manderà altri 30 milia. 
Il Legato li ha presenta la bolla di le decime al Re. 
Soa Maestà parlò a lui secretano, dicendo voler sa- 
per, seU Papa si accorderà, se la Signoria vorà per- 
severar con lui in la liga et far bona guerra. Ari- 
corda che per questi tre mexi si melano le zente 
nostre in le terre, lassando li inimici a la campa- 
gna, Soa Maestà aviarà la corte a Uon, va a Pa- 



ris, poi v^irà a Lion bisognando, et darà fama di 
venir in Italia ; et haver scritto a le zente d' arme 
sue stiano ad ordine, et cusd a sguizari per calar, 
et che a la pid curia a la fin di Marzo 5000 sguizari 
sarà in Italia. Scrive, esser zonto il ano nontio del 
re Anglico con comission di trattar le noze di la 
fiola di quel Serenissimo Re in questa Maestà ; el 
lui secretario tien le seguirà, perché esso Re non li 
dimanda più la reslitution di Bologna. Il reveren- 
dissimo Legalo Salviati et Y oralor Azaioli sono li, 
con i qual il Re parla che scrivino al Papa, non li 
mancarà. 

Noto. II Legalo questa matina in Collegio disse 
cbel Vizardini scriveva voler solum adesso 500 
cavalli lizìeri nostri et 5000 fanti passino Po, et e 
conlento che 1 Capitanio zeneral con il resto del 
campo resti di qua di Po. 

Fo scrilo per Collegio in campo a sier Dome- 
nego Contarini proveditor zeneral, comunichi que- 
sto con ditto Capitanio zeneral nostro, et laodemo 
parendoli a far cussi. 

Da Lodi, fo uno aviso che yspani mandavano 
6000 fanti verso Aste ; chi diceva verso il Saluzo. 

Di Mantova fo avisi, li lanzinech sono a la Treb- 
bia, et li cavalli lizieri sono in Piasenza hanno preso 
60 et morti 60 di loro. Babon di Naido scrive a 
Crema, sono disordinali ; se V bavesse fanti usati li 
romperia, overo li loria il viver. 

Fo scritto per Collegio a Roma quanto si ha di 
Pranza, per inanimar il Pontefice a non si accordar, 
et mandato li summarii di le lettere. 

n ditto de risano aìli 10 de Oenaro è gionto 392 
qua in Parma, quale ha portato una in- 
strucUone dal prefato Be quasi del mede- 
simo tenore di le lettere mandò il Be, et in 
effecto teca questi capi. 

Che Sua Maestà ringralia ditto signor Marchese 
del travaglio, cura et diligenlia piglia in questa im- 
presa, et exorla a continuare come ha perfetta et 
vera confidentia in sua excellentia. 

Che ha ordinato el slretamenle comandato che*l 
pagamento de quelli sono con esso signor Marchexe 
sia promplamenle pagato, et che li thesorieri de le 
guerre li hanno confirmalo die ditto pagamento è 
slato mandalo in Italia per le gente d* armi. 

Et el medesimo ha comandato cerca li ordinarii, 
et pensioni de li capitani italiani, quali desidera Ira- 
tarli come ha fallo el meglio ancora. 

Et il medesimo de li capitanei et altre gente da 
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bene di Pranza» che li sia mandato de presente la 
roità de li soi ordìnarii et pensioni et il resto fra 
poco tempo. 

Che ha inteso tutto qaello e seguito per la ve- 
nula de lanzcbenech; che li piace tutte le provisione 
se li sono fatte et da signori Veneliani et dal signor 
Marchese, et maxime li e piaciuto V offerta fatta al 
prefato signor Marchese di andar in persona dove 
sarà necessario in servilio di la Chiesa et conserva- 
tione de la persona et stalo de la Santità de Nostro 
Signore ; del che lauda et eslima grandemente sua 
excellentia, pregandola voghi confortare Sua Santità 
ad star ferma» continuare et perseverare constante- 
mente et persistere in detta lega, perchè tutto 
r aiuto, favore et assistentia che li sarà necessaria, li 
sarà fatta senza sparmiare cosa nessuna; et che 
ditto Resi metterà si innanzi, cheogoiuno potrà co- 
noscere che vole exponere tutte le sue forze et 
possanze et la propria persona, come per efieclo 
si vederà. 

Che ditto Re si è resolto che incontinenti haverà 
dato un poco de ordine al fatto del suo regno, 
partirà et andarà drito a Lion, et più se lo affare il 
richiederà. 

Che io questo mezo sia continuamente avisato 
di quello succederà dal ditto signor MarchexCi a fin 
che possa dar ordine alle cose che fosseno necessa- 
392 * rie per conservare il bene, utile, hooore et la re- 
putatìone de la lega, de la quale non intende partire, 
ma in essa continuare et perseverare, et corere la 
medesima fortuna che corerano li confederati, spe- 
rando che cosi facendo et sostenendo il fasso (?) de la 
guerra senza azardare cosa nessuna che secura- 
mente se conseguirà la vitoria a confusione de ini- 
mici» honore, gloria et reputatione de la lega. 



Signata 



Fbamooys. 



Secret. Rubertet. 



393 Da Crema, del Podestà et capitarne, di 14, 
Kore 7 di notte. Manda questi «visi. 

Copia di lettere de domino Babone NaMo, 
da Fiasenjfa, di 14. 

Dinoto a vostra signoria come beri per certo 
li cavalli l^gieri et alquanti de li nostri archibuseri 
sono andati fori, et hanno tra piglia et morii da 
zerca 70 laozichenech. Quanto a monsignor Barbon 



par che non si verifica sii venuto a Santo Gioanne» 
come per mie altre ho avisato vostra signoria. Li 
lanzichenech sono li alla Trebbia, alli lochi solili. 

Copia di lettere del conte Faris Scotto, 
de giorno et loco soprascritto. 

Altro non e' è da novo, che ancora li lanziche- 
nech sono al suo loco solilo. Li nostri cavalli beri 
corseno con la scorta de parecchi archibuseri, pre- 
sero più de 50 lanzichenech et assai bagagie, et ne 
amazò pur assai, olirà li presi. 

Copia di lettere del magnifico domino Nicolò 
Sfondrato, da Parma, di 11. 

In risposta di quanto mi dice v. s. ch*é ali an- 
damenti de spagnoli, in effetto che la dice il vero, 
et questi nostri signori capitani tutti concoreno io 
quella medesima opinione, che questi nostri inimici 
se ritrovano mezo confusi, et non sono per far cosa 
bona. De le cose de Toscana penso che non se ne 
babbi a dubitare, et per evitar tulli li perìcoli, alla 
volta de Pontremolìa se gli fa opportuna provi- 
sione, et alli altri loci dove e lo bisogno. Lo Illu- 
strissimo signor Federico da Bozollo se parte per 
Bologna per provisione alla reparalione che gli sono 
necessarie. Altro per bora etc. 

Copia di lettere di domino Matheo Mario 
Busseto gubernator di Lodi, di 14, hore 2 
di notte. 

Li inimici, per quello si intende, passano, et una 
de le mie spie riporta che quelli de Andriano et 
Videgulpho si levorno et andorno a Santa Cristina. 
Uno altro mio venuto pur bora afferma, che Zobia 
passata forno inbarcati pezi 12 de artellaria in Pa- 
via, et se manda in giù alla volta de Piasenza, per 
quello ha inleso. Uno altro che venne da Casal Po- 
sterlengo referisse, francesi hanno preso Nicolò Va - 
rolo et uno nominato il Vicino. Tutto per aviso di 
vostra signoria. 

Copia di lettere di lo Illustrissimo marchese 
di SaluMO, da Parma di 11. 

Magni fice et clarissime Domine. 

Alla lettera di vostra magnificenlia di 7 del pre- 
sente non occorre dirti altro in resposta, salvo rin- 
graliarìa de li avisi soi, et exorlarla che ne voghi 
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scrivere alle Tolte seooDdo h iudlcari esser cose 
393 * degne de aviso. Delle nove de qua^ solo habbiamo 
de Pranza molle cose de le quale mandiamo a vo- 
stra magnificedtia uno summarioi aziò veda la gran* 
dissima dellberatione del nostro re Chrislianissimo 
in benefìcio di questa santìssima lega, et ferma spe- 
ranza di ottenere la vittoria. Questa sera sono zonli 
li thesorieri di Pranza per exequir quanto le lettere 
et instrutione del re Chrislianissimo i ordinato, et 
hanno portati li danari per doi quartieri, et tutte le 
pensioni etc. Uno e gionlo qui, l' altro se expecta ; 
né altro ne occorre per ora. A vostra magoiflcentia 
ne ricomandamo. 

Da Parma alti 11 de Zenaro 1527. 

Sottoscritta : 

De Vostra MagniOcentia bono 
amico marchese di Saluzo Mi- 
chael ÀKTONIO. 

A tergo : Magnifico et darissimo domino Àn- 
dreae Lauredano, potestati et capitanio Cremae, 
amico honorando. Cremae 

Da Lucerna, di sier Sébastian Justinian el 
eavaìier, va orator in Franga^ di 9. Del zonzer 
suo II, et haver hauto il salvo coudutto da sguizari, 
per il che havia licenliato il Grangis et il messo del 
Re, qual é andato a la dieta dia far essi cantoni di 
sguizari. 
894 Dapoi disnar fu Gran Conscio, et non venne il 
Serenissimo. 

167. Scur tinto di Podestà a Bergamo. 

Sier Vetor Dledo è di Pregadi, qu. 

sier Baldisera, ducati 800 . . 70. 39 

Sier Andrea Zivran é proveditor di 
stratioti in campo, qu. sier 
Piero, ducali 1200 .... 39.131 
t Sier Hironìmo di Prioli fo provedi « 
tor sopra le camere, qu. sier 
Lorenzo, ducati 1 500 . . . 114.55 

Sier Domenego Pizamano e di Pre- 
gadi, qu. sier Marco, due. 1400 88. 82 

Sier Antonio Badoer di sier Jacomo, 
qu. sier Sébastian el cavalier, du- 
cati 1700 68. 99 

Sier Zuan Ferro fo proveditor sora 
1 officii, qu. sier Antonio, du- 
cali 800 .. • 35.136 



Podestà ad Axoìo. 



t Sier Domen^o Cocho fo camerlengo 
in Cao d' Istria, qu. sier Piero, 

ducati 500 

Sier Dona Moro fo zudexe di Pro- 
prio, q\Xé sier Bortolomio, du- 
cati 300 

Camerlengo in Cipro. 



99.72 



98. 68 



Sier Agostin Bondimier savio ai or* 
deni, qu. sier Francesco, du- 
cali 500 IDI 68 

t Sier Alvise Lippomano é Pìov^o, 

qu. sier Antonio, ducati 500 . . 1 11. 59 

Sier Jacomo Barbo fo Savio ai or- 

deni, qu. sier Fauslin, ducali 500 103. 68 

Zudexe di Proprio. 

Sier Zuan Falier fo podesU a Monta- 
gnana, di sier Bernardin , du- 
cali 300 71. 99 

t Sier Bernardo Venier fo Estraordi- 
nario, di sier Lunardo, ducali 300 112. 53 

Sier Piero Zorzi savio ai ordeni, di 

sier Lodovico, ducati 300 . . 76. 94 

Sier Vicenzo Zigogna é Piov^o, qu. 

sier Marco, ducali 300 .. . 86. 84 

Sier Alvise Renier fo Exlraordina- 

rio, di sier Perigo, ducali 300 . 75. 93 

Sier Zuan Jacomo Baffo fo camer- 
lengo el caslelan a Spalalo, de 
sier Zuan Jacomo, ducati 300 . 62.108 

Sier Zuan Trivixan fo a la Justilia 

nova, qu. sier Zacaria, ducati 350 87. 80 

Oficial a la Ternaria Vècchia. 

Sier Ruzier Contarini di sier Dome- 
nego da San Cassan, due. 200 67. 98 

Sier Zuan Michiel el XL Criminal, 

qu. sier Antonio, ducali 200 . 100. 66 
t Sier Marco Bembo fo Savio ai or- 
deni, qu. sier Hironimo, due. 400 101. 68 

Sier Zuan Alberto di Garzoni qu. 

sier Vetor, ducati 300 .. . 74. 96 

Sier Nicolò Venier di sier Zuan Al- 
vise, qu. sier Francesco, duo. 300 72. 92 
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Sler Zuan Iforezini qu. sier Piero, 
qu. sier Simoo, ducati 400 . . 

Ofieial a la Ternaria Nova. 



78. 86 



t Sier Clirisloral Pisani fo al Canevo, 

qa. sier Andrea, ducati 300 . . 13B. 42 

In Oran Conscio. 

394* Podestà a Bergamo. 

t Sier Hironimo di Prioli fo prove- 
dilor sora le camere, qa. sier 
Lorenzo, dopio, ducati 1500 . . 908*818 
non Sier Zuan Ferro fo proveditor sora* 
i ofBcii, qu. sier Antonio. 
Sier Domenego Pizamano é di Pre- 
gadi, qu. sier Marco, dopio, du- 
caU 1500 ...... . 747.484 

Podestà ad Axoìo. 

t Sier Domenego Cocho fo camerien* 
go in Gao d* Istria, qu. sier Pie- 
ro, quadruplo, ducati 500 . . 855.381 
Sier Dona Moro fo tuàexe di Pro- 
prio, qu. sier Bortolo, due. 350 . 673.563 

Un Camerlengo in Ckfpri. 

t Sier Alvise Lipomano é Piovego, qu. 
sier Antonio triplo, ducati 500 
et poi atonse ducati 200, summa 
ducati 700 . 803.423 

Sier Jàcomo Barbo fo Savio ai or* 

deoi, qu. sier Paustin, duo. 800 . 712.532 

Sier Agustin Bondimier Savio ai or- 
deni, qu. sier Francesco, duca- 
ti 700 522.720 

Tre del Conscio di XL Zivil Novi. 

m 

Sier Nicolò Bragadin fo XL Zivil, 

qu. sier Domenego 549.681 

Sier Bortolomio Bembo fo XL Zivil, 

qu. sier Jacomo 435.790 

Sier Piero Dolfln fo Cao di XL, qu. 

sier Daniel ....'... 626.609 
t Sier Marco Zacaria fo Sopragastaldo, 

qu. sier Piero, dopio .... 758.497 



Sier Toma Moro fo Cao di XL, qoi 

sier Jacomo 461.773 

Skr Zuan Francesco Barbo fo XL, 

qu. sier Faustio, dopio. . . • 404.880 
Sier Bernardo Pisani fo Cao di XL, 

qu. sier Francesco dal banco . 804.663 
t Sier Jacomo Antonio Marzello fo 

Cataver, qu. sier Fantin 453 

Sier Cbristofal Mario fo proveditor 

ai Urzinuovi, qu. sier Francesco. 555.686 
t Sier Hironimo Diodo fo ai X oficii, 

qu. sier Andrea 845.345 

* 
Zudexe di Proprio. 

t Sier Bortolomio Venier fo extraor- 

dinario, di sier Lonardo due. 300 792.408 
Sier Piero Zorzi Savio ai ordeni, di 

sier Lodovico, dopio, due. 350 . 605.570 
non Sier Zuan Falier fo podestà a Mon> 
tagnana, qu. sier Bernardin. 
Sier Vicenzo Zigogna é Piovego, qu. 

sier Marco, ducati 603.593 



Ofieial a la Ternaria 



t Sier Marco Bembo fo Savio ai orde- 
ni, qu. sier Hironimo, dopio, du- 
cali 400 847.341 

Sier Zuan Hichiel el XL, qu. sier 

Antonio, ducati 200 .... 650.577 
non Sier Zuan Alberto di Garzoni qu. 

sier Velor. 
non Sier Piero Zustignan é Saliner a Chio^ 
za, qu. sier Alvise. 

Ofieiai a la Ternaria Nova. 

t Sier Cbristofal Pisani fo al Ganevo, 

qu. ner Andrea, triplo^ due. 200 874.225 
non Sier Zuan Balista Caotorta io po- 
destà a Caorle, qu. sier Marco, 
qu. sier Vido, dopio. 

In questo Conseio achadete, cbe sier Antonio 395 
Badoer di sier Jacomo, qua! si fava tuor podestà a 
Bergamo, havendo dato ducati 800 a uno suo com* 
pare, homo maritimo, et serado il Cotìseio, creden- 
do el fusse dentro et non lo trovando, andò, an- 
dandosi a capello, a la Signoria a dir voleva andar 
a zercarlo, et andò fino a Castello a casa sua, el 
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qual 1* asp^tavi in corte di Palazo, et poi si fece 
aprir, et con lui intrò et fé la oferta sopra notala. 
Fu posto, nel compir di Gran Conscio, una 
parte lecla per Alexandro Busenello, posta per i 
Consieri et Cai di XL, lecta sul tribunal di la Si- 
gnoria, et era passa 34 bore, parte che non si po- 
teva né doveva meter, niddicet 



395 * Da poi Conscio, lì Consieri si reduseno col Se- 
renissimo, Savii et Cai del Conscio di X, et aldìteno 
domino Hironimo Savorgnan nobil nostro, zerca la 
presidcnlia di Udene per la suspension facta per il 
Conscio di X con la Zonta questi zorni passati di la 
lettera di la Signoria fata col Conscio di X et Zonta 
del 1519, che li dava tal preminentia di sentar di 
sopra li ... deputadi del Parlamento eie, la qual in 
questi zorni la usoe, et quelli altri castellani si ve- 
neno a doler, siconie ho scripto di sopra. Et parloe 
zerca do ore. 

A di 18. La mattina, fo lettere di le poste, heri 
sera et questa mane. 

Da Cremai del Podestà et capitamo^ di 15. 

Copia di lettere de lo ittmirieeimo signor Oioan 
Pàtdo Sforsa, da Lodi^ di hoggi. 

Per dui gentilhomeni pregioni di quelli de Taba- 
te di Nazara, et anco per nostre spie intendemo, 
come monsignor di Borbone passarà il Po, et che 
lassaranno di qua Antonio da Leva con 3000 spa- 
gnoli, 1000 lanzchinecb, et 3 over iOOO italiani, li 
quali disegnano voler venir a pigliar Santo Angelo. 
Di ludo havemo advertiti il signor duca de Milano 
et de Urbino. A vostra magniflcentia eie. 

Bel ditto Podestà et eapitanio^ di 15, hore 
10 di notte. 

Copia di lettere de domino Mafheo Mario Bus- 
aeto gubemator de Lodi, di 15, hore 6 di 
notte. 

Li lanzicbenech quali erano zerca Trebbia, per 
uno mio, intendo esser redulti de là tutti de la Nu- 
ra verso Fiorenzola. La presa del Varolo et del 
Vicino in Castello Arquato si afferma. Li italiani 
erano in piasentina, Zobia passorno il Po a Parpa* 
nese et ad altri porli, et poi ritomorono indrielo, 
et parte di novo ripassorno di qua et andorno a 
Pavia. Se tiene che quelli siano del Belzoioso, quale 
dicono sta in Milano con bandiere 13, lu Milano si 1 



dete un grosso alarma a li di passati; il che si pensa 
fusse per vedere quello voleaoo farcii milaneà. 
Ponte dice non esser su Po alcuno. A Calendasco 
li italiani sono con spagqoli hanno dato uno assallo, 
né fecero profitto alcuno ; vero é che Basalisco, 
quale era dentro, se intese poi esser parlilo. La roca 
del Castel San Giovanni sta salda ; et come li ini- 396 
mici compareno sono bersagiati. Questo é il riporlo 
del mio, né vostra signoria si meravigli de la va- 
rietà, perché traheno origine da li avisi quali dicono 
spagnoli non passaranno allramente, et che lanzi- 
cbenech andarauo in fumo per quello si dice per li 
paesani. Da uno altro che vien da Milano se intende, 
Barbono passar il Po alla volta de lanzicbenech, et 
il Leva deve venir a Santo Angelo con 16 bandiere 
domane ; et io per me non lo credo, perché con tal 
numero non saria securo, né lui a Santo Angelo né 
Milano con il Belzoioso, essendo qui propinquo il si- 
gnor duca de Urbino. Uno altro mio da Vidigulpbo 
riporta, che a Genzono in pavese era Gioan de Ur- 
bina ; et essendo esso mio ivi pregione, venne una 
lettera a esso Urbina che *l dovesse con la compagnia 
andare alla volta de Piasenza et Bologna, et che 1 
caricoe le bagagie, et esso mio lo agiuloe per andar, 
ma poi restele et non si scia perché. Che il ponte é 
butato a San Jacomo, et haverio veduto. 

Heri a hore 30 partitero de Pavia pezi 7 de ar- 
tellaria grossa a la volta del ponte, et pezi 7 ne era- 
no su la piaza de Pavia tra grossa et menula per 
condurle pur al ponte, et ne cavomo pezi doi de 
grossa et tre de picola per condurla a la volta di 
Novara. 

Da Milano hoggi o dimane debono partire ban- 
dere 6 dì fanti spagnoli dreto agli altri, et in Milano 
resta il Belzoioso, et fin alla summa di fanti 4000. 
Hanno mutato il governalor in Pavia, ma non scia 
chi sia. Heri bandere 10 de lanzicbenech fecero la 
mostra nel Barco in presentia di Borbone, et debc- 
no andare dietro agli altri ; pur fatta la mostra an- 
dorono alli loro allogiamenli per levarsi questa 
mattina tutti, excepto una bandera, quale tomoe in 
Pavia et non si scia se li ha ad ristare. La compa- 
gnia del capilanio Rosaro heri alle 30 hore intrò in 
Pavia, et non si scia se gli ha a stare. A Landriano 396* 
era una compagnia de italiani del Belzoioso, 
quale in questa malina dovea partirse da Milano ; 
né altra gente é ivi, né in li loci circumvicini. Il Leva 
era in Pavia, pure non lo ha veduto. Il magnifico 
Vestarfno ha lettere in Milano esser il Leva et che 
sta ivi con lanzchnech 1000 et spagnoli 3000 et 
bandere 13 de fanti del Belzogioso, et che vole 
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mandare Gioan de Urbina con bandiere 16 domane 
a Santo Angelo. Di tulle queste varietà non ho vo- 
luto sminuire cosa niuna per non esser il iudice, 
pure più mi riporto a quello per Piasenza, perché il 
condurre rarligliaria grossa saria danno (?). 

Copia di lettere di domino Babone Naldo, da 
Piasensfa^ a dì 15 Zenaro 15Sff. 

Aviso vostra signoria come hogi habiamo per 
certo che lanzichenech sono passali Trebbia ad uno 
castello el qual si dimanda Gazian et 11 zerca, li quali 
son lontanati di qui miglia 12. Pensiamo certo non 
voglino la gatta qui da noi, el Taranno altro pensier. 
Altro per bora eie. 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, de dì^t 

loco soprascritto. 

Di novo non gli é altro, salvo che lanzichenech 
tendino passar la Trebbia, el per due volte hanno 
pigliate r arme contra di loro capetanii per voler le 
sue page ; et se ha come Barbon ha ad venire a Ca- 
stel Santo Gioanne per abocarsi con essi lanziche- 
nech, per darli parole. Non altro eie. 

Item, scrive ditto Podestà et eapitanio di 
Crema. Come, da uno mio amico da Santo Angelo 
son edvisato che il conte da Lodrone ha passato il 
porto di la Stella con moltitudine de cavalli, et che 
tutta notte hanno passato. Che camino lengino non 
lo sanno, el tengono siano passati quelli che erano 
in Milano, et che ivi non é restato persona alcuna o 
poche. El che il marchese del Guasto con le gente 
spagnole hanno passato il Po, exeepto fanti 2000 
397 con 1000 lanzichenech el il Leva che se dice dia 
restar in Milano con li italiani ; et che andarano a 
Santo Columbano over a Santo Angelo; et che 
quelli vanno alla volta di Castelnovo el Aste sono 
per favorir le eose di Genoa, et levar securamente 
una grandissima quantità di grano che é in Casale, 
et indrizarlo al suo camino. 

Di Bergamo, di sier Domenego Contarini 
proveditor general, di 15, hore . ... di notte. 
Come 



Da poi disnar, fo Collegio di Savi! a consultar 
certa materia dei Conscio di X, intervenendo I* an- 
data di sier Marco Foscari orator a Fiorenza, qual 
ba bauto li danari, et si dia partir damatina. 

Et nota, t sta expedito sansa ordine del Prega- 



di ; siche il Collegio fa quasi latlOi né a observa le 
leze. 

Et il Serenissimo con li Consieri el Cai di X si 
reduseno per provar do zentilhomeni imputati esser 
bastardi, quali venivano a Conscio, viddieet che la 
sua cosa pendeva, sier Zuan Francesco Condolmer 
qu. sier Hironimo qu. sier Zuan Francesco di anni 
.... Et fu preso non fusse legiplimo. Et aldito il 
processo de sier Zuan Marcello di sier Andrea, qo. 
sier Zuanne, di anni 20, fu etiam lui preso che '1 
non fusse legiptimo. 

Di Constantinopoli, di sier Piero Zen hailo, 
vene lettere di ... . Oetubrio, più vecchie di 
le altre. 

Di Boma, di V Orator nostro, de 15 le utti- 
me. Come bavia bauto le nostre lettere col Senato 
scritte zerca la deliberatìon di far passar Po eie. 
Unde havia comunica al Pontifice, et li era sta mol- 
to grato. Ma Soa Santità continuava in dir : non si 
vedendo le provision voleva far il re Chrislianissi- 
mo per le cose de Italia, né che 1* havesse rotto di 
là a r Imperador guerra, né che li mandi danari, si 897* 
accorderà con li cesarei ; el chi li dicesse di com- 
prar il Viceré con 500 ducati, non li ha, né sa dove 
trovarli. Ma che vedendo il re Christianissiroo far 
provision gaiarde per la impresa, Soa Santità farìa 
il tutto, cegnando questa Signoria li imprestasse 
danari. Esso Orator 1* havia exorlato a dar ordine 
più stretto al Zeneral di San Francesco che tratta 
raccordo ; li rispose parole. Scrive, il cavalier Lan- 
driano orator del duca di Milan li ha ditto, il Papa 
haversi slargato con lui : che se gli impresti 25 
milia ducali ; et che di 40 milia ducali manda il Re 
ogni mexe si poteva ben pagar li pochi fanti si lieo 
in campo, perché ne havemo poco numero. Scrivei 
il Papa haver ordina al signor Renzo facci fallo de 
arme con li cesarei perché non poi più star eusd su 
questa spexa, né più li scrivi di questo. Scrive, in 
caxa del signor Alberto da Carpi era intra il morbOi 
si che mal potrà più negociar. 11 Papa é in timidili 
et dubita di cesarei ; dice voler de eoetero far vita 
da prete attendendo alli olBcii divini et a le messe, 
dicendo il re Christianissimo non ha fatto il suo de- 
bito per la impresa. 

Di sier Alvise d'Armer proveditor da Mar^ 393 
da Civitavecchia, di 11 Zener. Manda questi avisi 
habutf da Napoli, di ultimo Decembrio. El Viceré é 
a Gaieta, il qual ha con se don Hugo el li altri del 
Conseio. Credo anche sii gionto in esso loco Thomo 
del duca de Ferrara per passar con esso Viceré la 
capilulalione de 1* accordo. Io non so quello babbia 
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a reporUir monsigoor di Capoa da le sae pratiche. 
Sentemo tuttavia accelerarsi la expedilione de le 
arme et Taniarie, et quela è venuta cum Tarmata come 
bo ditto non ariva 6000, de li quali molli ne sono 
morti et assai oe sodo amaiali havendo partilo mol- 
to. Li vesteno tulli da novo perché erano la più 
parte nudi, et sono» de i lanzicbioech in fora, trista 
gente. Esso Viceré, fatto ogni sforzo, l'ha portato de 
qui 50 milia ducati contanti ; ma i lanzichinech li 
quali non voleno parole, intendo ne debeno haver 
30 milia ; non so se li pagerano. Tulli questi baroni 
li quali hanno offerto ussire, volentieri voriano tro- 
vare occasione de mancarne, perché olirà che tulli 
sono in debito, restano mal contenti de le grande 
soperbie usa il capo con lutti loro senza speranza 
de lor servizio debba esser acepto, non che remu- 
nerato. Non havemo ferma gente d'arme essendone 
il regno vacuo, ma speriamo de valersi presto di 
quelli di Lombardia, Intendo che questi habino di- 
segno di occuparvi Terazina si potranno ; però stale 
advìsali. 
808* Di Bergamo^ di sier Domenego Contarini 
pravedador general^ di 16. Come era zonlo li il 
conte Hugo di Pepoli venuto da pahe del marchese 
di Saluzo al signor duca di Urbin, con il quale par- 
loe, et post multum Soa Excellenlia si ha resollo 
voler andar coq le zente a Caialmazor che é sopra 
Po, ma non voi passar di là da Po se prima li hy- 
spani non haveraooo passalo loro ; et questo fa per 
la conservalioQ del nostro Stado, peroché '1 stima 
pid questi yspani erano in llilan che quelli lanzi- 
neeh sopo di là, dicendo se '1 passasse Po si conve- 
Deria venir a la zoroata, la qual cosa non li par di 
far né s* ha a farla per la Signoria nostra ; ma ben 
voi veder di strachar li inimici, narando quanto ha- 
via operato a beneficio di le cose nostre da poi é 
nostro CapitanioZeneral, iustificando ogni action soa 
esser sta facta con raxon di guerra. Unde il ditto 
Hugo é partito, non però satisfatto. Scrive lutavia 
el Capitanio ha ordinato le zente vadinoa Gaxalmazor. 

Di Verona, a dì 17, del procièrator Pixani. 
Scrive il suo zonzer li per venir a repalriar. 

Di Ruigo, di 9ier Marco Antonio Barba- 
rigo podestà et capitanio f di heri. Come a di 16 
Nicolò Varola parti da Ferrara per tornar al campo 
di lanzin^ch. Porta con lui danari el munizion li ha 
dà il duca di Ferrara, et va verso Carpi ; et li ca- 
valli lisierì di Carpi hanno preso 5 presoni et eoo- 
diicti in Carpi. 



£z ìitieris domini Ludovici Querrerii^ datis 399 
Placentiae, 14 Januarii 1537. 

De le nove di qua, la signoria vostra bavera 
inteso poche, per non essersi fatto cosa alcuna per 
le continue pioggie che sono stale. Beri roissìer 
Paulo Luzaseo cavalcò sino apresso li inimici quali 
ritrovò tutti in arme, et prese el svalisò parechi 
fanti ; et cavalli de inimici non voleano acostarsegli, 
parca forsi che'l fosse troppo ben acompagnato 
perché havea 200 archibusieri su li roncini olirà la 
sua compagnia. Per quanto se intende da questi 
pr^ioni, patiscono di pane per esserli roto assai mo- 
lini ; el si diceva nel loro campo che deve andare 
una banda di essi di là da Trebbia, ma non s' é in- 
teso per il certo che vi siano aodali ancora, ehé se 
saria dillo hoggi per tutta questa terra. Da ogni canto 
se intende la difRcullà grande che ha monsignor di 
Borbon a condur spagnoli di qua dal Po, et magior 
credo sia a ritrovar 90 milia ducati che dimandano 
li lanzicbenechi per due paghe. Da Cremona inteo- 
desi che cominciano a giongere li svizari, et certo 
se 1 signor marchese di Saluzo n' havesse 6000 ol- 
tre li altri soi fanti, et che 1 venesse a questa volta, 
se darla grandissimo danno alli lanzchenechi, quali 
sono mal contenti et mezi intimoriti. Qua si va 
drielo a fortificare, et nel campo de nemici si 
parla puoco di vepirsi a campo. El signor Fede- 
rico é andato a Bologna per provedere alle repa- 
ratione di essa. 

Ex litteris eiusdem, datis ut supra hora 3. 

Beri sera gionsero al campo il prinape di 
Oranges et il marcliexe del Guasto il qqal sta as- 
sai bene ; et in questa sera monsignor di Barbon 
si deve ritrovare a Castel San Joanni, dove andarà 
il signor Geoi^io Fransperg et altri capitani a 
consultar la impresa che hanno a /are, et si crede 
che debbano in ogni modo tentar quella di que- 
sta terra. 

Da Udene, del Locotenente, di 15 de Zener VXf) 
1526. Come hoggi é gionlo de qui uno citadino 
di questa terra, qual parti questa mattina da Yen- 
zon. Dice haver parlato cum do hongari cho par- 
titeoo da Vienna alli 7, el affirmano che in quel 
giorno se parli de 11 il serenissimo principe Fer- 
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dinando el andava in 3ohemia per incoronarsi, 
affirmando e^»am la e)ection' fa((a in Possoniiai ' da 
alcani baroni hongari in (a persona de Soa Sere- 
nila del r^no de tlongaria; et che alcuni baroni 
^ransylvani sonò col prefato Serenissimo Principe, 
et desiderano cÈe '| éuilo di èsso'Vayyoda perve- 
gni sotto ei dominio del predillo ?i*incipé) e( 
prometteno darli favor. Et che pubblicamente si 
parla che a tempo novo i) soprascriUo Principe 
romperà guerra cum il dillo Vayvoda. In quesla 
sera è venuto da Mónfalcon dòmino Thódaro dal 
Borgo, et ha menato cùni se uno che luì fa fede 
esser bon servilor di la Signoria nostra, i qual 
dice che già dui giorni el si atrovete in Guricia 
cum alcuni affecliona(i a la Signoria nostra, il qual 
gè hanno affirmato che cum il mezo del signor 
duca de Ferrara se pratica un Iràctato in Qividal, 
facendo menìion di je c|)iave di essa terra. El 
dicto missier Todaro et il prefato venuto con lui, 
dicono cerio che in questi giorni ultimi i capelanì 
de Gurìzia, Gradischa et Doyno sono stati do fiafe 
insieme a parlamento» et che hanno faclo coman- 
damento ad homeni 3000 in cerca de li soi ter- 
• ••«l'i. • 

ritori che stiano ad ordine cum le sue arme, ita 
che ad ogni richiesta possino andar dove gli sarà 
commesso. Scrive del tutto {laver (jato ayiso aj 
Proveditor di CivicjaI, con oferir{l, et acadendogU 
oossa alcuna gè ne Gazi molto. E( ha spaza(o al- 
cuni soi esploratori per Goricia et Gradisca per 
intender le operatione faranno do 11. Et scrì^o a) 
Podestà di Mónfalcon che '( facia andar un capo 
de squadra con li soi compagni in la roca per 
custodia di quella. 
401^) A dì 19* la matina, volendosi partir sier inar- 
co Foscari per Cbioza per andar alla sua |egaìion 
di Fiorenza con la commission li sarà data per 
Pregadi, con il qual va secretario Daniel di Lo- 
dovici è con il procurator Pixani et vien di cam- 
po él q stato con lui a Roma, fo mandato a dirli 
per il Collogio che *1 non si partisse et venisse in 
Collegio ; et cussi vene. 

Et rédato il Collegio con lì Cai di X, tutta que- 
sta mattina sleteno su le lettere di Roma, et al- 
cuni di Collegio voleva suspender la soa andata fin 
le prime lettere di Roma, et eUam risposta di la 
lettera havemo scritto per il Senato a Fiorenza. 
Pur a la fin fu termina che *1 si partisse damatina. 

Veneno prima in Collegio il Legato del Papa 
con lettere haute di Roma, et lo episcopo di Baius 
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orator di Pranza, quali steteno longamente in Col- 
lègio con li Cai di X, et con loro fii fatto la ter- 
minalion che 4 Foscari parti cmnino damatina 
pèrche ancora el Pontipce non é acordalo, benché 
quasi si poi dir acordato et *multi multa lo- 
quantufr. 

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et 
Savii ; et veleno alcuni panni d' oro si manda al 
Signor turco; et pòi fono sopra una lettera si 
scrive a Roma et una in Pranza, ma fo dispulation 
et non fo expedila. 

Da Crema^ del Podestà et capitanio^ di 16^ 
hore .... Manda questi avisi : 

Copia di lettere^ di 24 del passato^ di Franea^ 

date a San Germano. 

• • • 1 . ' 

Havendo inleso la passata di lanzchenech jl 
Po, et Tarniata desmonlala al porlo de San Ste- 
fano, sono slati il Legato et tulli li altri oratori 
del Re ; infine sono risciolle che 1 Re di presente 
olirà li danari già convenuti paga 60 milia sculi 
per inforzare gente nova, et cosi de novo descen- 
deranno 12 milia svizeri. Et per questi il generale 
Morelleto è expedito et fra dui giorni overò tre 
partirà per andar a Berna ; et per questo il Re 
et Madama passato il primo giorno de T anno se 
partiranno per Lione , et già son inviati li oGciali 
di sua casa. Quella sia certa, che '1 Re non fu mai 401 
de tanto animo c|e mantenir impresa, quanto é di 
questa. Per ritrovare modo de dinari, é stato per 
il Papa dato la (acuità di scoder una decima iu 
Pranza, et beri furono presentate le bolle al Re 
per ditto effètto. Se tiene opinione che se farano 
reinforzamento de gente per Pranza tanto da piede 
come da cavallo per venire de là, et se tiene sera 
capò monsignor de Lautrech. Qualcosa si bavera ad 
concludeir di presente, et qualcosa (che) non é fatta '» 
sino a questa bora per esser stato el Re a Fon- 
tanabléo. Monsignor de Lautrech non é in corte. 
De venire é stato absente per la infirmila et morte 
di sua moglier. A li 18 gionse Moreta con il pri- 
mo Giamberlan de Inghilterra. Sono venuti per 
concluder il matrimonio 'del Re et figliuola inglese. 
De Spagna non é venuta nova ninna, né manco 
inteso quello habbia {atto Paulo da Retio. La com- 
pagnia da cavallo del signor Gioanin domandala 
per il marchese di Saluzo, e sta promessa al fra- 
tello Francesco monsignore qual non e a T ordi- 
nanza, et de pid, che il re de Navara dovea sposar 
la 8igi|pra madama de LaosoiL II Gran )I»ntro 

48 



675 



VDnm, GENNAIO. 



676 



non é in corte , é ad fare le feste a casa sua. È 
stato mandato da novo per il Re, oltra li altri de- 
nari, al Papa 30 milia scuti. Et il re di Navara 
doyea sposar madlama di Lanson. 

Copia di lettere di Bergamo^ de 16. 

m 

É partita in questa naattina Y artegliaria de qua 
per andare a Pootevico ove é la testa et li fanti ve- 
niCiani ; et ivi se ha da radunar tutto lo exercito per 
andar ove si giudicare il bisogno per il proveder de 
inimici ; sol se aspetta habbiano passato el Po, et 
subito partiranno de qua. Venendo il signor Duca 
al soccorso de Nostro Signore, menerà 8000 fanti 
et 6000 homini d'arme con tutti li cavalli legieri; 
meneri 14 pezzi de artigliaria, zoé che partino 
402 hoggi per Pontevìco, et li sei che sono in Lodi. 
A Bergamo resta il signor Mercurio con 350 lanze 
et 3000 fanti, de li quali se ne potrà servire per le 
cose di Milano. In caso vadino li inimici in Toscana 
come si crede, ha deliberato il signor Duca andar a 
Bologna, come già avisai etc. Hora dico essersi mu- 
tato opinione, et andarassi a passar a Guastalla et 11 
vfcino et de là a Modena et Bologna. 

Copia di lettere del eonte Oaido Bangone^ da 
Piasenea^ alli 15 Zenaro. 

Li lanzichenecb, per stare con grandissima inco- 
modità nel suo primo allogiamento dove pativano 
di gran manera del vivere, nuixime havendo tutti 
restretti, come avimo si sono da beri in qua al- 
quanto più alargati et destesi drietu la collina. Et vi 
sono travagli assai tra loro per conto del danaro 
domandando al presente 93 milia ducati. Et perché 
sollieitavan(5 il passare di qua di monsignor di Bor- 
bone con la gente che dovea condur seco, si per 
fare la unione già desegnata de qua dal Po come 
per haver ditti danari, qual de giorno in giorno fin 
qui gli é sta promesso, et poco observato, dubitan- 
do esso Barbono che ditta unione alla persona sua 
particularmente non tornasse danno, si è reduto a 
condursi beri in Castel Sancto Gioanni, havendo 
prima mandato il signo^ marchexe dal Guasto a 
levar il signor Georgio Frauberg et condurlo in 
ditto loco, dove si ritrovarà et il principe di Orangies 
et tutti li altri capetanei {fuor) de Antonio de Leva 
che resta in Pavia. Et slimasi che la principal causa 
di questo parlamento sia per condur esso signor 
Georgio a fore contentare li lanzicheneeh in qualche 
minor parte del danaro che dimandano, se Doasibil 



sia, et risolver ancora del passaggio loro a danno di 
Nostro Signore dove iudicaranno pid ezpedito, o 
qua pid avanti. Et di quello si potrà intender, 402* 
sera advisata vostra signoria. Intendese che li ce- 
sarei mandano il conte Batista da Lodron alla volta 
d* Aste per fare quella impresa, et de molti altri 
lochi se potrà ; et in Milano hanno lassato il conte 
Lodovico Belzogioso con zerca 3000 fanti stdtim 
in nome de italiani, et starà sotto il governo del 
signor Antonio da Leva. Qual per bon rispecto 
ha facto ellectione di stare in Pavia, non senza il 
firmamento de la prima sua substantia (?)• 

Item, il ditto Podestà et eapitanio scrive. 
Come quel territorio di Crema é molto angarizato, 
qual e di 4 mia ; et questa matina il proveditor ze- 
neral Contarini mi ha scritto mandi tutte le bur- 
chiele et fornimenti de ponti a Cremona, et 6 pezi 
di artellaria ; che bisogna far comandar prima 200 
bovi et cari da 150. Guastadori al revelino ogni di 
lavora 500 ; ma con ste pinze 200 continuamente 
lavora. A Bergamo spexe poi per lo exercito ducati 
100 al mese tutto di extraordinario. La camera é 
povera. Si convien pagar la spesa di la fabrica di 
salariadi et quartironi ducati 300 al mexe di spese 
di cavalari, né hanno alcun rispetto a desfomir la 
terra de monicione et de ogni cosa necessaria alla 
defensione. Ultimamente hanno voluto li mandi 
pezi tre, numero 9 falconi et falconeti erano qui 
deputati per segurtà di la terra ; talché de qui noe 
é pid salvo cannoni da 50, che non sono al propo- 
sito. 

Copia di lettere di domino Baione di Naldo, 
date in Piasensa a dì 16 Kore 16. 



Clarissime Domine. 

Hozi habbiamo per certo, come il signor mar- 
chexe del Guasto agionse a lanzchenech a quel ca- 
stello, et li insieme con il principe de Oranges eapi- 
tanio de tutti loro, et dieno esser a parlamento et 
deliberar quello hanno a far. Monsignor Barbon é 
a Castel Santo Gioanne, il qual non se fida andar a 
loro rispetto che li domanda 70 milia scudi et li 
voi ; loro non pol|star li, salvo tre zomi per non es- 
serti victualia. Altro per hora etc 
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403 Copia di lettere del eonte Paris Scotto, date a 

Piasenna a di 16, hore 16. 

Illuslrissiino signor et patron observandis- 
Simo. 

Beri, per una spia che venne da Castel San Joan- 
ne si ha, come li erano monsignor di Barbon et 
Guasto et principe de Oranges et quelli capitani de 
lanzchenecb che feceno uno longo parlamento, ma 
che non li era provisione de danari per dar ad essi 
lanzchenecb che li richiedevano. De verso Pavia, par 
che fazino provisione di far passar artellaria al pon- 
te per venir qua da l'altra parte. Par che ditti lanz- 
chenecb abbiano andar a la volta di Siena ; pur fin 
qua non se ha chiarezza. Et a sua bona gratia mi 
ricomando. 

Io questa sera zonse sier Alvise Pixani procura- 
tor, stato in campo. Vene dal Principe a hore do, et 
stete fin hore 5 col Doxe. 

A di 20, Domenega, fo San Bastian. Vene 
in Collegio sier Alvise Pisani procurator vien di 
campo da Bergamo, dal Capitanio zeoeral, vestito di 
scartato, acompagnato da molti Procuratori et altri 
patricii, et poi referite esser stato fuora mexi 5 zor- 
ni 12; et che Topinione del 'Capitanio zeneral e, pa- 
sando spagnoli Po, passar etiam lui con lo exercito 
insta la libertà haula dal Senato, et unirse con il 
marchese di Saluzo et le altre zente ; et se inimici 
vorano tuor V impresa di Piasenza qual é ben for- 
nita, esserli a le spalle ; et andando verso Fiorenza 
andarli driedo. Ma voi scriver al Papa mandi presi- 
dio di zente in Fiorenza ; siche tien inimici non to- 
rano impresa havendo un campo da driedo. Et cus- 
si spera disfantarli col tempo senza meter pericolo 
le cose nostre, né voi andar di là di Po per non 
esser astretto al combaler, perché combatendo la 
fortuna é ambigua. Disse, el signor Capitanio é homo 
colerico, ma intende ben le cose di la guerra, et 
desidera certamente il ben nostro. Disse che *1 non 
si dovea darli libertà di regolar le fantarie et remeter 
li capi, perché Tha di soi quando l'era povero signor 
et senza stado, per il che é seguito il cassar di no- 
stri capi vechii et rimesso di soi, dicendo che Ba- 
bon di Naldo mai fece cosa bona dicea il Capitanio. 
In rdiquis si remesse a referir nel Conscio de 
Pregadi. 

403 * ^ Crema, del Podestà et capitanio, di 17. 
Manda questi advisi : 



Copia di lettele de domino Matheo Mario 
Busseto guòernator di Lodi, aUi 16, hore 
4 di notte. 

Di novo ho, li conti Lodroni con sue oompagnie 
haver passato il Po alla volta, secondo si dice, di Gè- 
noa, ma più presto si crede vadino a Castelnovo di 
tortonese. L' arme de Milano de la quale eri .scrissi 
a vostra signoria, ebbe origine da uno ragazo spa- 
gnolo, quale havendo robato alcune cose fu battuto 
et cridoe a i' arma, et fu preso et impicato. In Mi- 
lano intendo si serono tutte le porte excepto la Ti- 
cinese et la Beatrice. Gioan de Urbin beri dete uno 
assalto a San Columbano. Fu ribattuto con morte 
di soi 5 et feriti molti, fra quali uno suo nepote da 
palle morte. In questa bora 2 di notte uno mio 
venuto da Milano riporta ivi esser li capitani Santa 
Croce et Herera, quali fanno molti mali per tirar 
suso ducati 7000 imposti alla città, quale esatti an- 
cora loro se partiranno. Il Leva questa mattina a 
l'alba parti da Milano per Pavia, secondo dico ha- 
ver inteso da uno che sta in Milano per scontro la 
casa dove allogia esso Leva. In Milano dice si sta di 
malo animo, et la maggior parte de le botege esser 
serate. A vostra signoria sempre mi ricomando. 
Havemo mandati questa sera archibusieri 30 a San 
Columbano, rechiesti dal capitanio missier Gioan 
Piero Tinto che sta ivi. 

Copia di lettere del ditto, da Lodi, di 17 

ad hore 20. 

Io questa bora 30 ho una lettera de uno mio 
di questo tenor. Che T ordine di Barbon fatto in 
Pavia é come de soto de verbo ad verìmm. 11 
Leva sta governatore nel Slato con bandere 4 de 
lanzichenech in Milano, et il Belzoioso con fanti 
3000 italiani et fanti 500 a la corte, et con il 
Leva restano homeni d*arme 300, li allogiamenti 494 
de li quali ancora non sono fatti. A la volta de 
Aste gli va il conte Baptista da Lodrone quale é 
partito già 4 di et anchora é a Andorno et loci cir- 
cumstanti con bandiere 4 de lanzchenecb de quelli 
erano in Pavia ; et se tiene se babbi ad unirsi con 
il conte Filippo Torniello et li ceredi con tre ban- 
diere de spagnoli per andar alla volta di Genova. 
In Pavia se gli é ordinato che li resteno bandiere 
2 di lanzchenecb ; et il ponte é fatto, et le lettere 
non dice dove ; el messo dice a San Jacomo ; et 
che sono passate bandiere 5 de fanti et altre ar- 
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tante de cavalli legieri, et certi pezi de artellaria ; 
ef (ieri expectavaoo il Leva in Pavia ; et che de 
Pavia sono s(S tratti altri ^èz! 8 de ariétiaria. 

Copia di lettere ài domno Btànme Naldo, 
drl6^ da Piasetuà. 

Hozi habbiaroo, come lanzchenech hanno butafo 
uno ponte a Thidon, il quale é una fiumara di so- 
pra da.Trebia, et pensiamo certo voltino andar- 
sene. Più diffusamente darò aviso a vostra signo- 
ria secundo haverémo da Parma. Da Pavia babiamo 
come loro fanno molte stranieze per trovar danari. 
Altro per bora etc. 



Di Bergamo^ di sier Ihmenego Cóntarini 
proveditor cenerai, di 17^ hore ... .di nòtte. 
Come da mattina Io illustrissimo signor Capitanio 
zeneral si partirà per dormir a Chiari ; et lui Pro- 
veditor anderà con lui, restando in Bergamo il 
conte Mercurio Bua con la sua compagnia di zente 
d'arme, et fanti 3000 per custodia di la città. L'al- 
tro zomo soa exc^llentia voi andar a Caxal Maxor 
dove sarà il marcbpxe di Saluzo et magnifico Vi- 
z^rdino, et si consulterà quid agendum. Et scrìve, 
r opinion del Capitanio zeneral esser, governarsi 
sicome faranno spagnoli ussiti di Milan, i qual 
passando Po, etiam nostri passeranno, et li anderà 
seguitando, né voi far zomata etc. Scrive esser 
404* zonto da soa excellentia quel domino Lunardo 
Romulo stato qui per nome del marchese di Sa- 
luzo, ben satisfatto, et é partito per Parma dal 
ditto Marchese, con V ordine dato di abocharsi in- 
sieme. Item, scrive nove di Milan come ho scrito 
di sopra. 

In questa mattina, sier Marco Foscarì, va ora- 
tor a Fiorenza, vene in Collegio et tolse licentia. 
Ave ordine andar fino a Ravenna et de li non 
partirse fin babbi ordine nostro con la comniis- 
sion li sari mandata per il Senato. Il qual poi 
disnar se parti per Cbioza ; li e li cavalU, et con 
la fusta patron si^r Ambruoso Cóntarini andarà 
fino a Ravenna. Va con lui Daniel di Lodovici 
secretarlo beri sera zonto qui: parti a nona. 

Beri venne in questa terra el signor Halatesta 
Baion capitanio di le fantarie, con licentia hauta 
per Collegio. Voi, oltra le zente a piedi Tha, etiam 
tenirle zente d* arme Thavéa, che era homeni de 
arme.. . . . , et doman.vien in Collegio. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, et venne il 



Serenissimo vestito di velado cremexloi et fossemo 
da numero 140Ò. 

Fu posto, per i Consieri et Cai di XL una ptrte, 
che li Cavi di sestier che intreranno a di primo 
Févrer, et che de eoetero saranno elecÙ, debbino 
star uno anno ut in parte. Fu presa. Ave : 921, 
273, 31. La qual é conìra le leze, perché non si 
poi dar agumento ad alcun officio sia ne li oÈàì, 
ma ben de eoetero; la copia di la quài parte 
scrìverò qui avanti. 

180. Ssuriinio ài Proveditori di ^ àrmaàà. 



• I 



Sier Alexandrp Cóntarini fo capita;- 
nio di le galie.di Barbaria, qu. 
sier Pandolfo, ducati 2500 . . 
*Sier Alvise Loredan el proveditor 
sora le legne, qu. sier Luca, qu. 
sier Jacomo procurator, duca- 
ti 2500 

Sier Antonio Marzello capitanio ^i 
le galie bastarde, qu. sier Andrea 

Sier Francesco Pasqn;digo fo capita- 
nio dì le galle di Alexandria, qu. 
sierVetor ...,,.. 

Sier.Zuan Cóntarini fo dTPregadi, 

, 1 • * 

di sier Marco Antonio, due. 4000 
Sier Hironimp da Canal é capitanio 
al Golfo, di siqr Bernardin , . . 
Sier Aivise Michiel tò di Pregadi, qu. 
sier Velor, ducati 4000, et é con- 
tento si fazi Soràcomito [n loco 
suo, et prométte si bavera elu- 
cati 5Ó0 ..,.,. .; . 

Siér Thomà' Moro capitanio a Vero- 
na, qu. sier Alvise 



60.134 



40.l44 



39.147 



^i.l48 
85. 98 



é2.134 
6Z.ÌÌ8 



Podestà et Capitanio in Caodtstrià. 405 

Sier Silvestro ^ixani e al luogo di 
Procurator, qù. sier Nicolò, du- 
cati 600 , . 71.fl7 

Sier Ferigo Cóntarini fo Auditor nuo- 
vo, qu. sier Nicolò, ducati 1000 . 100. tó 
t siér Ferigó Marzello e dì Pregadi, qu. 
sier Piero, qu. sier Antonio, du- 
cati 1000 .. . ni. 75 

Sier Cornelio Barbaro fo zudexe di 
Procurator, di sier Alvise, du- 
cati 800 ' \ ^^-'^5 

Sier Zuan Ferro fo provedador sora 
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[ officii, qn. ster Antooio, d^uca- 
,, li 600 .,...,... . 4I.U6 
Sier Alvise TriviiaD (o pyovftAi\of 

a Cmiiil di Frìul, iji sier Dome- , 

ne^ cavalier, ducati 6p0 . . . 4Ó.1Ì0 
sier Piero Grilli qu. siep BomoboD, 

qù. sier Triadan, ducali lOÒO . 8fi.Ì06 



Provedador a Vegìa. 

Sér Peri^ CoDtarjni To Auditor nuo- 
vo, qu. ^er Nicolò, ducati 1000. 

SierNicold Marzello qu. sierÀuan- 
, né, ducati 160Ò -,-.,■ -, • 

Sier ZÙan Saigredo Ti^ Cao d'i XL,' qu. 
aer Piero, ducali ispo, . 
f Sier Luiiar^o Juslinian ^ dì j^régadii' 
di sier flironimb procurator, du- 

. cali léoÒ . . ., . .,.'.' . 

Sier àiroùimo Venier To XL.Zjivil, 
qu. sier Zuaue àaiììo Ponti, 
ducali lOÓÓ' . . ... . ,, . 

Sier Zua;) Aittpnio da cba Taiapiera,' 
(o capitanio ip Alexandria, qu. 
sier Bernardin, ducali éOO' . . 

Podestà a Montc^natM. 

Sier Piero SalamoB, To podes^ a 
Eslé, qù. sier Vido, diic. 4O0 . 

Sier Ponado Doltin fo camerlengo a 
Ruigo, qu. sier Sebastian,' du- 

^ ,ra|i 60Ò . . . ... .', . . 

Sier p^n Marco da Molió To zudexe 
di ^oresUer, qu. sier luca, du- 

. ,cati50Ó ..'.... . . . 

Sier Francesco Àalbi dì sur Alvise, 
fo podestà a Piove di Sàcbo, du- 
cati 500' . . . . .' . . ■ 

Sier Marco di Ppolì fo XL Zivìl, qu. 
»er Marin, ducati 300 .... 

Sier Luoardo Duodo dì sier àtaì, 

duciti 600 -, . . ■;,■,,; 

Sier Francesco Venier fo a l'Arma- 
meùlò, dì' sier Pelegrin, due. 500 

Sier Zuap^ B sier Ni- 
colò fo' ■ • • 
i Sier Marco l XX Sa- 
vii, qu. s» :. 600 . 

Sier Andrea'] l'àEsle, 

qu. sier K 450 . 



65.120 
5Ì.132 



104. 88 



^^.141 



80.111 
66.123 



103. 82 
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Consitr in Candia. 



Sièr Franceaio Uichiel qu. sier Ni- ... 

^ò, d'ucati.700. . . . ,. .' 8è.I00 
f Sier Alvise Salamon fo XL Zìvil, 

qu. sier Vido, d'ucali 500, . '. ì Ì3. 76 
Sier Zuan Batista di Garzoni fo xL, 

dì sier HiroDimo, ducati 500 . . 1Ò9. 80 

Un Sopra Gastaldo. 

t Sier Zuaa Jacomo Baffo fo zudexe' 
di Pelizion, qu. sier Maào, du- 
. cali 200 ... . . . . . 112. 70 

Sier Jacomo Barbaro,' qu. sìer Vi- 

ceozo, qu. sìer Jacomo, due. 300 107. 90 

In Gran Conseio. 4 

podestà et eapitanio in Caòdts^ta. 

t Sier Ferigo Marzello e di' Pregà<fi,' 
qu. sier Pjeró, qu.,sier Antonio^' 
dopio^ dùcali 1000, poi azonsé 
, 300, sumiiia ducati* l^OO' . .' 1*031.395 
Sier Piero Grilli qii. sier Homo^ion, ^ 
qu. ^er IVJadan, ducaVi l'SQO .' él6.610 
non Sier Alvise friv'isan fo prov^ilòr 
a Gvidal diFriul^ d^serDo- 
menego cavalier procurator. 

Froveiador a Feto. 

t Sier LuQardo Juslipian é (Ji.Pr^: 

di, di sier Hironipio procurator, 

triplo,, ducali IfiQO* .' ... 997.459 

non Ser Hiròniuio vènièr lo ^ ^l^lvìC 

. qu. sier Zuaiie dai Do |x)n/t. 

Sìer Zìian Sagredo fo Cao di XL,' 

qu. sìer Piero, ducati 1500 . . 733.733 

Tre dà Conseio di XL Zivil Nuovi. 

Sier Francesco ds Molii; Bf consolo 

di mercanli, qu. sier iiwfQ . . 755.675 

Sier Zu'ào ^agredò fo XL Zivìl, qu. 

sier Alvise ...... . 636.819 

-f- Sier Viceozo Malìpìero fo provedi- 

tor sora il cotìmo dì Ikimasco, ^ 

qii. sier Andrea Ì((ii.iì9 
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Sier Bemardio Gocho foCabver, 

qu. sier AdIodìo 

Sier Nicolò Loogo fo Cao di XL, 

qiL sier Zuanne 

Sier Hironimo Sagredo fo XL, di 

sier Zuan Francesco, dopio . . 
t Sier Zuan Francesco Bragadin fo 

Cao di XL, qu. sier Bernardo . 
Sier Stefano Gisi fo Cao di XL, qu. 

sier Marco 

Sier Nicolò Bragadin fo XL Zivil, 

qu. sier Domenego .... 
f Sier Zuan Agustin Pizamano foCao 

di XL, qu. sier Fanlin . . . 
Sier Francesco Bolani fo Vdi la 

Paxe, qu. sier Julio .... 



726.723 



577.881 



659.797 



834.600 



743.714 



700.735 



821.633 



473.972 



Podestà a Manfagnana. 

• t Sier Marco Lombardo fo ai XX Sa- 

vìi, qu. sier Lunardo, due. 600. 778.620 

Sier Andrea Boldù fo podestà a 
Este, qu. sier Hironimo, duca- 
li 500 669.731 

Sier Francesco Balbi fo podestà a Pio- 
ve di Saco, di sier Alvise, ducati 
500 672.727 

Sier Zuan Marco da Molin fo.zude- 
xe di Forestier, qu. sier Luca, 
ducati 500 757.641 

Sier Lunardo Duodo, di sier Stai, 

ducati 650 ...... . 647.753 

Cansier in Candia. 

t Sier Alvise Salamon fo XL Zivil, 

qu. sier Vido, triplo, due. 500 . 918.525 
Sier Zuan Batista di Garzoni fo XL, 
di sier Hironimo, dopio, duca- 
ti 600 . . 867.564 

Un SopragasUMo. 

t Sier Zuan Jacomo Baffo fo zudexe 
di Petizion, qu. sier Mafio, qua- 

truplo, ducati 200 1182.240 

non Sier Zuan Alvixe Trivixan fo XL, 
qu. sier Piero, qu. sier Baldis- 
sera. 

406 Nolo. Come fo ballotato hozi provedador a 



Veìa uno sier Nicolò MarzeUo qu. sier Zuanne, qu. 
sier Andrea, con oblalion di ducati 1600, el qual é 
di età di anni . . . . , el é sta assà in sacria. Havia 
beneficii in Friul, et li ha renonciati a uno suo fiol 

naturai, eh' è per ducati al* anno. 

Et questo sier Nicolò ha levato manege a comedo 
et si ha provato per venir a Conscio ; et qual é sta 
hozi ballotato in scurlinio, et za el ditto in Pregadi 
fo ballotato et si messe a la pruova Patriarca di 
Veniexia. 

Da poi Conscio, il Serenissimo con li Consieri 
si reduseno in Collegio a lezer le leltere venute 
hozi, le qual sono queste : 

Di Parma, di aier Zuan Vituri proveditar 
general, di 15 (acusa haver scritto di li, qual 
non si ha haute), et di 16, Come li lanzinech 
sono passati di qua da la Trebbia el sono a Guzano 
el loci drcumvicini. Tra beri el l'altro, ho facto la 
monstra alli svizeri et li darò la paga, perché dal 
darissimo Pixani ho recepulo 8000 scudi olirà li 
lOmilia mandati per avanti ; et hozi hoexpedito 
uno mio con lettere, se ben poco mi occorre. 

Di sier Domenego Contarini proveditar ge- 
neral, da Chiari, a di 18, hore 5. Come hozi, poi 
disnar partite el signor Capitanio zeneral et lui con 
zerca 100 cavalli di Bergamo con le trombe avanti, 
lassato il conte Mercurio a custodia di Bergamo, 
con ordine alla forlification di quella, et sono zonti 
questa sera li et doman andaranno a Pozolengo 
mia 30 de li, et a Caxalmazor poi. Scrive, il magni- 
fico Vizardini havcrli mandato a rechieder 5000 
fanti passi. Soa Excellenlia li ha risposto non li po- 
ter mandar, et saranno a Caxalmazor a di 20, et 
si pousulterà. Jtem, scrive il Capitanio zeneral ha 
haulo per mal, et si ha dolesto di esser li contesla- 
belli che ha fallo cassar stati remessi, et maxime 
quel Pocopanni è a Crema. Item, scrive come il 
Capitanio zeneral ha fallo uno mandato che tulle le 
zenle restate de qui a Bergamo, ubedissi il conte 
Mercurio. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 17, '^ 
hwe 9 di notte. Manda questi avisi : 

Copia di lettere de domino Matheo Mario 
Busseto de 17 Zener, hora prima. 

Il signor marchese dal Guasto ha in Belzogioso 
pezi 4 de artigliarla grossa et pari 40 de boi, el de 
ditto loco sono parlile bandiere 6 de fanti italiani 
per Milano ; et di quelle di là da Po gli sono pas- 
sale bandiere 9 di qua, el Barbono si expecla in 
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Milano, che ancora e in Pavia. Antonio da Leva é in 
Milano et dovea ritornar beri a Pavia. Il ponte é 
butato tra il Pesarello et Santo Jacomo ; pezi 4 de 
artellaria sono condulti. Gioan de Urbina é alogiato 
a Cignolo apresso. De spagnoli presi da quelli di 
Santo Angelo si ha, che expetlano la resolutione del 
Papa, quale essendo votiva, tulli venirano di qua ; 
essendo al contrario, et tutti passeranno di là. Ma 
penso siano fabule ; pur tulio voglio scriver, et a 
vostra signoria per sempre mi ricoroando. 

407 1536. Die 20 Januarii. In Maiori Consilio. 

Ber Paulus Donatus, 
Ser Petrus BragadenuSy 
Ber Nicolai^ j^nardus^ 
Ser Nicolaus Venerius, 
Ser Benedictus Delphinus, 
Ser Antonius ChradonictAS, 
Consiliarii. 

Ser Franciscfis de Canali^ 
Ser Sebastianus Maripetrus^ 
Capita de Quadraginta. 

Ser Vineentius Mauroceno caput XL 
non valente se imp^ire. 

V ofieio nostro di Capi di sestier, il qual è de 
non mediocre importantia per esserli commessa la 
custodia de la terra, et altre facullà ne sotlozaseva 
per li tempi passati ad alcuna contumacia, et bora e 
reduto nel termine che a cadauno è noto, essendoli 
sta interolti tal ordini, ricerca necessariamente qual- 
che opportuna provisiooe per la reduction soa nel 
pristino stato» come etiam V è sta fatto per questo 
Conseglio del 1513 a di 21 Avosto ne Y officio di 
Signori di nocte, essendo ambi dicli officii di una 
instessa qualità ; il che ha sorlilo bono effecto, et 
poi nel 1532 nel zudegà di Forestier a di 32 Zu- 
gno, et ne TofOcio di Calhaveri a di 9 Novembrio, 
oc etiam in molli altri, però : 

L*anderà parte, che per autorità dì questo Con- 
seglio sia preso, che li electi Capi di sestier i qual 
intreranno ne V officio a di primo di Fevrer proxi- 
mo venturo, et quelli che de coetero se elegeranno, 
debbano star anno uno in ditto suo ofieio come 
stanno li dicti officiali de notte per la soprascritta 
deliberation de questo Consilio, salve in reliquis 
tutte le altre parte et ordeni dì esso officio de Capi 
di sestier, alla presente parte non repugnanti. 



Expulsi capita sexteriorum eUcti^ oum prò* 
pinquiSy et memorata fuit lex. 

t De parte 921 
De non 273 
Non sincere 41 

Sumario di advisi del conte Guido, da Piasen$a 408') 

de 17. 

Una spia tornata bora dalli inimici, mi referisse 
haver veduto hozi di qua da Po, al ponte che é a 
Harena, sei pezi de artegiaria grossa, tutti canoni, 
ma non vi era che cinque cari de monitione, et le 
gente d* arme sono parte di qua, parte di là. Anto- 
nio da Leva é partito per Milano, et se dixeva che 
domalina vi andava Barbone. Dicono aspettano da- 
nari de Ferrara ; ma si quelli signori faranno uxar 
per tutto bona diligentia et afaticar le zente per 
caxo tanto importante, sarà per proibire et forsi gua- 
dagnarli in grosso ; che de li fanti insino a bora 
sono parlili pochi, ma che si diìe che li spagnoli 
passeranno, et che potendo disponere questi lanzi- 
chenech, ne manderano la mitade a la volta di 
Genova. 

Advisi per lettere de Lodi de dì 15. 

Per doi gentilhomeni pregioni di quelli de lo 
abate di Nagiara, et anche per le nostre spie, inlen- 
deno come Barbono passerà Po, et che laseno di 
qua Antonio da Leva con 2000 spagnoli et 1000 
lancichenech, et 3, o 4 milia italiani di quelli de 
Belzoioso et altri ; che il loro disegno è di venir 
ogni modo a S. Angelo. Di tutto è stato advertito 
inissìer Lodovico Vistarino. Altro degno di advixo 
non zè al zorno. 

Magnifico ae clarissimo domino Laurentio 408* 
Mauro clarissimi dofnini Oristofori, patri ho- 
norandissimo. 

AUa bolla duehal Venettis 

A dì 31. La matina, non fo lettera alcuna da 409 

conto. 

Vene in Collegio lo episcopo di Baius orator di 
Pranza et volse audientia con li Cai di X. Et fono 
sopra cose del duca di Ferrara» et terminato seri* 
ver questa sera a Roma per il Conscio di X. 

(i) U eirtt 4ffl* è bluet. 
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Vene in Colico con li Cai dì X l' ontor del 
due» ■*' Feitirai ' ' ' 

Id quesla matina, in Quannlia Criminal, di poi 
alcuni cons^^ii habuti, essendo menalo uno cerio 
Venilianello slava a . . .' . '. chiamato Cusiti, quii 
bessendo presentato in preion per'baver meni via 
per forza una soa moier, et bessendo stato in pre- 
son molti mexi, bjastemoe cniijelissiuiamente et 
^éte'àl 'imo còrtéflo fii'uho ^roceGxo di'Iegno et 
rupe il cortello dentro, et spudoe sopra una Nostra 
Donna di carta unde per lì prexonieri la acusato, 
et Siér ìllatea Loredati, òlim A'vogador, lo menóe ef 
parifi' do ^oUe ; et per lui bozi d'omino Petro di 
òsònica' dótor avocalo, et era ogni Conscio assais- 
sime pérsoii^'ad àldir'in sajà del Gran Cobséìo! Sòr 
(o èxpédìlò, et preso' il procièder di' lutto ti &>nseÌo, 
io inessó '4' parte : . ' .' .' . . '. '.'. .''.'". 



* 3 Pregadi per (ezer lettere ; et 

Toc di X conia Zonta.' 

ìaviì, che sfer Marco Foscari va 
art i sia datò per spete ducati 350 

per torueri et coverte, 30 per il 

aio per corrieri.' Item, possi por- 

tar con se arzenti per valuta di ducati 400 à risego 
di la Signorìa. 178, 6. 

Fu 'postò, per li ditti, la expedilìon, che sier 
l^rco Minio va orator a Constantinopoli cbe'l possi 
(tórla'r arsenti con se per ducati 400 a riségo de la 

èìgnUrìi aosih, iti iti parte, 187, 3, O: ' 

' Fu poslo, pet li Savif, la commission (fi sier 
Marco Fóscatl andato orator a Fiorenza, videlta/i 
cfie'1 vadi' Ai Elavè'Diìa in li plù'presto che 1 puoj 
aPiorena. 

' ' t^u' posto, per li Consieri, Cai diXLelSavii, 
una parte de fai* con oblàtidn di danari alcuni rezT- 
menti et oficii ; la qual parte sì ha a metter a Gran 
Conscio, et la copia sari qui avanti posta. Fu presa. 
XVe:'.".'.\' '■ ' ■■•■'•■ 
'""Da le poste vene lettere et di Pranza et di Spa- 
gna, qual Fo lette. 

JX'^er' Domenego Contadini provediior ge- 
nerai, iate a PoKoiengo, a di 19, hore 5. Come 
^dOTiii^l zM-no'zobVi'li, et'ìl Eorncrsegae^e il 
Capitanio zeneral et lui sari a Caxal mazor'dové 
iiik il ibkrì^éxe di'Saluzo,!! taiagniSco Visirdibi et 
Ìltri';Mt'Si'cóttsuhéW'gitu"(Ì05'*nd«mi SÉrive, st 
icbndi dananiVeVch'È paSsSindo per le ville dove le 
bntarì0%t'leàté'if'illi'me ei^otiiildzate, tutte drida'n- 
00 ; Danari. Per tanto si fazi pronslone et presU. 



Da Jtmgo, del Pódettà eteapitmùo, cU hai. 

Come ha aviso esser ussiti certi cavalli di Modena, 
di quelli del Papa, et poco mancò non prendesseno 
Nicolò Varola che veniva da Ferrari insieme «m 
don Feratido Ggliuolo del marchese dì Ha'n'ioa ve- 
nuto di Spagna, stato a Hantoà, et sono furiti in 
Carpi; et' preseno do yspani. 

1526. pie 21 Januarii. In Bogatis. 410 

Consiliarii, 

Capita de Qtiadraginta, 
Sapiéntes CùntilH, 
Sapientes Terrae firmae, 
Sapientes ordinum. 

Essendo necessario proveder de danari alli bi- 
sogni presenti dd Stato nostro';' 

L'anderì parte, che per scurtinìo di questo 
Conseio el 4 tiian dì eleclion' nel Mazor Conscio, 
se debbano far mm oblalioae de daiiari li infra- 
scritti regimenti el officìi, zoé : 

Capitanio a Famagosla, 

Consier in Cyprb, ' 

Baylo et capitanio de Nap<^i di |lomaDia, 

Capitanio ài Golfo, ' ' ' '' ' 

Podesti a Brexa, 

Podesli a la Badia, 

Podeslft de la Cephalonia, 

thesoriel' di la Patria de Frìul, 

Camerlengo a Bergamo, 

Conte a Pliòla,' 

taslellan à Brexa, 

Camerlengo el capitanio di l' Ixola di la Cefalonia, 

Castellari a Padoa, 

t>odèstil a'Chioza, 

hec'toi' de Schyros, 

(lobsolo in AleiCandrìa cum la condiUon fu electo 

" sier' Polo Bembb," ' 

Conte a Pagoi 

PÒS(^tà i Qtanova, 

Uno sopra ì atti di Soragastaldi, 

ÀdVocalo di presonierl, ' 

Zude]t^ di Pro'cut'alor In loco dì sier Anzolo Hiani, 

Alle Raxo'n Veccliie in Ìoo3 dì ^ei^ OtiiVlan Pilhiiil, 

^rovediloi" a le'tiàve in loco di sier 'Be'rnbtdò'lfc- 

' nadó. 
Uno 'sopi^ i officii et cose del regno di Cyprì, 
Un Provéditoi'sorà 1 dalli, ' ' '' ' ' 

A le iflaxòn Nove, ^n lo<ìo di sier Zuao Sagredo, 
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Uno alle Cazude» 

Proveditor sopra le legne io loco di sier Alvise da 

Mula, 
Uno a r Àrsenal, 
Un proveditor al Sai, 
Un sopracoDsolo. 

La restilution veramente de li danari che sa- 
ranno imprestati per li soprascritti regimeoti et 
officila se debi far de li danari che sono sta obligati 
per la parte ultima precedente a questa, di quali, 
abbatuti quanti se hanno havuli li Conseglii passati, 
restano ducati 45 roilia in circa. Questo expressa- 
mente decbiarito, che per alcun de dicti rezimenti 
et officii non se possi offerir manco de ducati 200 
come altre volte è sta deliberato ; et la idstessa 
oondilione se debba osservar etiam in tutti li altri 
redìmenti et ofBcii che per lo advenire se mette- 
ranno da far, il che non possi esser revocato salvo 
per parte presa cum li tre quarti di le ballote del 
Mazor Conseglìo, et che se debbano insta el solito far 
ogni Conseglio tre voce almanco senza impresiedo 
de danari, né se intendi presa la presente parte se 
la non sarà posta et presa nel ditto Hazor Con- 
silio. 



De parte 195 
De non 34 

Non sincere 5 



Die 22^ mensis suprascripti. 
In Maiori Ctmsilio. 

Posita fuit suprascripta pars per Canei' 
liarios et Capita de Quadraginta et fuerunt. 



De parte 884 
De non 439 
Non sincere 6 

4l|i) Da Crema, del Podestà et capitanio, di 19, 
hore 6 di notte. Manda questi avisi : 

Copia di lettere de uno mio amico, date a di 
18 ad Orio de Lodesana. 

Vostra signoria sera advisata come de uno no- 
stro che era preson de spagnoli el rescatatò con 

(i) U ewU 4Ky* * bianoft 

/ DiaHi di U. Baxuto. - Tbm. XUIl 



taglia, quale é stato con loro per fameglio per scon- 
tar la taglia, et andato fino a Spessa apresso il ponte 
sopra Po, et mi ha fatto intender come di là da Po 
é passato la maggior parte di spagnoli cossi da piedi 
come da cavallo con pezi 33 artigliaria, et dice es^ 
seme restato 5 et bandière 3 dentro di Milano. Et 
interrogato quello dicevano, rìsposeno: e state di bo- 
na voglia che andaremo a Piasenza et la sachegia- 
remo, et vi vestiremo tutti da novo. > Ma in secreto 
parlando essi patroni, ha sentito che fra loro dice- 
vano che gli era bisogno cavalcassero di et notte 
per andare alla volta del reame. Item, da uno ve- 
nuto da Belzoioso ha inteso per certo, il conte Fi- 
lippo Torniello era intrato in Novara con fanti 3000 
italiani. Non altro. A vostra signoria etc 

Copia di lettere del conte Guido Bangon, date 
adì 18 a Piasenza. 



Li inimici di Milano passano il Po per venire ad 
unirsi con le genti lanzchenech, et già hanno con- 
dutto di qua l' artegliaria grossa con la monitione, 
et questa sera doviano passar di qua 13 bandere 
de le gente spagnole, et tutta la gente d* arme é 
passata. Et hoggi si hanno hauti molti riscontri che 
li lanzchenech si sono per ora contentati di haver 
uno ducato per homo, et esser provisti tutti di 
scarpe, et hanno voluto che il signor marchese dal 
Guasto resti in ostaggio tra loro sinché gli sia ob- 
servato le preditte due cose, et al fermo concludeno 
il passaggio loro verso Bologna et far la via verso 
il monte piti alto che non hanno fatta al venir in 
qua ; et già se ne vede qualche segno manifesto es- 
sendo ritornato il signor Giorgio Fraisberch a Ri- 
valta. Et perché ne le preditte mie scrissi a vostra 
signoria che '1 signor duca di Borbone era venuto 
a Castel San Gioanni, bora li dico che non fu vero, fi.* 
et questo fu causato dal dubbio che havea de non 
haver ad restare a discretione todesca, che fino 
allibra non havea fatto apontamento alcuno sopra 
quello che adimandavano essi lanzchenech; pure 
per tutto dimane se aspetta sua persona in ditto 
loco. Vi sono ancora assai altri inscontri che siano 
priora per venire assaltare questa città ; né cerca 
questo posso dire altro, solum che se veniranno gli 
sera risposto di tal maniera che faranno poco gua- 
dagno di honore et manco di utile. Li lanzchenech 
ripassano la Trebbia di qua, né per questo si pò* 
ancora firmamento giudicar quello siano per fare 
cerca il passar più avanti o firmarsi al voler com- 
baler questa città. El a vostra signoria mi rìco* 
I mando. 
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Copia di lettere di domino Baione Naldo, 
date adi 18 a Piasenaa. 

Hoggi habbiamo, come un roissier HiroDimo Ri- 
ciclo geolilhomo di questa terra, qual è slato fio 
bora a Borgo Novo con lanzchenech, et afferma 
esser slato nel secreto loro, nel quale hanno con* 
eluso che non sono per venir qui per esser la cilli 
ben preparata et che gli sono dentro gente che 
non mancheranno fare il debito, et il fior de la 
Italia. Gli é sta' dato uno scuto per uno et distri- 
buito tra loro con 10 milia para di scarpe, et per 
altro loro deno bavere hanno tenuto per ostaggio 
il signor marchese dal Guasto fino seranno sali* 
sratti. Et hanno concluso de andare alla volta di 
Romagna et Bologna et unirsi con il Viceré et li 
altri spagnoli, et vogliono andare per far trarre as- 
sai numero di denari tanto che si intertenirà fino 
a primavera, et poi faranno altra opinione. Quanto 
a li italiani non gli han dato un quatrino, et fanno 
pensiero lassarli per Milano. Se vedeno a mal par- 
tito, et si pensa certo che chi gli facesse partito ve- 
neriano da noi. Quanto a qui noi poco pensiero 
habbiamo, perché reparemo di sorte si dentro come 
412 di fora, che poco male possono far. Altro per bora 
non e* é. À vostra signoria eie. 

Copia di lettere di lo illusiriseimo signor 
CHoan Paulo Sforga, da Lodi, di 18. 

Hessendo venuto beri sera un gentilhomo fio^ 
rentino quale viene da Uilano, riporta come Bar- 
bone é ancora in Pavia, et che il marchese dal 
Guasto era partito da Belzoioso, et che Antonio dì 
Leva é in Milano; et che loro aspettano la pace con 
il Papa, quale se gli reuscissc torneranno ad atten- 
dere alle cose de qua ; non gli reuscendo^ vogliono 
fare la Impresa di Toscana etc. 

Di Fr,anMa^ di Andrea Bosso secretorio^ 
date a PoeA odi <98, ultimo Ikcembrio et 2 
Zener. Come il Re mandava al Papa prò nume 
scudi 10 milia; poi dice ne manderà 15 milia, et 
di qui a uno mexe ne manderà altri 30 milia di da- 
nari di le decime. Item^ manda la settima paga a 
nuj, et dacati 50 milia a la sua armata, con ordine 
che zonta la sia a Civilavechia fazi quello vorrà il 
Ponlifìce ; ma opinion di Soa Maestà saria l'andasse 
in Sicilia. Item^ manda a sguizari per conto di le 
page vecchie ducati 50 milia expediti tulli per li 



ordinari!. Il Re voi il duca di Hilan babbi il suo 
Stato tulio, et cossi ha ditto qui al suo orator et 
sento al prefato Duca. Item^ manda il mandalo prò 
pace traetanda a Roma , intervenendo però li 
confederali. Et Soa Maestà dice, s' il Papa fosse ac- 
cordato con li cesarei, aricorda sì temporizì et si 
. metti le zente in le terre per questi mexi fino per 
tutto Marao, perché Soa Maestà farà proviaion poi 
gaiarde a beneficio di la impresa. Manda uno suo 
ambasalor a Ferrara per veder di accordarlo con il 
Papa, et sii in la nostra liga, et havia ditto a V ora- 
tor cesareo che soi fioli erano maltrattati. Dice che, 
non intrando caso Imperador in la liga« a tempo 
novo li romperà guerra su la Fiandra et su la Spa- 
gna. Item esso secrelario manda lettere di l' orator 
in Anglia, et di V orator in Spagna. Dice, Dio vo- 
lesse che questo Re cussi come l'attende andar a 
caza di cervi, atendesse a le aquile : saria meglio. 
Scrive, la pratica di le noze di la fia dei re d' logil- 
terra va a bon camin. U Re contenta quella Maestà 412* 
conzi r acordo. Item madama di Lanson sorella di 
questo Re sarà moier del re di Navarra. Scrive» 
esso ^etario baver dimandato al Re li 22 milia 
scudi prestati al marchese di Saluzo. Soa Maestà 
disse esser su gran spesa et baver convenuto pagar 
a far l' armata grossa, et dar a ^izari per le pen- 
sion vechie, et in molte altre cose, siche non poi 
tanto. Item, il fradello del castellan di Mus é qui a 
la corte rechiedendo danari per le spese el fa et 
farà Gno che se U dagi danari etc. « 

Di Anglia, del Venier orator nostro di 30 
Novemhrio, da Londra. Come la pratica di le noze 
si va drio seguendo, et altre parole ditte per il Car- 
dinal ut in litteris. 

Di Spagna non fo letto le lettere per esser Torà 
tarda. 

Da Parma, di 17 Gennaro 15»7, 413 

Per lettere del conte Guido di beri si ba, che li 
todeschi sono destesi drielo alla collina a Borgo- 
novo; che Barbon non é venato a Castel San Joanni 
per abocarsi col capitanio Zorzi, come se dicea; che 
slimasi r abbocamenlo che faranno insieme sera a 
Pavia ; che li spagnoli Qhanno) buiUlo ad Harena il 
ponte sopra Po el fornito; che li iodeschi cominciano 
a patir del pane. Item manda qui solo scriti svisi. 

Amsi di Lodi, di 12 Genaro. Che io Milano 
sono 5 compagnie di fantarie spagnole, et li capi- 
tani sono Gaiengo, Hironimo Tomaso, Honofrio dal 
Monte, Baraca et Herera, che puono esser in tutto 
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1300 fanli ; che gli homlni d' arme che vi sono 
dentro puono esser zerea 300; tati! gli allri fanti 
et gente d* arme sono uscite et sparse in questi 
lochi : Chiarella, Binasco, la Certosa, Due porte 
del Barco, Belzoioso, Landriano, Vtdeguiphi, Vil- 
Me et Barrerà. Che le gente d'arme sono la mag- 
gior parte alla Motta, Casora, Lazara, Bereguardo, 
Triulzi et altri lochi cireamstanti; che per esser 
gente da piedi et cavallo, publicamente dicesi voler 
espugnar Santo Angelo. Chel Barbon MarU parti 
di Milano col principe dì Orangie, che fu alli 8 di 
questo; chel giorno seguente parti in letlica An- 
tonio da Leva et andò a Pavia ; che to Pavia tra 
quelli signori fecesi un concilio, poi aviono le gente 
alla volta di passar il Po. Che per certo s* é saputo 
il Belzoioso andare in Milano con 1300 fanti ita- 
liani per guardia di quella città, et la comunità li 
paga, et a quella hora a retro hlti li compartiti 
per tutte le parte et delli alogiamenti et del denaro. 
Che te dice, che gionto ivi il Belzoioso, tutte le al- 
tre gente che sono in Milano si leveranno. Che in 
Milano resta gubernatore monsignor de Ohum, 
presidente del Senato messer Hironimo Casliglion. 
Che di novo si fanno pregioni mercatanti et ar- 
tisti per cavar denari, dimandando 10 milia para 
di scarpe alli calzolari, altretante barete alli berre- 
terì per dar alli lanzchinech, dicendo li faranno as- 
413* signatione; di modo che ognuno fuge. Che ogni ora 
si fanno bandi sotto pena di rebeHion a chi sono 
absentati fuora de la città et dominio, aziò ritor- 
nino ; et tutto per cavar dinari. 

Ex ìittetia daHB Ptaemiiae die 18 Januarii. 

Quello eh' io ficrissi in raltra mia, die li lanz- 
chenecbi erano tultti in arme, fu che possorno la 
Trebbia et se atlogiorno in queHI castelli per acco- 
modarsi, che sono 11 dreumvioiai, et fanno aconzare 
molini per macinare perché tion hanno el modo 
de farina per altra vìa. EI signor duca de Borbon 
non é mai venato a Castel San Joanni oome dovea 
venirli, per fl che si pensa, o ohe se aspetta per loro 
qualcbe rosolutione da Roma, o che noD pono ri- 
trovare el modo del dinaro per satisfar alle pro- 
messe. 

Questa sera si é inteso per bona via, che li lanz- 
chenech hanno retenuto il signor marchese del 
Guasto per le loro page, et se sono convenuti che 
se li daranno un scuto per fante et un paro de 
scarpe. Monsignor di Borbone havea promesso 
trovarse boggi o dimane di qaa dai Po; il ponte é 



Aitlo a Barena et se gli retrovano tfei cadnoni eon 
alcuni carri de monitione, et per quanto se ludica, 
potranno male eondar li ditti cannoni. 11 signor 
Georgio et li altri capitani pare che habbiao con- 
àasio di ritornare di qua da Trebbia con tutte le 
genti, et destenderse a longo la montagna verso 
Parma, cosa che fa credere che non pensano a la 
impresa de questa terra ; ma se lo accordo non se- 
guisse, tene che habbino andar di lon^o a la via di 
Toscana. Et per quanto el signor conte Guido fa 
preparare nave da poter imt)arcare una parte di 
queste fantarie per condurle alla guardia di Modena 
et di Bologna, et anche più oltra se seri bisogno, 
et secondo il suo pariare, noi reslaremo qui se dal 
signor Guizardine non seri dato altro ondiae. ifem^ 
nel Stato di Milano resta goveroator il signor An- 
tonio da Leva, et farà la rcsidentia in Pavia, il 
eonte Ludovico da Belzoieso rcslara in Milano, et 
in tutto el Staio restari 7000 fanti, ti laozinech che 
vi sono, iOOO spagnoli, el resto italiani, 200 lanze 
et 200 cavalli legieri. 

Et licenliato Pregadi, né lecto le lettere di Spa- 414 
gna che erano in zilSra, et dito doman si fari Gran 
Conscio et poi Pr^di. 

Et introe Conscio di X con ta Zenta, et scris- 
seno a Roma per ditto Conseio di X. 

Adì 22, Marti. La matina fo lette 4e lettere di 
Spagna. 

Di sicr Andrea Namier 4}rat&r nostro^ di 
Granata, di 2 Deeenébrio^ mna lettera molto 
kmgcL Come IMmperador havia afermi a Tora- 
tor anglico, «onte per voleniUender a far Ttfapresa 
contra il Tfirco per le cose di Hongaria, era con- 
tonto fer la pace con il re di Pranza, et remeter le 
differentie nel Papa. Li lasserà li Soli senza danari ; 
ma ben voi la Borgogna come cosa sua, con que- 
sto che '1 re di Pranza li prometti da vero Re, 
sopra fa fede real, non offenderlo io T avenir, et 
voy atender a V impresa eontra il Turco ; et ^esto 
voi far si ben dovesse esser solo a questa expedi- 
tion. Voi soperchiar la sua natura, ch'é pegra, et 
fini ^lecito ; et rarsiepiseopo di Toledo, qual ha 
ducati 70 milia de intrada, è contento per far detta 
ezpeditìon conlra Turchi darla tutta, eoìum si re- 
serva per il suo viver ducati 12 milia a l' anno. 
Item scrive, V Imperador va fino 8 zorni in To- 
ledo per haver danari per k ditta impresa contra 
torchi, et voi pace. 

Vene il Legato del Papa etmonstroé una lettera 414* 
hauta da Fiorenza di 12, del secretano dd cardinal 
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Cortona é 11 Legato, qual scrive quelli signori haver 
terminato, venendo li lanzinech et spagnoli avanti, 
derendersi gaiardamente, et hanno posto oltra la 
tansa una meza tansa di la qual traranno 100 milia 
ducali. Hanno li 4000 fanti, 50 pezi di artellaria 
grossa ; fortificano la terra facendo bastioni et altre 
cose, et come in zeca li a Fiorenza si ba (evano da- 
nari, et voleno difendersi gaiardamente et mantenir 
Livorno, Pisa, Pistoia et Fiorenza dove li mette- 
ranno bon presidio, et za atendevauo a far in que- 
ste terre vituarie assai. 

Vene lo episcopo di Baius orator di Franza, et 
monstroe lettere di Franza in conformità di quello 
si ha hauto ; et di più che'l re Christianissimo man- 
dava 20 milia scudi al signor Renzo. 

Dapoi disnar fo Gran Conscio, et vi fu il Prin- 
cipe. 

Fu posto prima la parte presa in Pregadi di far 
31 rezimenti et officii con oblation. Fu presa. Ave : 
6 non sinciere, 429 di no, 884 di si et fu presa. 

Scurtinio di Provedadar in Armada. 

Sier Alexandro Contarini fo capita- 

nio di le galie di Barbarla, qu. 

sier Andrea, ducati 3000 ... 90. 86 
Sier Agustin da Mula fo proveditor 

zeneral, qu. sier Polo . . . . 57.128 
Sier Polo Jistinian é sopracomito, 

qu. sier Piero 38.138 

Sier Alvise Michiel fo soracomito, 

qu. sier Vetor, ducati 4000 . . 62.112 
Sier Alvise Loredan el proveditor 

sora le legne, qu. sier Luca, qu'. 

sier Jacomo procurator . . . 37.141 
Sier Polo Valaresso el podestà di 

Bergamo, qu. sier Gabriel . . 29.148 
Sier Alexandro da cba da Pexaro fo 

di Pregadi, qu. sier Nicolò . . 52.124 
Sier Zuan Contarini fo di Pregadi, di 

sier Marco Antonio, due. 4000 . 93. 81 
Sier Hironimo da Canal é capilanio 

al Golfo, di sier Bernardin . . 44.135 

Avogadar di Comun exiraordinario. 

Sier Marin Justinian fo Sinico et 
avogador da terraferma, di sier 
Sebastian el cavalier, due. 2000 86. 90 

Sier Marchiò Michiel di sier Thomà, 

ducati 2000 86. 81 Ì 



Sier Jacomo Simìteculo fo auditor 
vechio, qu. sier Alexandro, du- 

caUSOOO 61.116 

t Sier Nicolò Michiel è oficial a le Ra- 
xon Nove, qu. sier Francesco, 
ducati 1500 : 93. 82 

Podestà e Proveditor a Baman. 

Sier Lunardo Bollanl et XL Zivil, 

qu. sier Alexandro, ducati 400 . 74.102 
t Sier Zuan Marco da Molin fo zu- 
dexe di Forestier, qu. sier Luca, 
qu. sier Andrea da le do Torre 
ducaU500 . . . 112. 66 

Sier Hironimo Sanudo è camerlengo 
a Crema, qu. sier Domenego, 
ducati 600 97. 79 

Sier Alvise Grimani fo XL Zivil, qu. 

sier Nicolò, ducati 300 ... 84. 90 

CcuteUan a Ponievigo. 

t Sier Zuan Michiel el XL Criminal, 

qu. sier Antonio, ducati 200 . 1 1 1 . 64 

Sier Alvise Diedo fo avocato grando, 

qu. sier Anzolo, ducali 300 . . 95. 81 

Sier Hironimo Breani fo ai XX Sa- 

vii, qu. sier Zacaria, ducali 300 . 77.103 

Zudexe di Petision, 

Sier Francesco Morexini qu. sier 

Piero, qu. sier Simon, ducati 400 50.120 

Sier Julio Donado Tavocato in Rialto, 

di sier Toma, ducati 400 . . . 56.122 

Sier lacomo Barbaro qu. sier Vi- 

cenzo, qu. sier Jacomo, due. 400 63.1 16 

Sier Zuan Trivixan fo a la Justilia 

Nuova, qu. sier Zacaria, due. 450 94. 81 
t Sier Donado Moro fo zudexe di 
Proprio, qu. sier Bortolomio, du- 
cati 300 126.47 

Camerlengo di Comun. 

Sier Domenego di Prioli di aier Do« 

nego da San Felixe, ducati 300 84. 96 

Sier Zuan Filippo Barbarigo qu. 
sier Francesco è zudexe di Exa- 
minador, ducati 300 .... 102.71 
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Sier Zaan Batista Moro fo podestà a 
MonfalcoD, qu. sier Fantio, du< 
catiSOO 

Sier Zuan Michiel qu. sier Piero 
da San Poh, ducati 800 . . 

Sier Zuan Aolonio Memo fo Cao di 
XL, qu. sier Andrea, due. 900 

Sier Polo Trìvixan qu. sier Vicenzo. 
qu. sier Marchiò, ducati 800 . . 

Rébalotadi. 



Sier Zuao Filippo Barbarigo . 
t Sier Zuau Michiel . . . . 



39.134 



102. 73 



94. 84 



71.102 



. . 



96. 77 
102. 72 



4 1 5 * In Gran Qonseio. 

Ptovedadar in Armada. 

t Sier Zuan Contarini fo di Pi^gadi, 
qu. sier Marco Antonio, ducati 
4000 718.613 

Sier Alexandro Contarini fo capita- 
nio di le galle di Barbarla, qu. 
sier Andrea^ dopio, due. 3000 . 599.615 

Sier Hironimo da Canal capitanio al 
Golfo, qu. sier Bernardin, du- 
cali— 368.853 

Sier Alvise Michiel fo Soracomito, 

qu. sier Vetor, ducati 4000 . . 401.811 

Atfogador di Comun extraordinario. 

Sier Nicolò Michiel é oBcial a le Ra- 
ion Nove, qu. sier Francesco, 

ducati 1500 674.628 

Sier Jaconid Simiteculo fo auditor 
vechio, qu. sier Alexandro, du- 
cati 2000 458.839 

t Sier Marchiò Michiel di sier Thomè, 

triplo, ducali 2200 .... 868.426 

Podestà et proveditar a Bùman, 

Sier Zuan Marco da Molin fo zudeze 
dì Foreslier, qu. sier Luca, do- 

pio, ducati 500 963.332 

non Sier Alvise Grineiani fo XL Zivìl, 
qu. sier Nicolò, 

Sier Lunardo Bolani fo XL Zivil, 

qu. sier AlexandrOi ducati 450 545.743 



Sier Hironimo Sinudo qu. sier Do- 
menego, è camerlengo a Crema, 
ducati 600 658.600 

Zudexe di Mobile. 

Sier Piero Zorzi el Savio ai ordeni, 

di sier Lodovico 650.601 

Sier Vetor Salamon qu. sier Hiro- 
nimo 512.740 

f Sier Zorzi Minio fo zudese di Exa- 

minador, di sier Filippo . . .* 746.515 
Sier Zuan Marcello fo podestà a Rui- 
gno, di sier Piero ..... 377.875 

Uno di la Zonta. 

Sier Marco Barbarigo é di X Savii, 
qu. sier Andrea , qu. Serenis- 
simo 548.722 

Sier Alessandro da cha* da Pesaro 

fo di Pregadi, qu. sier Nicolò . 624.653 

Sier Simon Lion fo Patron a l' Arse- 

nai, qu. sier Thoma .... 546.743 
t Sier Andrea Barbarigo fo al luogo 

di Procurator, qu. sier Nicolò . 874.404 

Uno del Conseio di XL Ziml Novo ordinario. 

Sier Bernardin Cocho foCataver, qu. 

sier Antonio '. 635.695 

t Sier Bernardin Polani fo Cao dì 

XL, qu. sier Luca •>.... 767.566 
Sier Marco Antonio da Mosto fo 

Cao dì XL, qu. sier Piero . . 499.828 
Sier Zuan Sagredo fo XL Zivil qu. 

sier Alvixe . 595.528 iterum 682.678 

Oasielan a Pontevieo. 

t Sier Zoan Miehiel el XL Criminal, 

qu. sier Antonio, ducati 200 . 766.519 

Sier Hironimo Breani fo ai XX Savii, 

qu. sier Zacftria, triplo, due. 350 628.-656 

Sier Alvise Diedo fo avocato grando, 

qu. sier Aozok), ducati 350 . . 709.674 

Zudexe di Petieion. 416 

t Sier Donado Moro fo zudexe di 
Proprio, qu. sier Bortolomio, do- 
pio, ducati 350 914.333 
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Sier ZiiiQ Triviian fo a la JosUlla 

Nuo?a, qu. sier Zacarài due 450 586.660 

Sier Julio Donado l'avocato in Riailo^ 

di sier Tbomi, dopio, ducali 400 513.738 

Un Camerlengo di Comun, 

t Skr ZuaD Michiel qu. aier Piero, 
qu. sier Uiea ibi San IWo, do- 
pio, ducati 300 798 430 

Sier Polo TVivisan qu. sier ViceRzo, 

qu. sier Marobiè^ dopio, due. 300 644 583 

Sier Zuai Balista Moro fo podestà 
a Mojifalcon , qu. sier Fantiit» 
ducati 450 519.699 

Di le poste vene a Conscio lettere, zoé queste 
qui sotto sorUte : 

Di sier Domenego Ccnkuriniprovediior ee- 
nmii, date a Caxal Maeor adi 21^ kore 21. 
Come bessottdo ttonio li insieme con il signor Ca- 
iritaiìio Menerai, «dote era venuto il marehexe di Sa- 
luzo, il signinr Vfaardino locoteneote pontificio» do- 
mino Lnnardo Romulo fo qui et altri capitami, 
hanno consulfalto ; et par, eili non voleno ohe si 
fui ptoMBr de là da Po li 5000 faoii ei 500 lìzieri, 
dicendo volerla persona del Capitanio zeneral passi, 
aHier U Vieardììio disse seri verta ti Papa mhi vo^ 
lemo dar aiuto a Soa Santità ^ siche la Signoria no- 
stra dice il flapiiafiio fari quella Miberaiion li par. 

IH isier Zuan Vitari pro06dii$r Menerai, da 
Crema, di 18. Del suo aMeer 11, el anderà a {fo- 
mr il «barchexe di Saluzo. 

Da Crema^di sièr Andrea JAr&danpode' 
sta st capitanio, di Ha^ odo alcuni avisi di le cose 
de 11, ut in Utieris. 

Dapoi Ooneio restò Pregadi per aUir la rela- 
tion del procurator Pixani venuto di campo. 
417^) Et prima vmtsse queste lettere, sier Alvixe Pi- 
xani procurator andò in renga et referile di suc- 
cessi del cataipeL Fo moli» ìaittgo et tedioso. Ditee 
Ad Ga^Banio zeneral tfoal in bota voler et stima 
honor, né reria h Signoria tevesie alcon danno. 
L^ vero cbel soporta a te leiie Ibzioo daono dove 
che alozauA^ ma si duol assai «he non sono pagate. 
Disse aerea il suo Stado<di Urbia iete4 qu«l ha gran 
fantasia, et dubitava del Papa etc. Disse de alcuni 
condutieri, et la natura di sguizari et grisoni et di 
le altre zenle Destra. Poi disse di la forfification di 

(l|UctfU4ie*èUa]ìot. 



Bergamo, et H modo voi far Piero Franceseo da Vi- 
terbo inzegner, al qual il Capitanio zeneral dà gran 
fede et é capo dì colonnello de 500 fanti ; et tien 
sarà posto in gran fortezza. Disse di Crema, eh' é 
terra fortissima, et si hvora uno revelino; ma 
troppo grande. Disse di Brexa ; laudò sier Antonio 
Bolani pagador eie. Il CapHanio é home di guerra ; 
ha colere, ma è foco di paia et emà da li soldati ; et 
si levò di Milao Tedeodo le faotarie disordinate. 
Dice, Malatesla non lenirà le fanlarie ad ordine. Ca- 
millo Ursino non sa f!ir altro che scrìver lettere. E 
venuto zoso, il Serenissimo lo laudoe insta il solito. 

Fu, poi venute queste lettere et leete, posto per 
i Savii del Conscio et terrafernM «oa lettera a sier 
Domenego Conlarini proveditor zeneral, in rispo- 
sta di sue, bora reeevote. €ome, inteso qaanto ne 
scrive del consulto fato et la richiesta del magni- 
fico Vizardini ; però in questo passar Po Soa Excel - 
lentia, o mandar le zente, si remetemo, videlicet, al 
Capitanio zeoeral nostro ; eoo altre parole, ut in 
litteris. Et andò in reoga sier Fraooeseo Soranzo 
vìen in Pregadi per danari, di sier Jmmdo procu- 
rator, et voleva si scrivesse chiarameete chel pas- 
sasse. Non fo risposto, et ave : 174, 25, 5. Il resto 
(fi la tetterà e( fu presa. Et si venne joso a bore 6 
di notte. 

Adì 23. La matiiia vene in GollQgio sier Al- 
vise Bragadin venuto Podestà et capitanio di Tre- 
viso, vestito éi velado eremexki alto et basso, in 
loeo del qual andoe sier Stefano Ifagno, et referite 
zerca quelle cosse di Trevixo. Fo laudato ut supra. 

Di Bm», fo ìetere di V Oratàr nMiro di 
19 et 20 y le quai lettere veneno heri sera poi 
Ptegadi, ^ foào leek €on li 8mU in eamera 
del Serenissimo. Scriva, il Papa baverli ditto che 
aoa veiendo soccorsi di Fraoea et ben, li sarà 
forzo per necetsaità di aeordarse con li cesarei ; et 
che haveva venduto uno castello di una sua neza 
per ducati 20 roilia per haver danari, di qual da- 
nari bavia paga li fanti fono eoo Zmìo di Medici in 
eaiApo in Lombardia, et venuti a Rona; et dice 
non poi durar a questa spexa, et che questo Stado 
el doveria aiutar di damri. £t oomé erano lettere 
di Franza, chel Re si doleva cheli sguizari non 417 
erano pagati di ducali iO milia el mandava «1 mexe, 
el che Soa Maestà bavia più spesa di tutti. Scrive 
esso Orstor, romani haver premesso Gar del suo per 
loro defensioe fanti 13 iftÙa. 11 Papa ha mandato 
uno suo nuntìo a Fiorenza a trovar danari: chi dice 
per far la guerra, dii <tice per far la pace. Scrive, il 
Viceré è zonto ton 4 eav^K a Geperano in Campa- 
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gnsi et le soe aente hayeano in aoa imboscata (ro« 
tato 600 fanti de inimici, et quelli baveano svaliaali 
et tra presi et morti 180, tra II quel (re capi 
yspani fono presi. Scrive, il Papa ne daria Bavenna 
in pegno per 25 milia ducati si questo Stailo, io 
volesse aiutar di danari, dicendo non bavcr un 
soldo, dicendo. Soa Santità si dubitava che il Viceré 
non intertenisse il General di frati di San France* 
sco in tempo andato da lui per trattar accordo, per 
venir di longo con le zente verso Roma. 

Di FranBa^ di Andrea Basso ^eeretario, da 
Poeta di S. Come il Re non bavia mandalo 30 roi^ 
Ha scudi al Papa per il signor Renzo, dubitando ooo 
fusse accordalo con il Viceré, et li bavia intt;rie»uti; 
ma inteso voler esser con la liga^ fin 8 zomi ditti 
20 mjlia scudi invieri a Roma con altri 25 miliAi 
per lettere di cambio al cardinal di .... la naità, 
et r altra mila ai marchese di Saluzo uoa parte, et 
una parte a monsignor di Baius maoderè. Scrive^ 
la pratica di le noze con Ingilterra va avanti, et per 
non.baver quelli oratori sono in Àiiglia com«)is« 
Sion, questa Maestà ne ba eleeti do altri oratori 
novi per tratar al oopoluder ditto matriroooip ÌQ 
Soa Maestà. Le noie di madama di Lanaoo nel re 
di Nsvara è concluse^ Soa Maestà manda il maut 
dato a Roflaa al sigtior Alberto da Carpi suo orator 
prò paca iraetanda^ come ba neisbieslo il P(tfi» 
tefiee. 

Di' Anfflia, di sier Mar<so Antonio Vmer 
él dotOTt, orator^ daU a Londra adì 29 J)e^ 
ombrio. Comi) questa Maestà maiìda al Papa dur 
cati 25 milia, et sì atende a la pratica di le ^osBe di 
la principessa Sola di'questa Maestà o^l Sereois^mo 
re di (Iraoza, qual /concluse, dice il Cardinal, questa 
Maestà si scoprirà poi uemioo di Cesare^ £t bavia 
expedilo uno suo io Italia al Viceré prol^ndoli 
non Gisigverra contra il Pootiflce ne la Qbieajaydi la 
quel Soa .Maestà é Difaosor. 

Vene ìa Collegio il UgMU> dei Papa con lette/re 
di aena et del Viaanlioi d« Caia) Maaor, al q^al 
per il Serenissimo li fo ditto la deliheratiou fatta 
beri sera nel Senato ; siccbé rimase satì^ilattQ, di^ 
cendo scriveria al Vizardini in conformità. 

Vene lo episcopo di Baius orator di Franza^^et 
cusà insieme in Collegio fo parlato di queste q.cco- 
rentie, et poi il Legato disse il Vizanlìno contenterà 
cbe passi Po li 5000 fanti et 500 lizieri. liem Baius 
fò lezer una lettera di Eranza, come «ra il re Chri- 
stianissimo pronto a la impresa^ et mandava danari 
al Papa, et mandarla 6000 ^ìzari novi, ^t cbe 
9mti SOM in can^pp si 9wdi v«i»o Raoul. 



Vene V orator del duca di Mihn per saper di 
novo, né disse cose da conto; el suo Duca se xvxh 
mandava. 

Da di sisr JStaroo IbsfBori va orar 

ior a Fiorensa^ di heri a kore 9, Comie in 
quella mattina si partiva per Ravenna. , 

Di JBwgamOy di rectori 4^ Goonff 

in Val di Camino alcuni yspani ermo venati, e)i*é 
sul nostro et sopra it liergamascoi, et fato perii 
danni ut in litieris. 

Vene il sigppr Malatesta Ragion condntier no- 
stro el capitanio di le fantarie, dicendo esser sta 
fatto GapUanio di le fanlari^, et la sua servitù gimuo 
de a questo Ezcellenlissimo Stado; pisrò el desidera 
di baver rìiam ie zepte d* arme V travia prima,«h'é 
tOO bopnini d'arme ap.re^ il capitanato ffredilto. 
El il Serenissimo li q^ girale parole, el (o ccyipeeso 
ai Savii. 

Di sier Skfmtian Justinian si satfolisr, va ^jg* 
orator in Franeà, da Borna vidi l^H^Si di 12 
di V instante, drinate a sisr Màrin sito ficl. 
Et scrive del zonzer 11; et questo sviso npn;ave la 

Signoria per riportafse a sqriver zmlo 4 wA a 
Lion. 

Da Orema, dA Pùdssià otM§fitmo,,di 
21. Come li yspani erano passati Po, et li binzi- 
necb «ecbii erano tonaati a Mitan. Il suwjpwo et 
copia di avisi saranno noltdiqui'aKanli» 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonta, et 

fono^sepra uno procnsao. tallo eonim. sinr Uym 
d!Ai>jn#r proveditor da mr et sier Mìm mK fiol 
posta per aoi^comito : prima dì RCi».4^ver d^tp di 
hnlipi {atiiajSHa.parte aia g^, ««me li^vpryen- 
dulo fermenti a zenoesi a ducati 3 il st^unPli ^qual 
é sta portati in Zenoa al tempo non si poteva lenir 
perla granearcalia; comenoo.bair^r vo|iit« inve- 
stir Tarmada. Et.fttlo. il.pn>ea8a^4i ifaii.nmìmM 
molti é r:an»ad«, etMtene bml# miAMfMr^Mm 
aeozA joMoaoWption ; et per sìmr . 6fninc«wp d^^ .^ 
dial^eaarpQaodi ^ era iin,3etimD«i.prop^.ì| 
oa|0(ai.Co«saio>et Ido.loscniiUiyu^. 

fo pneso di ideaer d^ymsm^ii perwaiAinpp 
uno Pravedilor di J'artiàada in ano Jo«o,. con yooai 
qual babbi iermiiie a parliese. zoraittee^ al vadi a 
Civitavecchia,. el monti appm. la galla. dea ditto Atr 
oaer el li lui oanaadbffiento nubitù. \wogÌ!* im^ 
9eQtani.a li Cai di jqmeto Conaeio, et cwaì m\M 
etdooompagiidilajMgaQB.tddettealt. .... 

^el^esw PnoHdJMr 

sarà electo, meni con se 2 compagni, et tulli li altri 
oflciali di la galla soa et di iw Mrartìr. « J» fV^^ 
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esso provedi di Soracomito ; et li sia dato ai Pro- 
veditor ducati 600, et porti cod se ducali 6000 per 
dar a V ai*fnada, et ducali 3000 per biscolo. Et su 
bito zonto formi diligente processo, per il qual ef 
419 fello vadi Nicolò di Gabrieli secretano deputato a 
Toficio di r^vogaria di Comun ; et, formato, debbi 
il dillo nodaro venir col processo in questa terra 
Con altre clausule, ut in park. Et fu presa di lar 
go. Et tolto il scurtioio, questi fono balloladi. 

Eleeto provedador in Armaàa, 

t Sier Aguslin da Mula fo provedilor in ar- 
mada, qvu sier Polo 33 

Sier Andrea Marzello e di Pregadi, qu. sier 
Jacomo 17 

Sier Alexandro Contarini fo capitaoio in Bar- 
barla, qu. sier Andrea. 

Sier Alexandro da cha da Pexaro fo di la 
Zonla, qu. sier Nicolò. 

Sier Lunardo Juslinian è di Pregadi, qu. sier 
Unfrè. 

Sier Vicenzo Zantani fo capitaoio di le galle 
di Fiandra, qu. sier Zuane. 

Sier Polo Zustignan è soracomito, qu. sier 

Piero. 
Sier Alexandro Conlarioi fo capitanio a Sa- 
nilo, qu. sier Imperiai. 

[ijOi) Copia di una lettera di Oasparo Spinelli se- 
eretario di sier Marco Antonio Venier el 
dolor, orator nostro, data a Londra adì 4 
Zenaro 1526, dri$aia a Lodovico suo fra- 
tdlo. 

* Come, ad) primo scrissi quanto mi occoreva 
mandandovi la risposta fatta per questo Seranissimo 
Re alle ledere del Luthero. Beri sera mi son atro- 
vaio ad una illustrìssima cena del reverendissimo 
Cardinal, alla qual vi sono intervenuti li oratori 
pontificii, francese, et nostro, et li signori prìneipal 
di questa corte, fra li qual io ancor fui mescolato 
a canto a una molto bella dartisella, havendo eia* 
Bcuno de li conviva la sua. E( cenando, sopragiotise 
il Re con molta bella compagnia de mascbare, qual 
presentatosi al reverendissimo Cardinal giocò allt 
dati al mumo (?) el fato questo si levò la maschera; 
il che da tutti li altri parimente fu osservalo. Soa 
Maestà apresso si ritirò in una di le camare del re^ 

(1) U otfta 419* è Uuwft. 



verendissimo ad cena, et nui contiooamo la nostra 
con tanta varietà di nobelissimi ferculi et vini, che 
certo fo assai mirabile. Finita la cena, aodamo nella 
prima sala da voi cogoosciuta dove era preparato 
una molto ben inlesa scena, sopra la qoal fu recitata 
per li gentilhomeni del Cardinal la oomedia di 
Plauto zoé li Mmeehini, come la si l^gge latina ; et 
venati a la fine di essa, tutti li allori V uno dopo 
r altro si preseotomo al Re, el io genocbii li red- 
lorno chi pid et chi meno versi latini in laude di 
Soa llaesli. Li quali tutti uditi, se retirò insÈeme con 
il resto alla sala dove havevano cenato, dove ritro- 
vamo le mense preparate de ogni sorte confeciooe, 
le qual, ne V inslesso ordine ebe ciascuno alla cena 
si era ritrovalo, furono gustate. Apresso cosi me- 
ravigiiosa colalione, fu scoperto uno solaro sopra el 
qual eravi Venere con 6 damisele che facevano el 
scabello del suo solio, cosi deheatamente vestite che 
bareste veduto veramente Venere con elli dal delo 
esser qui già discesa ; et mentre che ognuno intento 
riguardava cosi grato spectacolo, a suon di trombe 
si vide comparer un caro tirato da tre fanziulli, 
nudi come naquero, sopra il qual vi era Cupido ebe 420' 
dappoi lui si menava sei vechii vestiti alla pastorale, 
in abito però d* argento et raso bianco ad una fune 
d' argento legati ; et da lui alb maire furono pre- 
sentali a chi ebbe una elegantissima oratione latina 
in commendalione de quelli che da lui diceva esser 
stali crudelmente feriti; per la qual mossasi la ma- 
ire che parimente con summa eleganlia li rispose, 
fece descender giù le 6 nimphe da li sei vechii 
amate, ordinandoli ad darli ogni solazo, et pagarli 
de le sostenute pene; ciascuna de le qual fu da 
Tamator presa per mane, et a suon di trombe 
feceno una molto bella danza, la qual finita il Re 
con li sol favoriti ne cominciò un' altra con le si* 
gnore che li si alrovavano, con la qual si terminò la 
festa et la notte, perocché già compareva la bella 
aurora. El io (sono) tornato alla stanza pasciuto de 
colanti solazzi, et si spaza le pubblico alla Signoria, le 
qual si danno al signor Rosei che bora bora vuol 
partir per andar in Pranza el al Pontifico. 

Ccpid di capitoli di una lettera di Xagabria^ 431 
di 8 Zener 1537, scritta a sier Francesco 
di Zuanne da la Seda. 

Pochi di fa è venuto uno comandamento del 
nostro Re, che né li Allemani per via nessuna non si 
possi trazer fuora di questi paesi per via nissuna 
robe di sorte alcuna, sotto pene grandissioie ; siche 
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non si poi trazer bovi per subsidio di la llluslris- 
sima Signoria. 

£1 conte Christoforo é qui, et così hfinno bauto 
dieta questi signoreii de Scbiavonia Domenica pas- 
sata. La Maestà del Re 1* ha fatto bano di Scbiavo- 
nia et Crovatia et capitanio zeneral, et li ba dato il 
Priorato et Segna cttm sue atinencie, et in queste 
diete è stato confirmato. Et la Maestà del Re li ba 
dato parecbii 'castelli sui proprii et poi di quelli re- 
belli de la corona, in modo Tba fatto tanto grande 
che mai nissuno de soi é stato tale ; che essendo 
meglio per la Christianità, Dio lo preservi di ben in 
meglio, essendo contrario Dio lo sfundi ; ma per 
insino adesso fa buona dimostratione. La Maestà 
del Re li ba dato danari per soldare 5000 cavalli, 
et già ne ba apresso di sé et qui intorno cavalli 
3000 veduti; de di in di va soldando. Non so come 
le cose passeranno, ma per quanto vedo si apa- 
rechia una bella guerra infra el nostro Re et il 
principe Ferdinando. Una parte tien col Principe, 
l' altra col Re ; li signori de Corvatia, come conte 
Giovanni de Corbavia et tutti li altri signori di Cor- 
vatia sono sottoposti al Principe, a questi di à iuralo 
a lui la fedeltà, et il Principe dà loro soldo per uno 
numero dì cavali qual ancora non se ha inteso; ma 
questo é vero che se hanno sottomesso al Principe 
tutti excepto conte Christoforo, et suo padre. Batan 
Stefano el lo gran Ferenz con molti gentilhomeni 
tengono tutti col Principe, a questi di sono partiti 
con molti cavalli a la volta di Vienna a menar el 
Principe a la incoronatione del reame di Bohemia 
et.Slesia, et quelle altre provintie-si mette io ordine 
421 et tutti soi subditi, che credo che a questa prima- 
vera babiamo a haver guerra assai ; d'un canto da' 
todesebi, da V altro canto da li turchi, in modo, 
beato chi che si potrà retirare a loco paciGco. 
Credo ancora, s' il nostro Re non poterà ostare alli 
todesebi farà venire li turchi ; che el vulgo parla 
così. Dio aiuti ìd Christianità, et se seguirà altro vi 
si darà aviso ; ina questo é certo che senza guerra 
non saremo. 



Sottoscritta : 



Gaspab Pastor 



422 ^ Oremat del Podestà et capitanio^ adi 
m^ Kore . . . Manda questi avisi : 



/ Diarii di H. Sanuto. ^ Tom. XLIIL 



Copia di lettere del conte Paria Scotto^, 
da Piasewfa, di 20. 

Il capitanio Zorzi beri si partile da Gazano a la 
volta del ponte de qua da Trebbia, et beri sera ne 
passò ancor zerca otto bandiere tra lanzchenech et 
spagnuoli, che tendeno se dice alla volta di Romagna. 

Copia di lettere del capitanio Tadino, di JU, 

in Bivolia. 

In questa bora havemo aviso da Milano, qual* 
mente il signor Antonio da Leva si leva boggi da . 
Milano con tutte le zenle di Spagna^ che sono da 7 
bandiere de fanti, el non si lasciano intender dove 
vadano; et resta dentro Milano governatori! ve- 
scovo di Tori ; et dicesi che il conte Filippo Tor- 
niello va a l' impresa di Aste con gente italiana in- 
sieme con il conte Baptista da Lodron con la sua 
banda de lanzchenech ; et che in Milano molti gen- 
tilhomeni et mercadanti fugeno et si absentano. In 
questa presente bora havemo messo da Vilmercato, 
loco olirà Adda tra Monza et Trezzo, li é aggionti m 
questa notte 7 bandiere de italiani de la compagnia 
del conte Lodovico Belzoioso, qual si dice resta con 
ditte gente in Milano. 

Copia di lettere de domino Babone Naido^ 
di 21^ da Piasenita. 

Hoggi abbiamo, come 9 bandiere di lanzchenech 
vanno alla volta dì Romagna per quanto si dice; et 
per quello habbiamo, per certo vogliono andar in 
Toscana. Se accaderà cosa alcuna, subito darò 
aviso etc. 

Affisi di Franga^ per lettere di 3 Zener^ da 
Santo Germano. Che la Maestà del re Christia- 
nissimo era sta rescaldato dair oratore de la Illu- 
strissima Signoria, et perseverava medesimamente 
in la opinione bona el per defender le cose de la 
liga, sicome per le altre mie di 34, reservato non é 
per venir a Lione di presente siccome scrissi. Era 
qualche giorno che li ambasciatori ; svizari erano 
qua per li soi crediti et per molte domande inbo- 
neste, et non sono mai stali expedi ti ; ove veden- 
dosi procrastinar di sue expeditione el recbieste, 
erano partiti malissimo contenti dal Re con animo 
de non solo più dar homini a suo servilio, ma vo- 423' 
levano rivocare a casa tutti quelli svizeri sono in 

4» 
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campo et in Romagna. Ma bessendo venub la rlova 
poi del bifogio se ha per il soeeono de lanzche- 
nech novamente venato a spagnoli, subilo fu man- 
dato Gaspar Sormano apresso a ditti ambasciatori 
ad revocarli ; li quali per lui fumo aggionti in Pa- 
risio et conduti da novo a Santo Germano, ove 
fumo di ogni sua richiesta et crediti in la sorte 
hanno volato, satisfatti. La quale satisfatione ira* 
porta ducati 300 miiia ad esser pagali fra uno anno 
proiimo ad venir in questi termini : fra dui mesi 
sculi 100 milia^ et ogni doi mesi 50 milia subsB' 
guenter. El gli hanno assignato il general Morellelo 
il qaal ha tolto li aqueti sopra la sua generalità, el 
lui li satisfarà, et p^ Ta^enir si baveri tanti svizeri 
senza dtfficulti quanto se ne vorrà per la liga, el 
de praesenti se ne leva 10 milia. Lo apontamento 
del mariaggio tra Ingiltern et Pranza si tiene in 
breve seri eonduso, et sopra di questo il caooellier 
di Lanson et quello primo giamberlan favorito de 
logilterra attendono a la eapilulatiooe, et é levala 
via la maggior difficulti gii ere, quella che per il re 
inglese era dionindato di voler Bologna sul mare in 
mane per sieureza del matrimonio havesse ad se- 
guife; et si Uene seri accomodata su tanti hostaggi. 
Il Re ha mandato Lelu Bayardo genero de Ruber- 
tet in Spagna da lo Imperatore ad farli intender, se 
li vole dar la sorella promissa,é per torla restituen- 
dogli però li suoi Gglioli, offerendosi pagar di sua 
captun honesta taglia. Si tien beeia questo per ve- 
dere r ultimo volere de V Imperatiir ; el conceden- 
dogli li figlioli seri per torre dilla sua sorella el 
diri la figliola ingiesa al Delphino; non resolvendosi 
rimperador; de praefienU tori per tui diila ingiesa, 
et se pabbiicari H laatrimonio, ei ditta figliola ve- 
433 QnA i>^ Pranza, et per Inghilterra si moveri guerra 
in Fiandra. De presente hanno mandato 10 miiia 
scuti a Roma, el in breve se gli fari previsione de 
50 miUa per nandarii medesimamenle ai Papa. Le 
Doze de la sorella del Re et re di Navarra si fa- 
ranno il giorno de la Epifiinia con giostre el ior- 
niamenti in Santo Germano. Se dice ancora si &• 
ranno altri maridazi, zioé daranno la figliola de 
Gian Vila al figliolo del Gran maistro Prima Boysi 
et noménato Boyli, et la ^liola del bailardo de 
Savoia ad If emoranzin gran maestro, niadama de 
Valentinoys, ehefii moglier de la Tremoya, ad Aloi- 
eio nonsignov di Novera, madama Raynera al duca 
di Lengavtlla. Petro Navaro ha scritto qua che se 
per H Re gii è dato (iOOO fanti si offerisse pigliar 
Genoa et tutta la Sicilia ; sopra di quefto non hanno 
riseioHo altre sin" faora. Scrive medenamente, esser 



intnto in Genoa 3000 mine di formento, et vale in 
Genoa scuti quattro la mina. 

Item, ditto Podeetà et eapitanio di Crema 
scrive in eoe di 21. Da più bande si havea la pra- 
tica eon il duca di Ferrara esser mollo restretta. 
Dapoi, per lettere di 15 da Roma si ha qui per let- 
tere di certo esser conchiso lo aeeordo del Papa 
eon il Viceré ; siche bisogneri mo' far tanto più 
gaiardaroente. 

Adì 34. La matina, il Serenissimo, poi aldito 433 * 
messa in ehiesiola si reduse con li Consieri el Cai di 
X, et lo chiami il Collegio di Savii et 11 steteno per 
spacio di bora 3 ; el chiamalo sier AgusUn da Mula, 
li fu dillo per il Serenissimo la deliberalion fata 
heri nel Conscio di X con la Zonta di andar Prove- 
ditor in armada in luogo di sier Alvise d* Armer, 
insta la parte, et che si dovesse meier in ordine che 
sana expedito prestissimo. 

In questa mattina, per la Signoria fu terminato 
che la caia di Santa Agnese fo di dona Franee- 
schina Marini, il Canzelier nostro grande sia suo 
protetor come é sta li altri canzellieri. Et cussi fo 
notado in Notatorio in Canzellaria. 

Vene poi in Collegio sier Nicolò TIepolo el do- 
lor, venuto podesti di Brexa, vestito di veludo cre- 
mexin allo et basso, in loco del qual andoe sier An- 
tonio Barbaro di sier Francesco per danari ; ei re- 
ferite insta il solilo, laudato dal Serenissimo demore. 

VeneTorator di Anglia dicendo haver haolo 
lettere di Anglia del Cardinal. Come quella Maestà 
é ben disposta et voria esser media tor di far una 
pese general, perché la Cesarea Maestà é ben ^di- 
sposta. Pertanto se li mandi li nuindati. 

Vene Y orator di Pranza episcopo di Baius, el 
parioe in consonantia di lettera haute di Franza, di 
Poesl, di 5. 

Da Cremona, del Duca fo leeto amai. Come 
in Milan el duca di Barbon alendeva a scuoder il 
taion di 7000 ducati imposto; et havia buti uno 
ponte sopra Po a la Stella et zi spagnoli haveano 
comenzato a passar Po. 

In questa matina, in Quanntia Criminal, fo expe- 
dito sier Alvise Baxadonna qu. sier AWise, qual fu 
preso di retenir presente il Seranissimo, per haver 
di un pugno a suo cuxio sier Zuan Basadonna el 
dolor, di sier Andrea, al Zudegi di Petizione el qual 
ha confessalo esser vero per parole inzuriose li di- 
ceva. Hor sier Anzolo Gabriel Tavogador lo menoe. 
Li rispose sier Sebastian Venier avocalo di preso- 
nieri. Posto il procieder, ave : 4 de si, 31 di no, et 
, fu preso di no, et cussi fo liberato el andò a casa. 
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424 Da Udetie, di sier Zuan Moro locotenenkf 
di 21. IfaDda questa lettera : 

1527^ ad\ 16 Zener, in San Vido di Caranian. 

lo dissi in le mie ultime a vostra signoria come 
erano dedicati da cavalli 3000, secundo li mandati, 
per honorar lo Serenissimo Principe, zoé nobeli de 
r Austria. Per la scriptian Tatta, non trovano da 
1200 computando li sui servitori ; ma quelli sono 
saranno ben in ordine. Adi 10 del presente, sono 
lettere del predillo Principe per le qual domanda 
per tutta 1* Austria uno imprestedo de ducati 300 
milia, et in ditte lettere Sua Serenità promette re- 
stituir a talli i doi anni sequenti, et za per tutto se 
(anno le ratte per trovar li danari. Dico ben questo 
a vostra signoria, che mai fu tal graveza in queste 
parte, Ha che tutti eridano perché non era rivi de 
scoder do colte tolte alli presenti zorni, che questo 
novo é slato messo ; et domanda io general poi in 
particular, et lo vicedominus de Carinthia dice: < lo 
Principe me dimanda 10 milia fiorini raynes a mi 
che de continuo vado contro conscientia trovando 
danari; ma non sono per darli oienle.> Et in grandis- 
sima collera disse alcune parole per le qual non le 
posso scriver, ma credo le siano de gronde impor- 
tantia per la Serenìssima Signoria nostro. 

Ame ditto lo preditto Rauber, come za sperova 
de treva tro la Maestà Cesarea et Venetiani; ma dice 
ha mancato per la Serenissima Signoria, et che du- 
bitava de grandissima guerra in Italia, ma non in 
la Patria di Friul, non che '1 non sia V aninu) cativo, 
ma per le cose del regno di Hongaria. Per lo quale 
indica lo predillo sarà longir impresa, et de gran- 
dissima spexa, benché bohemi promeleno cose as« 
sai al presente al Principe di aiuto conlra lo Vay- 
voda, ma dicono che voranno esser pagatii et ehe 
za l'ha sottoscritto a tulli li capitoli falli per Bobe- 
4^4 * mi a ditto Principe. £t in primis bisogna 300 
milia ducali per dispegnar alcune cose impegnate 
in Boemia. Taso de dir più per non esser prolisso. 
Presto sarò da vostra signoria, et tutto quello ho 
visto et aldito referirò. 

Vene in Collegio questa mattina domino Baldo 
Antonio Falcutio orator qui del duca di Urbin, et 
monslrò una lettera del dillo Duca, di 31, da CaxaI 
Mazor. Come li conveniva andar a Mantoa per soe 
faccende, et li doleva lassar il suo Slado abando- 
nato ; et come bavia inviato di li dì Po li 5000 
fanti et 500 lizleri, scrivendo, li pareva restar come 
unosimplice condutier, et senza zenle; et oeoo- 
rendo alcuna cossa se li scrivi, cbe*l non mancheri. 



Copia di htkre di sier Ahixe d^Artner prò- 435 
vediior da Mar, date in gaiìa in porto di 
CivitaveO' ehia^ drieate a sier Ja/como mo 
fM, date adì 15 Zener 1S37, rioetmta a A 
24 ditto. 

Come non ha cosa alcuna di novo salvo il biso- 
gno grande » ha del pan per rarmaia« et a queste 
bande vai ducati 17 il mier del biscotto» et non se 
ne poi haver, et mi vedo in gran fuga ; et in questa 
bora scrivo a Roma a la Santità del Pontifice, voghi 
comandar a quelli di eommctler,cb*é uno loe» dove 
fu il cardinal Adriaooi perché li ne sodo alcuni 
formenli di Soa Santità, ehe per li nostri danari ne 
siano dati. Non so queHo ei farà. Etiam di questo 
ho scritto a V Orator a Roma, perché non ne pen- 
sando haver ne sarà forzo levarai de qui respecto 
la fame, et andar a la volta di Ligorno dove spero 
si baveri per danari biscotti. Nui aspectemo di 
bora in bora le galie 6 fo mandate a Ligorno per 
levar i danari da Fiorenza mandadi per dar la paga 
a r armada et portar biseoli, et son bormai zorni 
35 ehe se parlino de qui. Però serive a la S^noria 
mandi danari eòa ogni prestezza, allramente d 8e> 
guira qualche disordine. Io non manco né io qua* 
sto né in altro a far il debito mio. 

Da poi disnar, fo Conseio dì X eoo la Zonta, 43giv 
per expedir gralie et cose particular, et a vespero 
zuDse : 

Di sier Domenego Conlarini provediior ge- 
nerai, date a Oaxal MaBor, a di 22^ hors «... 
Come, liavendo parlato cot Capilaoio zeneral di 
mandar li 5000 fanti et 500 cavalli lizieri di là di 
Po, volendo Sua ExceUentia faoesse la nota quali 
si dovesse mandar, Soa ExceUentia disse che biso- 
gnava r andasse a pagarli a Pontevico et farli pas- 
sar. Esso Provediior disse ehe bastava il Pagador 
con Hironimo Aazoleli vicecolateral a questo ; et 
Ini non si mover di star «presso soa signoria. 
Quella disse, ad ogni modo bisogna vui babiate il 
governo del campo. Et questo fo beri sera. Que- 
sta matina, bavendo inteso che soa signoria partiva 
per Mantoa, andò al suo alozanaento per parlarli, 
et non li potè parlar ; siche é partito con aerca«... 
cavalli; con altre parole, ut in litieris. 

Onde si fo in dillo Conseio di X su gran di- 
sputation quid agendum, et fa coBSuHato scriver 

(1) U otfU 4»* è Uaaot. 
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al prefato Capilanio zeneral una bona lettera, nne- 
ravegliandosi che Soa Exoellenlia sia partita in que- 
ste occorrentie, pregandola voglii ordinar lo eser- 
cito, perché sopra di lui si riposamo aziò li pon- 
tificii non habbino causa di dolersi; con altre parole; 
la copia di la qual forsi sarà scripta qui avanti. 
Et Tu presa di tutto il Conscio ; et mandato per 
corner a posta, qual sari doman a mezodi 11 a 
Mantoa, et ordinato li dimandi la risposta etc. 

Fu posto una gratia di sier Vicenzo Loredan 
qu. sier Lun&rdo, qual vien in Pregadi per ducati 
400, voi ussir di Pregadi et dar il suo credito a 
sier Francesco Zustignan qu. sier Antonio el dotor, 
zovene di anni .... Et balotà do volte non fu 
presa. Mancava una balota a prenrlerla. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 23, 
hore .... Manda questi avisi : 

Copia di lettere di domino JUafheo Mario Bus- 
seto, da Lodi, aìli 22 Zener 1527. 

Di novo altro non e' é, salvo che uno venuto 
da Milano referisse il conte Lodovico Belzoioso 
esser in Milano, et che li sono venute bandiere 4, 
'^ quali non sono se non fanti 473 in tutto, et male 
in ordine. Et Sabato da sera andorno a Monza, 
ma uscirno nel borgo, perchè monzaschi non gli 
volsero alloggiare, et andorno a Vilmercato; et 
che vanno per le spexe nel monte de Brianza, et 
che sono disperati per non locar un quatrino. Et 
dice che in Monza ha inleso che Barbono ha do- 
nato Monza al Belzogioso. Il Barbone é passato 
Po con il marchese dal Guasto et con spagnoli et 
lanzichinech, excepte le bandiere de Mendozo, Ga- 
lindo, Moralet et Santa Croxe quale sono in Mi- 
lano et fanno le guardie alle porte Ticinese, Ver- 
cellina, Beatrice et Romana. Porta Nova è serata; 
porta Comasìna se serra con porla Tosa et Lu- 
dovica. Il Leva dice esser ritornato a Milano, et 
che di novo da 4 di in qua ha posto uno taglione 
de 7000 scuti, quali exacti dicono che M partirà 
con li spagnoli de Milano, et il conte Lodovico li 
venirà. Chi dice ancora che il Leva li reslari ; ma 
non si scia il certo. Che in Milano si dice il conte 
di Gaiazo esser venuto dal canto nostro; cosa che 
non credo perchè se saperia per la via di Piasenza. 
Questo è quanto riporta costui a cui come ho non 
dono tutta fede. 

Post seripta. Uno altro venuto da Milano dice 
li forieri esser gionti in Milano per fare li allogia- 
menti per bandiere 9 de lanzchinech in porla Co- 



roasioa, quali vengono di pavese ; et li spagnoli 
debeno partire. Pur li capitani loro dicono che 
spagnoli erano in consiglio perché pare non ve- 
glino uscire, et afferma esser imposto il taglione 
de 6000 scuti. 



Copia di Mtere del ditto domino Matheo^ 

di 22, hore 24. 

In questa bora 33 é gionto uno de li mei, qual 
riporta : Come V amico mio ha mandato uno a 4^7 
posta al ponte di San Jacomo, quale dice che li 
inimici non passano altramente , et che la gente 
d*arme, quale erano passate, ritornano indrieto; 
di sorte vanno et vengono, et che si crede vo- 
glino più presto tornar indrieto che passare. Et 
che Barbone è stato con li lanzchenech 4illa Cer* 
tosa et che li fanti lo volevano far pregione ; ma 
che li capitani! loro una con li fanti fecero poi 
consiglio et posero il Barbone in uno prato solo 
a pasigìare, tanto che loro faceano consiglio; et 
fatto il consiglio, se levorno tutti con Barbono 
medemo et andorno alla volta de Binasco. Et che 
il Leva si expecla in Pavia a di per di ; et che li 
spagnoli sono in Milano si expecta che reusiscano 
a di per di ; et reuscendo, li lanzchenech vi hanno 
ad inlrare, et li italiani vanno a la volta di Monza; 
et che si expecta Borbone in Pavia. Né altramente 
scia quello habbino concluso dicti capitanii et fanti 
in quello loro conseglio; vero é che molti laozi- 
chenech vanno alla volta di Milano, pur sbandali; 
et che quelli del Birago, quali dice esser da ca- 
valli 150, sono a Campomorto, Casadego, Sanlo 
Vidalle, Bertolla et Siciano et la Granzeta ; et sono 
senza fanti; et che con 50 archibuseri li basta 
r animo svalisarli questa notte. Missier Francesco 
Stampa fa fanti ^00 in Binasco, et lì paga per 
lenirli ivi ad quel passo. Non altro. Ad vostra 
signorìa etc. 

Copia di lettere di lo illustrissimo signor Duca 
di Milano, scritte adì 21 a Cremona, et 
tenute fino hoggi, 

Hoggi non habbiamo altro da novo, se non che 
herì el signor Locoteneiite signor marchese di Sa- 
luzo, signor duca de Urbino, et ma^iOci Prove- 
ditori cerca le hore 21 agionsero a Casal Maglore, 4.^7 < 
et per esser tardo non fero resolutione alcuna. 
Hoggi se gli dovca attendere, uè sin bora habia- 
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mo bauto adviso alcuno. Venendo, ne darò adviso 
a vostra magnificenliai a la qual etc. 

Copia di lettere di damino Bahone Naldo^ da 

Piasenea, di 22. 

Post scripta. Habbiamo come li nimibi sono 
passati con bandiere 28, et sono corsi dui miglia 
luntan de qui. Nui stiamo preparali, et di niente 
dubitamo. Si mormora di accordo, et del lutto 
darò aviso di bora in bora a voslra signoria etc. 

Lo istesso aviso bassi per lettere del conte 
Paris Scotto, di 22, hore 7. 

Del ditto Podestà et capitanio, di 22, hore 
10 di nocte. Come, essendomi capitali per bona 
via secrelamenle li inserti ad visi di Roma di 14 
et 15 de T instante, tratti da lettere de monsignor 
reverendissimo di Como, però le mando. 

EI Papa beri mattina, cbe fu alli 13, mandò il 
signor ... in campo, quale gli va con bono animo di 
fare de le fazende. Il Viceré et li soi sono refre- 
dati di andar verso Roma, et la paura par sii com- 
partita ancora che habbino fatto gran bravate in 
Roma. In effetto li inimici sono in gran necessità 
di danari et male in ordine, et una bona parte 
di loro amalati, et il reame è tanto mal contento 
di loro quanto dir si possi. Et se dal canto no- 
stro sucedesse qualche cossa favorevole, non*po- 
trebeno ricalar un soldo. Quanto a Nostro Signore, 
Sua Santità ha fallo et continua di far pid assai il 
dover suo, et mi maraviglio di la sua conslantia 
et pacientia ; et si é resoluta di patir tulle le extre- 
milà ; et facendo qualche cosa con li imperialisti, 
farà come persona che non po' far dì manco. Del 
frate Generale andato dal Viceré non si ne ancora 
428 risposta alcuna ; pur il Papa ha ditto hoggi a 1 5, 
con il quale sono stato ad longo, che *l crede di- 
mane o r altro venirà o scriverà. Et mi ha ditto 
che M Viceré e in Aquino loco vicino alle conflne 
nostro zerca 10 miglia, et crede li supersederà 
aspellando questo frate; et si tiene acceptarà la 
capitolatione mandata, et che forsi baverano inteso 
li desordeni sono tra spagnoli et lanzchenech. Il 
Papa confessa che li inimici de Lombardia sariano 
roinati chi li inlertenisse qualche tempo ; ma cbe 
lui é conslrello dì venire a questo accordo per 
non haver il modo de intertenirsi, et per esser al 
fìne. Et se non viene presto soccorso de danari 
di qualche lettera che gli prometta di Pranza 
presto, cbe luì farà lo accordo. Ad ogni modo 



Sua Santità resta molto ben satisfatta de VeoetiaDi 
de far passar Po, et che dicono far passar le sue 
gente fino in Toscana et dove lui comandarà, con 
assai molte altre bone parole ; ma pid gli darla 
adiuto quando lo servisseno di 35 miiia ducati, 
come sono richiesti. Io, parlando con Soa Santità, 
gli dissi che non doverebbe haver rispecto rizer- 
carli in simil bisogno, perché de qui dipende la 
perdeda et la Victoria. Questa sera al tardo, cbe 
sono li 1 5, il signor Renzo ha scritto et conclude 
che ad ogni modo si debba andar avanti, et cosi ò 
la mente sua ; et chi lo lassarà andar avanti, farà 
paura agli inimici ; et chi andarà ad uno loco con 
le gente che se demanda Ferretino; et Dio vo- 
lesse fusse slato qui già doi mesi, che non saria 
forse le cose ih el termine che sono. 

A dì 25, fo San Polo, Venere. Et fu bel 428* 
lissimo tempo et chiaro, siche seguendo 11 versi 
anligi : clara dies Pauli fargas fruges indicai 
anni. 

Di Roma, fo lettere di VOratar nostro, di 
20 et 21. Come V Orator bavia bauto le nostre 
lettere di la creation di sier Marco Poscari orator 
a Fiorenza ; el li avisi et sumarii di Pranza, di la 
bona mente del Re a seguir V impresa. liem, avisi 
di Lombardia. Fo dal Papa et lì comunicò il tutto. 
Soa Santità bave grandissimo piacer di tutto, di- 
cendo non é per mancar ; pur che M non poi durar 
a la spexa. Et che era tornato quel Domenego 
Centurion dal Viceré mandato per il Zeneral di 
San Francesco, qual tratta accordo co! Viceré ; el 
par li cesarei voglino acetar li capitoli mandati per 
Soa Santità ; ma di danari non li pareno li tempi, 
li voriano presti. Item, come era zonto a Caiela 
le do nave yspane si diceano esser perse con ho- 
mini 400 suso et con domino Cesaro Feramosca 
napolitano, vien di Spagna, con comission di Tlm- 
perador dì far paxe o trieva al tutto ; et par babbi . 
portato ducati 60 milia. Siche Soa Santità disse : 
< se *l Viceré volesse far trieva, saria bon farla, et 
haver li mandati a questo, > con altre parole. Item, 
ha scritto a Fiorenza quella Republica mandi uno 
orator a far residentia apresso la Signoria nostra. 
Li campi sono vicini 5 mia uno di l'altro, zoé 
quel di Colonesi, overo Viceré, é a Baucho mia 

50 di Roma, et quel di la Chiesia é 

Item, che il Papa ha ditto l'Oralor nostro va a 
Fiorenza comunichi il tutto etiam con il cardinal 
Cortona é 11. Et il signor Renzo dovea venir a 
Roma per consultar, dicendo il Papa, non venendo 
aiuto di Pranza, li convenirti far la pace con lì 
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cesarai ; non ha danari da manleolr la guerra ; ha 
ordiDato far 1500 fanti per meterii in li castelli 
di la Cbiesia et far ussir quelli è li, el vadino al 
canapo. Voria le armate aodasseno a Napoli con 
3000 fanti novi suso, li quali fosseno tolti di suso 
Tarmala grossa di Pranza vien al Navaro. Dice 
lenir che *1 Viceré sarà insuperbito ha vendo con 
lui il duca di Ferrara, el zonti li presidii di Spa- 
gna non voranno più far accordo. Item, il Datario 
li ha dillo, non volendo la Signoria far V aoordo, 
sari suo danno, perché li cesarei veranno sul no- 
Siro. El Papa é contento darli danari ; voi risposta 
di la Signoria ; è manco mal dar danari, che far 
fato d* arme. 
439 Sono lettere di Zenoa^ di 12. Come mon- 
signor di Vandemon parti di Saona con 2 galie 
per venir a Roma. Item^ in campo del Papa sono 
questi capilanii : il signor Zuan Paulo di Cere Sol 
del signor Renzo, Oratio Raion, Valerio Unsi no, 
Anzolo da Todi ; et sono fanti spolelani in arme 
niunero 9000. 

IM conte Mercurio Bua^ da Bergamo, di 

, /b letto una lettera drixata a la 

Signoria nostra. Come il signor Capitanio zene- 
ral r bavia lassalo de II con la sua compagnia di 
zente d' arme, el quella del signor Camillo Orsino 
el da fanti SOOO al governo di quelle cose di ber- 
ganiasco el custodia di quella città; unde non 
mancheria di (ar il tutto per difension di quella. 
Di 8ier Vomenego Contarini proveditor 
generai^ da Carni Mazor, di 22^ hore 4, vene 
heri. Come il signor duca di Urbin capitanio ze- 
neral nostro era venuto la cavallo quel zorno al 
suo allozamento dicendo : e Proveditor, mi parlo et 
vo a Manloa , et quando la Signoria mi tratarà 
da Capitanio zeneral» et quando la mostrerà ba- 
ver agrato il mio servir, son per ritornar ; altra- 
mente non eie. > 

Di 8ier Zuan Vituri proveditor general^ 
da Parma^ di 22. Come non si sentiva, et havia 
toUo quel aorno una medicina. Scrive querele fate 
per il marchese di Saluzo et n^agnifico Guizardino, 
che le nostre zente non passa Po per aiutar il 
PoDliGce. Scrive li lanzinech esser a li soliti loro 
aloaamenli dove erano per avanti, el non moversi 
de. 11. 
430K Vene in Collegio V orator dì Manloa el portoe 
alcuni avisi di 21, el sumarii, come in quelli, di 
nove di Lombardia. 

(i)U«rta429*« kiaiM». 



Vene domino Baldo Antonio Falcutìo orator 
del duca di Urbin capitanio zeneral nostro, el por- 
tò lettere del ditto Capitanio di CaxaI Mazor, di 21 
da sera, qual li scrive, come vedendo esser poco 
amato dal Pontifice, el haver uno unico fiol, et 
etiam fato poca existimalion di lui da questa Sir 
gnoria, ha deliberato el cussi danoatina va a Man- 
ina. Però debbi avisar il Serenissimo Principe el 
questi signori che dove lui si troverà sarà bon fiol 
di questo Stado, ut in litteris. 

Et leta questa lettera, et aldilo esso orator con 
li Capi di X, steleno a consultar in Collegio multo, 
et si tieii esso Capitanio non ne voy più servir ve- 
dendo strenzerli la cosa del passar Po ; et è an- 
dato a Manina dove é sua moier con il suo haver, 
qual prima la ditta habitava a Verona. 

É da saper. Di nostri condulieri, Halatesla Raion 
capitanio di le fanlarie e qui pien di mal franzoso ; 
il signor Camillo Ursino aroalato a Padoa in Santa 
Justina ; Zuan Paulo Manfron è qui ; il signor Ja- 
nns di Campo Pregoso e a Verona con Cesare suo 
fiol ; il conte Mercurio é in Rergamo , siche non 
resta in campo se non Pietro di Longena. Concludo, 
si é su gran fastidio, né si ha capo. Questo Capi- 
tanio zeneral compie la sua ferma per tutto il mexe 
di Zugno proximo. Quel seguirà ne farò noia. La 
qual partita ha dato molto che dir a la terra, el 
ogniun parlava. 

véne il Legato del Papa con avisi di Roma, el 
fo parlato di questa andata del Capitanio zeneral 
a Manina eie. ; et chi potesse haver il duca di 
Ferrara saria optima cosa. 

Da poi disnar fu Gran Conscio, et non fu il 
Serenissimo. 

131. ScurUnio di Podestà a Chiosa. 

t Sier Alvise Trivixan fo proveditor a 
Cividal di Friul, di sier Dome- 
nego cavalier procurator, duea- 

U 600 79. 49 

Sier Francesco Navaier fo proveditor 
sora il cotimo di Alexandria, qu. 
sier Michiel, ducati 600 . . . 61.68 
Sier Zuan Raptisla Grimani fo di 
Pregadi, qu. sier Hironiroo, du- 
cati 600 59. 68 

non Sier Zuan Ferro fo proveditor sora 
i offici!, qu. sier Antonio. 
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Camerlengo a la Zefalonia. 

Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 

FrancescOi ducali 500 .... 66. 58 
f Sier Vicenzo Zigogna to ettraordi- • 

nario, qu. sier Marco, due. 400 . 81. 48 

Sier Francesco Tìepolo fo capilanio a 
Soave, qu. sier DomeDego, du- 
cali 500 52. 77 

Sier Francesco Balbi l'avocato in 

Rialto, de sier Alvise, due. 400 . 64. 64 

Castdan a Brexa. 

Sier Marco Moro fo signor di no(te, 

qu. sier Bortolomio, due. 300 • 50. 77 

Sier Zuan Pranoesco Mocenigo teso- 
• rier in la Patria, di sier Andrea, 

ducati 400 48. 76 

Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 

Francesco, ducati 400 .... 56. 69 
t Sier Francesco da Mosto fo XL, qu. 
sier Piero, qu. sier Valerio, du- 
cati 300 78. 50 

Sier Alvixe Grimani fo XL Zivil, qu. 

sier Nicolò, ducali 300. . . . 68.58 

Ai X Savii in Rialto. 

t Sier Zuan Battista Morextni fo pode- 
stà et capitanio a ZaziI, qu. sier 
Jacomo, ducati 200 75.41 

Oficialala Ternaria Nova. 

non Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 
Francesco, nulla offerse. 

Avocato di presonieri. 

Sier Bortolomio da Canal fo savio 
ai ordeni, qu, sier Marin, duca- 
li 250 62. 68 

Sier Bortolomio Soranzo qu. sier 
MaGo, qu. sier Vetor cavalier 
procurator, ducati 300. ... 65. 64 

Sier Francesco Contarini di sier 
Marco Antonio da san Felixe, 
ducati 800 . . i . . . . 61. 65 
t Sier Alvise da Ponte fo avocalo di 



presonierii di sier Antonio, du- 
cati 300 95. 35 

In Gran Oonseio. 

Podestà a Chiosa. 

Sier Alvixe Trivixan fo proveditor 
a Cìvidal di Friul, di sier Dome- 
nego cavalier procurator, dopio, 

ducati 600 608.539 

t Sier Zuan Batista Grimani fo di Pre- 

gadi, qu. sier Hironimo, due. 800 798.244 
non Sier Francesco Navaier fo provedi- 
tor sora al colimo di Alexandria, 
qu. sier Michiel, dopio. 

Camerlengo a la Zefalonia. 



Sier Vicenzo Zigogna fo extraordi 
nario, qu. sier Marco, dopio, du 

cali 400 

t Sier Francesco Tiepolo fo capitanio 
a Soave, qu. sier Domenego, du 
cali 600 

Sier Domenego Baxeio di sier Fran 
Cesco, triplo, ducati 600 . . 

Castellan a Brexa. 



593.463 



798.244 



504.556 



Sier Francesco da Mosto fo XL, qa. 
sier Piero, qu. sier Valerio, du** 

cali 300 . , 521. ~ 

t Sier Zuan Francesco Mooenigo fo 
tesorier in la Patria di Friul, di 
sier Andrea, qu. sier Loreiuo^ 
dopio, ducati 500 750.802 

Sier Zuan Domenego Baxeio dì sier 

Francesco, dopio, ducati 300. . 887.714 

Un Avocato per le corti^ senjta oUaHon. 431 

non Sier Almorò Pixani fo vice sonico* 
mito, di sier Zuanne per la ca- 
sada. 
j; Sier Antonio Barozi fo caatelao fl 

Zara, qu. sier Francesco . . . 674.394 
Sier Zuan Francesco Tran di eier 

Silvestro, fo castelan a Lavrana . 479.561 
Sier Bernardo Minio fo cao di Sq- 

ttier, di sier Nicolò 498.448 
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Un Zudexe per le corti. 

non Sier Jacomo d*Avanzago, di sier Hi- 
roniroo, per la eli. 
f Sier Alvise Zancarool To zudexe per 

le corti, qu. sier 875.230 



Uno del Conseio di XL Zivil Vechio. 

• Sier Andrea Grilli fo Cao di XL, qu. 

sier Francesco 639.408 

f Sier Francesco Gradenigo To cao di 

XL, qu. sier Lionello .... 653.373 
Sier Hironimo Bernardo fo XL, di 

sier Nicolò el consier .... 407.619 
Sier Marini Gisi (o podestà a Murao, 

qu. sier Marco 302.722 

Uno ai X Savii in Rialto. 

t Sier Zuan Baptista Morexini (o po- 
destà et capìtanio a SaziI, qu. sier 
Jacomo, quadruplo, ducati 200 ; 708.284 
Sier Hironimo Badoer To podestà a 

Muran, qu. sier Anzolo, due. 200 774.544 

Un Avocato di presonieri. 

t Sier Alvise da Ponte fo avocato di 
presonierii di sier Antonio, qua- 
druplo, ducati 300 937.121 

non Sier Antonio Venier fo extraordina- 
rio, qu. sier Zuanne. 

Da poi Conseio il Serenissimo con li Consieri et 
Cai di X si reduseno in Collegio ad aldir V orator 
del duca di Urbin con lettere. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen bay- 
Io, dì à DecembriOf il sumario di le qual scriverò 

più avanti. 

Da Crema, di sier Andrea Loredan pode- 
stà et capiiamo, di 23, hors 5 : 

Copia di lettere de lo illustrissimo signor Jo. 
Paulo Sforma marchese etc. de 23 da Lo^i. 

Beri sera ne venne una spia. Come erano 6Q 
cavalli di quelli del Birago che erano passati al ser- 
villo de spagnoli allogiati a sie o otto miglia apreso 
Milano : et io gli mandai 30 arcbibosìeri di quelli 



del capitanio Antonio di Gonzaga, li quali quésta 
notte li hanno assaltati et ne hanno preso 36 ; il 
resto messi in fuga et morti et minati. Il che mi 
ha parso dar aviso a vostra signoria eie. 

Vene in Collegio domino Baldo Antonio Falcu- 431 
tio orator del duca di Urbin, el monstroe lettere 
del suo Duca. Come restando si poche zente di qua 
di Po, el proveditor Conlarini poi bastar al so* go- 
verno. 

Di sier Don enego Contarini proveditor ge- 
neral, da Caxal Mazor, di 23. Come era zonto 
li uno nonlio del marchext* di Saluzo, qual lo esor- 
tava a far passar Po con celerità li 5000 fanti et li 
500 cavalli lizieri, iusta la promessa fatta, perché 
zonti é di opinion di alacar li inimici ; per il che es- 
sendo questo combater contra 1* opinion del Capita- 
nio zeneral, havia scritto a Soa Excellentia a Manloa 
ezortandolo a ritornar li a Caxal Mazor; el non es- 
sendo ancora spagnoli tulli passati con efleclo^o, 
ha scritto a Bergamo al conte Mercurio, babbi bona 
custodia. El per avisi ha, lanzinech di là di Po ce- 
gnano andar verso la montagna, eh* é a la via di 
andar a Parma, eh* é lerra debile. Unde ha scritto 
al proveditor Viluri é li, di questo. 

Di Bergamo, di rectori sier Polo Valaresso 
podestà et sier Vicenao Trun capitanio, di 22. 
Come, inleso le minaze di spagnoli, stanno vigilanlf, 
et col conte Mercurio provedeno a la custodia. 

Da Lodi, fo uno aviso. Come parte de li 
yspani erano passati Po, et una bona parte di loro 
reslali di qua : et si diceva il roarchexe del Vasto 
passava Po, el il duca di Barbon restava a Milan 
con parte di le zente. 

Nolo. Con li Cai di X il Serenissimo in Coll^io 
disse a missier Baldo Antonio orator del duca di 
Urbin, li scrivesse che saria bon subito Soa Excel- 
lentia andasse a Caxal Mazor, alento quello occorre 
el il Saluzo el Vizardini voria far zornala con li 
lanzincòh, cosa contraria a 1* opinione di Soa Excel- 
lentia, qual voria si slracasse li inimici el si andasse 
temporizando. 

Copia di una lettera di Roma, di 18 Zener 432 
1527, hore 16, scritta per domino Filippo 
Trivultio archiepiscopo di Ragusa, driMata 
al reverendo domino Evangelista Citadino 
preposito de Bolcho, secretario de lo illu- 
strissimo signor Theodoro Triultié a Ve- 
neiia. 

Ho haulo questa copia dal Reverendissimo, quale 
i li ha mandato li capitanii che hanno fatto questa 
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scaramuza. É pur bono segno che (ulte le volle che i 
questi di Nostro Signore se sono arrontali, sempre ^ 
li inimici hanno alevalo (?) che è augurio che per lo 
avenire el successo sarà optimo. Non altro, eie. 
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A laude de l'Onnipotente Dio, et del baron 

Santo Antonio. 

Hoggi, essendosi deliberali de andare a veder li 
nemici a Cecano perchè se intendeva esserli insegne 
spagnole, essendo già usciti de la (erra, hebbeno 
avixo da li nostri ventureri quali son in Torreci, 
quali questa notte haveano preso 4 pregioni sotto 
TArnara, tra quali erali un soldato dal qual si ebbe 
che in TArnara erano intrati hersera 5 insegne de 
spagnoli venute de verso Santo Lorenzo, et cussi 
hauto ditto avixo fu ordinato di andar verso TAr- 
nara, et a tutta impresa se Irovasseme li infrascritti 
capitane! : Àlexandro Vitello, Gioan Battista Savello 
et Petro Byrago, et la maggior parie de li cavalli 
erano del signor Àlexandro. Gli era el capitanio Ro- 
mano Uliviero, Batisla Farina, Pasqualino Albanese 
con circa a 300 fanti de li soi. Il capitanio Lucanto- 
nio per essersi trovato un poco infermo, era restato 
a la guardia de la terra. Se andò a mezo miglio 
apresso Amara, et falla V imboscata de li fanti, li 
cavalli andorno in parte apresso de la terra. Uscir- 
no una insegna di fanti spagnoli et venero un pezo 
apresso li cavalli con zerca a 25 archibuseri, et fu 
falla una carica sopra li nemici, che se missero in 
fuga et ne fu morto una decena de loro. Da poi, 
essendo noi arivati in una strata stretta che li ca- 
valli non vi si potevano manegiare, fecessemo testa et 
fussemo constretti retirarsi al largo, sempre scara- 
muciando con loro ; et in verità ne seguitavan mol- 
to gagliardamente. In queslo tempo, incominciorno 
ad arivare li nostri fanti, et tutti ad un tratto vol- 
tassemo sopra li nemici, et mediante la gratia de 
Dio li rebatessemo. Fu morto il loro capitanio no- 
minalo Peralta, qual si era portato tanto valenle- 
men(e che non se potria dire. Furono prese doe 
insegne el li capitanei le posavano ; furono morti 
più de 80 homeni et presi inGnili. Forono sequilali 
fio apresso la terra, ma per esser il paese disastroso 
non potemo più seguitarli con li cavalli ; et cosi con 
questa viKoria ce ne siamo ritornati. Havemo tro- 
vato hoggi in camin un moro fuggito dal patrono, 
qual vene da Ceperano, et dice che hanno spinte le 
(antarie a Bauco el a Ripi et a Ceperano. Questa 
mattina non vi è restato altro che cavalli, et li sono 
4 pezi de artegliaria, tra li quali vi sono doi mezi 
/ DiaHi di M. Baxuto. - 2^. XZIIL 



canoni. Dice che minacciano bravamente de andare 
a Roma. Da li pregioni si ha, che M signor Arcon 
de' venir hoggi a Guigliano. Da poi scritta quesla, 
incominciano a gionger le gente de li illustrissimi 
signori Renzo et Vitello ; cosi (u(tavia intrano con 
li signori loro, del che Tedeum laudamm. 

Date in Fresolon, a li 16 Gennaro 1527. 

Sot(oscri(ta : 

Di V. III. et rev. signoria boni servitori 
Àlexandro Vitello 
GiOAN Batista Savello 
Pctro Birago, 
Roviano Corso 
Pasquauno Albanexe 
Olivero Corso, ferito de una ar- 

chibuxala, ma non ha mal 
Batista Farina, corso 
Carlo Tarlatino 

A tergo : Al reverendissimo legato Triultio. 

Copia di una lettera del re Christianissimo a *^^ 
lo illustrissimo signor marchese di Salusso^ 
ridotta di francese^ de 19 Decembrio 1526. 

Mio cosino. 

Questa sera ho recevuto le vostre lettere scritte 
al campo di Vauri alli 1 1 di queslo mese, che sono 
le più fresche nove eh' io abbia da poi che rivo qui 
il signor di Visano, qual n' havete mandato ; et per 
vostra ditta lettera ho visto tutto il discorso n' ha- 
vete fatto de la gionta de lanzchenech sul mantoan, 
quali vengono per soccorrer Milano ; et del favore 
et aiuto de artegliaria et altre cose hanno hauto dal 
duca de Ferrara ; el che V impazo gli fu dato alla 
gionta dal duca de Urbino et dal signor Giovanni 
de Medici, et generalmente de tutte V altre cose ; 
avisandovi che mi è stato gran piacere de haver in- 
teso cosi a minuto come le cose sono passate per 
di là di Po : che dillo Visano se parti eh' io era in 
gran pena che non haveva de le vostre nove. Mio 
cosino, io ho molto ben notato quello mi havete 
scritto, toccando il dubbio che havete che nostro 
I Santo Padre sia al presente per etonarse el maxi- 
me per causa de la paura che V ha, vedendosi assa- 
lita da tante bande. Ho veduto ancora per la vostra 
lettera tutte le proposte vi scrive il signor Guizar- 
dino su queste facende, et la risposta li havete fatte 
sopra questo, quale trovo forte, buona et molto 
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prudente. Et per conclusione, miocusino, bisogna 
fare tutto quello che sari possibile per assecurare 
il ditto nostro Santo Padre, et guardare et conser- 
vare che Sua Santità non casca in alcuno inconve- 
niente alla descritione de li inimici sot, quali o per 
paura o per qualche altra cosa lo poteraoo astrin 
gere a far qualche apponta mento, che non saria al 
proposilo nostro; et per remediarli, io vi prego che 
voi vi eropliali in tutto quello che Sua Santità ve 
rechiederà così come far vorresti per la mia per- 
sona propria, senza farli nessuna defferentia, ossia 
di mettervi con le vostre forze denlro delle terre 
de la Chiesia per defenderle, osia per metervi den- 
tro di Fiorenza per guardarla, et impedirete che li 
inimici non posseno cavar danari per compositione, 
e altramente, o sii per andare insino a Roma se *l 
bisogna o Sua Sanlita vi domandarà ; perchè in- 
tendo et voglio eropliarli mi et le mie forze per il 
servitio et conservalione di Sua Santità come bono 
et vero Ggliolo di santa Madre Chiesia deve, et é 
tenuto di fare. Gt vi prego vogliate ben fare inten- 
dere quello che vi scrivo al prefato signor Guizar- 
dino et ancora al noslro Santissimo Padre ; et che 
sia di bon piacere a Sua Santità di dimandarvi et 
farvi sapere quello vole che faciale in suo servitio ; 
133* 6t secondo quello vi condurele et governarete. Et 
sopra tutto io sono de opinione che faciale intendere 
a Sua Santità che con diligeolia si rinforza di buon 
nu,mero di gente da piede olirà la forza ha a questa 
bora in Roma ; et che in questo si voglia servire 
del signor Renzo. Et facendo questo, io non vedo 
nessuno mezo per lo quale li inimici, ancor che sia- 
no reforzali, siano per farli oltraggio ; et si trovarà 
alla flne che stando ferma et guardando sopra il 
tutto che di Fiorenza non possino haver danari, sa- 
ranno pili presto per minare et rompersi da loro 
stessi che per fare alcuna cosa, consideralo il poco 
mezzo che T Imperatore ha di mantenere una si 
grossa et troppo lorda genie di guerra come que- 
sta che de presenlia ha in Italia. Avisandovi, che io 
non ho ancora mai haula migliore speranza et per- 
fetta volunlà eh' io ho adesso, pur che ogniuoo vo- 
gli fare il suo debito come penso et tengo sicuro 
che si farà, sapiando quanto importa et é utele et 
proficuo al ben come et fatto di questa impresa. 
Quanto al appontamento fallo per il duca di Ferra- 
ra col Imperatore, io penso esser certo che '1 ditto 
Duca non ha fatto questo se non per recuperare 
Modena et le terre del conte de Carpi ; et se una 
volta ne sarà investito et le habbia ne le mani, io el 
tengo per homo che ama tanto li danari che non 



enlrarà da li inanti in spesa nissuna, perché lui sa 
bene che spagnoli non teudeoo se non a fare Tutele 
loro el de tirare sin che poneno ; al che lui voti 
meler ordine a bona bora. 

Olirà di questo, mio cosino, ho veJuto per vo- 
stra lettera le cause et le rasone per le quali é stato 
concluso et avisato che*l vostro campo non si movi 
ancora di Vaure ; le quali cause ho trovato rasone- 
vole, perché in tutti li modi come vederete et sa- 
ranno li inimici, vi governerete ancor Tui ; el vi 
malarete de opioione, et vederete esser bisogoo, 
perché la guerra si conduce a i* ochio et co6i come 
le cose lor montano de di io di. Quanto a la provi- 
sione di Lodi, de la quale mi scrivete, la tengo me- 
ravegliosamente al proposilo, perché voi inlendele 
che chi tenirà la ditta città beo provista di quello é 
necessario di bono numero di gente da guerra 
dentro che vogliano fare il suo honore et V è al de- 
bito, voi romparete a tutti quelli de MHanu tutti li 
desegoi che sapiano fare ; avisandovi che sema stali 
molto eooleoto de intender da voi che quelli sono 
in quella città babbino haute expresso conanda- 
mento da nostro cosino il duca de Milano de far 
quello che vui ordioarete, pregandovi, mio cosino, 
sopra le altre cose, di prehender fatica de lar che 
sopradilto duca de Milano sia ben contento di voi, 
perché sapete che questo é pid che necessario, et é il 
voler nostro, et alia. 

Al resto, mio cosino, ioanzi che io partissi da 
San Germano in 1* Aya per venire qui, ho dato or- 
dine alla expedilione di Visano aSne che possi ri- ^^^ 
tornare a viu ; et fra pochi giorni harete il paga- 
mento de la vostra gente d* arme per dui quartieri, 
et cosi ancora li danari de le pensioni de li oapetaoi 
et altri homeni de importantia che sono con voi. 11 
tulio é già in strada et bene inaozi. Per el presente, 
mio cosino, mi par haver interamente satisfatto et 
risposto alli principali articoli de la vostra ditta 
lettera, pregandovi farmi questo piacere de conli- 
nuare de scrivermi al più sovente che vi sarà pos- 
sibele de le nove vostre, et avisarmi de tutte le cose 
come passaranno. A me farete singularissinM) pia- 
cere, pregando Idio, mio cosino, che vi babbi in sua 
santissima guardia. 

Scritta a lontana di bleu, alli 29 JDe* 
cembrio 1526. 



Signata : 



Franooys et Segrel* BacroN* 



Di sier Zmn VHuri pramditot ienerul, tSV 
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da Parnèa, fo lettere, di SS, qual manda hi copia 
de la lettera ho noli dì sopra del re Cbristianissimo 
scritta al marchese di Salozo ; et riporto di uno 
messo fide digno : 

Che m Milano erano bandiere 5 de spagnoli et 
2 di gente d* arme, quale il di seguente doveano 
partir et andar verso Pavia con Antonio da Leva. 
Che in Milano restava per guardia il conte Ludovi- 
co Belzoioso et Galeazo Birago con le sue compa- 
gnie al numero di fanti mille ; che per la guardia 
della corte saranno fanti 500. Che in la corte hanno 
posto vfctuarie et artellaria in bon numero et che 
1* hanno fortificata con ordine che venendoli furia 
dal canto di le gente di la santissima liga, che li pre- 
fati Belzoioso et Birago se tirano dentro cwn li 
altri, et slagino fin che spagnoli li socorcpano. Bor- 
bone é in Pavia cum lì lanzinecb. Il marchese dal 
Guasto è andato a Vegevenc. Li desegni loro sono 
di andar a Piasenza et in Toscana, et alcuni dicono 
a Lodi ; ma non sì sa per certo. Che 1 Moron è 
liberato, et ha pagato ducati 14 mìGa et 6000 ne 
deve pagare, per li quali ha dato obstagìo Antonio 
suo figliolo. Che M prefalo Moron ha iurato Qdeltà 
a Barbone et andava cum lui in campo fino el pagi 
el su pli mento di h taìa ; et poi starà a Milano con 
restitutione generale de tutti i soi beni quali havea 
al tempo del signor Duca. Che in Milano si è ca- 
vato il dinaro per dar page cinque alli hnzineeh ef 
spagnoli, quaK sono compiti di pagare ; el una paga 
li debano da poi che sono ussiti di Milano. 
435 A (R 26. La matina non fo alcuna lettera da 

conto. 

Vene in Collegio lo episcopo dì Bains orator di 
Pranza, per saper di nove, et partono zerea il Capi- 
tanio renerai Ho a ManCoa. 

Vene Malatesta Baion capilanio di le faniariie per 
tuor licentia, et si parte questa sera per campo, 
perché cossi li é sii fatto intender per la Signoria 
nostra. El qrial disse andana batando. 

Da poi disnar, fo Pf egadi per scriver et rispon- 
der a Roma. 

Da Constantinopoìi, di sier Piero Zen bay- 
lo, di 4 Decenibrio, fo lecto lettere. Nulla da 
conto. Come V ha dato Y orologio a MustaIS bassi, 
qual ringratia la Signoria, el li lia^ mandato a donar 
a esso Baylo do sele da cavallo benissimo lavorate, 
dicendo il marchese di Miantoa avergele mandate a 
donar. Et il magnifico Imbruim bossi mal si poi par- 
larli, perche sta molto nel Seralu con il Signor. 

Po letto la lettera scritta per il Gonseio dì X 
con la Zont» al Capitauio zeoeral. 



Pu posto, per li Savi! del Conselo et terra fer- 
ma, excepto sier Gabriel Moro el cavalier, una lef« 
tera a V Orator nostro in corte in risposta di soe. 
Zerea la richiesta del Papa de intender il voler di 
la Signoria nostra se questi cesarei volesseoo pace 
trieve etc, et dicesse al Papa che, havendo la Si- 
gnoria nostra scritto in Pranza di questo, è bon si 
aspecti saper la opinion di Sua Maestà, et però sa- 
ria bon Soa Santità sondasse intertenuta con il Vi- 
ceré et stesse su la pratica ; et si manda if mandato 
di far la paxe. 

Fo letto quanto fo scritto per il Conscio di X ai 
Mantoa al signor duca de Urbin capifanio zeoeral 
nostro, che 'I voy tornar in campo. 

El sier Gabriel Moro el cavalier voi si digi entri 
in la pratica, et andò in renga et partoej et parian- 
do venne lettere di Pranza et Anglia, il sommario 
dirò di sotto. Et andò drio la sua renga. 

Et li rispose sier Toma Contarini savio a terra 
ferma per Y opinion del Collegio. Andò le lettere : 
.... di no, 85 del Moro, 125 di Sa vii. Et questa 
fu presa ; ma prima fosse ballota, fo lefo le lettere 
di Pranza. 

Fu posto, per li Consieri: atento del 1533 a di 
1 1 Avosto in questo Conscio fusse preso che di 
tutte le condanason si feva per li offici de San Mar- 
co et di Rialto dovesseno dar soldi 2 per lira a la 
Pietà, pertanto sia preso che tutti quelli oficiaTi 
hanno scosso dì tal danari si di San Marco come d! 
Rialto, debano haver saldato et dato a la Pietà quan- 
to dieno dar, con certe clausufe, ut in parte. Ave : 
148, 2, 10. 

Item, per la Signoria fo intimato a tutti li no- 
dari di Venetia, aricordi, nel ht li testamenfi, ditto 
hospedal di h Pietà. 

Da Crema, di 24, del Podestà etcapitattìo. 435* 
Manda questi sottoscritti avisi : 

Copia di lettere di domino Mathio Mario 
Busseto, da Lodi^ di 24, da matina. 

Da novo, Giòanne éé Urbincr é partito bora* dfa 
Milano per venire a la campagna 9 Corteleona, et 
intendo se dovea levare questa mattina per venire 
ath Corte apresso Orio, et ivi bufare uno ponte; se- 
gno di volersi accampare a Piasenza, et per questa 
via haver facile condutta de le victualie al campo di 

Pavia, et revalersi da di Hazo, di Lodi et 

dì quelli di sotto. Tuttavia, per levarli la via di quelo t 
di sotto, damatina si manderà per li cinque colo- 
nelli ad form're la torre di Casale Poslerleogo. Li 
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spagnoli tulli sono uscili di Milano i li lanzcbenech 
che li soleuo slare, sono rilornali con li ilaliani sono 
con il conte Lodovico Belzoioso. Le altre genie de 
inimici sono a Parpanese, Castello Santo Joaune, Bor* 
gonovo, Sermada et la montagna. 

Copia di lettere di domino Jban Paulo Sforma 

da Lodi, di 24. 

Per una mia mandata beri a vostra signoria, 
quella bavera inteso come li mei bauno svalisalo 
quelli cavalli legieri de li inimici. Da poi quello er- 
recto, ho mandalo fora 40 archibusieri de li mei per 
pigliare uno castello cbe si domanda Carpiano, cbe 
li era dentro 30 fanti de inimici con uno capo de 
bandera. Questa notte li sono andati con le scalle et 
hanno pigliato il castello per (orza et menato il ban* 
derale prigione, et morti molti di loro, et mi hanno 
porlato le chiave del castello ; siche mi pare di dare 
aviso a vostra signoria etc. 

Copia di lettere di domino Hironimo Tadino, 
date in Rivolta Secha, di 24, 

Per aviso di beri da Milano, uno mandato a po- 
sta di questa terra riporta come 1* altro beri intrò 
dentro in Milano sei bandere de lanzcbenech, et si 
aspectano dentro de li allri a la summa de 10 ban* 
dere; et che vogliono le spexe, zioé vivere a discre- 
tione. De li spagnoli sono dentro se dice debeno 
levar, tutta volta non si vede T cQello. 11 prefato 
nuncio riporta haver mangiato con uno spagnolo, et 
43g dormito, de la compagnia di Santa Croce, qual di- 
mora in Milano. Hanno ditto che loro non stanno 
expetare se non che il Ponli6ce sia da la loro, et tutto 
questo anno advenire con tutte le lor forze ali danni 
de la Illustrissima Signoria. Le compagnie de Lodo- 
vico Belzoioso sono pur a Vìlmercalo, et dicono 
aspettare la partenza di spagnoli de Milano per an- 
dare ancor loro dentro. 

Copia di lettere di domino Babone NaJdo, date 
in Piasenffa a dì 24. 

Noi habbiamo, come beri vene in posta man- 
dato dal cardinal Cibo il qual va a monsignor Bor- 
bone, et penso vada a requisitione de P accordoj 
benché questi signori non si lassino intendere. Lan- 
zichenech sono ancora dove erano, ma pur stracore 
fina due miglia lontano de qui. Questa mattina sono 
andati fora li cavalli mantoanì, li quali credo faranno 



al solito, che fanno le sue cose mollo fredde per 
ser de una factione medesima. Quanto a Partiglieria 
cbe hanno passato di qua sono pezi 13, de li quali 
uno pezzo grosso gli e cascato in Po, et uno altro è 
paludato che e cosa impossibile moverlo. Ne altro 
ho, etc. 

Farticula di lettere di 23, da Cremona, di lo 
illustrissimo duca di Milano. 

Ancora che sapiamo vostra magnificenlia sera 
slata avvisata de la resolutione fatta ad Casale Mag- 
giore, niente di manco ne é parso significarli esser 
ordinato che fanti 7000 de la Illustrissima Signoria 
et cavalli 500 passino Po in soccorso del Nostro 
Signor ; et perché li agenti di Sua Santità desidere- 
riano cbe la persona del signor duca de Urbino pas- 
sasse, si é scritto ad Venetia per la licenlia. Non sa- 
pemo in che si resolverà la prefala Signoria circa 
questo particulare, ancora che crederiamo fosse bene 
fare ogni cosa per intertenire Nostro Signore. Altro 
non habbiamo etc. 



Di sier Domenego Contarini proveditor ze- 
neral, da Casal Mazor, di 23. Come ha scritto a 
Manina al signor Capitanio zeneral, debbi tornar a 
governar T esercito et far passar le zenle Po etc. 

Di Franga, di Andrea Rosso secretarlo, 436 
da Poesì, adi 8, 10 et 12. Coloquii babuti con il 
He et Gran canzelier et quelli allri signori. Zcrca 
mandar dauari, Soa Maestà disse si fa provision, ma 
era venuto uno messo del marchese di Suluzo qui 
dicendo non si ha il numero di fanti si é ubligati a 
lenir; con altre parole. Item, quanto a mandar da- 
nari al Papa, ne manda li ^0 milia fin 8 zorni fo 
fati soprastar a Lion, et 10 milia di la cruciata et 12 
milia al presente a la Signoria per la settima paga. 
Scrive la conclusion di le uoze di madama di Laa- 
son sorella di questa Maestà nel re di Navara. Item 
quelle del re Cbristianissimo ne la Gola del re d'in- 
galtcrra sarà, et questa Maestà manda do soi ora- 
tori in Anglia, videlicet ., . • . 

per concluderle J/etn, era zonto li monsignor di 
Rosei vien di Anglia, va a Roma con scudi 30 milia 
quel Re manda al Papa ; et va a protestar al duca 
di Barbon et al Viceré non vadino contra il Papa 
né contra la cliìesia, perchè questa Maestà per esser 
Difensor de la chiesia non losoporlerà; con altre 
parole. Item, come il Re era parlilo et andato a 
caza, dove starà 8 in 10 zorni. Item, il cardinal 
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Salviati, et il nontio pontificio Ruberto Azaioli ha 
dito al Re zerca far paxe o trieve si mandi li man- 
dati, per il che Soa Maestà voi mandar li mandali 
purché la fin sia bona: Scrive, il Re feva diGcultà a 
voler mandar li danari per la settima paga dicendo 
haver speso molto più del Papa in la Signoria no- 
stra, et che non si ha tenuto li fanti, né pagati li 
svizari in campo, et pretendeva evalizarse (?) baven- 
do speso in V armala grossa et dato a sguizari per 
conto vecchio 120 milia scudi, et 50 milia per conto 
nuovo ; pur manda questi 12 milia. Il signor Paulo 
Camillo Triulzi è in campo col Saluzo, ha fato mal 

ofìcio, et lui secretano sa ha aperte sue lettere. 

Il Re voria, di ducati 40 milia dimanda la Signoria 
più non se ne parlasse. Il Re dice ha concluso le 
noze con il re di Navara per romper a Tlmperador 
da quella via a tempo novo. Il Papa et la Signoria 
doverla aleviarlo di la spesa. Manda don Ugo di 
Pepoli al duca di Ferrara, per tratar acordo con 
quel Duca et il Papa. 

Di Anglia, di sier Marco Antonio Venier 
dotar ^ orator nostro^ di 4 di questo, da Londra, 
Di uno bancheto fatto per il cardinal Eboraceose a 
tutti li oratori; et poi pranso fo fato una comedia, 
et il Re vene stravestito, et si ballò fin zorno eie. 
Scrive zerca le noze, che quella Maestà é contenta di 
farle; et come ha via expedito monsignor di Rosei 
con ducati 30 milia al Papa, qual a Lion li bavera 
di danari li paga questa Maestà a questo Re ogni 
. anno, et li porterà con lui a Roma. 

Di Spagna, di sier Andrea Navaier orator, 
di Granata, adì 16 Novembrio. Come, inleso 
r Imperador il perder di V Hongaria et morte del 
Re, havia hauto gran dolor. Ha scritto al Papa 
vengi 11, perché in Soa Santità voi meler le deferen- 
tie r ha con il re Christianissimo, et far la pace per 
far poi r impresa contra il Turco. Ha remesso in 
Italia scudi 100 milia. Il Gran canzelier ha trova 
una scrittura antica, che il Turco dovea aquistar 
r Hongaria, poi meza la Alemagna, et demum che 
de li saria expulso da uno di oation todescho, che 
non é altri che questo Cesare. 
437 Et licentiato Pregadi a bore 4, restò Conscio di 
X con la Zonta, et feno la commission a sier Agu- 
stin da Mula va Proveditor in armada. 

In questo zorno poi vespero fo exequita la sen- 
tentia fata in Quarantia contra quel Cuxin nominalo, 
qual dele di uno cortello a uno croceGzo, biaste- 
mando forte. Fo porla per Canal grando con una 
iova a la lengua, cridando el suo eror. A Santa 
Croce smoiitoe, et conduto per terra a San Pautalon, 



il padre e moier, 8 homioi el 5 done lo volse spen- 
zer in sacrato. Nulla fece eie. 

Fu posta la gratia di sier Vicenzo Loredao qu. 
sier Lunardo, vìen in Pregadi con ducati 400, voi 
meter in loco suo sier Francesco Justinian qu. sier 
Antonio el dolor, di anni 20. El balolà do volte, 
mancò una balola a prender. 

Adì 27, Domenega. La malina fo una lettera 
di Caxal Maeor, di sier Domenego Contarini 
proveditor general, di 24, hore . . . Scrive, esser 
zonte li 4 compagnie di lanzinech pagali, qual li 
farà passar Po, et tuttavia si paga le altre zente ; el 
dimanda danari. Item, scrive haver hauto una let- 
tera di Mantoa del Capitanio zeneral, qual manda 
inclusa ; per la qual lettera, di 23, Soa Excellenlia 
li scrive zerca alcuni pregioni ; poi quanto al tornar 
de li, risponde che in ogni loco dove el sia é per 
zovar a la Santissima Liga el maxime a la Illustrisi 
sima Signoria nostra. Item, ha ricevuto la nostra 
con il Senato, che si dà libertà al Duca a passar Po. 
Ha scritto di zio al Capitanio. 



Da Parma, di sier Zuan Vituri proveditor 
aeneraJ, di 24. Manda una lettera mandata al ma- 
gnifico Vizardino, da Lodi, qual dice cussi : 

Illustrissimo signor mio observandissimo. 

Anchor che io non dagi al presente adviso 
troppo fede, per venir da uno non fermo, ma ve- 
nuto a caso da Milano, nondimeno, tale quale è, mi 
ha parso darlo a vostra signoria. Refferisse costui il 
conte Ludovico Belzoioso esser in Milano, el esserli 
venute bandiere 4, quale non sono più de fanti 472 
in tntto, el mal in ordine, et Sabato da sera andò- 
rono in Monza, ma uscirono nel borgo perchè mon- 
zaschi non li volseno aceplar, et andorono a Vii- 
mercato ; et che vanno per le spexe nel monte de 
Eiianza, el che sono desperati per non locar un 
quatrino. El dice haver inleso il Borbone baver 
donalo Monza a Belzoioso. Il Barbone euim il Gua- 
sto el tutte le gente spagnole el lanzinech hanno 
passato il Po, excepto le bandiere di Mendoso, Ga- 
lindo, Morales el Santa Croce, i quali fanno le 
guardie a le porte Ticinese, Vercellina, Beatrice et 
Romana. Porta Nova s'è serrata, porla Comasina, 
Ludpvica et Tosa se serrano. Il Leva debbe esser *37 * 
ritornalo a Milano. El che hanno messo uno novo 
taglione de altri 7000 scudi, quali exacli dicono 
chel partirà cum li spagnoli de Milano, el il conte 
Ludovico lì venirà. Chi dice ancora che*l Leva gli 
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restar); non si scia il certo, k vostra signorìa me 
ricomando. 

In Lodi, aUi 23 Zenarù 1527. 



SoUoserilta : 



Servilor 
Marco Antonio Bossrro. 



qu. sier Andrea, era Cameriengo 
fece Colite con danari. 



7« 
danari, et sì 



. / 



A terpQ : A ¥ Hostrissimo sigoor Guizardino. 

Nota* Questa eofia si ave |)er via di Crema 
primik 

Vene H* Legato del Papa et volse audieulìa socre- 
tàssÉRa ooD i Cai di X. 

Edipei disnar fu Gran Cooseio*, et noa fu lì Se* 
renissimo, el fossemo pochi. 



1 40. Scurtinio di Podestà a Brexa. 

t Sier Dornenego Piaainano i di Pre- 

gadi, qu. sier Marco, ducati 1*200 109. 35 

Sier Carlo Donado fo podestà et ca- 
pilanioa Cividat di Belhn, q«. 
sier JaeoRìo, ducali 1000 . . 50. 83 

Sier CbfistobI Capello fo di Pregadi, 
qu. sier Francesco el cavalìer, du- 
cali 1200 J2. 89 

no& Sier Priamo lialipiero é di Pre^i, 
qu. sier Dioniso, si caza con i Ca- 



Conte a Fag^, 

Sier Zuan PaUer fp podestà a Moo- 
tagmin», di sier Beroardiiiv du- 

t Sier Jacoma Delfin fo sora k fiecba- 
rie, qu. sier Galeazo, due. 350^ . 

Sier Zùafi Dornenego Baxeio di sier 
Francesco, ducali 400 ... . 

Sier Hhnmtmo Zorzi di sier Jacomo, 
To docati 400 . 

Sier VioeiBO Basadona fo a la Doana 
ài mar, qu. sier ZtNH Francesco, 
ducati 300 



62. 72 



82. 50 



7a 64 



76. 50 



58. 76 



Nota. El diito sier Jlicomo é rims^to Camer- 
lengo a Pago per avanti, et non é andato ancora ; 
siehé andarà Camerlengo et restarà poi Conte come 
ha fate^ il suo precessor sier Bortolomio da Pexare 



Uno al luogo di Proeuraior. 



t Sier Simon Contarini qu. sier Al- 
vise da San Siin, ducati 300 . 
Sier Hironimo Arimondo fo Goosier 
in Candia, qu. sier Fàntin, du- 
cati 300 

Un fidai a le Baxon Vechie. 

Sier Zuan Michiel qu. sier Francesco 
da la Meduna, ducati 300 . . 

Sier Bernardo Marzeilo fo XL Zivil, 
qo. sier Zuanne, ducali 250 . . 
t Sier Piero Orio el XL ZiziI, qu. sier 
BernardìD el cavdier, due. 250 

Piropedaior sora i Dadi. 



f Sier Bernardo Venier fo Cao di XL, 
di sier Luaardo qu. sier Ber 
nardo, ducati 2C0 .... 
Sier Vetor Soranaso fo Savio ai or 
deaiv qu. sier Vetor eavaiier prò 
curator, ducali 300, . . . 



85. 44 



74. 57 



63. 66 



43. 86 



68. 66 



95w 35 



62. 7i 



Provedador sora le legnc. 

Sier Marchiò Zen fo a h messela- 
ria, qu. sier Bortolomio,. du- 
cati 300 

Sier Francesco Memo fo podestà a 
Moniona, qu. sier Nicolò, du- 
cali 300 ' • 

Sier Zuan Trivixan fo a la Justitia 

Nuova, qu. sier Zacaria, due. 350 

t Sier Imperiai Minio fo XL Zivil, qu. 

sier Caslelan, ducati 300 . . ^ 

Sier Zuan Morexiw qu. sier Piero, 
qu. sier Simon, ducali 40O . . 

Sier Lorenzo da Leze fo XL Zivil^ 
qu. sier Jacomo, ducali 200 . . 

In Gran Conedo^ 

Podestà a Brexa. 

f Sier Dornenego Pizamano è di Pre- 



57. 78 



56. 78 
62. 71 438 
72. 62 
69. 59 
55i 78 
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gadi, qu. sier Maree, quadruplo, 

ducati 1300 941. 98 

non Sier Filippo Basadonna fo podestà 
a Vicenza, qu. sier Alvise. 

Conte a Pago. 

f Sier Jaeomo Doliin fo a la Becharìa, 

qu. sier Galeazo, dopio, due. 350 785.364 
Sier Vicenzo Basadona fo a la Doaoa 
di mar, qu. sier Zuan Francesco, 
Iriplo, ducati 350 535.530 

Uno al luogo di Proeuraior. 

4 

f Sier Simon Conlarini qu. sier Àlvixe 

da san Stin; dopìo, due. iOO . 656.352 
Sier Hironiono Arimoodo fo Consier 
in Candia, qu. sier Fantin, triplo, 
ducati 300 ...... . 574.437 

Podestà a Valle^ senm tìblation. 

f Sier Bernardo Pixani fo Cao di XL, 

qu. sier Francesco dal Banclu) . 774.263 
Sier Zuan Batista Querini l'Avocato 

grandOf qu. sier Polo .... 597.439 

Casidan a Zara. 

Sier Anzolo Barbarigo fo podestà a 
Caorle, qu. sier Francesco per 
la caxa. 
t Sier Andrea Balbi fo ai XX Savii, di 

sier Alvixe 729.125 

Proveditor sora il cotimo di Landra. 

Sier Marco Zen fo zudexe dì Petizion, 

qu. sier Bacalano ei cavalier . . 477.556 
Sier Nicolò Capello fo proveditor sora 

i dacii, di sier Domenego . . . 514.527 
non Sier Jaeomo Contarini qu. sier Pie- 
ro, qu. sier Jaconao. 
f Sier Marco Barbo fj proveditor sora 
il cotimo di Alexandria, qu. sier 
Marco 648.394 

Oficial a le Raxon vecchie. 
Sier Piero Orio e! XL Zivil, qu. sier 



Bernardin el cavilier, dopio, da- 

cati250 419.619 

Sier Bernardo Marzello fo cao di XL, 

qu. sier Zuane, dopio, due. 250 . 326.706 
non Sier Hironimo da cbà da Pexaro fo 
proveditor sora i dacii, qu. sier 
Nicolò, 
t Sier Stefano Magno qa. sier Andrea, 

ducati 400 749.284 

Provedador sarà i dacii. 

f Sier Bernardo Venier fo cao di XL, 
di sier Lunardo qu. sier Bernar- 
do, quadruplo, duoati 200. . . 883.163 
Sier Marco Moro fo signor di notte, 
qu. sier Bortolomio. 

Provedador sora le legno. 

Sier Imperiai Minio fo XL Zivil, qu. 

sier Castelan, dopio, due 300 . 547.47^ 
Sier Marchiò Zen fo a la Messelaria, 
qu. sier Bortolomio, triplo, du- 
cati 350 561.464 

t Sier Zuan Trivixan fo a la Justilia 

Nova, qu. sier Zacaria, due. 400. 669.344 

Fu posto, da poi balolà le voxe, per I Consieri, 438 * 
concieder licentia a sier Zuan di Prioli podestà di 
Montagnana, di venir in questa terra per zorui 15. 
Fu presa. Ave : 792, 99, 4. 

Da poi, il Serenissimo con li Consieri si redu- 
seno in Collegio el alditeno quelli di la Becbaria * 
zerca far provision di carne. 

A d\ 28. La matina, vene in Collegio V orator 
di Milan, el monstroe alcuni sumarii di nove babuli 
dal suo signor. 

Veneno il Legalo del Papa el lo episcopo di Ba- 
ius orator di Fratiza, et baveno audienlia con li 
Cai dì X. 

Di Caxal Maaor, di sier Domenego Conta* 

rini proveditor general, di 25, hore Manda 

alcuni avisi bauli da Lodi, ut in eis. Item, una lei* 
tera di Manloa, cbe *1 Capitanio zeneral li ba scritto 
che come sarà in ordine le sente per passar Po ve* 
gnirà subito, interim prepari il tutto ei si pagi le 
zenle. Scrive esso Proveditor zeneral come sì va 
pagando, el che '1 capitanio Miebiel Gosaaaier di 
lanzioech bavia (passato) Po con li soi fanti, ai b 
compagnie di Santa Croee et di Zuan di Nalda di 
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cavalli lìzieri; el come G compagnie zonzeranno, 
eassi le fari passar el alozarle di là su le ripe di Po. 

Del duca di Urbin capitanio general nostro, 

. da Mantoa, di 35. Come acadendo si babbi a 

passar di là di Po, non mancarà et sarà ben a 

tempo in campo ; et come ancora non havia bauto 

la lettera li scrisse el Provedilor, qual arido per Po. 

Da Faenza, di sier Marco loBcari orator, 
di 25. Del suo zonzer D ; et a di 27, la Domeoega, 
sarà ^a Fiorenza. Il sumario di le qual lettere scri- 
verò di sotto. 

Di Bergamo, di reciori, di 25, hore 7. Co- 
me questa notte il capitanio Zorzi Sturione passò 
di là di Adda con 100 de li soi Tanti, et intrò in 
Trezo et amazò 5 spagnoli ; et vedendo non poter 
far altro frutto, se ne ritornò di qua di Adda. Ha 
fatto cosa laudabile, ancora non sia seguito lo effecto 
che 'I pensava di far. 

Da Ruigo, del Podestà et capitanio, di 25. 
Come ba per bona via, d signor duca di Ferrara 
esser per andar a tuor Carpi che V Imperator li ba 
dato ; poi vegnir con zente a tuor il Polesene. Et 
che in Carpi si meteano victuarie aziò li inimici pas- 
sando de li non le tolesseno, per quanto ha ditto 
Nicolò Varola. 

Da Faenza, del Foscari orator, di 25. Co- 
me de lì se dubitavano dei duca di Ferrara che '1 
non fusse contra il Papa per le motion el fa ; et 
tanto pid hanno che yspani havia consegna Carpi al 
ditto Duca ; et che tutta la Romagna si voi difen- 
der. Et cussi sono lettere di 22 da Fiorenza, per le 
qual si ha quella città si voi difender; et Domenega, 
piacendo a Dio, lui sarà in Fiorenza. 
439 Di Crema, del Podestà et capitanio, di 25. 
Manda questi avisi qui sotto scritti. 

Copia di lettere di domino Matheo Mario Bus- 
setto, da Lodi, date a di 25 Zener, hore 16. 

La notte passata, 40 archibusieri de nostri sono 
slati a Carpiano, et inlrati nel recetlo de li frati de 
la Zertosa, et hanno svalisato fanti 25 de inimici 
che erano li. La notte medema, li nostri da Santo 
Angelo sono stati nel Barco di Pavia et hanno preso 
lo alphero del capitanio Passelo con altri 4 spagnoli, 
et per loro riporto dicono che il Leva resta in Mi- 
lano, et il Belzogioso, con 4000 lanzchenech che se- 
rano poi 2000, et altratanti italiani et certo numero 
di cavalli, che credo siano le 300 lanze già scritte, 
et che Oioan de Urbina ogni modo ha ad fare la 
impresa di Santo Angelo el Santo Colombano. Uno 



I altro venuto hoggi da Milano refferisse, come Bar- 
bono Marti di sera per le poste introe in Milano, et 
ha fatto uscire li spagnoli, videlicet beri la compa- 
gnia del capitanio Hironimo Tho, et bc^sido- 
veauo partire li capetanei Galiado et Villanova et 
Santa Croce, quali hanno bauto denari. Et che il 
capitanio Herrera é ancora in Milano, et per pagarlo 
lui et certi homeni d' arme essersi posto uno taion 

I di 7000 over 8000 scuti io Milano. Et che li lanz- 
chenech cominciano intrare in Milano, et ivi si dice 
che novamente descendeno svizeri 6000, et che il 
Leva dovea andare a la volta di Genoa el menar 
con se il Moron. Da uno venuto da Milano, ho inteso 
che li spagnoli che partivano da Milano per Eia 
Grasso, quando furono in certo loco apresso Bina- 
sco volsero allogiare ne li allogiomenti de lanzche- 
nech ; et non lo volendo comportare fumo alle ar- 
me, di sorte che ne fumo morti da homeni 400, et 
il pili si dice senza comparatione sia stato de spa- 
gnoli. 

Post scripta. In questa bora 17, una mia spia 
mi riporta una lettera de lo amico mio, la cui copia 
mando come giaze. Barbon é in Pavia el il Leva gli 
venne Lunidi, et il Martidl se partite a bonhora, nò 
se intende quello sia venuto ad fare. Et ancora è in 439 
Milano. Lanzchenech andavano a la volta de Aste; 
sono in Castelnovo in tortonese, et se stima deb- 
bano ritornare indrieto perché mandano qualche 
robbe a Pavia ; né Gn qui se intende che vogliano 
passare il Po ; et si dice temporizano per menar 
accordo con il Papa. In Milano sono venute due 
bandere de lanzchenech ; li altri sono ancora a Bi- 
nascho. Se dice non vogliano andare fin cbe tutti 11 
spagnoli non siano ussiti di Milano, che si dice seri 
hoggi, et andare a Biagrassa dove é andato il Santa 
Croce già dui giomi fa et certe altre bandere et 
stendardi ; et se dice che tutti quelli di Milano deno 
lenire quella medema via. Il quartiero de lanzche- 
nech in Milano sera Porta Nova et Renza, et il resto 
sera Belzoioso le cui zente ritornano da Monza et 
se dice tenirano se non il corpo de la cita, et che li 
lanzinech viveranno 8 giorni a descritione. Il Leva 
anco^a non ha finito de scodere il taglione de li 7000 
scuti. Ne ha messo un altro de scuti 10 milia, et 
manda bolletini a qualcuno in parlicularilà, et se 
dice ha fallo vender ogni cosa a la rabbina ; né si sa 
perchè. 
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Copia di lettere del ditto, di 25, hore 20. 

In questa bora, una spia da Chignolo riporta il 
Barbone esser allogiato nel Dissono et voler butare 
do! ponti, I* uno in bocca di Lambro, V altro sul Po 
de sotto la Minuta in bocca di Tidono, et ivi in 
cerca, zioè San Fiorio, Codogno et il Corno voler 
fare una testa grossa. Milanesi non hanno voluto 
acetar li italiani secundo dice haver inteso da spa- 
gnoli che ne facevano festa, et che in cambio de li 
italiani vi sono andate bandiere 4 de lanzichenech 
del conte Batista da Lodron. 
Date hore 23. 

Nota. Questo aviso instesso el ditto mandò a 
Parma a missier Sfoodrato et Martino Pasaleone 
ducali oratori. 

Vene in Collegio V ontor del duca di Hilan, et 
comunicoe questo aviso hauto da Crema scritto qui 
di sopra. 
440 Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, et 
fu preso una gratia a uno .... Àveroldo parente 
del Legato, al qual a sua requisition li è sta concesso. 

Fu proposto per sier Daniel Renier, è sora la 
Ceca, come sier Piero Loredan qu. sier Alvise ha in- 
tacato la Zeca e tolto danari di particular persone 
per ducati .... resta debitor. 

Item, sier Bernardin da Canal qu. sier Anzolo 
stato per Masser a la moneda di V arzento con il 
ditto sier Piero Loredan, ha ìntacato ut supra di 
ducati 2869, et con questi danari si ha fato Capita- 
nio a Zara, il resto posto in suo uso. 

Item, sier Vicenzo da Canal qu. sier Anzolo suo 
fradello, qual introe con oblation di danari etiam a 
la moneda di V arzento, et é a) presente, ha ìntacato 
per ducati .... et è sta facto le loro raion etc 

Et ledi li processi di tutti, cazado sier Piero 
Bragadin el Consier cugnado del sopraditto sier 
Piero Loredan, fu preso di retenir tutti tre et cole- 
giarli etc. Et tal retention fo ballota a uno a uno. 

Item, fu preso et reoovè, con gran striture, che 
almen do d*Avogadorì di Comuo vadino a bolar le 
casse di ollBcii in Rialto et veder come stanno la 
cassa del libro ; con altre clausule ut in parte. Et 
si vadi almen de coetero una volta al mese, sotto 
gran pene. 

Fu proposto il caso di sier Antonio Barbaro dì 
sier Francesco podestà di Brexa per certo gropo di 
ducati 450 andava a Tran, dove sier Zuan Batista 
Barbaro suo fradello é castdian ; el goal zi roezi.... 

/ JHarii 4i M. BAmrro. — lUn. Hill 



dato fuora per V oficio di Proveditori sopra le Ca- 
mare a uno che ditto sier Antonio si constitui piezo, 
qual r ha menato per suo cavalier a Brexa ; et par 
ditto groppo manchi. Unde alcuni voleva relenir il 
ditto Podestà, maxime il Serenissimo. Ma fu preso 
di retenir prima quel suo cavalier, dal qual si saperà 
la verità. El cussi fo scritto a Brexa al Capilanio lo 
mandi de qui. 

Di Roma, vene lettere di V Orator nostro, 440* 
di 2i et 25. Come li cesarei erano venuti a campo 
a uno castello di la Chiesia nominalo Frìxolon, di- 
stante di Roma per mia .... dove erano dentro 
alcuni di la compagnia del signor Zanìn con fanti.... 
ma non haveano victuarie ; pur per tre zomi si ha- 
veano portato valentemente, et par sia stalo ferito 
il capilanio Arcon di uno arcobuso in una gamba» 
per il che il signor Renzo era andato con 2000 fanti 
per veder di darli socorso eie. El come il Papa feva 
far cernede. Item, scrive come il Papa voleva ven- 
der uno castello del qual bavera 30 milia ducati. 
Item, del zonzer 11 a Roma T arzivescovo di Capua 
stato dal Viceré, con qual domino Cesaro Feramo- 
sca vien di Spagna per tralar accordo ; il qual era 
alozato in palazo. É stato a far reverentia ai PonteG- 
ce, ma non intrato in parlicularità alcuna. Item, 
scrive colloquii à hauti esso Orator col Pontefice, qual 
ha spazà monsignor di Langes in Franza al re Chri- 
slianissimo a dirli come V andarà inlertenulo con lì 
cesarei ; ma non havia voluto limitar il tempo non 
obstanle persuasion di esso Orator nostro. Et come 
r havoa persuaso a far cardinali, Soa Santità disse 
non li voi far si non per exlrema necessità. Item, 
come li cesarei voleno far la suspension di le arme 
con il Papa ; ma voleno ducati 300 milia da Soa 
Santità et da fiorenlini ; et volendo intrar la Signo- 
rìa nostra, voleno ducati 70 milia. E a queste Irieve 
par il Papa voghi assentir, dicendo non haver il 
modo di far più la guerra. Item, come esso Orator 
nostro havia parlato con certi fiorentini, quali li ha 
ditto da una banda quella città voria continuar la 
guerra, da V altra, quando si considera che'l danaro 
e il late, sono in gran coofusion ; con altre parole, 
ut in litteris. 

Fono fati in questo Conseio di X con la Zonta 
tre Exalori ; i quali per numero di ballote habino a 
cernir dove voleno esser. Rimase primo sier Carlo 
Malipiero fo Exator a le Cazude qu. sier Daniel ; 
secondo, sier Bernardo Pixani fo Cao di XL qu. 
sier Francesco dal Bancho; terzo, sier Alvixe 
Contarini fo cao di XL qu. sier Antonio daSanMoi- 
8è, i quali il zorno sequente aceplono, et introno in 
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li ofQcii, il Malipiero a le Raxon Naove, il Pixani a 
li Goveroadori e( il Contarini a le Cazude. Cazele 
tulli (re lì Exalori sodo, viielieet: sier Hironimo 
Marzelio qu. sier Fanlio, Raxon Nuove, sier Fran- 
cesco Zorzi qu. sier Andrea, Governadori, sier Al- 
vise Barbo qu. sier Zuane, Cazude. Fo lolti nu- 
mero «... 
441 Di sier Alvixe d^Armer provediior da mar, 
fo htiere, date in golia a Civitaveehia, a dì 
23 Zener ; le qual sier Jacomo suo fìol le andava 
monslrando per tulio in San Marco et Riallo per 
iusUGcalion sua. El la copia è nolala qui avanti. Et 
come era intralo in Zenoa ducali 70 milia venuti di 
Spagna. 

Tamen, quesla nolle parie sier Aguslio da Mula 
va Provediior in armada in suo loco, iusla la deli- 
beralion falla nel Conscio di X con la Zonla, al qual 
é sia data la commissione, et li danari fu preso di 
darli per pagar V armada, per pagar bìscoti et per 
sua sovenzion. 

A dì 39. La malina venne in Collegio domino 
Baldo Antonio Falculio oralor del duca di Urbin 
Capitanio zeneral, insieme con uno altro messo del 
prefato Capilanio, vien di Manloa et va a Roma al 
Pontefice. Et portoe lettere di esso Capitanio 0e» 
neral^ date in Mantoa^ a dì 26, di credenza. El 
qual expose come il signor Capitanio havia hauto la 
lettera scritoli per la Signoria nostra eie. Il qual 
messo, nome Zuan Maria da Modena overo Da la 
Porla, dicendo che soa excellenlia parti di Ca.xal 
Mazor et andò a Manloa per non vi esser cosa da 
far, et andarà in campo ; et V opinion soa zerca il 
passar Po. 

Vene sier Aguslin da Mula, va Provediior su 
r armada, in Collegio a luor licenlia. Voi andar a 
Roma ; volse lettere di credenza al Papa, el li fu 
fatta. Va per barca fino a Rimano ; el beri li fo dato 
ducali 500 per lui et ducali 200 per le spexe di 

andar. 

Veneno in Collq{io il Leigalo et lo episcopo di 
Qaios, el con li Cai, zoé mandali fuora chi non intra 
nel Conscio di X^ partono zerca far paxe o Irieve 
con li cesarei, eie. ; et altre cose di non picola im- 
portanlia. 

Di sier Domenego Contarini provediior uè- 
netaii di Caxal MaMor, fo lettere, di 2tì. Come 
il Capjlanìo zeneral, di Manloa saria li a di 28. 

Fo leto una lettera di Farma del Vizardini, 
scurivo al Legato, qual manda una lettera inter- 
cepta. Come yspani baveano coosigoà Carpi al duca 
4i Ferrara in execuUoo di 1* acordo fato eoo l' Im- 



perador ; et come li lanzinecb, et cussi etiam quelli 
yspani erano a Milan, non hanno danari eie. 

Fo letto in Collegio una lettera da esser scritta 
in Pranza, a requisition del Serenissimo, al secreta- 
no Rosso, li fazi recuperar alcune mercadantie fo 
tolte sopra una nave per francesi altre volle. Et in 
consonantia scriveria monsignor di Baius al Re. Et 
(o ordinalo per Collegio si mandasse. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 26, 441 
kore .... Monda questi advisi : 

Copia di lettere di domino Babone Naldo, da 

Piasenza, di 26. 

Al presente, habbiamo come é venuto uno Irom- 
bela del signor marchexe di Manina, de campo de 
lanzinecb, il qual é sta alquanti giorni li, el ne af- 
ferma come loro expecla la resolulione del Papa 
zerca V accordo. El il signor marchese del Guasto 
ha scritto lettere del dillo accordo ; et non seguen- 
do dillo accordo, loro volcno andar in Toscana, uè 
dicesi cosa alcuna de venir qui ; et che fra giorni 
tre se dieno levar fermo de lì perchè hormai hanno 
frustra il paese, et che é caro il pane. Da Roma si 
ha come sono sta tagliati a pezi 500 spagnoli, et é 
certo. Altro non ho, salvo eie. 

Copia di lettere del conte Paris Scotto, del 
loco et giorno sopra scritto. 

Per esser passalo il Po le gente di la Illustrissi- 
ma Signoria, noi stemo di bon animo ; et il claris- 
simo Contarini é a Parma. L* altro beri, vene 4000 
ducali mandati dal Santissimo Signor nostro, el 
andorooo li nostri da cavallo et da piedi a farli la 
scoria. Laozcbeoech moreno da fame ; é necessario 
pigliano partito de levarsi. Penso debano far mal li 
fati loro. A . . . . sono pezi 8 de artellarie de qua 
dal Po; né altro movimento. Tengo che habbino da 
pensar pur assi. Riogralio vostra signoria eie. 

Copiadi letere del signor Thofnaso di Costanzo, 
date a dì 26 in Va^là. 

Heri sera é venuto da Milan una mia spia, et ri- 
porta come beri malina é partito da Milano la com- 
pagnia di Santa Croce, de Moqjl, de Mendosa, quali 
allogiavano in porla Romana. La compagnia di Ba- 
rachan, con una altra, che sono a la summa de ciu- 
que, sono ussite fora, el altre citique deveno assire 
boggi per andar a la volta di Paviv ; et il priipo lor 
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allogìamenlo deve esser a Binascho et a la Chiarelh. 
Che Antonio da Leva beri doveasi partire con tutta 
442 ì% sua gente di commissione di Barbone ; et che eri 
matina li prefati spagnoli mandorouo bando che 
cadauno di loro dovesse portar le viclualie con sé 
per tre giorni. Et che fra essi spagnoli dicevasi ha- 
ver il Pontefice da la loro. Lanzinech invero sono 
denlro da 7 bandiere, et che aspectano altre tre ; 
che in lutto saranno IO. Barbone et il Guasto sono 
in Pavia. Altro per hora non ho. Aspetto V altra 
spia, et quello riporterà aviserò, etc. 

•Di Parma, di sier Zuan VUuri provedit&r 
general, di 26. Come, havendo scrìtto la Illustrissi- 
ma Signoria che il signor duca di Urbin babbi a 
passar Po con la sua persona et quelle gente che li 
parerà, questi, marchese di Saluzo et il Vizardino è 
rimasti mollo contenti ; et si ha che il capilanio Mi- 
chiel con li lanzchenech erano cominciati a zonzer a 
CaxaI Mazor ci faranno principio a passar di qua da 
Po, et cussi farano li fanti. Item^ manda queste do 
lettere haute. 

Copia di lettere del conte Guido Bangon, di 
Fiasensfa, di 23, drizate al Vizardino loco- 
tenente pontificio. 

Illustrissime Domine, uii frater honoran- 
dissime. 

La signoria vostra, per la alligata di Lodi» di 23, 
vederà quello si ha de inimici, et io ho il medesimo, 
né mi pesa d' altro salvo eh' io dubito, come per 
una mia scrissi già a vostra signoria, die lancinech 
caminerano per de sopra et spagnoli per da basso, 
insino si'Unirano insieme ; che quando tenessero il 
camino et si valessero di le nave loro, non so come 
ne reussiria lo disegno nostro ; ma facendo la union 
verso la Trebbia, et pigliando el camino di sopra, 
cxequirò quanto è {ditto. Hoggi sono stato per de 
qua dal canale delle nave in su lo Po, et damatina 
farò reassetar uno loco assai bene che li nostri ar- 
chibusieri potranno salutar chi andarà giù drieto il 
Po ; et per avenlura intendendo tale provisione pi- 
glierauno altro partito, et del successo advisarò la 
signoria vostra. 
4i2' Plaeentiae, 25 Januarii 1527. 

Hoggi doveano levar il ponte et ooodurlo al 
basso. 



Sottoscritta : 



III D. V. uti frater 
Guido Rangon. 



A tergo : Illustrteimo domioo Praticisco Guì- 
zardino, locumtenenti etc^ Parfnae. 

Copia di lettere di Matheo Maria de Buxeto, 
date a Lodi a dì 23, scritte a Piasenea cà 
conte Guido Bangon. 

illustrissimo signor mio observandissimo. 

Gioan de Urbina hìeri partite da Milano per ve- 
nire alla campagna ad Corteliona, et intendo se de- 
be levar questa mattina per venire alla Corte presso 
a Orio et poi bulare uno ponte, segno de volere 
acamparsi a Piasenza et per quella via haver facile 
condutta di le victuaglie da Pavia al campo, et reva- 
lersi de lo spaton (?) de mezo et di quello di sotto di 
Lodi. Tuttavia, per levarli lo adito di quello di 
sotto, domatina si manderà per questi signori colto- 
nelli ad fornire la torre de Casal Pusterlctigo. Li 
nostri questa notte passata hanno con 50 arcbibu- 
sieri svalisata la compagnia del Birago, de la quale 
hieri scrissi a vostra signoria, et ne hanno menati 
36 cavalli et molti presoni. Li spagnoli tutti sono 
usciti de Milano et ii lanzinech vi sono entrati ; dico 
quelli erano soliti a starvi con li italiani di Belzo- 
ioso. Le altre gente de nemici tutte sono a Parpa- 
nese, Castel San Joanne, Borgonovo, Sarmete et la 
Montagna. A vostra signoria sempre mi ricomando. 

Di Lodi. 23 Januarii 1527, hora 5 noetis. 



Sottoscritta : 



Di V. S. obseqaente figtioio 
Mathbo Maria de BuxErn>. 



A tergo : Al signor conte Guido Rangon 

in Piasenza. 

In questa mattina, in Collegio, fo ballota do iadici 
in la causa del conte Raymondo di Nogaruola el 
altri, in luogo di sier Marco Poscari andato orator 
a Fiorenza et sier Gasparo Contarini va capilanio a 
Brexa. 



14.10— 9.15 



7.17 



Sier Nicolò Michiel el dotor fo 
capitanio a Bergamo . . 

Sier Sebastian Contarini el ca- 
valier, fo podestà a Vicenza 

Sier Sebastian Foscarini el do- 
tor, fo al uogo di Procura- 
tori 

Sier Lorenzo Venier el dotor, 

fo podestà a Bergamo . . 14.13 ^ 18. 9 
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Sier Gabriel Venier fo avoga- 
dor, qu. sier Domeuego . 

t Sier Nicolò Tiepolo el dolor, 
fo podestà a Brexa . . . 

t Sier Zuan Badoer dolor'cava- 
lier, (o capitanio a Verona 
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2.21 

14.10 — 14.10 
15. 9 



443 Copia di una ietterà di sier Alvise d' Armer 
praveditor da tnar^ data a Civitavecchia^ a 
dì 19 Zener 1526, ricevuta a d\ 29 ditto. 

Li Sopraoomili nostri mandati a Livorno per le- 
var li biscoli et li ducati 5000 da Fiorenza che sono 
sta scossi, mi scriveno che la illustrissima repub- 
blica de Fiorentini ha fallo il devedo che non si pos- 
sino trazer ditti biscotti, né altre viclualie de le terre 
loro per V armata, né per altro loco, ita .che non 
possono exequire quanto hanno in commissione; 
per il che ho fatto quella provisione m' e stato pos- 
sibile in scriver alti illustrissimi signor Olio et al 
reverendissimo cardinal Cortona, che siando nui al 
servino della santissima liga, sue signorie se degni- 
no lassare trazere li biscotti nostri aziò possiamo 
atrovarse a V imprese si piglierano, et maxime es- 
sendo sta fatti li biscotti avanti alcuna prohibitione 
loro. Parimente ho scripto al clarissimo Orator in 
corte, che voglia essere con la Santità di Nostro Si- 
gnor per oblenire lettere da Sua Beatitudine alla 
Illustrissima Signoria di Fiorenza per ditta relaxa- 
tione. Spiero che soe signorie come colegate ne la 
santissima liga ne exaudirano, né voranno che per 
mancamento de biscotti non possiamo exeguire le 
deliberatione sì faranno. Imperò, seguendo tal rela- 
xatione ho commesso a li prefati Soracomiti che 
conducano de qui etiam li grani sono de li per 
conto de bulini per conto nostro, che pono essere 
da dua milla mine in circa come credo ; li qual 
granii spazarano in far biscotti per conto di Vo- 
stra Serenità, ita che almeno saremo forniti uno 
mexe et mezzo, aziò, facendosi qualche delibaration, 
non habbiamo per causa di quelli disturbo alcuno. 
Da poi, li danari che Vostra Serenità mandarà de 
qui per pagamento de quelli sì divideranno in que- 
ste povere zurme nostre, aziò possino servir dì bon 
cuor havendo qualche principio de la sua portione ; 
et poi quando lo illustrissimo signor Armiraio divi- 
derà el resto de li bulini che la roagior parte è 
apresso de lui, si distribuirà a ciascaduno la parte 
sua. Questo haveria fatto già molti giorni ; ofia non 
si ha possuto perché li grani habiamo habulo sono 
sta posU a Livorno in deposito per potersi subve- 



nire alli bisogni, aziò V armata non patisca di pane ; 
et la magior parte dì quello si ha consumato in far 
biscotti, che sono sta quelli che da Oclubrìo in qua 
hanno subslentalo questa armata. Che se altramente 
si havesse fatto, pensi Vostra Serenità in che ter- 
mine se trovavano le cose sue, non havendo baule 
da quella si non ducati 1000. De li bulini è stato 
cavato etiam el pagamento de li fanti tenuti in Por- 
tofino el Savona; che altro non si possea fare, come 
Vostra Serenità per me ne lien adviso. Olirà, una 
nave di stara 5000 qual facendo venir da Livorno 443 
per dar principio ad contentar le zurme, si é sub- 
mersa il mese di Novembrio ; siche non si ha man- 
cato né mancarasi del debito. Ben suplico Vostra 
Serenità ad mandarmi danari con ogni presteza, 
altrimenti mi excuso errore potesse intervenire, 
perché le zurme che doveano ha ver de li grani con- 
vertiti in biscotti per l' armala dì Vostra Serenità, 
non havendo danari, né vedendo demostratione de 
divisione, polriano far qualche moto, io non meri- 
tarò imputatione per haverli messi ad benefizio di 
Vostra Serenità per substentare l' armata sua. Circa 
la 4ual armata, Vostra Serenità si poi lenir mollo 
ben contenta, che Tha 13 galie cussi ben ad ordine 
el armate come habia habulo in tempo alcuno ; né 
credo in tulle li manchino 25 homeni, che haveria 
credulo per esser el loco aperto al fugire et aere 
pestifero, ne dovesse mancar molto maggior nume- 
ro. Non si manca di remellere ogni zorno qualche 
uno in loco de quelli che mancano ; saremo benissi- 
mo servili. Scrivendo le presente, é gionlo de qui 
uno comesso del reverendissimo cardinal Armelino, 
et ne ha offerto moza 200 di grano di ordine dì 
Vostra Serenità insta la richiesta li facessemo per 
via di r Oratore ; el per il pagamento dimanda Julii 
65 del mozo, che é cantara tre, precio veramente 
excessivo ; ma nui aslrelli da summo bisogno li ab- 
biamo risposto che ne piglìaremo moza 100 ad im- 
presiedo fina al ritorno de le galie expectamo da 
Livorno, dandoli tal aseguratione che 'I sera cauto ; 
et non li restituendo, si pagarano al precio sera iudi- 
calo; del che è rimasto contento. Il pagamento deli 
soldati tenuti in Portofino, come si dice di sopra, 
ho fatto tra li danari ho tratto de bulini, et alcuni 
dinari mi atrovava di Vostra Serenità per la parte 
spedante a quella. Necplura. Alla bona gratia eie. 
Die 19 Januàrii 1327, in Civitavecchia. 
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iU MDXXri, die 29 lanuarii. In Consaio X. 

Per la licenlia che facilmente ognuno ha de stam- 
par libri in questa nostra cittì, si vede qualche vol- 
ta uscir in stampa opere disoneste et de mala na- 
tura* al che è da metter sufficiente ordine, et però ; 

L* andari parte, che da mo' in futwrum non si 
possa stampar né stampata dar Tuora alcuna opera 
over libro da novo composto over non più stam- 
pato, qualunque idioma si voglia, se prima nen li seri 
permesso da lì Capi di questo Conseglio per termi- 
nalion de man loro sottoscritta ; la qual permission 
però rt termination si habia far da poi che essa ope- 
ra seri sti veduta da do persone almeno a cui pa- 
reri a loro Capi di commetter che la debiano veder 
et eiamin^r, et referita la opinion sua in seriptis 
eum iurammto. Né altramente far si possa sotto 
pena di perder le opere stampate et de altratanto 
per pena, la qual sìa de lo inventor ; et cosi sotto la 
pena soprascritta non si possa vender in questa citi 
alcuna opera composta da novo et stampata fuor de 
questa terra senza licentia de li Capi de questo Con* 
seglio, modo ut supra. 

Dechiarando che alcun non possa stampar libro 
alcun da novo composto over non più stampato se*l 
non vederi la licentia in scriptis come é ditto di 
sopra ; et T ordine presente publicar si debba io 
Rialto a ootìcia di ciaschaduoo. 

4451) Da Caxal Magior atti ai di Genaro 15Z7. 

Heri, lo illustrissimo signor marchese di Saluzzo 
et signor Guizardino, presentendo el gionger de lo 
illustrissimo signor duca de Urbino qua in Casal 
Magior, deliberorno venir abocarsi con SuaExcellen- 
tia et resolver il passar suo, et il modo. Loro han- 
no ragionato insieme, el concluso che esso signor 
Duca fazi caminar le gente sue al camino qua con 
ogni celeriti dove é il ponte sopra il Po ; et perché 
Sua Ezcellentia ha da Venetia le commissioni condì- 
lionate, si spaza in grandissima diligenlia per farle 
venir libere ; el che si con la persona, come con 
tutto lo exercito passi el proveda dove vederi il 
bisogno. Speramo la Illustrissima Signoria non fari 
difiiculta alcuna, el molto instamo per la persona 
del signor Duca, in la quale speramo, olirà la sum- 
ma valuta, ancor per la reputatione ; el che babbi a 
tener dritta la barca et forze nostre. De le gente 

(1) U otfta 444 * è bUnoa. 



imperiale non si ha cosa alcuna questa notte. Que- 
sta sera lomamo in Parma,, et il signor Duca re- 
sta qua. 

Da PiaseMfa, olii 22 ditto. 

Questa notte se ha havuto nova che li spagnoli 
sono passati il Po ; el per intenderse che *1 signor 
Marchese desegna di robare questa lem, se é stato 
in arme ; el cosi se fari ogni notte sin che li nemici 
ne staranno vicini. Il giorno che si parti missier Si- 
gismondo de qui, ci gìonse in posta uno che solca 
tenere la posta de V imperatore in Fiorenza, el qual 
ci apresentò uno breve che fosse lassato andar sen- 
za impedimento ; el disse andare da monsignor di 
Borbon. Se stima sia per queste pratiche di pare. 
El medemo giorno, missier Demetrio Capuzimane 
et Piero Barbati con 95 cavalli andavano per balle- 
re la strata di Caorso, et se incontrorno in 35 ea- 
valli del conte Claudio Rangone et combaterno va- 
lentemente; alfine rimase Piero Barbali con 8 o 
diexe compagni, el fumo presi alcuni del conte 
Claudio ancora. 

Da Piasenaa^ atti 23 ditto. 

Po! la nova che si havea di la passata di spa- 
gnoli -il Po, fin a questa hora, che é notte, non s' in* 
tende che siano venuti ad unirse con lanzchenechi, 
quali sono de li del Trebia atti soliti allogiamenti. 
Heri corsero alcuni cavalli legieri de nemici fin qua 
apresso le porte ; el per quanto referisse uno che fu 
preso, haveano una grossa imboscata di fanti et ca- 445* 
valli 2000 di qua ; ma per non essere ussiti se non 
fanti a scaramuzar con loro, se ne tomorono a)n 
poco guadagno. Se ha, il signor Guizardino esser 
stato con il signor duca di Urbino qual gli ha pro- 
messo, andando li cesarei verso Toscana per sqjni 
manifesti, come seria lassando adietro questa terra 
et non menando seco canoni, che lui passeri con le 
gente venete el andari alla volta di Bologna per 
poter proveder alle cose di Romagna el anche de 
Toscana secondo il bisogno ; ma nop par che si as- 
securi che V habbia ad far in effecto. El che esso 
signor Guizardino prega il conte Guido a star pre- 
paralo con queste fantarie, sopra le quale fa gran 
fondamento per defendere le cose di Toscana. 

Da Parma, di 23 Genaro. 

Il signor conte Guido scrive la notte passala, che 
heri Ir nemici corseno su le porte de Piasene, et li 
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DOBtfi siltordo Tuora animosamebte et gli detero 
Alga pid de duo miglia ; et che la notte passata de- 
ieno a 1* arme per custioue de certi fanti tra loro ; 
et che non solo li soldati se messeno con bon ordi- 
ne et animosamente, ma etiam quelli di la terra, 
servando tutte le cose ordinate si di lume alle fine- 
stre per lutto, come de ogni altra cosa ; tal clic 
quella città si rende securissima. Non scrive de niun 
altro parliculare, né dove sia ianzchenechi, né meno 
spagnoli. Hóggi, per voce venula da Regio s'è inteso 
li Spagnoli ó\k Carpi hanno consignalo quella terra 
al signor duca di Ferrara ; ma non essendo stato 
altro aviso da Modena, non si crede: pur e cosa che 
potrebbe esser. Da Roma, per lettere di 18 et 19, 
che '1 Viceré se andava ad unire con Colonesi a Ce- 
paraao, et che le gente nostre andavano alla via loro 
con pensiero combater ad ogni occasione se gli ap*> 
, paresse ; et dicono che li nostri hanno dato une 
sbarbozata a 500 fanti spagnoli che andavano per 
combater uno castello, et hanno morto uno capita- 
bìo PienUa et toltoli due insegne con occisione de 
cento et captHra de aUrilaoti ; el resto tutto rotto 
et fracassato. 

Dei Parma^ di 24. 

Hoggì e giolito el cavallaro che mandassemo a 
Venótia da Casal Maggiore, il quale riporta «ommis- 
siohe da quella Illustrissima Signoria, che in tutto et 
per tutto remette la passata del Po nel petto et vo- 
446 ler dei signor duca de Urbino ; ia qoal cosa molto 
satisfa a questi signori, li quali si rendeno certo che 
Sua Exdeilèntia non perderà occasione né tempo per 
benefleio de le cose di Nostro Signore. 

Da Piasenzfei non e* é aRro di quello scrissi beri. 

447^ Ì526, ad\29. Zener in Fiarema. 

Heri t}ui giongessemo incontrati et honorati da 
questi signori assai, quali fatine passar circa uno mi- 
glio lonten da la terra in uno pailazo de li Pazzi 
dove disnàssemo, venero a levarne in boa numero 
de li primarK, «credo pia de GO, et condusseno in 
questo palazo fte la cittì, pur de li Pazzi, propinquo 
al Domo. Non habbiamo ancor habuto audientia, 
quale ne é sta deputata pubblica per dimane, lo 
non son stato ancor altrove che al reverendissimo 
Cardinal et signor Hypolito nel medesimo palazzo ; 
et lutto hozi sòn stato alle cerimonie di recever 

(1) \A «Ma 440* è bitica. 



moki che sono venuti a visitation del clarissimo 
Orator. 

Tenute Gno hozi 30. Habbiamo hauto audientia 
da questi signori questa malina, nella quale il eia- 
rissimo Orator si ha portato al solito bene con sati- 
sfaltione di ciascuno. 

In FiwenM, a dì 30 Zener 1526. 

Daniel db Ludovicìs 

secretar ìus Oratoria veneti. 

• 
Da poi disnar fo Conscio di X con lo Zonta, et 448') 

prima fono i loro capi per Fevrcr, sier Francesco 

Foscari el vechio di anni 84, sier Andrea Mudazo 

fo consier, sier Jacomo Corner fo Cao di X di sier 

Zorzi el cavalier procurator. liem^ feno Cassier per 

mexi . . » . sier Polo Trivixan. 

Item^ preseno una parte, ciie non si possi stam- 
par alcuna opera nova in questa città se la non sarà 
vista per li Capi di X el hanlo ìicentia da loro Capi, 
i quali la faciano veder a doi prima, sotto pena ut 
in parte. Et cossi opere nove stampade fuora si 
possino vender senza esser viste da li Cai di X et 
con liecntia ut in parte; la copia di la qua! scrìverò 
di sotto. 

Et nota. Tutto questo e processo per una opera 
composta per uno medico domino Aloisio Cyntio 
veneto dolor mtitolata al Pontefice, chiamata : Ori- 
gine di proverbi ; in la qual dice grandissimo mal 
di frati di San Francesco scilo il vocabulo : ogniun 
tira V àqua al suo molin. Et diti frali si hanno 
doieslo di questo a li Cai di X, et li Cai mandono a 
ttfor tutte le opere. Hor fo poi contesso a do zen- 
zenthilomeni la vedino et referiscano. 

Fu poi, con ia Zonta, posta iterum la gracia di 
sier Vicenzo Loredan qu. sier Lunardo vien ia Pre- 
gadi con ducati .... et voi ussir et dar il credito 
a sier Frane soo Justinian qu. sier Antonio el dolor 
di anni .... qual in loco suo pos:^ venir in Pre- 
gadi. Et fu presa. 

Itemy fono sopra il datio del sai di Udene et 
quel di Padoa, videlieet di darli il dazio per anni 
4 eie. £1 fo disputalion, et non fu presa. 

Fu posto una gralia di sier Nicolò Justiuian qu. 
sier Bernardo qua! ha uno Gol nominato Bernardo 
in Alexandria za anni 5, qaul voria provarlo dì anni 
35 licet sia abseule; ma la leze li é contraria, et non 
fu presa. 

Fu proposto, per il Serenissimo, una instruston ^^^ 

(1) U carU 447* è bùmoa 
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habuta di Cypri, alento che li rectori et Camerlengi 
si hanno pagalo a rason de bisaQti iO al ducato, che 
se dieno pagar a 8 per 100 ; però é gran danno di 
la Signoria nostra. Unde fu posto et preso scriver 
una lellera al rezimento di Cypro. 

A dì 30. La malina, vene in Collegio V oralor 
del re di Hongaria episcopo di Segna tornato di 
Roma, acpmpagnalo da 3 zentilhomeni ; et disse 
come el desiderava haver risposta di quanto V altra 
volta el propose. 11 Serenissimo disse si consulleria. 

Ancora in questa matina vene in Collegio V ora- 
tor di xMilan et parlò zerca le presente occorentie. 

Da Cascai Magar, di sier Domenego Conta- 
fini provediior general, di 28, hore .... Scrive 
zerca pagamenti di zente d' arme etc. Item, scrive 
come ancora il Capitanio zeneral non era zoiilo né 
venuto di Mantoa ; et lo aspectava eie, la sera li. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 27. 
Manda questo aviso : 

Copia di lettere date a Paesi, de 11 Zener. 

Questa mattina hanno expedilo lo fratello del 
castellano de Musso, et intendo parte diniane molto 
ben contento et lasarà qua uno suo homo, lleri in 
pubblico fu fatto il fianzagio de madama la duches- 
sa de Lansou in el re de Navara ; et coiì quello del 
Gramet Morelet lo admiral. Lunidi si farà quello de 
Boysi. Herì sera gionse quel gentilhomo manda il 
re di Ingilterra al Papa, portati scudi 30 milia, con 
commissione dì andar al Viceré et dirgli per parte 
sua non vogli ooolestar il Papa etc. Et è andato in 
posta dal Re che partite beri da Santo Germano et 
andato in Picardia ; et dicesi andarà a Nostra Dama 
de Lianca, né debbe ritornare sino alla fine del 
mese. Con lui sono andati tutti li principi. Madama 
è restala ; il Cancellier et Robertet non scio se per 
l' absentia de ditti Principi etc. Itetn, ditto genti- 
j^^Q Ihomo ha etiam commissione dal suo Re de pregar 
il Papa non lassarsi metter paura né voler, per par- 
titi gli saprano far spagnoli, abandonar questa liga ; 
et che seri mollo ben aiutato et da loro et da lui ; 
et che non leoM di cosa ninna, perché in breve el 
sentirà tal cosa che '1 non bara a dubitare de lo Im- 
peratore né de li sui. Tutti questi medeoìi officii 
saranno fatti da quelli che manda il Re nostro, quali 
tutti doi hanno deliberato defender quelle cose de 
Halia ; et invero se li die haver una gran obliga- 
tione de tante demostratione et effetti che fanno, 
che non é poco. Che se il Papa ha tanto animo che 
possi espectare la provisione, si faranno far le ven- 



dette de li soi inimici, et non se submeleri perché 
questi doi Re pensano de aiutarlo et difenderlo ; et 
se ben li paresse le provisione fosseno un poco tar- 
de, non é per questo il boa animo non gli sii. 

Da Coyra, per lettere de monsignor Crran* 
gis, de 22 Zener, si ha che nella dieta di Bada non 
si hanno trovato V oralor del principe PerdinandOi 
per il che quelli signori eivetii erano di mala dispo- 
sitione verso de lui, per esser sia fatta ditta dieta a 
sua requisitone. 

Da Udene, del Locoienente, di 25. Manda 
questa lettera : 



Copia di lettere di VenBon^ di 25 Zener 1527. 

Magnifice et clarissime Domine^ Domine 
nóbis observandissime. 

Debita reverentia et humillma eomenda- 
tione praemissa etc. Heri passò de qui doi aerea- 
danti da Vienna, li quali per transito refferiteno a 
uno nostro ciladino apresso il qual solevano ailozar, 
che el principe Ferdinando da poi b festa di Pa- 
squa di la Epiphania proxima praeierita era par^ 
tito da Vienna cum 1800 cavalli beo in ordine, et 
era andato in Bobemia ad incoronarse etc. £1 zorno 
precìso del suo partir da Vienna non sappiamo scri- 
ver a vostra signoria, perché esso nostro citadìno 
fu inadvertente ad interogare si del zorno det partir 
del Principe, come etiam dei partir di essi merca- 
dantì da Vienna. Unum est, che'I loro partir fu da 
poi la Epiphania et il Principe gli era partito. Dico- . .^ 
no ancora che, oltre che *i Vayvoda traosilvaoo re 
de Hongaria habia fatto il eonte Cbristoioro ban de 
la Croatia, ancora gli ha donato 14 castelli» et tiensi 
per comune opinione che tra esso Vayvoda et el 
Principe babbi ad esser guerra. Altro non habiamo 
per bora degno de signiGcatione. Staremo vigilanti 
et oculati, et di quanto intenderemo subito faremo 
notìcia a vostra signoria, alla cui gratìa humiliter 
oc det^ofe se aricomandamo. 

Da poi disnar fo Gran Gonsejo« et non fu il 
Principe ; et fossemo pochissimi, et fu facto queste 
voxe : 

134. Scurtinio di Provediior a la ZrftUonia» 

Sier Nicolò Marcello qu. sier Zuan- 
ne, ducati 2000 72. 73 

Sier Bertuzi Contarini fo provediior 
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a la Zefalonia, di sier Domenego, 
ducati 1200 

Sier Jacomo Nani di sier Polo, qu. 
sier Jacomo, ducati 1300 . . 

Sier Antonio Badoer fo patron a 
Baruto, dì sier Jacomo, du- 
cati 1300 

f Sier Nicolò Magno (o capitanio a la 
Zefalonia, qu. sier Piero, du- 
cati 1500 

Capitanio al Golfo. 



Sier Hetor Loredan fo proveditor 

sora il cotimo di Alexandria, qu 

sier Nicolò, ducati 300 . . 
Sier Zusto Guoro fo soracomito, qu 

sier Pandolfo, ducati 600 
Sier Vicenzo Zustignan fo soraco 

mito, qu. sier Nicolò, due. 1700 
f Sier Almorò Morexini fo soracomito, 

qu. sier Antonio, ducati 1000 . 
Sier Antonio Badoer fo patron a Ba- 

ruto, di sier Jacomo, due. 1200 
non Sier Polo Zustignan è soracomitOi 

qu. sier Piero. 

Podestà alla Badia. 



Sier Nicolò Foscarini, qu. sier Zorzi 
da San Lorengo^ ducali 400 

Sier Nicolò Morexini fo ai XX Savii, 
qu. sier Jacomo, ducati 300 . . 

Sier Zuan Piero Bembo qu. sier 
Bernardo, ducati 300 .... 

Sier Hichiel Salamon di sier Ni- 
colò, qu. sier Michiel, ducati 500 
^ Sier Piero Zorzi savio ai ordeni, 
qu. sier Lodovico, ducali 400 . 

Sier Francesco Trivixan, qu. sier 
Zuanne, qu. sier Domenego, du- 
cati 400 

Sier Zuan Falier fo podesti a Monta- 
gnana, di sier Bernardin , du- 
cati 400 

Sier Alexandro Lolin qu. sier An- 
zolo, ducati 400 

Sier Francesco Dolfin qu. sier Ma- 
fio, ducali 400 



59. 76 



54. 84 



51. 86 



85. 53 



69. 68 



30.110 



57. 74 



77. 57 



55. 8*2 



62. 78 



53. 77 



44. 95 



59. 80 



83. 56 



55. 83 



56. 84 



49. 90 



54. 83 



fidai a le Cagude. 

Sier Francesco Memo fo podesti a 
Montona, qu. sier Nicolò, du- 
cati 500 

Sier Zuan Donado fo camerlengo di 
Comun, qu. sier Nicolò, due. 400 

Sier Tbomaso Morexini el grando^ 
qu. sier Marco, ducati 400 . . 
t Sier Cornelio Barbaro fo zudexe di 
Procurator, di sier Alvixe, qu. 
sier Zacaria cavalier procurator, 
ducati 500 

Sier Francesco Soranzo fo Cao di 
XL, qu. sier Zacaria, ducati 400 

Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, 
qu. sier Bortolomio, qu. sier Ma- 
tio procurator, ducati 500 . . 



450 



75. 64 



70. 66 



48. 86 



76. 63 



67. 61 



60. 76 



Ptoveditor sora i officii e tose dei regno 

di Cipri. 

Sier Thomaso Morexini elgrando^ 

qu. sier Marco, ducati 400 . . 42. 91 
t Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, 
qu. sier Bortolomio, qu. sier Na- 
tio procurator, ducati 500 . . 77. 59 

Sier Francesco Memo fo podestà a 
Montona, qu. sier Nicolò, du- 
cati 400 .. ^ 75. 53 

Sier Marco Zen fo zudexe di Pe- 
tizion, qu. sier Bacalano cava- 
liere ducati 400 40. 92 

Sier Donado fo camerlengo di Co- 
mun, qu. sier Nicolò, ducati 400 72. 63 

Zudexe di Procurator. 

t Sier Hironimo da cha* Taiapiera pro- 
veditor a Lignago, qu. sier Alvi- 
se, ducati 300 81. 58 

Sier Vicenzo Zigogna qu. sier Marco 

fo . . . . , ducati 300 .. . 61. 79 

Sier Marco dì Prioli fo XL Zivil, qu. 

sier Marin, ducati 300 . . . 58. 81 

Sier Imperiai Minio fo Cao di XL, 

qu. sier Castelan, ducati 300 • 69. 70 

Sier Hironimo Zen el XL Criminal, 
qu. sier Bacalano el cavalier, 
ducali 800 74. 64 
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47. 90 



Sier Jalio Donado Tavocalo in Rial- 
to, di sier Tbomà^ ducati 400 . 

In Chran Conseio. 

Pravedador a la Cephaìonia. 



t Sier Nicolò Magoo fo capitanio a la 
Zefalonia, qu. sier Piero, du- 
cati 1500 592.450 

Sier Nicolò Marzello qu. sier Zua- 

oe, ducaU 2000 567.464 

Sier Antonio Badoer (o patron a 
&ruto, di sier Jaconu), dopio, 

ducati 1300 391.658 

non Sier Jacomo Nani di ^ier Polo, qu. 
sier Jacoroo. 

Capitanio al Gólfo. 



531.482 



453.560 



450 



t Sier Àlmorò Morexini fo sopraco- 
auto, qu. sier Antonio, du 

cati 1000 

Sier Vicen^o Zustigoan fo sopra< 
comito, qu. sier Nicolò, du- 
caUlSOO 

iMHi Sier Vicenzo Zanlani fo capitanio 
di le galle di Ale;(aQdria9 qu. 
sier Zuane. 
Sier Antonio Badoer fo patron a 
Barato, di sier Jacomo, du- 
cati 1500 524.490 

OOD Sier Hetor Loredan Co proveditor 
sopra il ootimo di Alexandria, 
qu. sier Nicolò^ 

Podefifà a la Badia. 

f Sier Piero Zorzi é savio ai ordeni, 
di sier Lodovico, triplo, du- 

caU 400 881.164 

0on Sier Nicolò Morexioi fo ai XX Sa- 
vii, qu. sier Jacomo, dopio. 

Podestà a Muran senea óUation. 

Sier Vioeozo Basadonoa fo a la doa- 
na di mar, qu. sier Zuan Fran- 
cesco 4 . . 567.474 

t Sier Vetor Bnigadifi fo C«o di XL, 

qu. aier Pelegria 625.441 

/ DiaHi di M. Samuto. - Tm. Hill 



Podestà a Malamoco. 



Sier Zuan Pixaoi T avocalo graodo, 

qu. sier Benedeto 423.575 

Sier Santo Tran di sier Daniel, qu. 

sier Andrea 395.626 

Sier Cario Ruzini fo Savio ai ordeni, 

di sier Domenego 387.733 

t Sier Hironimo Barbaro fo Cao di 

XL, qu. sier Bernardo . . . 703.313 

Proveditor soipra il coUmo di Alexandria. 

t Sier Alexandro Zorzi fo ai X offi- 
ci!, qu. sier Thomà .... 626.382 

Sier Hironimo Zustignan fo retor a 

Retiroo, qu. sier Beneto . . . 497.449 

Sier Piero Morexini fo Auditor e Si- 
nico di terraferma, qu. ^er Lo- 
renzo 406.540 

Sier Hetor Donado el XL Zivil, di 

sier Piero 293.655 

Qfi0f al a le Camtde. 

t Sier Cornelio Barbaro fo «idexe di 
Procurator, di sier Alvise qu. sier 
Zacaria procurator, dopio, du- 
cati 500 707.809 

Sier Francesco Memo fo podestà > 
Mootooa, qu. sier Nicolò, du- 

cati500 611.426 

non Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, 
qu. sier Bortolomio, qu. sier 
Matto procurator, dopio. 

Proveditor sopra i offidi et cose del regno 

de Cìipri. 

Sier Jacomo Vituri di sier Alvise, 
qu. sier Bortolo, qu. sier Malio 
procimtor, ducati 500 . . . 554480 

Sier Marco Zen fo zudexe di Peti- 
zion, qu. sier Bacalano el cava- 
lier, ducaU 400 892.659 

Sier Zuan Donado fo camerieogo 
di oomun, qu. sier Nicolò, 
t Sier Francesco Memo fo podestà a 
Montona, qu. sier Nicolò, du- 
cati 500 678.361 

48 
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Zuélexe di Proeurator. 

Sier Hironimo da cha' Taiapiera é 
proveditor a Ligoago, qa. sier 
Alvise, dopio, ducati 800 . . 547.489 
t Sier Hironimo Zen el XL, qu. sier 
Bacalano el cavalier, dopio, du- 
cali 400 649.389 

Sier Marco di Prioli fo XL Zivil, 

qu. sier Mario, ducati 300 . . 509.524 

Et da poi Conscio il Serenissimo con li Con- 
sieri si reduseno in Collegio a balotar alcune cose 
di caratadori di dacii con li Govemadori etc. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 28, 
hare 7. Manda questi avisi: 

Copia di lettere del conte Paria Scotio, da 

PiaeenMa, di 28. 

Beri li spagnoli assaltorono alcune monitione 
venivano da Parma, et Turno alle mano cum no- 
stri ; et tutto é venuto a salvamento cum danno 
de le loro gente. Spagnoli fanno un ponte sul Po 
sopra Calendasco presso qui sei miglia sopra bocca 
451 di Lambro, et credo II habbino condutto il ponte 
di Pavia. Il capitanio Zorzi et quello di Lodron, 
beri se partiteno de Albazano a la volta di Pavia. 

Copia di lettere di domino Babono Naldo, de 
dì et loco sopra scritti. 

Aviso vostra signoria, cbe lontano de qui dui 
miglia è fatta una grossa scaramuza cum il conte 
di Gaiazzo et sono sta presi de loro et de nostri. 
Habbiamo come il conte Zorzio, vedendo che Bor- 
bone non voleva come ha promesso, sono andati 
a trovarlo perché loro non ponno più star li dove 
sono allogiati. Per la carestia de victuarie forza gli 
é prender partito et levarsi di piaseolina, siche 
vostra signoria poi intender se havesseno chi li 
molestasse come si rìtrovariano. Non dirò altro; 
ma son aoertato che se li stradioti nostri arriva- 
vano un ora innanzi a la scaramuza, tutti loro era- 
no- tagliati a pezzi, et seria stato la totale mina 
de li inimicii perché quelli della sopraditta scara- 
muza era tutta la scorta de li lanzcheoech. 



Copia di lettere de domino Matheo Mario 
Busseto, da Lodi, di 28. 

Saperi bora vostra signoria, il Borbone, il 
Guasto, Leva et lo abate di Nazara essere a la Co- 
sta in pavese, non lontana dal Po miglia tre f?el 
zirca, et perseverano pure in opinione di butare 
doi ponti, Tuno su esso Po in boca di Trebbia, 
r altro su Lambro ; pure insino qui effetto noe se 
ne vede altro. Et perché sono venute 7 bandiere 
a Chignolo et 4 a Campo Renaldo de nemici, per 
non lasciare quelle frontiere sguarnite bavemo 
mandata di qua una compagnia di 300 fanG a San 
Colombano. Staremo a vedere quello faranno, et 
de tutto avisarò al solito. Et a vostra signoria etc 

Copia di lettere de uno mio amico, date a Sena 
in lodesana, di heri 27 Zener. 

Vedendosi questa notte splendori grandi di Cdco 
per il Po che non si movevano se non quanto da 
persone erano mossi, et sentivano far strepilo io 451* 
pichiare et lavorare ; quali fochi principiavano Ano 
a Caga in fango, ho mandato per intendere subito 
un mio messo, et riporta farsi il ponte sopra il 
Po di sopra di la boca di Lambro uno due 
miglia. Il tutto per aviso di vostra signoria. 



Di Parma, di sier Zuan Vituri propedi- 
tor general, di 27. Come dimane con il mar- 
chese di Saluzzo andara a CaxaI Mazor, per con- 
sultar col Capitanio zeneral quanto si babbi a fare. 

In questa matina, in Rialto, fo chiamati per il 
Conscio di X sier Bernardin da Canal qu. sier 
Anzolo olim Masser a la moneda di 1* arzento, et 
sier Vicenzo da Canal qu. sier Anzolo Masser a 
ditta moneda di T arzento, per mala ministralion 
fatta di danari a la zeca preditta, che in termine 
di zorni 8 si apresentino a li Cai di questo Con- 
scio di X, aliter passadi si procederi oontra di 
loro la soa absentia non obstante. 

Et nota. I sono nel monastero di San Zane Polo 
fuziti. 

Ancora fo publici la parte, che non si possi far 
stampar opere nove, presa in ditto Conscio di X ; 
la copia di la qual sarà scripta qui avanti. 

Et nota. Che T opera di domino Alvise Cyn- 
thio dolor, stampata, li Cai di X la oomesseoo a 
veder a sier Lorenzo di Prioli el cavalier et sier 
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Gasparo Conbrioi, a veder si è cosa coolra la 
Cbiexia ; et debbano rcCerir a li Cai di X. 

In questa malina partite sìer Aguslin da Mula, 
va 6no a Pesaro con barca, et de li per terra a 
Civi(a\ echia a montar Proveditor su V armada, con 
una lettera drizata a sier Alvise d' Armer prove- 
ditor fata per il Conscio di X con la Zonla, cbe 
subito li consegni la sua galla, et luì con suo Gol 
sier Alban, etiam Sopracomilo, vengi a presentarsi 
ai Cai di questo Conscio di X, et lui sier Aguslin 
fazi diligente processo contra di lui, fiol et altri 
di le opposition fateli, qual li é sta dato in nota ; 
bavenJo libertà di Iromentar etc. per saper la ve- 
rità , et sotto bolla li mandi di qui. Et con lui é 
sta mandato Nicolò di Gabrieli secretano, atende 
a r Avogaria in criminali per esser nodaro, aziò 
fassi il processo. 

Da poi Conscio, il Serenissimo con il Collegio 
si reduse a balotar caratadori de dacii. 
^^2 A dì ultimo. Questa notte partì sier Marco 
Minio va orator al Signor turco, con la galla so- 
racomito sier Andrea Contarini qu. sier .... 

IX Caxal Mojsor^ di sier Domenego Con- 
tarini proveditor general, di 29. Come andava 
contra il Capitanio zeneral eh* e torna di Mantoa; 
et altre particularità ut in litteris. 

Di Parma, di domino Francesco Guiear- 
dini locotenente pontificio, di Z7, al Legato 
qui. Come é satisfato di la Signoria nostra, et sta 
di bon animo, et andari col marchese di Saluzo 
a Caxal Mazor a consultar col Capitanio zeneral etc. 
Scrive nove de inimici ; et Barbon va inanti in- 
drio da Milaù a Pavia, et che non hanno da- 
nari etc. 

In questa matina, in Rialto, di ordine di Cai 
di X fo fato una crida, cbe si dà licentia a tutti 
di stravestirse non portando arme, né menando 
feroene, sotto pena etc. ; la qual crida fata, subilo 
si comenzò a stravestirse. 

In questo zomo, per esser .... di San Marco 
li oficii non sentano, né le Quarantie. Fu canta 
solenne messa in chiesia di San Marco, et fato poi 
disnar solenne vespero ; ma le botege si tien aperte 
et tutti lavora. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum. 

Di Boma, di V Orator nostro, di 27 et 28. 
Come r altro beri andono a male cerca 300 fanti 
del Papa che andavano al campo, et da una im- 
boscata che haveano fatta quelli che stanno in Pa- 
liano et in Rocca di Papa, et hanno retenuto pre- ' 



gione UQ capitanio che si chiama il Cuia. Altro non 
é successo. 

Et in le lettere di 28, di V Orator nostro, 
scrive, il Papa, chiamato l'Orator nostro a se li disse 
poco havia mancato che il signor Renzo non fusse 
sta preso da eerti cavalli yspani ; con dirli francesi 
sono atorno Frixolon dove é gran carestia di farina 
et li manca V acqua ; et come Soa Santità vedeva 
le provision di Pranza esser tarde, et disse: « La Si- 
gnoria et vui altri sete a Venetia io sito fortissimo, 
ma nui qui non. » Et che '1 non havia danari ; et 
che havia parlato con il zeneral di San Francesco 
et Cesaro Feramosca zerca queste trieve; et cbe 
havia terminato far una suspension di arme per 
mexi 6 ; et come era in soa Ubertà farla per tre 
anni con li capitoli za ditti ; et che 1 voria la Si- 
gnoria nostra intrasse, però scriva che se li mandi 
il mandato di concluder. Et questi cesarei voleno 
300 milia ducali : Soa Santità et fiorentini li darà, 
né voi la Signoria pagi nulla. Et come II dava Par- '52* 
ma et Piasenza in pegno et il castello de Civita- 
vecbia in man di don Ferando fratello del mar- 
chese di Mantoa fino che li exborserà li danari 
sopraditti ; li qual danari li dà per poter li cesarei 
pagar li lanzinech et mandarli a caxa. TJnde or- 
dinò li fosse dato la copia di capitoli aziò la Si- 
gnoria li vedi et corezi ; in li qual e che si resti- 
tuisca a Senesi il tolto et cussi a Zenoesi, et che 
le cose restino in Italia come le sono durante le 
trieve, dicendo: e Nui volemo farle et poi andar io 
Spagna per far la pace general, etiam in Franza 
in persona > peroché il Feramosca li ha ditto al Papa 
voi Cesare meter ogni soa diferentia T ha con il 
re Christianissimo in Soa Santità, et lui spera di 
farla dicendo é vicario di Christo, et fa questo per 
ben di la christianità ; et cussi doverla esser con- 
tenta la Signoria per haver difeso quella contra 
Turchi. Hor in ditti capitoli é, che 'I Papa per de- 
fensioo de lUlia sia tenuto dar 3000 fanti, 500 ho- 
meni d' arme, 300 cavalli lizieri ; et T Imperador 
6000 fanti, 800 homeni d* arme et 1000 lizieri. 
Item, che si perdona al cardinal CoIona et a li Co- 
lonesi. 

Et il Legato mandò a monstrar al Serenissimo 
le sue lettere di Roma, del Datario, che li scri- 
ve di 28. Li scrive ut supra : et che 1 tien che 
per la nostra magnanimità voremo il Papa pagi 50 
milia ducati per nui, et si mandi la risposta, et 
non si perdi tempo, et si fazi risposta resoluta. Li 
cesarei hanno il duca di Ferrara con loro, il qual 
Duca e stato avaro fio bora» mo' é diventato libe- 
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nle. Di Pranza, il Re dà largo promesse et poche 
atese, et di ducati 50 milia ha Irato di le decime 
del dero, si manda al Papa Boìum 10 milia. Scrive, 
il Papa si ha messo in (està voler andar in Spagna 
fate le trieve a parlar a Cesare, et tien eheU sìa 
bon et calolico; siche omnimo voi far le trieve. 
Però la Signoria mandi il mandato. De li cesare) 
volevano prima 300 milia ducati dal Papa et fio* 
renlini, et 130 milia di la Signoria; hora contentano 
m tutto 200 milia, 150 milia dal Papa et 50 milia 
di la Signorìa ; et Visto il Papa la Signoria ha laudi 
sempre le trieve senza darli danari, il Papa voi 
farle, ne voi la Signoria dagi nulla. 

Noto. In le lettere di Roma di P Órator é, il 
Papa bavia excomunìci il Viceré et baroni etc, et 
che il Salviati li havra ditto il Papa è timido, non 
ha modo di trovar danari, spende più di tutti; 
peri voi fìir le trieve, et non volendo la Signoria, 
li doverla lei darli danari al Papa. 

Po queste lettere di Roma lede in camera da 
basso del Serenìssimo con li Savii, dove alcuni vo- 
leano comunicarle a monsignor di Baius damalina, 
altri non li pareva, et si siete Bn bore 3 di notte. 

453 Copia di un capitolo di lettere di Boma, di 
26 Zemr 1527^ scrita per Zuan Francesco 
di Bardi qui a Bernardin Perolo. 

Et vi dissi quanto qui avevamo. Dapoi, con lettere 
di campo di nostri, che li Imperiali hanno fatto una 
baiarla a Frixolone dove sono acampali ; nel qual 
castello et terra v* é da 1500 fanti de la compagnia 
del defunto signor Joanin di Medici, ch*è gente fio- 
rita et che s'erano un po' mostri, et se havevano ri- 
trovato di loro, dicesi, mortovi da 300 spagnoli et 
ferito il capitanio Alarcone in una gamba sotto il ze- 
nochio di uno arcobuso, talmente lo indicano mor- 
tale e s' è ditto esser morto, ma non pare ce ne sia 
nuova certa ; basti non si possi exercitare, eh' é di 
primi capetanii havesseno. Et dicono alendevano el 
signor Ronzo che parti beri malina de qui che que- 
sto di sera arìvato, et che designavano acamparsi 
fra Fiorentino e Fruxolone vicino a nemici di modo 
snrìan sforzati a levarsi, et facendolo saria con asssà 
disavanlazo de li dilli imperiali. Tale se indica si 
babbi a otenire o se n' andria iustificati, et come 
ve dissi, et nostri di continuo ingrossano. Et zé let- 
tere di Pranza venute per corlesani in palazo, di 3 
instante, molto gagliarde, di provisione fanno di 
lì di danari, zenle el armada da passare per la im- 
presa del regno con ano fratello del duca dr Lo* 



rena, et di qui hanno spazato monsignor de Langia 
homo del Re a far levare V armata di Zenoa et ve- 
nir di qua, che sarà da dar loro a pensare di guar- 
dar il regno, non che di venire ad sach^iare da 
altra banda. Come vi dissi, è arivato beri sera qui 
r arzivescovo di (^pua che viene dal Viceré ; è con 
costui il Generale di frati che tramano P acordo, et 
son stati assai a longo eum Nostro Signore, el pare 
per quello se inten'lc sieno pid honesti ne le di- 
mando. Che debasi seguire presto si vedrà, che non 
si vede mancare di la provisione gagliarda; et qui 
né la ciltà, come vi si disse, il popolo é benissimo 
volto a diffensione et prender 1* arme, et tutto il 
giorno fannosi monstre, quando uno rione qaaado 433 * 
uno altro. Dimane loca al nostro di Ponte et di Fa- 
rione che fia cossa bella a vedere, et vt sari bella 
nobeltà di romani et forestieri et di nailon nostra 
et zovani di banchi, et fondachi et dì capi di caxa 
da cinquanta anni in giù, et sarti a far giponi et za- 
chi et calze on mondo, et di quelK fogìano con 
oro et recami ch'é solo un pò di refrescamento a li 
arlesani et armaruoli. Et se non si mutano. Dome- 
nica proxima la faranno generale tutti i rioni che Ga 
cosa bella a veder, tal che si resta di miglior vo- 
glia visto le bone provisione si fanno. 



Da Parma, di 26 Genaro 1527. 

Li avisi de beri da Piasenza erano, che li laiiz- 
chenech haveano haute un acuto per homo et un 
par de scarpe, et che con questo serano contentati. 
Che faceano il ponte sopra la Trebia. Roggi se ha 
per la via de Lodi, che tutti li spagnoli sotto ussHi 
di Milano et sono venuti alla Corte de Rio, et che 
in Milano sono iiitrali li lanzcheneeb che K solevano 
slare insieme con li fanti italiani del Beizoioso per 
guardia della città. Et che hanno levato M ponte 
del Po dove era et V hanno condutlo pid abasso, 
talché se vede manifestamente che presto faranno 
segno de quello vogliono fare. Qua si atende a pre- 
pararse et ordinar le cose, aspetando la risposta 
della determioatione bavera fatta lo illuslrissimo 
signor duca di Uririno. Da Roma é lettere di %?, 
per le qual se intende la gionta a Gaieta del signor 
Cesare Feramosca mandato da Cesare a Nostro Si- 
gnore, qual porla commissione al signor Viceré che 
ancor che Sua Santità havesse rotto la tregua loro 
la observeno, et di novo la faziano, mostrando Sua 
Maestà haver hauto tanto per mal V insulto fatto 
per li Colonesi, che nihil supra; facendo extremi 
sconiuri che non era di sua commissione né voler. 
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Et il signor Nuntia scrive da la corte cesarea, cbe 
Saa Maestà dice, che dicendose che Nostro Signore 
volea andar In persona, che Saa Santità vi andasse, 
non voler mai esser nominato per homo s' el no» 
pone tutto it Stato et casa suo lìberamente in pote- 
stà de Sua Santità : et molto afferma il prefato si- 
gnor Nuntio la bona mente di Sua Maestà. 

Roggi è venuto un corier de! Christianissimo al 
signor Marchese con lettere di Sua Maestà, cooli- 
nenti in sustantia che non voi mancar a questa im- 
presa de Italia, et é per ponerli la vita et quanto 
ha. Il qual va con molta diligentia a Roma, et porta 
novi mandati de restringimenti con Stia Santità, el 
ha spazato, oltra li ^ milia scudi ogni mexe per la 
guerra de le bande di là, per ogni mexe ancor 95 
milia scudi de li 50 milia li dà per conio di le de- 
cime che li ha concesso Sua Santità ; et il Re an- 
glico ti ha mandato oltra li primi io milia scudi, 30 
milia li quali li presta. Et scrive lo agente del signor 
Marchexe, che é firmalo el matrimonio del re d'In- 
galterra nel Christianissimo, et questo é Termo di 
454* promessa fra loro, ma per cerimonia si è mandato 
per un mandato ampio ; et che la figlia ha a venir 
in man del Christianissimo : e il Re anglico manda 
a protestar al Viceré, che sei pone il piede su le 
terre di Nostro Signore, se intende baver la guerra 

seco. 

« 

Da Piasenea di JiJ Gémro. 

Reri passò de qui quello che scrissi era andato a 
monsignor di Borbone, et havea un breve di non 
esser impedito nelle terre di la Chiesia. Et dice che 
beri mattma Borbone era in Pavia né si parlava del 
passare di qua, di modo cheM si comprende cbe^t 
dia zanze a questi lanzchinech et cbe'I non habbta 
il modo de darli danari, o chel va tempofegiandoi 
aspefando chel Viceré concluda accordo col Papa. 
Uno del conte Piero da Belzoioso che viene da Bor* 
gonovo, dice che'l marchexe del Guasto sta malissi- 
mo, né crede la vita sua passi dieci di. Il eonte Guido 
Rangon mandò questa mattina alcune compagnie et 
il conte Claudio con li soi cavalli a far la scorta alli 
denari che vengono da Parma, et quando furono a 
Pontenuro, se scontrorono nel conte di Caiazzo 
quale havea una bona compagnia, et scaramuzando 
sono rimasti pregìoni sei o sette di quelli del conte 
Claudio et dui de quelli del conte di Caiazo. Missier 
Paolo Luzasco corse al rumore, ma non gionse a 
tempo perché il conte di Caiazo se retirò come vide 
le fantarie. Etcosl questa sera sono rimaeti eoa li 



denari. Ho inteso ehe'I slgnof Oeorgio el (Mie Lu- 
dovico da LodroD andor no beri a Pnvia da BbrtKm. 

Magnifici cognati honorandissimi. * 455 

Ravendovi serìpto a toti questi giorni^ non mi 
achade bora dirvi altro salvo cbe vi mando la in- 
clusa copia di lettere del conte Guido Rangofl, per 
le quale hìtendarete da novo quanto si ha. Dimane 
r altro cavalcarò cwn qaesti signori a Casal Ma* 
gior per esser a parlamento cum lo ithistrtaailDo 
signor Duca, H quale non era ancor arivaio da Man^ 
toa. In questa bora ho receputo lettere vostre di 35 
alle quale non mi achade far altra risposta : et a 
vui me racomando. 

Di Fatma atti US Oemato 1537. 

Ho inleso che'l clarissimo Mula va in loco del 
clarissimo missier Alvise di Armer, et però sum 
certo che*l Cechini andarà cum sua magniflcenCla. 

JOHANM89 VKTUIUO 

Provisar generaUSi 

Blustrissime Domine, Domine uti frater 4551) 
honorandioHme. 

Il capitanio Gieorgio andò a pariamento con 
monsignor di Borbone, et ehi dixe a la Motta 
apresso Pavia 3 milgia, et ehi dixe ne la eittà, el 
deliberamo quello baveano a far. Hanno abasaato il 
ponte et dato principio a farlo, et quaxi ooopiuto 
fra la Moriiza di Chigmolo et Lambro a la drilura 
di Alverato, loco lontano di qui 8 milgia ; prcelo si 
saprà quello voranno far. Son ben certo che fra po- 
chissimi giorni non haveranno modo di star ove de 
praesenti. Li più patiscono del vilo. Li altri advixi 
la signoria vostra potè per^ le aligate veder. Lo Il- 
lustrissimo signor duca di Milano mi ba comodato 
de 13 navi che deverano esser qui dimane, el bixo- 
gnando se ne serviremo per quel bixogno. Et da 
vostra signorìa aspetto risposta sopra la recbiesta 
me ha fatto Sua Excelleolia che io mandassi uno 
castellano ne la roca dr Pontremoli. A la qual molto 
mi raccomando. 

Pìacentiaef 28 Jamumi 1527. 

tt oapilanio Babone el li compagni pregano vo- 
stra signoria a parlar al signor Provedilore aliò 
siano pagati, et io Mio il slmel. 

Ill.mae D. V. 
Vii frater Omvo Kaaoon etc. 

(1) La ctru 450 * è bltnct. 
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A (ergo. Illustrissimo Domino D. Frand- 
eisco Ouisardino Sanctissimi Domini Nostri 
Locumtenenti generali in Parma. 

Illuslrissimo Signore mio honoraodi^simo. 

Per altre mie vostra signoria baveri iiitexo 
quanto se intendeva de li inimizi di qua in drieto. 
Hora non se ha altro, Siilvo che se dixe che voieno 
butare il ponte sopra Lambro, et questo se extima 
lo volgiano fare per servirse de le vitualgie che sono 
di qua. 

L' altro beri ebbi una spia che mi accerto esser 
sessanta cavalli ligieri di quelli de li inimici logìati a 
una villa apresso Milano, el io li mandai trenta ar- 
chibusieri de li mei, li quali li andorno et li asal- 
torno de manera che ne hanno conduttì pregioni 
trentasei, el reslo rotti el morii. Questo è tutto per 
fare asapere a vostra signoria quanto achadc a dir, 
et a la bonagratia di v. s. di continuo mi arico- 
mando. 
456' Vostra signoria per sua humanità fari mandare 
queste aligate dove vanno. 

Ex Lodi, adì 24 Januarii 1S27. 

Da poi scritta la littera, mi ésoprazonto come li 
mei che beri sera andorno fuora, che fumo 40 ar- 
cbibusieri per intrare in uno castello che si domanda 
Carpiano, dove li era dentro 30 fanti de li inimizi 
eum uno capo di bandiera, et 1* hanno questa notte 
scalato et prezo per forza et menato il banderai 
pr^ione, el morti parechi di loro, et mi hanno 
portato le chiave del castello. Tutto é per dare avixo 
a vostra signoria azioché quella sapia che qua non 
si mancherà di fare tutto^quello che sarà a beneficio 
de r imprexa, et a sua bona gratia mi ricomando. 

Del resto di le nove mi remetlo a Bussetlo. 

De Vostra Illuslriss. Signoria 
Servitore 
JoAN Paulo Sforza. 

A tergo. Allo illustrissimo signore mio hono- 
randissimo, el signor conte Guido Rangone gubcr- 
natore de la Santa Matre Ecclexia. in Piaxenza. 

.^j . Illustrissimo signor Conte, patrone mio sem- 
pre honorandissimo. 

Beri da sera de Zobia zonse il latore prexente 
da Milano, et dize come Antonio da Leva se parti 
da Milano Martedì prossimo passatp in una lelichia ; 



non sa dove sia andato; se presume che debU ao« 
dare per gubernatore in Milano. Li 3000 {anziché- 
nech sono tornati in Milano et guardano porta Ro* 
mana, porta Toxa, porta Renza, porta Nuova, porta 
Comasina ; et stropano porta Tosa, porta Beatrixe 
et porta Ludovica. Et le gente del conte Ludovico 
da Belzoioxo, come saranno dentro di Milano, guar- 
deranno porta Teziuexe et porta Vercelina. Et dize 
come sono stati alle mane li capitanei taliaui col ca- 
pitanio Santa Croce et capitanio Morales et capita- 
nio Vera. Et dice che T é già giorni 8 passati che si 
deveno partire da Milano, et non se voieno partire, 
et che voieno venire a li soi logiamenti ; et li spa* 
gnoli hanno tolto termino per tutto hozi, eh* é Zo- 
bia, de partirse de Milano. Che lui ha visto meter 
le bagagie a l'ordine, ma che non se pono partire per 
amor de le sue inamorate; ma pure Té forza che se 
partano, perché lì milanexi hanno fornito de pagare 
li scudi 7000. Et dixe che ditti spagnoli andarano li 
dove li altri, che sono ancora la dove erano, a Santa 
Crestina, a Cortelona, al pie del ponte Morono a 
Belzoioxo di qua di Po, et non si può intendere 
precixe dove volgiono andare. Poi dixe che s*é fatta 
una crida in Milano, che nessuno non alogia ninno, 
sia chi si volgia, io le caxe sue, se prima non se con- 
segnano al Capitanio de iustitia, a la |)ena de la forca. 
Poi dize come V ha visto missier Hironimo Morene 
andare per Milano senza alcuna guardia, et che Tera 
suxo una mula, eum tre servitori a piedi, et tre a 
cavallo. Poi dize perché el vescovo da Novara e a 
Milano. Dicono che *l Papa V ha mandato per imba- 
satore li. Di missier Hironimo Morone m* e acer- 
tado clic fa tutto quello volc monsignor di Barbone; 
me dubito che non faza trafego centra el duca da 
Milano, perché viene et vano da Milano qui de li soi 
cagnoli, et mi li cooosso ma non 1* oso dire niente 
per fine tanto che non sapia se V è amigo del Duca 
overo di la liga. Quello me lo faza asapere, starò 
pini avixo. Heri fu Mercoledì, quelli de la compagnia 
de Antonio Gonzaga, a uno loco che se chiama Gu- 
bido apresso Binasco 3 milgia menomo fora de le 
stalle de ditta villa cavalli 47, quali erano di cape- 
leti. L'ora de notte li capeleli erano in uno certo re- 
dutto che non osono mai venire di fora, di sorte che 
ditti fanti li hanno menati qui ; li quali cavalli non 
g*é nessuno de tropo precio, costi da 18 in 30 scudi 
qualche 8, o 10; li altri poi manco pretio. Hozi, 
quelli de Antonio Favagrossa hanno portalo le ^^J 
chiave de uno castello che se chiama Carpiano che 
é de là 3 miglia de Maregnano, el V hanno pilgialo 
per forza, de notte, el era in ditto castello da 70 
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fanti de quelli del Beizogioxo et uno banderale, 
quale hanno menato qui pregione con 5 compagni ; 
li altri hanno svalizati et iasati andare. Adesso é 
revenuli. Sono de questi del signor Joan Paullo da 
Corte, et hanno menato 5 some di scarpe qual hanno 
tolte alli spagnuoli suxo la strada de Biagrasso. Et 
se disc che li spagnuoli hanno aparecchialo per bu- 
tar un ponte suxo Lambro 11 a uno loco che se 
chiama la Corte, eh* e apressp a Orio. Non posso 
pensare da che Tar se non per ha ver qualche vi- 
tualgia di qua di Lambro, overo che volesseno dare 
qualche soccorso a Pizegatone, perché 1* é la sua 

dritta via etc. 

Data in Lodi, adì 25 Januarii 1527. 

Di Vostra Signoria 
ZoAN Angelo Rocho bon servitore. 

A tergo. Illustrissimo signore conte Guido 
Rangone etc. in Piaxenza. 

458 Illustrissime Domine uti frater hano- 

randissime. 

Questa matina a V alba mandai fora li mei ca- 
valli legieri et parte de quelli del conte Claudio, et 
5 bandere de fanti cum ordine che facessero capo 
a Pontenuro, et poi parte de cavalli andasero a 
Chiavenna a pigliar i danari et venirsene ; et per 
haver inditio chel conte di Gaiazo doveva cavalcar, 
et sapendo che*l va sempre ben acompagnato, et 
dubitando de. li danari, feci usire missier Paulo Cia- 
sco et due altre bande. Et in questo mentre, cami- 
nando, li nostri cavalli se incontrorono di qua de la 
Nura nel prefato Conte, et quaranta de li nostri in- 
controrolo cum 300 et cum le persone loro, dove 
fo rotto da 100 lanze et ruinati cavalli et homini 
per terra; et uno di quelli del conte Claudio et dui 
de r altro Conte restorono pregioni. Et fu lo efTecto 
tanto subito et violento, che li altri nostri et maxi- 
me li archibuseri non hebbeno tempo de arivar, che 
li inimici trottando et gallopando et poi correndo 
sparirono, ricuperati però prima cum difficultate 
però li soy che havevano corso verso Chiavena che 
a punto tornavano, havendo, secondo che se indica, 
sentito il rumore, et erano da 60. Et cussi senza 
obstaculo se sono conducti a salvamento li danari 
et polvere Et se li cavalli de li signor Venitiani 
cavalcavano cusl per disopra verso la Mura, come 
li avevo scriplo et non verso San Georgio, senza 
dubio se perdevano de li inimici gran parte. Un'al- 
tra volta se bri melgio. 



Heri, dapoy il disnare, et càpitanio Geòrgie et il 
conte Ludovico Lòdrone se neandorono a Pavia da 
monsignor de Barbone, poiché Sua Excellentia non 
ha voluto venire a loro. Domani deve esser de ri- 
torno. Il ponte sta dove era, et di spagnoli v.' s. 
vedarì quello che se intende per le alligate. Rin- 
> gratin vostra signoria de li advisi che la mi dà, et 
aspecto la risposta de la rechiesta mi fa lo Illostris- 
Simo signor duca de Milano circa lo mandar uno 
mio castellano alla rocha de Pontremolo, adciò che 
possa risolvermi. Et a vostra signoria me raco* 
mando. 

Placentiae, 27 Gennaro 1527. 

De Vostra Signoria 
Uti frater Guido Ranoon. 

A tergo. Al signor Francesco Guizardino. 

Di sier Hironimo da Canal capitarne al 4591) 
Oolfo, di 17 da Sibinico. Come era II, dove si 
moriva forte in la terra ; et dimanda biscoto. 

Noto. Parti adi . . . sier Marco Minio con la 
galla Soracomito sier Andrea Contarini per andar 
Orator al Signor turco, al qual, oltra li presenti so- 
liti, li fo dato di zoie 

et uno bazil d' arzento bellissimo, et uno spechio 

et altre cose da donar a parte a Imbraim 

bassa per ducati 800. 

Di Cypro, del Locotenente et Consieri, di 
Decembrio. Dimandano si mandi a star de li do 
galie bastarde quale loro armerano contra corsarii 
et sarà di gran reputation a quella isola. 

Fo spazà per Collegio Marcho di Luchini, vadi 
rasonato dal proveditor Vituri per tenir li conti di 
pagar le zente. 

Da Cor fu, di sier Zuan Moro proveditor 
di V armada. Voria li fosse dà licentia di venir a 
disarmar, maxime essendo fuora più fanò di capi- 
tanei che non sono galle. 

È da saper. In questi zorni, domino Baldo Anto* 
nio Falcutio orator del duca di Urbin andò dal Se* 
renissimo, pregando si scrivi a Roma destro modo, 
che'l suo signor mai servirà contento fin cbe'I Pon- 
teOce non li restituisca il suo Stado, zoé San Leo. 
Item, disse il Càpitanio haverli scritto di Mantoa 
che non bisognava tanto acelerar il passar di le nostre 
zente (oltre) Po, maxime non movendosi ancora il 
nimici erano in Milan ; ma tuttavia andana a CaxaI 

(i)Ui»rta4B6*èMa]iot. 
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Magior. Et questo kislesso disse Paolo Emilio ve- 
rnilo B Casal Ifaxor di Uantoa dal CapitaDiozeoeral, 
el pariò al proveditor Cootarini. 
, le quoaìa «aiina, fo lertneoado per li Coosierì, 
a bossoli el ballote, aldilo in contradilorio li Zivra* 
ni con eier Anzolo Gabriel avogador, io questa (or* 
jna : ebe la seotealia fata per i ivotgadorì di comuo 
ooQtra il DobiI homo Piero Zivran per eausa di zuo- 
go doUa haver appeUatiooe ad wo di Coosegliì 



qoal pareri ad %asi ivogadori, con c<mdiUoD di la 
oblatioD falla per sier Vido Zivrao suo fratello, tét 
in ea. Ave : 4 di si, 2 di no ; et fo iolroioesBa per 
d dillo sier AdiboIo Gabriel avopdor ; et cossi è 
nota ìb Notatorio. 

Fo balloti iti Colico rasooaU) sier Zuao Dolfin 
fo di sier Domando, presentato per quelli da chà 
Zttiian che la «>mproe ditto ofBcio, io loco di Zuaa 
Aolooio Zulian. Ave : 20 et I. 
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Abondio Agostino^ segretario a Vanazia di Janna Fre- 
goao, 293^ 294. 

Abraim paaeiài t. Ibraim. 

Aeario Girolamo, 377. 

Acciainoli (AmoìuoU) Roberto, fiorentino, oratore pon- 
tificio in Francia, 64, 96, 600, Iftè. 

Accolti Pietro, già vomsovo di Anoona, cardinale del 
titolò di a. Eusebio, 11, 257. 

Adda (Dada) Francesco, banchiere milanese, 504. 

Adomo, famiglia principale e Cudone di GenoTa, 64, 
65, 153, 186^ 508. 

> Antoniotto, doge o governatore di Genova, 

184. 

> Greco (Giorgiof) (Griego, Gr€ffeto)M, 65, 153. 
Affùtati (Fìnta) famiglia nobile di Cremona. 

» Lodovico, 62, 195. 

» N. N., 434, 493. 
Agostini (AgusUni) (degli) banco a Venezia, 159. 
Ajas (di) signore {de ia laaa)^ 545. 
Ajas pascià, 51, 473. 
Alaichon (d*) Ferdinando (ArcAon, B4img(m\ capitano 

spagnolo, 284, 338, 355, 367, 368, 496, 547, 548, 

722, 738, 759. 
Al&ndeule (AHdoluiJ (di) figlio del signore, 544. 
Albanese Cristoforoi contestabile al servisio dei ven^ 
siani, 542. 

» Giannino, contestabile al servizio dei vene- 
ciani, 444, 542. 

» Pasqualino, capitano di ùmtarie al servizio 
del papa, 721, 722. 
Alberti (AWerto)^ casa patrizia di Venezia. 

> Angelo, rettore a Skyato e Sckopelo, qn. Gia- 

como, di Marino, 20^ 23. 

> Giovanni, fa dei XX savi sopra li estimi, uf- 

ficiale alla Ginstitia vecchia, qn. Nicolò, 
^. Giovanni aottora^ 290, 402, 612, 585, 
B87. 



Alberti (di) Girolamo, segretario ducale treneadano, 
143, 211. 
*» Marc* Antonio, sensale nel Fondaco dei tede- 
schi, 143. 
Alberto signor, v. Pio Alberto. 
Aldana {Aldena) Leone^ oapitano spagnuolo, 618. 
Alen^on (di) duchessa {tnadama di Lanson) Marghe- 
rita d* Angouléme, sorella del re Francesco I, 575, 
674, 675, 692, 701, 707, 728, 749. 
Alessandria (di) vescovo, v. Visconti Pallavicino. 
Alidolut, V. Al&udenle. 
Alto Lepide Filippo, v. Snpersax. 
Alviano Bartolomeo (ricordato), 417, 489. 
Amantrogen oapitano svizzero, 657. 
Ambrogio N. N. pittore (di) figlio, prigioniero a Ve- 

neada, 51. 
Ameth pascià, 67« 

Anatolia (dell') bilarbei o pascià, v. Bechram, 
Ancona (di) cardinale, v. Accolti. 
Andrea, missier, v. Doria Andrea. 

> (d*) Girolamo, cittadino veneaiano, 80, 143. 
Angelieri (AnzohH) Girolamo, vice oollatertJe nel- 
r esercito dei veneziani, 330, 443, 463, 454, 631, 
588, 710. 
Angelo N. N., v. Friuli Angelo di Padova. 
Anselmo N. N. gentiluomo genovese, 521. 
Anzoleti, V. Angelieri. 
Appiani Jacopo, signore di Piombino, 720. 
Arcani (Areaneis) (de) Giovanni Stefimo, di 8. An- 
gelo Lodigiano, 423. 
Archott, V. Alarchon. 
Arciduca, v. Austria (di) Ferdinando. 
Ardmboldi Giovanni Angelo, vescovo di Novara, 764. 
Arìmondo, oasa patrizia di Venezia. 
» (degli) banco, 67, 143, 159. 
9 Andrea, dal bai%oo, qu. Alvise, 57, 80, 130, 

144, 159. 
p Francesco, fu provveditore al Sale, de'Pre* 

gadi, qu< Nicolò, 74. 
9 Giovanni Antonio, qu. Fantino, da san 
Caukmot 406. 
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Arìmondo GiroUmo, lu capo dei XL, di Andrea, qa« 

Simeone, 110, 287. 
Girolamo fa consigliere in Candia, qn. 

FanUno» 732, 733. 
Marco, provveditore alle biade, qn. Cri* 

stoforo, 120, 233. 
Pietro, fa camerlengo del Cornane, dei 

XL al ciTile, qa. Nicolò, 536, 632. 
Pietro, fa dei V alla Pace, 289. 
Simeone, di Andrea, qa. Simeone, 109. 
Aristotele, de generation^ animaiium^ opera com- 
mentata da Giovanni Philopono. 
Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di San 

Callisto, camerlengo della Chiesa, 11, 744. 
Armeni Triantafillo, 545. 
Armer (d*), casa patrizia di Venezia. 

» Albano, sopracomito di Alvise, 258, 284, 

377, 383, 424, 522, 702, 757. 
» Alvise, provveditore del mare, qa. Simeo- 

ne, 12, 13, 14, 15, 62, 63, 65, 81, 89, 
97, 137, 138, 142, 153, 158, 159, 181, 
182, 183, 184, 185, 193, 194, 197, 258, 
259, 260, 261, 262, 265, 271, 283, 284, 
316, 318, 319, 320, 323, 352, 354, 355, 
366, 377, 382, 383, 406, 409, 410, 412, 
413, 414, 447, 449, 450, 494, 519, 521, 
523, 547, 549, 579, 580, 605, 609, 670, 
702, 708, 710, 739, 743, 757, 762. 
» Giacomo, di Alvise, 12, 14, 62, 63, 65, 

153, 181, 259, 284, 319, 354, 366, 382, 
412, 449, 519, 549, 608, 710, 739. N. 
B. A colonna 382 ò'erroneamente chia- 
mato Alvise), / 
Armi (daU*) Gasparo, 646. 
Armindo delle armate della lega, v. Navarro Pietro. 

» monsignor (di Francia) v. Chabot 
Assisi (d*) {da SisaJ Annibale, contestabile al servizio 

dei veneziani, 542. 
Assonica (Oxonica) (da) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 655, 687. 
Atorami (Aviami)^ famiglia di Corfù, 124. 
Attems (de) Girolamo, capitano di Gorizia, 304. 
Auditore di camera del Papa, v. Sanga e Ghinacci. 
Aarelio Nicolò, fa cancelliere grande, 400. 
Aastrìa (d*) casa. 

> Carlo, re di Spagna, daca di Borgogna, 

conte di Fiandra eca, Imperatore elet- 
to e re dei Romani, 15, 25, 31, 32, 
44, 52, 53, 54, 80, 81, 89, 96, 97, 
98, 106, 116, 137, 152, 158, 200, 203, 
245, 252, 261, 268, 271, 284, 291, 292, 
293, 295, 299, 302, 306, 318, 320, 328, 
331, 332, 334, 335, 3A 349, 351, 353, 
362, 364, 365, 368, 309, 373, 375, 379, 
381, 393, 396, 397, 412, 420, 424, 438, 
448, 459; 460, 463, 470, 474, 478, 494, 



500, 503, 506, 516, 619, 526, 527, 548, 
553, 558, 559, 565, 574, 580, 502, 593, 
596, 614, 615, 616, 617, 620, 633, 639, 
644, 645, 646, 970, 692, 694, 701, 707, 
708, 709, 714, 723, 729, 735, 730, 740, 
746, 749, 758, 759, 760, 76K 
Aastrìa (d*) Eleonora, creila di Carlo V, Tedora di 

Emanaele re di Portogallo (regina di 
Francia), 97, 353, 381, 548, 707. 

> Ferdinanda di Borgogna, infiuite di Spar 

gna, archidaca d* Aastrìa, 6, 7, 12, 39, 
44, 52, 56, 58, 59, 60, 75, 76, 77, 79, 
88,98, 106. 107, 113, 116, 117, 118, 
123, 125, 126, 131, 144, 145, 147, 149, 
155, 156. 158, 166, 167, 168, 173, 195, 
196, 199, 204, 222, 223, 224, 225, 228, 
241, 245, 268, 271, 279, 290, 304, 317, 
318, 325, 328, 341, 350, 351, 352, 369, 
378, 398, 407, 428, 429, 439, 445, 455, 
466, 474, 475, 476, 483, 547, 553, 554, 
557, 558, 578, 614, 619, 620, 627, Q28, 
629, 638, 639, 673, 705, 700, 750. 

» Ferdinando (di) moglie, Maria d* Unghe- 

ria, 106, 158, 167, 196. 

» Margherita, figlia di Maaimiliano, arci- 

dacheasa d' Aastrìa, dacììouaa di Bor- 
gogna, govematrìce delle Fiandre, 
126, 157, 158, 199. 

» Maigherìta, figlia naturale dellMmpera- 

tore Carlo V, 331. 

» commi«arìo ed oratore a Venezia del- 

r Arciduca, v. Bressanone (di) pre- 
poeto. 

» gran cancelliere dell* Imperatore, t. Oa(- 

tinara. 

> oratore a Roma dell* Arciduca, rtfcftia di 

Polonia, V. Polonia. 
» oratore a Roma dell* Imperatore, v. Hei^ 

nandez. 

> oratore in Francia dell* Imperatore, 81, 

87, 463. 
» oratore a Yenexia dell* Imperatore, v. 

Sanches. 
Antan (di) monsignore, v. Hurault 
Avalos d* Aquino (d*) Alfonso, marchese del Vasto, 
6, 470, 503, 506, 627, 556, 587, 651, 652, 653, 
669, 672, 675, 676, 677, 684, 690, 691, 695, 711, 
725, 730, 740, 756, 761. 
Avanzago (d*), casa patrizia di Venezia. 
> QiaoomOit di Girolamo, 719. 

» Lorenzo, camerlengo a Rovigo, di Gi- 

rolamo 315. 
» Lorenzo, fa podestà a Portobuffolò, qu. 

Marino, 215, 255. 
Averoldi (di) Altobello^ vmcovo di Fola, Legato pon- 

tificio a Venezia, 5, 16» 20, ?Stff^ 
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56, 62, 70, 82, 87, 106, 112, 132, 
138, 147, 157, 204, 235, 246, 247, 
257, 283, 291, 292, 297, 320, 324, 
326, 334, 335, 340, 348. 364, 368. 
388, 393, 396, 407, 408, 420, 422, 
454, 468, 500, 501, 502, 506, 509, 
524, 532, 533, 537, 541, 546, 554, 
570, 577, 579, 580, 585, 587, 588, 
589, 616, 619, 627, 635, 643, 646, 
649, 650, Q59, 673, 674, 694, 701, 
. 716, 731, 734, 739, 757, 758. 
Averoldi (di) N. N. 737 
Aviami, v, Atorami. 

Avogadro {Atogaró)^ casa magnatizia di Brescia, pa- 
trizia di Venezia. 
» Antonio Maria, contestabile al servizio dei 

veneziani, qu. Alvise, 295, 310, 311. 
» Bortolomeo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 543. 
» Marc' Antonio, 443. 
Azale (d*) Baldissera, v. Zalo (dal) Baldassare. 
Azan, capitano di fanti prigioni, 658. 
Azillj Stefano, gentiluomo ungherese, 282. 
Azzalini Balbi Girolamo, veneziano, vescovo di Gurk, 
421. 



B 



Babon, v. Naldo (di) Babone. 

Bachian, v. Bathyani. 

Badia di Polesine (di) comunità, 57. 

Badoer Y^aeluarto^, casa patrizia di Veaesia. 

> Alberto, di Pietro, 377. 

> Alessandro, fu capo dei XL, qu. Antonio, 643. 
» Alvise, fu capo dei XL, provveditore in Anfo, 

di Bernardino, 36, 40, 41, 42, 43. 

> Andrea cavaliere, qu. Giovanni, 158. 

> Angelo ufficiale alle Ragioni vecchie, di Pie- 

tro, qu. Albertino dottore, 35, 37, 93, 111, 
162, 164, 205, 207. 
» Antonio, fu patrono di una galea di Beymth, 
di Giacomo, qu. Sebastiano cavaliere, 253, 
255, 358, 359, 663, 666, 751, 753. 

> Daniele, fu avvocato grande, qu. Bernardino, 

109, 111, 128, 129, 130. 

> Giacomo fu consigliere, del Consiglio dei X, 

qu. Sebastiano cavaliere, 21, 84, 36, 61, 
286,290. 
» Giacomo, sopracomito, di Girolamo, detto Pe- 
daliy 14, 383. 

> Giovanni dottore e cavaliere, fu capitano a 

Verona, qu. Ranieri, 9, 21, 69, 343, 623, 
743. 

> Giovanni Alvise, patrono di una galea di 

Aleesandrìa, di Giacomo, 55, 541. 

/ Diarii di M. Samuto. - Tm. XIIJL 



Badoer Giovanni Andrea, fu consigliere in Cipro, di 
Girolamo, 384, 386. 
e Girolamo, fu camerlengo a Brescia, fu pode- 
stà a Murano, qu. Angelo, 42, 93, 205, 207, 
719. 

> Giuseppe flxepo)^ dei XL civile, consigliere 

alla Canea, qu. Bernardino, 488, 490. 
» Nicolò, fu capo dei XL, provveditore e ca- 
stellano a Cerigo, qu. Orso, 34, 36. 

> Pietro, fu governatore delle entrate, tu capo 

del Consiglio dei X, qu. Albertino dottore. 
17, 21, 55, 61. 

> Vicenzo, fu avvocato grande, di Giacomo, 237, 

238. 
Baffo, casa patnzia di Venezia. 

> Domenico, fu alla Tavola dell* uscita, ufficiale 

alla Giustizia vecchia, qu. Matteo, 68, 288, 
289. 

> Giovanni Giacomo, fu capo dei XL, fu Sopra- 

gastaldo, giudice di Petizione, qu. Maffio, 
164, 206, 208, 385, 386, 682, 683. 
» Lorenzo di Giovanni Giacomo, qu. Maffio, 46, 
47, 49, 314, 456, 458, 536, 563. 

> Maffio, fu camerlengo e castellano a Spalato, 

di Giovanni Giacomo, qu. MafìQo, 70, 72, 73, 
162, 163, 563, 664. N. B. a colonna 664 ò 
erroneamente chiamato Giovanni Giacomo, 

> Vincenzo, fu capo dei XL, qu. Benedetto, (er- 

roneamente, qu. Lorenzo), 40, 43, 128, 130, 
162, 164, 205, 207. 
Baglioni (Baion^ Bagion)^ famiglia principale e fa- 
zione di Perugia. 

> Malatesta, capitano delle fanterie nell* eser • 

cito dei veneziani, 108, 116, 175, 250, 
389, 399, 440, 442, 443, 537, 549, 679, 
700, 702, 716, 725. 

> Orazio, 449, 579, 616, 626, 715. 
Bagnacavallo (da) Toso, capo di fanti in Cipro, 220. 

> » Vigo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 273. 
Baion (il) {rectus Baron) v. Ornesan. 
Baiulotto Francesco, cavaliere, oratore a Venezia delU 

comunità di Verona, 165, 539. 
Baius (di) vescovo, v. Canossa. 
Balbi, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, ufficiale alla Beccaria di Bernardo, 256. 
» Andrea, fu avvocato grande, fu dei XX Savi 

sopra agli estimi, castellano a Zara, di Al- 
vise, 208, 402, 403, 404. 733, 641, 733. 

> Benedetto, fu podestà a Lonigo, qu. Pietro» qu. 

. Benedetto, 68. 

> Bernardo, fu podestà e capitano a Feltro, qu. 

Benedetto, 51, 374. 
» Francesco, fu podestà a Piove di Sacco, avvo- 
cato per gli uffidi in Rialto di Alvise, 316, 
681, 683, 717. 

53 
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Balbi Giovanni fa rettore a Gattaro nel 1427, (ri- 
cordato), 597. 

> Giovanni, massaro alla Zecca, di Bernardo qn. 

Benedetto, 403, 404, 512, 534, 536. 

> Giovanni Francesco, fu podestà a Piove di 

Sacco, qu. Pietro, 22, 24. 
» Leonardo, fa massaro alla zecca dell' oro, qa. 

Giovanni, 238, 240, 254, 255. 
Balbi Girolamo, vescovo curzense, v. Azzalini. 
Baldo Antonio, v. Falcacci. 
Banchi a Venezia, 173, 187, 188, 189, 190, 191, 192, 

193, 232, 394, 395, 599. 
Banffi (BamphiJ Sigismondo, capitano ungherese, 227. 
Baracan, capitano spagnolo, ▼. Herrera. 
Baradiniense vescovo, v. Pereny Francesco. 
Barba (dalla) Bernardino, v. Castellari. 
Barbarìgo (Barbadico)^ casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, qu. Antonio, qu. Girolamo procu- 

ratore, 253. 

» Andrea, fu al luogo di Procurator sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, della Giunta, 
qu. Nicolò, 233, 374, 698. 

» Angelo, fa podestà a Caorle, qu. France- 
sco 733. 

> Federico, fu ufficiale ali* Armamento, qu. 

Francesco, 112, 131. 

> Francesco, qu. Gabriele, qu. Antonio, 142. 

> Giacomo, fu ufficiale al dazio del vino, 

provveditore sopra gli uffici e cose del 
regno di Cipro, di Andrea, qu. Fran- 
cesco, 139, 140, 214, 216. 

> Giovanni, fu capo dei XL, qU' Andrea, qu. 

Serenissimo principe, 360. 

> Giovanni Filippo, giudice deirEsaminatore, 

qu. Francesco, 696, 697. 

> Girolamo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Andrea, qu. Serenissimo principe, 18, 
21. 25, 34, 36, 41, 43, 47, 49, 252, 253, 
287, 312, 314, 323, 518. 
» Girolamo, primicerio della chiesa di san 
Marco, protonotario apostolico, qu. An- 
tonio, qu. Girolamo procuratore, 147, 
546, 587. 

> Marc* Antonio, de*Pregadi podestà e ca- 

pitano a Rovigo, qu. Francesco, 594, 
617, 671, 688, 735. 

» Marco, fu rettore a Cattaro nel 1423 (ri- 
cordato), 597. 

» Marco, provveditore sopra gli uffici e cose 
del regno di Cipro, qu. Andrea, qu. 
Serenissimo principe, 165, 698. 

> Michele, de* Pregadi, qu. Andrea, qu. Se- 

renissimo principe^ 438. 
Vettore, conte a Zara, qu. Nicolò. 82. 
Sante, avvocato, figlio naturale del qu. 

Pietro Pranceico, qu. Serenissimo, 229. 






Barbaro, casa patrizia di Venetia. 

> Almorò, fu Cattavere, dei XL al civile, qn. 

Zaccaria, 514. 

> Antonio, di Vlcenzo, 53. 

> Antonio, podestà a Brescia, di Francesco, qu. 

Antonio, 708, 737, 738. 
» Battista, di Alvise, qu. Zaccaria cavaliere, 
561. 

> Arnaldo, fu giudice del Procuratore, uffi- 

ciale alle Cazude, di Alvise qu. Zaccaria 
cavaliere e procuratore, 387, 490, 680, 
752, 754. 

> Filippo, ufficiale alla Temerla vecchia, qu. 

Zaccaria, 535, %)i2,. 

> Francesco, fu della Giunta, qu. Antonio, 233. 

> Francesco, fu provveditore al Sale, qu. Da- 

niele, 466. 
» Giacomo, fu avvocato grande, dei XX nvi 
sopra gli estimi, auditore nuovo, qu. 
Alvise, 139, 206, 238, 239, 254, 287, 358, 
359. 

> Giacomo, qu. Vincenzo, qu. Giacomo (erro- 

neamente qu. Giovanne^ 255, 287, 288, 
358, 456, 458, 682, 696. 

> Giovanni Battista, fu dei XX savii aopra 

gli estimi, castellan di Traii, provvedi- 
tore di Asola, qu. Francesco, 313, 358,^ 
430, 432, 737. 

> Girolamo, fu capitano a Soave, provveditore 

a Peschiera, di Lorenzo, 111, 430, 431. 

» Girolamo, podestà a Malamocco, qu. Ber- 
nardo, 754. 
* » Marino, fu capo di sestiere, di Lorenzo, 601. 

» Pietro Alvise, fu giudice del Forestiere, qu. 
Zaccaria, 316. 

» Zaccaria, fu pagatore nell* esercito, qu. Da- 
niele, qu. Zaccaria cavaliere e procura- 
tore, 443. 

> Giacomo (erroneamente Nicolò) (cittadino) 

capitano del lago di Garda, 284, 451. 
Barbati Pietro, capo di cavalli leggieri nell* esercito 

imperiale, 746. 
Barbiero Antonio, cittadino di Bassano, 54. 
Barbo, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, esattore alle Cazude, 617. 

> Alvise, qu. Francesco, 384, 386. 

> Alvise il grande, qu. Giovanni, 624, 739. 

» Antonio, fu dei XL al civile, consigliere alla 
Canea, qu. Benedetto, qu. Marco, 560, 562. 

» Bernardo, fu podestà a Canova, qu. Benedet- 
to. 217. 

» Gabriele, auditore nuovo, podestà e capitano 
a Bassano, qu. Pantaleone, 254, 313, 314. 

» Giacomo, savio agli ordini, qu. Faustino, 287, 
313, 314, 358, 511, 513, 664, 665. 

t Giovanni, fu capo dei XL, consigliere a Ret« 
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timo, qu. Benedetto^ qu. Marco, 40, 42, 
43, 139, 141. 
Barbo Giovanni Francesco, fa dei XL, qu. Fanatino, 
666. 

> Girolamo, fu ufficiale alle Cazude, qu. Marco, 

135. 
» Marco, fu provveditore sopra il cottimo di 
Alessandria, rettore e provveditore a Cat- 
tare, provveditore sopra il cottimo di Lon- 
dra, 40, 42, 733. 

> Piero, fu podestà a Canova, camerlengo alla 

Cefalonia, qu. Benedetto, qu. Marco^ 71, 
128, 129. 
» Sebastiano, fu podestà a Monselice, qu. Fau- 
stino, 487, 438, 489. 
Barbon (di) monsignore, v. Borbone. 
Bardi (di) Giovanni Francesco, 759. 
Baron (il) capitano di navi francesi, v. Ornesan. 
» siciliano, nunzio pontificio in Ungheria, v. 
Burgio, 
Barozzi, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, fu castellano a Zara, qu. France- 
sco, 718. 
» Gabriele, qu. Giacomo, da s. Moisé, 488. 
» Giovanni, ecclesiastico, qu. Francesco, 421. 
Bartolomeo signor, v. Alviano. 
Basadonna (Baxadona)^ casa patriàa di Venezia. 

> » Alvise, qu. Alvise, 472, 525, 

708. 

> » Andrea, fu consigliere, qu. 

Filippo, 18,21.34,41,46. 

> > Antonio, dei XL al civi- 

le, consigliere a Rettimo, 
qu. Pietro, 51 i, 513, 602, 
603. 

> » Filippo, fa capitano delle 

galee di Beyrouth, fu po- 
destà a Vicenza, qu. Al- 
vise, 114, 115, 374, 733. 

> > Giovanni, dottore, de* Prega- 

di, luogotenente a Udine, 
di Andrea, 127, 129, 472, 
507, 525, 708. 

> > Girolamo, de* Pregadi.qu.B'i- 

lìppo, 232. 
» > Michele, fu provveditore so- 

pra i dazi, fu provveditore 
sopra la revisione dei conti, 
dei XL al civile, qu. Fran- 
cesco, 490, 623. 

> > Nicolò, camerlengo in Can- 

dia, qu. Pietro, qu. Anto- 
nio, 71, 73. 

> > Vincenzo, fu podestà a Noale, 

fu ufficiale alla dogana di 
marO; qu. Giovanni Frau- 



06800, 237, 402, 562, 731, 
733, 753. 
Baseggio (Baxeio), casa patrizia di Venezia. 

» > Giovanni, qu. Giovanni, 47, 239. 

» > Giovanni Domenico, fu ufficiale 

al Canape, di Francesco, 20, 
36, 70, 71, 72, 128, 129, 140, 
215, 217. 401, 403, 488, 534, 
535, 560, 602, 603, 630, 640, 
641, 642, 717, 718, Til. 
Bassano (da) Nicolò, esploratore, 145. 

» > Ottaviano, frate francescano a Trento, 
170, 199, 306. 
Bastian, v. Sebastiano. 
Batau, V. Bator. 

Bathor de Somljo Stefano, conte palatino di Unghe- 
ria, 228, 317, 620, 629, 705. 
Battaglia (Batata)^ casa patrizia di Venezia. 

> » Lodovico, detto Battaglino, fu con- 

testabile in Cipro, 246, 
Bathyani (Bachiau) Francesco, bano di Croazia, 629. 

> Giovanni, nobile ungherese, 282. 
Baum (Bum) Pietro, di Vienna, 173. 
Baviera (di) casa dei duchi. 

> » Alberto, 75. 

» » Guglielmo, 52, 352. 
Baxadona, >. Basadonna. 
Baxeio, v. Baseggio. ' 

Bayarde Gilberto (Lelu) segretario di stato, e gene- 
rale delle Finanze in Francia, genero di Fiori- 
mondo Robertet, IOTI, 
Becaro, ▼. Beker. 

Beccaria (di), famiglia principale di Pavia. 
> Antonio, 127. 

» N. N. conte, 424, 428. 

Bechram pascià, bilarbel dell* Anatolia, 51. 
Beker (Becaro) Matteo, capitano dei lanzichenechi, 

469. 
Belegno, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Battista, fu Salinaro a Chioggia, 
ufficiale ai panni d*oro, qn. Benedetto, 
604. 
Belgioioso (di) famiglia magnatizia di Milano (Bar- 

biano), 460. 
» Lodovioo conte, 39, 478, 503, 522, 526, 

552, 557, 566, 587, 589, 635, 637, 
644, 645, 651, 654, 657, 667, 668. 
676, 678, 686, 693, 694, 706, 711, 
725, 727, 730, 735, 742, 760, 764, 
765. 
» Pietro, conte, 761. 

» N. N., 405, 438. 

Bellinzona (da) Giovanni Battista, capitano avizzero, 

658. 
> (di) commissario, 658 

Belluno (di) vescovo, v. Nichesola Galeazo. 
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Beltrame N. N., cayaliere geTOBÓiìmììano (ferier), 376. 

» Zanotto, 376. 
BelzoioBO, ▼. Belgioioso. 
Bembo, casa patrizia di Venezia. 

> Antonio, massaro alla Zecca dell* argento, qn. 

Vincenzo, 161, 162, 238, 240, 254, 255. 

> Bartolomeo, fo XL al civile, qu. Giacomo, 

665. 

> Francesco, qn. Pietro, 124. 

> Giovanni, fn ufficiale al Fontego dei Tede- 

schi, giudice del Forestiere, di Z«[ocaria, 

24, 34, 36, 40, 44, 74. 
» Giovanni Pietro, qu. Bernardo, 751. 
» Leonardo, fu Bailo a Costantinopoli, qu. Pie* 

tro, 125. 
» Leonardo, fu podestà e provveditore a Ro« 

mano ed a Martinengo, qn. Francesco, 289, 

360, 514, 600. 
» Marco, fa savio agli ordini, ufficiale alla Ter- 
naria vecchia, qu. Girolamo, 403, 488, 664, 

666. 

> Paolo, fu Cattavere, console in Alessandria, 

qu. Girolamo, da s. Giuliano, 127, 129, 
161, 162, 688. 

> Paolo, qu. Pietro, 1^4. 

> Pietro, fu capo dei XL, qu. Giacomo, 536. 

> Zaccaria, savio a terra ferma, qu. Matteo, 

26, 29, 124, 173, 174, 175, 179, 181, 192, 
235, 363, 371, 394, 400, 420, 449, 496, 
640. 

> Vincenzo (cittadino), cancelliere inferiore del 

Doge, figlio naturale del qu. Francesco, 424. 
Benedetti (di) Giovanni Francesco, fu conduttore del 

dazio del vino a Venezia, 585. 
Benedetto (Beneto), casa patrizia di Venezia. 

> » Alvise, fu capitano a Raspo, ca- 

pitano in Candla, qu. Dome- 
nico, 45, 48. 
» > Alvise, fu castellano ^a Padoa,. 

qu. Matteo, 208. 
Benedetto, genovese, abate commendatario della ba- 
dia di Gerredo, v. Sforzini. 
Beneto, ▼. Benedetto. 

Beninsegna Antonio, pievano di san Silvestro a Ve- 
nezia, 173. 
Bentivoglio (Bentivoy), casa principesca e fazione di 

Bologna, 331, 333, 370. 

> > Anton Galeazzo, protonotario 

apostolico, 406. 
Bemamise, v. Bornemisza. 
Bernardino fra, cavaliere gerosolimitano, capitano di 

navi francesi, 355, 356. 
Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Pietro, 376. 

> Filippo, fu savio a terraferma, qu. Dando- 

lo, 120, 131, 176, 232, 374, 603, 624. 



Benurdo Francesco, fu al luogo di Proourator so- 
pra gli atti dei Sopragastaldi, fu dei 
Pregadi, provveditore sopra le acque, 
savio a terraferma, qu. Dandolo, 91, 
131, 462, 482, 540, 547, 623. 
» Girolamo, dei XL, di Nicolò, 604, 719. 
» Girolamo, dei XL al civile, console a Da- 
masco, di Francesco, qu. Dandolo, 640, 
642. 
» Maffio, qu. Francesco, 376. 
» Nicolò, fu savio del Consiglio, oonsigliere, 
qu. Pietro, 134, 152, 173, 177, 187, 202, 
203, 210, 322, 371, 393, 499, 581, 622, 
625, 685. 
» Nicolò, fu ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 
Alvise, 44. 
Beseno (di) capitano, 1^46. 
Bexeno, v. Beseno. 
Bianchi (di) Carlo, veronese, 418b 
Bidernuzio Antonio, capitano della comunità di Ven- 
zone, 7, 58, 78, 125, 144, 149, 223, 246, 304, 429, 
465, 553, 638. 
Birago (di), casa nobile di Milano. 

» Galeazzo, 566, 587, 651, 712, 719, 725, 

742. 

> Pietro, 721, 722. 

Boccole (delle) Antooio, fu rettore a Cattaro nel 1420 

(ricordato), 597. 
Boemi fanti, 225, 226. 
Boemia (di) baroni, 146. 

> popolo, 7, 52, 79, 225, 429, 439. 
Boemo Antonio, esploratore, 225, 228. 
Bolani, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, Pagatore nelP esercito, qu. Alvise, 
qu. Marco procuratore, 443, 524, 700. 

> Francesco, fu dei V alla Pace, qu. Giulio, 

683. 

» Francesco, fu capo dei XL, giudice del Pro- 
curatore, qu. Domenico, 22, 24. 

» Giovanni, capo di sestiere, camerlengo a Cre- 
ma, qu. Maroo, 109, 161, 314, 385, 431, 
456, 457, 622. 

» Giovanni, provveditore sopra le fabbriche di 
Padova, qu. Giovanni, 240. 

> Leonardo, fu dei XX al civile, signore dì 

Notte, qu. Alessandro, 289, 604, 696, 
697. 

> Maffio, tesoriere nel Friuli, di Francesco, qu. 

Candiano, 162, 163. 
» Nicolò, Auditore nuovo, qu. Giovanni, 206 
238, 239, 254, 255. 

> Sebastiano, Salinaro a Chioggia, qu. Giovanni, 

456, 458. 

> Trojano il grande^qu. Girolamo, 11, 30, 91, 

142, 541. 

> Urbano, fu provveditore a Peschiera, fu dei 
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%L al dvlle, qn. AleBumdro, 108; 110, 
313, 314. 
Boldù, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea, fa podestà in Eate, qn. Girolamo, 40, 

681, 683. 

> Francesco, fa rettore a Xeno e Mykono, qa. 

Oirolamo, 321. 
» Francesco, fu vice sopracomito> dei XL al 

Criminale, provveditore alla Oiostizia nao- 

Ta, qu. Girolamo, qu. Andrea, 33, 34, 42, 

144. 
» Giacomo, provveditore sopra gli affici e cose 

del regno di Cipro, qa. Girolamo, 120, 600. 

> Giovanni, fa savio agli ordini, giadice del Pio- 

vego, camerlengo a Brescia, qa. Antonio 
cavaliere, 314, 315, 323. 
» Nicolò, fa XL al civile, savio agli ordini, po> 
desta a Castelfranco, qu. Girolamo, qu. An- 
drea, 5, 56, 66, 237, 239, 488, 489, 497, 
630, 631. 
» Pietro, podestà e capitano a Crema, savio a 
terraferma, qu. Leonardo, 7, 8, 19, 26, 62, 
102, 155, 246, 299, 305, 374, 540, 547. 
Bologna (da) Catino, contesubile al servizio dei ve- 
neziani, 153. 
» (di) governatore, 142. 
Bolzinger, capitano svizzero, 658. 
Bona, galea di Candia (cioè del sopracomito Bon), 

101. 
Bon (Buono), casa patrizia di Venezia. 

> j^ Alessandro, dei XL al criminale, fa 

giudice di Petizione, ufficiale alla 
Ternaria vecchia, qu. Fantino, 140, 
HI, 402, 403, 404. 

> > Alvise, dottore, qu. Michele, 438, 444, 

476. 
» Alvise, fu provveditore sopra le ftbbrì* 
che di Padova, qo. Girolamo, 37. 

> Alvise, fa provveditore al sale, qu. Ot- 
Uviano, 69, 119, 472. 

» Marc' Antonio, fu provveditore sopra 
gli affici e cose del regno di Ci- 
pro, qu. Michele, 135. 

> Midiele, qu. Antonio, qu. Fantino, 456. 
t Troiano, provveditore sopra i dazi, qu. 

Ottaviano, 40, 42, 131. 
Bondimier o Bondumier, casa patrìzia di Venezia. 

> > Agostino, savio agli ordini, 

qu. Francesco, 5, 55, 66, 
208, 497, 664. 665. 
» > Alessandro, fa sopracomito, 

qu. Francesco, 253, 255. 

> » Almorò, di Andrea, 601. 

» > Antonio, fu consigliere alla 

Canea, castellano allo 
scoglio di Nauplia, di 



Andrsa, 21, 23, 40, 43, 
237, 239, 290. 
Bondimier o Bondumier Daniele, capo di sestiere, di 

Alvise, 601. 
» > Nicolò, fu sopracomito, fu 

consigliere alla Canea, 
rettore a Rettimo, di 
Andrea, qu. Zanotto, 70, 
72, 128. 
> » Tommaso, qu. Giovanni, 

115. 
Bon Piero, di Vienna, v. Banm. 
Bon tempo Stefano, scrìvano del Collegio, 301. 
Borbone (di) dnca (monsignore) Carlo III signore di 
Aavergne e di Chatellerault, conte di Montpen- 
sier, di Clermont en Beauvaisis, di Forez, de la 
Marche eoe, fu contestabile di Francia, luogote- 
nente generale deirimperatore in Italia, 6, 103, 
106, 126, 136, 154, 184, 252, 258, 327. 329, 330, 
333, 340, 361, 365, 381, 395, 438, 440, 451, 459, 
460, 462, 464, 470, 477, 503, 504, 516, 517, 522, 
530, 538, 541, 548, 552, 555, 556, 565, 569, 570, 
571, 572, 573, 574, 583, 584, 586, 587, 588, 589, 
590, 591, 592, 593, 594, 595, 616, 617, 626, 627, 
634, 635, 636, 639, 644, 645, 650, 651, 652, 653, 
664, 655, 656. 657, 66 1, 667, 668, 669, 672, 675, 
676, 677, 684, 686, 690, 691, 692, 693, 708, 711, 
712, 720, 725, 727, 728, 730, 736, 737, 741, 746, 
755, 756, 757, 761, 762, 764, 766. 
Borgia Luigia, duchessa di Valentinois, vedova di 

Luigi de la Tremouille, 707. 
Borgna (da) Oliviero, arciero del conte Guido Ran- 

goni, 340. 
Borgo (dal) Borghese, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 219. 
» Teodoro, cavaliere, capo di cavalli leg- 

gieri al servizio dei veneziani, 53, 88, 
673. 
Borgogna Nicolò, prete, prigioniero a Venezia, 51. 
Bomemisza (Bemamise\ capitano ungherese, caatel- 

lano di Buda, 122, 228. 
Borromeo, famiglia nobile di Padova. 

» Giovanni, oratore del marchese di Man* 

tova a Firenze, 336, 337, 508. 
Boschetti Bartolomeo, conte, condottiero, 375. 

» Roberto (erroneamente Alberto^ Uberto) con- 
te, commissario nell* esercito pontificio, 
292, 423, 460, 467, 479, 480, ^\% 527, 
528. 
Bosso Gideo, nobile milanese, 666. 
Botigella (Butizela) Carlo, pavese, 423. 
Boysi (di) figlio, v. Gouffier Claudio. 
Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga Federico. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, podestà e capitano di Treviso, qa. 
Marco, 166, 170, 213, 234, 383, 502, 700. 
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Bntgadia Domenioo, qa. Andrea, da campo RtisolOf 
119. 

> Franceaco, fu capitaoo delle galee di Bey- 

rntb, luogotenente in Cipro, qn. Vet- 
tore, 384, 386. 

> Francesco, console in Alesoindria d* Egitto, 

qu. Girolamo, 85, 104. 

> Francesco, savio del Consìglio, del Consi- 

glio dei X, qu. Alvise procuratore, IO, 
11, 17, 26, 137, 173, 175, 179, 191, 
371, 394. 496, 581, 582. 

Giacomo, de* Pregadi, qn. Daniele, 121. 

Giovanni, di Giovanni Francesco, 385. 

Giovanni Francesco, di Pietro, 384. 

Giovanni Francesco, dei XL al civile, qu. 
Bernardo, 632, 683. 

Girolamo, fu podestà e capitano a Sacile, 
qu. Andrea, 161, 163. 

Girolamo, qu. Vettore, 256. 

Lorenzo, destinato oratore straordinario in 
Francia, qu. Francesco, 6, 29, 62, 70, 
97, 103, 142, 152, 168, 222, 248, 258, 
269, 270, 283, 292, 296, 298, 339, 415, 
416, 421, 476, 599. 

Marco, di Nicolò, dai ss. Apostoli, 315. 

Nicolò, fn dei XL al civile, qu. Domenico, 
536, 604, 665, 683. 

Nicolò il grande, qu. Raimondo, 205, 207, 
214, 216, 409. 

Paolo t7 grande, provveditore alle biade, 
qu. Giovanni Alvise, 425, 426, 482. 

Pellegrino, sopracomito, qu. Raimondo, 14, 
185. 

Pietro, fu Bailo a Costantinopoli, consi- 
gliere, qu. Andrea, 152, 210, 348, 371, 
394, 415, 458, 499, 625, 685, 737. 

Vettore, fb dei XL al civile, podestà a Mu- 
rano, qu. Pellegrino, 387, 753. 
Brandeburgo (di), casa principesca di Germania. 

» Alberto, Gran maestro dell* ordine 

teutonico (di Prussia), 245. 
Brazzà (di) Antonio, cittadino di Udine, 117. 
Breani, v. Briani. 
Brescia (da) Battista, contestabile in Cipro, 526. 

> Ferracino, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 543, 546. 

> Feramolin, v. Feramolino Antonio. 

» Giovanni Francesco, contestabile al ser- 

vizio dei veneziani, 383. 
Brescia (di), camera, 498. 

» comunità, 498. 

Bressan (Brexan) Pietro, segretario ducale venezia- 
no, 211. 
Bressanich N. N. barone ungherese, 483. 
Bressanone (di) preposto, oratore a Venezia dell* ar- 
ciduca d* Austria, 502, 570. 



Breton, segretario del re di Francia, 724. 

Brianello, v. Brignano. 

Briani, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, fu ufficiale al Fontego dei Tede* 
sebi, fu dei XX savi sopragli estimi, qo. 
Zaccaria, 112, 560, 562, 696, 698. 
Brignano Lorenzo, detto Brianelo, da Montagna aa, 

prigioniero a Venezia, 51. 
Brìnon Giovanni, signore di Villames e di Antolo, 
cancelliere di Alen^on, presidente di Rouen, 707. 
Broderico Stefano, gran cancelliere d* Ungheria, 227. 
Brom, V. Brunii. 

Brozzolo (Brozuolo) (di) N. N., bandito, 472. 
Brunelli Giovanni Pietro, milanese, 437. 
Brunii Antonio, capitano svizzero, 658. 
> Giovanni, capitano svizzero, 658. 
Bua Alessio, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 175. 
» Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti 
al servizio dei veneziani, 306, 307, 310, 444, 
644, 659, 675, 679, 684, 715» 716, 720. 
> Uregni, cavaliere, di Alessio, 175. 
Burgio (del) barone, siciliano, nunzio pontificio la 

Ungheria, 19, 38. 
Burgo (a) Teodoro, v. Borgo (dal) Teodoro. 
Burnacin Paolo, esploratore, 272. 
BusJan, v. Mistan. 
Businello (Busenelo) Alessandro, segretario ducale 

veneziano, 667. 
Buraetto (da) Marc* Antonio, 731. 

» Matteo Mario, governatore di Lodi, 503, 

524, 525, 538, 565, 576, 586, 5S7, 
588, 589, 635, 645, 653, 662, 667, 
678, 684, 711, 712. 726, 735, 737, 
742, 756, 763. 
Busto (di) Pietro Antonto milanese, 529. 
Butaro Nicolò, contestabile al servizio dei veneziani, 

243. 
Butigela, V. Botizella. 



Gagnolo Maffio, di Bergamo, contestabile al servizio 

dei veneziani, 210, 249, 332, 542. 
Cai (di) Giovanni Francesco, v. Carri. 
Caiazzo (di) conte, v. Sanseverino Roberto. 
Calbo, casa patrizia di Venena. 

> Antonio, podestà e capitano a Sacile, 108. 

> Filippo, fu della Giunta, qu. Zaccaria, 119, 

232. 

» Marc* Antonio, fu ufficiale alle Ragioni vec- 
chie, fu ufficiale alle Cazude, qu. Girola- 
mo, 10, 30, 95, 540. 

» Rado (cittadino), uomo di consiglio nelle ga- 
lee di Alessandria, 106. 

p Simeone (cittadino), pilota, 471. 
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Calcerai! Zopello (Caheran), spagnuolo dimorante a 

Venezia, 51. 
Calderino Pietro, 574. 
Calsi ne (?), capitano svìzzero^ 657. 
Calvimont (de) Giovanni, presidente del parlamento 
di Bordeaux, oratore di Francia ali* Imperatore^ 
54, 97, 98. 
Camera (de) Antonio, editore dell* opera di Aristotile 
de Generatione Animalium, commentata da Gio* 
vanni Philopono, 115. 
Camerino (di) signore, v. Varano. 
Camillo signor, v. Orsini. 

Campeggi (Campeso)^ famiglia nobile di Bologna. 
» » Lorenzo, cardinale prete del ti- 

tolo di B. Tommaso in PO' 
viete, 257, 447. 
» » Tommaso, vescovo di Feltre, 

610. 
Campesano Girolamo, cittadino di Bassano, 54. 

» Vettore, cittadino di Baasano, 54. 

Campo Fregoso, v. Fregoso. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, fa provveditore a Romano, qu. 

Paolo, 490, 642. 

> Angelo, fa patrono di nave^ castellano a 

Cprfù, qu. Angelo, 401, 403. 

> Antonio, fa capo dei XL, qu. Giovanni, 

42, 73, 93, 109, IH. 
» Baldassare, fu dei XL, qn. Cristoforo^ 643. 

> Bartolomeo, fu savio agli ordini, Auditore 

nuovo, qu. Marino, 140, 206, 207, 717. 
» Bernardino, qu. Angelo, 737, 756. 

> Cristoforo, fu della Giunta, qu. Giovanni, 

20, 252, 286, 357, 401, 603. 

> Francesco, capo dei XL, qu. Giovanni, 

348, 394, 498, 539, 625, 685. 

> Girolamo, capitano al Golfo, di Bernar- 

dino, 134, 135, 220, 257, 362, 383, 
407, 447, 538, 680, 695, 697, 766. 

> Girolamo, fu ufficiale alle Ragioni vec- 

chie, qu. Antonio, 91. 

> Marco, fu straordinario, v. Nicolò. 

» Nicolò (erroneamente Marco), fu Straor* 

dinario, ufficiale alla Tavola dell'usci- 
ta (insida), podestà a Gologno, 34, 
288, 289, 431, 489, 641, 643. 

> Paolo, patrono di fusta armata, 220. 

» Pietro, fu de* Pregadi, qu. Nicolò, dotto«> 

re, 69, 91, 115. 

> Vincenzo, qu. Angelo, 737, 756. 

> Vitale, qu. Marino, qu. Bartolomeo, 33. 

» Girolamo (cittadino), segretario dell'ora- 

tore in Francia Sebastiano Giustìnian, 
6, 605, 606, 607. 

OftBOÉia (di) Lodovieo, già vescovo di Trìcarico, ve- 
iooTo di Bajeux, oratore di Francia a Venezia, 



20, 25, 32, 87, 89, 97, 112, 114, 138, 147, 169, 
172, 198, 200, 212, 231, 235, 246, 247, 248, 291, 
292, 297, 298, 326, 3?1, 334, 335, 340, 343, 348, 
357,362, 364, 383, 388, 391, 396, 399, 407, 415, 
420, 422, 429, 454, 478, 502, 506, 546, 570, 580, 
585, 598, 599, 616, 635, 637, 643, 646, 649, 660, 
673, 686, 695, 701, 725, 734, 740, 759. 
Caodivacca, v. Capodivacca. 
Canea (di) comunità, 581. 
Caotorta, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Battista, fii podestà a Caorle, qu. 
Vito, qu. Marco, 72, 215, 666. 
Capello, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, de* Pregadi, savio sopra la mercan- 
zia e navigazione, qu. Girolamo, qu. Fran- 
cesco, da santa Maria Mater jDomtni, 
11, 30. 120, 147, 159, 438, 540. 
» Cristoforo, fa de* Pregadi, qu. Francesco ca- 
valiere, 647, 731. 

> Domenico il grande, fu capo del Conuglio 

dei X, fa provveditore sopra 1* armare, 
della Giunta, qu. Carlo da san Polo^ 21, 
35, 41, 43, 47, 176, 252, 286^ 313, 373, 
561, 602. 
» Filippo, de* Pregadi, qu. Lorenzo, qu. Gio- 
vanni procuratore, 11, 31, 344, 540. 

> Nicolò, fu provveditore sopra 1 dazi, di Do- 

menico, 733. 

> Paolo cavaliere, procuratore, savio del Con« 

BÌglio,qu. Vettore, 17, 18, 54, 159, 173, 
179, 191, 202, 371, 394, 496, 569, 593. 

> Paolo, fu ufficiale alla Beccaria, qu. Loren- 

zo, qu. Cristoforo, 161, 163, 332. 
» Sebastiano, Patrono ali* arsenale, qu. Alvise, 
qu. Carlo, 66, 118, 624. 

> Silvano dal Banco, qu. Leonardo, 143. 

» Simeone, fu al luogo di Procura tor sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu. Domenico, 
10, 31, 68, 94, 233, 375, 623. 

> Vincenzo, fu consigliere, qu. Niooìò, 25, 41. 
Capitano del Ugo di Garda, v. Barbaro Giacomo. 
Capitolo dei preti di s. Marco in Venezia, 397, 594. 

» > di 8. Maurizio in Venezia, 594. 

» » di t. Pietro di Castello in Vene- 

zia, 397, 594. 

Capodivaoca (Caodivacca) Antonio cavaliere, cittadi- 
no padovano, 240, 376. 

Gapua (di) arcivescovo, v. Schomberg. 

Capuzimane Demetrio, capitano di cavalli leggieri 
neir esercito imperiale, 746. 

Carabodan (Bogdan), duca della Valacchia maggiore, 
299* 

Caraffa Giovanni Pietro, fu vescovo di Chieti o Tea* 
tino, 553, 610, 611, 612. 

Caravaggio (di) marchese, ^. Sforza Gian Paolo, 

Caravello, casa patrizia di Venezia. 
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CArtTAllo Moro, fa conduttore del daxio del legna- 
me, 647. 
Carbonara (da) Gentile, colitestabile al aervizio dei 

veneziani, 542. 
Cardinale in Inghilterra, v. Wolaey. 
Cardinali (in generale), e collegio, 356, 495, 519, 547, 
580» 615. 
» preconizzati, 494. 

» Ugo, ▼. Moncada. 

Carintia (di) capitano, yicedomino, ?. Ranber Andrea. 
Carlo N. N. apagnuolo, capitano nelJ* eterei to unghe- 
rese, 282. 
CarloTich Giovanni, contedi Corbavia, 84, 304| 434, 

706. 
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale vene- 
ziano, 336, 352. 
Carpano Leone, milanese, 437. 
Carpegna (di) Giacomo, conte, contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 542. 
Carpi (di) Alberto, v. Pio. 
Carri (d^ {Cai) Giovanni Francesco, console dei ve- 

tteòani a Napoli, 137, 236, 523. 
Casale (da) Evangelista, gentiluomo milanese, 626. 

> (di) nunzio, v. Costellano. 
Casali (de) (CaaoaUo)^ nobile famiglia di Bologna. 
» > Francesco, condottiero, 367, 

380, 53& 
» » Giovanni Battista, protonota- 

rio apostolico, oratore a Ve- 
neda del re d* Inghilterra, 
112, 147, 156, 246, 247, 
252, 340, 367, 479, 502, 
506» 537, 546, 555, 557, 
585, 708. 
» > Gregorio, cavaliere, tesoriere 

del re d* Inghilterra e suo 
oratore a Roma, 247, 555. 
C^aanm pascià, capitano dell* armata turca, luogote- 
nente del Gran Signore, governatore di (^tan- 
tinopoii, 150, 299. 
Castellalto (di) Francesco, conte, trentino, 408. 

» Giorgio, conte, trentino, 269. 

Castelcomo (di) signore, trentino, 408. 
(Taatflllari Bernardino, detto daUa Barba, vescovo di 
Casale in Monferrato, commissario nell* esercito 
pontificio e nunzio al marchese di Mantova, 423, 
469, 480, 526. 
Castello (di) Antonio, contestabile al servizio dei ve^ 

iMziani, 443, 542. 
Castiglione (da) Girolamo, presidente del aenato di 

Milano, 657, 693. 
» Giovanni Girolamo, capitano nell^eser- 

oito francese, 480, 485, 492. 
» N, N., 14a 

Castro (de) Giovanni, segreUrìo dell' arciduca d* Au- 
stria, 369, 393. 



Gattanio Stefano (Zkva), genovese, 261, 262. 
Cattare (di) Nicolò, contestabile al servizio dai Ta&e- 

ziani, 219. 
Cattolico re, v. Austria (di) Carlo. 
(3avaUi (di), casa patrizia di Venezia. 

> Giacomo, capitano a Vicenza, qn. Pran* 

Cesco, 640, 642. 

> Giovanni, qn. Francesco, 602. 

> Marino, Cattavere, di Sigismondo, 41, 43. 
» Sigismondo, fu proveditore nell* esercito, 

qn. Nicolò. 93, 94, 160, 533. 

Gavazza Owtantino, segretario dacale veneaiano, 211, 
444. 

Caxallo, V. Casali. 

Ciazi Annibale, priore dell* ospitale dell* ordine Gero- 
solimitano di' santa Maria di bresciana, 103. 

CSaczy (Sechiy) Sebastiano, barone ungherese, 282. 
» (SetJt, Seei) Tommaso, capitano ungherese, 
227,283. 

Olsi, casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, fu conte e capitano a Spalato^ dei 
XL al civile, qu. Stefano, 164, 487. 

CSeaturione Domenico, genovese, 408, 604, 714. 

(yere (da) Renzo, v. Orsini. 

C^eresdra (da) Bellone, eontestabtle al servizio del ve- 
neziani, 371. 

Cereto (di) abate, v. Sforrini BenedetlKft. 

(}esare Orlando, 341. 

(Cesarea Maestà, o (tesare, v. Austria (di) (}arlo. 

Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo di sanl^ En- 
staoehio, 11. 

C^tricza, cameriere del re d' Ungheria, 226, 228. 

Chabot (de) Filippo, signore di Brìon, conte di Car- 
ny e di Bnzan^ois, governatore di Bordeaux, 
grande ammiraglio di Francia, 143. 

Chahol (de) Francesco, vescovo di Csanàd, (Chiena- 
diense^ Zàmadien$e\ 2Sn, 282. 

(Pliant (Ghiaia) (di) conte, capitano nell* esercito 
francese, 481, 492. 

Cniallen (di) Filiberto, principe di Grange, 375, 378, 
503, 506, 572, 573, 645, 651, 653, 654, 656, 657, 
672, 675, 676, 677, 793. 

Chaos, poema di Teoillo Folengo detto Merlin Ciocai, 
158. 

Chelo Marco, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 418. 

Ghiaia (di) eonte, v. (Thallant 

Chienadiense vescovo, v. Chahol. 

Chierìgati (CMeregato) Nicolò, cittadino vicentino, 
208. 

Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 12, 236, 301, 320, 
331, 335, 343, 353, 360, 393, 657, 579, 611, 614, 
648,661, 701, 714, 715, 723, 728, 757, 761. 

Chieti (di) monsignore, v. Caraila Giovanni Pietro. 

Cholftiz Hamos, voivoda di VaUoobia, 76^ 76, «fi, 
629. 
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ChynoB Ivigo, maestro di casa della regina d' Un- 
gheria, 59. 

Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di santa 
Maria in Dominiea, 11, 380, 727. 

Ciciliano AWise, 666, 637. 

Cicogna (Zigogna), casa patrizia di Venezia. 

> » Bernardo, fa pagatore ali* officio 

dell* Armamento, qa. Marco, 
206, 208, 288. 

> % Giacomo Domenico, fa provyedi* 

toro al Canape, fa capo dei 
XL, qa. Francesco, 33^ 237, 
253. 

» » Girolamo, fa giadioe dell* Esami- 

natore, consigliere in Candia, 
qa. Francesco, 112, 430, 455, 
457. 

» > Nicolò, fa affidale alle Cazade, 

dei XL al dvile, qa. France- 
sco, 432. 

> > Sebastiano, fa avvocato in Rialto^ 

qa. Marco, qa. Francesco, 68. 

> » Vincenzo, fa Straordinario, fa 

avvocato per gli affici in Rial- 
to, officiale al Piovego, qa. 
Marco, 24, 456, 458, 664, 666, 
717, 718, 752. 
Cilli (da) Jori, soldato del cavaliere della Volpe, 78, 79. 
Cinque Eclesie (di) vescovo, v. More Filippo. 
Cisan (f) (Tìaan^ VizanoJ (di) signore, messo del re 
di Franda in Italia, 649, 651, 659, 660, 722, 724. 
Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Tri- 
vulzio. 136, 307, 308, 326, 365, 426, 
720. 
» Francesco, 652. 
» Gian Giacomo, 307, 308, 326, 365. 
Clas (de) Macario fCivis Makorjy mercante in Arte- 

gna, 117. 
Civìs Macor, v. Gias (de) Macario. 
Civran (Zwran)^ casa patrizia di Venezia, 767. 
» > Andrea, provveditore degli stradiotti, 

qa. Pietro, 135, 248, 266, 271, 
298, 389, 663. 

> » Bertucdo, fo della Giaata, qa. Pie- 

tre, 37, IH, 232, 623. 
» » Pietro, 767. 

> » Vito, 768. 

Clerk Giovanni, dottore, vescovo di Bath e Wells, 

oratore di Inghilterra in Francia, 321. 
elee (di) Bernardo, vescovo di Trento, 639. 
Giasone (da) Agostino, contestabile al servizio dei ve* 

neziani, 220, 542. 
Coca! Merlino, v. Folengo Teofllo. 
Cocco, casa patrìzia di Venezia. 
» Bernardino, fa Cattavere, qn. Antonio, 601, 
604, 683, 096. 

/ J>iaHi di M. Sahuto - Jbw. UHI 



Cocco Domenico, fa camerlengo in C^podxstria, gia- 
dice del Procaratore, podestà in Asolo, qa. 
Pietro, 23, 24, 36, 71, 73, 139, 664, 665. 

> Francesco, giadice del Proprio, qu. Antonio, 

(erroneamente qu. Pietro), 237, 239, 602, 
603. 
» Giacomo, canonico di Padova, protonotario apo- 
stolico, qa. Antonio, 265. 

> Girolamo, marescalco in Frinii, qa. Alvise, 

qa. Giacomo, 93, 109, 111. 

Colocense vescovo, v. Tomory Paolo. 

Colonna,' C^lonnesi, famiglia prindpale e fazione di 
Roma, 15, 31, 50, 55, 62, 95, 102, 133, 
137, 172, 199, 236, 244, 245, 257, 265, 
291, 320, 332, 343, 379, 381, 448, 449, 
493, 495, 501, 519, 523, 524, 532, 533, 
559, 597, 614. 615, 714, 747, 758, 760. 

> Cesare, da Ferentino, 532. 

> Gialio, 245, 257. 

» Marcello, qa. Girolamo, 236, 244. 
» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale prete 
del titolo dei santi Apostoli, vicecancel- 
liere della (Thiesa, qa. Girolamo, 65, 136, 
152, 199, 236, 244, 257, 320, 343, 408, 
448, 524, 532, 614, 758. 
» Vespasiano, qa. Prospero, 236, 460. 
Colonna Giovanni, scrivano ali* affido dei Camerlen- 
ghi del Comune in Venezia, 658. 
Colomo (da) Alessandro, contestabile al servizio dei 

veneziani, 543. 
Ck)lozia Colocza (di} vescovo, v. Tomory Paolo. 
Colpano Tomio, dottore, veronese, 539. 
Comarlich Tommaso, gentllaomo angherese, 398, 407. 
Comin Bartolomeo, segretario dacale veneziano, 107, 

563, 647. 
Ck)mo (di) reverendissimo, v. Trivalzio Scaramuzza. 
(Tondalmer, casa patrizia di Venezia. 

» Aurelio, fu castellano a Zara, di Gia- 
como, 240. 
» Giovanni Francesco (cittadino) figlio na- 

turale del qu. Girolamo, qu. Giovan- 
ni Francesco, 328, 329, 670. 
(Congregazioni nove dei preti in Venezia, 397, 594. 
Contarina (cioè galea del sopracomito Contarini), 

101. 
Contarini, casa patrizia di Venezia. 

> Alessandro, capitano delle galee di Beynit, 

qu. Imperiale, 472, 506, 509, 632, 703. 

> Alessandro, fu capitano delle galee di Bar- 

barla, qu. Andrea, qu. Pandolfo, 680, 
695, 697, 703. 

•» Alvise, fu capo dei XL, qu. Antonio, da s, 
Moisé, 316, 738, 739. 

» Alvise, fu podestà a Budua, coatti e capi- 
tano a Duldgno, qu. Francesco, 111, 
534,535. 

53 
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Contarìni Ambrogio, patrono di filata armata^ qu. Ad* 
drea, da s. Felice, 101, 125, 501, 679. 

> Andrea, sopracomito, qn. Stefano, 115, 321, 

393, 483, 503, 538, 539, 757, 766. 

> Antonio, fu patrono di una galea di Fian- 

dra, patrono di una galea di Alessan- 
dria, di Federico, 55, 127, 129, 161, 
163, 541, 640, 642. 

> Baldassare, fa ufiiciale alle Ragioni vecchie, 

qn. Francesco, 624. 
» Bartolomeo, consigliere, qu. Paolo t7 t>e(v 

chio, 12, 17, 103, 132, 173, 179, 187, 
322. 

Bernardo, 376. 

Bertuccio, fu provveditore alla Cefalonia, 
di Domenico, 750. 

Bertuccio, fu sopracomito, capitano delle 
galee di Alessandria, qu. Andrea, 72. 

Carlo, oratore all'arciduca d'Austria, di 
Panfilo, IO, 12, 39, 113, 204. 225, 229, 
325, 474, 475, 481, 553, 557, 558, 619, 
629. 

Domenico, fu capitano a Padova, provve- 
ditore generale nell'esercito, qu. Maf- 
fio, 46, 49, 202/322, 326, 329, 337, 366, 
378, 392, 396, 398, 407, 425, 426, 432, 
433, 440, 453, 454. 461, 462, 464, 468, 
479, 484, 493, 501, 503, 506, 518, 524, 
529, 542, 552, 555, 570, 577, 579, 581, 
582, 586, 588, 589, 591, 597, 615, 616, 
619, 627, 633, 637, 639, 644, 646, 659, 
660, 669, 671, 676, 679, 684, 687, 699, 
700,710, 712, 715, 720, 728, 730, 734, 
739, 740, 749, 757. 

Domenico, fu podestà a Chioggia, della 
Giunta, qu. Bertuccio, 119, 134. 

Fantino, il grande^ qu Paolo, 45, 127, 253, 
254. 

Federico, fu Auditore nuovo, qu. Nicolò, 

680, 681. 
Federico procuratore (ricordato), 343. 
Francesco di Carlo, qu. Giacomo, da san 

Agostino^ 139, 140. 
Francesco di Marc' Antonio, da san Felice^ 

717. 
Francesco di Panfilo, v. sotto Giovanni 

Francesco. 
Francesco di Baldassare, qu. Francesco, da 

s. Agostino f 132. 
Francesco fu savio a terraferma, qu. Zac- 
caria cavaliere, 121, 374, 561. 
Gaspare fu savio a terraferma, capitano a 

Brescia, qu. Alvise, qu. Federico, 57, 69, 

647, 742, 757. 
Giacomo qu* Pietro, qu. Giacomo, 733, 
Giovanni Alberto qu. Luca, 324. 



Contarìni Giovanni Antonio, fu giudice del Procura- 
tore, dei XL al Civile, qu. Francesco, 
387. 

> Giovanni da Londra, podestà a Vicenza, 

qu. Alvise, qu. Bertuccio procaraton, di 
santa Giustina. 148, 157, 165, 168, 169, 
170, 171, 196. 231. 417. 

> Giovanni, fu de' Pregadi, provveditore del- 

l'armata, di Marc'Antonio, detto Ca:a- 
diavoli. Camalli, 32, 56, 680, 695, 697. 

> Giovanni Francesco di Panfilo, 60. 

> Giovanni Francesco, detto Ducato, di Carlo, 

108. 
» Girolamo di Marc'Antonio, qu. Michele, 

da san Felice, 46, HO. 215. 

> Girolamo, fu sindaco e avogadore in Dal- 

mazia, qu. Taddeo, qu. Andrea procu- 
ratore. 162, 163. 

> Girolamo qu. Priamo, 525. 

> Giulio, dal Zaffo, provveditore sopra gli 

uffici e cose del regno di Cipro, qu. 
Giorgio cavaliere, 35, 37, 162, 164. 

> Leomardo, fu podestà a Portogruaro, fu 

giudice del Forestiere, di Domenico, 24, 
139, 140, 141. 206, 208. 

> Marc' Antonio dalla Pallada, avogadore del 

Comune, qu. Andrea, 45, 51, 80, 147, 
198, 506. 

> Marc'Antonio, fu avogadore del Comune, 

fu podestà a Vicenza, qu. Carlo^ 74, 95, 
127, 129, 647. 

> Marc' Antonio, fu della Giunta, qu. Alvise, 

624. 
» Marc'Antonio, fu savio a terraferma, qu. 

Michele, 11, 91, 94, 374. 

> Michele di Marc' Antonio, qu. Michele, da 

san Felice, 68, 92, 206, 207, 238. 239, 
358. 

> Natalino, fu provveditore a Cerìgo, qu. LpO« 

renzo« 623. 

> Natalino, fu provveditore al Sale, qu. Gi- 

rolamo, 90. 
» Pandolfo, qa Andrea, 557. 

» Paolo, fu dei XL. podestà a S. Lorenzo, 

qu. Giovanni Matteo, 217, 236, 238. 

> Paolo, giudice del Piovego.'qu. Pietro, 323. 

> Paolo, qu. Francesco, 200, 203. 

> Pietro, fu avogadore del Comune, qu. Al- 

vise da YahansOno, 561, 581, 603. 

> Pietro, fu avogadore del Comune, qu. Gio- 

vanni Ruggiero, 49, 134, 400, 602. 

> Pietro, fu patrono di nave, qu. Andrea, 40. 

> Pietra, il grande, qu. Matteo, 103, 217. 

> Pietro, qu. Zaccaria cavaliere, 473. 

» Ruggiero, fu ufficiale alle Ragioni ? eccbie, 
qu, Bernardo, 400, 624. 
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Contarini Raggiere di Domenico, da s. Qusiano, 664. 
» Sante, 376. 

> Sante, capitano a Padova, qu. Stefano, 506. 

» Sebastiano cavaliere, fu podestà e capita- 

no in Capodiatria, fu podestà a Vicenza, 
qu. Sebastiano, 119, 344, 561, 603, 742. 

» Simeone, al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei sopragastaldi, qu. Alvise, da s. 
Stino, 782, 733. 

> Taddeo, qu. Nicolò, 79, 377. 
» Teodosio, qn. Bernardo, 127. 

» Tommaso conte del Zaffo, qu. Giorgio ca- 
valiere, 376, 384. 394. 

> Tommaso, savio a terraferma, qu. Michele, 

10, 11, 20, 36, 86, 87, 173, 175, 180, 
192, 336, 343, 363, 371, 420, 497, 726. 
Coppo, casa patrìzia di Venezia. 

» Nicolò, fu consigliere, qu. Giacomo, 49. 
Corbavia (di) conte, v. Carlovich. 
Goreggio (da) Andrea, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 543. 
» Macone contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 326, 471. 
» (di) moglie, 471. 
C^rer, v. Correr. 

Corlaczj Pietro, o (Cor laschi Giovanni f Corlatius)^ 

maestro di casa del re d* Ungheria, 60, 227, 282. 

Corner o Cornare (Comeìio)^ casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, capo dei XL, qu. Nicolò, 5, 134, 

173, 174, 179. 191, 343. 

> Francesco, cavaliere e procuratore, fu prov- 

veditore airArsenale, di Giorgio cavaliere 
e procuratore 18, 218, 323. 

> Francesco, fu dei XX savi sopra gli estimi, 

qu. Domenico, 511, 513. 

> Giacomo, fu luogotenente a Udine, capo del 

Consiglio dei X, di Giorgio cavaliere e 
procuratore, 5, 17, 20, 124, 132, 333, 348, 
376, 502, 748. 

> Giacomo, duca in Candia, qu. Donato, qu. 

Giacomo, da s. Benedetto, 253, 254, 256. 
» Giorgio, cavaliere e procuratore, savio del 
Consiglio, qu. Marco cavaliere, 18, 55, 80, 
159, 173, 179, 191, 343, 371, 394, 496, 
569. 570, 599. 

> Marc* Antonio, fu provveditore del Comune, 

qu. Paolo, 540, 623. 
» Marc* Antonio, fu ufficiale alla Camera dei 
prestiti, provveditore sopra gli uffici, e 
cose del regno di Cipro, qu. Giovanni, 134. 

> Marco, qu. Donato, 37. 

> Marino, consigliere, qu. Paolo, 12, 17, 112, 

173, 179, 187. 
» Teodosio, qu. Domenico, da s. Benedetto^ 127. 
Coroneo (DroneoJ Giovanni, capo di stradiotti al 
servizio dei veneziani' 170, 305, 310. 



Corpo (?) capo di cavalleggieri tedeschi, 151. 
CSorradino, capitano di lanzichenechi, v. Glum. 
0)rrer o CSorraro, casa patrizia di Venezia. 

> Angelo, qu. Giovanni, 69, 481. 
» Filippo, fu ufficiale alla Beccaria, podestà e 

capitano a Sacile, di Giacomo, 217, 287, 
288. 

> Giacomo, provveditore a Salò e capitano della 
Riviera del lago di Garda, 67, 147, 148, 204, 
2l9, 259, 263, 264, 311, 451. 

Corsari del mari di Levante e dell* Adriatico, 221, 

766. 
Corso Antonio, da s. Antonio, contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 542. 

> Battista, contestabile al servizio dei veneziani, 
542. 

> Battistino, contestabile al servizio dei veneziani, 
542. 

» Gigante, contestabile al servizio dei veneziani, 
443, 542. 

> Mariano (erroneamente Damiano), contestabile 
ili Cipro, 209,211,219, 224, 240, 243, 269, 
272, 274, 295, 383. 

> Martino, contestabile al servizio dei veneziani, 
542. 

0>rte (da) Benedetto, oratore del duca di Milano a 
Venezia, 166, 198, 212, 220, 257, 291, 
292, 348, 368, 400, 454, 466, 473, 484, 
500, 501, 502, 506, 537, 546, 570, 585, 
655, 702, 734, 737, 749. 
» Giovanni Paolo, 765. 

> Lodovico, vicario della ProvvisioDe di Mi- 
lano, 530. 

> Martino, 530. 
Ck>rtes in Ispagna, 615. 

Cortesi (de) Giovanni Maria, prete in Roma, 613. 
Cortona cardinale, v. Passerini. 
Corvato, v. Crovato. 

O)stantinopoli (di) governatore, v. Caasim pascià. 
(Costanzo (di) Tommaso, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 294, 740. 
Christianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia. 
Cristoforo conte, v. Frangipani. 

> N. N. gentiluomo del marchese di Salozzo, 
493. 
Croazia (di) bano. 398, 407. 

» (del) oratore a Venezia, 454. 

Crovato Luca, cavalleggiere del cavalier della Volpe, 
378. 
> Pietro, esploratore, 483. 
Croy (Froe) (di) N. N., scudiero del re di Francia, 463. 
Ch:ga, capitano nell* esercito pontificio, 758. 
Curzianus, barone ungherese, 58. 
Cusani (da) Matteo, nobile milanese, 565. 
Cuxin, V, Veneeianelio. 
] Cynthio Alvise, v. Fabrizi. 
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Daffa N. N., 658. 

Dada, t. Adda. 

Daldo, V. Zaio. 

Damaaoo (di) aigaora, 644. 

Dandolo, oaaa patrizia di Veneda. 

» Andrea, de* Pregadi, qu. AItìxo, 621. 

> Andrea, qu. Antonio, dottore, 624. 

> Antonio, della Giunta, qu. Girolamo, 10, 

37,44. 

> Francesco, eopracomito, qu. Giovanni, 522. 

> Giovanni Antonio, fu al luogo di Procura 

toro sopra gli atti dei Sopragastaldi, fu 
savio a terraferma, qu. Franoesco, 90, 
94, 118, 119, 120, 121. 123, 232, 274, 
279, 281. 375, 430, 540. 

> Marc* Antonio, qu. Giovanni, 243. 

» Marco, dottore e cavaliere, fu savio del Con- 
siglio, qu. Andrea, 8, 56, 68, 252, 286, 
313, 518, 560, 603. 
Datario, v. Ghiberti. 
Dati (de) Annibale, ecclesiastico, 537. 
> Ippolito, ecclesiastico, 537. 

David, cavallaro di Bergamo, 193. 
Davit Biagio, 329, 337, 370. 
Dedo Girolamo, cancelliere grande di Venezia, 9, 39, 

108, 396. 708. 
Delphino, v. Dolfin. 

Diaeo Paolo, vescovo di Agria, v. Varda. 
Diedo, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fu Avvocato grande, qu. Angelo, 72, 

313, 315, 512, 534, 535, 536, 537, 696, 



> Andrea, qu. Antonio, 39, 230. 
» Francesco di Alvise, 541. 

> Francesco., provveditore del Comune, qu. Al- 

vise, qu. Francesco dottore, 621. 

> Giacomo, fu Avvocato grande, qu. Angelo, 456. 
» Girolamo, fu provveditore sopra gli uffici e 

cose del regno di Cipro, qu. Andrea, 44, 
666. 

> Lorenzo, provveditore agli Orzinuovi, qu. 

Giacomo, qu. Giovanni, da s(tn OiowMm 
nuoco, 206, 208, 215, 216, 386, 560, 562. 

> Marco, fu consigliere a Rettimo, qu. Angelo, 

315. 
» N. N., patrono di una galea di Alessandria, 
di Vettore, 55. 

> Pietro di Alvise, qu. Francesco dottore, 256. 

> Pietro, fu conte e provveditore a Leaina, qu. 

Giovanni, 623. 

> Pietro, fu giudice del Mobile, qu. Angelo, 562. 

> Pietro Maria, fu ufficiale al dludo del vino, 



podestà in Antivarì, qu. Anaoio, 384,386, 
488, 489, 513, 534, 630, 631, 640, 642. 
Diedo Simeone, fa capo dei XL, qia« Armenia, 3&\ 
387, 490, 600, 643. 
» Vettore, de* Pregadl, qu. BilH—are, 375, 43S, 

663. 
» Vineenio, Auditore veodiio, qu« Alvisa, 622. 
Dietrichstein (Dieùriehitamer) Sigiunondo , aignora 

austriaco, 146. 
Doge di Venezia, v. Orìtti Andrea. 
Dolflna nave, 352. 

Dolfin Delfino, casa patrisa di Venena. 
» Almorò, camerlengo a Padova, pmtrono all'Ar- 
senale, qu. Alvise, 237, 239, 368, 359. 

> Benedetto, fu ufficiale alla TerziArÌA nuora, 
massaro alla Zecca, qu. Andrea, 72, 73. 74. 

» Benedetto, consigliere, qu. Daniale, 290, 348^ 
371, 393, 499, 625, 685. 

> Donato, fu camerlengo a Rovigo, fa nMdale 
alla dogana di mare, qu. Sebastiano, 533, 
534, 560, 561, 601, 640, 642, 681 

I » Faustino, qu. Girolamo, 45, 48. 
» Francesco, qu. Galeazzo, 92. 
» Francesco, qu. Maffio, 71, 73, 93, 109, 163, 

314, 315, 402, 456, 457, 488. 561, 751. 
■ Giacomo, fu dei XL, avvocato per gii uffici 

in Rialto, qu. Andrea, 215, 316. 
» Giacomo fu ufficiale alla Beccaria, camerlengo 

a Pago, conta a Pago, qu. Galaaazo, 731, 

733. 

> Giacomo, Patrono all'arsenale, qo. Alvise, da 
s. Angelo^ 624. 

» Giovanni di Domenico, 768. 

> Giovanni, fu podestà e capitano a BaMano, 38. 
» Giovanni, fu avogadore del Comune, qu. Ni- 
colò, da s. Margherita^ 232. 

» Leonardo, fu console dei mercanti, qu. Vettore, 

42,632. 
» Nicolò, fu Auditore vecchio, qu. Pietro, 405, 

624. 
» Paolo, qu. Marco, qu. Domenico, 81. 

> Pietro, fu capo dei XL, qu. Daniele, 665. 

> Valerio, qu. Marco, qu. Domenico, 81. 
Dona (DonadOy Donato)^ due diverse case patrizie di 

Venezia. 
» Alessandro, qu. Paolo, 201. 

> Almorò, fu podestà a Padova, qu. Pietro, 21. 

> Alvise, provveditore in Cadore, qu. Girolamo 
dottore, 142, 246, 271, 318, 320. 

» Alvise, qu. Andrea, 201. 
» Andrea, capitano a Famagoata, qu. Antonio 
cavaliere, 352, 447. 

> Bernardo fu podestà a Castelfranco, fu Mss- 
sarò alla zecca dell* oro, qu. Girolamo dot- 
tore, 214, 215, 217, 402, 431, 489, 491. 

> Bernardo, fu sindaco e avogadore di terrafer- 
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ma, proTTaditore alle biade, qu. Oiovaonii 

214, 216, 425, 482, 688. 
Dona Bernardo fu ufficiale alla Moneta deirargento, 

qn. Girolamo dottora, qa. Antonio cava- 

liere, 513, 534, 637, 641. 
» Carlo, fu podestà e capitano a Belluno, qn. 

Giacomo, 623, 731. 
» Cristoforo^ qu. Andrea, da s. Polo^ 599. 
» Ettore, del XL al GÌTÌle, di Pietro, 43, 46, 49, 

313, 314, 754. 
» Pranoeaco, cavaliere, fu oonaigliere, fu savio 
' del Consiglio, provveditore airAraenale, qu. 

Alvise, 9, 30, 69, 121, 176, 323, 517, 582, 

623, 624. 

> Giovanni, camerlengo a Padova, qu. Vincenzo, 

qu. Giovanni, 642, 643. 

» Giorgio, fu patrono di una galea di Aleasan* 
dria, qu. Marc* Antonio, 33, 36, 46, 48, 49, 
71, 92, 93, 94. 

» Giovanni fu giudice dell' Esaminatore, fu av- 
vocato dei prigionieri, capo di sestiere, qu. 
Antonio, 141, 214, 216, 287, 563. 

> Giovanni, fu camerlengo del Comune, qu. Ni- 

colò, 357, 752, 754. 

> Giovanni Francesco, fu Avvocato grande, qu. 

Girolamo dottore, 622. 
» Girolamo, fu capo dei XL, qu. Matteo, 490. 

> Giulio, avvocato in Rialto, di Tommaso, 162, 

164, 696, 699, 753. 

> Luca, qu. Andrea, 201. 

> Marc* Antonio, fu camerlengo a Vicenza, ca- 

merlengo a Verona, di Andrea, qu. Anto- 
nio cavaliere, 34, 40, 43. 

> Marco, qu. Andrea, da s, Polo^ 599. 

> Marco, qu. Girolamo, 322. 

> N. N., di Giovanni, 59. 

> Paolo, fu podestà a Padova, consigliere, qu. 

Pietro, 12, 17, 173, 179, 187, 371, 393, 
401, 499, 582, 625, 685! 

> Tommaso, fu sopragastaldo, dei XL al civile, 

qu. Nicolò, 490. 

> Vettore, dei XL, al civile, podestà e provve- 

ditore a Martinengo, di Pietro, 357, 359. 

» Vincenzo, de* Pregadi, qu. Giovanni, 422. 
Dorla, casa magnatizia di Genova, 354. 

» Andrea, capitano di galee al servizio del papa, 
14, 15, 16, 31, 62, 101, 126, 137, 138, 142, 
154, 155, 159, 182, 183, 184, Ì85, 194, 
197, 260, 261, 262, 283, 284, 285, 295, 
296, 297, 319, 331, 337, 342, 349, 350, 
355, 367. 382, 383, 406, 409,410, 411, 
413, 414, 449, 450, 494, 495, 520, 521, 
522, 549, 550, 551, 595, 608. 

» Filippino, nipote di Andrea, 64, 354, 495, 520, 
521. 
Drafly Janos, barone ungherese, 227, 282. 



Draglia Isabella, milanese, 437. 
Droneo, v. Coroneo. 
Duino (di) capitano, 673. 
Duodo, casa patrìzia di Venezia. 

> Giovanni Alvise, fu capo del Consiglio dei X, 

qu. Pietro, 9, 46, 91, 121, 561, 602. 

> Leonardo di Enstaochio (StaiJ, 681, 683. 

> Pietro, fu rettore a Cattare nel 1425, (ricor- 

dato), 597. 
Dnprat Antonio, vescovo di Sene, gran cancelliere di 
Francia, 306, 474, 558, 728, 749, 



Ebrei di Verona, 539. 
Elettori dell* Impero, 345. 
Emo casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, fu giudice del Forestiere, qu. Gabriele, 

641, 643. 
» Alvise, ufficiale alle Ragioni vecchie, di Leo- 
nardo, qu. Giovanni, cavaliere, 139, 141. 

> Bertuccio, giudice del Mobile, qu. Giacomo, 

40, 43. 

> Giovanni, podestà a Verona, qu. Giorgio pro- 

curatore. 300, 361, 405. 

> Leonardo, fli podestà a Padova, fu consigliere, 

provveditore ali* Arsenale, fu provveditore 
sopra 1* armare, qu. Giovanni, cavaliere, 10, 
18, 30, 121, 125, 176, 202, 203, 243, 301, 
339, 344, 373, 427, 517, 623, 624. 
» Pietro, podestà alla Motta* qu. Gabriele, qu. 
Giovanni cavaliere, 74, 92, 95. 
Erd9d (d*) Simeone, vescovo di Zagabria od Agram, 

e poi di Erlau, 60, 278, 280, 628. 
Brizzo, casa patrìzia di Venezia. 

> Francesco, qu. Benedetto, 140. 
Este (d*) casa dei duchi di Ferrara. 

» Alfonso, duca, 8, 16, 55, 56, 87, 96, 97, 101, 
102, 200, 211, 230, 235, 245, 247, 248, 
265, 271, 284, 291, 292. 296, 305, 308, 
309, 325, 328, 329, 331, 332, 333, 334, 
335, 337, 339, 350, 353, 361, 362, 364, 
369, 370, 388, 396, 397, 425, 447, 448, 
476. 517, 558, 565, 572, 573, 596, 598, 
616. 617, 633, 646, 650, 754, 671, 673, 
686, 692, 708, 715, 716, 722, 723, 729, 
735, 739, 747, 758. 

> Ercole, figlio primogenito del duca, 331, 

335, 364, 366. 

Ippolito, figlio, del duca, 329. 

Diana, 57. 

Diana (di) figli, 57. 

oratore del duca a Milano, 333. 

oratore del duca a Roma, 350. 

orarore del duca a Venezia, v. Tebaldeo Gia- 
como. 
Evanzelista, v. Cittadino. 
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Fabrìzi (dei) Alvise Cinno, fisico ▼enatiano, autore 
deirOnS^m^ dei tolgari prototrbiy 26, 748, 756. 

Faenza (da) GiovanDi Andrea, capo squadra di Ba- 
bone di Naldo, 522. 

Faità, V. AfDsiitati. 

Falcttcci (FalcuUo) Ubaldo Antonio dottore, segreta- 
rio a Venezia del duca di Urbino, 388, 389, 392, 
614.567, 568, 569, 579, 585, 598, 709, 716, 719, 
720, 729, 766. 

Falier, casa patrìzia di Venezia. 

> Domenico, fu ufficiale al dazio del vino, fa uf* 

ficiale air Armamento, conte in Arbe, di 
Bernardino, 288, 513, 533, 535, 561, 640, 
643. 

> Giovanni, fu podestà a Montagnana, di Ber- 

nardino, 641, 664, 666, 731, 751. 

> Sebastiano, qn. Tommaso, 377. 
Pancino (Fanzino) Sigismondo, 626. 
Fano (di) vescovo, v. Gerì Gregorìo. 

Fante Aguzzo Stefano, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 160, 476, 543. 
Fantino Antonio Maria, agente del duca di Milano, 

591. 
Fantis (de) Sigismondo, ferrarese, ingegnere, 264, 421, 

478, 655. 
Farìna Battista, corso, capo di fanti al servizio del 

Papa, 701, 702. 
Farnese Alessandro, vescovo Tnsculano, cardinale dia* 

cono del titolo di s. Eustacchio, 11, 245, 447, 633. 
Fausto Vettore, maestro di lingua greca a Venezia, 

112. 
Favagrossa Antonio, capitano, 764. 
Faytà, v. Acuitati. 
Fechtrì Michele, v. Pecri Fectrì. 
Felci er, v. Welzer. 

Feletino (da) Cesare, v. Colonna Cesare. 
Feramolin Antonio, da Brescia, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 542. 
Feramosca Cesare, capitano nell* esercito imperiale, 

504. 519, 714, 738, 758, 760. 
Ferrara (di) duca, oratori ecc., v. Este. 
Ferro, casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, fu dei XX savi, qu. Nicolò, 315. 
» Andrea, capo di sestiere, qu. Pietro, 622. 

> Francesco, fu ufficiale alla Tavola dell* entra- 

ta, provveditore alla Giustizia nuova^ qu. 
Giorgio, 402, 404. 

> Giovanni, fu provveditore sopra gli uffici e 

cose del regno di Cipro, qu. Antonio, 233, 
624, 663. 665. 681, 716. 

> Simeone, fu camerlengo e castellano in Anti- 

varì, qu. Francesco, 33, 36. 



Ferro Simeone, fa rettore ali* Egina, qa« Pietro, 44. 

45, 46, 49. 
Fictor, capitano svizzero, 658. 
Fiesea. nave genovese, 13, 142. 184. 
Fieschi N. N., detto il gatto, conte. 342, 596. 
Filippino, V. Doria Filippino. 
Fitzwilliam Giovanni, cancelliere d* Ing^hil terra, 6òn, 

674, 707. 
Fleguer N. N. luogotenente dal conte Cristoforo Fran 

gipani a Poetoina. 340. 34). 
Firenze (di) repubblica (Fiorentini), 3^4, 397, 448, 
494.518. 548, 555, 557, 679. 598, 614, 633, 644, 
646, 647. 648, 695, 714, 738, 743. 748, 759. 
Florido Orazio (Latino) gentiluomo del doca di Ur- 
bino, 310. 334, 343, 366, 389. 
Flox Zorzi, V. Fraundsperg. 
Fochisler, capitano svizzero, 658. 
Folengo Teofilo, detto Merlino Goccbì, poeta manto- 
vano, 158. 
Fonseca (di) Alfonso, arcivescovo di Toledo, 694. 
Formiglino. capitano, 587. 645. 
Foscari, casa patrìzia di Venezia. 

» Alessandro, fu de*Pregadi, qu. Urbano, qu. 

Filippo procuratore, 290. 
» Alvise, fu podestà e capitano a Crema, savio 
sopra la mercanzia e navigazione, qu. Ni- 
colò, qu. Giacomo, qu. Serenissimo princi- 
pe, 160, 202, 541. 
» Francesco, il grande, fu savio del Consiglio, 
capo del Consiglio dei X, qu. Filippo pro- 
curatore, 21, 35, 41, 43, 61, 143, 581, 748. 
Girolamo, vescovo di Torcello, di Marco, 616. 
Marco, fu avogadore del Comune, fu consi- 
gliere, fu oratore a Roma, oretore alla re- 
pubblica di Firenze, qu. Giovanni, qu. Mar- 
co procuratore, 8. 9, 11, 56, 57, 91, 04, 
121, 17G, 202, 232, 323, 374, 616, 647, 
649, 657, 669, 673, 674, 679, 687, 102, 
714, 735, 742, 748. 
Foscari ni, casa patrizia di Venezia. 

Andrea, fu consigliere, qu. Bernardo da 

san Polo, 47, 581. 
Francesco, fu capo dei XL, qu. Pietro, 

432. 
Leonardo, fu giudice di Petizione, dei XL 

al civile, qu. Zaoaria, 600. 
Marc* Antonio, de* Pregadi, di Andrea, 438. 
Marc* Antonio, fu capo dei XL, qu. Almo- 

rò, 432, 514. 
Nicolò, qu: Giorgio, da s. Lorenzo, 139, 

359, 430, 432, 560, 640. 751. 
Sebastiano dottore, fu al luogo di Procu- 
ratore sopra gli atti dei Sopragastaldit 
qu. Pietro, 438, 444, 476, 742. 
Foscolo^ casa patrizia di Venezia. 

» Aadi'ea^ fu luogo tenente a Udine, fu capo 
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del Consìglio dei X, qn. Marco (erronoa- 
mente qu, Andrea), 202, 313, 602. 
Fotogeno, capitano svizzero, 658. 
Foys Foix (di) casa principesca di Francia. 
» » Odetto, visconte di Lantrech (Lutreco)^ 

maresciallo di Francia, 96, 379, 674. 
> > (di) Francesco, figlio di Odetto. 

» » (di) Carlotta, moglie di Odetto, figlia di 

Giovanni d'Albret signore d*Orval, 
674. 
Pranberg, v. Fraundsperg. 
Franche terre di Germania, 75, 76, 88, 223. 
Francia, cioè re di Francia, ▼. Francesco I. 

> casa reale. 

> re Francesco I, 19, 32, 54, 59, 81, 82, 86, 

87, 89, 95, 96, 97, 98, 100, 102, 103, 
112, 115, 116, 118, 126, 133, 135, 136, 
137. 152, 157, 158, 166, 168, 172, 182, 
183, 193, 198, 199, 210, 211, 212, 231, 
236, 242, 244, 252, 258, 270, 290, 291, 
292, 293, 298, 299, 302, 306, 320, 321, 
334, 345, 350, 353, 361, 362, 364, 369, 
373, 379, 381, 383, 393, 408, 414, 415, 
420, 421, 424, 436, 447, 448, 454, 459, 
463, 474, 478, 481, 482, 484, 494, 496 
508, 546, 547, 548, 549, 558, 559, 570, 
575, 576, 577, 580, 585, 586, 593, 597, 
605, 608, 609, 615, 617, 618, 620, 627, 
632, 645, 646, 648, 649, 651, 659, 661, 
663, 670, 674, 67.5, 691, 692, 694, 695, 
700, 701, 706, 707. 714, 722, 723, 724, 
725, 726, 728, 729, 738, 740, 750, 759, 
761. 
f regina Claudia (ricordata), 306, 321. 

> Francesco, delfino di Francia, 25, 54, 81, 

97, 98, 244,353, 309, 381, 474, 559, 615, 
692, 694, 707. 

> Enrico, duca d'Orleans, secondogenito di 

Francesco I, 25, 54, 81, 97, 98, 244, 296, 
297, 353, 369, 381, 474, 559, 576, 615, 
692, 694. 707. 

> Luisa di Savoia, duchessa di Angouleme, ma- 

dre del re Francesco I, (madama), 95, 
133, 364, 558, 674, 749. 

> Reniera, figlia del re Luigi XII, 707. 

> armata, 15, 63, 86, 133, 136, 142, 182, 184, 

185, 258, 261,. 271, 331, 319, 354, 355, 
368, 282, 409, 413, 426^ 446, 447, 451, 
496, 520, 549, 550, 551, 566, 608, 609, 
691, 692, 729, 760. 

» esercito, 61, 69, 198, 362, 366, 372, 450, 
460, 463, 464, 4C6, 468, 470, 471, 474, 
478, 492, 493, 501, 509, 410, 516, 523, 
555, 567, 578. 583, 617, 618, 648. 

» gran ammiraglio, v. Chabot. 

» grftn maestro, t. Montmorencj, 



Francia, oratore ali* Imperatore, 54, 07, 98. 

> oratore a Venezia, y. Canossa. 

> oratore in Inghilterra, v. Passano. 
Franco Giorgio, cittadino veneziano, 294. 
Frangipani, famiglia principesca di Croazia. 

> Bernardino, conte, 705. 

» Cristoforo, di Bernardino, 53, 75, 76, 79, 

84, 88, 121, 145, 146, 166, 274, 275, 
276, 277, 278, 280, 304, 328, 340, 
341, 352, 378, 438, 445. 475, 483, 
554, 620, 628, 638, 639, 705, 750. 
Fransperg, v. Fraundsperg. 
Franziano, di Candia, 525. 
Frassina Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, qu. Teodoro cavaliere, 132. 
Frate (il), v, Tomory Paolo. 

Frate spagnuolo, generale dei francescani, 353, 356, 
393, 494, 516, 519, 527, 5^8, 604. 614, 645, 670, 
701, 713, 714, 758, 760. 
Frati benedettini di s. Gioito di Venezia e di santa 
Giustina di Padova, proprietari del tenimen* 
to di Correzzola, 31, 55, 62» 68. 
> francescani, 748. 
Fraundsperg (fransperg, Flox, Franberg^ Fraysperch, 

capitano Zarzi) (di) Giorgio, capita- 
no di lanzichenecchi, 39, 62, 82, 103, 
114, 126, 131, 136, 142, 144,147, 
148, 150, 151, 156, 158, 169, 171, 
195, 197, 199, 200, 203, 204, 209, 
211, 211, 213, 222, 234, 246, 247, 
248, 249, 270, 273, 318, 320, 324, 
327, 328, 351, 365, 370, 393, 395, 
151, 465, 460, 475, 517, 526, 555, 
572, 574, 575, 626, 639, 653, 654, 
655. 656, 672, 675, 690, 692, 694, 
706, 755, 762, 766. 
Fraysperch, y. Fraundsperch. 

» Gaspare, di Giorgio^ 370, 395. 

Fregoeo, o Campofregoso, famiglia principale e fa- 
zione di Genova, 16« 186 
508. 

> » Cesare di Janus, 57, 151, 

153, 169, 213, 271, 366, 
716. 

» » Federico, arciyescoyo di Sa- 

lerno, 138, 154, 182, 
183, 197, 261, 318, 350, 
354. 

» » Janus, condottiero al ser- 

vizio dei veneziani, 18 1| 
185,186,210,310,311, 
716. 

» > Nicolò, 185, 186, 187, 260, 

281. 
Fuonueiti di Milano, 148, 660, 
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Oabi (de) Angelo, banchiere, 437. 
Oabrìe], casa patrìzia di Venezia. 

> Angelo, il grande, avogadore del (fornii ne, 

qn. SilvflBtro, 343, 625, 621, 647, 648, 
708, 767. 

> Marco, fa consigliere, qu. Zaccaria, 46, 560, 

602. 
Oabrìeli Nicolò, segretario ducale veneziano, 703, 

757. 
Gajazo (rectius Caiazzo) (di) conte, ▼. SanseTerino Ro- 
berto. 
Galee veneziane delF armata del Levante, v. Vene- 
ziani (dei) armata. 
» » <li Alessandria d* Egitto, 55, 72, 106, 

115, 221, 229, 541. 
> > di Beyruth, 115, 230, 471, 472, 484, 

503, 506, 509. 
Oaltndo Galengo, capitano spagnuolo, 656, 692, 

711, 730, 736. 
Gambara (di), famiglia nobile di Brescia. 
» Brunoro, conte, 516. 
» Uberto, protonotario apostolico, nunzio pon- 
tificio in Inghilterra, 291, 299, 373, 703. 
Gandau N. N., lodigiano, 504. 
Garanta (Garantan) Nicolò, libraio a Venezia, 158. 
Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, fu dei XL al criminale, di Giro- 

lamo, qu. Marino procuratore, 403. 

> Antonio, fu cattavere, podestà a Monemba- 

sia, di Girolamo, qu. Marino procurato- 
re, 253, 255. 

> Filippo^ fu Avvocato grande, di Francesco, 

404, 408, 424. 

> Francesco, fu consigliere, qu. Marino pro- 

curatore, 233. 
» Giovanni Alberto, qu. Vettore, 664, 666. 

> Giovanni Battista, fu dei XL al civile, di 

Girolamo, qu. Marino procuratore, 404, 
432, 457, 600, 642, 682, 683. 

Oaamaier {GosmoTy GMsmaier) Michele, capo di vil- 
lani austriaci fuorusciti al servizio dei veneziani, 
77, 135, 153, 157, 165, 172, 210, 221, 235, 270, 
282, 295, 305, 440, 443, 524, 529, 734, 741. 

Oasmaier Michele (di) moglie, 305, 400. 

Gasparo N. N., croato, oratore del conte Cristoforo 
Frangipani ali* areidiiea d'Austria, 166. 

Gatin, capitano genovese, 153, (Fieschi). 
» V. Bologna (da) Gatino. 

Gattina» (di) (Arborìo) Mercurino, gran cancelliere 
dejr Imperatore, 96, 729. 

Gaudem Tommaso, capitano di Grigioni, 658. 

Oauri, V. Kampson. 

Oemooa (da) Biagio, 1 16. 



Gemona (di) comunità, 38, 53, 115, 195. 

Genova (di) doge o governatore, v. Adomo Anto- 
niotto. 

Gentile Antonio Blarìa, capitano di Grigioni, 658. 

Geri Gregorio, vescovo di Fano, 516. 

Gerosolimitano armata dell' ordine, 549. 

» cavaliere, N. N., francese, 6, 7. 

Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France- 
sco, genovese, datario, vescovo di Verona, 152, 
199, 285, 286, 320, 343, 349, 353, 356, 393, 408, 
415, 420, 448, 454, 478, 495, 500, 518, 524, 533, 
541, 547, 550, 554, 579, 580, 604, 611, 616, 633, 
650, 715, 758. 

Ghinuoci Girolamo, auditore di camera del papa, ve- 
scovo di Worcester, oratore del re d'Inghilterra 
in Francia, 321, 379, 459, 548, 585. 

Ghisi (Giad), casa patrìzia di Venezia. 

> > Antonio, camerlengo in Candia, di Gio- 

vanni Pietro, 603, 630, 632. 
% > Marìno, fu podestà a Murano, avvocato 

per le corti, qu. Marco, 315, 719. 

> » Stefano, |'fu capo dei XL, qu. Marco, 

432, 514, 600, 631, 642, 683. 

> » Vincenzo, ufficiale alla Tavola dell' en- 

•trata, di Giovanni Pietro, 92, 95, 
140. 
Giannino, maestro, 590. 

Gian Vila (di) figlia, v. Tremouille (de la) Jaoqueline. 
Gigante Anteo, contestabile al servizio dei veneziani, 

543. 
Giglioli (Ziliol) Vettore, addetto all' ufficio della Ca- 
mera dei prestiti in Venezia, 332. 
Giorgio conte, capitano fZorzi), v. Fraundsperg. 

> Girolamo, pavese, 551. 

» N. N., croato, esploratoro, 195, 296. 
Giovanni (Zuan) (di) Antonio ddUa Seta^ mercante 
veneziano a Buda, 60, 113, 629. 
» Francesco^ dalla SetOy firatello di Antonio, 
60, 113, 407, 704. 

> Bartolomeo, dalla Seta, fratello di Antonio, 

60, 113. 

> conte, V. Garlovich. 

» N. N., esploratoro, 317. 

» prote, pievano di s. Martino, ▼. Grandi. 
Girolamo N. N., v. Prìuli Girolamo di Padova. 
Giuliano N. N., gentiluomo genovese, 521. 
Giulio, T. Sanseverìno. 
Giustiniani (Justmian), casa patrizia di Veneoa. 

> » Andrea procuratoro, qu. Un- 

fredo, 18, 147. 

> > Angelo, fu patrono di una 

galea di Fiandra, qu. Al- 
vise, 602. 
» » Antonio de'Pregadi, qu Fran- 

cesco, eavaliero, 31, 68» 
119, 120, 160. 374 
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Oinstiniani (Justìnian) Bernardino, dei XL al civile, 

qu. Marco, 647. 

> > Bernardo, provveditore sopra 

il cottimo di Aleesandiìa, 
67. 

> > Bernardo di Nicolò, qn. Ber- 

nardo, 748. 

> > Francesco qu. Antonio dot- 

tore, 5, 56, 68, 711, 730,. 
748. 

> > Giovanni Battista sopraco- 

mito, qa. Pietro, 522. 

> • Giovanni Francesco, fu dei 

Pregadi, qn. Benedetto, 
164. 

> > Giovanni, fu de* Pregadi, qu. 

Giustiniano da s. Croce^ 
120, 624. 

> » Girolamo, fu rettore a Ret- 

timo, qu. Benedetto (er- 
roneamente^. Pangrati) 
45, 253, 754. 

> » Girolamo procuratore, fu sa- 

vio del Consiglio, provTe- 
ditore air Arsenale, qu. 
Antonio, 17, 30, 66, 202, 
339, 426, 442. 

> » Leonardo de' Pregadi, qu. 

Tlnfredo, 160, 733. 
» » Leonardo de*Pregadi, provve- 

ditora a Veglia, di Girola- 
mo procuratore, 681, 682. 

> > Lorenzo qu. Antonio, 218. 

> > Marco capo dei XL, qu. Fran- 

cesco, 5, 134, 173, 179, 
191, 343. 
a » Marco, fu podestà a Serra- 

valle, qu. Alvise, 404, 602. 

> » Marino, fu sindaco in terra- 

ferma, di Sebastiano ca- 
valiere, 103, 222, 248, 
695, 702. 

• > Nicolò, fu bailo e capitano a 

Nauplia, provveditore so- 
pra le acque, qu. Bernar- 
do, 10. 31, 69, 118, 119, 
624, 74a 

> > Pangrati, fu capitano a Ra- 

venna, qu. Bernardo, 252. 

> » Paolo sopracomito, qu. Pie- 

tro, 64, 142, 183, 197, 
258, 349, 367, 382, 383, 
406, 411, 449, 695, 703, 
751. 

• » Pietro salinaio a Chioggia, 

qu. Alvise, 287, 666. 

/ J>iarti di M. Sanuto. - Tm. ILJIL 



Giustiniani (Justiman) Sebastiano cavaliere, fu po- 
destà a Padova, oratore 
al re di Frauda, qu. Ma- 
rino, 6, 29, 62, 70, 97, 
103^ 142, 152, 168, 222, 
248, 258, 269, 270, 283, 
292, 296, 298, 323, 339, 
415, 416, 421, 476, 484, 
605, 606, 607, 620, 627, 
663. 
% > Vincenzo, fu sopracomito, 

qu. Nicolò, 751, 753. 
Giustiniani N. N., di Genova, 258. 
Gixi, y. Ghisi. 
Glum (di) Corradino, colonnello di lanzichenecchi, 

114, 131, 165, 330. 
Gobbo Giovanni, corriere, 461. 

> Luca, padrone di nave, 352. 
Gonzaga, cada dei marohesi di Mantova. 

» Federico marohese di Mantova, capitano ge- 
nerale e gonfaloniero della Chiesa, 20, 
132, 136, 203. 230. 245, 252, 305, 307, 

309, 316, 317, 320, 324, 325, 335, 336, 
337, 338, 339, 353, 366, 368, 375, 378, 
380, 387, 395, 397, 438, 467, 508, 509, 
519, 569, 590, 649, 650, 725, 740. 

> Ercole (erroneamente Federico)^ vescovo di 

Mantova, fratello del Marchese, 101. 

> Ferrante, fratello del Marchese, 284, 285, 

349, 350, 353, 355, 379, 382, 423, 572, 
688, 758. 
» Alessandro, dei conti di Novellara, 341. 

> Antonio, 720, 764. 

» Ippolito (Gmlio)y 480, 492. 

> Lodovico (AhùeJ, dei signori di Bozzolo^ 252. 

> Luigi (Alvise), qu. Lodovico, signoro di Caz- 

zuole, 39, 291, 450. 

> Luigi (AhnskJ, qu. Rodolfo, 230, 306, 308, 

310, 443, 476, 579, 594. 

> Luigi (di) moglie, Ginevra Rangoni, 333. 

> Federico s'gnore di Bozzolo, 101, 102, 115, 

116, 124, 135, 138, 252, 297, 479, 480, 
481, 485, 493, 507, 509, 510, 515, 516, 
517, 523, 577, 650, 652, 656, 662, 672. 

> Sigismondo, 327, 368, 380, 653, 656. 

> oratoro del Marchese a Venezia, v. Mala- 

testi. 
» oratore del Marchese al duca di Borbone, 

572. 
» oratoro del Marchese a Roma, 324. 
Gorìzia (da) Erasmo, 352. 

> Guido, esploratore, 340, 341. 

> (di) capitano, v. Attimis (de) Girolamo. 
Gosmaier o Gosmar Michele, v. Gasmaier. 
Oouffier Claudio duca di Roanee, marchese di Boiwjr, 

etc , figlio di Arturo, Gran Maestro di Francia, 707. 

54 
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Qradenigo (GradonicusJ caaa patrizia di Venezia. 

AIyìw, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Domenico cavaliere, 9, 18, 30, 119, 323, 
518. 
Antonio consigliere, qn. Paolo, 348, 371, 

393, 499, 625, 685. 
Antonio, qu. OioTanni Paolo» 339, 374, 

518, 569. 
Francesco, dei XL al civile, qu. Lionello, 

719. 
Giacomo, fu dei XL, qu. Gabriele, 360. 
Girolamo, fu capo dei XL, qu. Federico, 

33, 35. 
Giuliano, fu capitano a Padova, qu. Paolo, 

582. è 

Onofrio, dei XL al criminale, qu. Giovanni, 

231. 
Pasquale, fu dei XL, qu. Girolamo, 289. 
Pietro, fu camerlengo del Comune, dei XL 

al civile, qu. Marino, 432. 
Pietro Maria di Zaccaria, 601. 
Sebastiano, fu castellano al ponte della 

Torre, qu. Francesco, 240. 
Trifone, al luogo di Procuratore sopragli atti 
dei Sopragastaldi, qu. Lionello, 630, 632. 
Vincenzo, deTregadi, qu. Bartolomeo, 621. 
Zaccaria, fu podestà e provveditore a Mar- 
tinengo, camerlengo del Comune, qu. 
Giovanni, 164. 
Gradisca (di) capitano, v. Torre (della) Nicolò. 
Gradonicus, v. Gradenigo. 
Grammatico Giovanni, v. Philopono. 
Gran cancelliere dell'Imperatore, v. Gattinara. 

» maestro di Francia, v. Montmorency. 
Grandi Giovanni pievano della parroodiia di s. Mar- 
tino in Venezia, 234. 
Grangis (di) monsignore, oratore francese agli sviz- 
zeri, 100, 133, 151, 298, 339, 426, 605, 608, 618, 
620, 627, 663, 750. 
Gran signore, o Gran Turco, v. Turchia. 
Grifalconi, famiglia di Cittadella, -143. 
Grigioni ianU, 82, 87, 96, 100, 103, 108, 114, 115, 
135, 138, 147, 151, 270, 365, 369, 371, 399, 440, 
464, 474, 493, 501, 515, 516, 519, 524, 528, 559, 
664, 658, 699. 
Grimaldi, casa patrizia di Genova, 

> Ansaldo, 136, 154, 437. 

> Leonardo, 285. 

» Nicolò, 136, 154. 
Grimani, casa patrìzia di Venezia. 

> Alvise, fu dei XL al civile, qu. Nicolò, 696, 

697, 717. 

> Francesco, fu giudice di Petizione, ufficiale 

alle Cazude, qu. Nicolò, 128, 130. 
» Giovanni Alvise, dei XL al Civile, qu. Za- 
caria, 360, 387, 600. 



Grimani Giovanni Battista, fu de*Pregadi, podestà 
a Chioggia, qu. Girolamo, 716, 718. 

> Giovanni Battista sopraoomito, qu. Dome- 

nico, 64. 

> Girolamo capo del Consiglio dei X, qu. 

Marino, 17, 20, 143, 147, 152, 339, 
540. 
» Marc* Antonio de* Pregadi, di Franoeaea» 
11, 31, 120, 540. 

> Marco procuratore, qu. Girolamo, qu. S«- 

renissimo Prìncipe, 323, 338, 397, 517, 
569, 616. 

> Marco (di) figlia, 616. 

a Marco (di) moglie, figlia di Francesco Po- 
scarì, 397. 

> Marino patriarca di Aquileia, qu. Giiola- 

mo, qn« Serenissimo Prìncipe, 51, 616. 

> Vettore procuratore, qu. Girolamo, qu. Se- 

renissimo Prìncipe, 339. 

> Vincenzo, fu della Giunta, qu. Serenissimo 

Prìncipe, 120, 517. 
Grìoni {Orioiijf casa patrizia di Venezia. 

> Nicolò, fu capo dei XL, qu. Marco, 24. 
Grìtta galea (cioè del sopraoomito Grìtti), 13. 
Gritti, casa patrìzia di Venezia. 

> Agostino, fu rettore a Setia, qu. Giovanni, 513. 

> Alvise soldato, qu. Francesco, 537. 

> Andrea doge di Venezia, qu. Francesco, 8, 17, 

20, 26, 27, 29, 32, 39, 45, 51, 55, 56, 59, 
60, 61, 70, 81, 89, 90, 97, 107, 123, 127, 
132, 134, 135, 138, 143, 147, 151, 161, 165, 
173, 174, 175, 179, 181, 187, 193, 195, 198, 
204, 205, 210, 211, 214, 229, 236, 243, 282, 

286, 292, 312, 325, 326, 328, 331, 335, 336, 
342, 343, 344, 353, 357, 364, 366, 371, 372, 
378, 384, 387, 388, 396, 398, 400, 401, 420, 
422, 437, 438, 439, 441, 444, 445, 449, 471, 
472, 476, 484, 487, 491, 502, 503, 506, 507, 
508, 509, 510, 514, 518, 524, 525, 533, 537, 
546, 547, 557, 559, 562, 580, 581, 582, 585, 
586, 594, 598, 599, 600, 604, 615, 632, 637, 
639, 646, 649, 654, 663, 667, 670, 677, 680, 
684, 695, 700, 701, 702, 708, 716, 719. 720, 
731, 734, 738, 740, 748, 750, 755, 767, 758. 

> Andrea, fu capo dei XL, qu. Francesco, 719. 
» Battista avvocato grande, qu. Francesco, 324, 

539, 622. 
» Benedetto, fu ufficiala al dazio del vino, oonsi* 
gliere a Nauplia, qu. Giovanni, 43. 

> Domenico rettore e provveditore a Cattaro, 

qu. Francesco, 170. 
t Francesco sopracomito, di Omobnono, qu. 
Battista, 14, 522. 

> Michele giudice del Procuratore, qu. Marco, 

287, 289. 

» Michele, qu. Luca, da #. Saltatore^ 162, 154* 
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Orìtti Nicolò, fa ufficiale alla Beccaria, qa. Gio- 
Tanni, 131. 
» Pietro qo. Omobnono, qu. Trladano, 339, 518, 
569, 681, 682. Q 

> Sebastiano, qu. Pranceaoo, 539. 

Gnain QuidO; t. Vaini. 

Guasto (del) marchese, t. Avaloa (d*) Alfonso. 

Gubbio (da) Troiano, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 542. 

Guerrieri Lodovico, 672, 

Guglielmi CVielmi) Bernardo scrivano air ufficio del 
Frumento in Rialto, 687. 

> Giovanni Battista segratario del Ck)nai- 

glio dei X, 637. 

Guiazzo Vincenzo, 267. 

Guicciardini ^Ftiardtni, GutiardiniJ Francesco, com- 
missario del papa neiresercito pontificio, 6, 16, 19, 
29, 32, 50, 56, 82, 102, 138, 152, 169, 283, 292, 
308, 309, 320, 329, 331, 334, 335, 339, 349, 353, 
360, 364, 368, 373, 392, 396, 424, 440, 452, 468, 
493, 500, 501, 502, 507, 509, 515, 516, 519, 541, 
564, 577, 579, 585, 586, 589, 590, 591, 597, 615, 
616, 617, 618, 619, 626, 635, 636, 644, 649, 650, 
651, 652, 659, 660, 679, 684, 687, 694, 699, 700, 
701,712, 715, 720, 722, 730, 731, 739, 741, 742, 
745, 746, 757. 763, 766. 

Guido conte, v. Rangoni. 

Guidotto Vincenzo segretario ducale veneziano, 211. 
NB. a colonna 368, ò nominato erroneamente in 
luogo di Sabbadini Alvise. 

Guoro, casa patrizia di Venezia. 
» Giusto, fu sopraoomito, qu, Pandolfo, 751. 

Gusmaier, v. Gasmaier. 

Guarani, casa patrizia di Venezia. 

» * Andrea procuratore, qu. Nicolò, 17, 147, 
546, 585. 



H 



Hall spachi oglan, oratore del Gran Turco alla Si- 
gnoria di Venezia, 39, 44, 51, 52, 59, 67, 101, 125, 
134. 

Hampoa Francesco, ungherese, 282. 

Hedervari Francesco, barone ungherese, 144. 

Herrera (Brera) Baracan, capitano spagnolo, 656, 
678, 692, 736, 740. 

Hironimo, v. Girolamo. 

Hnrault fde) Giacomo, vescovo di Autun (Otum^ Tori) 
gran cancelliere del duca di Borbone, 657, 693, 
706. 



Ibraim (di) padro, 150. 
Imperatore, v. Austria (di) Carlo. 
In&nte (1*), v. Austria (di) Ferdinando. 
Ingegneri Ingegnere, coadiutore del proinveditore ge- 
nerale Pietro da cà da Pesaro, 444. 
Inghilterra od Anglia, cioè re d* Inghilterra, v. sotto 

Enrico Vili. 

> casa regnante. 

» Enrico VIII (Tudor) re d* Inghilterra, 96, 
97, 98, 102, 133, 199, 21 1, 236, 252, 290, 
299, 302, 306, 321. 361, 362, 373, 379, 
381, 447, 459, 463, 479, 506, 508^ 547, 
559, 575, 576, 580, 585, 604, 620, 660, 
692, 701, 703, 704, 707, 708, 728, 729, 
749, 750, 761. 

» Maria figlia di Enrico VIII, 96, 200, 211, 
252, 291, 660, 674, 692, 701, 707, 728, 
761. 

> cardinale, v. Wolsey. 

> messo al papa, 520, 609. 

» oratore a Roma, v. Casali Gregorio. 

> oratore a Venezia, v. Gasali Giovanni Bat- 

tista. 

> oratore ali* Imperatore, v. Lee. 

> primo ciambellano, v. Fltzwìlliam. 

> oratori in Francia, v. Clark, Ghinuoci e 

Fitzvrilliam. 
Innabruk (di) consiglio dei reggenti, 268. 
Ittzegner, v. Ingegneri. 
Isabella signora, t. Sforza Isabella. 
Italiani fìmti, 270, 454, 461, 503, 505, 515, 523, 552, 

587, 666, 667, 668, 669, 678, 686, 690, 691, 693, 

694, 706, 712, 727, 737, 742, 760. 



J 



Javarìno (di) vescovo, v. Paksi. 

Jasa (della) signore, v. Ajaa. 

Joagan Sigismondo barone ungherese, 227. 

Jossa Nicolò capitano ungherese, 282. 

Juatinian, v. Giustiniani. 



I 



Ibraim (Ahnnm) pascià, bilarbel della Grecia, 38, 51, 
' 58, 82, 83, 84, 113, 144,-150, 167, 228, 
278, 279, 596, 657, 725> 766, 



Kampson el Cauri, fu soldano d* Egitto (ricordato), 
599. 



Lago di Garda (del) capitano, v. Barbaro Giacomo. 
Lainiger Michele capitano austrìaco, 74. 
Lamberti Giovanni Francesco presbitero della cat- 
tedrale di Treviso, 517. 
» Marino, fu presbitero della cattedrale di 
Treviso, 517. 
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Lamberti Valerio aeasale nel Fondaco dei Todeschi a 

Venezia^ 156. 
LandO; casa patrizia di Venezia. 

> Giovanni di Pietro, 326. 

> Giovanni (di) moglie, figlia di Benedetto 

Frinii, 326. 
» Pietro savio del Consiglio, del Consiglio dei 
X, qu. Giovanni, 17, 55, 61, 173, 179, 
192, 202, 286, 371, 394, 420, 421, 449, 
496, 517, 569, 581, 582, 599. 

Landriano (di), famiglia nobile di Milano. 

» Francesco cavaliere, oratore del dnca 

a Roma, 670. 

Landrieter capitano di grigioni, 658. 

Lang Matteo, cardinale, vescovo di Salzbnrg, 52. 

Langes (di) monsignore, messo del re di Francia in 
Italia, 143, 152, 157, 182, 738, 760. 

Lannoys (de) don Carlo, viceré di Napoli, 80, 96, 97, 
101, 102, 136, 200, 271, 284, 285, 298, 302, 320, 
324, 353, 355, 356, 367, 368, 381, 382, 303, 408, 
410, 412, 423, 424, 427, 446, 448, 454, 477, 493, 
494 496, 516. 518, 519, 523, 547, 548, 572, 579, 
580, 604, 605, 614, 616, 633, 645. 646, 670, 671, 
691, 700, 701, 708, 713. 714, 715, 726, 728, 747, 
749, 759, 760, 761. 

Lanaon (di) madama, v. Alengon. 
> cancelliere, v. Brinon. 

Unzichenecchi, 19, 25, 32, 61, 87, 96, 103, 114, 133, 
136, 138, 147, 149, 150, 151, 152, 153, 157, 158, 
159, 160, 165, 166, 168, 169, 170, 172, 197, 198, 
199, 200, 204, 205, 209, 210, 212, 213, 219, 221, 
224. 229, 230, 231, 234, 235, 236, 245, 246, 247, 
248, 250, 251, 258, 259, 263, 264, 266, 269, 271, 
272, 283, 284, 285, 290, 291, 292, 293, 295, 296, 
297, 298, 301, 302, 305, 306, 307, 308, 309, 311, 
316,318, 320, 321, 324, 326, 330, 331, 332, 333, 
334,335, 340, 341, 345, 350, 353, 356, 360, 361, 
364, 365, 366, 367, 369, 370, 371, 375, 380, 381, 
383, 390, 392, 393. 395, 397, 399, 405, 408, 414, 
421, 423, 424, 426, 427, 428, 433, 434, 440, 441, 
442, 445, 446, 449, 451, 452, 453, 454, 459, 460, 
461, 463, 464, 465, 466, 467, 468, 469, 470, 474, 
477, 478, 479, 480, 485, 486, 487, 491, 493, 500, 
504, 505, 507, 508, 509, 518, 522, 523^ 525, 526, 
527, 528, 538, 541, 550, 551, 552, 555, 556, 557, 
564, 565, 566, 567, 670, 571, 577, 578, 581, 582, 
584, 586, 588, 589, 590, 596, 598, 617, 618, 621, 
626, 627, 634, 635, 636, 638, 639, 644, 650, 651, 
653. 654. 655, 656, 657, 659, 660, 661, 662, 667, 
668, 669, 671, 672. 674, 675, 677, 678, 679, 684, 
686, 690, 691, 692, 693, 694, 695, 702, 706, 707, 
711,712, 713, 715, 720, 722, 725, 727, 729, 730, 
736. 737, 740, 741, 742, 746, 747, 758, 760, 764. 

La ta Gabriele, 453. 

Lattnada (Latuan) Girolamo cittadino milanese, 584. 

Lauredano, v. Loredan. 



Lautrech (di) monsignore, v. Fojs (di) Odetto. 
Lavai (de) Giovanni (monsignore de la YaUe\ si- 
gnore di Chateaubriand, Candò, ecc., 652. 
Lee Edoardo dottore, elemosiniere del re d'Inghil- 
terra, suo oratore alllmperatore, 54, 98« 694. 
Legato pontificio a Venezia, v. Averoldi Altobello. 
Legranschi, voivoda, 84. 
Legrot scudiero del re di Francia, 379. 
Lenzo (da) Annibale, capo di cavalli l^gieri al ser- 
vizio dei veneziani, 153. 
Leonardo capitano, gentiluomo del re di Francia, 368. 
Leva (de) don Antonio condottiero, 6, 470, 503, 565, 
566, 584, 587, 588, 589, 627, 635, 645, 650, 653. 
654, 657, 667, 668, 669, 675, 676, 678, 679, 685, 
686, 691, 693, 694, 706, 711, 725, 730, 735, 736. 
741, 763. 
Lazze (da) casa patrizia di Venezia. 

Donato, de* Pregadi, di Michele, qu. Donato, 

11, 31. 
Donato, luogotenente in Cipro, qu. Priamo, 

198, 221. 
Francesco il grande, fu al luogo di Procu* 
ratore sopra gli atti dei Sopragastaldi. 
qu. Alvise, 91, 119, 120, 232. 
Giovanni Francesco, fu capo dei XL, qu. 

Giacomo, 128. 
Lorenzo, fu dei XL al civile, qu. Giacomo, 

732. 
Marino, fa provveditore sopra il Fisco, qu. 

Priamo, 404. 
Michele, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Donato, qu. Luca procuratore, 18, 34, 
46, 61, 561, 603. 
Priamo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Andrea, 339, 518. 
Lion, casa patrizia di Venezia. 

Agostino, qu. Giacomo, qu. Michele, 142, 239. 
Giovanni, fu dei XL, fu giudice dell* Esamina- 
tore, qu. Stefano, 40, 603. 
Girolamo, qu. Francesco', 377. 
Lodovico, 218. 
Lodovico, fu massaro alla zecca dell* oro, qu. 

Lodovico, 256. 
Maffio, fu avogadore del Comune, de* Pregadi, 

qu. Lodovico, 25, 50, 68, 121, 130, 647. 
Nicolò, fu della Giunta, qu. Andrea, 37. 
Simeone patrono ali* Arsenale, qu. Tommaao, 
66, 118, 624, 608. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia. 
• (dei) banco, 143, 159. 

> Alvise, fu giudice del Piovego, camerlen* 

go in Cipro, qu. Antonio, 511, 664, 
665. 
» Andrea priore della Trinità, di Girola- 

mo, 132. 

> Fantino, della Giunta, qu. Giovanni, 623. 
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Lippomano Francetco, fa rettore a Gattaro nel 1478 

(ricordato), 597. 

> Franceico provveditore sopra gli ufficii 

e cose del regno di Cipro qu. Gio- 
vanni, 622. 

» Giovanni camerlengo a Bergamo, di Gi- 

rolamo, qu. Tommaso, 41, 43. 

» Giovanni, fu ufficiale al dazio del vino, 

qu, Antonio, 47, 129, 208, 237, 238, 
402, 403, 404. 
» Girolamo, fa podestà e capitano a Bas- 

sano, dei XL al civile, qu. Francesco, 
643. 

> Pietro Alessandro, fa podestà e capitano 

a Mestre, qu. Nicolò, 632. 

> Tommaso, fu capo del XL, podestà e ca- 

pitano a Feltre, qu. Bartolomeo, dal 

Banco, 108, 110. 
Livreno v. Livrerìni. 
Livrerini (Liweno) Andrea, pievano della parrocchia 

di É, Martino a Venezia, 234. 
Lodi (da) Gadano, capo di fanti, 552. 

> » Girolamo, uomo d* armi, 55). 

> (di) governatore, t. Bassetto (da) Matteo Mario. 
» » yescovo, v. Sforza Ottaviano. 

Lodovici (di) Daniele secretano ducale veneziano, 

657, 673, 679, 747, 748. 
Lodrìsio capitano, N. N., 587. 
Lodrone (di) conti, 169, 204, 678. 

» Antonio capitano di lanzichenechi, 231, 

263, 268, 365, 370, 423. 
» Battista, 645, 669, 676, 678, 706, 737, 

755. 

> Bernardino, 213. 

> Grifone, 268, 269. 

> Lodovico, 247, 250, 307, 310, 762, 766. 
Lolin, casa patrizia di Venezia. 

> Alessandro, qu. Angelo, 534, 535, 560, 562, 

640, 643, 751. 
» Giovanni, fu capo di sestiere, qu. Angelo, 162, 
163, 217, 384, 386, 402. • 

> Marc* Antonio ufficiale al Fondaco dei tede- 

schi, provveditore agli Orzi nuovi, qu. An- 
gelo, 70, 73, 92, 93, 140, 141, 313, 315. 
Lombardo, casa patrìzia di Venezia. 

» Giacomo, fu dei XX savi sopra gli estimi, 

qu. Leonardo, 385, 386. 
> Marco, fu dei XX savi sopra gli estimi, 

podestà a Noale, qu. Leonardo, 537, 
641, 643, 681, 683. 
Lombardo Matteo, milanese, 504. 
Lomellina, nave genovese, 13, 184. 
Longhena (Longena) (da) Pietro, condottiero al ser- 
vizio dei veneziani, 175, 210, 249, 250, 263, 311, 
444, 716. 
Longo, casa patrizia di Venezia. 



Longo Antonio podestà a Dignano, qu. Alvisa, 385, 
386. 
» Francesco, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, provveditore so- 
pra le acque, qn. Francesco, 90, 94, 118, 
120, 173. 

> Giralamo, fu camerlengo a Vei*ona, qu. Gio- 

vanni, 48. 
» Marc* Antonio, qu. Giacomo, 217. 
» Marco, fu podestà a Orisignana, podestà a 
Parenzo, qu. Alvise, 70, 71, 92, 93, 95, 
405. 
» Nicolò, fu capo del XL, qu. Giovanni, 387, 
458, 490, 514, 683. 
Lorario (da) Girolamo nunzio pontificio ali* arciduca 

d'Austria, 125, 157. 
Loredana galea (cioè del sopracomito Loredan, 258. 
Loredan, casa patrizia di Venezia. 

> Agnesina, qu. Marco, 234. 

» Alessandro, ta dei XL al Girile, qu. Co- 
stanzo, 490. 

> Alvise, fu console in Alessandria, qìi. Marco, 

67. 

> Alvise provveditore sopra le logne, qu. Lu« 

ca, qu. Giacomo procuratore, 543, 680, 
695. 

> Alvise, fu provveditore sopra le camere, ca- 

merlengo a Verona, qu. Antonio, qu. Da- 
niele, 94, 229, 374. 
» Andrea podestà e capitano a Crema, qu. 
Bernardino, qu. Pietro, 295, 296, 297, 
301, 311, 326, 330, 342, 360, 364, 368, 
371, 397, 398, 405, 421, 422, 425, 426, 
427, 428, 440, 441, 445, 446, 451, 452 
455, 459, 460, 461, 464, 466, 469, 470, 
477, 478, 485, 486, 487, 491, 492, 500, 
503. 504, 508, 509, 510, 515, 522, 524, 
525, 527, 538, 550, 555, 556, 564, 565, 
570, 576, 577, 582. 584, 586, 587, 589, 
594, 595, 616, 617, 619, 626, 634, 639, 
644, 653, 655, 663, 667, 669, 674, 676, 
677, 684, 689, 702, 705, 708, 711, 713. 
719, 726, 735, 740, 749, 755. 

> Antonio, fu auditore vecchio, qu. Nicolò, 

134. 
» Cristina, qu. Marco, 234. 

> Ettore, provveditore sopra il cottimo di 

Londra, qu. Nicolò (erroneamento qu. 
Antonio), qu. Alvise procuratore, 233, 
511, 513,751, 753. 

> Francesco sopracomito, qu. Nicolò, qu. An- 

tonio, 152, 284, 377, 424. 
» Giacomo, qu. Pietro, da s. Maria Formosa^ 

599. 
» Giovanni Francesco, qu. Marc'Antonio, 325, 

326, 329, 337, 341, 370, 379. 
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Lorsdtn Giovanili OìroUmo, fa dal V aUa Paca, ao» 
praconaolo, qxu Pietro, 489, 491, 513, 
536,537. 

> Qlrolamo capitano a Padova, qn. Serenia- 

Simo Prìncipe, 157, 169, 339, 400, 468. 

> Leonardo camerlengo a Breaeia, 177. 

» Lorenzo capo di Seatiere, qu. Paolo, 622. 

> Lorenzo, fu dei XL al civile, qn. Coatanio, 

386. 
» Lorenzo procuratore, aavio del Gonaiglio, 
qu. Sereniaaimo Prìncipe, 10, 17, 18, 
55, 61. 147, 517, 547. 

> Lorenzo, fu della Giunta, qu. Nicolò, 95, 

164, 290. 
» Luca, fu della Giunta, podeatà e capitano a 
Crema, qu. Franceaco, 45, 48, 50, 73, 
127, 142. 

> Marco, fu avogadore del Comune, qu. Do- 

menico, 80, 91, 581, 687. 

> Pietro' maaaaro alla zecca delFargento, qu. 

Alvise, 332, 737. 
» Stefano, fu sopragaataldo, dei XL al civile, 
qu. Domenico, 601. 

> Vincenzo de* Pregadi, qu. Leonardo, 42, 711, 

730, 748. 
Lorena (di) caaa ducale. 

> Antonio duca di Lorena e Bar, 133. 

> Luigi conte di Vaudémont, {yandomo, 

Yaudamon), 519, 533, 549, 580, 615, 
616, 715, 759, 760. 
Loachi, famiglia nobile di Vicenza, 100, 108. 
Lotterie a Venezia, 637. 
Lubiana (di) vescovo, v. Rauber. 
Lucantonio N. N., capitano nell'esercito pontificio, 

721. 
Lucca (di) repubblica (lucheH), 614. 

» (da) Ippolito, soldato, 102. 
Lucchini (di) Giovanni Battista, massaro del Gran 

Consiglio di Venezia, 282, 283. 
> Marco, ragionato a Venezia, 766. 

Lucerà (da) Giacomo, v. Nocera. 
Lugano (di) Gian Giacomo, capitano svizzero, 658. 
Lugo (da) Giovanni Battista, esploratore, 156. 
Lulin, V. Lolin. 
Lumelina, v. Lomellina. 
Luther Martino, sua setta e sue dottrine, 245, 353, 

393, 703. 
Lutrech, v. Foys. 

Luzasco Paolo luogotenente del marchese di Man- 
tova, 424, 428, 486, 500, 505, 515, 527, 528, 583, 
590, 672, 761, 765. 



Macon, v. Coreggio (da) Macone. 

Maggi (MaiiJ (di) Vincenzo, bresciano, 537. 



MagnO) caaa patrizia di Veneiia. 

> Bartolomeo, qu. Pietro, 149. 

> Nicolò, fu capitano a Cefaloma, proTreditore 

a Cefalonia, qn. Pietro, 359, 51 1, 751. 753. 
» Stefano, podestà e capitano a Treviso, qa. Pie- 
tro, 149, 700. 
» Stefano, ufficiale alle Ragioni vecchie^ qu. An- 
drea, 734. 
Malaapina N. N. dei marcheai di LunigiaIU^ capita- 
no di fanterìe al servizio dei veneziani, 542. 
Malateata Sigismondo di Pandolfo, dei aignori di Ri- 
mini, condottiero, 527, 589. 
» aignor, v. Baglioni. 
Bfalateati (de*) Giovanni Battìata, oratore del mar- 
cheae di Blantova a Venezia, 147, 252, 283, 320, 
324, 336, 340, 348, 349, 366, 368, 375, 305, 437, 
502, 506, 508, 509, 537, 546, 557, 585, 594^ 649. 
Malipiero, casa patrìzia di Venezia. 
Alvise di Sebastiano, 68. 
Alvise, fu avvocato grande, camertengo a 
Brescia, di Andrea, da ss» Apasioii, 47, 
109, 110. 
Alvise i7 grande, fu capo del Consiglio dei 
X, qu. Stefano procnratore, 18, 581. 
Alvise^ qu. Antonio, qu. Dooaenioo, 332. 
Andrea, fu podestà e capitano in Capodi- 
stria, qu. Matteo, (erroneamonta qu. 
Andrea), da ss, Apostoiiy 233. 
Antonio, fu dei XL, qu. PasquaU, 387, 

490,536. 
Carlo, fu esattore alle Cazude, qa. Da- 
niele, 738, 739. 
Cipriano, qu. Girolamo, 377. 
Daniele podeatà di Portobuflblè, 455. 
Domenico, fu ufficiala alla dogana di mare, 

qu. Domenico, 68, 414. 
Fantino camerlengo a Brescia, di Andrea, 
da ss, ApostoK 431, 456, 458, 630, 631. 
Francesco, fa camerlengo a Brescia, di An- 
drea, 141. 
Gasparo, fti capo del Gonaiglio dei X, cen- 
sore della città, qu. Michele, 91, 94, 
108, 137, 232, 323. 
Giacomo provveditore in Asola (erronea- 
mente Marco\ 132, 296, 305, 306, 307, 
317, 332, 349, 406, 408. 
Giovanni, fu provveditore alle biade, qn. 
6irolamo( erroneamente qu, Oiovanm), 
232, 624. 
Giovanni t7 grande, qu. Paolo da s. Ma- 
ria Formosa^ 11. 
Giovanni Francesco, (a camerlengo a Ve- 
rona, qu. Andrea, 215, 313. 
Giovanni Maria, ta dei XX aavi wapn gli 
eetimi, podestà a Portobuifolè, qn. Se- 
bastiano, 46, 49, 563. 
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Jtfalipiero Qioyaani Maria il grande, qv. Pietro, qa. 
Marino, 134, 624. 

> Giovanni Natale, fa avrocato grande, ufid* 

ciale alla Tavola dell* entrata, di Se- 
bastiano, 314, 315, 622. 

» Girolamo, dei XL al civile, qa. Pietro, 621. 

» Girolamo, fa ufficiale ai X affici, fa affi- 
ciale al Fondaco dei Tedeschi, provve- 
ditore alla Giustizia nuova, di Seba- 
stiano, 93, 109, HO, 129, 130. 

» Girolamo sopracomito, di Giovanni, 473, 
482. 

» Leonardo, fu podestà a Grisignana, di Se- 
bastiano, 288, 430, 432, 487, 489, 512, 
535. 

» Maffio, fa officiale al Frumento in S. Mar- 
co, qu. Girolamo, 289. 

> Marco, 296. 

» Marco provveditore in Asola, rtciius Gia- 
como, V. questo nome. 

» Matteo, fu camerlengo del Comune, qu. 
Bartolomeo, 118. 

> Michele, fu patrono air Arsenale, qu. Gia- 

como, 339, 375, 517, 518, 569. 

> Nicolò, fu dei XL al civile, qu. Pietro^ 

qu. Stefano procuratore, 600. 

> Nicolò, fu rettore a Skiato e Skopelo^ qu. 

Giovanni, 386. 

> N. N.; qu. Antonio, qu. Domenico, 332. 

> Paolo, fu de* Pregadi, qu. Giacomo (fra- 

tello uterino del doge Andrea Gritti), 
323, 338. 375, 517, 518, 569. 
» Pietro, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu. Michele, 
119, 121. 
» Priamo, qu. Dionisio, 147, 438, 731. 
» Sebastiano capo dei XL, qu. Andrea, 348, 

371, 394, 498, 685. 
» Vincenzo provveditore sopra il cotimo di 
Damasco, qu. Andrea, 164, 373, 536, 682. 
Manar» Bernardino, di Bergamo, contestabile al ser- 
vizio dei venemni, 543. 
Manfrone Gian Paob, condottiero dei veneziani, 443, 
589, 716. 
» Gian Paolo di Giulio, 539. 
> Giulio condottiero al servizio dei venezia- 
ni, di Gian Paob,. 442, 443, 539. 
» QiuUo di GiuUo, 639. 
Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo di Giovanni, qu. Orsatto, 604. 

> Antonio, fa dei XL al Civile, qu. An- 

drea, 24, 111, 141, 207. 
» Fantino, fu dei XL al civile, qu. Andrsa, 
457. 

» Giovanni Praooesco, qu. Lorenzo, 33| 70, 
72, 287, 28& 



Manoleaso Giovanni Maria, fu dei XL, qu. France- 
sco, 40, 360, 432, 642. 
» Orsatto di Giovanni, qu« Orsatto, 604. 
Mantova (da) Rodolfo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 542. 
» (di) marchese, oratori, ecc., ▼. Gonzaga. 
Mar (de) Giovanni Agostino, 377. 
Maraveia, v. Meraviglia. 
Marcello, casa patrizia di Venezia, 377. 

> Alessandro, capo di fanti, di Lorenzo, 174, 

176, 442. 

> Andrea, fu capo dei XL, fa capitano e prov- 

veditore a LegnagOk qu. Marino, 457, 
536. ^ 

» Andrea de* Pregadi,qu.GiacomO| 147,374, 

376, 703. 
» Andrea, fu camerlengo del 0)mune, conte 
a Spalato, qu. Andrea, 92, 94. 

> Andna, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, qu. Antonio, 
91, 233. • 

» Antonio capitano delle galee bastarde, qu. 
Andrea, 241, 246, 298, 447, 469, 473, 
482, 680. 

» Antonio, fu provveditore in Anfo, prowe« 
ditore sopra gli uffici e cose del regno 
di Cipro, di Angelo, 404. 

» Antonio, da Cherso (ciUadimf) vescovo di 
. Cittanuova, 86. 

» Antonio, provveditore sopra gli uffici e cose 
del regno di Cipro, qu. Pietro, qu. An- 
tonio, da san PanUaUom, 431, 631, 632. 

> Bernardo di Lorenzo, 174, 176, 177. 

> Bernardo, fu dei XL al civile, qu. Giaco* 

mo, 703. 

» Cristoforo arcivescovo di Corfa, qu. Anto- 
nio, qu. (Hacomo, da s. Tomàf 265. 

» Federico de* Pregadi, podestà e capitano in 
(^apodistria, qu. Pietro, qu. Antonio, 

680,682. 

> Francesco, fu della Giunta, consigliere, 

provveditore sopra le acque, qu. An- 
drea, 401, 403, 462, 482, 623. 

> Giacomo, fu podestà in Asolo, podestà a 

Lendinara, qu. Miurino» 46, 48. 

> Giacomo Antonio, fu Cattavere, dei XL al 

Civile, qu. Fantino, 666. 

> Giacomo, qu. Antonio, qu. Giacomo, 72» 
» Gio%anni di Lorenzo, 174, 176, 177. 

» Giovanni, fu podestà a Rovigno, consiglie- 
re a Nauplia, di Pietro, qu. Giovanni^ 
71, 208, 430, 431, 488, 489, 490, 630, 
631, 698. 

» Giovanni, fu provveditore sopra la sanitàf 
qu. Pietro, da s» Marina^ 404. 

> Girolamo, fa podestà e capitano a (^ne« 
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gitano, ufficiale alle Cazude, di Alee- 

■andrò, 128, 253, 255. 
Marcello Girolamo, il grande^ 384, 386. 

» Girolamo, dei XL al Civile, qu. Galeaso, 

621. 
* Girolamo, qn. Fantino, 759. 
» Lorenzo, 176, 177. 

> Lorenzo (di) moglie, 176, 177. 

» Marco di Gioranni Franoeeco, qn. Anto- 
nio, 5, 66, 68. 

» Marco, fu provreditore ali* Armamento, di 
Girolamo, 512, 535, 537. 

e Marco, qn. Giacomo Antonio cavaliere, 377. 

>« Marco (di) figlia, v. Martinengo Federico. 

» Nicolò, capo dei XL, stguore di Notte, capo 
di sestiere, di Francesco, 5, 9, 12, 134, 
173, 174, 176, 179, 191, 240, 265, 286, 
289, 343, 563. 

> Nicolò, fa castellano alla Chinsa, di Gio- 

vanni, 458. 

> Nicolò, qu. Giovanni, qn. Andrea, 750, 753. 

> Pietro camerlengo a Bergamo, 588. 

» Pietro censore della città, qn. Giacomo da 

s. Toma, 517. 
» Pietro, qn. Giovanni da i. Gregorio, 33, 

35, 37, 108, 139, 602, 640, 642. 

> Valerio, fa savio a terraferma, fa al Inogo 

di Procuratore sopra gli atti dei Sopre- 
gastaldi, qu. Giacomo Antonio cavaliere, 
10, 31, 90, 94, 120, 233, 374, 540, 623. 

> Giovanni figlio naturale di Andrea, qu. 

Giovanni, 670. 

Marchese (il), v. Saluzzo (di) marchese. 

Marco N. N., capo di lanzichenecchi, 639. 

Marconi Bernardo soprastante alle miniere della Si- 
gnoria, 332. ^ 

Marin, casa patrizia di Venezia. 

> Benedetto, de* Pregadi, qu. Marco, 147, 233, 

438. 

> Cristoforo, fu provveditore agli Orzinuovi, fu 

capo dei XL, qu. Francesco, 457, 600, 604, 
666. 

> Giovanni Battista, qu. Tomaso, qu. Filippo, 

563. 
» Giulio, dei XX savi sopra gli estimi, capo di 
sestiere, qu. Alvise, 21, 92, 94, 254, 384, 
601. 
» Matteo, fu avvocato grande, qu. Alvise, 47, 
313. 
Mann (di) Alvise secretano ducale* veneziano, 87. 
Marini Franceschina, veneziana, 708. 
Marino Ferdinando abate di Najaro {Nagiara, Aa- 

jara\ 667, 686, 756. 
Martinengo (da) famiglia castellana di Lombardia, 

patrizia di Venezia. 
» > Battista contestabile al servizio dei 



veneziani, 25, 210, 251, 252. 259. 

267, 268, 269, 295, 342, 542, eSo. 

Martinengo (da) Cesare, oontesublle al aerrìzio dei 

veneziani, 543. 
» > Federico, 377. 

> > Pederieo (di) figlia, t. MAroello. 

Marco. 
» » Marc* Antonio, condottiero al servi* 

zio dei veneziani, 39. 

> > Mariano, da Crema, 566. 

> > Vettore, 377. 

Martirano Bernardino segretario del duca di Bor- 
bone, 593* 

Manelo, v. Marcello. 

Masolo famiglia di Candia, patrizia di Venezia. 
> Lorenzo, qu. Pietro, 488, 490, 560. 

Massa (dalla) Annibale, contestabile al serrizio dei 

venenani, 160. 
» > Giovanni Antonio, 247. 

Masser Francesco segretario dell* oratore Maroo Mi- 
nio, 265. 

Matafari Alvise capo di cavalli leggieri al servizio 
dei veneziani, 452. 

Mattio (de) Girolamo padrone di nave 196. 

Mauresi Andrea capo di strtdiotti al servizio dei ve- 
neziani, 153, 168, 209. 

Mauro, V. Moro. 

Mauroceno, v. Moroeini. 

Mazolo, V. Masolo. 

Mayno (del) Gaspare, milanese, 477. 

Maytini Giovanni, ungbereee, 282. 

Mazi, V. Maggi. 

Mazzaroli {M<iiaruot) Antonio notaio alla Cancellerìa 
ducale, 107. 

Medici (de) caaa principale e fazione di Firenze, 353. 

> Giovanni (Zànin, Joanin), condottiero, 

50, 69, 80, 81, 82, 87, 101, 102, 126, 
131, 136, 138, 142, 147, 148, 152, 
159, 168, 236, 270, 292, 297, 306, 
307, 308, 309, 320, 321, 324, 326, 
327, 330, 331, 333. 340. 341, 342, 
344, 348, 349, 361, 362, 365. 369, 
375, 380, 387, 388, 390, 423, 428. 
440. 481, 492, 626, 674, 700, 722, 
738, 769. 
> Cosimo, figlio di Giovanni, 616. 

» Catterina, figlia di Lorenzo, 508. 

» Ippolito, figlio di Giuliano, 747. 

Medici (de) famiglia nobile di Milano. 

» Giovanni Giacomo, detto il Mèdeghmo, 

csstellano di Musso, 6, 29, 62, 70, 96, 
97, 103, 142, 148, 152, 168, 222, 
248, 258, 269. 283, 339, 476, 615, 

616. 
t Giovanni Battista, firatello del Med^hi* 

no, 692y 740. 
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Medino, capitano spagnolo, 654. 
Memmo, casa patrizia di Venezia. 

« Francesco, fu podestà a Montona, fu avrò- 
cato grande, provveditore sopra gli nf- 
flci e cose del regno di Cipro, qn. Ni- 
colò, 4-2, 44, 206, 280, 73?, 752, 754. 
> Giovanni Antonio, fu capo dei XL, qn. An- 
drea, 607. . 
» Vito, consigliere a Rettimo, qu. Tribuno, 
qu. Giovanni, 539. 
Mendoza (de) N. N., condottiero, 711, 739, 740. 
Meraviglia, capitano nel!' esercito francese, 481, 492, 

652. 
Mercurio conte, v. Bua Meréurio. 
Mezzo (di), casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, di Marco, 208. 

» Marco, dei XL al civile, qu. Francesco, 604. 
Mia, V. Podmanìczhy. 
Miani, casa patrizia di Venezia. 
» Agostino, fu castellano a Verona, consolo dei 
mercanti, di Giovanni Francesco, 22, 42, 
71,93, HO, IH, 128, 130, 206, 207, 214, 
216. 

> Angelo giudica del Procurator, di Marco, qu. 

Angelo, 162, 164, 668. 
» Bernardino, fu capo dei XL, qu. Paolo An- 
tonio, 360, 457. 

> Giovanni, fu consigliere^ qu. Giacomo, 18, 61, 

294, 357, 384. 
» Lorenzo, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei Sopragastaldi, qu. Giacomo, 90. 
Micael, ▼. Michiel. 
Michele N. N, ungherese, 282. 
Michiel, casa patrizia di Venezia. 

Alessandro, fu capo dei XL, qu. Pietro, 514. 

Alvise, fu de* Pregadi, fu sopracomito, qu. 

Vettore, qu. Michele, 22, 47, 384, 385, 

401, 403, 561, 603, 680, 695, 697. 

Andrea, fu auditore vecchio, qu. Leonardo, 

600. 
Angelo, fu patrono di una galea di Bejrut, 

qu. Girolamo, 80, 128, 129. 
Aurelio, fu sopraoonsolo, dei XL al civile, 

qu. Andrea, 432, 632. 
Baraardino, fu giudice del Forestiere, ca- 
merlengo a Padova, di Alvise, 162,631, 
632. 
Prancesoo qu. Alvise, da a. Barnaba, 26. 
Francesco qu. Nicolò, 682. 
Giacomo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Tomaso, 119. 
Giovanni camerlengo del Comune, qu. Pie- 
tro, qu. Luca, da s. Poh, 696, 699. 
Giovanni, dei XL al criminale, castellano 
a Pontevico. qu. Antonio, 385, 386, 604, 
664, 666, 606, 606. 
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Michiel Giovanni, dei XX savi sopra gli estimi, dei 
XL al criminale, qu. Marino, 70, 112. 
» Giovanni, fu giudice del Piovego, qu. Pie- 
tro, da s. Poh, 128, 324. 

> Giovanni qu. Francesco, delia Meduna, 631, 

632, 732. 

> Girolamo, fu camerlengo a Nauplia, pnov- 

veditore sopra le legne, di Alvise, 237, 
287, 288, 289. 

» Lodovico provveditore a Cividale, qu. Pie- 
tro, 673. 

» Lodovico, fu della Giunta, qu. Paolo, 233, 
624. 

» Maffio, fu de* Pregadi, podestà a Padova, qu. 
Nicolò dottore cavaliere e procuratore, 
20, 23. 

> Melchiorre avogadore straordinario del Co- 

mune, di Tomaso, 696, 697. 

> Nicolò dottore, fu capitano a Bergamo, qu. 

Francesco, 17, 21, 34, 120, 612, 631, 742. 

» Nicolò ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 
Francesco, 696, 697. 

» Pietro console a Damasco, qu. Paolo, 28, 484. 

» Pietro Maria pagatore neil* esercito, 448. 

» Salvatore, tu podestà a Marostica, qu. Leo- 
nardo, 208, 240. 

> Stefano, dei XL al civile, qu. Giovanni, 107. 

> Tommaso, fu console dei mercanti, provve- 

.ditore sopra le camere, qu. Francesco, 
da s. Conciano, 358, 359. 

> Tommaso, fu de* Pregadi, della Giunta, qu. 

Giovanni Matteo, 50. 
» Tommaso, ufficiale ai X uffici, qu. Pietro, 
255. 
Michiel {Micael) Pietro, cittadino, notare allaCancel* 

leria ducale, 192. 
Midan, mantovano, falso monetario, 637. 
Milano (di) duca, v. Sforza Francesco. 
» comunità, 566, 657, 693. 

» mercanU, 503, 572, 637, 657, 693, 706. 

> nobili, 492, 503, 530, 552, 557, 565, 706. 

» popolo, 329, 330, 340, 360, 405, 407, 

438, 460, 529. 
Minio, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, dei XX savi sopra gli estimi, di Lo- 

renzo, 217. 
» Almorò, fu capo di sestiere, di Lorenzo, qu. 

Almorò, 563. 
» Alvise, podestà e capitano in Gapodistria, ^u. 

Bartolomeo, 422, 619. 

> Andrea, fu capo dei XL, signore di Notte, di 

Lorenzo, 130. 
» Bernardo, fu capo di sestiere, di Nicolò, 23, 

46, 49, 718. 
» Domenico provveditore alla Giustizia vecchia, 

qu. Francesco, 622. 

hi 
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Minio Giorgio, fa giùdice dell* Esaminatore, giudice 

del Mobile, di Filippo, 698. 
» Oioyanni di Nicolò, 534. 
» Oiovanni Battista di Lorenzo qu. Francesco, 

da s. Simeone, 47, 72, 74, 215, 403, 456, 

458, 561, 562. 

> Girolamo di Luca, qu. Nicolò, 208. 

> Inoiperiale, fu capo dei XL, qu. Castellano, 

92, 94, 641, 732, 734, 752. 

> Lorenzo, fu capo dei XL, fu provveditore alla 

Giustizia nuova, qu. Almorò, 458, 632. 
% Lorenzo, fu de* Pregadi, qu. Andrea, 404. 

> Marco, fu savio del consiglio, oratore straoi^ 

dinario al Gran Sultano, qu. Bartolomeo, 
9, 11, 18, 21, 30, 35, 41, 115, 125, 127, 
265, 32Ì, 323, 472, 483, 503, 538, 581, 
599, 657, 687, 757, 766. 
» Michele, fu capo dei XL, fu sopragastaldo, 
camerlengo a Verona, qu. Castellano, 41, 
43, 46,. 161, 163. 

> Silvestro, fu camerlengo a Treviso, qu. Fi- 

lippo, 237, 238, 534, 536. 
Minotto, casa patrizia di yenezia. 

> Domenico podestà a Malamocco, qu. Pietro, 

149, 357, 359, 430, 432, 488, 533. 
» Leonardo, de' Pregadi, qu Giacomo, 147, 438. 

> Pietro, qu. Francesco, 458. 

> Vettore, fu della Giunta, qu. Giacomo, 1 18, 

130. 
Mistan (Busdan) ras, capitano di fuste turche, 299, 

474. 
Mocenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise cavaliere, fu consigliere, fu savio 

del Consiglio, censore della città, qu. 
Tommaso, 19, 21, 30, 35, 41, 69, 91, 
94, 108, 121. 176, 202. 
» Andrea dottore, fu de* Pregadi, di Leonar- 
do procuratore, qu. Serenissimo Prin- 
cipe, 9, 31, 540. 
» Andrea qu. Leonardo, qu. Tommaso pro- 
curatore, 206, 238, 239, 254, 255, 488, 
489, 643. 

> Francesco, fu podestà e capitano a Tre- 

viso, qu. Pietro, 286, 287. 

> Giovanni di Girolamo, qu. Lorenzo, 23, 

71, 72, 140, 141, 215, 640. 
» Giovanni Francesco, tesoriere in Friuli, di 
Andrea, qu. Lorenzo, 93, 109, 717, 718. 
• > Lazzaro, fa consigliere, qu. Giovanni, 401, 

403. 

> Leonardo procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Serenissimo Principe, 17, 18, 54, 
173, 179, 191. 201, 371, 496, 569, 570, 
593. 

> Nicolò provveditore al Sale, qu. France- 

sco, 262, 294, 297, 339. 



» 



Mocenigo Pietro capitano a Brescia, qu. Franco- 
SCO, 82, 213, 234, 251, 262, 263, 266, 
267, 294, 295, 297, 302, 303, 310, 311, 
323, 383, 400, 452, 453. 
* > Pietro di Leonardo procuratore, 342. 

» Tommaso, fu capitano in Candia, fu prov- 
veditore sopra Tarmare, di Leonardo 
procuratore qu. Serenissimo Principe, 
9, 21, 25, 30, 35, 36, 41, 46, 57, 69, 
118, 121, 176, 375, 561, 603. 
Modena (da) Frate, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 542. 
Moisò, ebreo. 156. 
Moises, fu cameriere del re d* Ungheria, castellano 

di Posony, 116, 125, 149, 155, 158, 195, 241. 
Moldavia (di) voivoda, 89, 228. 
Molina (cioò dei Molin), nave mevcantile, 32, 
Molin (da), casa patrizia di Venezia. 

(dei) banco, 376, 388, 394, 395, 396. 
Andrea, dal Banco^ capo dei Consiglio 
dei X, qu. Marino, da s. OiuUano^ 5, 
17, 20, 338, 376, 388, 394, 395, 506, 
525. 
Domenico, fu podestà a Camposampiero, 
provveditore sopra il cottimo di Ales- 
sandria, qu. Bernardino, 22, 23, 42, 
44, 48, 71, 72, 73, 93, 129, 130, 16J, 
163, 205, 207, 640, 643. 
Federico avogadore straordinario del Co- 
mune, qu. Marco, 400, 424, 425, 442. 
Filippo, fu provveditore del Comune, prov- 
veditore sopra le acque, qu. Girola- 
mo, da s. Marina^ 624. 
Francesco, fu capo dei XL, fu sopraoon- 
sole, qu. Bernardino, 514, 536, 600, 
632, 642. 
Francesco, fu console dei mercanti, qu. 

Marco, 601, 632, 682. 
Giovanni Francesco provveditore alle bia- 
de, qu. Pietro, da s. Apollinare, 254, 
358, 512, 513. 
Giovanni Marco, fu giudice del Forestie- 
re, qu. Luca, 386, 681, 683, 696, 
697. 
Girolamo di Pietro, qu. Giacomo dotto- 
re, 217. 
Leonardo, fu capo dei XL, rettore alla 

Canea, qu. Giovanni, 602, 603. 
Leone, fu sopracomito, qu. Nicolò, dalla 

riva del Carbon, 514, 603. 
Marco, fu de* Prsgadi, qu. Francesco, 

10, 44. 
Marco procuratore, qu» Alvise procura- 
tore, 376, 380, 61.6. 
Marino, fa podestà e capitano a Treviao, 
qu. Giacomo, 91. 
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. Molin (da) Michele avvocato in Rialto, qn. Oiovan* 

ni, 141. 
» Nicolò, fa consigliere in Candia, fa capo 

dei XL, qu. Sigismondo, 25, 42, 44. 
» Nicolò, fa podestà a Montagnana, qu. Gio- 

vanni, 289. 
> N N., qu. Marco, da s. Marina, 424. 

» Pietro, dal Banco, qu. Marino, da s. GtV 

liano, 376, 388, 394, 395. 
Moncada (erroneamente Cordona) (di) don Ugo, 16, 
65, 102, 126, 152, 199, 200, 236, 245. 257, 283, 
342, 343, 353, 257, 379, 408, 548, 670. 
Mondolfo (di) Benedetto, luogotenente del duca d* Ur- 
bino, 327, 330, 331. 
Monferà (dì) monsignore, v. Castellari. 
Montagnana (da) Brìanello, v. Brignano. 
Monte (da) Onofrìo, capitano neir esercito imperiale, 

656, 692. 
Monte (del) Antonio Ciocchi, cardinale prete del titolo { 

di santa Prassede, vescovo di Porto, 447. 
Montebello (da) Giulio, conte, contestabile al servi- 
zio dei veneziani, 542. 
Monteleone (da) N. N. di Fano, 532. 
Montmorency (Memoransi) (de) Anne, primo barone, 
pari, maresciallo e Gran maestro di Francia, 142, 
674, 707, 749. 
Moralea, capitano spagnuolo^ 711, 730, 740, 764. 
Moravia (della) oratori ali* arciduca d* Austria, 557. 
Moreleto, v. Morlet 
More Filippo, vescovo di Fùnfkurchen {Quinqi4e eccU' 

siae\ 60, 227, 282. 
Morello Lodovico, mercante veneziano in Ungheria, 60. 
Morette (de la) monsignore, capitano francese, 674. 
Morexini, v. Morosi ni. 
Mori in Upagna, 86, 96, 298, 410. 
Morlacchi [Moroulaehi) (dei) voivoda, 84. 
Morlet {Moreleto) tesoriere generale di Francia, 364, 

674, 707. 
Moro (Mauro), casa patrizia di Venezia. 
» » Bernardo, de' Pregadi, qu. Leonardo, 

586. 
» » Carlo il grande, de* Pregadi, qu. Leo- 

nardo, 586. 

> > Daniele il grande, fu rettore in Se- 

tia, consigliere, qu. Marino, da s. 
Agostino, 127, 128, 129, 130, 253, 
286, 313, 357, 384, 385. 

> » Donato, fu giudice del Proprio, fu 

sopragastaldo, giudice di Petizione, 
qu. Bartolomeo, 288, 289, 431, 489, 
490, 641, 643, 664, 665, 696, 698. 

> » Francesco il grande, fu giudice del- 

r Esaminatore, qu. Fantino, qu. 
Francesco, da s. Giovanni deco- 
lato, 641. 

> > Gabriele cavaliere, fu provveditore al 



Sale, savio a terraferma, qu. An- 
• tonio, 10, 25, 30, 45, 87, 90, 173, 

175, 180, 192, 322, 336, 344, 363, 
371, 394, 420, 472, 497, 598, 726. 
Moro {Mauro) Gaspare, fu dei V alla Pace, di Al- 
vise, 20. 

> » Giacomo Antonio, fu giudice del Pio- 

vego, di Lorenzo, 324. 

> » Giovanni, de* Pregadi, qu. Leonardo, 

586. 

> » Giovanni, fu della Giunta, luogote- 

nente in Friuli, qu. Damiano, 6, 
19. 38. 52, 53, 56, 57, 59, 74, 77, 
78. 88, 106, 107, 125, 136, 145, 
148, 157, 167, 173, 195, 222, 223. 
224, 241, 245, 303, 317, 382, 327: 
339, 340, 350, 378, 398, 416, 425, 
428, 454. 465, 481, 483, 552, 578, 
638, 672, 709, 750. 

> » Giovanni provveditore dell* armata, 

qu. Antonio, 82, 101, 113, 153, 
247, 272, 298, 299, 392, 469, 474, 
596, 620, 766. 

> > Giovanni Alvise, fu avvocato grande, 

capo di sestiere, di Bartolomeo, 
601. 

» > Giovanni Battista, fu avvocato gran- 

de, fu podestà a Monfalcone, qu. 
Fantino, 34. 402, 430, 697, 699. 

» . » Girolamo, rectius Tommaso, v. questo 

nome. 

v > Lorenzo di Cristoforo, 686. 

> » Marc* Antonio, camerlengo del Comu- 

ne, qu. Marino, 357, 359. 

> » Marco, fu signore fX Notte, qu. Bar- 

tolomeo. 432, 717, 734, 

> > N. N., 294. 

» » Pietro Antonio, fu avvocato grande, 

di Fantino, 68, 641. 

> > Sante dottore, fu podestà a Chioggia, 

fu de* Pregadi, qu. Marino, 69, 
232. 
» > Tommaso capitano a Verona, qu. Al- 

vise, 156, 202, 248, 323, 338, 680. 
NB. A colonna 248 ò erroneamente 
chiamato Girolamo, 

> » Tommaso, fu capo dei XL, qu. Gia- 

como, 666. 
Morene Gioiamo dottore, cancelliere del duca Fran- 
cesco Sforza, 340, 363, 392, 459, 503. 566. 644, 
651, 725, 736, 764. 
Morosini {Morexini), casa patrizia di Venezia. 

> Al moro, fu sopracomito, capitano al Golfo, 

qu. Antonio. 751, 753. 
» Alvise, fu avvocato grande, capo di sestie- 
re, qu. Antonio, 563. 



.871 



tMDtCB DEI MOMI 01 PER90KG B DI 009B 



872 



Moronni Andrea, de* Pregadi, qu. Zaccaria, 232. 
% Andrea, mercante in Aleppo, 352. 
» Antonio di Giovanni AItìso, 206, 216. 
% Antonio di Girolamo, 651, 725. 
» Antonio, fìi consigliere, della Giunta, qu. 

Michele, 18, 21, 41, 46, 286, 290. 
» Antonio patrono air Arsenale, qu. Pietro, 

624. 

> Bartolomeo provveditore sopra le biade, qu. 

Lorenzo, 425» 482. 

> Carlo procuratore, qu. Battista, da LisÒD» 

na, 380. 
• Cristoforo, fu della Giunta, qu. Nicolò, 233. 
» Cristoforo, fu provveditore all'armamento, 
. giudice del Proprio, di Marino, 22, 23, 

24. 

> Domenico, fu podestà a Portogruaro, qu. 

Giovanni, 488. 

> Federico, fu patrono all'Arsenale, qu. Gi- 

rolamo, 197, 253, 255, 374, 430, 431, 
533. 
% Francesco, fu avogadore del Comune, savio 
a terraferma, qu. Nicolò, 91, 125, 153, 
160, 169, 173. 175, 180, 192, 336, 343, 
344, 363, 371, 374, 394, 420, 497, 540. 

> Francesco dottore, qu. Gabriele, 540. 

> Francesco, qu. Pietro, qu. Simeone, 696. 

> Giovanni Alvise, fU dei XL al Civile, qu. 

Zllio, 536. 

> Giovanni Battista, fu podestà e capitano a 

Sacile, provveditore sopra gli ufficii e 
cose del regno di Cipro, qu. Giacomo, 
717, 719. 
» Giovanni Battista, fu avvocato grande, qu. 
Lorenzo, 68, 256. 

> Giovanni Francesco, fu consigliera, qu. Pie- 

tro, da s. CassianOf 2i, 35, 41, 384, 561, 
631. 
» Giovanni Francesco, fu ufficiale al Fonda- 
co dei "tedeschi, auditore vecchio delle 
sentenze, di Marino, 139, 141. 

> Giovanni, qu. Pietro, qU. Simeone, 47, 48, 

49, 238, 254, 255, 403, 488, 511, 512, 
513, 665, 732. 

> Giustiniano, qu. Marco, 377. 

» Lorenzo, castellano della Chiusa, 5G, 57. 

> Marco dottore, qu. Alvise dalle carte (o qu. 

Lorenzo), 313. 
» Marino, fu avogadore del Comune, fu savio 

a terraferma, fu censore della città, qu. 

Paolo, 18, 91, 119, 137, 232, 621, 623. 
» Marino, fu al luogo di Procurator sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, qu. Pietro, 

233. 

> Michele, fu savio a terraferma, qu. Pietro, 

da 8. Cassiano, 120, 176, 374. 



Morosini Nicolò, fu dei XX savi sopra gli estimi, 
qu, Giacomo, 751, 753. 

Nicolò podestà a Castelfranco, 219. 

N. N., 294 

N. N. fratelli, qu. Lorenzo, 243. 

Orsato, qu. Paolo, qu. Orsato, 315. 

Pandolfo podestà a Padova, qu. Girolamo, 
157, 169, 197, 202, 400, 468. 

Paolo, fu auditore vecchio, podestà e capi- 
tano a Belluno, qu. Albano, 313, 314. 

Paolo, qu. Marco, 401. 

Pietro, fu auditore e sindaco in terrafer- 
ma, qu. Lorenzo, 754. 

Pietro, de*Pregadi, qu. Battista, 342, 621. 

Pietro provveditore sopra gli uffici e le 
cose del regno di Cipro, de* Pregadi, qu. 
Francesco, 496, 540. 

Tommaso, qu. Antonio, 198, 221. 

Tommaso ti grande, qu. Marco, qu. Paolo, 
da s. Giovanni e Paolo, 162, 164, 214, 
216. 358, 402, 752. 

Vettore, fu provveditore sopra le pompe, 
qu. Giacomo, 90, 147. 

Vincenzo capo dei XL, qu. Antonio, 348, 
394, 498, 625, 685. 

Zaccaria, fu de* Pregadi, capitano a Berga- 
mo, qu. Nioolò, da s. Giovanni nuovo, 
45, 48, 
Moroulachi, v. Morlacchi. 
Moscoviti, cioè Russi, popolo, 303. 
Mosto (da), casa patrizia di Venezia. 

> Andrea, fu capo di sestiere, qu. France- 

sco, 563. 
» Francesco, fu podestà a Portagruaro, dei 

XL al criminale, qu. Pietro, qu. Va- 
lerio, 316, 717, 718. 

> Francesco, fu provveditore alle biado, qu. 

Giacomo, 232. 

> Giovanni Andrea, fu giudice dell* Esami- 

natore, camerlengo a Pàdova, qu. Fran- 
cesco, 214, 215. 
» Marc* Antonio, fh capo dei XL, qu. Pie- 

tro, qu: Valerio, 387, 432, 698. 

> Nicolò di Domenico, 221. 

> Valerìo, fu podestà alla Motta, giudice 

del Forestiere, qu. Pietro, 23, 24. 
» Zaccaria, di Nicolò, 128, 216. 

Motte (de la) signore, capitano del duca di Borbone, 

capitano di giustizia in Milano, 557, 657. 
Mozenigo, v. Mocenigo. 
Mudazzo Muarao, casa patrizia di Venezia. 

> » Andrea, fu consigliere, capo del 

Consiglio dei X, qu. Nicolò 
(erroneamente qu. Mareo\ 17, 
119,323, 332, 333, 348, 517, 
681, 748. 
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Mula (da), casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, fa luogotenente in Friuli, fu 

provveditore deirarmatfl, provvedito- 
re generale al di qua del Mincio, qu. Pao- 
lo, 34, 36, 69, 116, 119, 144, 160, 169, 
174, 201, 203, 219, 231, 234, 235, 241, 
243, 244, 248, 250, 256, 257, 264, 266, 
269, 270, 271, 273, 291, 292, 296, 305, 
310, 317, 320, 323, 326, 333, 341, 343, 
348, 349, 361, 365, 368, 370, 375, 378, 
379, 380, 387, 389, 393, 396, 397, 399, 
401, 407, 471, 509, 515, 619, 621, 695, 
703, 708» 729, 739. 757, 762. 

> Alvise, fu capo dei XL, provveditore so- 

pra le lagne, di Andrea, 256, 431, 489, 

490, 689. 
» Andrea, fu de' Pregadi, qu. Nicolò, 233, 

374. 
» Antonio, fu consigliere, qu. Paolo, 18, 21, 

561. 

> Marc^ Antonio, ufficiale alla Tavola del- 

l' uscita, di Francesco. 562. 
Mus Musso (di) castellano, v. Medici (de) Giovanni 

Oiacomo detto il Medeghino. 
Mustefà pascià, 51, 596, 725. 



Nadal, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni, fu patrono di una galea di Beyrutb, 
dei XL al civile, qu. Bernardo, 72, 387. 
» Vincenzo, fu castellano a Zara, qu. Pietro, 
'533, 601. 
Na^y Antonio, capitano ungherese, 282. 
Najara (di) abate, v. Marino. 
Naldo (di) condottieri al servizio dei veneziani. 

> Babone, contestabile al servizio dei vene- 

ziani, 230, 349, 362, 380, 383, 390, 440, 
445, 451, 461, 464, 467, 469, 478, 485, 
486, 491, 500, 510, 522, 525, 528, 550, 
555, 565, 570, 583, 589, 617, 618, 634, 
654, 655, 660, 661, 669, 676, 677, 679, 
691, 706, 713, 727, 734, 740, 755, 762. 

> Giovanni, capo di cavalli leggieri al ser- 

vizio dei veneziani, 131, 203, 244, 271, 
330, 366, 452. 

> Guido, contestabile al servizio dei venezia- 

ni, 542. 
Nani, due case patrizie di Venezia. 

> Andrea, camerlengo a Sebenico, qu. Girolamo, 

33. 

> Bernardo, de' Pregadi, qu. Giorgio, 621. 

> Giacomo di Paolo, qu. Giacomo, 751, 753. 

» Michele, fu capo dei XL, qu. Francesco, 514. 

> Paolo, fu capo del Consiglio dei X, qu. Gia- 

como, 18, 176, 339. 



Nani Paolo, il granda^- fu podestà a Verona, qu* 

Giorgio, 18, 21, 202, 322. 
Napoli (di) baroni del regno, 579, 614, 671, 759. 
» Consiglio, 320, 408. 

> presidente ed ambasciatore del Consiglio 

al papa, 244, 245, 257, 283, 320, 324, 
342, 343, 356. 

> viceré, V. LannovB. 

> vicerò frectitis luogotenente del viceré) 137. 
Napoli (da) Girolamo, coDtestabile al servizio dei v^ 

neziani, 153. 
» Marco, contestabile al servizio dei vene- 

ziani, 542. 
Nasello Girolamo, agente del duca di Ferrara a Mi- 
lano. 572, 573, 574. 
Navagero, casa patrizia di Veneda. 

» Andrea oratore all'Imperatore, qu. Ber- 

nardo, 54, 95, 96, 97, 133, 134, 137, 
284, 298, 379, 506, 692, 694, 729. 

> Francesco provveditore sopra il cottimo di 

Alessandria, qu. Michele, 67, 214, 216, 
716, 718. 

> Giovanni Alvise avogadore del Comune, 

qu. Francesco, 80, 134, 344, 502. 

> Luca, fu dei XL al civile, ufficiale alla 

Tavola dell'uscita, qu. Bernardo, 256. 
» Pietro, fu della Giunta, qu. Antonio, 290. 

> Pietro, fu avvocato grande, qu. Bernardo, 

47, 71. 

Navaìer, v. Navagero. 

Navarra (di) re, Enrico d'Albret, 674, 676, 692, 701, 
707, 728, 729, 749. 

Navarro Pietro conte, capitano generale delle ar- 
mate della lega, 13, 14, 15, 62, 81, 86, 89, 101, 
102, 114, 115, 133, 136, 137, 138, 142, 143, 153, 
154, 155, 159, 182, 183, 184, 185, 186, 187, 193, 
194, 197, 258, 259, 260, 261, 262, 283, 284, 286, 
318, 319, 320, 331, 349, 350, 354, 355, 366, 367, 
382, 383, 406, 409, 410, 411, 413, 414, 447, 448, 
449, 494, 495, 519, 520, 521, 547, 549, 550, 551, 
609, 663, 646, 707, 715, 743. 

Nazara (di) abate, v. Marino. 

Negroni Giacomo, di Cipro, 256. 

Nevers (di) Luigi conte d'Auxerre, 717. 

Nichesola (di) Galeso vescovo di Belluno, 421. 

Nicolò esploratore, v. Ungaro Nicolò. 

Nitria (di) vescovo, Podmaniczky. 

Nizza (di) monsignore, destinato oratore dell' Impe- 
ratore a Roma, 508. 

Noale (da) Alvise dottore, avvocato a Venezia, 229, 
654. 

Nocera (Lucerà) (da) Giacomo, contestabile al servizio 
dei veneziani, 542. 

Nogarola (di) Raimondo conte, 742. 

Nomicski Paolo barone ungherese, 227. 

Novara (di) vescovo, v. Arcimboldi Giovanni Angelo. 
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Novello Cecco, nomo di consiglio nelle galee di Alee* 
sandria, 106. 

Novellò (da) Qiacometto, fu governatore delle Cote- 
rie in Cipro, 198, 209, 219, 221, 272, 273. 



Oliviero (Ulimero) Romano, corso, capitano ponlifl* 

ciò, 721, 722. 
Orango (di) principe, ▼. Challon. 
Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli stati, 
V. i nomi delle nazioni rispettive. 

> varii alla corte pontificia, 547, 548, 554, 555. 
» varii a Venezia, 147, 502, 503, 506, 564. 

> varii in Inghilterra, 373. 

Orazio N. N., gentiluomo del duca d* Urbino» v. Flo- 
rido. 
Orio, casa patrizia di Venezia. 

> Lorenzo, dei XL, al civile, qu. Girolamo, qu. 

Girolamo, qu. Pietro, 604. 

> Pietro, fu dei XL, qu. Giovanni, qu. Pietro, 

217. 

> Pietro, fu capo dei XL, patrono ali* Arsenale, 

qu. Bernardino cavaliere, 237, 239, 732, 733. 

Orlandino, poema di Teofllo Folengo detto Merlin 
Cocai, 158. 

Orleans (d*) Carlo, duca di Longueville, signore di 
Neufchatel, conte di Dunois, pari e gran ciam- 
bellano di Francia (monsignor di Longavilla^ 
707. 

Ornesan (d*) Bertrando, signoro d* Astante, barone di 

« Saint Blancard {il baron), marchese deirisle d*Or, 
generale di Linguadoca, 415, 449, 494, 495, 520. 

Orsian Francesco, ungherese, 282. 

Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 
di essa, 55, 152, 448. 

> • Camillo Giovanni Camillo, condottiero al 

servizio dei veneziani, 101, 135, 138, 149, 
150, 151, 153, 157, 165, 169, 170, 171, 
195, 196, 199, 200, 203, 209. 212, 213, 
218, 219, 221, 224, 230, 231, 234, 243, 
244, 246, 247, 248, 249, 250. 266, 267, 
270, 271. 273, 291, 292, 296, 327, 339, 
350, 366, 388, 389, 398, 400, 417, 418, 
419, 443, 579, 598, 659, 700, 715, 716. 
NB. a colonna 151, ò erroneamente chia- 
mato Titelio. 

> Franciotto cardinale diacono del titolo di s. 

Maria in Cosmedin, 447. 
» Lorenzo da Ceri, dell* Anguillara, 95, 100, 
133, 152, 172, 182, 211, 290, 293, 298, 
426, 445, 447, 448, 459, 460, 463, 495, 
496, 500, 608, 520, 533, 547, 549, 550, 
579, 580, 604, 608, 609, 614, 616, 632, 
645, 670, 695, 701, 714, 715, 722, 738, 
758, 759. 



Ortinf N. N., 647. 
» OtUvio, 605. 
» Paolo di Camillo, 158. 
> Valerio, 715. 
» Vitello, V. Sopra Camillo. 

Ospizio della Pietà (dei trovatelli) a Venezia, 726. 

Ostia (da) Maffeo, capo di fanti neU* esercito impe- 
riale, 528. 

Ottaviano, frate francescano, v. Bassano (da) Otta- 
viano. 

Otum (di) vescovo, v. Hurault. 

Ozonica, v. Aasonica. 



Padova (di) camera, 175, 498. 
» comunità, 498. 

> scolari deir Università, 26. 

> Università o studio, 26. 
Padovani cittadini di parte imperiale, 240. 

Pagan Galeazzo, dalla Canea, cavaliere, sopraoomito, 
413. 

Paksi Biagio vescovo di Raab (Javcarino\ 60, 227, 
282. 
» Janos, barone ungherese, 227, 282. 

Palatino conte di Ungheria, v. Bathor. 

Pala visi no, v. Pallavicini. 

Paleologo Teodoro, interprete di lingua turca a Ve- 
nezia, 51, 127, 265. 

Pallavicini, famiglia principale di Lombardia e di 

Genova e fazione, 464, 527. 
» Paolo Emilo, 767. 

Palloczy (Polacchi) Antonio, ungherese, 227, 282. 

Panbon {Paribony Partita) Andrea, esploratore, 167, 
223. 350, 352. 

Paolo Camillo, v. Trivulzio. 
» N. N., v. Priuli Paolo di Padova. 

Papa Clemente VII, 5, 11, 12, 15, 16, 19, 20, 25, 29, 
31, 32, 44, 50. 52, 53. 55, 56, 62, 65 , 66. 
69. 80, 82, 86, 89, 95, 96, 97, 98, 101, 102, 
126, 132, 133, 136,148, 152, 157, 172, 182, 
185, 195, 169, 200, 211. 226, 236, 244, 245. 
252, 257, 258, 265, 283, 286, 290, 291, 292. 
293, 299. 301, 319. 320, 321, 324, 325, 329, 
331, 332, 334, 340, 342, 343, 344, 349, 350, 
352, 353, 356. 357, 361, 362, 364, 365, 368, 
373, 379, 380, 381, 390, 393, 396, 397, 406, 
408, 413, 414. 415, 420, 421, 422, 423, 424. 
426, 429, 434, 447, 448, 449, 450, 454, 4ta 
469, 470. 471, 472, 473, 474, 477. 478, 480, 
481. 482, 484, 493. 494.495. 500. 501, 506, 
508, 509. 516, 517, 518, 519. 520, 521, 523, 
526, 528, 529, 533, 541, 546, 547, 548, 549. 
550, 551. 554, 555, 557, 558, 559, 564. 567, 
568, 577, 579, 580, 581; 589, 593. 596, 597, 
598, 604, 605, 608, 609, 610, 611, 612, 614, 
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615, 616, 617, 619, 620, 621, 626, 628, 632, 
633, 635, 644. 645, 646, 643, 649, 650, 651, 
653. 654, 659, 660, 661. 670, 674, 675, 676, 
677, 685, 688, 691, 692, 694, 699, 700, 701, 
704, 707, 708, 710, 713, 714, 715, 716, 722, 
723, 726, 727, 728, 729, 735, 736, 738, 739, 
740, 741,^^43, 747, 748, 749, 758, 759, 760, 
761, 766. 
Papa Leone X (ricordato), 103, 132, 494. 

> SiBto lY (ricordato), 199. 

> (del) armata. 13, 15, 16, 185, 187, 194,. 355, 

382, 409, 447, 566. 

> (del) genti d* armi. 16, 55, 69, 236, 343, 449, 

501, 502, 509, 516, 541, 548, 615, 618, 688, 
714, 757. 

> (del) legato a Venezia, v. Averoldi Altobello. 

> (del) oratore in Spagna, 54. 

> (del) oratore in Ungheria (barone siciliano), v. 

Bnrgio. 

> (del) nunzio in Francia, t. Àcciaiuòli Roberto. 

> (del) nunzio in Inghilterra, v. Oambara (di) 

Uberto. 
Paresi Leone, milanese, 435, 437. 

> Pietro Francesco, 435, 437. 
Paribon, t. Panbon. 

Parisotto Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani. 136, 170, 305, 452. 
Parre (da) Marco, di Mondino, 248. 

> Mondino, 248. 
Partiba Andrea, v. Panbon. 
Pasaner, capitano svizzero, 558. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

9 Alvise procuratore, qu. Filippo, 380, 507, 

546. 

> Francesco, fu patrono di una galea di 

Fiandra,' podestà a Noale, qu. Mar- 
e* Antonio, qu. Francesco, 109, HO, 
431, 456, 458, 533, 534, 535, 560, 
562. 

> Francesco, fu provveditore degli stra- 

diotti in Istria, fa capitano delle ga- 
lee di Alessandria, qu. Vittore, 160, 
680. 

> Giovanni Filippo qu. Filippo Maria, qu. 

Marco, 599. 
» Lorenzo procuratore, qu. Filippo, 507, 

585. 
' » Nicolò, fu della Giunta, qu. Vettore, 374. 

> Pietro camerlengo a Brescia, qu. Mar- 

c*Antonio, qu. Francesco, 47, 49, 161, 
314, 315, 456, 457, 458, 563. 

> Pietro, fa dei XL, qu. Antonio 490. 
Passaleone (Sasleoné) Martino, agente del duca di 

Milano, 591, 737. 
Passano (di) Giovanni Gioacchino, oratore del re di 
Francia in Inghilterra, 703. 



Passerini Silvio, di Cortona, cardinale prete del ti- 
tolo di 8. Lorenzo in Lucina, 336, 337, 412. 695, 
714, 743. 747. 

Pastor Giacomo, di Zagabria, 705. 

Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo. 

Paxi, V. Paczy. 

Pecolaro capo di fanti al servizio dei venedani, 293. 

Pecri Fectri Giovanni, barone ungherese, 227. 

> Michele, barone ungherese, 282. 

> . Nicolò, barone ungherese, 227. 
Popoli (di) Ugo conte, 415, 422. 480, 485, 486, 492, 

515, 577, 650, 652, 653, 671. 729. 
Perai ta capitano spagnolo, 721, 747. 
Pereny Francesco vescovo di Varasdin {haradimense\ 
•60, 227, 281. 
» Gabriele. 2*27, 282. 

> Pietro (PtWnf), fratello del vescovo di Vara- 

sdin, 60. 
Peroro Diego gentiluomo spagnuolo, 591, 592. 
Perin (da) Tonino, di Enego, 272. 
Permarin, v. Premarin. 
Perciò Bernardino, 759. 
Peroni, v. Pereny. 
Porosa, V. Perugia (da). 
Peraia (di) casa regnante. 

> Tambram sofì di Persia, 222, 299, 543, 

544. 
Perugia (da) Angelo, contestabile al servizio dei ve* 

neziani, 542. 

> Bino, contestabile al servizio dei vene- 

ziani, 542. 
» Millo, contestabile al servizio dei vene- 

ziani, 542. 

> Panteo, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 542. 
» Rizzo, capo di fanti al servizio dei ve- 

neziani, 542. 

> Rubino, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 543. 
Pesaro (da ca* da) (Pisaurus) casa patrizia di Vene- 
zia, 396. 
» > Alessandro, fu della Giunta, qu. 

Nicol^ 232, 695, 698, 703. 
» > Alvise, fu giudice del Procuratore, 

dei XL al civile, qu. Fantino, 
458. 

> » Antonio, fu podestà e capitano a 

Traviso, qu. Leonardo. 290. 
» » Antonio, de* Pregadi, savio sopra 

la mercanzia e navigazione, qu, 
Alvise, 120, 143, 374. 

> > Bartolomeo, fu conte a Pago, qu. 

Andrea, 731. 

> > Francesco, fu consigliere, fu pò* 

detta a Padova, capo del con* 
■iglio dei X, qu. Marco (ano* 
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neamente qu, Nicold\ 9, 30, 
47. 49, 68, 124, 132, 143, 147, 
201, 202, 265, 306, 322, 326, 
330, 336, 525, 582, 702. 
Pesaro (d|i ca' da) Franceeco, qu. Luca, 377. 

» > Girolamo, fu provveditore sopra i 

dazi, qu. Nicolò 734. 

> » Girolamo, savio del Consiglio, del 

Consiglio dei X, qu. Benedetto 
procuratore, 9, 17, 20, 29, 30, 
137, 173, 180, 192, 202, 336, 
338, 339, 343, 371, 394, 496. 

> > Marco, podestà e capitano a Bas- 

sano, qu. Girolamo, 38, 54, 1 14, 
131, 138, 157, 16(y, 165, 170, 
172, 194, 195, 196, 199, 209, 
211, 212, 217, 218, 224, 231, 
234, 240, 243, 247, 256, 269, 
270, 272-, 274, 295, 306, 408, 
415, 434, 655. 
» > Marco (di) moglie, 234. 

> > Pietro, da Londra^ procuratore, 

provveditore generale dell'eser- 
cito veneziano, qu. Nicolò, 5, 
9, 12, 16, 19, 25, 30, 38, 39, 
53, 60, 61, 80, 81, 82, 87, 9(3, 
101, 102, 108, 114, 115, 126, 
131, 133, 135, 136, 138, 142, 
148, 150, 151, 154, 156, 166, 
168, 171, 172, 181, 193, 194, 
196, 201, 202, 203, 209, 213, 
221, 230, 235, 244, 246, 250, 
259, 260, 264, 270, 271, 273, 
283, 291, 292, 293, 294, 296, 
310, 316, 334, 366, 377, 380, 
442, 443, 466, 514, 655. 

> » Pietro, fu provveditore alle biade, 

provveditore sopra i Banchi, 
qu. Bernardo, 91, 119, 233, 
376. 
Pescara (di) marchese, rectius di Saluzzo, v. «questo 

nome. 
Pessina (da) Qiuliauo, gentiluomo milanese, 6, 103, 

142. 
Peiratini, famiglia di Corfii, 124. 
Pexaro, v. Pesaro. 

Philopono (erroneamente filosofo) Giovanni detto 
Grammatico^ commentatore dell* opera di Aristo- 
tile De generazione animalium^ 115* 
Pietroboni {Pierobon) Girolamo, senatore di Milano, 

470. 
Pietro Martire N. N. luogotenente del capitano Dan- 

dano, 504. 
Hetro conte, v. Navarro. 
» (4i) Sabai ammiraglip delle galee di Alessan- 
4ria, 106, 



Pignalosa, capitano spagnuolo, 380, 393. 
Pio, casa dei signori di Carpi. 
» Alberto oratore del re di Francia a Roma, 126, 

350, 353, 364, 449, 494. 633, 670, 701. 
Piombino (di) signore, v. Appiani Jacopo. 
Pirioi, V. Pereny. 

Pisani, due case patrìzie di Venezia. 
» Alessandro, fu avvocato grande, di Giovanni 
Francesco, 290. 

> Alessandro, fu console a Damasco, 484. 

» 

» Almorò, fu vicesopracomito, di Giovanni, 718. 

> Alvise procuratore, qu. Giovanni dal Ban^ 

6, 16, 18, 19, 20, 29, 32, 54, 56, 57, 60, 
61, 69, 80, 81, 82, 87, 96, 101, 102, 103, 
108, 114, 115, 126, 131, 133, 135, 136, 138, 
142, 143, 146, 147, 150, 151, 156, 166, 
168, 171, 172, 181, 193, 196. 201, 202, 
203, 209, 213, 221, 230, 235, 244, 246, 
248, 250, 258, 259, 260, 264, 265, 269, 
271, 291, 292, 293, 297, 303, 310, 311, 
322, 324, 329, 330, 339, 349, 350, 360, 
361, 365, 366, 369, 371, 380, 383, 387, 
292, 393, 395, 397, 399, 400, 406, 407, 
415, 422, 426, 433, 440, 444, 450, 453, 
461, 462, 464, 465, 466, 468, 473, 476, 
478, 479, 484, 493, 501, 503, 504, 505, 
514, 517, 524, 528, 537, 538, 552, 555, 
564, 569, 570, 577, 570. 580, 584, 685, 
586, 589, 591, 597, 615, 617, 619, 627 
633, 637, 639, 644, 655, 657, 671, 672, 
673, 677, 684, 699. 

Alvise, qu. Nicolò, 231. 

Bartolomeo castellano a Padova, di Giovanni, 
563. 

Bernardo, fu capo dei XL, qn. Francesco, 
dal Banco, 600, 666, 733, 738, 739. 

Cristoforo, fu ufficiale al Canape, ufficiale alla 
Ternaria nuova, qu. Andrea, 46, 47, 72, 
73, 215, 237, 288, 385, 456, 487, 488, 512, 
534, 535, 630, 631, 641, 665, 666. 

Francesco cardinale diacono del titolo di san 
Teodoro, di Alvise procuratore, 86. 

Giacomo, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 
qu. Domenico cavaliere, 134. 

Giovanni, avvocato grande, qu. Benedetto, 
622, 754. 

Giovanni, de' Pregadi, podestà a Verona, di 
Alvise procuratore, 61, 324, 339, 401, 405, 
517, 518, 569. 

Giovanni (di) moglie, nipote del doge Andrea 
Grìtti, 61. 

Giovanni, fu capo dei XL, podestà a Vicenza, 
qu. Nicolò, 108, 139, 140. 

Lorenzo, fu capo dei XL, signore di Notte, 
qu. Leonardo, 636. 

Marino, dei XL al cìtìIb, di Aleasandio^ 62L 
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Pisani Nicolò, fu rettore a Cattaro nel 1430 (ricor- 
dato), 597. 
e OttaTÌano, fu provveditore a Lonato, ufficiale 
alle Ragioni vecchie, qu. Domenico (ern> 
neamente qu. Giacomo) cavaliere, 35, 37, 
39, 50, 237, 239, 688. 

> Silvestro, fu capitano in Cadore, fu camer- 

lengo del Comune, al luogo di Procura* 
tor sopra gli atti dei Sopragastaldi, qu. 
Nicolò, 40, 42, 45, 48,' 128, 130, 680. 

> Vettore provveditore sopra la revisione dei 

conti, qu. Gior gio, 622. 
Pitigliano Cicardo, contestabile al servizio del vene- 
ziani, 542. 
Pixani. V. Pisani. 
Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

> Domenico, de* Pregadi, podestà a Brescia, 

qu. Marco, 68, 232, 540, 663, 665, 
731, 732. 
» Giorgio qu. Francesco, 560. 

> Giovanni Agostino, dei XL al civile, qu. 

Fantino, 683. 

> Giovanni Alvise, fu capo dei XL, qn. 

Fantino, 536. 
» Gregorio castellano a Brescia, 340, 400. 

> Marc' Antonio, fu dei XL al civile, qu. 

Alvise, 287. 

> Marc' Antonio giudice del Forestiere, qu. 

Gabriele, 162, 622. 
t Sebastiano, fu ufficiale alla zecca dell'oro, 

dei XL al civile, qu. Giacomo, 131. 
Plauto (di) commedia Menecmi (Menechini), 704. 
Pochipani contestabile al servizio dei veneziani, 543^ 

551, 659, 684. 
Podmaniczky Stefano vescovo di Nltria, 60. 

» (Podvji Miaji) Tommaso, maestro di 

sulla del re d' Ungheria, 227. 
Podvji Mi^ji, V. Podmaniczky. 
Poeta Ercole, veronese, contestabile al servizio dei 

veneziani, 332, 543. 
Poiana (di) Manfredo, capitano del devedo (bargello) 

di Vicenza, 39, 148, 149, 157. 
Pola (di) vescovo, v. Averoldi Altobello. 
Polani, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, fu giudice di Petizione, dei XL 

al civile, qu. Luca, 600, 698. 
» Girolamo dottore, fu della Giunta, qn. Gia- 
como, 10, 31, 74, 90, 111, 540. 
• Pietro, fu rettore a Cattaro nel 1422 (ricor- 
dato), 597. 

> Pietro qu. Giacomo, 376. 

> Vincenzo, fu provveditore sopra le camere, qu. 

Giacomo, 233, 624. 
Polazchy, v. Palloczy. 
Polonia (Poiana) (di), casa regnante. 

» > > Sigismondo re di Polonia, gran 

/ Diarii dt M Sanuto. - Tom. XUtl 



duca Ai Lituania, signore 
di Prussia e di Russia, ecc. 
87, 157, 222, 241, 245, 303, 
351, 398, 553. 

Polonia {Poiana) (di) oratore a Roma (erroneamente 

detto oratore dsir Arciduca 
d^ Austria) j vescovo N. N. 
58, 77, 79, 87. 

Pombere (?) (di) vicedomino, 455. 

Pompergense (?) vescovo, 455. 

Pomperant o Pomerant (di) Girolamo, monsignore, 
capiUno francese, 480, 485, 492, 652. 

Ponsborch 0} (di) arcivescovo, 167. 

Ponte (da), casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fu avvocato dei prigionieri, di Antonio, 

717, 719. 

> Luca castellano a Famagoata, di Antonio, 385, 

386. 
Ponzone N. N. cavaliere, cremonese, 653, 
Pordenone (da) Francesco, mercante, 304. 
Porro Lodovico, nobile milanese, 566. 
Porta (dalla) Giovanni Maria, di Modena, 605, 613, 

614, 621, 739. 
Porto (da), famiglia nobile di Vicenza. 

> Alvise, 418. 

Portogallo (Lusitania) (di) casa regnante. 

> , (di) re Giovanni UI, 152, 620. 

> » regina vedova, v. Austria (di) Eleo- 

nora, 
» > oratore a Roma (Martino), 31, 152, 

548. 
Portunda (Portona, Protonda)^ nave spagnuola, 355, 

382, 410, 496, 523, 
Posai Benedetto, ungherese, 282. 
Posente (da) Cristoforo, mugnaio di Brescia, 86. 
Posonia (di) castellano, v. Moises. 
Prato (da) Giovanni Andrea, vicecollaterale neireaer- 

cito dei veneziani, 103, 142, 148, 168, 248, 
Premarin (Permarin), casa patrizia di Venezia. 

> » Antonio, fu dei XL al Civile, 

ufficiale alla Messeteria, di 
Alvise, 601. 

> > Tommaso, fu patrono di una 

galea di Fiandra, di Nico- 
lò, 71, 73, 237, 238, 487. 

Preslich, signorotto in Boemia e Moravia, 351. 

Primicerio di s. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 

Principe, v. Gritti Andrea. 

> d' Austria o di Castiglia, v. Austria (di) 

Ferdinando. 
Prioli, V. Priuli. 
Priuli, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fji provveditore al sale, qu. France*»i 

11, 31. 
» Alvise procuratore, savio del Consiglio, prov* 
veditore ali* arsenale, qu. Pietro procura- 
lo 
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tore, 9, 10, 12, 18, 66, 202, 518, 570, 576, 
580, 581, 594, 623, 627, 658. 
Pritili Andrea dottore, qu. Pietro, qu. Benedetto, 
507. 

> Antonio dal Banco^ capo del Consiglio dei X, 

qu. Marco, qu. Francesco, da s, SeverOt 5, 
17, 86. 114, 134, 143, 525. 

> Benedetto qu. Francesco, qu. Giovanni pro- 

curatore, 326, 376. 

> Benedetto (di) figlia, v. Landò Giovanni. 

> Domenico di Domenico, da s. Felice^ 696. 

» Domenico, fu camerlengo a Sebenico, di Ni- 
colò, 22, 34, 41, 71. 

> Federico, de* Pregadi, qu. Giovanni France- 

ceaco, 630. 

> Francesco (?), 45. 

> Francesco procuratore, qu. Giovanni France- 

cesco, 546. 
» Francesco camerlengo a Treviso, qu. Nicolò, 
da s, Giovanni decollato, 22, 24, 34, 36, 
72, 73. 

> Giovanni podestà a Montagnana, di Nicolò, 

734. 

> Giovanni Federico, fu ufficiale al dazio del 

vino, qu. Bernardino, 512, 535, 641, 643. 

> Girolamo, fu avvocato in Rialto, qu. Giaco- 

mo, da s. Felice, 316. 

> Girolamo, fu capo dei XL, qu. Roberto, 360. 

> Girolamo, fu provveditore sopra le camere, 

podestà a Bergamo, qu. Lorenzo, 45, 253, 
254, 511, 663, 665. 

> Lorenzo di Girolamo, 502. 

> Lorenzo cavaliere, fu oratore air Imperatore, 

qu. Alvise, qu. Nicolò, 10, 756. 

> Marc* Antonio, fu podestà e capitano a Ro- 

vigo, qu. Alvise, 119. 

» Marco, fu dei XL al civile, qu. Marino, 24, 
240, 457, 490, 560, 641, 681, 752, 755. 

» Nicolò, fu de* Pregadi, della Giunta, qu. Gia- 
como, da s. Felice, 25. 

> Nicolò, fu dei XL al civile, qu. Sigismon- 

do, 42. 

> Pietro, fu capo dei XL, qu. Alvise, 490. 

> Vincenzo, fu capo dei XL, qu. Francesco, 458. 
» Zaccaria, qu. Leonardo, 400. 

Priuli, famiglia di Padova. 
» Angelo, 235. 

> Girolamo, 235. 

> Paolo, 235, 
Protonda, t. Portunda. 

Prussia (di) Gran maestro, v. Brandeburgo (di) Al- 
berto. 

Pucci Lorenzo cardinale prete del titolo dei Santi 
Quattro coronati, 11, 



Querini (OuiWni), casa patrizia di Venezia. 

> Andrea capo di sestiere, qu. Pie- 
tro, 622. 

> Fantino (Stampalia) Cattavere, qu. 
Giovanni, qu. Nicolò, HO, 111, 
306. 

> Francesco, de* Pregadi, qu. Giovan- 
ni, 621. 

» Giovanni Battista avvocato gran- 
de, qu. Paolo, 733. 

» Girolamo, fu de*Pregadi, rettore alla 
Canea, *qu. Ismerio, 45, 48, 50. 

> Girolamo, fu provveditore ali* ar- 
mare, qu. Pietro, da s. Marina^ 
176. 

> Marc* Antonio, fu giudice deirEsa- 
minatore, qu. Ismerio, 142. 

> Marco, fu provveditore in Asola, fa 
dei XL al civile, qu. Francesco, 
253, 457. 

> Nicolò, fu vicerettore a Skjros, qu. 
Andrea, da s. Angelo, 20, 33, 
47, 71. 

> Nicolò, fu Cattavere, signore di not- 
te, qu. Carlo, 404. 

> Paolo sopracomito, qu. Pietro, da 
Cipro, 383, 411, 522. 

> Sebastiano, fu ufficiale alla camera 
dei prestiti, dei XL al civile, 
qu. Carlo, 604. 

> Stefano, fu rettore a Cattare nel 
1423 (ricordato), 597. 

» Troilo, qu. Giovanni Natale, qu. 
Biagio, 239. 
Quinqueecclesiae (di), vescovo, v. More Filippo. 



Rabina (la) (?), milanese, 566. 

Raffaeli Galeazzo fiorentino, agente del vescovo di 
Fano, 516, 517. 

Rainerìo, v. Renier. 

Ramazzotto N. N., contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 330. 

Ramusio Giovanni Battista, segretario del Consiglio 
dei X, 149, 150, 211. 

Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Claudio, capo di cavalli leggieri al servizio 

del papa, 480, 485, 492, 746, 761, 765. 

» Ercole, capo di fanti al servizio dei vene- 

zìani, 250, 264, 266, 542. 
» Guido conte, capitano dell* esercito pontifi- 
cio, 50, 55, 325, 329, 333, 334, 339, 424, 
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443, 469, 493, 502, 515, 527, 541, 550, 
551, 552, 555, 556, 564, 570, 571, 577, 
578, 579, 583, 596, 616, 626, 635, 644, 
675, 686, 690, 692, 694, 741, 742, 746, 
761, 762, 763, 765, 766. 

Rangoni Matteo, rettiits Roncon, v. questo nome. 

Rauber Andrea vicedomiao di Carintia, 75, 98, 146, 
328, 543, 544, 578, 639, 709. 

> CrÌ8tofoi*o, vescovo di Lubiana, 620. 
/IKfdaldi (di) Bernardino, ordinario alla cancelleria du- 
cale di Venem» 524. 

Regalìni Giovanni, scrivano air ufficio dei Governa- 
tori delle entrate in Venezia, 301. 
Reggio (Reso, Retio) (da) Paolo^ famigliare del papa, 
379, 508, 674. 
» (di) governatore, 762, 763. 764. 
Renesi Pietro, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 364. 
Renier {Rhai^ìerio), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu straordinario, di Federico, 128, 129, 
217, 256, 664. 

> Andrea, fu auditore vecchio, qu. Giacomo, 

214, 216. 
» Daniele, fu savio del Consiglio, capo del Con- 
siglio dei X, qu. Costantino, 17, 20, 143, 
147, 233, 306, 514, 518, 737. 

> Federico, fu avogadore del Comune, qu. Al- 

vise, 91, 581. 
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 
Retio, V. Reggio. 
Rezo, y. Reggio. 

Riciclo Girolamo, gentiluomo piacentino, 691. 
Ribera (Riberta), capitano spagnuolo, 587, 588. 
Rieti (da) Giovanni, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 543. 
Rimi ni (di) signore, v. Malatesta Sigismondo. 
Rimondo, v. Arimondo. 
Riva (da), casa patrizia di Venezia. 

> Bernardino, fu rettore a Cattare, qu. Ven- 

ceslao, 597. 

> Paolo, dei XL al Civile^ qu. Giovanni Gi- 

rolamo, 256. 

Riva (dalla) Gabriele, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 220, 542. 

Robertet Fiori mondo, tesoriere e segretario del re di 
Francia, 306, 474, 661, 749. 

Roberto (don), segretario del legato a Venezia, 272. 

Rocca Lorenzo, segretario ducale veneziano, 204. 

Rocco Giovanni Angelo, di Lodi, 765. 

Roma (da) Bernardino, capo di cavalli leggieri al 
servizio dei veneziani, 131, 203, 294. 

Romano (di) Rainierì, cittadino di Bassano, 54. 
> Romano, cittadino di Bassano, 54. 

Romulo Leonardo, 393, 440, 635, 637, 644, 679, 699. 

Roncon Giovanni Giacomo, contestabile al servizio 
dei veneziani, 542. 



Roncon (Rangon) Matteo, contestabile al servizio dei 
veneziani, 220, 243, 296. 

Rosata o Rosaro, capitano spagnuolo, 531, 668. 

Rosei signore, v. Russell Giovanni. 

Rosso Andrea, segretario ducale veneziano io missio- 
ne presso il re di Francia, 54, 59, 81, 87, 95, 
97, 118, 133, 135, 137, 168, 210, 290, 298, 302, 
303, 325, 336, 361, 362, 373, 379, 421, 458, 474, 
481, 503, 505, 506. 548, 558, 559, 585, 689, 691, 
701, 728, 729, 740. 

Rota sacra, tribunale ecclesiastico, 132. 

Rovello Sebastiano, di Cismone, 273. 

Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, ca- 
pitano generale dell* esercito dei ve- 
neziani, 16, 19, 39, 53, 61,64, 80, 81, 
87,89.96, 101, 102, 103, 108, 114, 
115, 124, 126. 131, 135, 136, 138. 
148, 150. 151, 158, 166, 168. 169, 
171, 172, 196, 197, 200, 204, 209, 
210, 213, 221, 230, 235, 250, 269, 
270, 272, 283, 292, 297, 302, 303, 
305, 306, 307, 308, 309, 310, 311, 
316, 317, 321, 327, 330, 331, 333, 
334, 335, 336, 337, 340, 342, 343, 
344, 348, 349, 350, 353, 361, 362, 
365, 366, 370, 375, 378, 380, 383, 
387, 388, 389, 392, 393, 396. 397, 
399, 400, 406, 407, 415, 422, 425, 
426, 427, 433, 440, 442, 443, 444, 
450. 453, 460, 461, 462, 464, 465, 
466, 468, 471, 473, 476, 484, 503, 
505, 506, 514, 515, 519, 524, 528, 
537, 538. 552, 555, 565, 567, 568, 
569, 573, 576, 577, 578, 579, 590, 
591, 596, 597, 598, 599, 605, 613, 
614, 615, 616, 617, 618, 619, 621, 
627, 634, 635, 636, 637, 644, 448, 
649, 650, 652, 659, 660, 667, 668. 
671, 675. 677, 679, 684, 687, 699, 
700, 710, 711, 712, 715, 716, 720, 
722, 725, 726. 728, 729, 730, 734, 
735, 739, 741, 745, 746, 747, 749, 
756, 757, 760, 762. 

> » Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbi- 

no, 16, 19, 39, 370, 389, 397, 716. 
» > Guidobaldo di Francesco Maria, 716. 

> » oratore a Roma, v. Porta (della) Gio- 

vanni Maria. 
» > segretario del duca, oratore a Vene- 

zia, V. Falcucci. 
Russell (Rosei) Giovanni, messo del re d'Inghilter- 
ra al Papa, 704, 728, 729, 749. 
Ruzzini, casa patrizia di Venezia. 

> Carlo, fu savio agli ordini, di Domenico, 754. 

> Domenico, fu de* Pregadi. consigliere, qu. 

Ruggiero, 34, 47, 253, 286, 313, 314. -. 
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Sabbadini Alvise, settario ducale veneziano in mis- 
sione presso il duca di Milano, 21 1, 302, 336, 368, 
397, 479, 606. NB. A colonna 368, è erroneamen- 
te cbiamato Guidotto Vincenzo. 

Sachetti (di) Clemente, 531. 

Sachi Giorgio, mercante in Adana, 545. 

Sagabria (dì) vescovo, v. Erd5d (d*) Simeone. 

Sagredo, casa patrìzia di Venezia. 

> Giovanni, fu capo dei XL, ufficiale alle Ra- 

gioni nuove, qa. Pietro, 37, 110, 111, 
205, 207, 214, 216, 681, 682, 688. 
» Giovanni, fu dei XL al civile, qu. Alvise, 
600, 682, 698. 

> Giovanni Francesco provveditore sopra le 

acque, qu. Pietro, 95, 462, 482. 

> Girolamo, fu dei XL, di Giovanni France- 

sco, 387, 457, 601, 642, 683. 

> Zaccaria di Giovanni Francesco, 332. 
Sagudino Alvise, cittadino veneziano, 541. 

» Giovanni, qu. Alvise, 541. 
» Nicolò segretario ducale veneziano, qu. Al- 
vise, 541. 
Salamanca Gabriele, conte di Ortemburg, gran teio- 
nere dell* arciduca d* Austria, 106, 484, 544, 620. 
Salamon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, dei XL al criminale, consigliere in 
Candia, qu. Vito, 430, 456, 457, 488, 
682, 683. 

> Filippo, fu della Giunta, dei XL al civile, 

qu. Pietro, 50, 118, 233, 432. 
» Francesco, giudice del Mobile, Straordina- 
rio, qu. Girolamo, 140, 141. 

> Gaspare, fu provveditore alla Giustizia nuo- 

va, fu camerlengo a Treviso, qu. Carlo, 
238, 288, 289. 431, 489, 490. 

> Giovanni Alvise, fu dei XL, savio agli or- 

dini, di Filippo, 5, 55, 66, 153, 497, 
641, 643. 

> Giovanni Battista giudice del Forestiere, 

di Giovanni Natale, 72, 73, 140, 141. 

> Giovanni Natale savio a terraferma, qu. 

Tommaso, 74, 173, 175, 180, 192, 363, 
371, 384, 385, 394, 420, 497, 540. 

> Lorenzo podestà e capitano a Feltre, qu. 

Pietro, 51, 157, 165, 172, 203, 212, 213, 
231, 234, 235. 

> Michele di Nicolò, qu. Michele, 46, 49, HO, 

751. 
» Pietro, fu podestà a Este, qu. Vito, 681. 

> Simeone, fu dei XX savi sopra gli estimi, 

fu ufficiale al dazio del vino, ufficiale 
alla Giustizia vecchia, qu. Nicolò, 512, 
535, 561. 



Salamon Vettore, qu. Girolamo, da tanta Maria 
Formosa^ 698. 

Salis (di) Rodolfo capiUno di Grìgionf, 658. 
» (de) Tegeno (Te^inen) capitano di grìgioni, 
133,361. 

Salm (di) Nicolò, cont«, capitano ìsàmoo, 167, 224, 
318,351. 

Saluzzo (di) marchese. Michele Antoaio, 16, 62, 69, 

81, 108, 114, 126, 133, 138, 166, 169, 
171, 198, 213, 235, 246, 270, 292, 
297, 303, 310, 311, 319, 349, 350, 
360, 361, 362, 365, 366, 368, 369, 
372. 379, 380, 388, 389, 390, 391, 
392, 396, 399, 406, 407, 415, 422, 
426, 427, 433, 440, 446, 450, 451, 
452, 453, 460, 461, 462, 464, 468. 
467, 468, 478. 479, 480. 485, 486, 
487, 492, 493, 500, 501, 602, 507, 
508. 510, 514, 515, 516, 517, 518, 
519, 523, 527, 528, 538, 541, 552, 
555, 558, 564, 577, 579, 580, 583, 
685, 586, 588, 590, 591, 597, 616, 
617, 618, 626, 635, 636, 644, 648. 
649, 650, 652, 653, 656, 659. 660, 
661, '662. 663, 671, 674, 677, 679, 
687, 692, 699, 701, 712. 715, 720, 
722, 723, 724, 725, 728, 729, 741. 
745, 746, 757, 761, 766. 
i > Francesco, fratello di Michele Antonio, e 
I suo luogotenente, 652, 674. 

Salviati, casa nobile di Firenze. 

> Alamanno di Giacomo, 557, 616. 

> Giacomo, 448. 494, 616, 633. 

» Giovanni, cardinale diacono del titolo dei 
ss. Cosma e Damiano, di Giacomo, 67, 
98, 133, 558, 660, 729. 
Salzburg (di) cardinale, v. Laog Matteo, 
Sanchez Mosen Alfonso, oratore dell'Imperatore a 
Venezia (&z«jm), 25, 149, 150, 195,502. 
» (di) segretario, 135. 
Sanctorino Girolamo, v. Santorio. 
Sanga Giovanni Battista, segretario del datario Ghi- 

berti, 101. 
Sanseverino, casa principesca. 

> Giulio, 480, 485, 492. 

» Roberto conte di Caiazzo, qn. Giovan- 

ni Francesco, 361, 405, 421, 423. 
426, 427, 467, 486, 522, 523, 525, 
551, 556, 584, 585, 595, 618, 653, 
656, 711, 755, 761, 765. 
Sanson Andrea, 543. 

» Girolamo, cittadino veneziano, 221. 
> Pietro di Andrea, 543, 545. 
Santa Croce (da) Giorgio, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 153, 734. 
» > (di) Giovanni, capitano neir esercito im- 
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periale, 522, 525, 645, 656, 678, 711, 
727, 730, 736. 740, 764. 

Santa Maria (ài) Nicolò, marinaio veneziano, 283. 

Sant' Angelo (da) Battista, capo di fanti al aervizio 
dei veneziani, 543. 

Sant'Antonio (di) Antonio, v. Corso Antonio. 

Santi Qiiattro cardinale, v. Pucci Lorenzo. 

Santorio ^Sanctorino) Girolamo, friulano, 41G. 

Sanuta galea (cioè del aopracomito Sanuto), 318. 

Sanuto (Sanudo\ casa patrizia di Venezia. 

> > Alvise, sopracomito, qu. Domenico, 

143, 183, 107, 411. 

> » Andrea, qu. Benedetto, 198. 

» > Angelo, qu. Domenico, 183, 409. 

> > Antonio, fu podestà a Brescia, qu. 

Leonardo, 119. 
» > Benedetto, fu capitano a Famago- 

sU, 198. 

> > Girolamo, camerlengo i» Crema, qu. 

Domenico, 696, 698. 

> > Marc* Antonio, de'Pregadi, qu. Be- 

nedetto, 11, 120, 541. 

> » Marino (7 grande^ fu savio a ter- 

raferma, della Giunta qu. Fran- 
cesco, 37, 94. 
» > Marino (lo scrittore dei DtVinj, fu 

della Giunta, qu. Leonardo, 11, 
30, 32, 39, 68, 90, 105, 107, 
119, 121, 159, 205, 214, 233, 
236, 326, 371, 429, 538, 594. 

> » Nicolò, fu sopracomito, qu. Bene- 

detto, 198, 221. 
Sanzes, v. Sanchez. 
Sara (de) Girolamo, 377. 

> Paolo, 377. 
Sparan, signore di Tarsos, 5i4. 
Sarchagni, v. Szalkan. 
Sarcan, v. Szalkan. 

Sarno (di) conte 532. 

Sassatello (Saxadelo) Giovanni, di ImoU, 406. 
Sassoferrato (di) B&rtolomeo, professore di logica nel- 

Tuniversifà di Padova, 175. 
» » Giovanni Lorenzo, professore di me- 

dicina neir università di Pado- 
va, 26, 
Savello Giovanni Battista, 721, 722. 
Sauli Domenico, genovese, 112. 
Savoia (di) oratore a Milano del duca, 572. 

> Maddalena, figlia di Renato signore di 

Tenda e di Villars, gran bastardo di 
Savoia, 707. 
Savorgnano (di), famiglia castellana del Friuli, pa- 
trizia di Venezia. 
» Girolamo conte dWriis, 416, 425, 

667. 
Saxadelo, v. Sassatello. 



Saxoferato, v. Sassoferrato. 

Sajt pascià, 544. 

Scalengo, capo di cavalli leggieri nell* esercito spa • 

gnuolo, 503, 557. 
Schander bei, signore di Sisi, 544. 

» Pasog, pascià di Ikonia, 514. 

» padrone di nave, 545. 
Schomberg Nicolò arcivescovo di Capua, 152, 199, 

448, 494, 518, 548, 580, 646, 671, 738, 760. 
Scocese (?) signor, capitano francese, 652. 
Scolaro Antonio, vicentino, capo di cavalli leggieri 

al servizio dei veneziani, 366, 468, 476, 543. 
Scotti, casa magnatizia di Piacenza, 571. 

> Alberto di Paris, 330, 421, 443. 
» Antonio Maria, 526. 

» Cesare, 485. 

> Paris, conte, 295, 326, 330. 335, 423, 424, 

425, 426, 427, 446, 460, 461, 464. 467, 
469, 485, 486, 492, 500, 505, 509, 523, 
526, 527, 551, 566, 570, 577, 582, 590, 
595, 617, 634, 644, 654, 655, 662, 669, 
677, 706, 713, 740, 755. 
Scozzesi oratori a Venezia ed a Roma, 67, 100, 103. 
Scuola di s. Ambrogio dei milanesi a Venezia, 388. 
Sebastiano N. N. (Bastian) esploratore del luogote- 
nente del Friuli, 223. 
Seci, V. Ceczy. 
Sede apostolica, v. Chiesa. 
Segna (di) vescovo, v. Zsivkovich Francesco. 
Semitecolo, casa patrizia di Venezia. 

• Giacomo, fu auditore vecchio, qu. Ales- 

sandro, 647, 696, 697. 
» Nicolò, fu de' Pregadi, qu. Benedetto, 45, 

127. 

> Zaccaria, dei XX savi sopra gli estimi, 

qu. Alessandro, 131. 
Sepusio, V. Szapolyai. 
Serenissimo, v. Gritti Andrea. 
Sesso (da) Benedetto, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 218. 

> Giovanni Battista, contestabile al servizio 

dei veneziani, 243, 295. 
Seta (della) Antonio, v. Giovanni (de) Antonio. 
Setzi, V. Ceczy. 
Sfondrati Francesco, nubile milanese, 309, 737. 

» Nicolò, nobile milanese, 591, 662. 
Sforza, casa ducale di Milano. 

> Francesco Maria li, duca di Bari e di Mila- 

no, figlio di Lodovico, 7, 8, 19, 25, 62, 
70, 86, 97, 98, 102. 103, 126. 131, 137. 
153, 156, 166, 170, 198, 211, 220, 230, 
244, 246, 252, 292, 302, 305, 311. 336, 
353, 362, 363, 378, 380, 381. 390, 397, 
399, 400, 405, 408, 427, 440, 441, 446, 
- 452, 460, 466, 467, 473, 479, 484, 485, 
486, 492, 493, 504, 505, 516, 517, 527, 
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53^, 558, 559, 568, 586, 588, 591, 592, 
593, 614, 617, 636, 656, 659. 667, 692, 
702, 708. 712, 724, 725, 728, 734, 762, 
764, 766. 
Sforza Gian Paolo, marchese di Caravaggio .400, 504, 
505, 538, 676, 591, 592, 593, 645, 667, 
691, 719, 727, 763. 
> Isabella, 462, 503, 505, 
» OtUviano vescovo di Lodi, 19, 305, 375, 378. 
» 'Sfoi-zino, 151. 400, 470, 504, 586, 588, 591, 

592, 593, 645. 
• oratore del duca a Roma, 420. 
Sforzi ni Benedetto, genovese, abate commendatario 

deirabbadia del Ceredo, 26 
Siena (di) republica (senesi)^ 614. 
Signor (il), V. Turchia. 
Simitecolo, v. Semitecolo. 
Sinico, cavallaro, 321. 
Sisa (de) Annibale, v. Assisi. 
Sisan (di) monsignore, v. Cisan. 
Sobi Michele, barone ungherese, 144. 
Soika Polimeno, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 153. 
Soldato (il) contestabile al servizio dei veneziani, 542. 
Solm (di) conte, v. Salm. 
Somaglia (Somaia) (della) conte Giovanni Francesco, 

470. 
Soranzo {Superantii4S\ casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fu provveditore alle biade, qu. Gia- 

como, 91. 

> Antonio, fu giudice di Petizione, dei XL al 

civile, qu. Giovanni Battista, 360. 

> Antonio, qu. Maffio, qu. Vettore cavaliere e 

procuratore, 385. 

» Bartolomeo, qu. Maffio, qu. Vettore cava- 
liere e procuratore, 717. 

» Bernardo duca in Candia, qu. Benedetto, 
257. 

> Francesco, de* Pregadi, di Giacomo procura- 

toi'e, 700. 

> Francesco, fu capo dei XL, qu. Zaccaria, 240, 

641, 752. 
» Francesco podestà a Cittadella, 219. 

> Giacomo giudice del Proprio, qu. France- 

sco, 506. 
» • GiacoQvo procuratore, qu. Francesco, dal 
Banco, 9, 17, 30, 147, 176, 338, 425, 
442, 507. 

> Giovanni Alvise, de* Pregadi, bailo e capi- 

tano a Corfù, qu. Benedetto, 253, 511, 
513. 
» Leonardo, fu ufficiale al dazio del vino, di 
Antonio, 405. 

> Pietro di Benedetto, 221. 
» Pietro, qu. Giovanni, 377. 

> Vettore, fu capo di sestiere, qu. Giovanni, 601 . 
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Soranzo Vettore, fu savio agli ordini, qu. Mafflo, qo. 
Vettore cavaliere e procuratore, 101, 503, 
732. 

Sormani (di) Gaspare, agente del re di Francia pres- 
so i cantoni svizzeri, 707. 

Spagne (di) armaU, 13, 14, 15, 62, 63, 86, 96, 101, 
102, 126, 136, 138, 142, 143, 154. 155. 182, 183, 
184, 186, 194, 200, 245, 258, 265, 271, .283, 284, 
285, 291, 296, 298, 301, 319, 320, 326, 330, 331, 
335, 338, 342, 349, 350, 353. 354. 355, 356, 361, 
364, 367, 368, 369, 381, 382, 393, 406, 409, 411, 
412, 423. 446, 463, 495, 520, 523, 558, 595. 

Spagnoli, fanti e genti d* armi in Italia {esercito ce- 
sareo), 19, 31, 53, 61. 80, 81, 94, 102, 138, 169, 
Il2, 186, 195, 220, 230, 235, 284, 285, 340, 35t\ 
360, 383, 392, 397, 399, 405, 407. 415, 423. 433, 
436, 438, 440, 452, 453. 454, 460. 462, 463, 468, 
469, 470. 477, 486, 487, 492, 503, 504, 505, 509, 
519, 525, 526, 527, 531, 538, 550, 551, 555, 556, 
564, 565, 566, 571, 572, 584, 586, 587, 589, 591, 
594, 595, 598, 615, 626. 635, 637, 638, 639, 644, 
645, 646, 650, 651, 654, 655, 656, 659, 662, 667, 
668, 669, 671, 672, 677, 679, 686, 690, 691, 692, 
694, 695, 702, 706, 707, 708, 711. 712, 713, 720, 
725, 727. 730. 736, 737, 741, 742, 746, 747, 755, 
764, 765, 766. 

Spina Leonardo, fiorentino, tesoriere del re di Frao- 
cia, 236, 379, 380, 475. 

Spinelli Gaspare, segretario ducale veneziano in mia* 
sione presso il re d^ Inghilterra, 96, 21 1, 290, 299, 
302, 321, 336, 373, 575, 703. 

Spinelli Lodovico, 575, 703. 

Stafer Giacomo capitano svizzero, 230. 

SUgno (da) Andrea, 372. 

Stampa Florio, capitano di grigioni, 658 
» Francesco, 712. 

> Massimiliano, conte, 308, 366, 440. 
Stanter Gasparo, capitano di fanti austriaci, 167. 
Starlo Giovanni, tragurino, preposto di Buda, 20. 
Staxerinerch, nobili di Austria, 304. 

Stefani (di) Giovanni, padrone di nave, 376. 
Stella Biagio, contestabile al servizio dei veneziani, 

542. 
Strigonia (di) vescovo, v. Szalkàn 
Strozzi Filippo, fiorentino, 136, 199, 320. 
Stuifa (della) Pandolfo, 496, 50a 
Sturion Giorgio, uomo d' armi di Teodoro Trivulzio, 

capo di fanti al servizio dei veneziani, 512, 735. 
Suma (da) Pietro Andrea, v. Soma. 
Supersax Filippo {Alto Lapide), tedesco, preposto di 

santa Maria Maddalena di Padova, 132. 
Surian, casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, fu capo dei XL, qu. Michele, 5U. 

> Antonio dottore e cavaliere, savio a terra- 

ferma, qu. Michele, 510, 554, 509, 647. 

> Antonio ufficiale alla dogana di mare, qu. 
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Andrea, qu. Francesco, da s. Giuliano, 
33, 43, 47, 48, 49. 72, 74, 109, 111, 139, 
161, 163, 215, 216. 

Sarian Giacomo, fu camerlengo in Candia, consi- 
gliere in Gandia, qu. Andrea, 401, 403, 
&39. 

Snsana Beltrame, speziale di Udine, 106. 

> Gian Domenico, cittadino di Udine, 106. 
Svizzeri cantoni, 292, 298, 339, 415, 548, 558, 605, 

608, 651, 663, 691, 692, 750. . 

> » della lega grisa, 306, 415. 

» soldati di ventura, 19, 20, 32, 50, 61, 82, 
97, 114. 115, 131, 152, 196, 213, 235, 
246, 258, 270, 330, 344, 349, 361, 365, 
369, 371, 372, 379, 399, 407, 433, 440, 
443, 464, 468, 474, 487, 493, 501, 506, 
515, 516, 519, 523, 524, 527, 528, 547, 
548, 549, 552, 558, 559, 564, 585, 586, 
597, 615, 616, 618, 651, 652, 657, 658. 
660, 672, 684, 699, 700, 701, 706, 707, 
729, 736. 

Szalahàza (de) Tommaso, vescovo di Veszprìm, 629. 

Szalkan (Sarchagni) Ambrogio, barone ungherese, 
227, 282. 

> Ladislao vescovo di Gran o Strigonia, 60, 

227, 281. 
Szapolyai Giovanni voivoda di Transilvania, eletto 
re d' Ungheria, 58, 60, 75, 76, 79, 84, 
89, 107, 113, 116, 117, 122, 125, 126, 
144, 149, 155, 158, 167, 196, 222, 223, 
225, 228, 241, 275, 277, 279, 280, 281, 
304, 317, 328, 351, 378, 398, 407, 422, 
427. 428, 429, 438, 439, 441, 442, 444, 
445, 454, 455, 459, 465, 474, 475, 476. 
483, 547, 553, 554, 558, 578, 619, 620, 
627, 628, 629, 638, 644, 673, 704, 705, 
709, 750. 
» Giorgio {Sepusio) conte di Trincino, fra- 
tello del voivoda di Transilvania, 160, 
167, 227, 282. 

> Giovanni (di) oratore ali* arciduca, 553, 

558. 



Taberna, v. Taverna. 
Tacessi, V. Taksi. 

Tadino Fabrizio (erroneamente Fabriano)^ capo di ca- 
valli leggieri al servizio dei veneziani, 542, 
543. 
» Gabriele, da Martinengo, cavaliere gerosoli- 
mitano, 64, 65, 66, 153, 186. 
» Girolamo, contestabile al servizio dei vene«- 
ziani, 542, 706, '727. 
Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia. 

p » Bernardino, fu della Giuntai 



conte e capitano a Sebenico, 
qu. Nicolò, 149, 210, 375. 
Tagliapietra (da cà) Bernardino, fu rettore e prov- 
veditore a Cattaro^ rectius 
Francesco, v. questo nome. 
» > Francesco, (erroneamente Ber^ 

nardino\ fu rettore e prov- 
veditore a Cattaro, qu. An- 
drea, 160, 211. 

> > Giovanni, dei XL al criminale, 

qu. Girolamo, 405. 

> » Giovanni Antonio, fu capitano 

delle galee di Alessandria, 
qu. Bernardino, 681. 

> > Girolamo provveditore a Legna- 

go, qu. Alvise, 230, 333, 335, 
341, 344, 361, 370, 405, 752, 
755. 
» » Lorenzo, fu capo dei XL, dei V 

alla Pace, qu. Nicolò, 217. 
» > Pietro, fu giudice del Mobile, fu 

dei XX savi sopra gli esti- 
mi, qu. Bernardino, 34, 108, 
206, 238. 
» » Pietro, fu dei V alla Pace, fu 

giudice delFEsaminatore, qu. 
Ettore, 431, 489. 
Tajapiera, v. Tagliapietra. 

Takzi {Tacossi, Tarchat) Francesco, barone unghe- 
rese, 127, 282. 
Tarchai, v. Takzi. 
Tarlatine Carlo, capo di fanti al servizio del papa, 

722. 
Tartari (dei) imperatore, 158. 

> t^opolo, 245, 303. 
Taverna Francesco dottore, senatore, oratore del duca 
di Milano a Venezia, e poi in Francia 5, 44, 55, 
70, 97, 105, 127, 131, 137, 138, 147, 152, 156, 
166, 170, 198, 212, 558, 559. 
Tebaldeo (Th^aldo^ Tibaldo) Giacomo, oratore del 
duca di Ferrara Alfonso d* Este a Venezia, 32, 56, 
70. 97, 112, 132, 142. 147, 169, 195, 291, 298, 
325, 331, 334, 335, 396, 422, 447, 472, 502, 606, 
537, 546, 585, 646, 687. 
Tebfltldi (di) Andrea, pievano della parroccliia di a. Sii* 

vestro in Venezia, 173. 
Tedeschi (Todisco) Daniele, conte, piacentino, 570. 
Teginen, Tegene, v. Salis. 

Telia (della) Scipione, gentiluomo milanese, 230, 244, 
Teodoro N. N., capo di stradiotti al servizio dei ve^- 

neziani, 584. 
Temi Girolamo, 532, 533. 
Thebaldo, v. Tebaldeo. 
Thione, v. Tione. 

Thodaro signor, v. Trìvulz*o Teodoro* 
Tibaldo, ?. Tebaldeo, 
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Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea podestà a Parenzo, sopragastaldo, 

qn. Donato, 385, 386. 

» Francesco, fa capitano a Soave, camerlengo 
in Gefalonia^ qu. Domenico, 33, 36, 401, 
408, 403, 511, 630, 631, 717, 718. 

» Oiaeomo Antonio, fu de* Pregadi, qu. Mat- 
teo, 25, 232. 

> Giovanni castellano in Asola, di Nicolò, qu. 

Donato, 93; 109, 110, 111. 

> Giovanni, qu. Marco, 471. 

» Girolamo, fu provveditoi*e sopra il cottimo 
di Damasco, dei XL al Civile, qu. Matteo, 
600. 

> Marco podestà a Lonigo, qu. Donato, 46, 47, 

48, 71, 73, 92, 93, 94, 109, HO. 

> Marco, fu sopracomito, qu. Matteo, 471. 

> Nicolò dottore, podestà a Brescia, qu. Fran- 

cesco, 86, 213, 263, 400, 647, 708, 743. 

> Stefano, provveditore sopra gli uffici e cose 

del regno di Cipro, qu. Paolo, 31. 

» Tommaso, qu. Francesco, 209, 217, 224. 
Tinto Giovanni Pietro, capitano, 678. 
Tione (da) Alvise, contestabile al servizio dei veneziani, 

273. 
Todi (da) Angelo, capitano del papa, 715. 
Todisco, V. Tedeschi. 
Toledo (di) arcivescovo, v. Fonseea. 
Tolentino (di) Girolamo, conte, 532. 
Tommaso Girolamo, capitano nell* esercito imperiale, 
656, 692, 736. 

» N. N., croato esploratore, 167. 
Tomory Paolo, detto il Frate, vescovo di Colocza o 

Baca, 60, 227, 281. 
Tori (di) monsignore, v. Huranit • 

Torniello, famiglia nobile di Novara. 

> Filippo, conte, 678, 690, 706. 
Tomo (da) Abondio, esploratore, 318. 

Torre (della) famiglia castellana del Friuli, 425. 
» > Nicolò, capitano di Gradisca e Marano, 

334, 673. 
ToBcaii Loi'enzo, 258, 350. 
Toso Benedetto, milanese, 309. 
Trani (da) Bernardino, contestabile al serviiio dei ve- 
neziani, 543. 
Transalpino voivoda, 228, 398. 
Transilvania (di) voivoda, v. Szapolyai. 
Travulis (de) Francesco, prete in Venezia, 613. 
Tremouille (de la) Jacqueline, figlia di Giorgio ai« 

gnore di Jon velie, 707. 
» (de la) Luigi (di) vedova, v. Borgia Luigia. 

Trento (di) vescovo, v. Cles. 
Trepchzas (Trepra, Tropoha) maestro di casa del re 

d' Ungheria, 60, 226, 282. 
Trevisana case patrizie due di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore a Cividale, di Do* 



menico cavaliere e procuratore, 313, 
315, 455, 457, 681, 682, 716, 718. 
Trevisan Andrea cavaliere, savio del Consiglio, ca- 
po del Consiglio dei X, provveditore 
generale neir esercito , qu. Tommaso 
procuratore, 54, 202, 203, 265, 322, 333, 
348, 376, 400, 518, 547, 560, 581, 582, 
598. 

Daniele, de* Pregadi, qu. Andrea, 233, 374. 

Domenico cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, 173, 179, 191, 294, 343, 344, 
371, 394, 496, 5i7, 569, 570, 593, 598. 

Domenico, fu avogadore del Comune, qu. 

Zaccaria, 518. 
Francesco, qu. Domenico, qu. Giovanni, 
215, 217. 

Francesco, qu. Giovanni, qa. Domenico, 
512, 751. 

Giorgio, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 
qu. Baldaasare, 91. 

Giovanni, fu ufficiale alla Giustizia nuova, 
provveditore sopra le lagne, qa. Zacca- 
ria, 664, 696, 699, 732, 734. 

Giovanni Alvise, fu dei KL, qu. Pietro, qu. 
Baldassare, 683. 

Girolamo, de' Pregadi, qu. Domenico, 118, 
233. 

Matteo podestà alla Motta, dì Michele, 92. 

Michele avogadore del Comune, qu. Nicolò, 
qu. Tommaso procuratore, 586. 

Nicolò, provveditore generale in Dalmazia, 
qu. Pietro, qu. Baldassare, 147, 168, 
272, 446, 600. 

Nicolò, fu governatore delle entrate, fa 
capo del Consiglio dei X, qu. Gabriele, 
357, 560, 603. 

Paolo t7 grande^ fu consigliere, del Consi- 
glio dei X, qu. Andrea, qu. Paolo, 357, 
384, 561, 603, 631, 748. 

Paolo, qu. Vincenzo, qu. Melchiorre, 699. 

Pietro, de' Pregadi, qu. Paolo, 621. 

Pietro, fu provveditore sopra 1a mercanzia 
e navigazione, di Domenico cavaliere e 
procuratore, 511. 

Stefano, fu sopracomito, qu. Nicolò, qQ' 
Tomaso pipcuratore, 33, 35, 511, 525, 
564, 602. 

Vito Antonio, fu della Giunta, qu. Marco, 
624. 

Zaccaria savio agli ordini, auditore vecchio 
delle sentenze, qu. Benedetto cavaliere, 
68, 69, 153, 175, 206, 254, 287, 288, 
302, 336, 34^, 358, 359, 456, 458, 497, 
599, 646, 647. 
Trevisan Luca (cittadino), 482. 
Treviso (di) camere, 496. 
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Treviso (di) comunità, 498. 

> oratori a Venezia della comunità, 172. 

Trieste (di) capitano^ 304. 
Trincilo (di) conte, v, Szapoyai Giorgio. 
Triulzi, V. Trivulzio. 
Trivixan, v. Trevisan. 

Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano. 
> Agostino cardinale diacono del titolo di 

8. Adriano, 11, 437, 447, 495, 519, 722. 
Bernardino, 437. 

Filippo arcivescovo di Ragusa, 720. 
Gian Fermo, 527, 566. 
Maddalena, 527, 566, 587, 637. 
Paolo Camillo, 362, 480, 485, 492, 577, 

652, 729. 
Renato, 296, 368, 369. 
Scaramuzza, fu vescovo di Como, cardinale 
del titolo di 8. Ciriaco, 527, 713. 
» Teodoro maresciallo di Francia, 82, 135, 

241, 326, 559. 
Tron (TVfin), casa patrizia di Venezia. 
» Angelo, fu de* Pregadi, qu. Andrea, 373. 

> Daniele provveditore in Anfo, qu. Andrea, 213, 

235, 949, 430. 

> Filippo, fu sindaco ed avogadore in Levante, 

de* Pregadi, provveditore sopra i banchi, 
qu. Priamo, 10, 31, 69, 233, 344, 376. 540. 

> Francesco, fu console dei mercanti, qu. Ettore, 

514, 601. 

f Giovanni Francesco, fu cartellano a Vrana, di 
Silvestro, 718. 

» Luca consigliere, savio del consiglio, procura- 
tore, qu. Antonio, 12, 17, 112, 115, 173, 
174, 179, 187, 265, 582, 593, 623, 627, 658. 

» Nicolò, fu provveditore al Zante, qu. Priamo, 
624. 

» Pietro, fu podestà a Verona, fu capo del Con- 
siglio dei X, qu. Alvise, 10, 30, 41, 47, 517, 
561, 602. 
Santo, di Daniele qu. Andrea, 754. 
Santo, fu savio a terra ferma, qu. Francesco, 
10, 540. 

» Sebastiano, fu ufficiale alla camera dei prestiti, 
dei XL al civile, qu. Andrea, 514. 

> Vincenzo capitano a Bergamo, qu. Priamo, 54, 

433, 468, "^20. 
Tropoha, t. Trepohza. 
Trun, ▼, Tron. 
Tud Zazerdich, o Turzarchag, signore in Asia, 543^ 

544. 
Tura, cavallaro, 327. 
Turchia (di), casa regnante. 

» Suleiman, gran sultano, 7, 12, 38, 39, 

51. 52, 53, 54, 56, 57, 58, 59, 60, 75, 
76, 77, 78, 79, 83, 84, 88, 101, 107, 
113, 116, 117, 121, 122, 123, 125, 

/ ù(aH^ di M. Samuto. - Tm, UHI 






126. 132, 137, 143, 144, 145, 147, 
149, 150, 155, 156, 158, 166, 167, 
170, 173, 196, 199, 204, 222, 223, • 
225, 228, 241, 249, 274, 275, 276, 
277, 278, 279, 280, 299, 304, 325, 
345, 351, 429, 438, 439, 472, 473, 
474, 479, 483, 503, 537, 538, 544, 
545, 596, 599, 620, 628, 629, 674, 
725, 729. 
Turchia, Suleiman (di) madre, 473. 
» (di) moglie, 473. 

> > secondogenito, 473. 

> » Selim, gran sultano (ricordato), 543. 

» » esercito, 51, 52, 53, 74, 75, 79, 84, 122, 

131, 132, 144, 145, 146, 155, 173, 
195, 196, 223, 225, 226, 227, 276, 
299, 345, 351, 474, 596. 

» gianizzeri, 83, 84, 150. 

» oratore a Venezia, v. Hall spachl. 

» Porta, 299, 472, 596. 
Turszo (Turso) Alessio, fu tesoriere in Ungheria, 228, 

629. 



liberti (di) N. N. veneziano, frate dei Minori osser- 
vanti, 507. 
Udine (di) Andrea, esploratore, 145. 

> consiglio, 416. 
Ugo (don) V. Moncada. 

> conte, V. Pepoli. 
Uliviero, v. Oliviero. 

UUibriiner {Ulliln'amer), capitano svizzero, 658. 
Ungaro Nicolò, esploratore, 627, 629, 644. 
Ungheria (d*) casa regnante. 

> re Lodovico, 7, 52, 57, 60, 79, 83, 84, 

121, 144, 150, 155, 167, 223, 225, 
226, 228, 245, 275, 276, 277, 278. 
279, 280, 281, 298, 299, 345, 438, 
441, 473, 483, 557, 596, 628, 729. 
V. anche Szapolyay Giovanni. 

> (di) regina, Elisabetta d*Austria, 7, 58, 59, 

60,76, 88, 89, 113, 116, 117, 125, 
155, 158, 167, 195, 196, 204, fi23, 
226, 228, 241, 278, 279, 280,. 317, 
325, 340, 341, 346, 351, 398, 428, 
455, 474, 483, 578, 619, 629, 638, 

» re, Mattia Corvino (ricordato), 439. 

» baroni e magnati del regno, 7, 223, 

> 226, 227, 228. 276, 280, 304, 398, 
439, 441, 483, 628. 

> esercito, 52, 74, 75, 79, 84, 122, 131, 

132, 226, 276. 

> conte palatino, v. Bathor. 

» prelati del regno, 7, 226, 276, 439, 441. 

Urbino o Urbich (da) Giovanni, capitano nell* eeer« 

il 
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cito imperiale, 538, 595, 645, 653, 
668, 669, 678, 685, 726. 735, 742. 

Urbino (di) duca, t. Rovere (della) Francesco Maria. 
> (da) Ubaldo Antonio dottore, v. Falcucci. 

Urùni Unino, ▼. Orsini. 



Vailate (de) Giorgio, contestabile al serrizio dei ve- 
neziani, 460. 
» Girolamo, esploratore, 637. 

» Ottaviano, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 542, 543. 
Vaini (Quain) Guido da Imola, condottiero neireser- 

cito pontificio, 515. 
Valacchia (di) voivoda o duca, v. Gholfuz Hamos. 
Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

> Fantino, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, della Giunta, 

qu. Battista, 118, 142. 
» Francesco, fu uflSciale alle Ragioni nuove, 

dei XL al civile, qu. Battista, 642. 
» . Giovanni podestà a Torcello, di Zaccaria, 

qu. Giovanni, 488. 
» N. N. di Paolo, 248. 
» Paolo il grande^ podestà a Bergamo, qu. 

Gabriele, da sani' Angelo, 54^ 202, 248, 

249, 318, 338, 433, 696, 720. 
» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Federico, 17, 22. 
» Pietro di Zaccaria, 47, 49. 

> Zaccaria, capitano a Zara, qu. Giovanni, 82. 
Valdagno (di) Giovanni Giacomo, vicentino, prigio- 
niero a Venezia, 51. 

Valentino, domestico di Maddalena Trivulzio, 566, 

587, 636. 
Valentinoys (di) madama, v. Borgia Luigia. 
Valier, casa patrizia di Venezia. 
» Alfonso, di Lorenzo qu. Simeone, 152, 210, 

328. 
> Andrea, fu della Giunta, qu. Antonio, 91, 164, 
232. 
Bartolomeo, de' Pregadi, qu. Vettore, 621. 
Benedetto conte e capitano a Sebenioo, qu. An* 
tonio, 153. 210, 272, 466, 538, 600. NB. a 
colonna 153 è erroneamente chiamato Ye~ 
nier, 
Francesco, fu capo del Consiglio dei X, cen- 
sore della città, qu. Girolamo, 8, 35, 41, 
46, 56, 90, 121, 339, 401, 518, 560, 603. 
Giovanni Antonio, ufficiale alla dogana di mare, 

di Francesco, da santa Giustina, 47, 49. 
Giovanni, di Lorenzo qu. Simeone, 210. 
Ippolito, rectius Timoteo, v. questo nome. 
Lorenzo qu. Simeone, 210. 
Nicolò, fu de' Pregadi, qu. Silveitro, 142. 






> 



» 



Valier Pietro, consigliere e viceluogotenente in Ci- 
pro, qu. Antonio, 221. 
Salamone qu. Massimo, 270. 
Simeone, di Lorenzo qu. Simeone, 152, 210, 
402, 489. 
» Timoteo (Ippolito), 152, 2i0. 

> Valerio, fu capo del Consiglio dei X, qu. An- 

tonio, 17. 

Valle (della) Andrea, cardinale prete del titolo di s. 
Prisca, 447. 

Valle (della) monsignore, v. Lavai. 

Valtrompia (di) Alvise, 267. 

• Giovanni Antonio, 251, 263. 

Vandamon monsignore, v. Lorena (di) Luigi. 

Vandomo, v. Lorena (di) Luigi. 

Varadino (di) vescovo, v. Pereny Francesco. 

Varano Giovanni Maria, signore di Camerino, con- 
dottiero al servizio del Papa, 424, 428. 

Vania (de) Emerico, ungherese, 282. 

> Michele, ungherese, 282. 

» Paolo (Diaco) vescovo di Brian od Agria, e poi 
di Gran, 628. 
Vaiola (il) (0 vescovo di Veroli], v. FilonardL 

> Nicolò, cremonese, 270, 293, 309, 316, 325, 

329, 331, 395, 424, 428, 469, 485, 509, 
510, 617, 653, 656, 662, 667, 671, 688, 735. 
Vas Ladislao, ungherese, 282. 
Vasto (del) marchese, v. Avalos. 
Vaudemont (de) monsignore, v. Lorena (di) Luigi. 
Vaynero Giorgio, capitano spagnuolo, 654. 
Vayvoda (il) v. Szapolyai. 
Vegenzio, N. N. friulano, 416. 
Vendramin, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise dal Banco, qu. Luca, 358, 359. 

» Andrea, fu al luogo di procuratore so- 

pra gli atti dei Sopragastaldi, qu. 
Zaccaria, 17, 631. 
» Daniele, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, qu. Nicolò, 
qu. serenissimo Principe, 90. 

> Federico, de* Pregadi, provveditore sopra 

la mercanzia e navigazione, 120, 569. 
Venezia, uffici e consigli varii (in generale), 28, 32» 
39, 44, 85, 87, 99, 101, 104, 105, 107, 
123, 174, 177, 178, 180, 181, 189, 201, 
203, 205, 242, 282, 300, 312, 372, 388, 
425, 434, 435, 471, 487, 497, 498, 599, 
646. 680, 687, 689, 695, 726, 737, 757. 

> Acque (sopra le) provveditori o savi, e col- 

legio, 112, 115, 124, 125, 173, 400, 462, 

472, 482, 623, 637. 
» Armare (sopra 1*) provveditori, 12, 66, 175, 

17'6, 373, 374, 625. 
» Arsenale, 118, 188. 

» » (all') patroni, 66, 112, 177, 237, 

239, 300, 322,368,359,362. 
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Venezia, Auditori nuovi delle sentenze, 85, 104, 177, 
206, 207, 238, 254, 300, 358, 359. 

> Auditori vecchi delle sentenze, 85, 104, 139, 

141, 159, 177, 287, 288 300, 456, 458. 

> Avogadori del comune ed Avogaria, 27, 67, 

80,99, 100, -134, 181,188, 189. 191, 192, 
325, 422, 424, 435, 472, 497, 507, 557, 
699, 648, 695, 697, 737, 768. 

> Avvocati dei prigionieri, 688, 717, 719. 

» » per gli uffici in Rialto, 141, 315. 

> > per le corti, 208, 217, 315, 718. 
1 Banchi (sopra i) provveditori, 173, 187, 188, 

189. 190, 191, 192. 193, 232, 376. 

> Beccai ia (alla) ufficiali, 239, 247, 256. 

» Biade (delle) collegio e provveditori, lOtt, 
177, 214, 216, 300, 352, 365, 425, 426, 
442, 482, 488, 511, 513, 622. 

> Camera dei preetiti (sopra la) provveditori, 

424. 

> Camere (sopra le) provveditori, 85, 104, 

162, 163, 300, 358, 359, 738. 
» Camerlenghi del comune e loro ufficio, 50, 
123, 124, 164, 169, 321, 498, 658. 696, 699. 

> Capi del Consiglio dei X, 5, 16, 17, 20, 25, 

32, 55, 56, 60, 70, 89, 
97, 98, 99, 100, 101, 
112,113,127,132,135, 
138, 142, 143, 147, 151, 
195,221,239,240,246, 
248,257,265,271,272, 
283,291,298,326,328, 
332, 337, 340, 348, 353. 
356, 357, 376, 394, 407, 
425, 434, 466, 472, 476, 
507, 514. 525, 537, 597, 
605,621,637,646,667, 
673, 674, 686. 687, 702. 
708,716,719,720,731, 
734, 739, 745, 748, 756, 
757. 
» » > > dei XL, 5, 26, 28, 29, 84, 

87,103, 104, 105, 115, 
123, 134, 138, 158, 159, 
173, 174, 176, 177, 178, 
181,191,201,204,210, 
231,236,242,243,264, 
265,300,301,312,321, 
323, 324, 336, 337, 348, 
371,372,396,421,429, 
434,471,472,539,563, 
581,584,598,599,622, 
625, 630, 647, 667, 680, 
687, 688, 689. 

> Capi di sestiere, 563, 582, 601, 680, 685, 686. 

> Capitano al golfo, 688, 751, 753, v anche 

Canal (da) Qirolamo. 



Veneaa, Capitano delle fanterie, v. Baglionl Mala- 
testa. 

> > generale dell* esercito, y. Rovere 

(della) Francesco Maria. 

> Cattaverì, 28, 41, 43, 85, 93, 104, 110, 111, 

206, 207, 685. 
» Cazude (delle) ufficio, ed esattori. 26, 85, 
104, 128, 130, 174, 177, 180, 242, 253, 
255, 321, 323, 324, 362, 363, 415, 617, 

624, 689, 739, 752, 754. 

> Censori della città, 90, 93, 94, 108, 507, 563. 

> Collegio, 9, 16, 20, 25, 27, 32, 44, 54, 55, 

57, 69. 79, 81, 87, 89, 101, 112, 113, 
114, 124, 125, 132, 134, 135, 137, 139, 
143, 149, 151, 158, 160, 165, 170, 172, 
179, 180, 192, 195, 200, 203, 210, 211, 
212, 219, 220, 221, 224, 229, 230, 231, 
234, 235, 240, 243, 246, 247, 248, 257, 
273, 291, 293, 297, 305, 320, 323, 326, 
3è9, 332, 334, 335, 342, 348, 361, 362, 
364, 366, 367, 372, 376, 378, 380, 383, 
387, 388, 393, 396, 398, 400, 409, 415, 
420, 422, 429, 434, 438, 444, 447, 449, 
454, 459, 462, 465, 468, 473, 476, 478, 
484, 491, 500, 501, 502, 503, 509, 514, 
537, 538, 547, 554, 557, 579, 580, 594, 
599, 616, 617, 624, 632, 635, 637, 644, 
646, 650, 655, 660, 669, 670. 673, 674, 
677, 679, 684. 686, 701, 715, 716, 719, 
720, 725, 726, 737, 740. 742, 755, 757. 

> Ck)nsiglieri ducali (Consieri) 9, 12, 17, 20. 

28, 28, 29, 32, 33, 54, 67, 81, 84, 86, 
87, 90, 103. 104, 105, 108, 114, 115, 
123, 132, 138, 151, 158, 159, 160, 173, 
174, 176, 177, 178, 181, 192, 193, 201, 
204, 210, 231, 234, 236, 242, 243, 252, 
264, 265, 286, 300, 301, 312, 314, 321, 
322, 323, 324, 328, 336, 337, 343, 348, 
353, 357, 371, 384, 385, 387, 396, 401, 
403, 421, 429, 434, 435, 471, 472, 481, 
487, 491, 499, 514, 517, 527, 537, 539, 
563, 581, 584, 597, 598, 599, 604, 622, 

625, 630, 632, 647, 667, 680, 684, 687, 
688, 689, 708, 719, 726, 734, 755. 

» Consiglio dei X semplice, e con la Giunta, 
5, 8, 9, 16, 17, 19. 20, 21, 23, 25, 27, 
34, 36, 43, 46, 49, 55, 56, 60. 61, 87, 99, 
100, 107, 124, 125, 127, 138, 143, 195. 
201, 229, 243, 249, 264, 265, 266, 2^, 
306, 322, 326, 332, 336, 337, 342, 349, 
352, 372, 377, 424, 425, 426, 466, 472, 
482, 484, 525, 541, 560, 563, 564, 579, 
580, 596, 597, 602, 622, 625, 630, 631, 
637, 646, 655, 657, 669, 686, 687. 694, 
702, 708, 710, 725, 737, 738, 745, 748, 
756. 
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Vi»&6ua, CoDBoli dei mercanti, 85, 104, 188, 206, 208, 
214, 216. 

Cottimo di Aleaiandria (sopra il) provvedi- 
tori, 85, 104, 205, 207, 754. 

Cottimo di Damasco {sopra il) provveditori, 
373. 

Cottimo di Londra (sopra il) provveditori, 733. 

Dasi (sopra i) provveditori, 472, 623, 654, 
688, 732, 734. 

Decime (sopra le) savi, 26. 

Dogana di mare (della) ufficiali, 28, 47, 49, 

85, 104, 215, 216. 
Doge, V. Grìtti Andrea. 
Galee di Alessandria (delle) capitano, 55, 72. 
Galee di Alessandria (delle patroni, 541. 
Giudicato del Mobile, 608. 

» del Piovego, 323. 581. 

» del Forestiere, 23, 24, 28, 71, 73, 

85, 104, 140, 141, 685. 
» del Procaratore, 22, 24, 28, 71, 73, 
85, 104, 162, 177, 287, 688, 
752, 755. 
del Proprio, 22, 24, 497, 664, 666. 
di Petizione, 22, 24, 498, 525, 696, 
698, 708. 
> per le Corti, 710. 
Ginnta (Zonta) del Consiglio dei Pregadi« 

25,37,44,74,95,111, 
134, 142, 372, 698. 
> » del (Consiglio dei X, ▼. 

Consiglio dei X. 
Giustizia nuova (alla) provveditori, 28, 42, 
44, 85, 104, 129, 130, 300, 402, 404, 623. 
Giustizia vecchia (alla) provveditori, 177, 288, 

289, 300, 512, 535, 537, 561, 562. 
Governatori delle entrate (Gopemadori)^ 27, 
29, 32, 39, 165, 174, 179, 180, 242, 301, 
366, 372, 541, 598. 624, 739, 755. 
Gran Consiglio {Major o Gran Conseio), 20, 
23, 28, 29, 35, 39, 42, 45, 48, 70. 72, 

86, 87, 90, 92, 94, 99, 100, 104, 105, 107, 
110, 123, 127. 129, 133, 134, 138, 140, 
161, 162, 174, 177, 178, 181, 204, 205, 
207, 214, 215, 231, 236, 238, 242, 243, 
252, 254, 286, 288, 300, 301, 312, 314, 
353, 357, 359. 384, 385, 401, 403, 429, 
431, 434, 435, 455, 457, 472. 482, 487, 
489, 498. 499, 510, 513, 533, 539, 559, 
562, 581, 600, 603, 622, 623, 625, 630, 
639, 642, 663, 665, 667, 679, 682, 685, 

• 687, 688, 689, 694, 695, 697, 716, 718, 

731, 732, 750, 753. 
Legoe (sopra le) provveditori, 177, 287, 289, 

300, 431, 432, 488, 490, 689, 732. 734. 
Mercanzia e navigazione (sopra la) savi, 115, 

120, 159. 



Venezia, Mercanzia (alla) ufficiali, 208, 217. 

Me«etteria (della) ufficio, 582, 601. 

Monte nuovo, 27, 197, 352, 363, 364, 510, 
617. 

Monte vecchio, 27, 70, 161, 197, 352, 510. 

Notte (di) signori od ufficiali, 104, 128, 130, 
286, 289, 404, 536, 604, 685. 

Ospitali (sopra gli) provveditori, 119. 

Pace (alla) V anziani, 217, 289. 

Panni d' oro (ai) ufficUli, 604. 

Piovego (al) ufficiali, 85. 

Pompe (sopra le) provveditori, 623. 

Pregadi, o Senato (Rogati) 8, 26, 28, 32. 
33, 53, 56, 57, 61, 82, 84, 87, 104, 107, 
112, 114, 123, 130, 132, 136, 158, 159. 
172, 173, 175, 177, 178, 179, 187, 188, 
189, 192, 200, 203, 204, 231, 231, 235. 
236, 242, 250, 264, 265, 291, 298, 300, 
312, 335, 336, 337, 342, 343, 348, 360, 
362, 363, 371, 372, 376, 380, 388, 396, 
406, 420, 422, 429, 442, 468, 476, 481. 
482, 487, 496, 499, 509, 517, 524, 538, 
541, 563, 564, 569, 562, 584, 894, 619. 
625, 630, 633, 644, 648, 669, 670, 673, 
677, 679, 688, 694, 695, 699, 725, 730. 
» Procuratori e procuratie di s. Marco, 18, 

55, 326, 362, 372, 580, 581, 
658. 

> » (al luogo di) sopra gli atti dei So- 

pragasUldi, 28, 128, 130, 497, 
630, 732, 733. 

> Provveditore del mare, v. Armer (dì) Alvise. 

> > degli stradiotti, v. Civran An- 
drea. 

> • » generale dell* armata, 476, 482, 

499, 680, 695, 697, 703, v. 
anche Moro Giovanni. 

» > generale in campo, 143, 200, 201, 

232, 302, 322, 338, v. anche 
Pesaro (da cà da) Pietro, 
Trevisan Andrea* 

> p al di qua del Mincio, 159, 160, 

160, V. anche Mula (da) Ago- 
stino. 

» Provveditori del Comune, 35, 37. 85, 104, 
205, 207, 303. 

> Qnarantia civile nuovi^ 357, 360, 387, 457, 

490, 514, 536, 582, 600. 

603, 631, 642, 665, 682, 

698. 

» > » nuovissima, 372. 

» > > vecchia, 131,159,256,282, 

429. 432, 719. 
t > criminale, 1 12, 282, 316, 405, 422. 

424, 502, 524, 599, 687, 708. 

> Ragioni {Raxonji nuove (delle) ufficio, 39, 
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^ 105. 174, 177, 180, 
214,242, 324, 34:>, 415, 
647, 648, 688, 732. 
Veneiia, Ragioni (Raxon) vecchie (delle) ufficio, 35, 

37, 40, 85, 104, 139, 

141,205,207.688,732, 

733. 

» R/Qgao di Cipro (aopim gli uffici e ooee del) 

proTTeditorì o savi, 162, 161, 174, 177, 

180, 214, 216, 242, 300, 385, 386, 402, 

403, 404. 498, 624, 631, 632, 688, 717, 

719, 752, 754. 

> Sale (al) provveditori ed officio, H89. 
» Sanità (aopra la) provvedi tori, 623. 

> Savi (in generale), 26, 29, 57, 67, 81, 86, 

87, 103, 105, 115, 132, 134, 137, 
147, 149, 151, 158, 159, 165, 170, 
201, 210, 229, 243, 249, 265, 273, 
295, 302, 321, 323, 324, 326, 336, 
337, 361, 365, 368, 396, 397, 409, 
421, 447. 462, 471, 473, 478, 491, 
£07, 508, 514, 537, 539, 554, 586. 
587, 617, 632, 654, 669, 674, 687, 
702, 757, 759. 

> » agli ordini, 5, 55, 56, 59, 66, 68, 69, 

101, 115, 118, 159, 175, 302, 322, 
373, 481. 482. 497, 499, 538, 624, 
688. 
e > a terra ferma, 8,- 10, 26, 28, 29, 30, 
84, 87, 104, 115, 123, 159, 173. 
174, 175, 176, 177, 178, 192, 242, 
264, 265, 300, 336, 343, 363, 371, 
372, 421, 434, 481, 497, 538, 540, 
584, 585, 598, 646, 647, 688, 700, 
726. NB. a colonna 540, aono erro- 
neamente indicati: Savi del Con-^ 
sigìio, 

> > del Cooaiglio, 8, 9, 12, 26, 28, 29, 30, 

33, 54, 84, 104, 115, 123, 159, 173, 

174, 175, 176, 177, 178, 191, 192, 

201, 235, 242, 264, 265. 300, 336, 

343, 371, 372, 420, 421, 434, 481, 

496. 517, 539, 540, 563, 564, 569, 

584, 585, 598, 619, 623, 646, 647, 

688, 703, 726. 

» Signorìa, o Dominio, o Repubblica (signori 

veneziani), 7, 8, 9, 14, 15, 19. 27, 28, 

' 31, 32, 44, 50, 56. 57.. 59, 62, 65, 66, 

67, 69, 70, 79, 80, 82, 89, 95, 97, 98, 99, 

105, 106, 108, 112, 114, 123, 124, 132, 

134, 147, 155, 165, 167, 168, 169, 170, 

171, 175, 176, 182, 183, 188, 189. 190, 

191, 193, 197, 198, 201, 203, 212, 218, 

224, 229, 230, 231, 242. 244, 247, 249. 

252, 257, 259, 262, 264. 265, 268, 269. 

272, 282, 283, 284, 285, 286, 290, 292, 
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293, 296, 299, 3i^ 310, 311, 319. 324, 
331, 332, 333, 334, 339, 343, 333. 360, 
362, 353, 365, 368, 370, 373, 375^ 376, 
3n, 379, 380, 381, 383, 388, 389, 390, 
391, 392, 393, 394. 395, 396, 399, 406, 
407, 408, 414, 415, 416, 417. 420, 427, 
434, 438, 439, 448, 461, 463, 464, 466, 
468, 473, 478, 479, 480, 481, 482, 485, 
492, 494, 506, 507, 509, 514, 516, 519, 
524, 525, 529. 548, 549, 556, 557, 558, 
559. 564, 568, 570 57 U 577, 579, 580, 
583, 585, 586, 589, 591, 593, 594, 596. 
597, 604, 609, 614, 615, 617, 618, 627, 
629, 633, 635, 646, 652, fó4, 658, 659, 
661, 667, 670. 671, 673, 674, 687, 699, 
702, 704, 705, 709, 714, 715, 716, 725, 
726, 727, 728, 730. 738, 739, 741, 745, 
747, 749, 757, 758, 759. 
Yenena, Sopraconaoli, 85, 104, 206, 208, 300, 489, 
490, 513, 534, 537, 689. 
> Sopragastaldi alla zecca. 300, 385, 386, 497, 
682, 683, 688. 

Straordinari, 58, 47, 49, 85, 104, 140, 141. 

Tavola delFentraU (alla) officiali, 300, 314, 

315. 

Tavola dell' uaciU (tii^a) (alla) officiali, 
240. 256, 498, 561. 

Ternaria noova (alla) officiali, 496, 665, 
666,717. 

Ternaria vecdiia (alla) officUli, 265, 402, 
404, 498, 664, 666. 

Uffici (aopra gli), o X offici, o X aavi, t. 
Regno di Cipro. 

Zecca (alU) officiaU o maaaari, 28, 72, 74, 
177, 238, 240. 254, 255, 306, 498, 512, 
534, 536. 

Reggimenti o rettori, stabili o tamporaneii 
nei vani poasedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 28, 39, 85, 87, 99, 
100, 104, 105, 107, 174, 177, 178, 201, 
205, 300, 312, 471, 497, 498, 646, 687, 
689, 695. 

Anfo (in) provveditore, 28, 40, 42, t. anche 
Badoer Alviae e Tron Daniele. 

Antivarì (in) podestà, 497, 640, 642, v. an- 
che Diodo Pietro Maria. 

Arbe (in) conte, 497, 640, 643, v. anche Pa- 
lier Domenico. 

Asola (in) castellano, 28, 109, 111, v. anche 
Tiepolo Giovanni. 

Asola (in) provveditore, 300, 430, 432, v. an- 
che Malipiero Giacomo e Barbaro Gio- 
vanni Battista. 

Asolo (in) podestà, 85, 104, 139, 140, 497, 
664, 665, V. anche Venier Al moro, e 
Cocco Domenico. 
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VeneoA, Badia (di) podestà, 088, 751, 753, v. anche 

Zorzl Pietro. 

» Basaano (di) podestà e capitano, 177, 313, 

314, V. anche Pesaro (da cà da) Marco, 

e Barbo Gabriele. 

» Belluno (a) podestà e capitano, 177, 313^ 

314, V. anche Morosini Paolo. 
» Beliamo (di) capitano, 28, 45, 48, ▼. anche 

Tron Vincenzo e Morosini Zac- 
caria. 
» » . podestà, 497, '603, 005, v. anche 

Valaresso Paolo, e Priuli Giro- 
lamo. 
» » camerlengo, 41, 43, 088, v. anche 

Lippomano Giovanni e Marcello 
Pietro. 
» » rettori (il podestà ed il capitano), 

100, 103, 108, 114. 116, 151, 
210, 220, 222, 231, 249, 258, 
266. 284, 290, 361, 366, 373, 
388, 440, 443, 450, 454, 461, 
463, 476, 487, 615, 702, 720, 
735. 
Brescia (di) camerlengo, 28, 109, 110, 177, 
300, 314, 315, 431, 432, 456, 
458, 497, 630, 631, v. anche Ma- 
lipiero AWise, Loredan Leo- 
nardo, Boldù Giovanni, Pasqua- 
ligo Pietro, Malipiero Fantino. 

> > (di) capitano, v. Gontarini Gaspare. 

> > (a) castellano. 688, 717, 718, v. an- 

che Pizzamano Gregorio. 

> > podestà, 688, 731, 732, v. anche 

Tiepolo Nicolò, Barbaro Anto- 
nio, e Pizzamano Domenico. 
» » rettori (cioè il podestà ed il capi- 

tano, 103, 132, 135, 165, 220, 
231, 249,, 259, 267, 271, 305, 
368, 476, 529. 

> Cadore (in) provveditore, v. Dona Alvise. 

» Camposampiero (a) podestà, 85, 104, 161, 163.- 

> Candìa (in) camerlengo, 28, 71, 73, 497, 630, 

632, y. anche Ba^adonna Nicolò, 
e Ghisi Antonio. 

> > consiglieri, 300, 430, 432, 455, 457, 

497, 682, 683, v. anche Luxiam 
Giacomo, Cicogna Girolamo, e 
Salamon Alvise. 

> » capitano, 28, 45, 48^ v. anche Be- 

nedetto Alvise. 

> > (in) duca, 85, 105, 177, 252, 253, 

254, V. anche Soranzo Bernardo, 
e Corner Giacomo. 
» Canea (alla) consiglieri, 21, 23, 300, 488, 

490, 497, 560, 562, v. anche Ba- 
doer Giuseppe, e Barbo Antonio. 



Venezia, Canea (alla) rettore, 28, 45, 48, 50, 497, 

602, 603, V. anche Querini Gi- 
rolamo e Molin (da) Leonardo. 
Capodistria (a) podestà e capitano, 497, 680, 
682, V. nuche Minio Alvise, e Marcello 
Fedflrico. 
Castelfranco (a) podestà, 85, 105, 300, 487, 
489, V. anche Morosini Nicolò e Boldii 
Nicolò. 
Cattaro (a) rettore e provveditore, 28, 40, 
42, V. anche G ritti Domenico, e Barbo 
Marco. 
Ce&lonia (alla) camerlengo, 85, 104, 128, 
129. 717, 718, -v. anche Barbo Pietro, e 
Tiepolo Francesco. 
Cefalonia (a) provveditore, 688, 750, 753, v. 

anche Magno Nicolò. 
Cerìgo (a) provveditore e castellano, 33, 36, 

V. anche Badoer Nicolò. 
Cherso ed Ossero (a) conte, 497, 534, 535, 

V. anche Zorzi Bartolomeo. 
Chioggia (a) podestà, 688, 716, 718, v. an- 
che Cri mani Giovanni Battista. 
» salinero, 300, 456, 458, v. anche 
Giustinian Pietro, e Bobini Se- 
bastiano. 
Chiusa (della) castellano, v. Morosini Lo- 
renzo. 
Cipro (in) 'luogotenento, 300, 384, 386, ▼. 
anche Lezzo (da) Donato, e Bra- 
gadin Francesco. 
» camerlengo, 497, 511, 513, 664, 
665, V. anche Lippomano Al- 
vise. 
» (in) consiglieri, 68. 
> reggimento (il luogotenente ed i 
consiglieri), 299, 447, 749, 766. 
Cittadella (a) podestà, v. Soranzo Francesco. 
Cittanuova (a) podestà, 688. 
Cividale (a) provveditore, v. Michiel Lodo 

vico. 
Gologua (a) podestà, 497, 641, 643, v. anche 

Canal (da) Nicolò. 
Corfìi (di) bailo e capitano, 497, 511, 513, 
V. anche Soranzo Giovanni Alnse. 
> (a) castellano, 300, 401, 403, v. anche 
Canal (da) Angelo. 
Crema (di) podestà e capiUno, 300, 455, 457, 
V. anche Boldii Pietro, Loredan Andrea, 
e Loredan Duca. 
(in) camerlengo, 300, 456, 457, v. anche Bo- 

lani Giovanni. 
Dignano (a) podestà, 85, 105, 300, 384, 386, 

V. anche Longo Antonio. 
Dulcigno (a) conte e capitano, 497, 533, 535, 
V. anche Gontarini Alvise. 



909 



INDICE DEI NOm DI PERSONE E DI OOSE 



910 



Venezia, Egina (Legena) (all') retto ce, 33, 35^ v. an- 
che Zane Pietro. 
Famagosta (a) capitano^ 688, y. anche Dona 

Andrea. 
» castellano, 300, 385, 386, v. an- 

che Ponte (da) Luca. 
Feltre (a) podestà e capiUno, 28, 108, 110, 
▼. anche Salamon Lorenzo» e Lìppomano 
Tommaso. 
Friuli (del) luogotenente nella Patria, 85, 
104, 127, 129, ▼. anche Moro Oio- 
Tanni, e Basadonna Gioyanni. 
» (del) maresciallo nella Patria, 28, 93, 
109, 111, ▼. anche Cocco Giro- 
lamo. 
> (del) tesoriere nella Patria, 85, 104, 
162, 163, 688, v. anche Mocenigo 
Giovanni Francesco, e Bolani 
MaflSo. 
Orislgnana (a) podestà, 85, 105, 177, 237, 

238,, ▼. anche Vitturi Nicolò. 
Legnago (a) provveditore, ▼. Tagliapietra 

Girolamo. 
Lendinara (a) podestà, 28, 46, 48, v. anche 

Marcello Giacomo. 
Lonigo (a) podestà, 28, 93, 109, HO, v. an- 
che Tiepolo Marco. 
Malamooco (a) podestà, 754, ▼. anche Mi- 

notto Domenico, e Barbaro Girolamo. 
Martinengo (a) podestà e provveditore, 300, 

.357, 359, V. anche Dona Vettore. 
Monembasia (a) podestà 177, 253, 255, ▼. 

anche Garzoni (di) Antonio. 
Monfalcone (in) podestà, 619, 673. 
Montagnana (a) podestà, 497, 681, 683, ▼. 
anche Zorzi Bernardo e Prìuli (di) Gio- 
vanni. 
Motta (alla) podestà, 28, 92, 95, v. anche 

Trevisan Giorgio ed Emo Pietro. 
Murano (a) podestà, 753, v. anche Bragadin 

Vettore. 
Nauplia (in) consiglieri. 28, 40, 43, 497, 
630, 631, V. anche Gritti Be- 
nedetto, Marcello Giovanni. 

> castellano allo Scoglio, 177, 237, 
239, V. Bondimier Antonio. 

• bailo e capitano, 688. 

Noale (a) podestà, 28, 108, 110, v. anche Pa* 
squaligo Francesco e Lombardo Marco. 

Orzinuovi (agli) provveditore, 177, 313, 315, 
497, 560, 562. v. anche Lolin Marc* An- 
tonio, e Diedo Lorenzo. 

Padova (di) capitano, v. Loredan Girolamo, 
e Contarini Sante. 

> camerlengo, 34, 177, 214, 215, 497, 
631, 632, 641, 643, v. anche Dol* 



fin Almorò, Moéto (da) Giovanni 
Andrea, Zorzi Bernardo, Dona 
Giovanni, e Michiel Bernardino. 
Venezia Padova, castellano, 85, 105, 688, 

» podestà, 20, 23, v. anche Morosini 

Pandolfo, e Michiel Mafflo. 
» rettori (cioè jl capitano ed il pode- - 
sta), 149, 157. 165, 218, 219, 240, 
479. 
Pago (a) conte, 688. 731, 733, v. anche Dol- 

fin Giacomo. 
Parenzo (a) podestà, 28, 92, 94, v. anche 

Longo Marco, e Tiepolo Andrea. 
Peschiera (a) provveditore, 300, 430, 431, 

V. anche Barb<ro Girolamo. 
Pola (a) conte, 688. 
Pontevico (a) castellano, 497, 696, 698, v. 

anche Michiel Giovanni. 
Porto Bufiblò (a) podestà, 26, 464, 491, v. 
Malipiero Daniele, v. anche Malipiero 
Giovanni Maria. 
Portogruaro (a) podestà, 28, 70, 73, v. an- 
che Venier Leonardo. 
Rettimo (a) consiglieri, 85, 104, 107, 139, 
141, 497, V. anche Barbo Gio- 
vanni. 

> (a) rettore, 28, 70, 72, 602, 603, v. 
anche Bondimier Nicolò, e Ba- 
sadonna Antonio. 

Romano fa) podestà e provveditore, 497, 696, 

697. 
Rovigo (a) camerlengo, t. Avanzago (d*) Lo- 
renzo. 

> (a) podestà e capitano, t. Barbarigo 
Marc* Antonio e Venier Lorenzo. 

Sacile (a) podestà e capiUno, 177, 287, 288, 
V. anche Calbo Antonio, e Correr Filippo. 

Salò (a) provveditore, v. Correr Giacomo. 

San Lorenzo (a) podestà, 85, 177, 236, v. 
anche Centanni Paolo. 

Sebenico (a) camerlengo, t. Nani Andrea. 
» (a) conte e capitano, 300, 357, 359, 
V. anche Valier Benedetto, Ta- 
gliapietra Bernardino, e Moro 
Marc* Antonio. 

Skyato e Skopelo (a) rettore, 20, 23, ▼. «n« 
che Alberti Angelo. 

Skyro (a) rettore, 688. 

Spalato (a) conte, 28, 92, 94, ▼. anche Biar» 
cello Andrea. 

Torcello (a) podestà, 200, 488, 489, v. an- 
che Nalaresso Giovanni» 

Traù (a) castellano, v. Barbaro Giovanni 
Battista. 

Treviso (di) podestà e capitano, t. Bragadini 
Alvise e Magno Steiano. 
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Venezia, Treviso (a) camerlengo, 28, 71, 73, ▼. anche 

Pciuli Franceaco. 
» Valle (a) podestà, 733. 

> Veglia (a) provveditore, 497, 681, 682, 683, 

684, V. anche Giustiniani Leonardo. 
» Verona (di) capiUno, 85, 195, 497, 533, 559, 

564, 630, V. anche Moro Tom- 
maso. 

> > (a) camerlengo, 40, 43, 104, 161, 

163, V. anche Dona Marc' Anto- 
nio, Loredan Alvise, e Minio Mi* 
chele. ** 

> » podestà, 300, 401, 429, 431, v. Vit- 

tnri Giovanni, Emo Giovanni, e 
Pisani Giovanni. 

» > rettori (il capitano ed il podestà), 

136, 144, 147; 151, 165, 170, 17), 
197, 198, 212, 213, 220, 229, 246, 
249, 266, 316, 321. 326, 331, 333, 
335, 342, 369, 418, 451, 655, 658, 
659. 

» Vicenza (di) rettori (il podestà ed il capita- 
no, 39, 62, 87, 103, 137, 142, 
147, 149, 194, 199, 200, 208, 211, 
212, 219, 220, 224, 231, 256, 383, 
392, 407, 415. 
» capiUno, 33, 564, 602, 640, 642, v. 
anche Zeno Girolamo, e Cavalli 
(di) Giacomo. 

> podestà, 100, 104, 108, 134, 139, 140, 
481, V. anche Centanni Giovan- 
ni, e Pisani Giovanni. 

Zara (a) camerlengo, 85, 105. 
» capitano, v. Valaresso Zaccaria. 

> (a) castellano, 733, v. anche Balbi An- 
drea. 

> conte, V. Barbarìgo Vettore. 

> rettori (cioò il conte ed il capitano), 
82, 434. 

Oratori presso le corti, e segretari in mis- 
sione : 

y air arciduca d'Austria, v. Contanni 
Carlo. 

»r al duca di Milano (segretario) 211, 
V. anche Sabbadin Alvise. 

» a Roma, v. Venier Domenico. 

> airimperatore, v. Navagero Andrea. 

> al Gran Signore (straordinario), v. 
Zeno Pietro e Minio Marco. 

» in Inghilterra, ▼. Venier Marc* An- 
' tonio. 

> in Inghilterra (segretario), v. Spi- 
nelli Gaspare. 

» in Francia (straordinari), v. anche 
Bragadin Lorenzo e Giustiniani 
Sebastiano* 






Venezia, Oratori -in Francia (segretario), v. Rosso An- 
drea. 

> Baili e consoli ali* estero. 

> Alessandria d'Egitto (in) console, 85, 104, 

161, 162, 688, V. anche Bembo Paolo. 

> Constanti nopoli (a) vice bailo, v. Zeno Pietro. 

> Damasco (a) console 28, 127, 129, 497, 640, 

642, V. anche Michiel Pietro, Zane Giro- 
lamo, e Bernardo Girolamo. 
» Napoli (a) console, v. Carri (de) Giovanni 

Francesco. 
» Palermo (a) console, v. Venier Pellegrino. 
Venezian (Venitian) Marco, mercante a Buda, 107. 
Venezianello detto Ctmn, prigioniero, 68Z, 729. 
Veneziani cittadini o popolari, 231, 236, 242, 422, 
429, 435. 

> gentiluomini, o patrizi, 44, 51, 99, 175, 

188, 242, 328, 368, 422, 429, 435, 546, 
585. 
» (dei) armata, 13, 15, 64, 66, 66, 81, 82, 
153. 159, 185, 187, 193, 260, 297, 326, 
330, 335, 342, 349, 355, 357, 382, 409, 
412, 413, 494, 549, 551, 566, 570^ 580, 
595, 703, 710, 739, 744. 

> (dei) esercito, soldati, fanti, gente d*armi, 

19, 27, 61, 65, 66, 81, 151, 156, 193, 
197, 200, 210, 213, 235, 241, 243, 244, 
250, 299, 295, 296, 297, 303, 305, 307, 
308, 309, 316, 317, 321, 324, 327, 330, 
334, 336, 339, 341, 342, 343, 344, 349, 
353, 357, 364, 368, 369, 370, 371, 372, 
373, 379, 380, 381, 387, 389, 390, 393, 
396, 397, 399, 406, 415, 422, 433, 440, 
454, 464, 468, 469, 479, 481, 492, 493, 
501, 506, 509, 528, 537, 538, 541, 542, 
555, 558, 564, 567, 571, 573, 579, 586, 
587, 597, 598, 599, 614, 616, 617, 619, 
627, 633, 634, 635, 637, 638, 644, 648, 
649, 650, 652, 653, 659, 670, 675, 677, 
684, 699, 711, 714, 715, 720, 728, 734, 
740, 745, 746, 766. 
Venier (Yenerio)^ casa patrizia di Venecia. 
» Almorò. fu podestà a Conegliano, fa dei XX 
savi sopra gli estimi, fu straordinario, po- 
destà in Asolo, qn. Giovanni, 92, IH, 130, 
139, 140. 

> Antonio, 612* 

> Antonio, fu podestà a Moale, fu straordinariOi 

qu. Giovanni daiDueponUy 23, 108, 110, 
161, 163, 719. 

» Antonio, provveditore sopra il eottimo di Dà* 
masco, 373. 

» Bartolomeo (erroneamente Bernardo) fa stra- 
ordinario, giudice del Proprio, di Leo- 
nardo, 206, 207, 287, 288, 456, 534, 5^| 
664, 666* 
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Venier Benedetto, conte a Sebenico, reetius Yalieri 
▼. qaeeto nóme. 

> Bernardino; fu ufficiale alle Cazude, qa. 

Marco, 624. 
» Bernardo, fti capo dei XL, provveditore so- 
pra i dazi, di Leonardo qn. Bernardo, 
732, 734. 

> Daniele, di Agostino qn. Marco, 358, 350, 

385, 386. 

» Domenico, oratore a Roma, qu. Andrea pro- 
curatore, 9, 11, 15, 16, 30, 31, 32, 44, 55, 
62, 80, 86, 101, 102, 126, 136, 152, 158, 
173, 109, 200, 211, 236, 244, 257, 258, 
265, 283, 285, 301, 320, 324, 325, 331, 
342, 349, 352, 356, 361, 373, 380, 381, 
401, 406, 408, 420, 421, 447, 448, 449, 
454; 471, 481. 491, 493, 494, 495, 518, 
519, 541, 548, 548, 550, 579, F97, 604, 
605, 614, 615, 621, 632, 633, 645, 650, 
670, 700, 710, 714, 726, 738, 744, 757, 
758. 

» Francesco, fa provveditore ali* armamento, 
di Pellegrino, 68, 681. 

> Gabriele, fu avogadore del Comune, qu. Do- 

menico da san Giovanni Decoliato^ 1^ 30, 
302, 336, 540, 743. 

> Giorgio, provveditore sopra la mercanzia e 

navigazione, de'Pregadi, qu. Francesco, 

120. 
» Giovanni Andrea qu. Franoeaoo, da i. Maria 
Formosa^ 164. 

> dirolamo, fu dei XL al civile, qn. Giovanni, 

dai Dueponti, 681, 682. 

> Leonardo, dei XX savi sopra gli estimi, po- 

destà a Portogruaro, qu. Giovanni, 70, 73. 

» Leonardo, fu provveditore al sale, qn. Ber- 
nardo, 43, 602. 

» Leone, qu. Andrea procuratore, 623. 

> Lorenzo dottore, podestà e oapitano a Rovi- 

go, qn. Marino procuratore, 8, 212, 230, 
235, 248, 270, 293, 305, 317, 332, 334, 
337, 345, 378, 476, 594, 742. 

» Maffio, fa sopraoonsolo, dei XL al civile, qu. 
Giacomo, 387. 

• Marc^Antonio, dottore, oratore in Inghilterra, 
qu. Cristoforo, qu. Francesco procura- 
tore, 67, 96, 133, 210, 291, 302, 321, 362, 
373, 459, 506, 559, 569, 606, 692, 701, 
703, 720. 

» Nicolò, fu capitano a Padova, consigliere, qu. 
Benedetto, 9, 17, 160, 173, 179, 187, 371, 
458, 499, 582, 685, 666. 

> Nicolò, di Giovanni Alvise qn. Francesco, 561, 

562, 664. 

> Nicolò, fu dei XL al civile, qu. Lauro, 402^ 

404. 

/ DiaHi di M. Sahuto. - Tm. ZLIIL 



Venier Orio, fu provveditore sopra gii uffici e ooso 
del regno di Cipro, qu. Giacomo, 11, 30. 

> Sebastiano, fu podestà a Oderzo, fu ufficiale 

alla Ternaria vecchia, avvocato dei pri- 
gionieri, qu. Giovanni, 612, 534, 535, 536, 
708. 

Venitian, v. Yenezian. 

Venitianello, v. Venezi anello. 

Ventura (di) Pietro, cittadino di Zara, 82. 

Venzone (di) capitano della comunità, v. Bidernuzio. 

> » comunità, 6, 7, 58, 77, 78, 107, 144, 

149, 157, 223, 246, 304, 429, 465, 

638. 
Vera, capitano spagnuolo, 764. 
Verbecz {Verbedo) Stefano, barone ungherese, 144, 

628. 
Verme (del\ famiglia nobile di Lombardia, 405. 
Verona (di) camera, 174, 177. 

» oratori a Venezia della comunità, 472, 539. 
Vertua (il) 454. 

Vesprim (di) vescovo, v. Szalahéza. 
Viaro, casa patrizia di Venezia. 

> Fantino, auditore nuovo, qn. Giorgio, 360. 

> Francesco qu. Giorgio, 662. 

p Giovanni qu. Giorgio, 21, 23. 

> Leone, dei XL al civile, qu. Giovanni, 621. 

> Maffio, fu della Giunta, qu. Giorgio, 111, 511. 
Vicenza (di) camera, 177. 

» » comunità, 168. 

Vicino (il) (?) 662. 667. 

Vicovaro (da) Giacomo, capo di cavalli leggieri al 
servizio dei veneziani, 163. 

Vido Daniele, notare alla Cancellerìa ducale di Ve- 
nezU, 174, 180, 242, 434, 435. 

Vielmi, V. Guglielmi. 

Vigovaro, v, Vicovaro. 

Villanova (da) Giovanni, capitano nell* esercito impe- 
riale, 736. 

Villiers de TIsle-Adam Filippo, gran maestro del- 
r ordine gerosolimitano di Rodi, 549. 

Vimercate (Yiìmercà) (da) Bernardo, capo di filati 
al servizio dei veneziani, 543. 

Visoontt, famiglia magnatizia di Milano, 

> Francesco, 477, 604, 687. 

> N. N., 604. 

» Ottaviano, 566. 

» Pallavicino, vescovo di Alevandrìa della 
Paglia, 126. 
Vistarìno Clemente, da Lodi, 230, 244, 246, 616. 

> Lodovico, da Lodi, 116, 230, 244, 687, 644, 
668, 686. 
Vitelli, famiglia principale di Città di Castello. 

> Alessandro, condottiero del papa, 721, 722. 

» Vitello, condottiero dei papa, 32, 66, 133, 448^ 
403, 601, 619, 647, 626, 722. 
Viterbo (da) Pietro Antonio, ingegneri^ 484. 
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Viterbo (da) Pietro Franeefco, iagegaere al serrizio 

dei Tenesiani, 450, 542, 700. 
Vittarì, casa patrizia di Venena. 

> AWiae fa provveditore alle biade, qn. Barto- 

lomeo, 110, 165, 232. 
» Benedetto qu. Alvise, da san Zaccaria, 135. 

> Franoeaco, fa castellano a Traù, qu. Rainieri, 

qa. Pietro, 315. 

» Giacomo, fa ufficiale al dazio del vino, di 
Alvise qu. Bartolomeo, qa. Matteo pro- 
curatore, 128, 130, 214, 216, 254, 255, 
402, 403, 752, 754. 

» Giovanni, podestà a Verona, provveditore ge- 
nerale neir esercito, qn. Daniele, 156, 202, 
240, 248, 316, 322, 327, 336, 337, 339, 
361. 370, 372, 388, 399, 407. 433, 451, 
453, 461, 464, 478, 479, 480, 486, 487, 
492, 493, 501, 506, 507, 516, 517, 519, 
527. 528, 552, 564, 577, 586, 590, 591, 
603, 617, 618, 634, 636, 650, 655, 656, 
684, 699, 712, 715, 720. 724, 730, 741, 
756, 762, 766. 

> Lorenzo, fa rettore a Gattaro nel 1434 (ri- 

cordato) 597. 

> Matteo, della Giunta, qu. Bartolomeo, qu. 

Matteo procuratore, 90, IH. 
» Nicolò, dei XL al criminale, podestà a Grìsi- 

gnana, qu. Rainieri, 92, 237, 238. 
Vivalda, nave genovese, 53. 
Vivier, capitano di navi francesi, 496. 
Vizamano, v. Pizzamano. 
Vizano (di) monsignor, v. Eisan. 
Vizardini, v. Guicciardini. 

Vladanovich Jurco di Calcinagoriza presso Zara, 82. 
Voivoda (il), (di Transilvania), v. Szapolyai. 
Volpe (della) Taddea, cavaliere di Imola, coadottiero 
al servizio dei veneziani, 78. 



Welzer (Felcier) Leonardo, capitano di lanzichene- 
chi, 256, 273. 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboraeense, 
cardinale prete del titolo di s. Cecilia, legato in 
Inghilterra, 96, 199, 221, 299, 362, 368, 373, 426, 
459, 506, 692, 701, 703, 704, 708, 729. 



Xagabria (di) vescovo, v. Erddd (d*) Simeone. 
XuUa N. N. di Lubiana. 341. 



Zaccaria casa patrizia di Venezia. 

> Marco, fu sopragattaldo, dei XL al civile, 
qu. Pietro, 665. 



Zaffardo Nicolò, 337. 

Zagabria (di) vescovo v. Erd9d. 

Zagay Stefano, barone unghòrasei 282. 

Zalo (Baldo, Zaldo, AjaUJ, (dal) Baidsssare dalla 

Massa, contesUbile a Rovigo, 212, 230, 235, 340, 

366, 476, 543. 
Zaman Basan, cugino del Gran sultano, 643. 
Zamatau og Paypol, signore di Adias, 541, 313. 
Zancaruol, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fu giudice per le corti, 719. 

Zane, casa patrizia di Venezia. 

> Bartolomeo, fu provveditore sopra la camera dei 

preetiti, qu. Girolamo, 10, 31, 120, 540, 624. 
» Bernardino, fu giudice del Procuratore, dei XL, 
al civile, qu. Pietro, 360. 

> Francesco, qu. Bernardo, qu. Marco procuratore, 

da s. Agostino, 67. 

> Francesco, dei XL al criminale, qu. Francesco, 

621. 

> Girolamo, fu podestà e capitano a Capodistria, 

prcvveditore sopra le acque, provveditore so- 
pra i banchi, della Giunta, qu. Bernardo, 
qu. Marco procuratore, da s. Agostino, 67, 
68, 91, 119, 121, 173, 232, 290, 376. 

> Girolamo, fu viceconsole in Alessandria, con- 

sole a Damasco, qu. Bernardo, qu. Girola- 
mo da S. Polo, 127, 129, 427. 
• Melchiorre qu. Alvise, 206. 

> Michele qu. Antonio, 456, 458. 

» Paolo, fu dei X savi sopra gli estimi, fu giu- 
dice deir Esaminatore, fu ufficiale ai Fru- 
mento in Rialto, di Bernardino, 93, 109, 
111, 430. 

> Pietro, fu podestà a Parenzo, rettore all*Egina, 

qu. Bernardo, 33, 35. 

> Sebastiano, fu dei XX savi sopra gli estimi, fu 

massaro alla Zecca deirOro, di Bernardino, 
206, 207, 208, 238, 239, 254, 255, 489, 491, 
513, 535. 

Zaneto o Zanino signore, v. Medici 

Zanoli (di) Bartolomeo, 249. 

Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Lorenzo, fu capo dei XL, qu. Antonio, 536. 

> Marco, fu podestà e capitano a Treviso, qu. 
Antonio, 17, 118. 

> Vincenzo, fu capitano delle galee di Fian- 

vra e di Alevandria, qu. Giovanni, 703, 
753. 
Zara (da) Girolamo luogotenente del conte Cristoforo 

Frangipani, 274, 281. 
Zaunek N. N. di Vienna, 125. 
Zeno Zen, casa patrìzia di Venezia. 

e Filippo, fu ufficiale al Frumento in 

Rialto straordinario, qu. Bartolomeo, 
48, 50. 
» Francesco qu. Vincenzo, 502. 
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Zeno Zen Girolamo^ capitano a Vicenza, qu. Si- 
meone, 136, 147, 148, 149, 150, 151, 
157, 165, 169, 171, 194, 511, 513. 

> . Oirolamo, dei XL, al criminale, giudice 

del Procuratore, qu. Baccalario cava- 
liere. 752, 755. 

> Marco, fu auditore Tecchio, fu giudice 

di Petizione, qu. Baccalario cavaliere, 
512, 630, 631, 733, 752, 753. 

> Marco, fu provveditore sopra le legne, 

dei XL al civile, qu. Pietro, 514. 

> Marino, fu rettore a Cattaro nel 1483 

(ricordato) 597. 
» Melchiorre, fu ufficiale alk Messetteria, 

qu. Bartolomeo, 208, 404, 563^ 732, 
734. 

> Pietro, fu della Giunta, oratore al Gran 

sultano, bailo a Costantinopoli, qu. 
Gatterino cavaliere, 81, 132, 150, 168, 
234, 299, 323, 398, 409, 472, 473, 
594, 596, 670, 719, 725. 

Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo. 

Zigogna, V. Cicogna. 

Ziliol, V. Giglioli. 

Zivran, v. Civran. 

Zomadiense vescovo, v. Chahol. 

Zopello Calzeran, spagnuolo dimorante a Venezia, 
149. 

Zorza galea (cioè del sopracomito Zorzi), 101, 469. 

Zorzi (Georgia), casa patrizia di Venezia. 

> Alessandro, fu ai X uffici, provveditore sopra 

il cottimo di Alessandria, qu. Tomaso, 357, 
359, 754. 

> Antonio, fu podestà a Valle, qu. Alvise, qu. 

Paolo, da «. Manna, 93, 139, 141, 161, 237. 

> Bartolomeo, fu podestà a Umago, conte a 

Cherso ed Ossero, patrono di uaa galea di 
Alessandria, di Giacomo qu. Antonio cava- 
liere, 55, 534, 535, 541. 

» Benedetto, de* Pregadi, qu. Girolamo cavaliere, 
120. 

» Bernardo, podestà a Montagnana, camerlengo 



a Padova, qu. Girolamo, 22, 23, 24, 33, 34, 
36, 455. 
Zond Domenico, sopracomito, qu. Alvise, qu. Paolo 
da santa Marina^ 392. 
» Francesco, esattore all'ufficio dei governatori 
delle entrate, 301. 

> Francesco, qu. Andrea, 739. 

> Gabriele, ufficiale al Canape, qu. Alvise, qu. 

Antonio cavaliere, 622. 

> Giacomo fu giudice del Proprio, dei XL al ci- 

vile, qu. Antonio, cavaliere, 536. 

> Giovanni Battista di Nicolò, 681. 

> Giovanni Maria, fu dei XL, qu. Antonio, qu. 

Bartolomeo, dalla Pallà^ 432. 

» Girolamo, fu castellano a Sebenico, di Giaco- 
mo qu. Antonio cavaliere, 315, 731. 

» Girolamo, fu podestà a Cavarzere, qu. France- 
sco, 384. 

> Girolamo, podestà a Cvmposampiero, di Fran- 

cesco qu. Girolamo cavaliere, 161, 163. 
» Marino, dottore, savio del Consiglio, del Con- 
siglio dei X, qu. Bernardo, 10, 11, 17, 26, 
61, 173, 175, 180, 192, 371, 394, 496, 581, 
' 598. 

> Nicolò, fu duca in Candia, qu. Bernardo da 

s, Moisè, 257, 374, 561, 602. 
» Pietro, fu podestà a Monselice, savio agli or- 
dini, podestà a Badia, di Lodovico, da s. 
Lucia, 68, 69, 497, 664. 666, 698, 751, 753. 

> Vincenzo fu ufficiale ai X uffici, qu. Paolo, da 

santa Marina, 360. 

> Vincenzo qu. Girolamo, 624. 

Zsivkovich Francesco, vescovo di Segna, 422, 427, 438, 

444, 454, 476, 484, 628, 749. 
Zorzi, V. Giorgio. 
Zuane, v. Giovanni. 
Zulian casa patrizia di Venezia. 
» Daniele qu. Girolamo, 221. 

> Giovanni Antonio, (cittadino) ragionato, 768. 
Zustinian o Zustignan, v. Oiustinian. 

Zutinich (di) Matteo, oratore a Venezia della comu- 
nità di Veglia, 69. 
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